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Carbonato  di  Potassa. 

S  1235 _ 

Del  v°lume  prece^emeT^n 7^°“**°  di  Potai#a- “Già  fu  del 
carbonato  di  potassa  chi  trol»  ^ ®  S°r8enli  da,le  <PJali  si  ricava 
8'1  usi  delle  arti.  '  10  Smercio  e  che  si  consuma  p 

razioue  di  questo  sale  )e,°d‘  industriali  più  seguiti  nella  prep 

S  1236.  _  EstrazJone 

Piante.  —  £  cosa  v0|„arm  °nat°  di  Pot«M«  dalle  ceneri  del 

arborei  od  erbacei  che  si»n  *  conosciuta>  che  le  ceneri  dei  vegetai 
comunicano  all’acqua  chJ v  ’  posse6gono  reazione  alcalina,  cui  esì 
contiene  una  più  0  meno  nTP'*g?  a  ,isciviar,e-  11  ««civio  di  cene 
P°  a8sa  :  è  questo  il  sau  88uardevole  proporzione  di  carbonato  < 
ge[e  la  biancheria  nell’0nernCUI  ,deve  la  sua  ProPrietà  di  detei 
U  Potassa  trovasi  n  P  raz,one  de  buca,°- 
combinata  con  acidi  di  oril  ^'31116  vivenl,>  almeuo  in  massima  parti 
ongme  organica,  ora  cioè  coll’acido  tartarici 


METALLI  E  LOllO  COMBINAZIONI 


ora  coll’ossalico  ecc.  Nella  combustione  delle  piante  cotesti  acidi  si 
scompongono,  e  d’essi  rimangono  gli  elementi  dei  quali  si  compone 
l’acido  carbonico,  che  trovasi  poi  combinato  colla  potassa  nelle 
ceneri. 

Le  ceneri  delle  piante  contengono  un’assai  numerosa  schiera  di 
corpi.  Alcuni  sono  ossidi  metallici  ;  potassa,  soda,  calce,  magnesia, 
ossidi  di  ferro  e  di  manganese  :  altri  sono  acidi  ;  tali  sono  l’acido 
solforico,  il  carbonico,  il  fosforico,  il  silicico.  Trovasi  in  esse  ancora 
il  cloro,  combinato  con  radicali  metallici  ;  in  alcune  ceneri  il  iodio 
ed  il  bromo  (1). 

§  1237.  —  Le  ceneri  delle  piante  sono  dotate  di  composizione 
svariatissima  ;  nè  solo  sono  diverse  tra  loro  le  ceneri  di  piante  appar¬ 
tenenti  a  specie  o  generi  diversi,  ma  quelle,  ben  sovente,  altresì 
che  si  ricavano  da  individui  appartenenti  alla  specie  medesima.  La 
qual  disparità  di  composizione  essenzialmente  dipende  dalla  natura 
dei  terreni  nei  quali  esse  piante  vegetarono.  Nè  è  meraviglia  che 
quella  pianta  che  in  un  determinato  suolo  si  arricchisce  di  potassa, 
in  un  altro,  a  vece  di  questa  base  si  assimili  la  soda,  quando,  la  prima 
scarseggiando,  abbondi  la  seconda.  Citeremo  il  fatto  già  stato  os¬ 
servato  da  Saussure,  il  quale  trovò  che  nelle  ceneri  di  un  pino  si 
conteneva  : 


3,6  °/0  di  carbonato  di  potassa; 

46,34  di  carbonato  di  calce; 

6,77  di  carbonato  di  magnesia  ; 

mentre  nelle  ceneri  d’un  pino  della  sorte  medesima,  ma  che  ave» 
vegetato  sopra  un  altro  suolo,  egli  trovò: 

7,36  o/o  di  carbonato  di  potassa  ; 

31,19  di  carbonato  di  calce, 

senza  alcuna  traccia  di  carbonato  di  magnesia.  Le  analisi  delle  ce* 
neri  del  tabacco,  state  istituite  da  Will  e  Fresenius,  dimostrarono 
che  questa  pianta  fornisce  quantità  di  potassa  mollo  variabili  nell* 

L’aHumiDa  non  s'incontra  per  cosi  dire  mai  nelle  ceneri  dei  vegetali:  caus* 
di  ciò  il  non  trovarsi  «presto  componente  delta  terra  vegetale  in  condizioni  di  aolo* 
bilità,  onde  esso  è  incapace  d’essere  assorbito  dalle  piante. 
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^7*  pr"p™one  di 

P> ante^alla  d' comPosizione  che  si  osserva  nelle  ceneri  delle 

dobbiamo  miro  n  medesimo’  dipendenti  dal  suolo  che  le  alimentò, 
Parti  diversp  rt4»i|Ctennar  (lue,,e  che-si  ncoDoseono  Ira  le  ceneri  delle 
la  propone  l?,a0taSte8Sa;  di<fe™^  ,e  ***  riguardano  sia 
roDo  »  sia  la  loro  ™  nspetl°  al,a  Par,e  della  pianta  da  cui  si  ricava- 
non  sono  identi.  hp  mpos,zio"e-  Le  ceneri  dei  semi  di  una  pianta 
Pianta  arborea  la  0™°°  f)Uelle1  de8,i  s,e,i  della  medesima,  lo  una 

*  »*.  d«Cl;iprr  ?;"•  crri  v" cresCTnd'1  d*<  iro»“ 

poi  <ii  cenerini  itimi,  '’  6  d"  l|uesli  "lle  fo8lie-  ri“  ricca 

gnosa  (2).  ra  coslantemente  la  scorra  che  la  parte  le- 

neri  delia  contolida-medìa  ^  **r0^0Sll°  ,e  osservazioni  di  Ròthc  intorno  alle  co- 

Sdloso,  die7c«ne7molt!VClmr'd  "  "" ‘errCnQ  Calcare  ed  in  “»  ‘«"«o  «r- 
due  cas,>  con,e  risulta  dai  seguenti  numeri  i 
Pianta  vegetante  *°°  *  CM,eri' 

Potassa 
Soda 
Cale* 

^*8ncsia  . 

Swqui ossido  di  ferro 
W'Jo  di  manganese  M5 
A«ido  fosforico 
Acid«  solforico 
C|oraro  di  pota88io 
Cloruro  di  80dio 
Acido  silicico  . 

Acido  carbonico 
Carbone  e  sabbia  . 


,2)  San*«",o  trovò  le  8l 


t‘n  400  parti  di 


in  terreno 

in  terreno 

calcare 

argilloso 

.  34,709 

30,755 

.  .  — 

4,063 

•  •  20,178 

43,268 

•  •  9,098 

4,592 

•  2,373 

4,433 

•  ■  tracce 

4,935 

■  .  4,648 

4,650 

•  3,086 

3,400 

•  4,288 

■  2,203 

2,551 

.  .  7,517 

48,354 

.  .  44,513 

44,466 

.  .  3,461 

4,304 

99,935 

99,984 

ceneri  in  una  quercia 
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Le  differenze  menzionate  risultano  dai  dati  seguenti  : 

Heriwig  analizzò  le  ceneri  del  legno,  della  scorza  e  delle  foglie  del 
pino,  e  trovò  questi  numeri  : 


Legno 

Scorza 

Foglie 

Carbonato  di  soda  .  .  •  •  ■  • 

7,12  | 

2,95  | 

»  di  potassa  .... 

11,30  | 

29,09 

Cloruro  di  sodio  . 

tracce 

Solfato  di  potassa . 

50,94 

64,98 

15,41 

»  di  magnesia  .  •  • 

5,60 

0,93 

3,89 

Fosfato  di  calce . 

3,43 

5,03 

| 

»  di  magnesia  .... 

»  di  protossido  di  manga¬ 

2,90 

4,18  | 

38,36 

nese  . 

tracce 

»  basico  di  Fe2Os  .  .  . 

1,04 

1,04 

»  di  allumina  .... 

1,75 

2,24 

) 

Silice . 

13,37 

17,28 

12,36 

Will  e  Fresenius  esaminando  le  ceneri  del  segale  trovarono 
risultamenti  : 


Potassa  .... 

Soda . 

Calce  .... 
Magnesia  .  .  . 

Sesquiossido  di  ferro 
Acido  fosforico 
Cloruro  di  sodio  . 
Cloruro  di  potassio 
Acido  solforico  . 
Acido  silicico  . 


Semi 

32,72 

4,44 

2,91 

10,12 

0,82 

47,22 

tracce 

0,41 

1,46 

0,17 


Paglia 

17,19 


9,06 

2,41 

1,36 

3,84 

0,56 

0,25 

0,82 

64,50 


§  1238.  —  A  dimostrare  maggiormente  la  differenza  della  pfc 
porzione  delle  ceneri  nei  diversi  vegetali  poniamo  qui  alcune  tavol* 
le  quali  riassumono  i  risultamenti  di  ricerche  analitiche  di  parecf 
chimici.  Non  è  quasi  mestieri  d’avvertire,  che  questi  numeri  n* 
possono  tenersi  come  assoluti  ed  invariabili  ;  il  che  immediatame^ 
deriva  da  quanto  ahhiam  dello  precedentemente  della  variabil1 
della  proporzione  e  della  composizione  delle  ceneri  di  un  medesii* 
vegetale,  in  virtù  delle  condizioni  nelle  quali  esso  visse. 


Quantità  di  ceneri  fornite  da  100  narti  di  rene  tu  li  /'Affienì 


Quantità  ài  céneri  fornite  da  100  parti  di  vegetali  (Alberi). 
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!  Giovine  0,15 
vecchio  0,-1  -1 

giovine  0,37 
vecchio  0,40 

giovine  0,32 
vecchio  0,35 

giovine  0,35 

vecchio  0,40  i 

giovine  0.25  1 

vecchio  0,30  j 

0,13  1 

£ 

m 

.A* 

legno  .... 
rami  .... 

scorza  .... 

foglie  .... 

(carb.  del  legno) 
legno  .  .  .  .  j 

scorza  .  .  .  .  1 

(carbone)  .  .  .  | 

legno  ....  | 
alburno  .  .  . 

scorza  .... 

(carbone)  .  .  . 

legno  .  .  .  .  * 

legno  ....  | 
(carbone)  .  .  .  j 

legno  .  .  j 

OS 

w 

3 

Quercia . 

Faggio  rosso  .... 

Carpino . 

Alno  od  Ontano  .  .  . 

Betula  ...... 

Pino-picea . | 

I 


'  Quantità  di  ceneri  fornite  da  100  parti  di  vegetali  (Alberi). 


(carbone) 

Pioppo . legnò 

Olmo . legno 
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Quantità  di  ceneri  fornite  da  100  parti  di  vegetali 
(Arbusti). 

Sambuco  nero 


Avellana  . 
Mirtillo  . 


Siringa  volgare 
Berbero 
Ginepro  . 

Rosa  canina  . 
Erica  . 

Ginesira  . 
Anonide  . 
Mora-sp|vatica  . 
Sparzio  da  granata 
Sommacoo 


Quantità  di  ceneri  fornite  ó 
(Erbace 


Paglia  di  patate 
Poj-'lie  di  patate 
Puglia  di  piselli 


P8glia  d’avena 
Orti, die 
Cardo 

Giunco 
Pa8ba  di  frumento 


Pa8lia  di  segala . 

» 

Pa6lia  di  frumentone 


1,61 

(Berthier) 

1,50 

(Mollerai) 

0,60 

(Saussure) 

2,60 

» 

0,68 

(Mollerai) 

1,16 

» 

0,71 

ir 

4.84 

n 

0,71 

1,41 

» 

1,62 

0 

1,66 

0,76 

n 

1,48 

» 

1,71 

“ 

1 00  parti  di  vegetali 

1. 

15,00 

(Berthier) 

1,15 

(Mollerai) 

5,05 

(Ilorlwig) 

11,00 

(Roussingault) 

8,10 

(Saussure) 

5,10 

(Roussingault) 

10,67 

(Pertuis) 

4, or» 

• 

4,53 

» 

4,40 

(Berthier) 

7,00 

(Roussingault) 

•  4,50 

(Saussure) 

0,30 

(Karsten) 

3,60 

(Boussingault) 

12,20 

(Saussure) 

12  metalli  e  loro  combinazioni 

Canna . (Kar8len) 

Felce . 2,75 

. . 2,90  (Mollerat) 

. . 5,00  (Pertuis)  (1). 


g  1239.  —  Le  ceneri  delle  piante  trattale  con  acqua  forniscono» 
questa  le  sostanze  loro  solubili  :  rimane  un  residuo  di  materie  eh» 
non  si  sciolgono,  e  costituiscono  il  corpo  morto  delle  ceneri. 

La  composizione  di  queste  variando  per  le  cagioni  che  più  sopì* 
accennammo,  ragion  vuole  che  varia  puranche  si  trovi  la  propor 
zione  tra  le  materie  solubili  e  le  insolubili  nelle  diverse  ceneri. 

Trascriviamo  qui  alcune  analisi  di  ceneri  di  piante  di  vario  gener? 
«.olla  indicazione  delle  proporzioni  dei  loro  componenti  (2). 


,1)  l'n  nostro  chimico,  il  signor  Abbene,  in  un  suo  lavoro  sull’estrazione  chi11' 
politi':) .  determinò  la  quantità  di  ceneri  di  alcune  piante.  Ecco  i  risultomenti 
egli  ottenne  : 


Foglie  di  platano . .  •  9.22  °|0 

Kami  di  platano . 2,30 

Robinia  pseudo-acacia . 2,46 

Vite . 4>66 

Graspi  d’uva . 9)9® 


(2)  I  risultati  analitici  che  si  riferiscono  alla  composizione  dello  ceneri  dei  >«0* 
(ali,  hanno  presa  grande  importanza  in  questi  ultimi  tempi,  dopoché  il  chiarissi»1 
chimico  Giusto  Liebig  pose  ia  chiara  luce  l'influenza  che  esercitano  le  materie  '» 
organiche  del  cuoio  sulla  vegetazione  delle  piante.  Un  terreno  si  confà  più  e  m**1 
si  crescere  e  prosperare  d’un  vegetale,  secondo  che  abbonda  o  scarseggia  di  l"1 
materiali  minerali,  che  il  vegetale  stesso  predilige.  Un  terreno,  che  inetto  si  din’1 
stri  a  nutrire  una  pianta  determinata,  si  rende  acconcio  alla  vegetazione  della  pi* 


malti  iati  iii'uvium,  v-v  ■■  -*o - - - - j  —  -  - 

stri  a  nutrire  una  pianta  determinata,  si  rende  acconcio  alla  vegetazione  della  pi*^ 
stessa,  purché  con  una  conveniente  concimazione  gli  si  dia  ciò  che  gli  manca, 
questi  fatti  ben  conosciuti  al  prasente  l’agricoltura  aspetta  grandissimo  increma^ 


Secondo  BtNTHitH. 
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Secondo  Berthier. 


li 
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Ceneri  della  paglia  di  segala  secondo  Fresemi's. 

/  carbonato  di  potassa . 6,88 

I  solfalo  di  polassa . 1,75 

1  cloruro  di  potassio . 0,25 

Materie  j  clor,,ro  di  sodio . 0^56 

solubili  <  silicato  di  calce . 4,19 

,H?|l’acqua  )  «ognesia . 0,76 

i  fosfato  di  calce . 2,50 

!  »  di  magnesia . i’28 

[  »  di  sesquiossido  di  ferro  .  |  *57 

l  >.  di  protossido  di  manganese  tracce  Totale  10,47 

!  silicato  di  potassa  .  .  .  9  21 

»  di  calce . 3^5 

»  di  magnesia . j,io 

fosfato  di  sesquiossido  di  Fe  .  i’63 

ossido  di  MuO . tracce 

carbone . 0,94  Totale 


Ceneri  di  faggio  secondo  Bòttinger. 

Cloro  . . 0,135 

Acido  silicico . 1,459 

“  solforico . 1,551 

fosforico . 3,065 

Sesquiossido  di  ferro . 0,805 

Ca|ce .  63,244 

Magnesia . 11,270 

Potassa . 15,794 

soda . 2,877 

Ossido  di  manganese  Mn203  ....  —  (1). 

§ l24o  1  , 

una  pjCo  j  ~].La  P°tassa  che  si  trova  nei  vegetali,  rappresenta  sempre 

Unenti 
H)  In 


<luC8t«  analisi  non  si  determinò  l’acido  carbonico. 

Chimica,  IH.  2 


J8  !  jg 
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Nomi  dei  vegetali 

Alno . 

Quercia  (legno) .  .  .  • 

Quercia  (scorza)  ... 

Faggio . 

Carpino . 

Pioppo . 

Tiglio . 

Salice . 

Pino  :  . 

Betula  . 

Sarmenti  di  vile  .  .  . 

Felce . 

Cardo  . 

Fusti  di  frumentone  (mais) 

Ortiche . 

Patate . 

Papavero  . 

Angelica . 

Paglia  di  frumento 
Trifoglio . 


Quantità  media 
di  potassa 

.  0,0039 
.  0,0013 
.  0,0130 
.  0,0012  a  0,001 5 

.  0,0013 
.  0,0007 

.  0,0050 
.  0,0030 
.  0,0005 

.  0,0016 
.  0,0033 
.  0,0060 
.  0,0050 
.  0,0180 
.  0,0250 
.  0,024* 

.  0,0560 
.  0,0060 
.  0,0083 
.  0,0008 


§  1241.  — La  fisiologia  vegetale  insegna,  essere  i  materiali  inor¬ 
ganici  che  le  piante  assimilano  a  se  stesse  traendoli  dal  suolo,  in¬ 
dispensabili  al  loro  prosperare.  Che  quando  questi  materiali  stessi 
per  una  serie  più  o  meno  lunga  d’anni  vennero  sottratti  dal  suolo, 
questo  si  trova  così  impoverito  ed  isterilito  che  quei  vegetali  che 
prima  prosperavano,  v’intristiscono,  se  pure  quei  medesimi  materiali 
non  si  restituiscono  al  suolo  col  mezzo  delle  concimazioni.  Da  questi 
fatti  che  la  speranza  viene  ogni  giorno  a  confermare,  deriva:  1°  la 
impossibilità  di  coltivare  di  proposito,  e  per  parecchi  anni  di  seguito 
e  nel  medesimo  suolo,  piante  destinate  a  fornire  potassa  colle  loro 
ceneri.  Il  provènto  potrà  essere  abbondante  nei  primi  anui,  poi  andrà 
scemando;  2°  il  danno  che  arrecano  all’agricoltura  le  operazioni  di 
estrazione  della  potassa  dalle  ceneri  delle  piante  produttive  qual»' 
sono  le  cereali ,  le  quali  ogni  anno  debbono  coltivarsi,  e  non  prò' 
sperano  se  al  suolo  non  si  fa  restituzione  delle  materie  loro  ioorga' 
niche,  rappresentate  dai  fusti,  dalle  foglie,  ecc.,  delle  medesime. 
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ragio^evdmp^  P°faSS?  dal,.e  Ceneri  dei  veSctali  è  operazione  che 
prodiirp  m  i  V  PUÒ  prallcare:  1°  d«ve  sponfnneamente  il  suolo 
stiame  •  Q*!ì  °  lali  pian,e  che  non  servano  d’alimenfo  al  Pe¬ 
di  consumazione  ?  i'?™"0  foreste’  remote  dagli  aiutati- e  dai  centri 
si  — egn°  ° dei  car,,one- ,o  paesi  «■**> 

Ja  Preparazione  delibo '?°*Wnn  pian,e  erl,acee  0  ,eSnose  Per 
detrimento.  &  P  tassa  »  P01chè  l’agricoltura  nou  ne  soffre 

l’esl'rarre  li’ “T*  r"'res0  1>ar<'cchi  ■""*  aSTlml,( 

si  consumano  nei  fucnLiT'"  dei  l<'?"1  e  del  ™rll0"e  *cgolale  che 
ricavare  la  potassa  dnii  dome8,1cl»  e  nelle  officine  industriali,  ed  il 
nei  vasi  nei  quali  e«  *  'eCCIa  °  ,artaro  gaggio  che  i  vini  depongono 
queste  sostanze  nlT  ^  COnservano-  He8l'°  forse  sarehlie  consacrar* 
suddetta  non  fns  a  *  concimazi,,ne  dei  terreni,  se  pure  la  pratica 
si  Procaccia nn  ;  San2,0nala’  l,Pn  sovente,  dalla  facilità  colla  quale 
Un 'osservaci  6  daU’al,°  P”22*  deila  potassa. 

,a  biancherie  V1™®  10  8™or,cj®  relativa  all’uso  del  mondare 

lisciviando  le  cenerTT0  dl  cener,‘  Non  è  da  mettersi  in  dubbio  che 

bu«ione  \cz ì«;i  men,c  se  di  recen,e  ri,,ava!e  d;i,,a  c^- 

rienza VnT  8  \  °,len8a  un  rnnno  di  8™nde  emacia-:  l’espe- 

un  non  lieveT  Tv  M"  queS,a  pr,itica  CT6*«* 

già  servì  al  d  JU,>  °  dl  P«>lassa.  la  quale  va' perduta  nel  liscivio  che 
La  prò, Lini  H8nre  3  ,UaDCherÌa’  6  Che  seralmente  si  rigetti,, 
esse ^alquan  a  ed'  CenCn  dÌmÌ0,,ÌrSl  Paggi  unge*  ad 

e  Perciò  ,'asMn  °e  T  5  q'JeSla  rCndereld‘®  i!  «■«**  più  caustico, 
Potassa.  La  nons^H  *i  r"^0’  ma,8rodo  ,a  sua  minor  ricchezza’ in 
basterebbe  ner  ni?  ht  'SCIV'°  8'à.  impiegato  potrebbe  ricuperarsi-, 
od  evaporarlo  „  °  3  ’andonare  j1  liscivio  alPevoporazionc  spontanea 
sarebbe  semnm°n  °7  perdu,i»  H  cbe  in  una  grande  lavanderia 
rebbe  |a  nn  '  pra  lcab,l'e:  *■  residuo,  seccalo  e  calcinato',  ridane- 
8'overebbe  n|SSa  *  !?  S,at°  di  car,,onato.  Nelle  piccole  lavanderie 
destinati  a  fe-Ur"0  '  000  sciupare  ' ,iscivi>  e  l’aggiimgerli  ai  concimi 
Procacciare  il  .'T™  '  terreni  collivi’  Nei  paesi  poi  nei  quali  si  può 
Questo  sale  ‘ ,  onal°  dl  soda  a  Poco  Pre*»°,  gioverd.be  adoprar 
0  per  l’estraLn’T!,0’  6  r,SHrvar  le  ceneri  0  Per  concimare  i  terreni, 
elevato.  °e  de  a  po,asso>  il  cui  prezzo  si  fa  ogni  giorno’  più 
§  *242  __  r  »•  . 

'  incenerimento  delle  piante  si  eseguisce  acconciamente1 


20  metalli  e  loro  combinazioni 

énlro  fosse  poco  profonde  scavale  nel  snolo,  le  pareti  delle  quali 
sieno  rese  alquanto  solide  col  ballerne  la  terra.  In  tali  fosse  ai  om- 
muccbiano  le  piante  seccate  precedentemente  e  vi  si  accendono. 

tSC— non  si  facci,  troppo  vivace, 
perciocché  "  na  troppo  forte  correrne  d'aria  tr.seioerel.lie  con  sé  Una 
Sarte  del  prodotto.  Giova  pertanto  bruciare  le  piante  a  poco  a  poco, 
aggiungendone  nuove  porzioni,  quando  le  prime  sono  g,a  compiu.a- 

L’estrazione  dell,  potassa  dalle  ceneri  si  pratica  con 
mezzi  assai  semplici  di  lisciviazione  con  acqua,  la  quale  ne  e. 
porta  tulio  quanto  esse  contengono 
di  solubile.  La  figura  275  fu  scor¬ 
gere  la  forma  dei  vasi  che  servono  a 
tale  uopo.  Essi  sono  tini  di  legno  di 
forma  leggermente  conica,  muniti  alla 
loro  parte  inferiore  d’ un  falso  fondo, 
traforato  da  numerosi  buchi,  ed  appog¬ 
giato  sovra  un  sostegno  di  legno  fatto 
a  modo  di  croce,  talché  tra  esso  ed  tl 
fondo  del  tino  resti  uno  spazio  libero, 
alto  di  alcuni  centimetri.  Giova  che 
questo  comunichi  coll’esterno  per  mezzo 
di  un  tubo  b,  il  quale  s’innalzi  fino  al 
livello  del  tino,  e  mediante  il  quale  si  dia  uscita  all’aria  che  occuP 
il  suddetto  spazio,  il  quale  è  inoltre  munito  di  una  chiave  o,  pel 
mP/70  si  dà  uscita  alla  soluzione  di  potassa. 

I  tini  sono  (fig.  276)  disposti  in  due  serie  A,  B;  l’una,  la  piu  a  • 
rhe  poc-eia  su  un  palco;  l’altra,  inferiore,  sostenuta  da  travi  di  leg 
.  baitene  alquanto  sollevata  dal  suolo.  1  tini  delle  due  serie  de 
cnnndersi  in  modo  che  ciascuno  della  serie  inferiore  pos* 
ono  corri.  v enir  fornito  dal  tino  sovrastante  dell» 

rsr;eupe!l»ré  Nel  -lo  »  acato  un  fesso  tengo  quanto  U 

dei  tini  di  lisciviazione,  in  coi  di—a,i  “ Ljj 

quali  per  buona  parte  della  loro  altezza  debbono  sporgere  sul  l.vel 
del  suolo.  Questi  sono  destinati  a  ricevere  .1  liscivio. 

Le  ceneri  devono  dapprima  essere  passate  al  setaccio,  con  che 
ne  tolgono  i  carboni  ed  i  pezzi  di  legno  non  perfettamente  bruca 


fig.  275 
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fig.  276 

dei  quali  si  trae  profitto  come  di  combustibile  nella  officina.  Cuo- 
pronsi  i  falsi  fondi  dei  tini  lisciviatori  con  un  sottile  strato  di  paglia, 
SI1  quale  poi  si  pongono  le  ceneri,  le  quali  vogliono  essere  distese 
lelt0  uniforme,  leggermente  umettate  con  acqua,  ed  alquanto  com¬ 
presse,  specialmente  sullo  strato  di  paglia  summenzionato  ;  questa 
Precauzione  è  necessaria  perchè  la  lisciviazione  succeda  regolarmente 
e  "acqua  non  si  faccia  false  vie.  Compiuta  la  carica  dei  tini  si  dà 
connnciamento  alla  lisciviazione.  Perciò  sì  versa  alquant’acqua  nel 
Pr'mo  tino  A  della  serie  superiore,  e  si  raccoglie  il  liscivio  che  fluisce 
^  t  a  o  jave  a>  q  q,ia|ej  COsì  ottenuto,  è  una  soluzione  concentrata 
s  antemente ,  perchè  possa  portarsi  direttamente  nelle  caldaie 
evaporairici. 

nuova°  *  USC',a  d,'  (fues,a  prima  soluzione  si  versa  nel  medesimo  lino 
una  j  r,uan,i,à  d’acqua,  a  cui  le  ceneri  non  ancora  esaurite  cedono 
conse»°'a  *)roPorz'wne  di  materia  solubile:  la  soluzione  che  ora  si 
perciò  e SCC  <?e*)0,e  assa'>  vuo*  essere  portata  a  maggiore  ricchezza; 
serie  iol^S^  S'  ^  °U're  nel  tin0  '*  ^uale  trovasi  il  primo  della 
Quivi  essa'0™'  6  so^iace  Perc'ò  tino  già  due  volte  lisciviato. 
a  segno  A  a,,raversand°  ceneri  ancor  vergini  si  carica  di  sali  solubili 
dalla  chia3  P°ter  68Sere  Port!,,:i  nelle  caldaie  evaporatrici,  e  si  raccoglie 
yersa  nuov6'**  ^  ne*  VaS°  ^  Terminato  l’efflusso  di  questa  soluzione,  si 
Per  quantoV^118  ^  ,ino  A* e  si  ^a  c°l8ru  nel tino  B  affine  di  esaurire, 
0  possibile,  le  ceneri  ancora  in  essi  contenute  :  ciò,  mal- 
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grado  la  soluzione,  riesce  troppo  debole  perché  giovi  evaporarla  nell® 
caldaie;  onde,  raccolta  nel  vaso  C,  la  si  porla  nel  lino  Uell’ordio* 
superiore  che  trovasi  immediatamente  accanto  ad  A  :  quivi  essa 
liscivia  ceneri  nuove,  e  si  fa  densa  abbastanza  per  essere  portala  nell* 
caldaie  ad  evaporarsi.  Così  si  procede  facendo  in  modo  che  le  acqU* 
di  lisciviazione  si  raccolgano  sempre  dopo  aver  attraversate  ceneri 
vergini. 

Dai  tini,  già  parecchie  volle  lisciviati,  si  tolgono  le  ceneri  quando 
si  riconosce  che  esse  non  cedono  più  nulla  di  solubile,  e  ad  esse 
sostituiscono  nuove  ceneri. 

L’operazione,  condotta  così  melodicamente,  procura  risparmi* 
considerevole  di  tempo  e  di  mano  d’opera. 

La  lisciviazione  si  pratica  ora  cou  acqua  fredda,  ora  con  acqit* 
bollente. 

Nel  primo  caso  rimane  nelle  ceneri  una  parte  della  potassa  corti' 
binata  cou  acido  solforico  che  si  può  da  ultimo  esportare  con  lisci' 
viuzioni  eseguile  con  acqua  bollente. 

Nel  secondo  caso  si  ottiene  maggior  copia  di  materie  sciolte,  n»* 
un  prodotto  più  impuro,  il  quale  tuttavia  torna  giovevole  per  alcu01 
impieghi,  ai  quali  la  potassa  si  destina. 

§  1244  —  Il  liquido  ottenuto  per  mezzo  della  lisciviazione,  & 
giudica  abbastanza  concentrato  per  essere  evaporato  quando  contieo* 
da  20  a  2.»  °/n  di  materie  saline  sciolte. 

Se  meno  ricche  fossero  le  soluzioni ,  si  avrebbe  troppo  grand* 
consumazione  di  combusiihile  nella  loro  evaporazione. 

Questa  operazione  si  eseguisce  in  grandi  caldaie  che  si  scaldai»* 
sovra  un  apposito  focolare;  la  disposizione  di  quelle  e  di  questo  ** 
scorge  oelle  ligure  277,  278. 

La  lettera  A  (fig.  277}  indica  una  caldaia  quadrata,  costrutta  co* 
lastre  di  ferro,  a  sponde  poco  alte,  a  fondo  orizzontale,  od  alquao** 
incavato  nel  mezzo.  Essa  è  appoggiata  sopra  i  piccoli  pilastrini  o ^ 
tffig.  278}  e  sui  piedritti  CCC;  gli  spazi  ccc,  compresi  tra  quesl1 
sostegai,  formano  altrettanti  condotti,  pei  quali  deve  passare  la  (ìam^ 
del  combustibile.  Due  focolari,  muniti  ciascuno  di  graticola  r,  sof1 
stabiliti  sotto  la  caldaia:  essi  sono  separati  da  un  murkciuolo  dj 
quale  divide  in  due  parti  eguali  lo  spazio  sottostante  alla  caldaia.  ^ 
figura  278  mostra  chiaramente  che  la  fiamma  che  si  genera  sull* 
graticola  percorre,  insieme  coll’aria  bruciata,  il  suo  cammino  ver** 
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fig.  277 

•a  parie  posteriore  del  forno,  che  poi  passando  per  gli  spazi  com¬ 
presi  tra  1  muricciuoli  bb,  essa  ritorna  in  sul  davanti  del  forno 
quindi  ancora  una  volta  verso  la  parte  opposta,  dove  i  prodotti  della 
combustione  imboccano  aperture  stabilite  in  e  e,  e  si  avviano  per 
un  canale  che  li  conduce  a  disperdersi  pel  cammino.  Questa  dispo¬ 
rne  procura  un  utile  impiego  del  calore,  ed  un  riscaldamento 
uorme  della  caldaia,  con  economia  di  combustibile, 
giov  fC^.*  evaporazione  della  soluzione  di  potassa  riesca  spedita, 
ne  ^  61  C*1C  '  va,ì0ri  acquosi  non  soggiornino  sulla  caldaia,  ma 
disi  en°ano  portati  una  conente  d’aria.  A  tal  uopo  conviene  la 
si  Co°SIZ'one  rappresentata  nella  figura  277.  Essa  consiste  in  ciò  che 
soste^ra  *a  ca^a'a  una  cupola  formata  di  tavole  di  legno,  la  quale 
^'scend^  ^  Sta^e  ^erro  c^e  s'  ^ssan0  °*,a  travatura  dell’officina, 
riore D  ^  a'*ar8andosi  fino  agli  orli  della  caldaia;  nella  sua  parte  infe- 
cerniè6  tUlt° 'n  ®'f0  essa  ^  munita  d’imposte  LL,  mobili  su  d’una 
Scor  a  °r'zzontale,  le  quali  si  possono  a  volontà  aprire  siccome  si 
si  ey  DC  *a  f'sura’  e  c'^  perché  l’aria  si  rinnovi  sulla  soluzione  che 
carnm'  3  Parte  sua  suPeriore  'n  s‘  aPre  *a  cupola  in  un 
Pd  quale  il  vapore  acquoso  vien  disperso. 
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fig.  278 


Ad  ottenere  il  più  utile  impiego  del  combustibile,  giova  che  i  prò' 
dotti  della  combustione,  dopo  essere  usciti  dal  forno  di  cui  abbialo® 
detto  finora,  vengano  condotti  sotto  una  seconda  caldaia,  la  qual® 
serve  in  tal  modo  a  riscaldare  col  calore  perduto  le  soluzioni  di  po' 
lassa,  colle  quali  si  alimonia  la  caldaia  precedentemente  descritta. 

L’evaporazione  della  soluzione  di  potassa  vuol  essere  condona  r*' 
pidamente  in  sul  principio  :  a  misura  che  l’acqua  si  disperde, 
aggiungono  nuove  porzioni  di  soluzione,  e  si  continua  con  quest® 
tenore,  finché  la  soluzione  siasi  fatta  densa,  e  che  una  goccia  di  ess* 
cadendo  su  d’un  corpo  freddo  si  rappigli  in  una  massa  cristalli!)* 
Si  cessa  allora  dall’aggiungere  nuova  soluzione  e  si  continua  co® 
moderato  calore  l’evaporazione;  si  ottiene  così  una  massa,  la  qual® 
contiene  ancora  il  6  %  incirca  d’acqua,  che  aderisce  al  fondo  dell® 
caldaia,  e  che  è  colorata  in  nero-bruno  da  materie  organiche.  Il  prò* 
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dotto  così  ottenuto,  potassa  greggia  o  flusso ,  si  distacca  con  mezzi 
meccanici  ;  quindi  si  continua  l’operazione  caricando  la  caldaia  con 
nuova  soluzione. 

Ad  impedire  che  la  materia  aderisca  alle  parti  della  caldaia,  c.on- 
iene  agitarla  continuamente  durante  l’essiccamento:  così  operando 
conseguisce  un  prodotto  contenente  maggior  proporzione  d’acqua, 
na  si  preservano  le  pareti  della  caldaia  dai  guasti  che  le  violenze 
meccaniche  vi  potrebbero  cagionare. 

fin  6  afVefe  °Perare  siccome  fu  detto,  si  concentrano  le  soluzioni 
°  3  er<’  °  conven'entp>  poi  si  ahhantlonano  al  ralTreddainenlo,  queste 
r  •  l?  'n°  SOt  ^or,na  di  cristalli  il  solfato  di  potassa,  che  può  sepa- 
(i„:  f  <anlan  0  *  acflua  madre,  la  quale  evaporala.  quindi*ne Ila  cal¬ 
ila  àimli*'»06  Un  carl,onal°  di  potassa  più  puro  :  il  solfato  di  potassa 
commppi.1  Zl®ni  nell  industria  chimica,  e  ragguardevole  valttre  in 
bricanf  Cl°  '  a  l)0tflssa  Così  purificala  riesce  più  accetta  a  quei  fab- 
nente  solfato  '°r°  Us'  ^anno  mestieri  di  carbonato  non  coule- 

1245  _  l 

dei  Frane  '  °  rna,er'a  salina,  detta  anche  il  salino  (satin 

.  .  e*,  *  dalla  caldaia,  contiene,  come  dicemmo,  acqua 
!  ene  <1  origine  organica  che  la  colorano  in  nero-bruno.  Cotesto 
prodotto  non  è  ancora  commerciale  ,  e  vuol  essere  assoggettai.» 
ad  una  operazione  di  torrefazione ,  la  quale  si  eseguisce  in  un 
orno  a  riverbero,  o  forno  a  calcinazione,  che  è  rappresentato  dalla 
gura  279.  Esso  ha  due  focolari  a  a  coi  loro  cenerai  66.  1  due 
co  ari  sono  separali  dal  suolo  del  forno  c  col  mezzo  dei  due  &e- 
-Dli  di  ferro.  Il  fumo  ed  il  vapore  acquoso  escono  per  la 
suol**  S,essa.Per  cu'  s’introduce  la  materia  da  calcinare.  Solto  il 
tener  ,,0Vas'  un  vano  quale  non  ha  altro  scopo  che  quello  di 
So  asc'l,,f°  d  suolo  medesimo,  scemandone  la  spessezza. 

jeJ)fa  area  del  forno  trovasi  uno  spazio  e,  che  si  scalda  col  calore 
spazi°  l0’  essODoD  servead  uso  speciale,  e  può  sopprimersi.  I  due 
«ost  S0,,raddelti  hanno  il  vantaggio  di  scemare  la  spesa  della 
'nipieg  0ne  ^oruo’  reDdendo  minore  la  quantità  di  materiale  da 

collocato  sulle  graticole  aa  ardendo  mercè  la  cor¬ 
di,.^  d^10  C*1C  ®  fornita  dai  cenerai,  genera  fiamma  la  quale 
sì  .w  a  vóll°  dol  forno  viene  a  lambire  e  riscaldare  la  potassa  che 
""'«sul  suolo  c. 
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fig.  279 

Il  combustibile  che  meglio  si  conviene  per  questa  operazione  è' 
legno  secco,  diviso  in  piccole  schegge,  il  quale  arde  con  fianU*1 
lunga  e  vivace. 

Il  forno  dev’essere  riscaldalo  convenientemente  prima  che  vi  s’tj 
trodura  la  carica  di  potassa  da  calcinarsi.  È  pure  precauzione  * 
seguirsi  oiipHu  di  non  lasciare  aperto  il  forno  più  del  dovere  quan^ 
terminata  la  calcinazione  di  una  prima  carica,  si  estrae  la  sostati 
calcinata,  ed  altra  se  uè  sostituisce. 

Si  comincerà  pertanto  dal  riscaldare  il  forno  al  calore  rosso;  qui®’ 
vi  s’introdurranno  da  3  a  4  quintali  di  potassa  ridotta  iu  pezzi.  Ques1' 
se  ricca  d’acqua  di  cristallizzazione,  ordinariamente  si  fonde,  poi* 
rigonfia  spumeggiando:  è  necessario  in  tal  caso  condurre  il  cal<>f 
cou  grande  lentezza,  e  favorire  il  disperdimento  dell’acqua  col  rii* 
stare  conlinuamenie  la  massa  salina.  Dopo  un’ora  di  tempo  all’incil* 
l’acqua  trovasi  discacciata  per  intero,  ed  a  questo  punto  torna  nec«* 
sario  elevare  maggiormente  il  calore  del  forno,  perchè  la  massa  * 
porli  a  rovenlezza,  sicché  le  materie  carhonose  ed  organiche  cofl,< 
nule  nella  potassa  vengano  bruciale.  La  massa  fortemente  riscalda1* 
si  accende,  arde  con  fiamma  azzurrognola,  si  annerisce,  ma  p0* 
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°Pf>  si  fa  bianca  per  compiuta  distruzione  delle  materie  carbonose. 
fjuesto  punto  essa  si  può  estrarre  dal  forno  :  quindi  si  abbandona 
*  ra^redduTnent°,  e  s'introduce,  già  fredda,  in  recipienti  che  possano 
j,  JU  ersi  esattamente,  perché  la  potassa  non  assorbisca  acqua  dal- 
a  mosfera.  Nella  calcinazione  la  potassa  greggia  perde  da 1S  a  20  */• 
°ei  suo  peso. 

nof  ^recauz'one  necessaria  il  badare  che  la  temperatura  del  forno 
n  ascenda  rapidamente  a  tal  grado  da  portare  la  potassa  a  fusione, 
si  ,  °  aDcora  rimangono  materie  carbonose  a  distruggere:  se  così 

!  acesse  la  combustione  di  queste  riuscirebbe  imperfetta;  il  carbone 
6  esse  lasciano,  protetto  dalla  materia  fusa,  non  sarebbe  tocco  dal- 
ca°dSS,fno  atmosferico  e  rimarrebbe  inalterato.  Questo  accidente  ac- 
e  *dcilroenle  quando  la  potassa  contiene  molti  cloruri, 
a  potassa  calcinata  nel  modo  descritto  si  mostra  come  una  massa 
8  'na  ^nfa,  leggera,  granosa,  porosa,  bianca,  ma  con  una  tinta  vol¬ 
gente  ora  al  grigio,  ora  all’azzurro  od  al  giallo;  spesso  questi  colori 
J  osservano  qua  e  là  dispersi  nella  massa  stessa.  Cagione  della  tinta 
'6'a  è  la  presenza  di  alquanta  materia  carbonosa  ;  la  tinta  gialla 
Proviene  da  ossido  di  ferro.  Quanto  alla  (iuta  azzurrognola  essa  di¬ 
pende  da  formazione  d’alquanto  manganato  di  potassa. 

§  1246.  —  I  residui  delle  ceneri,  che  come  insolubili  restano  nei 
,ni  di  lisciviazione,  contengono  silicato  di  potassa:  col  lungo  rima- 
nt  re  contatto  dell’aria  questo  sale  si  scompone,  per  l’acido  carbonico 
atmosferico,  e  si  converte  in  carbonato,  che  colla  lisciviazione  si  può 
^.portare.  ^.a  quantità  di  questo  prodotto  riesce  tuttavia  scarsa, 
'.crebbe  pertanto  tenere  le  ceneri  per  lungo  tempo  esposte  all’aria 
1  a  prima  di  lisciviarle:  il  prodotto  loro  in  potassa  si  troverebbe 

AdWlra'"t*  a<:cresci“1»- 

an  °gni  modo,  la  parte  insolubile  delle  ceneri  lisciviate,  serve 
va  a**a  PrePai  azione  del  vetro  verde.  Essa  può  adoprarsi  con 
“gg'o  nell’agricoltura  come  mezzo  di  concimazione  dei  terreni, 
quello  "  —  ^  modo  di  procedere  che  abbiamo  descritto  è  simile 
dovei  Che  S’  Begue  *  Russia  (Nischner,  Novogorod  ,  Kasan), 
prime  C°n'a^‘ni  slessi  attendono  a  questa  fabbricazione.  Le  materie 
Vegeta'  dellC  C,Ua,i  essi  si  serv0D0»  801,0  ,e  P’au,e  erbacee  che 
posilo0?  SponlaDeamenteoelle  steppe,  e  che  essi  abbruciano  di  pro- 
domesf  ecenerid«  queste,  alle  quali  si  aggiungono  quelle  dei  focolari 
lC1’  sono  per  due  volte  lisciviate  :  il  liscivio  si  evapora  in  cal- 
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(laiedi  rame,  a  fuoco  di  paglia,  finché  col  raflreddameuto  cristallizzi: 
allora  s’introduce  in  botti  di  legno  evi  si  chiude. 

Il  carbonaio  di  potassa  vi  si  rappiglia  in  cristalli  bruni,  i  qual'» 
separati  dall’acqua  madre,  si  calcinano  poi  in  un  forno  a  riverbero 
analogo  a  quello  che  già  abbiamo  descritto.  Non  è  a  negarsi  che  I* 
potassa  così  preparata  deve  riuscire  più  pura  di  quella  che  si  ricav* 
dalla  diretta  evaporazione  del  liscivio  di  ceneri.  Buona  parte  dei  sali 


stranieri  rimane  nell’acqua  madre. 

g  1248.  —  Estrazione  della  potassa  dalle  fecce  del  vino.  —  I1 
vino,  col  lungo  conservarsi  entro  le  botti,  vi  depone  una  feccia  I* 
quale  è  una  mescolanza  di  parecchi  sali,  ma  specialmente  di  biiar- 
irato  di  potassa,  di  tartrato  di  calce,  insieme  con  materia  colorante’ 
Questo  sedimento  raccolto  accuratamente,  e  separalo  per  decantazio»" 
dal  vino  che  ancora  vi  è  mescolalo,  s’introduce  entro  sacchi  di  tei* 
e  si  comprime  in  modo  da  scacciarne  la  massima  parte  del  liquido' 
Ogni  sacco  può  contenere  da  18  chilog.  incirca  di  materia.  QuanJ* 
questa  è  bastevolmeute  compressa,  si  estrae  dai  sacchi  che  la  co»' 
tengono.  Essa  ha  allora  la  forma  di  pani  rettangolari  sottili  :  questi  ** 
piegano  a  guisa  di  semi  canali,  e  si  pongono  colla  parte  conves** 
rivolta  in  alto,  sopra  tavole  di  legno,  sulle  quali  esse  si  abbandona»* 
in  luogo  secco  ed  ai  raggi  del  sole,  dove  si  essioano  compiutamene* 
il  che  si  riconosce  all’essere  essi  diventati  fragili  e  facili  a  polveri*' 
zarsi.  Ogni  pane  pesa  allora  3  chilog.  incirca.  A  questo  punto  I* 
materia  è  atta  ad  essere  bruciata.  Questa  operazione  si  eseguii 


all’aperto,  sopra  di  un’area  ben  battuta ,  la  quale,  perchè  non  * 
sperdano  le  ceneri,  si  circonda  di  un  picco!  muricciolo  a  secco,  alt" 
25  centimetri  incirca,  e  fatto  con  mattoni.  L’area  così  circoscritta  b* 
circa  2  metri  di  diametro.  Nel  centro  di  questa  si  comincia  a  porr* 
un  piccol  fascio  di  legno  minuto,  a  cui  si  appicca  il  fuoco,  e  che  p»1 
si  circonda  di  20  pani  incirca,  i  quali  si  accendono  :  quando  la  coi»' 
bustione  di  questi  è  in  piena  attività,  altri  pani  si  aggiungono,  e  co*1 
si  procede  finché  tutta  la  massa  si  è  fatta  ardente.  Uopo  è  por  meni'1 
a  che  la  combustione  non  si  faccia  troppo  violenta,  perchè  una  tropp4 
forte  corrente  d’aria  non  cagioni  perdita  di  materia.  3000  chilog.  d1 
tecciedi  vino  secche,  danno  500  chilog.  di  ceneri.  Queste  prendo»" 


il  nome  di  allume  di  feccia  (presso  i  Francesi  cendres  gravelécs).  , 
Questo  prodotto  è  più  ricco  in  potassa  che  non  sono  le  ceneri  0"' 
vegetali  :  esso  è  bianco,  con  macchie  azzurre  o  verdi  :  il  suo  sapot* 
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JJT  caU5,IC0  e  Pungente.  Se  ne  può  estrarre  colla  lisciviazione  il 
/o  di  buon  carbonaio  di  potassa,  il  quale  si  può  convertire  in 
®  °“°  ron,'*nerciale  procedendo  nello  stesso  modo  che  fu  già 
descritto  (g  1241). 

s®r,a  d'  potassa  si  fabbrica  specialmente  nei  paesi  dove  la 
loro  ni.»r»iv*MaÌ  estesa ,  e  dove  le  fecce  del  vino  prendono  per  la 
g  J24  U,a  Una  ra8gUi"'devole  importanza, 
potassa  dei  Con,Posizione  delle  potasse  del  commercio.  —  La 
Ma  Perchà  '  nrnmerC10  Don  è  mai  compiutamente  solubile  nell’acqua. 

•  he  alnuan?e  ?  'l1sc,v,azioDe  delle  ceneri  non  si  può  sempre  evitare 
liscivio1  sia  n  i  i  ma,erie  ,loro  insolubili  vengano  trascinale  col 
superiormen»!^!1  Ue**a  calcÌDaz*one  stessa  che  si  eseguisce  Del  forno 
'■eneri  del  rnn  ,de8c"Uo  ®  **&)  si  mesce  con  essa  alquanto  delle 
Nella  lor^  USt'b'le  impiegato  al  riscaldamento. 

parte  solubile  s’incontrano  i  sali  seguenti  : 

Carbonato  di  potassa  neutro  ; 

Solfalo  di  potassa  ; 

Cloruro  di  potassio  ; 
bilicato  di  potassa. 

A  questi  sali  spesso  si  trovano  uuiti  : 

Carbonato  di  soda  5 
Fosfato  di  potassa  ; 

Solfuro  di  potassio; 

Manganato  di  potassa  ; 

Bicarbonato  di  potassa  ; 

Potassa  caustica  ; 

Bromuro  di  potassio; 

Materie  organiche. 

talvolta  inso,ubile  de,,e  Potasse  trovansi  sempre  acido  silicico, 
llonaio  d'1  ,Cat°  6  fos*al°  di  calce,  carbonato  di  calce,  fosfato  e  car- 
^lurnin'  '  magnesia»  sesquiossido  di  ferro,  protossido  di  manganese, 
U  *  sabbia»  frantumi  di  carbone. 

'uei  iCaPOlassa  che  più  spesso  contiene  potassa  caustica  è  quella  d’A- 
la liacj-^  di  add'z»ooe  di  calce  caustica  alle  ceneri  durante 
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5d 

11  solfuro  di  potassio  si  genera  durante  la  calcinazione  del  salino, 
in  virtù  dell’azione  riducente  del  carbone  e  delle  materie  organiche 
sul  solfalo  di  potussa. 

11  bicarbonato  di  potassa  si  trova  nelle  potasse  a  lungo  conservate,  , 
le  quali  perciò  hanno  potuto  assorbire  acido  carbonico  dall’aria:  ( 
questo  assorbimento,  si  fa  più  facilmente  se  l’aria  sia  umida  (1). 

Si  distinguono  in  commercio  le  potasse  col  nome  per  lo  più  che  j 
ne  indica  la  provenienza.  Così  si  conoscono  le  potasse  di  Russia,  di 
Polonia,  di  Pumerania,  di  America,  di  Toscana  ecc.  j 

Prende  il  nome  di  perlassa  (2)  comunemente  la  potassa  granulata 
d’America:  essa  è  alquanto  azzurrognola  o  verdognola  (manganato 
di  potassa): 

La  composizione  delle  potasse  varia  grandemente.  Vauquelin  ana¬ 
lizzò  parecchi  di  questi  prodotti,  di  provenienze  diverse,  e  vi  rinvenni 
le  seguenti  composizioni  (5):  (i 

o 

(1)  Nella  potassa  di  Kasan  trovò  Hermann  la  seguente  composizione  ^ 


Parte  tolubile.  § 


Acido  carbonico . 

.  27,700 

P 

Potassa . 

.  47,455 

Soda . 

.  2,730 

b 

Solfato  di  potassa . 

.  17,062 

n 

Cloruro  di  potassio . 

.  3,965 

d 

Bromuro  di  potassio . 

tracce 

1» 

Fosfato  di  potassa . 

0,443 

Acido  silicico . 

0,544 

Zi 

99,789 

99,789 

s< 

Parte  insolubile. 

Calce . . . 

0;©54 

CI 

.  0,012 

L 

Acido  manganico . 

0,013 

Si 

Acide  silicico . 

0,132 

se 

0,2M 

0,211 

si 

100,000 

nc 

(2)  Perl-Ash  è  nome  inglese  ebe  significa  cenere  periata. 

re 

fo 

tuttavia  danti* 

un  concetto  delle  diversità  di  composizione  a  cui  accenniamo. 
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Classa..,, 
Solfa'o  di"i>olàVsi 
Clor'd™odip„. 
tassa . 

Re*idu°  insolu¬ 
bile  ... 

Acido  carbonico 
ed  acqua . 


Russia 
.  67,02 
t  3,63 

America 

74.39 

13,37. 

Perlassa 

63,43 

6,94 

Tre  veri 

62.30 

14,32 

Danzica 

32,34 

13,19 

dei 

Votesi 

38,34 

12,83 

■  0,43 

1,74 

0,33 

3,83 

1,22 

1,39 

.  4,86 

0,17 

0,32 

2,08 

6,86 

2,93 

22,04 

10,33 

26,74 

17,27 

26,39 

44,27 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

POI.,,.'  T'n  a|>l’arisM  <100010  posso  priore  il  valore  reole  di 
°ssi(l»  di  bL1'1?  *3  df"a  mai!f!i',re  0  m™">  Pr,*Porziooe  di 

«lenti  di  -.Joa”  Ch'  eSS°  Cl,nlime-  Dire'"»  l>iù  sono  dei  procedi- 


8.  3ei“'e“ica:i™e"'ia' ,lei  1"ali  ■tibL-in»  già  esposte  le  tosi  nel  voi  II 
potossè.  8  “ro  aPPlica2<ooi  Olla  delerminozione  del  titolo  delle 
§  *250  . 

bietole  «  8traz,one  del,a  Potasso  dalle  melasse  delle  barba¬ 
rica  or^Clla  ,)urle  di  Huest’Opera  che  sarà  consacrata  alla  Chi*, 
de|,e  .dÌre'n°  de"a  eslrazione  dello  zucchero  dalle  radici 

,>Uli,*im ni  1!  ?  dei  Pro,:edimen"'  fhe  per  essa  si  seguono,  e  del- 
P°ssinrn  ,  Chc  Sl  fa  dei  residui  di  cotesta  fabbricazione. 

2al,i,e  del  d'r  8.à  fi"  d  ora»  c,,e  ne,,a  l)ar,e  non  cristalliz- 

S2sta|ize  sa|j  °  d'  ,  rlja|,ie,0,a  Crnetassa;,  si  trova,  insieme  a  molte 
QUeHa  mater"6’  Un  assai  ra8Suardevole  proporzione  di  potassa.  Di 
C^er°  in  aleo^  Cwr,,,dessa  Sl  trae  utile  partito,  convertendo  lo  zuc- 
feccia  sun°  * <  lle  S'  es,rae  (l,,indi  con  procedimenti  di  distillazione. 
S‘  ev°Pora  pn!rSl',e  np®*‘  a,ar,,l'iccbi  (vinaccia,  vinasse  dei  Francesi), 
Se6f'i  26°  ,p  r°  Caldaie,  fino  a  consistenza  di  sciroppo,  cioè  finché 
Durante  "  jare?me,ro- 

Si  ,l)rce.ipjfa,  sl’°Perazione  si  separa  dal  liquido  solfato  di  calce  che, 
Dei  Quali  j|  |-  3  sePa razione  di  questo  sale  si  continua  nei  serbatoi, 
[PSo  lirnpid0lf,"ld°  Slesso  si  a,d,andona  a  raffreddamento.  Questo,' 
°rDo  a  riverì,6  C°l<,ral°  *M  l,rur,oda  rna,erie  organiche,  si  porta  in  un 
Jer°’  nel  quale  si  evapora  a  secco:  durante  quest’ope- 
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razione,  le  materie  organiche  si  scompongono  e  bruciano  con  fiamma, 
lasciando  un  residuo  salino  nero,  che  si  estrae  dal  forno  e  s  mtroduc 
in  recipienti,  che  si  chiudono,  perchè  cessi  la  combustione  della  ma¬ 
teria  carbonosa.  La  massa  salina  così  ottenula  rappresenta  .1  quinto 
del  peso  del  liquido  che  segnava  26"  all’areometro.  Esso  contiene 
carbonato  di  potassa,  carbonato  di  soda,  cloruro  di  potassio  e  sol  rato 
di  soda  (1).  Ad  estmrne  la  parte  solubile  lo  si  sottopone  ad  una  li¬ 
sciviazione  metodica,  la  quale  può  effettuarsi,  vuoi  coll’apparecchio 
cbe  già  abbiamo  descritto  discorrendo  dell’estrazione  della  potassa 
dalle  ceneri,  vuoi  con  altro  più  complicato  che  verrà  descritto  quan 
parleremo  della  fabbricazione  della  soda  artificiale.  Si  0,t™80"0  c0,) 
questa  operazione:  ì°  soluzioni  concentrale  segnanti  40  ™  ®rc® 
metro  di  Baumé;  2°  soluzioni  meno  ricche  segnanti  in  media  da  2 
a  27°.  Queste  provengono  da  materie  già  state  esaurite  colle  prim1 
acque  di  lisciviazione.  I.e  soluzioni  più  concentrate,  quelle  cioè  cbf 
segnano  40  ’  oll’ureornetro,  si  evaporano  entro  caldaie  a  larga  super¬ 
ficie  e  poco  alte,  finché  segnino  45°,  quindi  si  versano  entro  appa 
recchi  o  serbatoi  refrigeratori ,  nei  quali  esse  abbandonano  per  cri¬ 
stallizzazione  un’assai  grande  quantità  di  cloruro  di  potassio. 

Le  acque  madri  separate  dal  sale  succenoato,  si  riportano  in  uo 
caldaia,  nella  quale  si  concentrano,  finché  segnino  50°  all’areometr 
Quindi  versale  in  vasi  refrigeratori,  forniscono,  per  raflreddamen  > 
un  doppio  carbonato,  di  soda  e  di  potassa,  con  carbonato  di  potass 
in  eccedenza.  L’acqua  madre  residua  da  qu  sta  cristallizzazione' 
ricca  assai  in  carbonato  di  potassa,  si  evapora  a  secco  entro  caldai 
a  largo  fondo,  agitando  e  rimestando  continuamente  la  massa  salio*' 
la  quale  quindi  si  porta  in  un  forno  a  riverbero,  in  cui  si  calcio** 
siccome  fu  detto  a  §  1245.  In  tal  modo  si  conseguisce  una  potasi 
greggia  ( salin )  di  bellissimo  aspetto  e  di  buona  qualità. 

Il  "cloruro  di  potassio  che  si  separò  per  prima  cristallizzazione, s' 
lava  con  poca  acqua  fredda,  poi  fei  pone  a  seccare.  Esso,  o  vien  ve* 


(t)  Le  analisi  di  Dubrunfaut  dimostrarono  che  la  massa  satina  di  cui  discorri* 


da  7  a  il  di  solfalo  di  potassa 
20  47  di  cloruro  di  polassio 

27  45  di  carbonato  di  potassa 

25  54  di  carbonato  di  soda. 
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So  doridi esZodipotr  ”CÌd°  S°lr°rÌC0  P"”™6 

operazioni  suÌI!?™  ^  C,°rUr0  d‘  potassio’  adoPerata  in  parecchie 
gregeio  «p  »•  ino*’  81  un'sce  a'  liscivii  di  carbonato  di  potassa 
SdeuT  '  aU'areoiBelr‘>-  *  •»  «1  «  lavora  come  già  ab- 

aelatab  r^,r?PÌ0  *  ,P°,aSSa  e  di  soda  cbe-  come  «"conino,  si 
a  caldo  •  io  L  lf  l  dOP°f1  cloruro  di  P°tass'0,  si  ridiscioglie  nell’acqua 
dei  due’  r,UZ:°nef0rnÌSCe*  C0‘  «freddamente,  ancora  un  misto 
Questori  ni  , °D  ’  m  CUÌ  tUttavia  Predomina  il  carbonato  di  soda, 

faccia  limici 3  ,n  UD!  Ca,da,a’  Del,a  qudle  vien  Scaldato,  sicché  si 
nato  di  snd-,  '  deP°ne  ,n  questa  maniera  gran  parte  del  carbo- 
che  da  IT  °rma  d!  PreciPitat0  cristallino;  l’acqua  madre, 
6'unee  tIIp  b  i  '  feP?ra’  e  r‘cca  d*  carbonato  di  potassa;  essa  si  ag- 
e  daUe  n  neISO!UZ,on,  p'u  S0Pra  accennate,  segnanti  S(T  all’areometro, 
quali  si  estrae  il  salino  purificato. 

si  secMrbra‘°  di  ?°dacba  Si  Prec'Pila  nell'operazione  suddescrilta, 
ceca,  e  si  pone  in  commercio. 

di  T  “  27“  dell’areo"Ktr°>  conleogooo  solfalo 

tassa  f  d'  P°  SS'°’  m'Sli  a  carbonat°  «li  soda  e  di  go¬ 

la  cono.8!*  S '• cvarioraDO  e  Sl  concentrano  fmebè  segnino  40";  durame 
con  ac 2  r 'T  tSSC  abbaodo"a»»  solfato  di  potassa,  il  quale  si  lava 
sì  evaol  fredda>  e  pu0  qui”di  porsi  commercio.  L'acqua  madre 
Fiaalmème“T,ra’eJ',UaDd°See"a50'>-tor,,isce  cloniro  di  Potassio, 
fino  a  5o°  f1  .iquido  suPersl'te  a  queste  cristallizzazioni  evaporato 

v°ra  corno  car^onat()  d«PPio  di  soda  e  di  potassa,  che  si  la- 

La  ume  già  fu  indicato. 

8°n0  Srr*  d?‘  carbonati  di  potassa  e  di  soda,  che  si  estrag- 
Dumeri  seguenfaSSe  barbabie,0,e»  si  rappresenta  in  media  dai 


5?lfat°  di  poiassa  .  .  . 
Lloruro  di  potassio  . 

Potassa 
.  .  .  1,197 
.  .  .  4,160 

Soda 

0,896 

10,400 

Carbonato  di  1  Potassa  .  . 

.  .  .  76,440 

7,410 

AcqUa  .  '  S°da *  *  * 

.  .  .  16,330 

59,000 

lanze  iusolubili  e  perdita 

ni  . 

.  .  .  0,600 

.  .  .  1,149 

21 ,400 
0,894 

3 


metalli  e  loro  combinazioni 

«  1251  -  Fabbricazione  del  carbonato  di  potassa  col  mezzo  del 
solfato  di  questa  base.  -Tuttoché  il  solfato  di  potassa  riceva  nella 
industria  chimica  utili  applicazioni,  riesce  tuttavia  ben  sovente  con¬ 
veniente  il  convertirlo  in  carbonato.  Questo  ecopo  sr  conseguisc 
assai  facilmente  seguendo  il  metodo  che  si  pratica  per  la  fabbricazione 
della  soda  artificiale,  metodo  di  cui  discorreremo  tra  poco  in  mod 
particolareggiato.  Infatti  il  solfato  di  potassa  calcinato  a  conveniente 
temperatura  misto  con  carbonato  di  calce  e  carbone,  si  conver  e  i 
carbonato  di  potassa ,  che  si  ricava  dalla  massa  cosi  ottenuta ,  co 
mezzo  della  lisciviazione. 


Carbonato  di  Soda. 


o  1252  —  Abbiamo  tenuto  discorso  di  questo  sale  nel  11  volume 
di  questo  Manuale,  g  461  e  seguenti,  riserbandoci  di  esporre  a  miglio 
tempo  la  preparazione  industriale  di  questo  sale.  Giova  ora  svolger  • 
alquanto  minutamente  questo  argomento.  .  „e  . 

\  1253  -  Estrazione  del  carbonato  di  soda  dalle  cener,  de  * 
piante  vegetanti  sui  littorali  marittimi.  -  Sulle  sponde  del  m>*  I 
„  spontaneamente  o  per  collivasione  appositamente  condotta,  * '*•<*  ' 

piante,  le  quali  assimilano  la  sodo,  di  cui  abbonda  il  suolo  che  le  n 
trisce.  Da  lungo  tempo  usasi  abbtuciare  siffatte  piante  per  «tram 
ceneri,  le  quali  si  conoscono  in  commercio  e  nella  pratica  delle  c  ^ 
miche’ manifatture  sotto  il  nome  di  sode  naturali.  , 

Coteste  piante  appartengono  a  generi  diversi,  cAenopodium,  a 
phx,  saisolo,  saUmrnia,  reaumuria,  nitraria,  Mragoma,  mese  ^ 

’  ’  In" Francia ,  e  nelle  regioni  di  Narhona  e  di  Aigues-Mortes ,  so»J  « 
adoperale  a  quest'uopo  specialmente  le  piante  che  i  botanici  design 
coi  nomi  di  solsola  Mi,  salsolo-lrapus,  sai, conno  annua.  Esse  f 
niscono  le  sode  che  il  commercio  conosce  sotto  le  denominazion 
salicor  (soda  di  Narhona)  e  di  Monelle  (soda  d.  A, gues-Mort^^ 
e  le  quali  contengono  mediamente  da  U  a  15  %  di  carboo  ^ 

d' Prende  pure  il  nome  di  blandite  una  soda  greggia  obe  si  pre<‘ 
tra  Aigues-Mortes  e  Frontignan  coll'incener, mento  di  molte  pi» 
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Pittime  an  ^ 

tice-  Povera  3'  8eneri  salsola>  salicornia,  atriplex,  sta* 

sa'«  marino  Carbonato  di  s»da  (da  3  ad  »  «/„),  essa  conliene  molto 

SP*8».iPessa<lLS*,S01”’  cblamala  bunVùt,  si  coltiva  sopra  le  coste  di 
si  dà  il  no  cisce  uno  soda  molto  stimala  io  commercio,  ed  a 
Car‘«gena,  *■  ulT  l  °,vcro  di  soda  d' Alicante,  di 

Tavoli,  „oic hf  “2  •  EqU'8,a  ,ra  le  sode  commerciali  più 

S,di  “d«  ^  “  30  °/0  de'  SU°  PeS°  di  PUr°  Cari 

la  ^^VrolL"»^"  d!n°r“iSCe  al  commercio  u"a  soda  di  buona  qualità. 

ed^  abbondarne  T'""?'0  dl  '™  pia°‘a  cbe  sponde.  - 
foSlie  ed  j  cui  r“ui  ’  ™smbr'antm'°  cristallino,  piuma,  le  cu- 
<|uas,<!  sono  Uicn!  .T8'™0  C0Perli  di  vescichette  trasparenti: 
'|ua»do  la  Pianti V'T  '  *  solu2ioDe  d'«ss»'ato  di  soda,  il  quale 
Questa  pian,  col,  a,Ce0ere’  Si  ca°8ia  in  carbonato. 

°d  »bhruc  ,  ;  “  'va‘a  “cl  «  ricca  dissalalo  di  potassa, 

Neli-j  forn,sce  Qjirbonato  di  potassa. 

S°*«,  *  coltivi  !ardegna  'a  Salso{a-soJai  anche  semplicemente 
?***  cZl  oZ  Ne"e  VÌCÌna"“  diO“«r,u  e  di  Oristano 

"«ata  sul  camoo  J  '"Portanza  assai  rilevante.  Bruciasi  la 

!resPecie  d7sì, T0,  a'  UCe'6  "  Si  fungono  ancor» 

„Si>  e  sulle  a.  a',  aP0,'ta“ea,mMt«  vegetano  presso  gli  stagni 
§  1254  P°nde  del  mare  ( salsola-tragus ,  salsola-kali)  lì) 

>uiseepc7,na.PTaraZÌ"ne  Ceneri  delle  Piao,e  sodifere  si 
s7”'e  a'  termi  T‘  mm' TagliaDSÌ  le  pianle  Prima  sian 

!lascia„0  s™  d  '?r0  ve8e,az|one,  ed  abbandonate  sul  terreno 

V,lta  bastevole*  qU  SÌ  ammuccbiaD0'  e  si  conservano  finché  si 
o, Per  tal  u?o  provl8'one  Per  Procedere  all'inceoerimento. 
elro  od  |  Sfl°HSHSCaVa  “  811010  be“  secco  una  fos!a  circolare  di  I 

?>d»"o’ailtd;aT0’  Pr0f0"da1  metroall'incirea:  assa  ai 

n  0(;o  coli,  vi,  • ra  *0  Plan,e  più  secche,  alimentandosi  quiodi  il 
q  ,eSla  oneny^  pl“nte’  6  quaI'  a  P°co  a  P°co  si  aggiungono.  In 
«•azione  è  mestieri  che  l’aria  affluisca  facilmente  alla  ma- 

tl  ^  i  Q«e  ( 

“'!■  PreP*"“i«"°  *11.  ..d.  io  S.rdqo.,  ,ono 
'•Il  >«  n,«d°  ,  f\M'™or*’  Voyage  en  Sordo, snc,  1839.  D. 

rè  d!‘..sd‘::le,“*  "port4’ aei  ,nai  ,827'1836’ 
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correrne  d  aria  «“  a,|((rchè  ,,  fossa  è  piena  ,  »|3  all'incirca- 

i;°U  ceceri  che  per  tal  modo  ai  ottengo™  sono  •«!«'“£*  « 

.Oli  Dono  il  raffreddamento  esse  si  rompono  a  colpi  di  mar 

^ripongono  entro  ha . pronto  ad  essere  pos,e  in  * 

Le  sode  preparale  nel  modo  anridescrillo,  hanno  tutte I  asp  ^ 
materie  semi-tose,  o  scorilicate.  Specialmente  si  mostrano  C  i, 
apparenza  le  hnnlle  di  Alicante,  Malaga,  Cariogena,  le  qua  t 
color  bigio  cinereo-scuro,  dure,  compatte.  Le  migliori  tra  e  ^ 
Alicante,  chiamate  so  de  dolci  (sondes  douces),  sono  u"'fo™  j 

massa  e  regolarmente  fuse.  Altre  di  minor  pregio,  che  die  , 

miste  (sondes  mélangées),  sono  di  colore  più  losco  men  e|i 
compatte,  più  porose.  Chiaroansi  ùourda  altre  sode  di  terz  J j» 
men  buo™  delle  precedenti,  nelle  quali  si  trovano  ancora  frani  ^ 
piante  solo  carbonizzale.,  u8|i 

Le  piante  delle  quali  abbiam  fatto  cenno  finora  ®d^RComP^J 
.•incenerimento  si  esime  la  soda,  hanno  la  »***<"*,  J 
cloruro  di  sodio,  ed  assimilarsi  la  soda,  la  quale  satur  ,(* 
di  origine  organica.  Questa  è  la  ragione  per  cut  le  loro 
scotto  più  o  meno  abbondante  carbonato  di  soda,  misto  è 

e  1255  —  La  soda  greggia  preparata  nel  modo  de  t»i' 

mescolanza  di  molti  materiali  :  in  essa  si  rinvengono  m  P  , 

variabili  .  . 

f  acido  carbonico 
l  »  solforico 

’  »  iposolforoso 

,  . ...  solfuro  di  sodio  e  di  potassio 
1°  Materie  solubili ...  ioduro  » 

bromuro  » 

cloruro  »  n0ta5S'* 

,  ferrocianuro  di  sodio  e  a1  l 


2  Materie  insolubili. 


carbonato  di  calce 
fosfato  di  calce 

1  solfuro  di  calcio 
magnesia 
allumina 
silice 

solfuro  di  ferro 
residui  di  carbone 
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Cere"'*'!  £?““!  f  delle  piaule  sodifere  si  può 

V d  Ma  1|'scl,,Mi°°e.  “»*  solusioue,  la  quale  con- 
1  f .  SeDzialmenie  il  carbonato  di  soda. 

Storni  con”!1 s.apom’  "^scolando  ,e  sode  medesime  ridotte  in 
'  *eaJE  ’ ,°  hsc,viaDdo  '*  miscuglio  con  acqua  bollente 

-rssir ,iscivio  ca,,stico’ di  cui  si  servon° nd,e 

>^ot7rel^Car,,0r10  *  SOda  °,lenute  col,a  «barione 

Qceotr?  e  gg  dl  m,8l,ore  Qualità,  forniscono,  per  opportuna 

e  "ffreddamemo,  i,  caria, "TsoSa 

^'2,  m fhrLmen0  HÌCChe  di  e"rlwM1°  ’  s’iraniesano  special- 
>^HIe  b^“  de'  VelH  d  infe™re  ^  <<“»'«  «  -.ro 

>teve!:~,EriÌOne  deI,a  8oda  daI,e  Piante  — *-•  -  Dalle 
C'Da>  si  éstrl^^i„ma^^,,  o  su  SC08l|  continuamente  bagnati  dall’acqua 
J*4  da  0  ® 6 parec'1;1.  ,u°8hl  una  soda>  la  quale  troppo  è  di¬ 
esare E *'  abb,a;n0  par,at"  finora,  Perché  le  si  possa 
i,  StodiEaS  'nfaUl  "on  f<irDI'sce  che  Proporzioni  tenuissime  di 
i0%ro  h  °da’  °  per  1  ,ncon,ro  ald,onda  d*  «'‘ri  sali,  quali  sono 
s'ecc  SOd,0,  d  c,oruro  di  Polassio,  i  solfali  di  soda  e  potassa, 

i?etl)°n°abe  dC,la  ?rmandia  fdiParl ''mento  della  Manica)  da  tempi 
5?  W  '  ' 'aC^0,g0ntì  ,e  a,8he’  i  fuchi  ed  altre  piante  marine, 
%te  11  mare  V1  &pinSe  co’  Sl,0i  «ulti,  o  che  gli  abitanti 
CH,i<*te  rT ,Vann°  8  SVellere  d8g,i  sc°8,i»  ai  q»ali  esse  stanno 
C>o  io  n»  ,  rn,e’  Conosciute  sotto  il  "«me  di  gocmon,  si 
%>al  soli  3  “  conc,mazione  de''  terreni  coltivi,  in  partesi 
r!.  P'aote  ...  SerVOn°  aMa  PreParaz>one  della  soda,  che  dal  nome 
«^Nu.tfj  sse  appellasi  soda  dei  varech. 

Settent^.rned.eSlina  è  pure  da  lempi  remotissimi  esercitata  sulla 
C^e  nel  na,e.  de,|,‘rlaQda»  ed  occidentale  della  Scozia,  e  spe¬ 
culatori  h;'S0  e  El)r,di’  dove  essa  dà  alimento  a  buon  numero 
V:  'e  pi/','  flue,le  regioni. 

Vree  Ve  ®  manne  alcune  stanno  aderenti  agli  scogli  del  fondo 
fCnt0  in  nf°n°  3  10  SCOpert°  °el  tempo  della  bassa  marea.  Egli 
'  C,le’  le«ateSl°  temP°  Che  8,1  °perai  vauno  a  s(accarle  e  farne 
*>  11  con  funi,  vengono  poi  senza  fatica  trascinati  a  riva 
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metalli  e  loro  combinazioni 
nel  momento  della  marea  ascendente.  Parecchie  di  queste  piante 
sono  munite  di  vescichette  od  ampolle  naturalmente  piene  di  ma  e 
aeriformi,  col  mezzo  delle  quali  esse  stanno  galleggianti  sull  acqua, 
nuesta  circostanza  rende  facile  il  tirarne  i  fasci  alla  sponda. 

Altre  delle  piante  marine,  distaccate  dagli  scogli,  ed  incapaci 
galleggiare,  si  caricano  sopra  battelli,  e  con  essi  alla  marea  ascen¬ 
dente  si  portano  a  riva.  ■ 

Appartengono  le  piante  che  in  tali  regioni  si  raccolgono  a  gener 
diversi  :  c  sono  il  fucos  nodosus,  il  fucus  serrata s,  il  focus  vescicola 
sus,  la  laminaria  digitata,  la  laminaria  saccarina,  la  hahdry 
siliquosa,  V alaria  esculenta,  la  rhodomenia  palmata  ecc. 

Di  alcune  di  coleste  piante  talvolta  si  separa  la  parte  piu  fogline 
per  destinarla  a  concimazione  dei  terreni,  mentre  i  fusti  ed  i  rami 
riserhano  per  rincenerimento  e  la  preparazione  della  soda. 

Queste  piante  marine,  che  gl’Ioglesi  con  nome  generico  chiama  ^ 
scoWs,  si  espongono  all'essiceamenlo.  Per  quest  operazione 
indispensabile  che  la  stagione  corra  calda  e  secca.  Se  la  pi  » 
sorprende  i  mucchi  di  piante  raccolte,  e  per  lungo  tempo  le  bag 
queste  si  corrompono  e  si  rendono  inservibili.  L'essiccamento  neh 
ordinariamente  due  giorni  di  sole  sereno:  non  è  *  *  '13 
si  secchino  di  troppo,  poiché  in  lai  caso  la  loro  combustione  proc 
con  troppa  rapidità  e  con  perdita  di  materia. 

e  1257.  —  L’incenerimento  *i  pratica  su  di  un  area  onzzon  . 
di  (orma  per  lo  più  parallelogrammica,  la  quale  ha  da  4a8me 

esso  a  poco  1  metro  di  larghezza,  che  si  circond  ^ 


lunghezza,  e  presso  apucu  i  menu  u.  ,o.e.. - -  *--  -  v 

muricciuolo  costrutto  con  pietre,  ed  alto  da  25  a  ol)  cenlime  ^ 
pietre  debbono  essere  collocale  a  secco  le  une  sulle  altre,  in  gu*  ,< 
formare  colla  loro  parte  interna  un  piano  verticale  :  esternato^ 
.,j0va  dare  al  muricciuolo  una  superficie  inclinata  a  scarpa,  P  j 
magginre  nc  sia  la  solidità.  Le  pietre  inoltre  debbono  lasciar  t 
tra  di  loro,  affinchè  l'aria  pos.a  per  questi  avere  accesso  alle  Vj 
durante  la  loro  combustione.  Gli  operai,  i  quali  si  adoprano  to  d  ,,, 
lavoro,  hanno  cura  di  stabilire  cotesti  forni  in  tal  modo  che  ,  : 
loro  sian  rivolti  verticalmente  nella  direzione  de,  venti  donno  , 
ciò  affine  di  facilitare  la  combustione,  ed  evitare  I  incorno» 
fumo. 


r/. 


L’opera  dell'abbruciamenlo  riesce  semplice  :  cominciasi  da«% 

.  ...  c _  /Vnrlin  oa^phP  fì  F 


L’opera  deirabDruciamcinu  — . ;  ”  ..  o8 

dere  nel  mezzo  dell'area  un  fuoco  vivo  d  erbe  secche  o  di 
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Poi  si  nutrisce  la  combustione  con  piante  sodifere  secche,  le  quali 
comi  anJeDte  a!  re0d0D°  ®  si  riducono  a  cenere.  Terminata  quasi  la 
»nanoUf 006  h  7TT,’,  DU0Ve  piante  si  *88^0*0,  e  così  mano 
ston  S  procede  finchè  1  area  è  colma  di  ceneri.  Gli  operai  che  assi- 
PercLa.qUeS,a  °PeraZÌOne  liaDD°  CUra  di  re8°lare  *a  combustione 
de  l  6  CeDen  DOn  rÌeSCaD°  di  tr0pp°  ^^aldate:  per  ciò  essi  mo- 
rano  convenientemente  l'afflusso  dell'aria  per  gl'interslizii  delle 
. ,  >  tra  ie  Qoab  si  fa  la  combustione. 

1ereTTaZÌ,0°eIÌ°COmi“Ciala  al  raa,1ÌD0  ?er  “mP®.  »  termina  al  ca¬ 
le™  .  Le  CeDeri  riescono  fusc  e  <I“*«i  coH’aspetlo  di  scorie, 
si  elmrU'Opera2,0ne  si  dislru8Se  M  p*"»'®  «diflzio  in  cui  questa 
Un  «uovo’ forili  matcr'al1  s’,mP'egano  alla  costruzione  delle  pareti  di 

1  ImTH’  °  ^  greg8ia  (cbiamala  si  roraPe  i0  S™ssi  pezzi. 

erbe  eh»  ,r.accol8ono  10  mucobi.  abe  poi  si  coprono  con  foglie  e  con 
srerich»  ‘  prote8S““°>  l,cr  1®“»'»  è  possibile,  dalle  ingiurie  atmo- 

i'"iispensabM»St’eC'airaeDl'!-da"a  Pi°88ia-  Cotesla  Peecauzioue  torna 
lare  ch“  ab  e  <IU0"d°  v08llas'  conservare  alla  soda  dei  varie/,  il  va¬ 
ntassi»!  e  lmPar‘lscon“  1  sab  di  potassa  (specialmente  il  cloruro  di 
lerPno  «  ed  1  loduro  di  sodl°-  u°a  soda  che  sia  rimasta  per  lungo 
°e,lleoteS deaeri oraì  Pl°e8'a’  °  soloancIie  all’aria  umida,  trovasi  gran- 

^eian»5  »  ~,Le  7?  dei  vareck  sono,  come  già  accennammo,  assai 
d«He  *  "  lor°  campoaiaiooe,  da  quelle  ebe  si  estraggono 

Volla  eh»  ’  dal  j "eaembriantemi  e  simili.  Esse  non  contengono  tal- 
>o„o  ‘™CCe.d'  carb°“al0  dl  soda.  al  più  2  I  sali  ebe  le  co- 

1  "“'assa  7,1  r“r°  S0di°’  “  cloruro  di  "0,assi®  ed  il  solfato 
lo  tta  ,uoIlre  esse  contensono  ioduri  e  bromuri. 

^  °/o  del*?  S*  PU^  d*re  fhe  *e  Sode  de*  varec ^  forD|scono  da  35  a 
Pianto  da  P!Ì°  dl  SaM  so,ubili-  Le  materie  insolubili  ascendono 
°8sisolfurft  a  a,67  /o‘  Quesle  sono  costituite  da  carbonato  di  calce 
c®rl)one^j  1  calcio,  fosfato  di  calce,  fosfato  di  magnesia,  silice5, 

«i'^nvienT*  ^  ^  d’Irlanda  ,a  ProP°™one  di  materie 

°*e  e  maggiore,  perciocché  loro  si  aggiungono,  per  frode,  sostanze 

Grechi  •  • 

™'co  italiano,  il  sig.  Malagutti,  determinò  la  proporzione  dei  sali 
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fabbricazione  del  vette  „  u  lHri  |  sali  solubili  di  potassa  « 

T^oSe  esse evengono,  ed  aecooci.rli  cosi  a  servire  a  pareecb.» 

'  S°f  tture  quali  le  fabbricazioni  del  nitro,  deH’allurae,  dei  vetri  ? 

è  appunto  nel  tentare  quest,  operazione  obe  Court..» 

“toTivTrewo'qui  sommariamente  le  operazioni  che  si  eseguisco»» 
„eUe  officine  di  Francia  e  d'Inghilterra  per  1.  separazione  de.  sai 

uT^e  gregge  sono  dapprima  sottoposte  aduna  lis* 
viazione,  operazione  che  ne  toglie  i  sali  solubili.  Nelle  officine  * 
rnndotle  questa  operazione  si  fa  metodicamente,  cioè  con  pr  c 
mento “dware-'.i  analoghi  a  quelli  che  già  furono  desco 
«  «43  Parecchi  filtri  sono  disposti  in  guisa  che  I  acqua  di  lise 
alone  che  si  ricava  dagli  uni  passi  ad  operare  la  li.cv.az.one  d U  h  ^ 
successivi,  ovvero  raccolta  entro  bacini  ai  conduce  sui  nuovi  fd  ti 
mezzo  di  una  pompa.  La  soda  greggia  è  "?* 
caricano  i  filtri  a  «/, circa  della  loro  capacità  Lacquad.  ,sc,v  ,  0,. 
più  concentrata  segna  31*  all'areometro  di  Baume  S  race 
quindi  acque  meno  ricche  di  sali,  e  segnanti  anche  »'»  ”"•  e0trO 
Le  soluzioni  comprese  tra  questi  limiti  estremi  si  evaporano  . 
caldaie,  le  quali  sono  disposte  in  guisa  che  una  d  elee  tuend # 
data  direttamente  dal  focolare,  le  altre  ricevano  .1  calore  p 
questo.  Il  liquido  da  evaporarsi  s’introduce  nella  caldaia  p  uf» 
dal  fuoco,  e  si  fa  passare  successivamente  nelle  susseguenti,  a i 
che  esso  acquista  in  densità.  Durante  l’evaporazione  queste  so  ^ 
depongono  alquanto  sale  marino.  Convenientemente  concen 


solubili  che  si  conteugono  nelle  ceneri  di  alcune  piante  marittime,  e  trovo 
guenti  numeri  : 


Fucut  canaliculosus 

•  vesciculosus  . 

•  nodosus 

•  serratus  . 
Ulta  compressa  . 
Fucus  ceramoidet 


.  .  75  °l« 
.  .  53 
.  .  62 
.  .  41 

.  .  41 
.  .  35 
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^introducono  in  recipienti  di  legno  intonacati  di  piombo,  nei  quali 
esse  depongono,  per  raffreddamento,  cloruro  di  potassio. 

Le  acque  madri  si  raccolgono  e  si  sottopongono  a  nuova  evapora¬ 
rne,  durante  la  quale  esse  forniscono  cristalli  minuti  di  sale  marino 
c,le  si  toglie  con  una  scumaruola. 

L’acqua  madre  ora  portata  a  maggiore  concentrazione  si  riversa 
e°tro  vasi  refrigeratori,  nei  quali  essa  fornisce  nuovo  cloruro  di  po- 
*Nio.  Così  si  procede  ancora  ad  una  terza  concentrazione  ed  a  suc- 
Ce8sivo  raffreddamento ,  con  che  si  ottiene  nuovamente  cloruro  di 
s°dio,  e  cloruro  di  potassio,  con  alquanto  solfato  di  potassa. 

La  materia  dei  Gltri  superstite  alla  prima  lisciviazione,  si  liscivia 
J°cora  con  acqua:  le  soluzioni  che  se  ne  ricavano,  segnanti  da  19°  a 
contengono  ancora  cloruro  di  sodio  e  cloruro  di  potassio,  ma 
I  ato  di  potassa  in  maggior  proporzione  ;  esse  si  evaporano  non 
^nienti  che  le  prime.  Durante  l’evaporazione  esse  forniscono  un 


Nei 

K 


:iPitato  di  solfato  di  potassa  ;  portate  poi  in  vasi  refrigeratori 
70t)o  cloruro  di  potassio  che  si  cristallizza,  e  solfato  di  potassa  che, 
CeHdosi  aderente  alla^superficie  dei  refrigeratori,  può  facilmente 
Pararsi  dal  cloruro.  Una  seconda  evaporazione  fornisce  ancora  clo- 
Cer°  di  sodio  precipitalo,  e  col  raffreddamento  delle  soluzioni  con¬ 
no  nuovo  cloruro  di  potassio  e  nuovo  solfato  di  potassa.  Le 
^  madri  di  queste  soluzioni  si  uniscono  a  quelle  che  si  otten- 
0  °Perando  sui  primi  liscirii. 

fin  ìC0Dl'nua  frattanto  la  lisciviazione  della  soda  contenuta  nei  filtri, 
„  he  le  acque  più  nulla  non  ne  esportano.  Le  soluzioni  deboli  (se- 
jni*  da  10  a  0°)  si  destinano  a  lisciviazione  di  nuove  sode. 

sali  così  ottenuti  si  possono  depurare  con  lavature  opportune, 
^er°  con  ridiscioglierli  e  farli  cristallizzare. 
serv  Sa'e  raarino  così  ottenuto  contiene  tracce  di  ioduri;  esso  può 
dei^re  a  molti  usi,  ma  non  converrebbe  adoprarlo  nella  preparazione 
gli  s°8,anze  alimentari.  Potrebbe  facilmente  depurarsi  col  ridiscio- 
lUe  i°  a  freddo,  decantando  la  soluzione  limpida  ed  evaporandola  : 

g  ^  tornirebbe  sale  marino  in  piccoli  cristalli  e  sensibilmente  puro. 
safinj  —  In  queste  evaporazioni,  le  quali  forniscono  precipitati 
del  Se\.s  inc°ntra  talvolta  qualche  inconveniente  a  cagione  appunto 
8t  lrnenl°  che  si  va  facendo  sul  fondo  delle  caldaie,  e  che  rende 
scuu^toto,  ora  tumultuoso  il  procedere  della  bollizione.  L’uso  delle 
Fu°le  riesce  ben  sovente  insufficiente  a  cagione  della  tenuità 
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del  sedimento,  lo  tali  casi  giova  la  disposizione  seguente,  consigliata 

da  Payen,  ed  usata  altresì  nelle  officine  inglesi  (ì). 

La  caldaia  evaporatrice  BB'  ha  una  forma  emisfer.ca  (fig.  280)  eo 
è  collocata  sopra  un  focolare  in  guisa  che  la  fiamma  la  circondi  1» 


fig.  280 


tutto  il  suo*  ambito  -,  nell’interno  della  caldaia  s’introduce  una  cof^ 
C  di  lastra  di  ferro  munita  di  tre  piedi,  i  quali  la  tengono  alta  , 
o  20  centimetri  dal  fondo  della  caldaia,  la  quale  è  piena  di  solu 
che  si  concentra.  Il  movimento  del  liquido  in  bollizione  porta  le  ^ 
ticelle  saline  sull’alto  della  caldaia  e  verso  la  parte  sua  centrai^  ^ 
sopra  la  coppa  C,  nella  quale  le  particelle  saline  prontamente  «j 
pongono.  La  coppa  C  è  sostenuta  da  una  fune  d  d'd",  che  sc0^ci|it» 
sopra  due  carrucole  porta  un  contrappeso,  col  cui  mezzo  si  »  $ 
il  sollevamento  della  coppa  quando  è  piena  di  sale  precipitai  *j| 
piano  inclinato  ff  è  disposto  a  lato  del  forno,  e  sovr’esso  si  '  e|l> 
sale  raccolto,  affinchè  se  ne  separi  l’acqua  madre  :  questa  rica 
caldaia. 


(t  )  Le  sode  provenienti  dalle  piante  marine  incenerite  sulle  coste  occiden 
Scozia,  si  lavorano  quasi  tutte  nelle  officine  di  Glascow. 
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•iene1,!!?1  _  C°!  mctodo  di  seP»razione  ohe  venne  descritto,  si  ot- 
»nr«ft  "“ep.raz'0“e  q“asi  l>erfclta  d«  sali  contempi  nelle  sode  dei 

8«noecaa117ad,rÌ  TWÌ  °pera2i°ni  sovraddescritte,  conten- 
«d  iposolfiti  d  d7°da  P  C°la  <|uanliia'  ed  ÌDSi«me  solfuri,  solfito 
acido  ‘il?  " i  ’  7'en>e  a  i0duri-  Ad  esse  si  aggiunge  alquanto 
sodato  d/soda  '  fi  T*  Sco7one  '  suddelli  sali,  convertendoli  in 
so'foroso  ed  ioidi  . S1'  colIriscaldame"|o.  acido  carbonico,  avido 
sotto  |a  d  t  solfidrico.  La  scomposizione  vuol  essere  eseguita 

d'«cido  ,Ì2!  d  ""  f0r“°  T""°  d'  C°rrCnle  d’aria-  La  Proporzione 
una  le„l°  f  ,  ""p,esa,a  dev'cssere  tale  che  il  liquido  prenda  solo 

*^s«riirredeoaa  d'acid° so,furi<:»-  ia 

elpito8^!0”  Si  c°nce"lra  c°lla  Itollizione,  durante  la  quale  si  pre- 
d"ant»„If  d'  S°,da'  U  a‘'1ue  madri  rese  limpide  col  riposo  si 
,,ai»ne  mi  il0'  ”  *P“  T  restraai°“e  del  iodio.  Di  questa  ope- 

§  126^  dlcemmo  nel  1  vo1*  di  questo  Manuale,  g  299. 
So0ll)|-|“Prep0r“,W  del  oarbonat°  ài  soda  artificiale.  — 
'^ale^h  °  d'Cemmo  int0rD0  all’estrazione  della  soda,  sarebbe  na- 
%ia,e  ®  qui  ,enessiino  discorso  della  fabbricazione  della  soda  ar- 
^'elior  ’  |SC  D°n  ChC  qU(?Sta  °Perazione  d'  chimica  tecnica  troverà 
'«arino.  S°  d°l>0  Che  Uvremo  Parla,°  della  estrazione  del  sale 

C,be  es2senzi^nPOt,aSSa  faAUÌua'  “ Si  dà  quesf0  nome  ad  UD  Prodotto, 

?'  flUeSia  k  ,GD  6  n°n  è  Che  Una  mislura  di  soda  caust'ca  e  di  sali 
,,0«alo  di  S.e-  La  sua  Preparazione  consiste  nello  sciogliere  il  car- 
^dercc  i::da  nell’acqua ,  quindi  aggiungervi  alquanta  calce  per 
r"r°  d'  sodio  'Z  3|  eval,orare  ,a  soluzione,  aggiungendovi  clo- 
o,  33  o  40  o/o  della  soda  secca,  e  portarla  a  fusione.  Chi 

partl  Jl  *al1  80,ubl,i  della  soda  dei  varech  risultano  da 
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primo  preparò  questo  miscuglio,  si  propose  d’imitare  col  mezzo  della 
soda  la  potassa  rossa  (1)  d’America.  Per  ciò  egli  aggiunse  alla  ma¬ 
teria  in  fusione  J/2  °/u  di  nitrato  di  potassa,  per  convertire  in  solfati 
i  solfuri  che  potevansi  contenere  nella  soda:  poi  vi  aggiunse  ì  o/0  di 
solfato  di  rame.  L’ossido  di  questo  si  precipita  istantaneamente  in 
seno  alla  materia  fusa;  allora  si  rimesta  questa  con  un  bastone  di 
legno  di  quercia  :  i  gas  riducenti,  che  si  svolgono  dal  legno,  operano 
immediatamente  la  conversione  del  protossido  di  rame  in  sottossido, 
il  quale  comunica  alla  massa  salina  il  colore  rosso. 


Cloruro  di  Sodio. 

g  1264.  —  Abbiamo  già  tenuto  discorso  del  sole  marino  o  cloruro 
di  sodio  nel  II  volume  di  questo  Manuale  (§  547),  ed  accennammo 
colà  alle  sorgenti,  dalle  quali  esso  si  ricava.  Giova  ora  descrivere 
i  procedimenti  che  per  tal  uopo  si  seguono. 

§  1265.  —  Sai  gemma.  —  Trovasi  in  alcune  regioni  il  cloruro 
di  sodio  accumulalo  nelle  viscere  della  terra  sotto  forma  di  roccia» 
e  prende  allora  il  nome  di  sai  gemma.  Esso  giace  costantemente  ,n 
terreni  di  sedimento,  compagno  a  strati  di  argille  bigie  o  rossastro* 
nelle  quali  esso  è  disseminato  ora  in  piccole  masse,  od  in  vene, 
iu  istrali  ragguardevoli,  ai  quali  va  compagno  il  solfato  di  calce' 
talvolta  anidro  (2).  In  alcuni  paesi  il  sai  gemma  forma  immensi  de' 
positi,  e  costituisce  montagne  intere,  dalle  quali  il  sale  si  estrae  |fl 

(1)  È  questo  un  prodotto  che  non  s'incontra  frequentemente  in  commercio:  cS’. 

si  preparava  altra  volta  in  grande  col  render  caustica  una  soluzione  bollente 
carbonato  di  potassa,  aggiungendovi  per  ogni  equivalente  di  carbonato,  1  ri- 
calce;  il  liquido  decantato  si  evaporava  rapidamente  in  una  caldaia,  poi  si  f‘'n“f 
il  residuo  in  una  caldaia  emisferica  di  ferraccio.  La  potassa  fusa  si  colava  cn 
stampi  di  ferro,  nei  quali  essa  si  solidificava.  Questa,  rotta  in  pezzi,  s’inlrodn1 2^ 
in  barili  che  chiudevansi  con  cura.  La  potassa  così  preparata  era  colorala  in  T° 
da  sesquiossido  di  ferro.  ^ 

(2)  Nella  valle  dell’Isero  (Tarantasia),  poco  lungi  da  Borgo  S.  Maurizio, 

una  roccia  di  solfato  di  calce  misto  a  sale  marino.  Ono  scavo  vi  è  praticalo,  l1  ^ 
trou  tali  d'Arbonne ,  da  cui,  nei  tempi  andati,  si  raccoglieva  acqua  ricca  <1*  s 
marino  e  solfato  di  calce. 
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grandissima  copia,  talvolta  anche  con  lavori  a  cielo  scoperto.  Rino¬ 
mate  sono  le  miniere  di  sale  che  si  trovano  nei  monti  Carpazii,  tra  le 
quali  qneUe  di  Williczka  e  di  Bochoia,  e  le  altre  che  si  coltivano 
«eli  Ungheria  e  nella  Transilvania. 

Nelle  miniere  di  sai  gemma  questo  sale  si  presenta  ora  cristalliz- 
o  m  cubi,  ora  lamellare  o  tibroso,  ora  massiccio  amorfo,  talvolta 
granoso,  trasparente  o  solo  pellucido.  Bianco  per  lo  più,  esso  trovasi 
tri*,!?Via  ,SJ?esso  «"«ondo  in  bigio,  in  rosso,  in  azzurro-pallido,  in 
«aito  od  in  verde,  per  mescolanza  di  materie  diverse,  quali  ad 
empio,  argilla  bituminosa,  sesquiossido  di  ferro,  ossido  di  man¬ 
ganese  ecc. 

11  sai  gemma  non  è  cloruro  di  sodio  puro:  questo  vi  è  mescolato 
p  *  PpoiH)rzioni  più  o  meno  importanti  d’altri  sali,  cioè  cloruro  di 
tassio,  di  calcio,  di  magnesio,  solfato  di  calce  e  di  magnesia,  io- 
ro  di  sodio,  bromuro  di  magnesio.  Le  materie  bituminose  che 
vano»  associate,  gPimpartiscono  spesso  il  loro  proprio  odore, 
amile  specialmente  quando  il  sale  si  sottopone  a  triturazione.  ! 
un  di  calcio  e  di  magnesio,  gli  danno  la  proprietà  di  essere 
e||quescente. 

ha  sal  Bemma  si  estrae  dalla  vena  con  mezzi  meccanici.  Quello  che 
^maggior  purezza  si  pone  in  commercio  senza  più,  e  serve  bene 
Qne|S|°  afeli  usi  cucioa  e  di  tavola,  od  alla  preparazione  dei  salumi. 

0  che  è  meno  puro,  sovente  si  destina  ad  uso  del  bestiame,  od 
®r  salamoie. 

°|»er 1266  ln  pareccbie  reSioni  »«  s&l  gemma  si  sottopone  ad 
'l>inip2l0ni  raffinamenJ°t  «e  quali  sono  semplici  assai.  Estratto  dalla 
lu?iora  esso  s'  scioglie  nell’acqua  a  freddo,  in  modo  da  ottenere  so- 
8’jjp  *!*  Segnanti  2o°  all  areometro  di  Baumé.  Per  questa  operazione 
tl’ipf.1.688’  Quando  le  circostanze  di  luogo  il  permettono,  l’acqua 
stessa trazione  che  si  raccoglie  nelle  parli  inferiori  della  miniera 
4||'n  ’  e  quali  già  contengono  sai  marino,  e  segnano  da  18  a  22° 
Reometro. 

niag0lu*iODÌ  8  2^°  contengono,  oltre  al  sale  marino,  anche  cloruro 
p^nesi°-  A  depurarle,  loro  si  aggiunge  alquanto  idrato  di  calce, 
»e||e  ®,p«fa  «a  magnesia,  e  si  converte  io  cloruro  di  calcio,  che  resta 
*i(ìCa,o°  U2'°ni  :  separata  la  magnesia,  si  aggiunge  al  liquido,  chia¬ 
tte  ji  ^e.r  r'l)os°j  alquanto  solfato  di  soda,  col  cui  mezzo  si  scom- 
cloruro  di  calcio,  con  precipitazione  di  solfato  di  calce,  e 
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formazione  di  cloruro  di  sodio  che  resta  nella  soluzione.  Le  soluzioni 

cosi  depurate  servono  all’estrazione  del  sale. 

Talvolta  a  vece  di  estrarre  dalla  vena  il  sai  gemma  impuro,  si  pre¬ 
scinde  da  questa  operazione  conducendo  nella  vena  stessa  acqua 
dolce,  la  quale  pel  soggiorno  che  essa  fa  col  sale,  se  ne  satura,  ed 
estratta  quindi  si  lavora  per  l’estrazione  del  sale.  Per  tal  uopo  si 
pratica  nel  suolo,  e  col  mezzo  di  una  trivella,  un  foro  o  canale  ver¬ 
ticale,  del  diametro  di  15  centimetri  all’incirca,  che  penetra  entro  la 
vena  salifera  ;  per  esso  s’introduce  nella  vena  stessa  un  tubo  di  un» 
tromba  aspirante  di  tal  grossezza  che  lasci  intorno  a  sè  uno  spazio 
annulare,  per  cui  si  possa  portare  a  contatto  del  deposito  salifero 
un  filo  d’acqua  dolce,  che  la  si  conduce  dalle  sorgenti  o  dai  rivi 
circostanti.  Il  tubo  suddetto  è  chiuso  al  suo  estremo  inferiore,  ma  a 
partir  da  questo,  e  sur  un  tratto  di  2  o  5  metri,  è  traforato  da  nume¬ 
rosi  forellini.  L’acqua  penetrata  in  contatto  della  vena,  scioglie  » 
sale  marino,  e  pei  forellini  summenzionati  penetra  nel  tubo  dell» 
tromba,  e  col  mezzo  di  questa  viene  estratta,  per  essere  sottoposta 
alle  operazioni  di  purificazione  e  di  concentrazione. 

Le  soluzioni  di  sale  marino  segnanti  25°  si  assoggettano  all’eva¬ 
porazione.  Questa  operazione  si  fa  per  lo  più  in  una  sene  di  cal  ai 
disposte  in  guisa  che  l’impiego  del  calore  riesca  economico.  Le 
gure  281,  282  rappresentano  una  officina  destinata  a  questa  op 

razione.  .  .  ,  ;a 

Le  acque  salse  da  evaporarsi  si  conducono  dapprima  in  una  calda' 

C  di  ferro  battuto  a  fondo  piano  :  essa  è  collocata  sopra  due  al 
caldaie  minori  A  e  B,  ed  è  riscaldala  dal  vapore  acquoso  che  si  so' 
leva  da  queste,  e  che  basta  a  portarvi  il  liquido  a  +100°.  Quest0 
condotto  quindi  nelle  caldaie  A  B  :  la  prima  di  queste  è  collo0 
direttamente  sopra  un  focolare  F  che  vi  mantiene  il  liquido  in  co 
tinua  bollizione  ;  la  seconda  si  scalda  dal  calore  perduto  del  de 
focolare.  Il  vapore  che  si  svolge  da  queste  due  caldaie  va  a  la  ni»  . 
il  fondo  della  caldaia  C,  dove,  come  dicemmo,  la  soluzione  salto 
scalda  a  +100°.  Perchè  il  vapore  che  si  condensa  sul  fondo  ste  '  . 
non  ricada  in  gocciole  in  A  e  B,  son  queste  coperte  da  una  speci  , 
tetto  de  df,  formato  di  tavole  di  legno  inclinate  verso  d,  sulle  fi 
l’acqua  cade  ed  è  raccolta  da  un  canaletto  che  la  conduce  fuori  ^ 
l’officina.  Le  tavole  componenti  questo  tetto  sono  disposte  a  scafe  ^ 
di  pesce,  e  sono  separate  le  une  dalle  altre  da  intervalli,  pei  q«a 
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Nelle  caldaie  A  e  B  le  acque  si  evaporano  rapidamente.  Ad  esse, 
a  misura  che  il  loro  livello  si  abbassa,  si  aggiunge  nuova  acqua  pro¬ 
veniente  dalla  caldaia  C.  Quando  la  concentrazione  è  giunta  a  tal 
segno  che  si  formi  una  pellicola  salina  sulla  superficie  del  liquido, 
questo  è  condotto  entro  due  altre  caldaie  più  ampie  II  e  D,  nelle  qual' 
si  fa  l’estrazione  del  sale. 

Nelle  caldaie  A  e  B  si  depone  una  crosta  salina,  la  quale  si  com¬ 
pone  di  solfato  di  soda,  di  solfato  di  calce  e  di  poco  sale  marino.  Ess® 
aderisce  assai  fortemente  alle  pareti;  il  che  rende  necessario  il  sos¬ 
pendere  ad  intervalli  l’operazione,  perchè  si  tolga  quella  crosta, 
quale,  se  prendesse  maggiore  altezza,  renderebbe  stentata  la  tra8' 
missione  del  calore  alle  soluzioni  da  evaporarsi. 

Le  caldaie  H  e  D  sono  riscaldate  da  focolari  speciali  I  e  G.  La  0' 
gura  282  mostra  come  le  fiamme  che  in  questi  si  generano,  sieD° 
condotte  a  circolare  parecchie  volte  sotto  il  fondo  delle  caldaie,  pri*118 
di  perdersi  pei  cammini  0  0.  Questa  disposizione  rende  più  profiau° 
l’impiego  del  combustibile. 

L’evaporazione  in  queste  caldaie  procede  rapidamente,  e  con  esS> 
procede  del  pari  la  separazione  del  sale  marino  in  cristalli,  i  <Ju8 
bentosto  cadendo  sul  fondo  della  caldaia  vi  formano  un  sedimene 
che  un  operaio  conduce  continuamente  verso  l’orlo  della  caldaia» 


cogliendolo  con  una  cucchiaia  ( drague )  lo  colloca  sovra  un  P1 
inclinato  adiacente  alla  caldaia  medesima,  sicché  l’acqua  madre  v- 
ne  cola  si  riunisce  al  liquido  che  si  evapora.  |( 

Nella  figura  181  scorgesi  che  le  caldaie  tutte  sono  coperte  da  cup° 
o  tetti,  formati  di  tavole  di  legno  insieme  connesse,  i  quali  discea  j 
dono  fin  sugli  orli  delle  caldaie  stesse,  e  si  continuano  in  alto  i®  J 
lungo  canale  verticale  KKK,  che  fa  l’ufficio  di  cammino,  pel  qua^, 
vapori,  che  abbondantemente  si  svolgono,  vanno  a  disperdersi  D 


l'atmosfera.  .J 

Le  acque  madri,  nelle  quali  si  concentrano  i  sali  stranieri, 
quescenti,  e  che  fornirebbero  perciò  sale  marino  impuro,  si  riget1®0^ 
Il  sale  che  proviene  dalle  caldaie  evaporatrici,  vuol  essere  sc®ca 
prima  d’esser  posto  in  commercio.  -  jj 

L’essiccamento  si  pratica  entro  armadii  di  legno,  dei  quali  si  sc°  j 
lo  spaccato  nella  figura  183:  essi  sono  divisi  in  due  comparlifl1®^ 
da  un  tramezzo,  formato  di  travicelli  A  B,  collocati  a  poca  dis*8^ 
gli  uni  dagli  altri,  tra  i  quali  per  ciò  può  aver  passaggio  una  corre 
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Gg.  285 

|J ar,a-  La  loro  parie  superiore  s’apre  a  modo  di  leggio,  col  sollevarsi 
(  c°perchio  EF,  perchè  in  essi  si  possa  collocare  il  sale  umido,  ed 
,rarsi  dai  medesimi  il  sale  secco. 

L’aria  calda  che  deve  operare  l'essiccamento,  proviene  da  un  ap- 
,  Secchio  a  circolazione  d’aria  che  è  stabilito  nei  focolari  stessi,  che 
^  dario  le  caldaie  evaporalrici.  La  figuia  284  mostra  che  la  loro 
ah'-ola  è  sostenuta  da  tubi  di  ferraccio,  di  uno  dei  quali  si  vede  lo 


fìg.  284 

tic^!®  in  gg:  in  <luesti  tu,)i  Pene,ra  «rii,  la  quale  direttamente 
le  p  1  °alore  che  proviene  daH’immediato  contatto  del  combustibile. 
fhe  f>oi  ^el  ceneraio  C  sono  costrutte  di  lastre  di  ferraccio , 
«ria  c[!rmano  numerosi  compartimenti  00,  pei  quali  pure  circola 
Ve  6  8'  r'Sca^a.  Questa,  e  quella  che  circola  pei  tubi  gg ,  si  con- 
*  Co*  mezzo  di  tubi  di  ferraccio,  nel  compartimento  superiore 
Chimica,  IH.  4 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


degli  armadii  (fig.  283),  e  passando  attraverso  alla  massa  de!  sale  e 
per  gPinterslizi  del  piano  su  cui  questo  è  sostenuto,  viene  condotta 
in  un  cammino,  che  colla  sua  aspirazione  ne  determina  la  circo- 
Iasione. 

Tale  è  il  modo  col  quale  si  pratica  l’estrazione  del  sale  nelle  W* 
niere  di  sai  gemma. 

Il  sale,  preparato  col  procedimento  descritto,  si  presenta  in  mimi11 
cristalli,  che  hanno  la  forma  di  tramoggie  formate  dall’accozzameDt0 1 
di  minuti  cristalli  cubici  (g  458).  Se  a  questi  si  volesse  dare  ma?' 
gior  volume,  si  potrebbe  abbandonare  la  soluzione  ad  una  evapof8' 
zione  lenta,  alla  temperatura  soltanto  di  -4-80°  o  -f-90°  ;  in  tal  gi|is® 
la  formazione  dei  cristalli  riesce  più  lenta,  ed  i  cristalli  s’ingrossan0- 
Se  in  fondo  d’una  caldaia  tenuta  a  temperatura  ancora  inferiore  * 
-t-90°  si  tenessero  piccoli  cristalli  di  sai  marino,  questi  darebbe1"0 
grossi  cristalli  e  compatti,  identici  a  quelli  che  si  ottengono  nel 
saline. 

g  1267.  —  Estrazione  del  sale  marino  dalle  sorgenti  salse* 

In  parecchie  regioni  sgorgano  alla  superficie  del  suolo  sorgeD^ 
che  diconsi  salse ,  perciocché  tra  le  molte  materie  saline  che  ^ 
contengono,  predomina  il  sale  marino.  Queste  talvolta  spoeta0^, 
emergono  a  fior  di  terra,  talaltra  provengono  da  fori  i  quali  Pral‘c® 
ad  arte  nel  suolo,  e  si  spingono  finché  s’incontri  la  vena  d’acqua  sa  ’ 


il  Spingono  fiutile  a  iuuuuu  .  io  v.  . 

la  quale  sorge  allora  per  l’apertura  e  viene  a  fior  di  terra ,  speS 
con  impeto  sollevandosi  al  disopra  del  livello  del  suolo.  J 

[  terreni  che  forniscono  le  acque  salse  sono  quelli  appunto  che 


compagnano  le  vene  di  sai  gemma  :  nei  traforamenti  che  le  fornisco 


l’incontrano  strati  d’argille  o  di  solfato  di  calce.  Sia  che  sponta°e,1 


mente,  sia  che  ad  arte  siasi  ottenuta  una  sorgente  d’acqua  sai**' 
mestieri  si  facciano  intorno  ad  essa  quei  lavori  che  si  richieg?0  |{ 
perchè  l’acqua  salsa  non  venga  a  mescolarsi  con  acque  dolci  J 

affievoliscono;  pozzi,  cisterne,  ripari  e  simili,  sono  le  opere  diye 

-yef* 


- o - - -  -  O-—  —  -  -  . 

come  si  vedrà  tra  poco  :  e  giova  osservare  che  essi  souo  i  san  ^ 


desimi  che  si  trovano  o  sempre  o  frequentemente  compagni  ^ 


gemma  ;  cioè  il  bicarbonato  di  protossido  di  ferro,  i  carbonati  di  cjì 

iOl'al  j| 


e  magnesia,  i  cloruri  di  potassio,  di  magnesio,  di  calcio, 


potassa,  di  soda,  di  calce,  di  magnesia,  il  bromuro  di  mago* 
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°duro  di  sodio.  Di  queste  sorgenti  salse,  alcune  sono  termali,  sic- 
me  quella  che  sgorga  a  Salins,  nella  valle  dell’Isère,  presso  la  città 
Moutiers  nella  Tarantasia,  la  cui  temperatura  è  di  -f28°  (1). 
e  sorgenti  salse  non  forniscono,  che  in  rarissimi  casi,  acque  di 
concentrazione  che  permetta  rimmediata  estrazione  del  sale  ma- 
colli?1  mezzo  del,a  raP'da  evaporazione  (2)  o,  come  suolsi  dire, 
a  loro  cottura.  La  loro  composizione  è  variabile  non  solo  per  la 

si  n?rZ'°ne’  ma  al,resì  per  ,a  Datura  delle  materie  sciolte,  siccome 
PUÒ  scorgere  dal  quadro  seguente  : 

xlAcCaDt0  *  q“eSta  sor8ente  «e  esiste  un’altra  che  fornisce  acqua  salsa,  delia 
•»a|e  *  e  +30°  di  temperatura:  essa  è  impiegata  come  acqua  ter- 

.tshi,:0  UD°  stal>l,,mentobalneario.  Le  acque  della  prima  sorgente  sono  condotte  nelle 
mento  delle  saline  e  sorvono  all’estrazione  del  sale  marino. 

*‘•0  dC,tf81  Ceme  ccceziono  Pasqua  di  Luneburg,  la  quale  contiene  25  >  del  suo 
1  *«le  marino. 
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In  400  parti  d’acqua 

Schone- 

bech 

Durren- 

berg 

Cloruro  di  sodio . 

9,623 

6,599 

»  di  potassio  .... 

0,007 

0,008 

«  di  magnesio .... 

0,085 

0,092 

»  di  calcio . 

- 

- 

Bromuro  di  magnesio .  .  . 

- 

- 

»  disodio . 

- 

- 

Ioduro  di  magnesio  .... 

- 

- 

Solfato  di  potassa . 

0,014 

0,004 

»  di  calce . 

0,339 

0,250 

»  di  soda . 

0,249 

0,208 

!  »  di  magnesia  .  .  . 

0,012 

0,004 

Carbonaio  di  calce  .... 

0,020 

0,058 

»  di  magnesia  .  .  . 

- 

- 

n  di  protossido  di  ferro 

0,001 

0,004 

Allumina . 

— 

— 

Silice . 

— 

— 

Materie  organiche . 

0,001 

0,012 

Acido  carbonico . 

fi)  Alla  sorbente. 
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Soden  Knr*“£'  Salzhausen  Nodenberg  (2)  Moutiers 


1,415 

0,943 

0,633 

0,155 

1,058 

0,006 

0,009 

- 

- 

- 

0,023 

0,080 

_ 

0,023 

0,030 

— 

— 

0,036 

0,008 

0,100 

- 

—  • 

- 

- 

0,055 

0,003 

0,057 

0,018 

0,086 

0,076 

0,001 

- 

tracce 

0,005 

- 

0,005 

0,001 

- 

0,001 

0,012 

0,001 

- 

- 

- 

- 

0,013 

0,001 

- 

0,002 

- 

tracce 

tracce 

- 

- 

- 

— 

0,027 

*/7  del  volume 

0,296 

0,075 
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Queste  acque  contengono  talvolta  tracce  di  cloruro  di  litio,  di  car 
bonato  di  protossido  di  manganese,  di  acidi  organici  detti  amico 
apocrenico  ecc.  L’acqua  di  Moutiers,  secondo  Bertbier,  contiene  0,0 
di  cloruro  di  ferro;  Reverdy  vi  trovò  bromuro  di  sodio  in  quantu 
indeterminata  ;  Calloud  vi  rinvenne  il  iodio.  Osserviamo  l’acqua 
Moutiers  esser  assai  ricca  di  carbonato  di  protossido  di  ferro  :  css^ 
copre  la  superficie  dei  canali  che  la  conducono,  di  una  crosta  ross 


di  sesquiossido  di  ferro.  I 

§  1268.  —  Per  estrarre  il  sale  marino  da  queste  acque,  è  mesti  ■  > 
concentrarle  col  mezzo  di  una  economica  evaporazione,  e  portar 
in  tal  guisa  a  tal  concentrazione ,  che  permetta  di  proGcuainet^ 
assoggettarle  alla  cottura,  ossia  a  rapida  evaporazione  nelle  caldai  * 
A  tal  uopo  si  ricorre  agli  edifizii  di  graduazione  (bdtimens  de  9r 
duation),  dei  quali  diamo  qui  una  breve  descrizione. 

Sono  questi  edifizii  lunghe  ed  alte  costruzioni  di  legno  (fig-  J 
formate  di  travi  insieme  fortemente  conuesse,  e  sostenute  da  basi 
muratura.  Alla  loro  parte  inferiore  è  un  serbatoio  B  li'  che  rie  ^ 
l’acqua  salsa  evaporata  :  tra  le  travi  sta  un  mucchio  F  di  fascio 
pruni  selvatici,  od  altre  piante  ramose  di  legno  duro,  sovrapposi 
une  alle  altre  in  guisa  che  esse  formino  come  un  alto  e  largo  {a 
che  per  la  distanza  che  separa  i  ramoscelli  gli  uni  dagli  altri, 
libero  passaggio  all’aria  attraverso  alla  sua  massa.  L’altezza  di  ^ 
edifizii  è  tra  i  IO  ed  i  15  metri,  la  lunghezza  varia  secondo  ^ 

calilà;  per  lo  più  essi  sono  parecchi,  collocati  l'uno  in  seBJ!  ij|0 
l’altro  ;  la  loro  lunghezza  complessiva  può  ascendere  fino  a  40 
metri  ;  la  spessezza  del  muro  è  ordinariamente  di  3  metri  alla 


di  2  alla  parte  superiore.  cr 

Sull’alto  dell’edifizio,  ed  in  tutta  la  sua  lunghezza,  scorre  ^ 
naie  CC',  che  si  riempie  d’acqua  salsa  spintavi  col  mezzo  o 
tromba,  a  cui  dà  un  moto  lento  e  continuo,  vuoi  una  ruota  ]t 
lica,  vuoi  una  ruota  a  vento.  Ai  due  lati  del  canale  CC'  sono  pgUis» 
aperture ,  per  le  quali  l’acqua  salsa  cade  in  gocciole  ed  »  gir 
di  pioggia  sopra  le  fascine,  dividendosi  e  sparpagliandosi  su  ^ 
perfide  dei  minuti  ramoscelli,  dei  quali  queste  si  compongo»  '  ^ 
difizio  dev’essere  collocato  in  modo  che  esso  presenti  le  *  [e. 

maggiori  superficie  verticali  alla  direzione  del  vento  or?o|tflt)l(’ 
Giova  inoltre  che  le  gocciole  si  faccian  cadere  da  una  parte 
dell’edifizio,  da  quella  cioè  che  riceve  l’urto  del  vento  ;  seo 


'Azione  molta  parte  delle  gocciole  cadrebbero  fuori  dell’edilìzio 
^(Irebbero  perdute.  Per  ciò  un  opportuno  meccanismo  serve  a 
j  ere  od  aprire  a  volontà  le  piccole  aperture,  le  quali  trovansi  a 
ed  a  sinistra  del  canale  CC\  Le  acque  cadenti  in  tal  guisa, 
c  |  te  dal  vento,  si  evaporano,  e  già  sensibilmente  concentrate  si 
®8ono  nel  serbatoio  BB',  da  cui  esse  sono  condotte  col  mezzo 
a  Muova  tromba  sul  vertice  di  un  secondo  edilìzio  costruito  come 
r  Cedeute,  in  cui  si  continua  l’evaporazione  :  le  acque  già  mag¬ 
ate  addensate  si  conducono  ancora  ad  evaporarsi  in  2  o  3  altri 
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edifizii,  finché  sian  giunte  a  tal  densità  che  permetta  di  utilmente  ! 
evaporarle  nelle  caldaie. 

La  concentrazione  delle  acque  negli  edifizii  di  graduazione  è  per-  | 
tanto  un'operazione  che  deve  procedere  più  o  meno  rapidamente, 
secondo  che  i  venti  spirano  in  diversa  direzione,  e  più  o  meno  caricu' 
di  vapori ,  secondo  che  la  stagione  corre  secca  od  umida ,  calo» 
o  fredda. 

Durante  l’evaporazione  le  acque'salse  perdono  l’acido  carbonio ^ 
che  esse  tenevano  per  avventura  in  soluzione,  e  depongono  sesqu*' 
ossido  di  ferro,  e  carbonato  di  calce  e  di  magnesia,  che  l’eccedeu* 
d’acido  carbonico  teneva  disciolti.  Questi  materiali  diversi  già  si  pr 
cipitano  nei  tubi  che  conducono  le  acque  agli  edifizii  di  graduaz^ 
e  nei  canali  di  questi.  Procedendo  oltre  l’evaporazione,  si  separa  da  , 
acque  il  solfato  di  calce,  il  quale  si  depone  particolarmente  sopr 
rami  delle  fascine  accumulate  nell’edifizio,  e  vi  forma  una  crosta 
struttura  cristallina  raggiata.  Questa  va  di  giorno  in  giorno  ingr^. 
sando,  finché  più  non  rimanendo  vani  tra  i  rami  così  cresciuti 
volume,  riesce  necessario  rinnovare  le  fascine  ;  il  che  si  fa  per  lo  P 
ad  intervalli  di  5,  6  od  8  anni.  D, 

Quando  l’acqua  salsa  è  già  pervenuta  ad  un  certo  grado  di  c 
centrazione ,  egli  avviene  talvolta  che  abbassandosi  repentinam 
la  temperatura  a  qualche  grado  al  di  sotto  dello  zero  de|.  leVja, 
metro,  le  fascine  s’incrostino  rapidamente  di  solfato  di  s  ^ 
mentre  nell’acqua  rimane  in  soluzione  una  corrispondente  qua"  ^ 
di  cloruro  di  magnesio;  infatti  il  cloruro  di  sodio  ed  il 
magnesia  si  scompongono  reciprocamente  in  tal  circostanza  di 
peratura  giusta  l’equazione 

NaCl+MgO,S01=MgCI-+-^,aO,SO,  (§  597). 

no* 

Questa  maniera  di  scomposizione  è,  siccome  chiaro  apparisce, 
cagione  di  perdita  quanto  al  cloruro  di  sodio  scomposto,  e  r«Dde 
difficile  l’ottenere  in  seguito  il  sale  marino,  per  l’accresciuta  Pr0p 
zione  del  cloruro  di  magnesio.  .0p« 

Continuandosi  l’evaporazione  delle  acque,  e  la  loro  concentra® ^ 
giungesi  ad  un  segno,  a  cui  giova  far  passo  all’estrazione  del 
marino  che  in  esse  si  accumulò.  Se  oltre  si  procedesse  si  avr  ^ 
una  perdita  sensibile  nel  prodotto,  sia  perchè  è  inevitabile  eh»  j|f 
parte  della  soluzione  si  disperda  per  l’azione  dei  venti,  e  U  P 
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^scc  in  lai  caso  tanto  più  rilevante  quanto  più  la  soluzione  è  con- 
J.|rata  ì  sia  perché  una  parte  del  sale  marino  verosimilmente  insieme 
11  acqua  si  evapora. 

*)Un^°  di  concentrazione  a  cui  si  arresta  l’evaporazione  all’aria 
prerla  Don  ^  ovunque  il  medesimo;  esso  dipende  specialmente  dal 
g0  *Zo  coral)USt*bile.  1°  generale  le  acque  condensate  si  raccol- 
°  quando  contengono  da  46  a  20  a/0  del  loro  peso  di  sale  marino  : 
“«lente  si  spinge  l’evaporazione  fino  ad  ottenere  soluzioni  conte- 
“ll  26  o/0  di  sale. 

q)eQe.ac9ue  concentrate  si  raccolgono  entro  serbatoi  di  grandi  di- 
alj  S,°ni>  '  Quali  sono  difesi  dal  gelo  invernale,  e  vi  si  serbano  per 
enlare  le  caldaie  evaporatrici. 

jp  —  L’estrazione  del  sale  da  queste  soluzioni  si  fa  cogli 

,Ccerecchi  stessi  e  colle  stesse  precauzioni  ed  avvertenze  che  furono 
ne*  Paragrafi  precedenti  (§  4266  e  seg.),  nei  quali  discor- 
£  j  0  della  estrazione  del  sai  marino  nelle  miniere  di  sai  gemma. 
*»eceg  aV'a  nolare  c*ie>  essendo  queste  acque  assai  impure,  torna 
^a0Sarìo  dividere  l'operazione  in  due  periodi.  Nel  primo,  che  dai 
ratr'Cesi  dicesi  schlotage  (4),  l’acqua  introdotta  nella  caldaia  evapo- 
V|  si  porta  a  rapida  bollizione;  a  misura  che  il  suo  volume 
de|  jjUlSce.  altra  le  si  sostituisce:  durante  la  bollizione  la  superficie 
cbe,  i^'do  si  copre  di  una  schiuma  ingenerata  da  materie  organi¬ 
lo^8  (lUale  si  toglie.  Poi  l’acqua  s’intorbida  per  deposito  che  vi  si 
5°da  ’  essenzialmenle  costituito  da  solfato  di  calce  e  di  solfato  di 
6  sj  ’  a  Cu'  si  dà  il  nome  di  schlot.  Questo  si  toglie  con  un  rastrello, 
^Oa  ta  'n  uu  ser^al0'°  collocato  presso  la  caldaia. 
del|a  c  Parte  di  questo  miscuglio  salino  si  depone  sulla  superficie 
ce$sivea  ^a'a*  e  v'  flderisce,  formandovi  una  crosta,  la  quale  per  suc- 
%  Sc  °Perazioni  s’ingrossa,  talché  riesce  poi  necessario  staccarla 
don  •  *>are  c^e  *  due  sali  si  trovino  in  questo  sedimento  uniti 
Nìle  .  sa'e;  essi  trascinano  con  sé  alquanto  sale  marino:  egual- 
r'nv‘ene  sa*e  mar'n0  nella  crosta  che  aderisce  alla  caldaia, 
Esulta  dalle  seguenti  cifre  : 


i  8,1,0  <tuesta  descrizione  le  parole  tecniche  francesi,  per  non  arri- 

*'**’,ten,*0Sl'tu'ie  a"e  medesime  altre  parole  che  loro  non  corrispondessero  con* 
0  e-  I  Tedeschi  chiamano  questa  operazione  tltiren. 
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Schlot  della  salina  di  Moutiers 

Crosta  delle  caldaia 

Sol 

principio 

Nel  mezzo 

Sul  fiae 

Moutiers 

Rodenberg 

CaO,SO*  .  . 

28,0 

41,1 

10,1 

11,8 

34,7 

NaO,SOJ  .  . 

24,5 

52,6 

25,7 

20,6 

7,0 

NaCl  .... 

47,5 

6,2 

64,2 

63,4 

57,6 

MgO,SO*  .  • 

— 

- 

- 

3,3 

MgCl .... 

- 

- 

- 

0,8 

o,s 

|  Berthibr 

Pfak»uC* 

Terminata  questa  operazione  (1)  comincia  il  sale  marino  a  dep  ^ 
e  sottentra  il  secondo  periodo,  che  dicesi  salinage  dai  France 
Quando  cioè  osservasi  formarsi  alla  superficie  del  liquido  un»  v  „ 
cola  di  piccoli  cristalli  di  sale  marino,  si  modera  il  fuoco  fe 
temperatura  discenda  tra  +90°  e  +75°.  Questo  modera  <  per 
procura  una  lenta  evaporazione  dell’acqua,  la  quale  si  coni forfnnP#i 
70  o  75  ore,  ed  anche  per  maggior  tempo,  durante  il  quale  cj,« 
le  tramoggie  di  sale,  delle  quali  già  abbiam  detto  altra  vo  ’  più 
nuotanti  dapprima  sul  liquido,  rese  poi  per  cresciuto  volu 
pesanti  si  precipitano  in  fondo  (g  458).  ,  |tr°0^ 

La  raccolta  del  sale  ed  il  suo  essiccamento,  si  conducono  a 
nella  guisa  medesima  che  fu  già  descritto  al  g  1266.  pii 

11  sale  che  si  raccoglie  in  sul  principio  dell’operazione,  ri '  adf 

puro  di  quello  che  si  ricava  in  sul  finire,  quando  cioè  le  ac(l“  jef^ 
sono  già  fatte  ricche  di  proporzioni  ragguardevoli  di  sali  ^  (f0f4 
Così  Berthier  analizzando  i  sali  raccolti  in  diversi  periodi, 
composti  come  segue  :  ,,  • 

r  og0'  ** 

(1)  Nella  salina  di  Moulier*,  la  quantità  di  soluzione  che  si  lavoro  Per 
tura,  è  di  46  a  50  met.  cub.  Lo  tchlolage  dura  da  30  a  36  oro. 

(2)  Soggen  dei  Tedeschi 


CLORURO  DI  SODIO 


in  principio 

nel  mezzo 

in  fine 

Cloruro  di  sodio  .  . 

.  .  94,64 

93,59 

85,5 

*  di  magnesio  . 

.  .  — - 

0,61 

2,0 

Solfato  di  calce  .  . 

.  .  1,36 

_ 

»  di  magnesia  . 

.  .  — 

0,25 

12,5 

»  di  soda  .  . 

.  .  3,80 

5,55 

— 

^«servisi  che  nel  sale  raccolto  da  ultimo,  trovasi  una  quantità  ri- 
^evole  di  solfato  di  magnesia,  sale  che  non  si  rinvenne  nel  pro- 


<lue°  com'nc'amento  della  operazione  (salinage):  si  spiegherà 
L  8*°  falto  dalla  doppia  scomposizione  che  durante  la  bollizione  del 
luaf  °  8°^r0D0  '  ^ue  sa*'*  so^ato  di  soda  e  cloruro  di  magnesio,  i 
IjjjJ  Sperano  solfato  di  magnesia,  che  rimane  nella  soluzione  bol- 
e»  o  cloruro  di  sodio  che  se  ne  separa  ; 


^  ^TaO,SO’-+-MgCI=NuCI-HMgO,SO,  : 

,a  quale  è  inversa  a  quella  che  il  miscuglio  di  questi  due 
^  8ali  soffrirebbe  a  —3°  (§  1208). 

«Cqu  i)reseuza  del  cloruro  di  magnesio  nel  sale  marino  estratto  dalle 
?8Sere  8a*se  De*  m°d°  anzidetto,  dà  a  questo  prodotto  la  proprietà  di 
S;  deliquescente.  Già  abbiam  detto  come  si  possa  evitare  questa 
precipitando  la  magnesia  col  mezzo  della  calce,  e  trasfor- 
*o|fat°  Quindi  il  cloruro  di  calcio  in  solfato  di  calce,  col  mezzo  del 

j  Mi  soda  (g  1266). 

c«88jVe  °-  ~~  Le  acque  madri,  ricavate  da  due  o  tre  operazioni  suc- 
J'ofeyoi'  ,,()nlengono,  insieme  a  poco  cloruro  di  sodio,  una  proporzione 
\Uroe  d  allri  sa,i*  EvaPorate  esse  darebbero  un  prodotto  troppo 
V*  d'  Poco  va'ore-  Berthier  trovò  le  acque  madri  della  salina  di 
8  imposta  di 


Acqua . 64,85 

Cloruro  di  sodio . 20,80 

*  di  magnesio . 4,85 

Solfato  di  magnesia . 9,50 


100,00  (1) 

C,,ne  acq»e  madri  di  saline  si  trovò  una  ragguardevole  proporzione  di 
Passio  e  di  solfato  di  potassa.  Nell’acqua  madre  delle  saline  di  Uno». 
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Tra  i  sali  che  si  rinvengono  nelle  acque  madri  debbono  annove¬ 
rarsi  i  ioduri  ed  i  bromuri  (1).  Quando  la  proporzione  di  questi  san 
sia  ragguardevole,  le  acque  stesse  si  possono  con  vantaggio  impie¬ 
gare  per  uso  di  bagni,  come  praticasi  ad  esempio  nelle  saline  di  Unna» 

di  Salzbausen  ecc.  . 

§  1271.  —  Le  schiume  ed  i  sali  che  si  separano  dalle  acque  n 
primo  periodo  della  loro  concentrazione  nelle  caldaie  (s chlotage)  c  1 
croste  che  aderiscono  alle  pareti  ed  al  fondo  delle  medesime,  si  co° 
servano,  e  si  lavorano  per  l’estrazione  del  solfato  di  soda.  # 

Questa  operazione  si  eseguisce  introducendo  la  massa  salina  in 
cassa  di  legno,  in  cui  si  fa  pervenire  vapore  d’acqua,  la  quale  si  c° 
densa  sulla  massa  stessa,  e  discioglie  il  solfato  di  soda  :  la  soluz»0^ 
calda  si  conduce  entro  vasi  refrigeratori,  nei  quali  il  sale  cristalli**  ’ 
§  1272.  —  Estrazione  del  sale  dall’acqua  marina.  ■ —  Le  Sc(| 
del  mare  debbono  la  loro  salsedine  particolarmente  al  sale  marl^ 
che  esse  contengono,  accompagnato  tuttavia  da  parecchi  altri  s8^'. 
cioè  i  cloruri  di  potassio  e  di  magnesio,  i  solfati  di  magnesia  e 
calce,  il  carbonato  di  calce,  bromuri  e  ioduri  (2).  jf)0 

In  media  si  può  stabilire  la  composizione  dell’acqua  marina  in 
parti  siccome  segue  : 


ita»5*' 

Liebig  trovò  1,05  del  primo  sale,  0,01  del  secondo.  È  poi  evidente  che  I® 
madri  medesime  si  potrebbero  evaporare  a  secco,  e  che  dal  residuo  loro  si  f 
ricatare  acido  cloridrico,  scomponendolo  con  acido  solforico;  l’acido  riuso 
tuttavia  per  lo  più  imparo,  e  conterrebbe  bromo  e  iodio.  L’evaporazione  e  ^  a;|a 
suddette  fornisce  un  sale  impuro,  in  cuiil  cl  oruro  di  potassio  può  asccn  • 
proporzione  di  20  °(0,  c  che  perciò  può  tornar  utile  in  parecchie  fab 
(I;  Nell’acqua  madre  della  salina  accennata  nella  precedente  nota, 
trovò  0,40  °|0,  Liebig  0,16  "p,  di  un  miscuglio  di  ioduri  e  bromuro.  ^ 

(2)  La  proporzione  del  iodio  nell’acqua  marina  e  sì  tenue,  che  non  De^.  {|j. 
menzione  nelle  analisi  quantitativo  dell’acqua  stessa  riferite  dai  trattatisti, 
stono  tuttavia  ioduri,  i  quali,  come  giù  dicemmo,  ai  assimilano  dalle  p“>D  e 
a  si  rinvengono  poi  nelle  loro  ceneri. 


CLORURO  DI  SODIO 


CI 


Acqua .  96,470 

Cloruro  di  sodio . 2,700 

»  di  potassio . 0,070 

»  di  magnesio . 0,360 

Solfato  di  magnesia . 0,230 

»  di  calce . 0,140 

Carbonato  di  calce  0,003 

Bromuro  di  magnesio . 0,002 

Perdita . 0,025 


100,000 

U  densità  dell'acqua  marina  non  è  dovunque  la  medesima  siccome 
8c°rge  dalla  tabella  seguente: 


tensili 


Mare  del  Nord  . 
Mare  Mediterraneo 
Oceano  Atlantico 
Mar  Nero  .  .  . 

Mare  d’Azof  .  . 

Mure  Caspio  .  . 
Mare  Morto  .  . 


1,02310  fa -+-15") 
1,02580  (a +21°) 
1,02860 
1,01365 
1,00970 
1,00539 
1,09916 


i[>eó  0  (*uestc  differenze  nella  densità  si  collegano  pur  quelle  che  si 
*cUo  ran°  esse  ac(lue  allorquando  si  prendano  1000  parti  di  cia- 
e  8i  sottopongano  all’evaporazione. 

»oDr.  Se8uente  quadro  poniamo  la  composizione  delle  acque  dei  mari 

“innati  : 


55,25628  31/14  57,655  H,6663  ^,8793  6,2942  449,34 


CLORURO  DI  SODIO  $3 

§  1273.  —  Le  acque  marine  sono  pertanto  soluzioni  non  concen- 
^®te  di  molli  sali,  i  quali  se  ne  possono  ricavare  specialmente  col 
^zzo  dell’evaporazione ,  la  quale  per  essere  profìcua  vuol  essere 
^8eguita  sopra  quantità  considerevoli  e  con  mezzi  economici.  A  questo 
J°Ppio  scopo  servono  quegli  stabilimenti  che  chiamansi  saline,  dai 
incesi  marais  salans,  o  semplicemente  salins. 

Essi  sono  stagni  artificiali,  disposti  sulla  spiaggia  del  mare,  ai 
yali  si  fa  affluire  l’acqua  marina:  talvolta  il  piano  dello  stagno  è 
£  basso  del  livello  del  mare,  e  l’acqua  vi  cola  per  naturale  pen- 
e  per  mezzo  d’un  canale  che  puossi  chiudere  od  aprire  col 
J*20  di  una  chiusa  ;  più  spesso  lo  stagno  essendo  più  alto  del  mare, 
Po  è  farvi  giungere  l’acqua  col  soccorso  di  macchine. 
jJJ  figura  286  rappresenta  una  salina  del  mezzodì  della  Francia 
esso  Monpellieri. 

^olla  spiaggia  XXX  ed  a  poca  distanza  dal  mare  A,  è  scavato  un 
t0cP‘o  bacino  C,  di  forma  indeterminata,  ampio  quanto  è  possibile  e 
H4|e°  Profond°>  a  cui  l’acqua  del  mare  perviene  per  mezzo  del  ca- 
^  questo  bacino  l’acqua  marina  depone  i  corpi  stranieri  che 
jj  bene  sospesi,  e  s’incomincia  l’evaporazione.  Accanto  ad  esso 
rj4|Cor8°no  numerosi  bacini  rettangolari  ddd,  separati  da  piccoli 
ty.  *  d*  terra ,  comunicanti  ciascuno  col  bacino  C,  e  comunicanti 
gl'  uni  cogli  altri  per  mezzo  di  aperture  opportunamente 
(L  Cate  nei  rialzi  che  loro  servono  di  sponda.  Essi  sono  gli  uni  in- 
mfa,  verso  gli  altri,  e  tutti  nel  medesimo  verso,  con  dolcissimo 
in  guisa  che  l’acqua  passi  dai  primi,  comunicanti  diretta¬ 
ci-  C°*  fiac'n0  C*  in  quelli  che  seguono,  con  corso  lentissimo.  In 
C  '  c°mparlimenti  l’acqua  già  alquanto  concentrata  in  C,  si  eva- 
*5;  essa  perviene  allora  in  un  canale  E  E  da  cui  è 


entro  grandi  pozzi  F  (1);  da  questi  esse  vengono  tolte  col 
\,l  trombe  o  d’altri  congegni,  pei  quali  esse  si  versano  nel 
<*'*'vell  C-^e  tra(*uce  un’altra  serie  di  bacini  hhh,  superiori 
8  Uej  0  a'  precedenti,  costrutti  come  essi,  ma  con  cura  maggiore, 
4*l|,  Inali  l’evaporazione  si  continua,  e  perciò  la  concentrazione 


aCflua. 

11 6«c  ino 


principale  (2)  I  riceve  l’acqua  che  scola  da  tutti  i  corn¬ 


ai  ^et  eaux  verte/  dei  Francesi. 
*  te  maitre  ite.  I  bacini  hhh  premi 


hhh  prendono  il  nome  di  c haufioirt 
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Alimenti  hhh;  essa  deve  giungervi  condensala  a  tal  segno  che  già 
jj®H)inci  a  deporre  sale  marino.  Di  qui  l’acqua  si  conduce  per  mezzo 
l|D  canaletto  in  altri  serbatoi  K  K,  per  poi  travasarsi  in  altri  bacini 
’^tiori  nnn,  -detti  tavole  salanti  (1):  il  fondo  di  questi  è  preparato 
j0l)  gran  cura  ;  un  canale  LLL  scorre  tutto  intorno  ad  essi,  e  loro 
"rnisce  l’acqua  che  passa  dall’uno  all’altro  per  via  di  piccoli  ca- 
"  etti.  Quivi  il  sale  si  depone  :  un  canale  finalmente  riceve  le  acque 
adri,  e  le  guida  in  un  fosso  KR.  da  cui  esse  sono  riversate  nel 
"'are. 

f  compartimenti  nnn  ricevono  uno  strato  d’acqua  già  concentrala 
^bacini  /i/i,  e  non  più  alto  di  5  o  6  centimetri  ;  questa  si  rinnova 
'utervalli  di  uno,  due,  o  più  giorni,  secondo  che  l’evaporaziuoe 
Recede  con  maggiore  o  minore  rapidità  :  il  sale  forma  sul  fondo  eli 
.  1  u°a  crosta  compatta,  che  si  fa  ognor  più  alla,  a  misura  che  nuove 
^Ue  si  evaporano. 

^  lavoro  delle  saline  dura  per  cinque  o  sei  mesi  ;  in  settembre  si 
st;^e  alla  raccolta  del  sale,  che  forma  sul  fondo  delle  tavole  uno 
J°dU  o  5 centimetri;  si  stacca  col  mezzo  di  pale,  e  si  trasporta 
si  Un  P'an0  P  P  alquanto  rialzato  ed  a  superficie  convessa  dove 
|0  ."d'ina  in  mucchi  QQQ,  nei  quali  esso  perde  l’acqua  madre  che 
^beve,  e  si  dispone  coll’essiccamento  ad  essere  venduto. 
deil  s|abilire  una  salina  vuoisi  che  il  terreno  sia  argilloso  ;  il  suolo 
baj|6  tavole  nelle  quali  il  sale  si  depone  vuol  essere  appianato  e 
M  dj  *°  a  dovere.  L’argilla,  come  poco  permeabile  all’acqua,  si  oppone 
8j  perdimento  delle  soluzioni  per  l’imbevimento  a  cui  altra  terra 
pierebbe. 

"elle1274  ~~  La  concentrazione  a  cui  soggiacciono  le  acque  del  mare 
div  8al'ne  fin  qui  descritte,  determina  In  successiva  deposizione  dei 
p  .S|  Materiali  che  esse  contengono. 

a  deporsi  è  il  carbonato  di  calce,  accompagnato  da  sesqui- 
0  di  ferro  (2).  Poi  le  acque  evaporandosi,  giungendo  a  densità 


NienJ3  Calisi  dell’acqua  marina  da  noi  addotte  (5  1 272)  non  accennano  alta 
JV0  ^e|  s<“squio8sido  di  ferro,  se  si  eccettui  quella  dell’acqua  del  Mediter* 
k'Ul*n  dal  8>C-  Csiglio.  Regnanti  penso  che  non  si  rinvenga  ferro  nel- 
e  «Re  nelle  saline  stesse,  per  fermentazione  di  materie  organiche 
0  del  suolo,  avvenga  la  produzione  di  carbonato  di  protossido  di  ferro, 
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tale  da  segnare  15  o  18  all’areometro,  abbandonano  solfato  di  cal<* 
idratalo,  che  si  depone  cristallizzalo  confusamente.  Non  si  precip'1* 
con  «sso  neppur  traccia  di  solfato  di  soda.  La  separazione  del  solfai 
di  calce  è  compiuta  quando  le  acque  segnano  25°  all’areometro,  1 
ciò  a  cagione  dell’insolululilà  del  solfato  di  calce  in  una  soluzio0* 
satura  di  solfato  di  magnesia,  sale  che  a  questo  segno  abbonda  n^' 
l’acqua  concentrata. 

A  25°  le  8cque,  condotte  nelle  tavole  salanti,  vi  depongono  il 
marino.  Le  prime  porzioni  di  questo  sale  vi  cristallizzano  in  gros5* 
masse  trasparenti;  poi  a  misura  che  l’acqua  si  concentra,  il  sale*' 
depone  io  piccoli  cristalli  ed  opachi.  Cagione  di  questo  fatte 
l’accumularsi  nell’acqua  evaporata  il  cloruro  di  magnesio,  I*  cl11 
presenza  diminuisce  la  solubilità  del  sale  marino. 

l*er  la  presenza  del  cloruro  di  magnesio  le  ultime  porzioni  di  sfl,e 
che  si  raccolgono  riescono  impure;  perciò  giova  frazionare  la  crisi8* 
Itzzazione  in  tavole  distinte  ,  separando  il  prodotto  delle  prime  8 
quello  delle  seconde.  L’evaporazione  non  si  spinge  oltre  a  tal  seg° 
che  le  acque  notino  30  o  32”  all’areometro:  esse  allora  si  elimin*00' 

Il  sig.  Usiglio  molto  accuratamente  studiò  l’andamento  dell’c'|a 
poi  az ione  dell’acqua  marina  del  Mediterraneo,  e  vide  che  se  la  te 
paratura  si  conserva  costante  a  +40°  durante  l’operazione,  la 
posinone  dei  sali  procede  conformemente  al  seguente  quadro  : 

die  più  tardi  questo  coll’evaporazione  ulteriore  si  scomponga,  e  generi  sesq"'0®^ 
di  ferro.  Fsiglio,  tuttavia,  evaporando  acqua  marina,  non  ancora  rimasta  ine00  . 
del  suolo  delle  saline,  ottenne  un  precipitato  di  carbonato  di  catcc  misto  a  •**  j 
ossido  di  ferro  ;  dò  proverebbe  l’ esistenza  del  ferro  (  carbonato  di  proto»8 
nette  acque  del  mare. 
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Dall’ispezione  di  questa  tavola  si  ricava  :  1°  che  il  solfato  di  calc« 
che  comincia  a  precipitarsi  a  gradi  10,75,  continua  a  moslrarsi  W 
ai  gradi  30,20  inclusivamente,  ma  decrescendo  sempre  notevolmente* 

che  allorquando  la  densità  dell’acqua  è  giunta  a  corrispondere  ^ 
43°  dell’areometro,  allora  solo  incomincia  la  deposizione  del  clorur 
di  sodio  ;  3°  che  la  massima  quantità  di  questo  sale  si  depone  da 
l’acqua  segnante  27°,  e  va  scemando  a  misura  che  la  densità  et 
maggiore;  4°  che  quanto  più  si  accresce  la  densità,  tanto  più  imp«J! 
riesce  il  deposito  salino,  per  mescolanza  di  proporzioni  crescenti 
solfato  di  magnesia,  di  cloruro  di  magnesio,  di  bromuro  di  sodi  j 
5"  che  finalmente  il  cloruro  di  potassio  rimane  interamente  nelle  acq 
madri  segnanti  35°. 

Se  poi  si  fa  il  computo  di  lla  quantità  delle  diverse  materie  sa  ^ 
che  si  vanno  depouendo  da  10  litri  d’acqua  marina  che  si  conceD 
fino  a  32°  dell’areometro,  colla  quantità  dei  sali  stessi  che  si  conte^ 
gouo  naturalmente  nei  10  litri  d’acqua,  si  trova  che  a  questo  gr®  ; 
di  concentrazione  l’acqua  madre ,  ridotta  a  230  centimetri  cu 
(circa  V*o  del  suo  volume  primitivo),  contiene  ancora 


Cloruro  di  sodio .  39,925 

Solfato  di  magnesia .  23,927 

Cloruro  di  magnesio . 31,914 

Bromuro  di  sodio . 3,920 

Cloruro  di  potassio . 5,339 

§  1275.  —  Le  acque  madri  che  si  contengono  nelle  tavole  8  ^ 

al  momento  della  raccolta  del  sale  marino,  andarono  per  lungo  *  - 
perdute,  ed  in  molli  luoghi  si  perdono  ancora,  tuttoché,  come  si  p 


esse  contengano  una  ragguardevole  proporzione  di  sali 


può  utilmente  avvantaggiarsi  l’industria  chimica.  ,r 

Il  sig.  Balard  ha  istituite  molte  ricerche  su  questo  partieoi® 
gomento,  ed  ecco  quanto  risulta  dalle  sue  indagini  (1).  .  ^ 

Le  acque  madri,  evaporate  lungo  il  giorno  sotto  l’azione  dei  ^ 
del  sole,  continuano  a  dare  un  deposito  di  sale  marino  ;  gh  8  1  pe|l> 
più  solubili  a  caldo  che  a  freddo,  appena  danno  segni  di 
massa  salina.  Se  allora  ad  un  giorno  caldo  succede  una  notte 


(I)  Vedasi  il  lavoro  del  sig.  Dsiglio,  Étude  «*r  la  compotition  de  l  e° 
Uidilerrahèe. 
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Armasi,  durante  questa,  un  deposito  di  solfalo  di  magnesia  ;  questo 
We  si  depone  in  virtù  della  sua  minore  solubilità  a  freddo,  ed  in 
y,I“tù  ancora  della  presenza  di  una  grande  proporzione  di  cloruro  di 
Magnesio,  nella  cui  soluzione  concentrata  esso  è  poco  solubile.  Si 
^orge  pertanto  che  quando  coleste  acque  madri  vengano  a  subire  un 
Jfonto  abbaiamento  di  temperatura,  esse  potranno  fornire  solfato 
1  magnesia  quasi  puro  cristallizzato.  I  due  sali  pertanto,  solfato  di 
^gnesia  e  cloruro  di  sodio,  si  deporranno  in  un  medesimo  sedimento 
^*andu  le  acque  madri  di  e  notte  soggiornino  nel  medesimo  bacino. 

^  -f-33°  dell’areometro  le  acque  madri  depongono  un  sale  non 
,  ®e*'stente  nell’acqua  marina,  il  solfalo  di  potassa,  combinalo  con 
,f*to  di  magnesia:  il  sale  doppio  ha  la  formola 


K0,S08-+.Mg0,S0s+6H0. 

'0r,gine  del  solfato  di  potassa  deve  ripetersi  da  una  scomposizione 
*  avviene  tra  il  solfalo  di  magnesia  ed  il  cloruro  di  potassio. 

^'incentrandosi  le  acque  medesime  a  36°  dell'areometro,  esse  de- 
gono  un  nuovo  doppio  sale,  il  cloruro  doppio  di  magnesio  e  di 
a8sio  KCI-*-MgCI  (t).  Questo  sale  deliquescente,  si  scompone  fa- 
per  semplice  soluzione  nell’acqua  calda  in  cloruro  di  rna- 
che  rimane  nella  soluzione,  ed  in  cloruro  di  potassio  che 
®‘al lizza  per  raffreddamento. 

a<(t,,a  portata  da  38  a  40°  non  contiene  più  che  cloruro  di  ma- 
(con  poco  sale  marino  e  poco  solfato  di  magnesia)  :  essa  può 

Pre&lre  fJUf8,°  «ale  in  cristalli,  purché  la  sua  temperatura  discenda 
^s<)  lo  zero  del  termometro. 

Hr0  Jiesti  prodotti  salini  si  può  trarre  utile  partito  coi  seguenti 
Cimenti  : 

C  Atiscuglio  di  solfato  di  magnesia  e  cloruro  di  sodio.  — 


;>ndn 


questo  deposito  salino  nell’acqua  a  temperatura  non 


’i*” . .  ■'«■un,  ucu  a,  inni  u  tempri  amia  iiuu 

Si  0[|°re  di  ed  abbandonando  la  soluzione  a  raffreddamento, 

S|p^’v‘,!»e  solfato  di  magnesia  cristallizzato.  Giova  non  eccedere  la 
\  ra,ura  accennala  perchè  non  reagisca  il  cloruro  di  sodio  con 
Na  >8rle  ^  solfato  di  magnesia,  e  non  si  formi  solfato  doppio  di 
*  Magnesia,  che  si  separerebbe  dorante  il  riscaldamento. 
Quest’ultimo  fatto  si  avverasse,  gioverebbe  disciogliere  il  solfato 

^ondo 


l'sietio  KCI+2M6CI-*-l2HO. 
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(loppio  con  acqua  calda,  ed  abbandonare  quindi  la  soluzione  a  raf¬ 
freddamento  alquanto  ragguardevole,  si  otterrebbe  solfato  di  sodai» 
cristalli;  il  solfato  di  magnesia  rimarrebbe  nella  soluzione. 

La  marnerà  più  opportuna  di  trarre  partito  del  miscuglio  di  solfa*0 
di  magnesia  e  sale  marino,  consiste  nel  discioglierlo  nell’acqua,  co» 
addizione  di  sai  marino,  in  proporzione  (ale  ebe  la  soluzione  veng* 
a  contenere  per  \  eq.  di  solfato  di  magnesia,  1  */2  eq.  di  cloruro  <b 
sodio.  Una  soluzione  cosiffatta  esposta  ad  una  temperatura  di  »*' 
quanti  gradi  sotto  lo  zero,  fornisce  per  doppia  scomposizione  dei  d»e 
sali,  solfato  di  soda,  ebe  cristallizza,  e  cloruro  di  magnesio  che  resi® 
nella  soluzione  (§  597).  Nelle  saline  questa  operazione  si  può  ese' 
guire  nelle  tavole  salanti  stesse,  purché  sopravvenga  una  notte  fredd®* 
e  le  proporzioni  dei  sali  sciolti  nell’acqua  madre  sieno  convenie»11. 
L’acqua  madre,  dopo  questa  separazione  di  solfato  di  soda,  non  co» 
tiene  più  ebe  */5  circa  del  solfato  di  magnesia:  è  d’uopo  all° 
decantarla,  affinchè  elevandosi  lungo  il  giorno  la  temperatura,  »° 
avvenga  ricomposizione  dei  sali  primitivi.  È  conveniente  che  la  Pr° 
porzione  tra  il  solfato  di  magnesia  ed  il  cloruro  di  sodio  sia  di  1  e^. 
del  primo  ad  l-f-'/j  eq.  del  secondo,  dacché  il  solfato  di  soda 
mostra  poco  solubile  in  una  soluzione  di  cloruro  di  sodio.  ^ 

2°  Solfato  doppio  di  potassa  e  magnesia  K0,S03  ,Mg0,S05  -+*  | 

—  Si  può  ottenere  purissimo  per  via  di  una  seconda  cristallizzasi0 
difficilmente  esso  si  sdoppia  nei  due  sali  che  lo  compongono  : 
servire  in  molle  arti  chimiche,  come  ad  esempio  nella  fabbrica*1^ 
dell’allume,  nella  fabbricazione  della  potassa  artificiale,  siccoi» 


dirà  a  suo  tempo. 

3°  Cloruro  doppio  di  potassio  e  di  magnesio.  —  Si  sdoppi» 
mente  ne’  suoi  due  componenti,  sia  per  soluzione  nell’acqua  bo  ^ 
e  concentrazione  a  caldo,  nel  qual  caso  il  cloruro  di  potassio  si 
pone  in  minuti  cristalli;  sia  colla  semplice  esposizione  all’aria  »  ^ 
perciocché  in  questa  condizione  sciogliesi  il  cloruro  di  n»ag» 
intatto  rimanendo  il  cloruro  di  potassio. 

La  soluzione  di  cloruro  di  magnesio  che  si  ottiene  per  qucs  ^  t 
niera,  può  servire  alla  preparazione  della  magnesia.  Ev*porc|0fi' 
secco,  fornisce  una  massa  salina,  da  cui  si  può  estrarre  aC,d°  3pore 
drico,  sottoponendola  al  riscaldamento  in  una  corrente  di 
acquoso.  .  :  p# 

Vedemmo  a  suo  tempo  (g  293)  che  da  queste  acque  mao  > 


CLORURO  DI  SODIO  7f 

Sono  concentrati  '  bromuri,  si  può  estrarre  if  bromo,  Tratta n- 
eoa  acido  solforico  e  biossido  di  manganese. 

~  Estraz,one  del  *ale  “arino  per  congelamento.  — .  In 
i-iescJ  Paes'  dl  clirna  freddo  oei  Quali  Perc'ò  il  lavoro  delle  saline 
de|  lnr,P°sslb|le,  si  procede  all’estrazione  del  sale  marino  col  mezzo 
C  “f‘rDl°  del,’acflua  marina-  Questa  infatti  assoggettata  a 
^  raffreddamento  si  separa  in  due  strati,  l’uno  che  si  solidifica  e 

c°1een,CqUa  T8'  PUr3’  ,,a,tr°  Che  resta  ,i{luid0  e  che  è  «uà  soluzione 
di  •  ala  delle  malerie  saline  contenute  nell’acqua.  Tolto  lo  strato 
’WrH10’  S*  laSC'a  anco.ra  cungelarsi  l’acqua  giù  concentrata:  e 
*i&He  t  °  ^UCSl?  0Perazion*  parecchie  volle,  si  conseguisce  una  soIh- 
CnSa  aSSaÌ' la  quale  si  soltoP°ne  all’evaporazione  nelle  caldaie, 
®2ii  d'S*  pra,*ca  suqe  acflue  delle  sorgenti  salse,  evaporate  negli  edi- 
l%oerUd,la2ÌOne  (2)  (§  ,2G8^’  11  sa,e  così  ottenuto  è  generalmente 

•oC7;  i  11  Sa,e  mariD0  c^e  Sl  trova  nel  commercio  è  più  o  meno 
di  Pre,  dU  ,)urezza  assoluta,  secondo  l’origine  sua,  secondo  il  modo 
^Oi-A  arazioue»  e  secondo  che  questa  fu  condotta  con  maggiore  o 
^accuratezza.  6 

l<lr«c/l<llCemm?  che  '*  c,oruro  di  sodio  che  si  estrae  dalle  ceneri  dei 
•OT0  è  lml)ra,lal°  da  ragguardevole  proporzione  di  ioduri, 
n°n  dovre^,e  porsi  in  commercio  per  gli  usi  domestici, 
N<j||aa  non  si  assoggetti  a  raffinazione. 

^^ercTp116016  ^avo^a  Puniamo  la  composizione  di  parecchi  sali 


(2)  S'bcria,  a  Irkutzk,  nel  mare  di  Oeholzk. 

^,0Ho  di#1?UnÌ  Paesi  *'  SfCu°no  altri  metodi  d’estrazione  det  sale  marine  che 
flejjj181  misli-  Cosi)  per  esempio,  in  alcune  saline  l’acqua  marina  si  eva- 
0* "di*  *8n>  artificiali  fino  ad  t|6  del  suo  volume,  poi  si  porta  nelle  cal- 
„  .O|»0da  u  *l-  *'  CVap0ra  raP'Jamenle  per  ricavarne  il  sale  marino  (Lyminglon). 
*  ta,daiUSa81  evaPorare  l’ac1l,a  marina  io  edifizii  di  graduazione,  poi  cuoco  la 
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Soda  autificiale. 

delti)  ^ra  P'ù  interessanti  operazioni  di  chimica  tecnica, 

Pfod.  *  PPrtamcn,e  annoverare  quella  per  cui  artificialmente  si 
p  .  e  il  carbonato  di  soda. 

•Paritr'3  dpl  1790  ,a  soda  na,ura,e  estratta  dalle  ceneri  delle  piante 
rniCa  lme  ^  era  la  so,a  c,,e  s’impiegava  nell’industria  chi- 
nolitj '/er  1,1  ful,l>ricazione  dei  saponi,  dei  vetri,  ecc.  Le  condizioni 
pPr  !  he  e  commerciali,  nelle  quali  in  quel  torno  si  trovò  la  Francia, 
A|iCa®  ,e  rius‘’iva  impossibile  procacciarsi  la  soda  naturale  di 
scoop'  '  ’  d'  Malaga,  di  Carlagcna,  di  Sicilia  ecc.,  condussero  alla 
si rie P,a  de'  Pr0ce<iimen,i  complessi,  coi  quali  ora  con  gran  profitto 
*utor'IV|d  *a  soda  did  sa*e  marino  i  procedimenti  dei  quali  furono 
p^n  Lehlanc  e  Dizé. 

qual,  ^lun8ere  a  questo  intento,  parecchie  reazioni  si  tentarono,  le 
filtr0  SC  da  un  ,al°  riuscirono  allo  scopo  a  cui  miravano,  dall’ 
troj,  non  Poterono  tuttavia  ricevere  applicazioni  tecniche,  perché 
l’ac  0  coslosi ,  e  nel  tempo  medesimo  poco  produttive.  Basterà 
binarle. 

Sci0o|  fece  reagire  carbonato  di  potassa  con  cloruro  di  sodio, 
C»-0  '  ^ue  sali  nell’acqua,  evaporando  ed  abbandonando  la 
àio>  |M)-ne  ,d  raffreddamento.  Si  deponeva  dapprima  cloruro  di  polas- 
ritt'si  i'v*  dal  *l(l"ido  freddo  separavasi  carbonato  di  soda.  Questo  sale 
tli  s0(j.  '  'mPuro  per  mescolanza  di  carbonato  di  potassa,  di  cloruro 
*Ssai  \  è  °^ra,*c'^  fci  otteneva  cloruro  di  potassio,  il  cui  prezzo  era 
dita  r  "  **r'"re  «  quello  del  carbonato  di  potassa;  s’avea  perciò  per- 
^«uardevole. 

%  Pss  11  °loruro  di  sodio  mescolato  con  idrato  di  calce,  impastato 
*ir„ra;(°  'n  8"isa  da  farne  pani,  si  esponeva  all’aria  umida.  Col  tempo 
*0  cl°ruro  di  calcio  e  carbonato  di  soda  che  veniva  a  sfiorirsi. 

8coperto  da  Scbeele,  parve  dover  ricevere  applicazione 
Xi„;ama  *a  scomposizione  procede  troppo  lenta,  e  non  riesce 

%  ^"a  Parte  di  lilargirio  sottilmente  polverizzato,  bagnato  con 
dfihuiq  "2'0ne  di  i/4  di  cloruro  di  sodio  e  1  parte  d’acqua,  abban- 
t,,rae  |*a  ^  si  cooverle  in  cloruro  di  piombo  e  soda  caustica,  la  quale 
acid°  carbonico  dall’aria  e  si  cangia  in  carbonato.  Ostano  al- 
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l'impiego  di  questo  modo  di  procedere  il  prezzo  elevato  del  litargirio, 
il  poco  impiego  del  cloruro  di  piombo. 

4°  Si  pensò  pure  a  scomporre  il  solfato  di  soda  con  carbonato 
di  potassa.  8  parti  di  solfato  di  soda  e  3  »/2  parti  di  carbonato  d» 
potassa  sciolti  nell’acqua ,  danno  un  liquido  da  cui ,  per  conce*»* 
trazione,  si  separa  solfato  di  potassa,  e  quindi  carbonato  di  soda.  ** 
prezzo  elevato  del  carbonato  di  potassa,  la  poca  purezza  del  carbo* 
nato  di  soda  così  ottenuto,  rendono  questo  procedimento  no»» 


profittevole. 

5°  Il  solfato  di  soda  calcinato  con  15  o  20  °/0  di  polvere  di  ctf* 
bone  si  converte  in  solfuro  di  sodio.  Questo,  sciolto  nell’acqua,  pu® 
convertirsi  in  carbonato,  quando  si  faccia  passare  attraverso  la  su* 
soluzione  una  corrente  d’acido  carbonico,  finché  cessi  lo  sprigion® 
mento  dell’acido  solfidrico.  La  soda  trovasi  convertita  in  bicarbonati 
che  lavalo  e  calcinato  fornisce  carbonato  neutro  di  soda.  Questo  pr°' 
cedimento  non  è  seguito,  perchè  complicato  assai  più  che  non  qu*J|0 
di  Leblanc  e  Dizé,  e  più  dispendioso.  (L’acido  solfidrico  che  si  spriy»0*18 
potrebbe  impiegarsi  nella  fabbricazione  dell’acido  solforico,  sicc#Wj 


consigliò  il  sig.  Pelouze).  ,, 

g  1279.  —  Procedimento  di  Leblano  e  Dizé.  —  Il  metodo 
fabbricazione  che  fu  proposto  da  questi  chimici ,  e  che  con  p°c 
modificazioni  è  ora  generalmente  seguilo,  consiste  nel  converti»'® 
cloruro  di  sodio  in  solfato  di  soda,  e  quindi  nel  mutare  il 


di  soda  in  carbonato.  . 

g  1280.  —  Preparazione  del  solfato  di  soda.  —  Già  descrive»»»  , 

nel  I  volume,  g  283,  la  fabbricazione  dell’acido  cloridrico  nei  cili° 
ed  il  modo  col  quale  questa  si  conduce.  . 

Nei  cilindri  si  trova,  al  termine  dell’operazione,  una  massa  sa1'^ 
la  quale  è  costituita  essenzialmente  da  solfato  di  soda,  ma  che 
sieme  contiene  ancora  cloruro  di  sodio  non  Scomposto,  ed  °c^ 
solfoiico  in  eccedenza,  che  costituisce  una  parie  del  solfalo  di  s  ^ 
in  bisolfato.  Questo  residuo  non  potrebbe  immediatamente  at,°lu>ra£)£, 
nella  fabbricazione  del  carbonato  di  soda  artificiale  ;  è  mestieri  s  ^ 
toporlo  a  calcinazione  in  un  forno  a  riverbero,  perchè  si  ult»«J»' 
scomposizione  del  cloruro  di  sodio. 

Le  officine  nelle  quali  il  carbonato  di  soda  artificiale  si  f*»&  ^ 
sopra  una  grande  scala ,  non  potrebbero  procacciarsi  comoda  . 
quantità  sufficiente  di  solfato  di  soda  col  solo  lavoro  dei  c»  » 


SODA  ARTIFICIALI! 


1 

co  8  ?Ua*  cosa  'D  esse  si  PrePara  medesimo  sale  entro  forni  di 
Azione  particolare,  nei  quali  altresì  si  raccoglie  la  maggior  pro- 
So|7'°ne  dell’acido  cloridrico  che  si  estrica  dalla  reazione  dell’acido 
t0  ar'Co  sopra  il  cloruro  di  sodio;  la  qual  cosa  in  parecchie  località 
Sj  a  Profittevole,  per  l’impiego  che  vi  riceve  l’acido  cloridrico,  che 
[)reC°nsuma  in  molte  operazioni  di  chimica  tecnica ,  e  che  perciò 
*i(to  6  Un  va^ore  P'ù  0  meno  ragguardevole.  Diamo  qui  la  descri¬ 
vi  e  d*  uno  di  cotesti  forni,  il  quale  serve  molto  acconciamente 

l^opo. 

ritio  ^Ues,°  aPParecchio  l'operazione  dello  scomporre  il  sale  ma- 
°°*  mezzo  d®IP®cido  solforico  si  divide  in  due  tempi,  a  cia- 
t„j  0  dei  Quali  è  destinato  un  compartimento  speciale  nel  forno,  la 
Vpr'  a  ^  Perci^  divisa  in  due  spazii  distinti,  siccome  si  scorge  nelle 
J^de8'"re  6  De^e  *e  s*esse  lettere  indicano  gli  oggetti 

fiiu,’  ^  *a  graticola  del  forno  su  cui  bruciasi  il  combustibile,  la  cui 
forQo‘H  PUsSi,ndo  sopra  la  sponda  b  ( autel )  penetra  nell’inierno  del 
prj^o  ^  ’  è  l’apertura  per  la  quale  s’introduce  il  combustibile.  B  è  il 
a  v^i.  c°mpartimento,  la  cui  forma  è  quella  di  un  forno  a  riverbero, 
^  °r»zzontale.  Il  suolo  o  pavimento  di  questa  parte,  è  costrutto 
W*l*°ni  duri  e  compatti,  collocati  di  costa,  ed  ottimamente  ce¬ 
co  *  uni  cogli  altri,  ovvero  di  lastre  di  pietra  silicea  (grès) 
lUe^il^uiemenle  cementate  ed  unite  insieme,  con  giuntura  imper¬ 
li  è  ,| 

4  8uiSa  secoi»do  compartimento  del  forno  ;  il  suolo  di  questo  è  fatto 
vo||a  .a  di  bacino  a  fondo  orizzontale,  ed  è  di  ferraccio,  coperto  tal- 
di  UlJ.  inamente  di  lastra  di  piombo.  Comunica  B  con  E  per  mezzo 
V^ura  e'>  la  Quale  si  può  a  volontà  chiudere  od  aprire  col 
Wta  ^  della  saracinesca  c\  che  si  muove  in  una  scanalatura  scol- 
at*  dev’apertura  e\  e  che  nella  sua  parte  superiore  ha  orli 
^rcè  -1’  c^e  sono  ricevuti  da  una  doccetta  piena  di  sabbia,  la  cui 
1  °Uiene  una  chiusura  perfetta. 

,H)Ne| 

t|0ridPrOcc^menlo  che  siamo  per  descrivere,  come  nella  fabbricazione  dell'a¬ 
gente  jr'r°’  *'  ot,iene  difficilmente  la  scomposizione  del  sale  marino,  se  pro- 
?***l^e  *  m'n'ere  •*'  Mi  gemma,  quando  non  sia  preventivamente  triturato 

’  0  non  venga  dapprima  preparato  per  mezzo  di  solnzione  c  di  cristal- 
’  **lC0,*>e  dicemmo  a  ^  1266.  Il  sai  gemma,  specialmente  in  grosse  masse, 
0  **  resistenza  all’azione  delt’acido  solforico. 


fig.  287 
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Dal  vólto  del  compartimento  E  partono  due  tubi  ggg  di  grès,' 
quali ,  sorli  dui  forno  ,  gl 
dirigono  orizzontalmente» 
o  leggermente  inclinaO' 
dosi,  verso  una  serie  d| 
il» 


ampie  bottiglie  a  due  col 
hh\  contenenti  alquatd* 
acqua,  unite  tra  di  l°r° 
con  tubi  di  grès,  e  nelje 
quali  deve  operarsi 
condensazione  dell’»01 
cloridrico. 

L’area  del  primo  co*® 
parlirnento  B  è  munita  1 


d  d  di  due  aperture , 


quali  attraversando  ’ 
suolo  del  medesimo  ^  ^ 
muro  che  separa  B  da^. 
si  continuano  nei  ca° 
d"  d"\  e  poi  in  d *,  e 
giungono  in  d'  dove, 
mezzo  di  un  tubo  di  9r  ^ 
si  aprono  in  due  seri® 
bottiglie  a  due  colli  i  ^ 
tiche  alle  precedenti 1  f 
K,  è  un’apertura  9 
la  quale  s’introduce  »  \ 

marino  entro  il 
tirnento  E.  La  l,l,rta  ^ 

la  chiude  ha  nel  suo  m 

un’apertura  circola1^  |, 
piceol  diametro,  P®  ||| 
quale  si  fa  passare  il  c  ^ 
curvo  di  un  imbut®^ 
piombo,  col  cui  nie**^ 
versa  nel  compar1'1^^ 

medesimo  l’acido  sol  0  \\ 

necessario  a  scomp°r 
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®aJe  marino  ;  il  ohe  fallo  si  chiude  l'apertura  con  un  turacciolo  e  si 
! a  l  t  porla  con  ar- 
D.iranle  questa 
^ln,a  operazione  tien- 
'  chiusa  la  sbracine 
Cac':  la  reazione  del 


aci<l»  solforico  tosto 
®Cr>niinciamento,  ed 
'.'""danti  vapori  di 
cloridrico  si 
°K»»no,  i  quali  pas- 

>  I*  'obi  ,, 

condotti  nelle 
'8lie  hh'  :  ciascuna 
JlHeste  ha  una  ca- 
cirCllà  «li  200  Miri  in- 
cuiC? '  per  un  forno,  la 
b|4  ln**rna  cavità  ali¬ 
li^*  metri  di  lun- 

C* ed  <■“»  «i 

in  ®  e2z«i  esse  sono 
l’^ero  dUO  o  fiO  ; 
coi  di  esse  si  apre 
eotr(J  .^2o  di  un  tubo 
cipa|  1  c«mrninoprin- 
cuj  aC  All’officina,  la 
faCj|e8PÌraz'one  rende 
'’acidò  l'assaP8io  del- 
d(ie  c,0ridrico  nelle 

''iNi’dM  ,'°"ìSlie- 
«°n0  a'lr°nde  non 
che  nf'e.ne  di  acqua 
opacità  '3  dC,la  ,0r° 

r{W,  ’•  ®  perciò 
So0H2l0nedicam- 
W,  l20n,a,e*  e  di 

datore  i"0  C0I>den- 
e  «d  un 


lemP°-  Frattanto  essendo  acceso  il  fuoco  sulla  gra- 
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ticola  A,  la  fiamma  passa  per  le  aperture  dd,  e  percorrendo  orizzoà' 
talmente  i  canali  dn  d",  che  scorrono  sotto  il  fondo  del  compari  ime0*0 
E,  viene  a  scaldar  questo,  sicché  il  miscuglio  d’acido  solforico  e  sai* 
marino  ulteriormente  si  scompone,  e  continua  a  fornire  acido  clofl' 
drico.  finché  la  massa  sia  fatta  pastosa:  si  sospende  per  un  momeDtfl 
il  fuoco,  si  solleva  la  saracinesca  c\  e  col  mezzo  di  una  pala  si  ^ 
passare  la  massa  stessa  nel  compartimento  B:  poi  chiusa  l’aperto^ 
e  si  rinnova  la  carica  del  forno  in  E,  e  si  ricomincia  il  riscaldarne^ 
Il  miscuglio  salino,  che  ora  trovasi  in  B,  riceve  la  diretta  azione  del 
fiamma  che  si  genera  sul  focolare:  la  scomposizione  del  sale  ma1-'00 
procede  rapidamente,  e  nuovo  acido  cloridrico,  tuttoché  in  non  r«£ 
guardevole  proporzione,  si  sprigiona  :  questo,  trascinato  dalla 
e  dall’aria  bruciata,  passa  per  le  aperture  dd,  percorre  i  condo1 
d"d",  poi,  uscendo  dal  forno,  percorre  i  due  canali  d*d\  e  cv 
mezzo  dei  tubi  d  d'  vien  condotto  nelle  due  serie  di  bottiglie  * 


le  quali,  per  ampiezza,  sono  identiche  alle  altre  già  descritte 


hi" 


in  numero  di  72  o  78,  e  contengono  acqua  in  proporzione  con** 
niente  perchè  la  maggior  parte  dell’acido  cloridrico  vi  si  con<*e*j 
Le  ultime  bottiglie  di  queste  due  serie  comunicano  esse  pure  ® 
cammino  principale,  il  quale,  insieme  coll’aria  bruciata,  lfl0 
Dell'atmosfera  l’acido  non  condensato. 

La  materia  salina  che  si  calcina  nel  compartimento  B  si  agit®f0jf 
tiouamente  con  un  riavolo  ( rable ),  sicché  si  divide  in  piccole 
o  grani  granulazione  del  solfalo  di  soda).  Quando  questa  opera** 
è  terminata  il  solfato  di  soda  si  fa  cadere  sotto  il  suolo  del  forno  ne 
spazio  C,  nel  quale  si  raffredda.  A  tal  uopo  serve  la  piccola  al,er*,. 
e,  la  quale  si  tiene  chiusa  durante  la  calcinazione  del  solfato  di  s00  ’ 
col  mezzo  di  un  coperchio  di  ferraccio.  ^ 

L'acido  solforico  che  s’impiega  nell’operazione  descritta,  è  fl"(  f 
che  si  estrae  dalle  camere  di  piombo,  e  segna  50°  all’areomelfO'  * 
100  chil.  di  sale  marino  se  ne  impiegano  120  cbil.  fp 

Operando  nel  modo  che  abbiam  descritto,  si  ottengono  due  6° 
d’acido  cloridrico;  uno,  più  puro  ;  quello  che  si  raccoglie  nelle  h° 
glie  hìi,  si  destina  a  differenti  usi  chimici  ;  l’altro,  che  si  raccofl^ 
nelle  bottiglie  delle  serie  Pi",  si  riserba  per  usi  nei  quali  la  P,,re(je| 
non  si  richiede ,  come ,  ad  esempio ,  per  la  preparazione 
cloro  ecc.  J 

§  128»  -  ^ inaile  al  modo  di  procedere  che  abbiam  deserti1  » 
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"Pilo  che  si  segue  dai  fabbricanti  d’Inghilterra.  Gli  apparecchi  dei 
uso  “  Pestano  ad  un  lavoro  rapido  e  grandemente 

i  forno  a  riverl,ero  destinato  alla  preparazione  del  solfato  di  soda 
sso  pure  diviso  in  due  compartimenti  (fig.  289):  l’uno  C  che  ri- 
«  «I  sale  marino  e  l’acido  solforico,  ed  in  cui  si  porta  la  scompo- 
°ne  del  sale  a  tal  punto  che  quasi  interamente  se  ne  sia  sprigio- 
acido  cloridrico  ;1'al*r°  B  in  cui  si  ultima  la  scomposizione, 
sto  compartimento,  che  costituisce  essenzialmente  il  forno  a 
erbero,  riceve  direttamente  la  fiamma  dal  focolare  A. 
«compartimento  C  è  formato  da  una  gran  Cassola  emisferica  di 
*010  D,  sormontata  da  un  vólto  quasi  emisferico.  Il  sale  marino 
,j?  *ido  solforico  s’introducono  entro  D  per  l’apertura  o,  la  quale  si 
chiusa  durante  la  scomposizione  del  sale  marino  col  mezzo  di 
!  «astra  di  ferro,  sui  cui  orli  si  ammucchia  alquanto  sale  marino 
o  \ore,  cf,e  sj  j)ajte  e  gj  asso(ja  „  co|pj  pa|fl^  e  cjjj,J(je  |e  com. 

dtjp  Ure'  1  due  compartimenti  comunicano  tra  di  loro  per  mezzo 
^apertura  e,  la  quale  si  chiude  e  si  apre  a  volontà  col  mezzo  duna 
'Riesca. 

i^P'U’apprtura  serve  a  far  passare  il  sale  marino  quasi  compiuta- 

I  |r»rCOnvert'to  in  S0^a*0>  da  Cin  B.  A  tal  uopo  serve  un’apertura 
^  ,Cala  essa  pure  nel  vólto  del  forno,  per  la  quale,  alzata  la  sa- 
wesea,  e  sospeso  per  poco  il  lavoro  in  B,  un  operaio  introduce 

II  P^a  di  ferro  a  lungo  manico,  e  spinge  la  massa  salina  in  B. 
W  fa,t0  s*  r*nDOva  In  carica  in  D.  L’acido  cloridrico  che  si 
HVa  io  D  vien  ricevul°  da  lln  tubo  99,  il  quale  lo  porta 
^PParecchio  condensatore.  È  questo  costituito  da  una  o  più  casse 

E  E,  formate  di  pietre  silicee  insieme  cementate  con  luto 
l0'dlde  ed  inalterabile  dall’acido  cloridrico  (t);  in  esse  si  apre 
Sa  *'  'accia  '*  tubo  che  P°r,a  l’acido  cloridrico,  e  dalla  faccia  op- 
Se  g,ar*e  s*  aPre  P°*  Della  cassa  susseguente.  In  queste 

Sc0.lTr°duceac(lua’  la  <P,ale  discioglie  una  parte  dell’acido  clo- 
“c^i  c  ,  '  S0,uzi(>0«  acida  si  spilla  col  mezzo  di  una  chiavetta, 
ca5.la‘Seuna  cassa  ®  fornita.  L’acido  cloridrico  non  condensato 
Se  descritte,  si  conduce  entro  una  torre  F,  alta  parecchi  metri, 


\ 


a  ciò  possa  servire  è  una  pasta  fatta  con  solfato  di  barila 
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«?0U,Ua  CSsa  pure  con  ,aslre  di  P'e,ra  silicea  (*)  P'ena  di  coke,  ed 
*ituai  *  (iua*e  s'  ^  cadere  un  filo  d’acqua  col  mezzo  di  una  vasca  G, 
de||a  t  a"a  SUa  parte  suPeriore-  11 9  s'  apre  nella  parte  inferiore 
che  s- °rre  ì  ii  gas  cloridrico,  ascendendo  per  questa,  incontra  l’acqua 
C°g|jp  sParl,aglia  sopra  il  coke,  ed  in  essa  si  scioglie.  L’acido  si  rac- 
QuJ  8  .basso  del,a  ,orre  e  se  ne  estrae  col  mezzo  della  chiave  r. 
Parte  °  r,rnaDe  d’acido  cloridrico  gasoso  ancor  libero,  è  ricevuto  alla 
terr8  Sllper'ore  della  torre  da  un  tubo  S,  il  quale  discendendo  fino  a 
%’ofl*8  P°i  a  prolungarsi  tanto  da  raggiungere  il  cammino  maggiore 
l<a  rC'na’  cbe  *°  ,ancia  nell’atmosfera. 
d»aSsa  lamma  e  l’aria  bruciata  del  focolare,  dopo  aver  riscaldala  la 
%t  (8a|ina  in  B,  ed  averne  ultimata  la  conversione  in  solfato  di 
Hpa  r.a8cmando  seco  *•  Poco  acido  cloridrico  che  si  svolge  in  questo 
\  Carllrnento  stesso,  passano  entro  canali,  i  quali  circolano  intorno 
SoSSo,a  6  1,1  scaldano  convenientemente  promovendovi  ]a 
SneS  Z'0ne  del  Sale  marin0;  P°‘  s’innoltrano  per  un  canale  sot- 
^  ca  ’.e  S'  avviano  al  cammino  principale,  nel  quale  si  disperdono. 
Ha  ohe  esse  Percorrono  passa  una  corrente  d’acqua,  la 
Vr  SC  U0D  ,a  tolal*la’  a*meno  la  maggior  parte  dell’acido 

H^Ur"  a  che  s’introduce  nel  compartimento  C  è  di  510  chil.  di 
.\i‘rino»  e  459  chil.  d’acido  solforico  a  60°  dell’areometro.  A 
Xrad°  d'  concentrazione  l’acido  solforico  non  intacca  sensi- 
f  '*  ferraccio.  La  Cassola  D  dura  ordinariamente  da  sei  ad  otto 
X4v!,rand0  continuamente,  e  senza  esigere  riparazione.  La 
%,  0  '*lone  del  sale  marino  in  D  si  compie  nel  periodo  di  1  ora 
in  ore  vi  si  fanno  sedici  operazioni, 
d 6  n  Qualunque  sia  la  disposizione  dei  forni,  egli  si  comprende 
.ar*e  deP  acido  cloridrico,  non  essendo  condensata,  dev’essere 
5 0fi idrica  r  1  aria  insieme  coll’aria  bruciata  dei  forni.  1  vapori  d’acido 
£0  tocchSOno  grandemente  nocivi  alla  vegetazione;  le  piante  che  ne 
jHtAe  intristiscono ,  e  prontamente  si  disseccano:  di  qui  la 
'“etri)  8ervirsi  di  cammÌDÌ  di  grandissima  altezza  (talvolta  oltre 
r®>  (ja  ’  '  finali  portano  i  vapori  acidi  in  tal  regione  dell’atmo- 
.  Cui  non  possono  cadere  sul  suolo  senza  essersi  dapprima 

’vSiot 

0,tre  «d’essere  cementate  insieme  con  luto  inalterabile,  sono 
Archiate  di  ferro. 

Ch*rnica,  IH.  6 
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diluiti  in  così  ragguardevole  massa  d’aria  che  li  renda  innocui.  tfjJL 
tezza  poi  dei  cammini  ha  ancora  quest’effetto,  che  per  l’aspirazi®»" 
che  essi  determinano,  più  facile  si  fa  il  lavoro  dei  forni,  ed  il  P8’ 
saggio  dei  loro  prodotti  negli  apparecchi  di  condensazione.  . 

g  1283.  —  In  alcune  regioni,  nelle  quali  per  condizioni  particol»^ 
di  commercio  l’acido  cloridrico  non  ha  valore,  e  nelle  quali  tutt*f 
uopo  è  che  si  converta  una  grandissima  quantità  di  sale  marino  ^ 
solfato  di  soda,  da  cui  poi  si  ricavi  la  soda  artificiale,  le  officio® 
disposero  io  guisa,  che  l’acido  cloridrico  si  disperda  in  totalità» 8 
come  prodotto  inutile.  Così  avviene  nelle  vicinanze  di  Marsiglia, 
il  maggior  numero  dei  fabbricanti  di  soda  s’iugegnarono  di  Pe*  ^ 
l’acido  cloridrico,  col  minor  danno  e  col  minor  dispendio  PosSl  «j 
Per  tale  oggetto  si  pensò  da  taluno  di  dirigere  i  vapori  dei  forni c  ■ 
gallerie  sotterranee,  già  anticamente  scavate  nelle  montagne 
che  costeggiano  il  mare,  là  dóve  le  officine  sono  stabilite;  ‘aegp 
cloridrico  vi  si  saturava  io  contatto  col  carbonato  calcare.  (1^, 
disposizione  non  andò  esente  da  inconvenienti,  perciocché  corr®0^ 
dosi  le  pareti  delle  gallerie,  queste  si  allargarono  a  segno  ebe  > 
reni  sovrapposti  sprofondarono.  Il  metodo  ora  generalmente s® 
consiste  nel  dirigere  l’acido  cloridrico  entro  un  canale  CCC  (»£' 


costrutto  a  fior  di  terra 
vetta  si  termina  in  una 


sul  pendìo  della  montagna,  e  che  g'«"1 
torre  T  che  fa  le  veci  di  cammino  ter 


II 
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è  costrutto  con  mattoni  o  con  pietre  silicee,  che  insieme  si 
V)(jaenlan°  C(d  corP°  morto  che  rimane  dopo  la  lisciviazione  della 
le  Reggia.  Entro  il  canale  si  collocano  pietre  di  carbonato  di  calce, 
^8c(la^  S'  ^eD®OQO  costantemente  umide  col  mezzo  di  una  corrente 
se0JU.a  cbe  s*  conduce  dall’alto  della  montagua,  e  che  scorre  in 
«0°  lnverso  a  quello  dei  vapori  acidi.  L;acqua  discioglie  l’acido 
'»  c|  nC0’  (,Uale  rea8eDtJo  s°Pra  il  carbonato  cacare  lo  converte 
ruro  CalcÌ°’  cbe  sciolto  s'  C0Dtluce  al  mare.  Malgrado  queste 
t|fe  U2Ìoni»  intente  a  neutralizzare  l’acido,  non  puossi  tuttavia  evi- 
,:°sic^h  UUa  notevoIe  ‘luantilà  se  ne  estricbi  dall’alto  della  torre  T, 
•aria  ^  !4  d°ve  Pareccbie  «Ac»»  si  trovano  accoste  l’una  all’altra, 
6|e  aev'eoe  imbrattata,  per  modo  che  incomodo  riesce  il  respirarla, 
1^  °nta8°e  circostanti  alle  officine  vengono  isterilite. 

<°*iqueste  ufficine,  nelle  quali  l’acido  cloridrico  tutto  si  disperde,  i 
W  e'  Huali  si  scompone  il  cloruro  di  sodio  sodo  più  semplici  di 
%n,  16  abbiamo  descritti  precedentemente.  La  figura  291  ne  rap- 
a*  l’a|»a  la  disPosizione  :  «  è  il  focolare,  rr  la  graticola,  d  il  ceneraio, 
8  è  U|J,  are  (autel)  ebe  separa  il  focolare  dal  primo  compartimento  B, 
C4^ÌRaa^ertUra  lfllerale  Per  I®  qual®  si  lavora  la  materia  durante  la 
g*-  ;  A  è  il  secondo  compartimento,  nel  quale  per  la  porta  h. 
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che  è  segnata  a  punteggio,  s’introduce  il  sale  marino;  l’acido  sol^ 


rico  si  versa  in  questo  compartimento  col  mezzo  del  tubo  o, 
ad  S,  e  che  perciò  fa  ufficio  di  valvola.  ^ 

L'interno  del  compartimento  stesso  è  coperto  da  una  lastra 
piombo  ti  conformata  a  modo  di  caldaia:  cinque  aperture  bb  sta  ^ 
bscono  una  comunicazione  tra  A  e  B;  cc  sono  aperture  per  le  <IU  | 
il  secondo  compartimento  comunica  col  cammino.  La  fiamma 
focolare,  dopo  aver  calcinata  la  massa  salina  in  B,  viene  in  A  a 
bire  il  miscuglio  d’acido  solforico  e  sale  marino,  e  determina  ^ 
scomposizione  di  questo  e  la  sua  conversione  in  solfato;  la  massa 
resa  pastosa  si  estrae  dalla  apertura  h,  poscia  si  porta  in  B,  dove,  l’° 
dicemmo,  si  termina  la  calcinazione.  La  fiamma  e  l’acido  cloridr 
si  lanciano  nel  cammino  per  le  aperture  cc.  Il  lavoro  di  questo  ' 0  ^ 
non  ha  interruzione.  Nei  forni  di  grande  dimensione  le  aperture  > 
si  ripetono  ai  due  lati,  talché  comodo  riesce  il  rimestare  la  m8te 
cbe  si  lavora  tanto  io  A  quanto  in  B,  e  l’estrarla  dopo  la  calcinazi®^ 
Un’operazione  molto  molesta  per  gli  operai  è  l’estrarre  la 
salina  da  A  per  portarla  in  B,  perciocché  essendo  essa  fortem®  ^ 
riscaldata,  abbondanti  vapori  d’acido  cloridrico,  ed  assai  mole*  *» 
ne  sprigionano.  ^  A 

Per  evitare  questo  inconveniente  usasi  praticare  nel  fondo  ^ 
un’apertura  m ,  la  quale  tiensi  chiusa  durante  la  scomposizionc  j 
sale  marino  con  un  coperchio  di  lastra  di  piombo ,  ma  che  si  V  ^ 
aprire  lostochè  la  reazione  è  quasi  compiuta,  e  la  massa  reag® 
divenuta  pastosa,  e  vuol  essere  portata  in  B.  Resa  libera  quest  8K  .| 
tura  la  massa  salina  si  fa  cadere  in  V  sotto  il  vólto  che  sosti® 
compartimento  A,  dove  si  abbandona  a  raffreddamento.  è 

ridrico  che  si  svolge,  mentre  il  sale  vi  soggiorna  e  si  ra^re(.^|tf8 
ricevuto  da  un’apertura  z  e  trasportato  nel  cammino,  per  cui 
acido  cloridrico  già  si  disperde.  coP 

§  1284.  —  La  scomposizione  del  cloniro  di  sodio,  opera  ^ 
qualsivoglia  dei  forni  descritti ,  si  rappresenta  teoricamente  | 
equazione 

NaCI-t-S03,H0=Na0,S03-»-HCl , 

dalla  quale  si  deduce  cbe  1  eq.  di  cloruro  di  sodio  =750,  ri®  ^ 
612,5  d’acido  solforico  monoidratato,  e  fornisce  887  di  solfato  ^ 
aaidro  ;  od  in  altri  termini,  che  per  100  di  sale  marino  si  richiee 
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soda°rd’aCÌdo  solforico  a  66<\  e  s«  oltengono  121,37  di  solfalo  di 
66°  ‘  L°me  8là  dicemmo  non  si  adopera  nei  forni  acido  solforico  a 
>  S'  'Itene,  o  l’acido  a  GO  A,  concentralo  nelle  caldaie  di  piombo 
Se80a  2 l!°raz[|0ne',  °  qUel,°  Che  esce  dalle  camere  di  piombo,  il  quale 
quanti,*'  ad  areometro-  Sarà  pertanto  mestieri  proporzionare  la 
da  lQ 'a  de,l’acido  alla  sua  concentrazione.  Cosi  s’impiegherebbero 
I*  pr  a  102  d’acido  solforico  a  60°,  e  da  112  a  115  d’acido  a  55  . 
N*  P°icbè  UD  leg8er  residuo  di  cloruro  000  decomposto  non 
«HfcL®  LUOn  risullamen,°  de,,a  «‘onversione  del  solfato  di  soda  in 
^anì*  °\così  semPre  si  ,iene  ,a  proporzione  dell’acido  solforico 
^  10  «1  disotto  dei  limiti  indicati  dalla  teoria. 

VCpau:ÌnaZÌ0De  del  solfu,°  di  soda  vuol  essere  spinta  fino  a  tal 
V‘cia  massa  salina  sia  interamente  priva  d’acqua  e  d’ogni 

fVa  a  I  aC'd°  - *'^er° :  ^  (P,esla  una  condizione  essenziale  perchè 
soli*  bU°D  ri8ullaraenl°  la  preparazione  successiva  del  carbonaio 

8ito0  ‘  Trovasi  in  commercio  il  solfalo  di  soda  cristallizzato, 
h^riitft0^  S0U°  '*  D°nie  d'  Sale  di  Glaubero-  Per  ottenere  questo 
#c  81  Sc'°^*e  ned  acrP*a  calda  il  solfato  di  soda  preparato  nei 
X  v#Cennati  W;  la  soluzione  bastantemente  concentrala  si  versa 
JS  CrSl  di  le8D0i  nei  quali,  col  raffreddamento  lento,  essa  depone 
mSte81?1^  La  concpntrazione  dev’essere  tale  che  la  cristallizza- 
ei  •  a  cominciamenlo  che  a  +50°  incirca.  Il  sale  che  in  tal 
j>;  e*'  inseguisce  contiene  55,92  %  d’acqua  di  cristallizza- 
Z*®810  all’aria  si  sfiorisce  ;  perciò  è  necessario  che  tolta 
j,  a  Veadre  esso  s’introduca  tosto  in  barili  ben  chiusi. 

V  fl^ld»6  di  abbandonare  al  riposo  il  liquido,  lo  si  agita  durante 
^  81  0,,errà  un  sale  in  cristalli  minuti,  i  quali  sepa- 

JX  j0qUa  madre  ed  asciugali,  si  porranno  pure  entro  barili  ben 
vt|  ty»  (.COmmercio  onesto  sale  si  denomina  talvolta  sale  d’Ep- 
8°n°  |a  S|  veQde  in  sua  vece  come  rimedio  purgante,  di  cui  si 
•nedicina  e  la  veterinaria. 

tib)  Se  j| 

'«I )  »«rebLedl0  d‘.  §0<,l,  Proven'Me  dalla  «composizione  del  «alo  marino  nei 
'' c0 Jfìur'ta)  |a  ““•‘•e1,1  scioglierlo  nell'acqua,  od  a  questo  aggiungere  alquante 
(ìj  ***<■.  qa“  ®  ®a‘ur«»»e  la  proporzione  d’acido  libero  che  per  avventura  vi 


-p*om  è  solfalo  di  magnesia. 
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§  1286.  —  Nuovi  procedimenti  per  la  preparazione  del  »olfflt^ 
di  «oda.  —  Il  procedimento  dello  scomporre  il  cloruro  di  sodio 
mezzo  dell’acido  solforico  è  certamente  il  migliore,  colà  specialm^ 
dove  l’acido  cloridrico  ha  uno  smercio.  Questo  non  è  il  caso  PV 
frequente,  ed  a  buon  diritto  si  lamenta  la  necessità  in  cui  trov»^, 
il  maggior  numero  delle  officine,  di  spendere  somme  assai  ril«f*^ 
per  l’unico  scopo  di  ottenere  una  dispersione  totale  dell’8®1 
cloridrico. 

Vedremo  nel  seguito,  che  il  cloruro  di  sodio  reagendo  in  solu*1  ,f 
opportunamente  concentrate  con  solfalo  d’ammoniaca ,  si  cang1* 
solfato  di  soda,  mentre  si  forma  cloridrato  d’ammoniaca 


NaCl-^AzirO,S03=NaO,SO’-t-AzirCl. 


Si  può  pertanto  ricorrere  a  questa  reazione,  quando  si  abbia  * 
d’ammoniaca  che  si  voglia  mutare  in  cloridrato.  Certamente  lfl  ^ 
i  tal  maniera  si  può  produrre  è  l°D 


tità  di  solfato  di  soda  che  in  t 
dal  poter  bastare  ai  bisogni  deH’industria.  . 

Più  profittevole  deve  considerarsi  la  produzione  del  solfato  "■  ^ 
che  si  fa  nelle  saline  col  mezzo  delle  acque  madri  ricche  di  p 
di  magnesia:  la  reazione  già  da  noi  indicata  (§  1275),  la  n,iac()||i 
luogo  per  abbassamento  di  temperatura  a  —3",  e  che  si  esprit*1® 
formola 


NaCI  -t-Mg0,S0J=Na0,S03-i-MgCl , 


può  fornire  una  non  spregevole  proporzione  di  solfato  di 


spesa  apprezzabile,  tanto  più  quando  si  tragga  partito  a°c 
cloruro  di  magnesio,  cbe  resta  sciolto  nelle  acque  madri.  ^ 


ed 


il  sale  marino ,  siccome  avviene  in 


io  te  pimi  ui  lenu, 
alcuni  luoghi  del  Iit°ral®^^i1 


timo,  sareblie  possibile  ottenere  solfato  di  sodo  seguendo  i'  P^f 


mento  che  fu  proposto  in  questi  ultimi  anni  dai  signori 

Boucard.  .  .jgtj|l**j 

Le  piriti  sono  torrefatte  :  se  l’operazione  si  fa  in  cilindri  a 
se  ne  può  estrarre  18  °/n  del  loro  peso  di  solfo.  Si  potrei» 
gare  questo  solfo  convertendolo  immediatamente  in  acido  0  gi  | 
che  s’impiegherebbe  nel  fabbricare  acido  solforico.  U  re  sg0|f/ 
bandona  all’aria  e  si  bagna  di  quando  in  quando  :  si  forma 
protossido  di  ferro,  che  si  ricava  colla  lisciviazione. 
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^Uwtu*i°ne  di  solfato  di  ferro  deve  segnare  32°  all’areometro  di 
Ud  sifad  a*tra  Parte  una  soluzione  di  sale  marino  segnante  25°. 
8o,fafUe,80/U2ÌOnÌ  S'  mescono  io  tal  proporzione  che  per  i  eq.  di 
glio  °  1  ^erro  s'  trov'  *  eT-  +1/*  incirca  di  sale  marino.  Il  miscu- 
HeiI,  fa  alla  temperatura  di  -fi 5",  poi  si  abbandona  al  raffredda- 
dj  «od  *  °  '  D°1!0  qua,che  temP°  si  ha  uno  strato  di  cristalli  di  solfato 
8°|U2ja’  '  <iua,i  8i  separano  dall’acqua  sopra  nuotante,  che  è  una 
di  8od°ane  d'  C,0rur0  d‘  ferro  con  a,1uanl°  cloruro  di  sodio  e  solfalo 

de|  C1,0ruro  di  ferro  può  impiegarsi  nella  tintura,  nella  fabbricazione 
Il  °r°>  dell’acido  cloridrico  ecc. 

,Dd00,;r°  d'  soda  Sl  Pur't*ca  disciogliendolo  nell’acqua,  ed  aggiun¬ 
ge  Sj  a  80,uzione  a,qoanto  latte  di  calce  ;  si  forma  solfato  di  calce 
foroisJ)rec,,,lta  ÌDSieme  eoo  ossido  di  ferro.  La  soluzione  filtrata 
Vrio  SOlfal°  d'  S°da  esen,e  da  ferro’  Qua»do  le  circostanze 
Wrrne">e  menzionate  si  verifichino,  ed  il  clima  si  presti  ad  uno 
a,,bassamen,o  di  temperatura,  quale  si  richiede  per  de- 
di  Prn.^  13  reazione  menzionata,  niun  dubbio  che  un  siffatto  modo 
^dere  si  potrebbe  seguire  (I). 


(»)  ge 

>bcrdn.8li  ant0ri  di  q,,est0  mo,odo  11  80,fato  (li  »«1a,  cosi  preparato,  ea- 
2,40 ' 400  chi,0?r-.  “«“‘re  col  procedimento  ordinario  costerebbe 

f  H)l''"Cnte  !l  *'8-  Margneritle  suggerì  un  metmlo  di  preparazione  de»  solfato 
> il  C|  q,,“le  si  eviterebbe  la  lunga  operazione  dillo  scomporre  coll’acido  sol- 
d,,,  Ì,,'PieB0T0  dÌ.8°dÌ°’  °  pcr  con,cf>nenM  si  eviterebbe  altresì  la  spesa  cagionata 
Oe||g  C,Iac,do  solforico,  il  qnalc,  come  vedemmo,  va  poi  interamente  per- 
PH«p,NCOnvcrsio,,c  del  ao,fa‘°  carbonato.  Di  questo  metodo  diremo  solo 
Se  »ca|()i*  per  rarne  comprendere  la  ragione. 

*>rtc  'Sl  convenientemente  in  contatto  dell’aria  il  solfuro  di  piombo,  questo  si 
là  d  ,n*ero  'n  a«lfa‘o.  Sarà  adunque  cosa  non  diffìcile  il  procurarti  quest* 
S*  »»  fa°Ve  " ,avorano  ,e  Ca*cne  869). 

un  r  mesc<danz!l  d*  solfato  di  piombo  e  di  cloruro  di  aodio,  e  qnesta  si 
c°n  for  °ln.°  *  cbccbcro,  si  otterrà  scambio  di  componenti,  tra  queati  due 
rn>«*ione  di  cloruro  di  piombo  e  di  solfato  di  soda 


PbO,S03+NaCI^=NaO,SO,  +  PbCl 

^°°*ce  la 

Ces  .**  *l"-i(;ionJ'r0<,,IZ'0ne  del  clornro  di  Pion,l’°  <!«•  vapori  densi  di  qnesto  corpo, 
1,10  '  ^spori"  dl>11  '  materia  che  *'  c*,r*n#-  La  calcinazione  ai  continna  finche 
1  cloruro.  Questi  si  condensano  in  apparecchio  opportooo.  La 
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Un  ultimo  procedi  mento  dobbiamo  qui  accennare,  col  quale  si  Pu^ 
preparare  il  solfalo  di  soda,  e  cbe  si  commenda  p*-r  la  semplicità 
facilità  di  esecuzione.  Consiste  esso  nello  scomporre,  col  mezzo  d® 
calure,  una  mistura  di  cloruro  di  sodio  e  di  solfalo  di  magne81® 
cristallizzato.  Se  infatti  si  scaldano  insieme  questi  due  sali,  si  otte®'' 
la  reciproca  loro  decomposizione,  dalla  quale  emergeranno  solfai® 
soda,  acido  cloridrico  e  magnesia,  e  ciò  secondo  l’equazione  seguente‘ 
NaCI-t-Mg0,S03,H0=Na0,S03-t-Mg0-i-HCI. 

Il  sig.  Ramon  de  Luna,  a  cui  è  dovuto  il  procedimento  di  cu» 
scorriamo,  scompone  il  miscuglio  salino  entro  cilindri  di  ferraccio* 
facilita  la  scomposizione  coll’iniezione  di  alquaulo  vapore  acq»08®’ 
L’acido  doridi  ico  si  condensa  entro  bottiglie  contenenti  alq*,a°  . 
acqua  :  la  materia  calcinala  nei  ciliudri  si  porta  a  perfetta  fusio®*' 
quando  cessò  lo  svolgimento  dell’acido  cloridrico,  essa  si  estrai 

massa  residua  è  solfato  di  soda  con  poco  solfato  di  piombo:  sciolta  oell’acqos 
fornisce  una  solozione  limpida  di  pretto  solfato  di  soda. 

Il  cloruro  di  piombo  può  facilmente  rigenerare  il  solfato  di  piombo 

faccia  reagire  in  seno  all’acqua  con  solfato  di  calce,  o  di  magnesia  eee. 
solfato,  di  cui  si  abbiano  grandi  quantità  disponibili  ed  a  buon  mercati 
del  mare,  indebolita  per  addizione  di  alquant’acqua,  serve  all’uopo  II 
converte  per  intero  in  solfato  che  s’impiega  a  nuova  operazione.  ^ 

La  calcinazione  del  sale  marino  col  solfato  di  piombo  può  farsi  vuoi  in  u°  ^ 
a  riverbero,  vuoi  in  cilindri  analoghi  a  quelli  cbe  si  adoprauo  per  la  prcpaf  ^ 
del  gas  illuminante.  Giova  cbe  la  materia  in  fusione  venga  lambita  o  da  »"* 
renle  d’aria,  o  da  vapore  acquoso  :  questo,  raccogliendosi  negli  apparecchi  e0" 
astori,  riterrebbe  eoo  sé  il  cloruro  di  piombo.  di 

11  cloruro  di  potassio  potrebbe  esso  pure  con  tal  metodo  convertirsi  in  so 

p0UsM‘  •  ,•  r  „reper‘' 

Aggiungiamo  che  il  sig.  Margueritte  ba  pure  proposti  nuovi  metodi  di  P 

zione  dei  carbonati  di  soda  e  di  potassa.  Essi  consistono  nel  convertire  il  P,r( 
di  piombo  o  di  zinco,  con  cloruro  di  sodio  o  di  potassio,  ed  ottenere  cosi  P,r  Ji 

di  soda  o  di  potessa,  e  cloruro  di  piombo  o  zinco.  Le  solo/ioni  di  p'rol° 
soda  o  di  potassa,  falle  reagire  con  calce  caustica,  forniscono  fosfato  di  ca*c* 
caustica,  o  potassa  caustica;  queste  facilmente  si  convertono  in  carbonati,  * 
di  una  corrente  d’acido  carbonico.  .  ^ 

Non  entreremo  in  più  minuti  particolari  intorno  a  questi  procedimi1 I* 
forse  non  riceveranno  mai  cosi  estese  applicazioni,  come  le  ottenne  il 
Leblsnc  e  Dizé. 


>«* 
,.  L’»£1  . 

dorar»  * 
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d'^62*'  S'  S0,,0,)0De  a*,a  lisciviazione.  La  soluzione  contiene 
essa  si  ,'oS0da  000  al(l,,an,°  solfato  di  magnesia  non  scomposto  :  ad 
rea2ioneeD'Un^e  cab:e  ^incb^  d  liquido  abbia  una  leggerissima 

la0done  al<a*  na'  ca*ce  scompone  il  solfalo  di  magnesia,  precipi- 
questa,  e  generando  solfato  di  calce,  che  esso  pure  si  precipita 

Il MgO,S03+CaO=MgO-f  CaO,SO\ 

8°lfat0Ìdd  SÌ  J'*,ra’  (lu'n(*i  si  sotrol>one  alla  evaporazione.  Se  ne  ottiene 
Prena  .!  soda  di  ragguardevole  purezza,  col  cui  mezzo  quindi  si 
QUes(  1  «^lionato  di  soda. 

*iooe  ch°  m"d°  d'  °l)e,are  evidentemente  non  si  può  porre  in  esecu- 
Già  Ve(jC  ln  quelle  regioni  nelle  quali  abbonda  il  solfato  di  magnesia. 
qu.n|i,à^,n,o  come  di  questo  sale  si  possano  estrarre  considerevoli 
§  l28da,le  acque  madri  delle  saline  (1). 

%0  '  Soda  fattìzia  o  soda  artificiale.  —  La  conversione  del 

Ssa„;s°da  in  carbonato  di  questa  base,  è  il  problema  che  vit- 
JJf°bosepe,,^e  Ps°lsero  Leblanc  e  Dizé.  Il  procedimento  che  eglino 
esPerip°  è  an,‘ora  al  presente  segufto  in  tutte  le  officine,  senza  che 
fJZa  d'  oltre  sessant’anni  (2)  vi  alitila  potuto  sostituire  altro 

le  ^  introdurre  alcuna  essenziale  modificazione. 

C*rlooe  ler|e  clle  a  lfll  uopo  si  adoprano  sono  il  solfato  di  soda,  il 
%0li  d  carbonato  di  calce.  Le  proporzioni  di  questi  materiali 
PlV;,  .Urono  determinate  sperimentalmente  dagl’inventori,  sono 
C*Se  s'  accordano  colla  teoria  chimica  di  questa  operazione; 

lei**  di  norma  iu  tutte  le  officine. 

Po%oi  e  l,izé  trovarono  sperimentalmente  che  le  migliori  pro- 
8°no  ie  seguenti  : 

^"Ifato  di  soda . 200 

Jjìlrl«'naio  di  calce . 200 

IV,.  Urb°ne . 100 


presen?rSC  dalle  accennale  sono  le  proporzioni  che  si  adoprano 

Ule>  le  mmi!  _ 


’  'e  quali  oscillano  tra 
(I)  T 

Cil?0**,  ottobre  1855. 

*d»  «790. 
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fi)  (2)  (3) 

Solfato  di  soda  .  .  200  200  200  210  200 

Carbonato  di  calce .  200  220  210  200  208 

Carbone  ....  110  HO  106  105  133 

Queste  materie  triturate,  ed  insieme  mescolate,  si  sottoponi^ 
alla  calcinazione  in  un  forno  a  riverbero  :  egli  è  durante  questa 
razione  che  si  opera  la  chimica  mutazione  loro,  la  quale  ha  pef^ 
fello  che  la  calce  si  trovi  ridotta  a  solfuro  di  calcio,  e  la  soda 
solfato  convertita  in  carbonato.  Secondo  questa  vista  teorica  b8* 
rebbe  che  si  soddisfacesse  a  questa  equazione 

Na0,S01 2 3 4 5H-Ca0,C0JH-4C=Na0,C0VCaS-4-4C0. 

Cosi  1  eq.  di  solfato  di  soda  =887  ed  1  eq.  di  carbonato  di 
=625,  con  4  eq.  di  carbone  =300,  darebbero  1  eq.  di  na011 
furo  di  calcio  =450,  1  eq.  di  carbonato  di  soda  =662,  „ 

d’ossido  di  carbonio  =700.  Se  non  che  l’esperienza  ha  . 

strato,  che  se  cosi  si  procedesse,  i  due  prodotti,  carbonato  di 
solfuro  di  calcio,  ambidne  solubili,  non  potrebbero  separarsi  ^ 
dall’altro,  e  sciolti  contemporaneamente  reagirebbero  tosto  l’un°  J 
l’altro  in  guisa  che  ne  nascerebbero  immediatamente  solfuro  d> 
e  carbonaio  di  calne,  giusta  l’equazione 

'  CaS-*-NaO,CO ’=CaO,CO’  NaS.  j 

A  questo  grave  inconveniente  si  ovvia  nella  fabbricazione  dell® 

U0 


vece  del  pretto  monosolfuro  di  calcio  CaS,  si  conseguisca 


solfuro  di  calcio  2(CaS),CaO  (§  558),  corpo,  il  quale 


proprietà  di  non  sciogliersi  sensibilmente  nell’acqua,  res'sieDo8tD'r 
tracciò  senza  scomporsi  al  contatto  di  una  soluzione  di  car  ’.jjjfr 
soda  (4).  Per  conseguire  questo  risultamene  è  necessario  so 


(1)  Per  la  soda  che  dicesi  ricca. 

(2)  Per  la  soda  delle  biaocherie.  , 

(3)  Mnsspratt. 

(4)  Parecchi  chimici  opinavano  che  la  composizione  deU’ossisolfur0 

debba  esprimere  colla  forinola  5(CaS),CaO. 


.Vfe 
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aila 

8egucnte  equazione 

2(Na0,S0i * 3 * * * *K3(Ca0,C0’J-i-9C= 
2{NaO,COJj-i-(2(CaS),CuOj-»-iOCO  ; 

ip 

e  proporzioni  reagenti  debbono  essere 


2  eq.  di  solfato  di  soda .  .  .  . 

.  =1774 

3  eq.  di  carbonato  di  calce 

.  =1875 

9  eq.  di  carbonio . 

.  =  675 

4324 

»li  si  ricavano, 

2  eq.  di  carbonato  di  soda  .  . 

.  =1324 

1  eq.  di  ossisolfuro  di  calcio  .  . 

.  =1250 

10  eq.  d'ossido  di  carbonio  .  .  . 

.  =1750 

4324 

Proporzioni  sovraccennate  corrisponderebbero  a 

i  Solfato  di  soda  .  .  200 

\  Carbonato  di  calce . 211 

Carbonio . 76 

^  tìj 

cbe  gjlVersità  cbe  si  osserva  tra  queste  proporzioni  teoriche  e  quelle 

C0^i(Je8eSUOnO  r,e^a  Pra^‘ca  »  s‘  dichiara  bastevolmente  quando  si 
e8ua|fi  r* :  1°  che  il  carbone  cbe  si  adopera  non  rappresenta  un  peso 
,C()i,„  .a  8uo  di  carbonio  chimicamente  puro,  giacché  esso  contiene 
?  »0ai  aterPosta  e  malerie  terrose  ;  2°  che  il  carbonato  di  calce  non 

'Reamente  puro,  ma  contieoe,  in  proporzioni  variabili,  acqua 

8’*ice.  8Pess°  altresì  carbonaio  di  magnesia,  silicato  d’allumina, 
c^e  i»  solfato  di  soda  esso  pure  più  o  meno  si  allontana 
^altron°  uta  purezza,  trovandovi  sempre  alquanto  cloruro  di  sodio  ; 
c®lce  Sj  e*  udremo  tra  poco,  essere  opportuno  che  il  carbone  e  la 
Las  I  ’Prino  in  alquanta  eccedenza. 

^Qdijio  ^  ^e'  materia*‘  da  impiegarsi  è  certamente  dipendente  dalle 
Si  pe(.01  locali  nelle  quali  si  trova  rotfìcina.  Migliore  di  tutti  i  car- 
'088«sov  PUre2za»  crebbe  il  carline  vegetale,  se  il  suo  prezzo  non 
enli  v°ite  troppo  elevato.  Usasi  geueralmente  in  Inghilterra, 
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in  Francia,  nel  Belgio  il  carbone  fossile  ( litantrace ).  Potrebbero 
anche  adoprarsi  le  ligniti,  se  povere  di  materie  terrose  (1);  si  des11' 
nano  a  quest’uso  i  polligli  e  frantumi  di  carbone  delle  miniere  o  del 
magazzini.  Il  carbonaio  di  calce  può  prendersi  tra  le  pietre  a  etti*(I) 2 * * 5*1 
i  marmi  bianchi  e  simili  :  la  creta  (croie)  od  il  deposito  calcare  f*)4 
formasi  io  seno  ad  alcune  acque  ricche  di  bicarbonato  di  calce,  ed  ^ 
genere  i  calcari  dotali  di  poca  coesione,  sono  da  scegliersi  fra  fj 
altri,  lo  generale  quanto  più  puro  è  il  carbonato  di  calce,  tanto  P1^ 
acconcio  esso  riesce  a  questa  fabbricazione.  I  calcari  dolomitici  graI1 
demente  magnesiaci,  e  quelli  che  abbondano  di  silicato  d'alIuH*'11* 
debbono  rigettarsi. 

Affinchè  queste  materie  convenientemente  reagiscano,  piova  eK 
esse  sieno  mescolate  allo  stalo  di  polvere  grossolana  o  di  n»'**4*^ 
frantumi.  Il  dividerle  in  polvere  colle  macine  sarebbe  operazione 
stosa  e  non  necessaria,  tuttoché  si  comprenda  che  quanto  meno 
luminose  saranno  le  masse,  tanto  più  facilmente  esse  reagiranno s®* 
l’azione  del  calore,  e  tanto  più  omogeneo  sarà  il  prodotto  (2).  , 

§  1288.  —  L’operazione  si  eseguisce  iu  forni  a  riverbero,  C|(J 
più  semplice  forma  è  rappresentala  dalle  figure  292  e  293.  H  sU°(() 
dd  di  questo  forno  è  ovale  (3),  a  superfìcie  orizzontale,  e  costrU  ^ 
con  ottimi  mattoni  refrattarii:  a  è  la  graticola,  6  il  ceneraio, 
porta  del  focolare,  t  è  un’apertura  laterale  munita  di  porla,  Pef 


qual 


(I)  Cn  distinto  fabbricante  di  prodotti  chimici  d’Inghilterra,  interpellato  ^ 
al  fosae  il  miglior  carbone  da  adoprarsi  nella  fabbricazione  della  soda,  mi  rlSP„, 


,b> 


doversi  preferire  il  litantrace,  che  molto  meglio  riesce  che  il  carbone 
Questa  preferenza  troverebbe,  a  parer  mio,  la  sua  ragione  t"  Della  fu*,b' 
di  questo  combuslibile,  il  quale,  ridoUo  a  mollezza  pel  calore,  s’impasta 
meglio  col  carbonato  di  calce  e  col  solfato  di  soda,  che  noi  farebbe  un  co'»*'  jjC, 
bile  invisibile  ;  2»  nell’abbondanza  di  prodotti  gasosi  che  il  litantrace  ^  ^ 
sotto  l’azione  del  calore,  prodotti  abbondantemente  carbo-idrogenati,  i  gì 

loro  estriearsi,  smuovono  ed  impastano  la  massa  della  materia  che  si  cale'0*’  I 
operano  prontamente  la  riduzione  del  solfato  di  soda  in  solfuro.  (tr 

(2)  In  Inghilterra  generalmente  si  accontentano  i  fabbricanti  di  romper®  1  ((fj. 

bonato  di  calce  in  frantumi,  i  quali  talvolta  hanno  diametro  di  parecchi  ccDll0>|Jfei' 

Una  troppo  grande  divisione  nuocerebbe,  poiché  la  corrente  d’aria  che  »» 
lisce  nel  forno,  ne  esporterebbe  una  parte  notevole  della  carica.  ^ 

(5)  I  forni  ebe  si  costrnssero  da  Leblanc  e  Dizé  erano  rettangolari  ;  I»  'l,r°  ^ 

non  era  favorevole  ad  un  lavoro  regolare ,  perchè  la  materia  che  si  trova** 


SODA  ARTIFICIALE 


93 


fig.  292 


,a  carica  nel  forno,  g  è  un’altra  porta  collocata 
è  r'Nai>  ,  1  furno  MPP°S,°  a'  focolare  ;  ambedue  le  porle  servono 
tonila  d6  3  materia  cbe  si  calcina  enlro  il  forno  :  perciò  la  portai 
chiare  U0  r,,ll°  orizzontale  e,  su  cui  l’operaio  può  appoggiare  e 
«’i  e8li  ini  SenZÌ‘  fUt'Ca  U°  riavol°»  ossia  una  lunga  spranga  di  ferro, 
U^Uaj,  roduce  Per  00  estremo  entro  il  forno.  Sopra  la  porla  g 
0deWCammÌUO  W»  munilo  di  registro,  con  cui  puossi  a  volontà 
corrente  dell  aria.  Quando  il  forno  è  già  scaldato  a  rosso 

\oli  n 

Sij  nPoteafa  , 

\  pa  c,*mente  smuoversi  dall’operaio,  e  non  veniva  bastantemente 
\on°  pii'  Unir”’  clement-Deaormes,  ricorsero  ai  forni  ovali,  i  quali  ri- 

(i,a<*  ttn  reo  .rmem<,nl®  *1  calore  sulla  materia  che  si  calcina,  c  meglio  si  pre- 
S  .  „e  J?a°  *!“  *  facile  "mestamento  di  essa. 

V<JrCo®c  ritta  •*'  °^e'ne  neUe  *l,,al'  numerosi  forni  a  soda  sono  stabiliti  in  un’ 
'0  canaI'  an,min'  <P,est*  non  «innalzano,  ma  si  curvano  in  basso,  e 
e'°«.  1  sotterranei,  i  quali  tutti  poi  si  aprono  nel  cammino  principale 
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s’introduce  per  la  porta  i  la  carica,  la  quale  vuol  essere  proporzioi 


3  IUUUUUIC  |IC1  i  a  pui  la  *  •»  vu.ivw,  IU  »  uv.  vB«v.  v  .  , 

all’ampiezza  del  forno.  Durante  l’introduzione  della  materia,  «  P 


qualche  tempo  ancora  dopo  questa  operazione,  riesce  indispensai 


moderare  l’afllusso  dell’aria  col  chiudere  il  registro  p;  senza  <|°‘ 


,esl» 


precauzione  una  parte  del  miscuglio  sarebbe  trascinata  fuori 


forno  ed  inevitabilmente  perduta.  Tosto  che  la  massa  salina  corn'D 


i  rammollirsi  alla  superfìcie,  si  chiudono  le  porte  del  focolare 


apre  il  registro ,  sicché  la  temperatura  del  forno  si  elevi  cousn 


id**’ 


volmente.  Poco  tempo  dopo  l’operaio  introduce  nel  forno  un  riRj 
( rable )  a  due  rebbi  (denti),  col  quale  egli  solca  la  superficie 
materia,  e  mesce  la  parte  di  essa  che  è  già  rammollita,  con 
che  ancora  è  polverosa.  f, 

Anche  in  questo  periodo  di  tempo  è  mestieri  badare  che  la  c  jj 
renle  d’aria  non  sia  troppo  violenta,  perchè  non  sì  faccia  perd*R 
materia.  Si  cessa  dal  rimestare,  e  si  lascia  che  nuovo  rammollì106  ( 
si  faccia  alla  superfìcie,  poi  si  ricomincia  a  smuovere  la  masR 
cosi  si  prosegue  finché  la  materia  sia  tutta  pastosa.  A  questo 
riesce  necessario  il  continuo  agitare  la  massa  per  facilitare  la  rea*R 
la  quale  si  manifesta  collo  svolgersi  di  fiamme  bianche  ed  aZ Ri¬ 
generate  da  ossido  di  carbonio  che  si  sprigiona,  e  provenienti  ^ 
l’azione  riducente  del  carbone.  Innovandosi  l’operazione  viiolsl  « 

. .  :  li^l1 


più  cessare  dal  rimescolamento,  finché  fattasi  la  pasta  quasi  i|(<  j 

_  •  •  _  _  t  :  .L.  ®  j-  _  _ t _ .  ....Ai 


più  rari  si  mostrano  gli  sbuffi  di  gas  combustibili,  quindi 


quasi  affatto,  e  la  massa  si  mostra  in  fusione  tranquilla.  A  R<t 
segno  si  riconosce  che  la  reazione  è  compiuta  :  la  soda  greggi 
allora  essere  tolta  dal  forno.  ti* 

Questa  operazione  si  fa  per  la  porta  laterale  »,  ed  a  ciò  ser'  ^ 
riavolo  che  opera  a  modo  di  raschiatoio,  col  quale  la  matef|a J 
si  raduna  verso  la  porta  :  ordinariamente  essa  si  fa  cadere  e  f 
cassa  di  ferro  di  forma  rettangolare,  nella  quale  si  rappig1’8 j >| 
solidifica.  Nelle  fabbriche  inglesi  generalmente  la  soda  gregei18 
cadere  sul  suolo  deU’officioa  sotto  la  porta  del  forno,  e  qll'vl,pfi 
una  specie  di  spatola,  si  configura  grossolanamente  in  un  l’R^ 


smatico.  La  prima  pratica  è  migliore  della  seconda,  Perci^|f/ 


materia  rinchiusa  nella  cassa  trovasi  al  riparo  dal  contatto  1 
che  potrebbe  alterarla  per  ossidazione.  Giova  inoltre  che  la  c8‘‘  pij 
sia  più  alta  di  15  cent,  incirca,  affinchè  la  massa  solidificata  p°  ^  p 
facilmente  rompersi  in  pezzi ,  e  disporsi  così  alla  liscivia»*0 
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modo  ja 
'•ala. 


massa  raffreddata  si  pone  in  serbo,  disposta  ad  essere 


la*  -  ^oune  osservazioni  tornano  qui  acconce.  Considerando  la 
’Ppari  .elleniaterie  rea8enti>  e  l’andamento  della  operazione,  chiaro 
«  C|jels.Ceche  questa  consiste  in  una  riduzione,  obesi  opera  da!  carbone, 
tHajio81  nios*ra  nell’ossido  di  carbonio  che  si  sprigiona,  e  nella  for- 
$e  jjj De  ^el  solfuro  di  sodio,  che  poi  si  converte  in  solfuro  di  calcio. 
iaa|tea0casse  il  carbone,  una  parte  del  solfato  di  soda  rimarrebbe 
iodi  ato  ’  Perciò  si  eccede  sempre  la  misura  del  carbonio  che  è 
8ioVa  a  da|la  teoria  (g  1287).  Oltracciò  durante  tutta  l’operazione 
e|l’iat  6  *a  correDle  (1’aria  siffattamente  si  moderi,  che  l’atmosfera 
iìl  ,ern°  del  foruo  riesca,  se  non  affatto  riducente,  almeno  non 


S;,nente  ossidante.  Se  abbondasse  l’ossigeno  nell’area  del  forno 
*4  ‘Sol?6  del  carbonio  ar(lerebbe,  resa  perciò  inutile  per  la  riduzione  : 
f6l)ber  re  '*  solfuro  stesso  di  sodio  ed  il  solfuro  di  calcio,  si  osside- 
tosto  dopo  la  loro  formazione,  onde  l’operazione  riuscirebbe 
^  *hui|,Uta'.  Queste  considerazioni  rendono  ragione  della  necessilà 
?e|l’ari  re  forno  re8istro>  con  cui  si  possa  moderare  l’afflusso 
4  ^as 9  *  eSSe  sPie8ano  Pure  l’opportunità  di  agitare  continuamente 
’Pojj!'  durante  la  reazione,  affinchè  questa  si  faccia  rapida  quanto 
,'e»  e  finalmente  dell’opportunità  di  estrarre  la  materia  già 
^al  forno,  perchè  più  oltre  non  venga  esposta  all'azione 
Si^o  dell’aria  bruciala  ;  azione  che  più  pericolosa  torna  sul 
“r%tn tiel,a  ri(luz'one  i  dacché  una  parte  del  carbonio  già  venne 
cfate)  e  cessa  lo  svolgimento  dell’ossido  di  carbonio ,  gas  ridu- 
<[l  Cal'cio  Che  può  Prole88ere  *a  massa  dall’ossidazione.  Se  il  solfuro 
'  1Ua|e  °Uovamente  si  ossidasse,  si  convertirebbe  in  solfato  di  calce, 
X’  susseguente  operazione  di  lisciviazione,  reagirebbe  col 
.  §  8oda  e  ripristinerebbe  il  solfato  di  soda. 

«w-  Il  colore  della  massa  calcinata  non  è  sempre  lo  stesso. 
*°<li  (je||  r'cbe  inglesi  esso  volge  al  bruno,  nelle  fabbriche  del  mez- 
^«ote  lancia  per  lo  più  è  nero:  la  diversità  del  colore  eviden- 
N  ca!c  'Pende  dalla  diversa  natura  dei  materiali  impiegati.  Cosi 
V  ^  guanto  ferruginosa,  od  un  carbone  contenente  pirite  di 
^®iderj*an00  UDa  l'Dta  Plull0i,t°  volgente  al  bruno.  Generalmente  si 
pk  c?ln*  condizione  favorevole  il  rimanere  nella  massa  della 
^kria  »  a,(luaDl0  carbone  in  eccedenza;  esso  d’altronde  rende 
P  u  permeabile  all’acqua  nell’operazione  della  lisciviazione. 
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La  carica  che  per  ogni  operazione  s’introduce  nel  forno,  ^ 
tempo  che  si  richiede  per  una  compiuta  conversione  della  soda  ^ 
carbonato,  variano  secondo  le  dimensioni  dei  forni.  Nelle  officio*1'  | 
Marsiglia  il  forno  riceve  600  chil.  di  miscuglio  per  ogni  carico;  L 
perazione  dura  3  ore  all’incirca ,  onde  in  24  ore  si  lavorano  *  ^ 
cbilogr.  di  materia.  Maggiori  dimensioni  permetterebbero  canc 
maggiori  (1).  , 

g  1291.  —  A  questa  maniera  di  procedere  si  fa  giusto  rimpr°  ^ 
pel  grande  sciupìo  che  vi  si  fa  del  combustibile;  infatti,  dai  foro1 
scritti,  escono  i  gas  perduti  e  l’aria  bruciata  a  temperatura  eie'® 
sima,  e  trascinano  con  sè  una  quantità  ingente  di  calore  che  evi 
temente  si  potrebbe  utilmente  impiegare.  Oltracciò  egli  è  man'  ^ 
che  ad  ogni  nuovo  caricamento  del  forno,  vi  s'introducono  ma 
ancora  fredde,  e  che  assai  tempo  si  richiede  prima  che  convelli® 
mente  riscaldate  reagiscano.  £ 

Per  queste  ragioni  usaosi  ora  generalmente  forni  a  doppi®  c Ljj, 
partimento,  la  cui  disposizione  è  rappresentata  dalle  figure  294® 


fig.  294  ^ 

In  questo  forno  si  eseguiscono  contemporaneamente  le  do®  1> 
zioni ,  la  conversione  del  cloruro  di  sodio  in  solfato  di  s°  . 
mutazione  di  questo  in  soda  greggia.  La  prima  operazione  p 
compartimento  C,  a  cui  perviene  la  fiamma  del  comparine  ^ 
con  una  quantità  di  calore  tale  da  bastare  abbondantemente 

(4)  Si  può  stabilire  in  massima  che  la  carica  dev’essere  di  156  a  1^0 
«Uni 'metro  quadrato  di  superficie. 
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&>ÌQ8re 

No  So  .*  c"mPi"ta  scomposizione  del  sale  marino  col  mezzo  dell’a- 
N  Si  s“nl°  dlCè  ‘'«strutto  con  pietre  silicee  (gres)  perchè 

Notti  ,i„m'  per  azl0ne  desl'  acidi  >  le  *  pecore  D  D  ricevono  i 
%  li  “  comhnatione,e  l’acido  cloridrico  che  loro  è  compagno, 
%0  a  a  disperdersi  nel  modo  che  fu  descritto  al  g  1285.  II 
!%|4  *°da  6ran“lato  si  estrae  da  questo  compartimeuto ,  e  si 
ihafb°0e  ’p  0fl°,  '  raffreddamento ,  colle  proporzioni  convenienti  di 
\i0'Ca,Onat0  di  calce’  Poi  s’introduce  nel  compartimento  B, 
doi'Ninn  1  *  conversione  del  solfato  in  carbonato.  A,  è  il  focolare. 
>ia  è  muD,l°  f,ure  di  registro  che  regola  la  corrente 

«Si  ,,  ’ 

NiSwl'  f"fT”le  che  <ll,a"dn  »»"  si  «ingiungano  insieme 
ti  .Se  ,  "  d'1C  °Perazi"ni  summenzionate,  il  secondo  com- 

*>a  di  '  p''°  des"«»rsi  al  riscaldamento  delle  cariche  successive, 
c«lore  °da’  carbonal°  dl  “lce  «  carbone,  le  quali,  portate  in 
*  toStoi»'  ’  VC"S™“  P"'’  mmo  di  Pale-  sP'Dle  "'I  Primo 

No  e  <1'"»'  convertile  in  soda  greggia.  Una  disposizione 
nere  si  vede  rappresentata  nella  figura  290 ,  dove  si 


* 
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scoree,  accanto  al  focolare  F,  lo  spazio  A,  in  cui  si  fa  la  soda  greggi’ 
separato  col  mezzo  di  un  semplice  muricciuolo  dallo  spazio  B,  in  ^ 
il  miscuglio  da  calcinarsi  si  porta  a  calore  rosso,  e  si  dispone  a 
sione.  La  figura  indica  ancora  come  il  calore  perduto  di  questo  ■ 
si  possa  impiegare  ad  evaporare  nelle  due  caldaie  C  e  D  le  soiu 
di  carbonato  di  soda  ottenute  colla  lisciviazione  della  soda  gr  e* 
siccome  si  vedrà  più  oltre  (1).  .  Ss8 

L’ispezione  della  figura  296  fa  pure  comprendere  come  si  V  j 
con  un  forno  a  tre  compartimenti  eseguire  tre  operazioni  distio i 
medesimo  focolare,  e  perciò  con  grande  risparmio  di  combu^^ 
Così  se  nella  figura  stessa  si  sopprima  la  caldaia  D,  e  le  si  sosu^ 
un  vólto  munito  di  aperture  convenientemente  disposte  per  „ 
durre  in  C  il  sale  marino  e  l’acido  solforico,  si  potrà  col  forno  ^  ^ 
ottenere  solfato  di  soda  in  C ,  calcinare  questo  sale  in  B ,  P  ji 
primo  compartimento  A  si  eseguirebbe  la  mutazione  del  so  '  ^ 
soda  in  carbonato.  L’acido  cloridrico  si  disperderebbe  come 
detto  a  §  1283.  ,  0 

g  1292.  —  La  soda  greggia  (detta  dagl’inglesi  blacka  s 
ball,  dai  Tedeschi  robe  soda),  venne  analizzata  da  parecc  « 
in  questi  ultimi  anni.  Ecco  i  risultamenti  delle  loro  indagini  ■ 

Bbow*  Lnckr  R,cflA%) 

(Glascow)  (Cassel)  (Nc"  ^ 

Carbonato  di  soda  .  .  33,640  25,57  ’g* 

n  cno  U\  4  1  49  U) 


(Glascow) 

(Cassel) 

Carbonato  di  soda  . 

.  35,640 

25,57 

Soda  caustica  .  .  . 

:  0,609 

(4)  11,12 

Alluminato  di  soda  . 

.  2,350 

— 

Solfato  di  soda  .  . 

.  1,160 

1,99 

Solfuro  di  sodio  .  . 

.  1,130 

— 

Cloruro  di  sodio  .  . 

.  1,913 

2,54 

Oltremare  .  •  •  • 

(2)  0,295 

— 

Ossisolfuro  di  calcio  . 

(3)29,172 

(3)  34,76 

(1)  la  un  forno  a  doppio  compartimento,  e  di  piccole  a,men*'  ’bt!  io  ^ 
di  300  chil.  di  miscuglio.  Ogni  operazione  dura  un’ora  incirca, 

,i  lavorano  7200  chil.  di  materia.  „nfa  calce-  J 

(2)  Polvere  di  colore  verde,  composte  di  silice,  allumina  e  p  goJ#  S 

(3)  Questi  tre  chimici  ritengono  essere  l’ossisolfuro  di  calcio 
composto  secondo  la  forinola  3CaS+  CaO. 

(4)  Soda  caustica  allo  stato  d’idrato. 


SODA  ARTIFICIALE  9<j 

BhoWN  L  ItGBR  Richardson 

(G  lasco  w)  (Casse!)  (Newcastlc) 

Calce  caustica.  .  .  .  6,501  _  _ 

Carbonaio  di  calce  .  .  —  12,90  15  67 

^a,)bia . 4,285  2,02  0,44 

^'•Ifuro  di  ferro  .  .  .  4.917  2,45  122 

Silicato  di  magnesia .  .  5,744  4,74  o’88 

.  ^ar,,0De .  7,998  4,59  4^28 

Acqua  igroscopica  .  .  0,700  2,10  2,17 

^esaminare  i  numeri  consegnati  nel  precedente  quadro ,  si 
tft^eJhe  ,a  scomposizione  del  solfato  di  soda  è,  per  così  dire, 

l0ralti  ritenendo  che  in  media  si  faccia  il  miscuglio  con 


Solfato  di  soda . 100 

Carbonato  di  calce . 100 

■  Carbone .  kh 

*i  k.  .  . . 

ln  100  parti 

.  Solfato  di  soda . 59 


^l!,l«  non  si  rinvengono  che  al  più  5,64  nella  soda  greggia. 

% 'ta  osservazione  una  differenza  notevole,  tra  le  riferite  analisi, 
Sk.,lla  l)roPorzione  tra  H  carbonato  di  soda  e  la  soda  caustica. 
Nlj S,rna  S0(Ja  a^°  s,afo  di  causticità  rinvenne  Brown:  per  riotrac- 
Sprvi  di  veicolo  alcoolico,  che  scioglie  la  soda  caustica,  non 
S'ia  |nato  d'  s°da.  Gli  altri  due  chimici  probabilmente  adoprarono 
°Ki!(|  (,ua,e  scioglie  soda  caustica  e  carbonato  ad  un  tempo;  cosi 
^ire  °  ess'  Posero  quest’ultimo  sale  in  condizione  favorevole  per 
V  ^0,,a  calce  caustica  in  eccedenza,  e  convertirsi  in  soda  eau- 
r*  f,llnl  cosa  viene  P°'  maggiormente  dimostrata  dall’avere 
K  dti«  I"600*0  ®>^0I  di  calce  allo  stato  di  causticità,  mentre  gli 
1  sotjj0  r°Varono  la  calce  combinala  coll’acido  carbonico.  Il  cloruro 
b  8'  rinvenne  sempre  in  piccola  quantità,  corrisponde  a 

questo  sale  che  preesisteva  nel  solfato  di  soda.  La  sua 
''Oosic»  che  questo  sale  non  si  altera  punto  nel  procedimento 
^  Solfai  *  f>r°Va  T,ant0  sia  necessario  ottenere  nella  preparazione 
0  di  soda  una  compiuta  scomposizione  del  sale  marino. 


100  METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 

g  1293.  —  Lisciviazione  della  soda  greggia.  —  La  massa 

soda  greggia  contiene  alcune  sostanze  solubili  nell’acqua,  altre  in 
tubili-  A  separare  queste  da  quelle  si  procede  all’operazione  a 
lisciviazione.  La  soda  greggia  si  rompe  a  colpi  di  martello,  P 
in  grossi  pezzi,  poi  in  frantumi,  e  si  dispone  con  questa  operazi 
ad  essere  penetrata  rapidamente  dall’acqua  ;  talvolta,  rolla  in  gr  & 
pezzi,  s’inumidisce  cou  poc’acqua,  poi  si  tritura  grossolanainent  » 
con  una  macina,  o  con  cilindri  giranti  e  scanalati.  . 

L’apparecchio  lisciviatore  è  rappresentato  nella  fig.  297,  i.  *  ■ 
si  compone  di  parecchi  vasi  di  ferro  in  lamiera  ABCDE,  disp 
sopra  una  gradinata.  La  figura  rappresenta  una  serie  di  cinque \ 
soltanto  ;  ma  in  parecchie  officine  il  numero  loro  ascende  a  1  ^ 
dodici  od  anche  più.  Il  primo  vaso  A  è  di  maggiore  ampiezza 
seguenti.  Agli  orli  suoi  sovrasta  un  piano  K  di  ferraccio  pena  . 
leggermente  verso  di  esso.  Tutti  i  vasi  sono  muniti  di  tubi  ’ 8, 
quali  partendo  dalla  parte  loro  inferiore,  a  1-5  centimetri  incirca  ^ 
fondo,  vengono,  piegandosi  a  modo  di  S,  ad  aprirsi  sopra  l’orlo 
vaso  immediatamente  sottoposto.  Evidentemente,  quando  si  »a 
venire  acqua  in  A,  questa  vi  si  raccoglierà  finche  il  suo  livello  g1 
all’altezza  dell’orifizio  libero  del  tubo  di  cui  questo  serbatoio  ^ 
nito,  poi,  continuando  l’afflusso,  essa  si  verserà  in  B,  dal  quale, 
tempo  finirà  in  C,  D  ecc.  Il  tubo  di  cui  è  provveduto  il  vas0  ,n‘colafi 
della  serie.  E,  si  apre  sopra  una  serie  di  parecchi  serbatoi  rettang  j() 
FF\  i  quali  sono  due  soltanto  nella  figura,  ma  sono  per  lo  ^ 
numero  maggiore:  essi  comunicano  l’uno  con  l’altro  per  me**  fj 
aperture  praticate  nei  sepimenti  che  li  dividono  ed  a  pochi  cen  1  ,e 
sotto  il  loro  orlo.  Così  questi  serbatoi  si  riempiranno  successori 
di  liquido,  quando  questo  si  faccia  venire  nel  primo  di  essi. 

La  soda  greggia  ridotta  in  pezzi  è  introdotta  entro  panieri  di  l  «  _ 

di  ferro  a,  6,  c,  d,  e,  o,  per  dir  meglio,  entro  casse  di  ferro  tral^.  gi 
Ciascuna  di  queste  è  provveduta  di  due  anelli  o  manichi,  e“tr°  ef»i 
fa  passare  una  barradi  ferro  robusta,  col  mezzo  della  quale  due 
la  possono  sollevare  e  trasportare.  Così  riempimi  essendo  d’acqu  ^ 
i  vasi  A,  B,  C  ecc.,  si  comincia  dall’immergere  nel  vaso  E  1,0  ti)t 
di  cesti  :  le  barre  con  cui  ciascun  d’essi  si  maneggia  e  si  lra 
appoggiansi  sugli  orli  del  vaso,  e  li  sostengono  durante  gsi  gd1 

dopo  che  questi  soggiornarono  da  25  o  30  minuti  nel  vaso  E,  .&> 
presi  e  trasportali  in  D,  dove  s’immergono  entro  acqua  ancor 


SODA  ARTIFICIALE 


104 


fifc  297 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


Nel  vaso  E  si  pongono  nuovi  cesti  pieni  di  soda  greggia  non  anc 
lisciviala,  cbe  a  lor  votla  vi  soggiornano  25  o  30  minuti,  e  poi  si  tr  ^ 
portano  in  D,  d’oude  i  cesti,  già  due  volte  immersi,  si  trasportar!') 

C  ;  cosi  si  coutioua  fiocliè  i  cesti  cbe  pei  primi  si  posero  in  E  si  ^ 
giunti  in  A,  e  quivi  abbiano  soggiornato  il  tempo  dovuto.  p<’'  J 
estraggono  e  si  collocano  sul  piano  inclinato  K  ,  su  cui  rimang  ^ 
quanto  fa  d’uopo  perchè  tutto  il  liquido  onde  la  materia  loro  è  ' 
bevuta,  ne  goccioli  e  cada  nel  vaso  A.  I  piani  inclinati  tt,  col 11 


tra  l’uno  e  l’altro  dei  vasi  lisciviatori,  conducono  in  questi  quei  ^ 
di  soluzione  cbe  gocciola  dai  panieri  mentre  si  trasportano.  Dur*  ■ 
questa  manovra  dei  panieri,  ed  a  ciascun  rinnovamento  di  nlieS  ’  e 
fa  pervenire  acqua  entro  il  vaso  A,  ed  in  tal  quantità,  che  da  c  •  • 

fluisca  in  B,  presso  a  poco  quanto  questo  già  ne  conliene  :  ciò  n°!' 
avvenire  senza  che  egual  copia  di  liquido  fluisca  da  B  in  C,  e  co  ^ 
C  in  D,  e  finalmente  da  E  nel  serbatoio  sottoposto  F.  Così  in  qu^ 
raccoglie  la  soluzione  concentrata,  la  quale  vi  si  accumula  tinche  ^ 
parte  se  ne  versi  in  FF' ecc.  In  questi  vasi  la  soluzione  si  chiariti0^ 
riposo,  poi,  per  mezzo  d’una  chiave  r,  si  versa  entro  le  «* ‘  ; 
evaporalrici.  Durante  la  lisciviazione  giova  poter  mantenere  I  ^ 
tal  temperatura  per  cui  si  favorisca  lo  sciogliersi  del  carbonato  1  y 
e  se  ne  impedisca  la  cristallizzazione  ;  per  tal  ragione  cia'  ^ 
dei  vasi  B,  C,  D  ecc.  è  provveduto  d’un  tubo  comunicante  co  ^ 
caldaia  ed  aprentesi  in  V,  col  cui  mezzo  vi  si  può  lanciare  ^ 
vapore  che  basti  a  portarne  la  temperatura  a  o  50°.  Eg"a  ^  ^ 

i  serbatoi  FF'  ricevono  tubi  mm  portanti  vapore.  Essi  bao"  J 


alla  lor  parte  inferiore  le  chiavi  ss,  col  mezzo  delle  quali  se  1 


estrarre  a  volontà  la  soluzione,  e  la  posatura  che  Ti  si  atìl’uljJl 

j  j:  i: _ .  _ «...li....  PCOnO11  .J 


Questo  modo  di  lisciviazioue  delta  metodica,  procura  ec°n° ^ 
tempo;  per  esso  si  toglie,  per  dir  cosi,  interamente  quanto  c°  > 
di  solubile  la  soda  greggia;  le  soluzioni  si  coDseguisci.no 
28°  o  30°  di  Baumé,  cioè  a  tal  grado  di  concentrazione  cbe  P 
concentrarsi  nelle  caldaie  senza  grave  dispendio  di  combusti 
g  1294.  —  Terminata  la  lisciviazione  rimane  un  corpo  "  ^  P 
residuo  insolubile  che  si  rigetta  siccome  inutile.  Ne  diamo 
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Carbonato  di  calce  . 
Ossisolfuro  di  calcio 
Carbone  .  .  .  . 

Silicato  di  magnesia . 

Sabbia . 

Sesqujossido  di  ferro 
Solfato  di  calce  .  . 

Iposolfito  di  calce 
bisolfuro  di  calcio 
Monosolfuro  di  calcio 
Idrato  di  calce  .  . 

Solfuro  di  sodio  .  . 

Carbonato  di  soda 
^cqua  igroscopica  . 


Brown 

Unger 

24,220 

19,56 

20,363 

32,80 

12,709 

2,60 

5,987 

6,91 

5,7-46 

3,09 

5,716 

3,70 

4,281 

3,69 

tracce 

4,12 

3,583 

4,67 

8,527 

3,25 

5,582 

11,79 

— 

1,78 

1,309 

— 

2,100 

3,45 

^Irern°  più  tardi  dell’impiego  che  si  può  fare  di  questi  residui. 
detl  29s-  —  Le  soluzioni  ottenute  colla  lisciviazione  hanno  una 
vj8j  corrispondente  a  28  '  o  30°  di  Baumé.  L’apparecchio  lisci- 
ipe(j.ro  Può  essere  disposto  in  modo  che  le  soluzioni  vengano  im- 
o  p^a,arnente  ricevute  in  una  prima  caldaia,  a  cui  fauno  seguito  due 
for^  al0'e,  delle  quali  l’ultima  è  riscaldata  direttamente  su  d’uD 
caljj^  cui'  calore  perduto  serve  a  promuovere  revapor;;jone  De|je 
Tale  disposizione  è  rapnr-  entata  eziandio  nella 

I  ^Colare  •  S0U0  ca^a‘e’  quali  l'ultima  K  è  collocata  sopra 
**  e  rìceve  il  Riscaldamento  diretto:  la  figura  mostra  come 
6  Co,Ue  (  "e  ^ossa  successivamente  passare  dall’una  all’altra  caldaia, 
,,J*  seor- UeS‘e  s‘ano  collocate  sopra  un  cammino  orizzontale,  per 
**  aR»gg„  ' P  *  ar'a  bruciata  del  forno  ».  La  temperatura  pertanto  a  cui 
1  n<isUr8etla  ,aso,uzione  di  carbonato  di  soda,  va  via  via  crescendo 
!°rie  bo||-< ’?,e  essa  s‘  concentra.  Nella  caldaia  K  il  liquido  si  porta  a 
.“si,  e  g.l2loneì  il  carbonato  di  soda  se  ne  precipita  in  cristalli  con- 
1°  d’ouIaCR°^ie  ne**e  l)arti  latera'l  Più  Profonde  della  medesima 
er‘e  8tra^. e  s*  estrae.  Se  le  prime  porzioni  sono  imbrattate  di  ma- 
^‘•ha  cal(|!ere’  si  rac,;°IS°uo  separatamente,  e  si  ridiseiolgouo  nella 
^a  al|0  aia’  A  questo  modo  si  può  ottenere  una  buona  parte  della 
lato  di  carbonaio. 
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g  1296.  —  Nel  maggior  numero  delle  fabbriche  di  soda  la  c°r 
centrazione  della  soluzione  di  carbonato  di  soda  si  eseguisce  ent^ 
forni ,  dei  quali  abbiamo  la  rappresentazione  nelia  figura  298.  Q> 


fig.  298 


la  caldaia  in  cui  si  contiene  la  soluzione  a  51°  A.  Essa  è  munita  d 
chiave  R  ,  col  cui  mezzo  la  soluzione  si  fa  fluire  entro  un  foro0^ 
riverbero  S.  Scorgesi  nella  figura  che  al  disotto  della  chiave  R  f  ^ 
un  canale  praticato  nel  vólto  del  forno,  e  coperto  internament® 
ferraccio,  la  cui  apertura  superiore  sta  chiusa  con  un  coperchio,  10 
il  quale  la  soluzione  può  farsi  cadere  nel  forno.  Il  suolo  di  flljeSar, 
formato  di  mattoni,  è  coperto  d’uno  strato  fortemente  battuto  di  c 
bonato  di  soda  (sale  di  soda),  il  quale  lo  protegge  dall’azione  c°r^| 
dente  deiiò  '“luzione  da  evaporarsi.  Nel  focolare  U  bruciasi  co^’)ore 
duale  beli  tosto  si  por,':  del  forno  alla  temperatura  del  c*' 

rosso  :  allora  si  apre  la  chiav:  R.  e  f«  <■«'"*  '•  u  dip 

ben  presto  entra  in  bollinone,  si  rigu.'?r'‘>  'lui"di,-  e  e  * 

secca:  s’agita  allora  la  massa  salina  con  i'n  r'av°i°,  sl  ’’ a(iii- 
secca,  quindi  si  estrae  in  polvere  grossolana,  o,  cJ'me  dicest,  S  ^ 
lata  e  bianca.  Terminata  questa  operazione  si  fa  fluire  an 
”Secondà  carica  di  liquido,  e  così  si  continua. 

La  massa  salina  riesce  talvolta  bigia  o  nerastra  per  la  l,resenJcUU 
materie  organiche  :  queste  si  possono  bruciare  ;  perciò  si  getta  .p 
poco  di  litantrace  nel  focolare,  e,  chiuse  le  porte  di  questo,  si  ^  ^ 
modo  che  il  forno  si  riempisca  di  fumo  :  la  massa  salina  si 
nero  di  fumo  ;  dopo  breve  tempo  si  apre  l’accesso  all’aria;  la  & 
carbonosa  si  brucia  e  con  essa  le  sostanze  organiche.  des1'!! 

Nelle  officine  ben  disposte,  raro  è  che  a  quest  operazione^  ^ 
un  fuoco  speciale.  Per  lo  più  si  trae  partito  per  tal  uopo  de 
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m 

^  - . . .  siccome  si  scorge  nella  figura  296,  dove  le 

v°Dotlle  SUPersl'1*  di  due  operazioni,  eseguite  nei  compartimenti,  ser¬ 
to^  ancora»  prima  di  perdersi,  a  concentrare  la  soluzione  di  carbo¬ 
ni  i  Sot^a  ne^a  ca'daia  Di  dalla  quale  il  liquido  concentralo  viene 
Posi  .^atl0  duire  per  mezzo  d’un  canale  nel  compartimento  C  solto- 
»  io  cui  l’evaporazione  si  compie  fino  a  siccità. 

Cojjj  97*  —  Il  prodotto  che  in  questo  modo  si  conseguisce  si 
.a,/01*  *n  gran  parte  di  carbonato  di  soda,  ina  contiene  eziandio 
^gguardevole  proporzione  di  soda  caustica  e  solfuro  di  sodio, 
ftle  risulta  dalle  analisi  seguenti*  eseguite  da  Brown  (1): 


Carbonato  di  soda .  68,907 

*(lrato  di  soda . 44,433 

filato  di  soda . 7,018 

r°lr'lo  di  soda . 2,231 

•'"solfito  di  soda . tracce 

Jj'faro  di  sodio . 1 ,314 

^  °rur0  di  sodio . 3,972 

'luminato  di  soda . 4,016 

?lic«to  di  soda . 1,030 

**aierie  insolubili . 0,814 


2 

63,513 

46,072 

7,812 

2,134 

tracce 


1 ,232 
0,800 
0,974 


®°|  c  S^a  caustica  è  proveniente  dalla  reazione  della  calce  caustica 
l'°nal°  di  soda  durante  la  lisciviazione  della  soda  greggia. 
*ioae .  0  P>ù  questo  prodollo  si  sottopone  ad  una  seconda  calcina- 
V1!  "n  altro  f°rn0  a  riverbero,  in  cui  si  cerca  di  conseguire  lo 
c°Qveri '  Struggere  il  solfuro  di  sodio,  l'iposolfito  di  soda,  e  di 
E*  la  soda  caustica,  in  parie  almeno,  in  carbonato. 
c4lcin  a  c°mposizione  del  prodotto  che  si  ricava  da  questa  seconda 
a2|otie  : 


(4)  D 

i  qUa*nte  *>cvaporazione  della  soluzione  si  depongono  cristalli  di  carbonaio  dì 
S()  ’  s'  possono  separare  rarcoglicndoli  col  mezzo  di  una  scumaruola.  Quei 


'>  ,ll«  r.u, 


ragguardevole  purezza ,  e  si  desliuano  ad  usi  speciali,  c 


ricezione  dei  cristalli  più  pregiati. 


106 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


1  (1) 

Carbonato  di  soda  .  71,614 
Idrato  di  soda  .  .  11,251 

Solfato  di  soda  .  .  10,202 

Cloruro  di  sodio  .  5,051 

Solfito  di  soda  .  .  1,117 

Alluminato  di  soda  .  0,923 

Silicato  di  soda  .  .  1,042 

Cianuro  di  sodio  .  — 


Carbonato  di  potassa 
Solfuro  di  calcio  . 
Solfuro  di  sodio 
Materie  oarbonose  . 
Sesquiossido  di  ferro 
Carbonato  di  calce . 


2 

3 

4 

70,461 

62,13 

77,080 

15,132 

17,20 

5,500 

9,149 

8,66 

4,240 

4,279 

3,41 

7,130 

1,1 5Ò 

0,35 

_ 

0,734 

1,11 

— 

0,986 

0,62 

1,240 

— ■ 

— 

0,011 

— 

— 

0,372 

— 

— 

0,410 

— 

— 

1 ,537 

— 

— 

1,970 

— 

— 

0,290 

— 

0,220 

È  da  osservarsi  che  questo  prodotto  contiene  ancora  soda  caustica 
insieme  col  carbonato.  Parecchi  manifattori,  siccóme  gl’imbiancatori 
delle  tele,  i  curanti,  si  giovano  di  questo  preparato  senza  più,  per¬ 
ciocché  si  mostra  maggiormente  efiioace  che  il  carbonaio  di  soda  puro. 

Per  ottenere  carbonato  di  soda  quasi  privo  di  soda  caustica  si 
procede  ad  una  nuova  lisciviazione  :  la  soluzione  chiarificata  col 
riposo,  o  filtrata,  è  evaporata  entro  caldaie  fino  a  siccità.  La  massa 
si  abbandona  per  qualche  tempo  ammucchiata  all’aria  :  il  solfuro  di 
sodio  e  la  soda  caustica  assorbono  umidità,  e,  fatti  liquidi,  si  separano 
in  massima  parte  dalla  massa  salina.  Dopo  qualche  tempo  si  porta 
questo  entro  forno  a  riverbero,  e  vi  si  calcina:  in  tal  guisa  si  converte 
in  carbonato  tutta  la  soda  che  ancor  vi  si  trova  allo  stato  di  causti¬ 
cità,  e  tutto  il  solfuro  di  sodio  bì  ossida  e  si  scompone. 

La  soda  amorfa ,  preparata  in  tal  guisa ,  presenta  la  seguente 
composizione  : 

1  2 

Carbonato  di  soda .  84,002  83,761 

Idrato  di  soda .  1,060  0,731 

Solfato  di  soda .  8,560  9,495 

(1)  Le  anali'i  1  e  2  si  riferiscono  a  tale  di  loda  preparata  nelle  officine  di 
Glascow,  lanalisi  3  fu  eseguita  da  l'nger  sopra  sale  di  soda  di  Germania  Pana' 
lisi  4  venne  fatta  da  Musspratt  sopra  sale  di  soda  delle  fabbriche  di  Liverpool. 
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1  2 

tracce  0,386 

3,222  3,287 

1 ,01 3  0,620 

0,984  0,780 

0,717  0,846 

§  1298.  —  Cristalli  di  soda.  —  Prende  questo  nome  il  carbonato 
di  soda  cristallizzato.  Questo  prodotto  si  ottiene  disciogliendo  nel- 
I  acqua  il  sale  di  soda:  evaporando  la  soluzione  Gnchè  segni  32° 
abbandonandola  per  alcun  tempo  al  riposo,  e  decantandola  quindi 
perfettamente  limpida  entro  vasi  di  ferraccio  o  di  laslxa  di  ferro,  nei 
quali  si  opera  la  cristallizzazione.  Ordinariamente  questi  vasi  hanno 
la  forma  rettangolare  ad  angoli  smozzati,  lunghi  da  1  a  2  metri,  larghi 
da  0,5  a  1  metro,  alti  0,25. 

La  cristallizzazione  si  fa  per  raffreddamento,  e  tanto  più  pronta 
quanto  più  fresco  è  il  luogo  dove  i  vasi  sono  deposti.  In  estate  giova 
rinfrescare  il  suolo  con  frequenti  spruzzature. 

V  Ita  taluno  che  per  favorire  la  cristallizzazione  del  carbonato  di 
soda  colloca  sul  pelo  del  liquido  assicelle  di  legno  ben.  pulite,  le 
<l'iali  ben  presto  si  coprono,  dalla  parte  loro  che  tocca  la  soluzione, 
di  grossi  cristalli. 

L  acqua  madre  si  eslrae  dai  vasi  cristallizzatori  aprendo  una  chiave 
di  cui  ciascun  d’essi  è  provveduto. 

Talvolta  la  cristallizzazione  si  eseguisce  entro  coppe  emisferiche  di 
ferraccio  a  pareti  sottili  :  i  cristalli  aderiscono  alla  superficie  loro 
con  forza  bastevole  perchè  terminata  la  cristallizzazione  si  possano 
inclinare,  sicché  l’acqua  madre  se  ne  separi  ed  i  cristalli  non  ne  ca¬ 
dano.  Si  collocano  le  coppe  rovesciate  sopra  travicelli  di  legno,  sotto 
ni  quali  v  ba  un  canale  che  riceve  l’acqua  madre  a  misura  che  questa 
ne  gocciola,  e  la  conduce  in  un  serbatoio.  I  cristalli  asciugati  conve¬ 
nientemente  per  breve  esposizione  all’aria  si  staccano  dalle  coppe, 
immergendo  il  fondo  di  queste  momentaneamente  entrò  acqua  bol- 
eule.  Le  masse  dei  cristalli  si  rompono  col  martello  e  s’introducono 
ejilro  barili  per  la  vendila  (1).  Vuol  essere  evitata  una  lunga  esposi-  ' 
*ione  all’aria,  per  la  quale  il  sale  si  sfiorirebbe. 


Solfito  di  soda .  .  . 
Cloruro  di  sodio  .  . 

Alluminato  di  soda  . 
Silicato  di  soda  .  . 

Materie  insolubili  .  . 


(I)  Quando  s’intende  di  preparare  carbonato  di  soda  cristallizzato  per  uso  spe- 
c'«  mente  dei  fabbricanti  di  cristalli,  giova  che  nella  mistura  destinata  a  produrrà 
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La  composizione  dei  cristalli  di  carbonato  di  soda  è  quella  presso* 
poco  del  carbonato  di  soda  puro  con  10  eq.  d’acqua  (§  465).  Q°eS 
prodotto  tuttavia  contiene  sempre  alquanto  solfato  di  soda  ed  a 
quanto  cloruro  di  sodio,  siccome  si  scorge  dai  seguenti  risultati  aD* 
litici,  ottenuti  da  Brown,  sopra  sode  di  Glascow: 


l 

2 

Carbonato  di  soda  .  . 

.  .  .  .  36,476 

36,931 

Solfato  di  soda  .  .  . 

.  .  .  .  0,943 

0,542 

Cloruro  di  sodio  .  .  . 

.  .  .  .  0,424 

0,314 

Acqua  combinala  .  .  . 

.  .  .  .  62,157 

62,213 

100,000 

100,000 

Pei  fabbricanti  di  cristalli  il 

carbonato  di  soda  idratato  si  Pr'v* 

dell’acqua  di  cristallizzazione  col 

riscaldamento;  esso 

allora  si 

in  massa  bianca,  opaca,  amorfa,  la  quale  è  di  carbonaio  di  s°  . 

anidro,  con  poco  solfato  di  soda, 

e  poco  cloruro  di  sodio,  giccotn® 

scorge  dalle  seguenti  analisi  : 

1 

2 

Carbonato  di  soda  .  .  . 

.  .  .  .  98,120 

97,984 

Solfato  di  soda  ... 

.  .  .  1,076 

1,124 

Cloruro  di  sodio  .  .  .  . 

.  .  .  .  0,742 

0,563 

99,938 

99,671 

§  1299.  —  Residuo  insolubile  della  soda  greggia.  —  Della 
posizione  di  questa  sostanza  complessa  già  dicemmo  al  §  1294- 
rappresenta  tutto  il  solfo  che  contenevasi  nel  solfato  di  soda, 
nato  specialmente  col  calcio  uell’ossisolfuro  di  calcio:  aceti 
nelle  officine  essa  soffre  lenta  ossidazione  ;  a  poco  a  poco  vi  scoti1  P  ^ 
il  solfuro  di  calcio,  sicché  dopo  alcuni  anni  trovasi  convertilo  j 
misto  di  solfato,  solfito,  carbonato  ed  iposolfito  di  calce.  In  a  ^ 
saggi  di  questa  sostanza  Brown  non  trovò  che  solfato  e  carbonai0 

la  soda  greggia  non  si  ecceda  nella  proporzione  del  carbone,  ma  si  largbegf^  ^ 
quanto  nel  carbonato  di  calce.  La  soda  greggia  si  bagna  con  alquanta  ar1u8,£ofl,« 
abbandona  per  qualche  tempo  all’aria ,  perchè  si  sfiorisca ,  poi  ai  liscivi* 
dicemmo. 
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^  Ce»  e  calce  caustica  :  questi  prodotti  provengono  dallo  sdoppia- 
p0  0  dell’ossisolfuro  di  calcio.  Si  cercò  se  non  fosse  per  avventura 
C|0  .  "le  Irarue  parlilo.  Si  pensò  a  scomporlo  col  mezzo  dell’acido 
slesso  c^e  s‘  sv°lge  nella  conversione  del  cloruro  di  sodio 
ta  .  lo  di  soda;  questo  procedimento  sarebbe  praticabile  con  van- 
Hot)  °  De**e  officine,  nelle  quali  l’acido  cloridrico  si  disperde,  perché 
$o|f  r'Cercato  iu  commercio.  La  reazione  dell’acido  cloridrico  sul 
»b;ro  di  calcio  darebbe  acido  solfidrico,  il  quale  potrebbe  condursi 
a  U(;iarsi  entro  forni,  dai  quali  l’acido  solforoso  cosi  ottenuto,  misto 
Na  ac(1U0S0>  s'  condurrebbe  entro  le  camere  di  piombo  a  rige¬ 
li6  l’acido  solforico. 

e  c  e8Perienza  pare  abbia  dimostrato  ohe  incomode  assai  riescano 
ficaie  le  operazioni  che  si  richieggono  per  ottenere  questo 
«ltre  debbesi  inoltre  osservare  che  l’acido  cloridrico,  scomponendo 
t.nCora  s°lfuro  di  calcio  anche  il  carbonato  di  calce,  ne  estricherebbe 
Nei  3'  l(*°  car*,on'co>  'I  quale,  mescolandosi  con  l’acido  solforoso, 
"C  rebbe  esso  pure  nelle  camere  di  piombo,  e  recherebbe  incaglio 
°Vviar,rnenl°  deHa  produzione  dell’acido  solforico  (1).  Si  cercò  di 
a  questo  inconveniente  col  condurre  il  misto  di  acido  solfi- 
^v3tu^  ac'do  carbonico  attraverso  ad  una  serie  d’apparecchi  di 
’  contenenti  acqua,  che  tenesse  in  diluzione  una  certa  quan- 
rnater'a  slessa  insolubile:  l’acido  carbonico  verrebbe  arre- 
^qijes^s°lhjr°  di  calcio  che  fornirebbe  a  sua  volta  acido  solfidrico, 
^odo  di  operare  non  sarebbe  certo  senza  elicilo  ;  ma  la 

*{i)K 

d  N  <le||  nlcmentc  il  sig.  Fabre,  prof,  di  chimica  a  Marsiglia,  trattando  l’argo- 
8od#*  laniera  colla  quale  si  potrebbe  trarre  partilo  dei  residui  insolubili 
jjN0  ,  propone  nuovamente  di  scomporre  l’ossisolfuro  di  calcio  col 

cloridrico,  e  bruciare  l’acido^solfìdrico  nei  forni  dello  camere  di 
Cot)  1  Cretle  che  operando  sopra  residui  recenti  la  «alce  non  sia  ancora  com- 
jijN  <lal|e*C'**0  carbonico.  Questa  opinione  sarebbe  in  opposizione  con  quanto 
,f*tet  ^  8nalisi  dei  residui,  dei  quali  discorriamo,  e  che  abbiamo  più  sopra 


s, 


procedimento  propone  il  medesimo  autore;  esso  consiste  nello 


al,,  °"isolruro  con  acido  cloridrico,  e  condurre  l’acido  solfidrico  a  reagire 
Cj,°a  C°n  ac’<l0  solforoso,  generato  da  combustione  di  piriti,  ovvero  da 
^C|°eon  ac-.aC'^°  -IMrieo  prodotto,  come  fu  detto,  scomponendo  il  solfuro  di 
ty, °cl°ridrico;  2  eq.  d’acido  solfidrico  ed  t  eq.  d’acido  solforoso,  ai 
^Ite  j,r^°  reciProcamente  (2HS+SO,=2HO-«-3S),  onde  si  avrebbe  un  ab- 
P'tato  di  solfo  che  s’impiegherebbe  a  fabbricare  acido  solforico. 
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complicazione  degli  apparecchi  riuscirebbe  per  tal  uopo  ancor  ^ '  I 
giore  ;  d’altronde,  al  presente,  le  piriti  di  ferro  e  di  rame  fornii  ^ 
solfo  a  tal  prezzo,  che  forse  non  troverebbe  guadagno  chi  segi"  | 


l’indicato  procedimento.  ji 

Darcet  propose  di  mescolare  il  residuo  insolubile  della  soda  gre?*j 


con  sabbia,  e  farne  un  cemento  ad  uso  di  lastrico  o  pavimento  ;  ^ 
suggerì  pure  di  adoperarlo  per  coprirne  i  viali  dei  giardini ,  É?'a®  . 
all’aria  s’indurisce,  e  non  permette  d’altronde  che  l’erba  vi  cr?8 
tali  applicazioni  tuttavia  son  assai  troppo  ristrette  per  dar  vai® » 
questo  residuo  di  fabbricazione ,  di  cui  tanta  quantità  si  noe*1 
nelle  officine,  e  che  in  esse  ingombra  uno  spazio  che  potrebbe  j 
stinare  a  migliori  usi.  Forse  non  inutile  sarebbe  il  servirsi  di  0  ^ 
residui  mescolandoli  in  moderate  proporzioni  cdgl’ingrassi  c0,n 
ai  quali  accrescerebbe  efficacia.  V 

Non  dobbiamo  tacere  che  recentemente  il  sig.  Delanoue  P r°^ 
di  trarre  utile  partito  dei  residui  della  soda  artificiale,  converte®  ^ 
l’ossisolfuro  di  calcio  (SfCaSj.CaO)  ia  solfuro  di  calcio  soiubil®»  ^ 
giungendovi  cioè  alquanto  solfo,  e  lisciviandoli  ;  si  otterrel>be  ^ 
una  soluzione,  la  quale  potrebbe  servire  a  parecchi  usi,  c0,fl  Jpt1 
esempio,  nella  precipitazione  di  alcuni  metalli,  nella  terapeui'1^ 
comporre  bagni  solforosi,  nello  spruzzare  le  vili  e  prevenir®  ^ 
che  vi  cagionano  la  crittogama.  Queste  applicazioni  non  sono®.  ^ 
possibili,  nè  da  trascurarsi,  tuttoché  difficile  riesca  a  fret,erj|àd(l 
esse  possano  procurare  la  consumazione  delle  immense  qua0  ^ 
residui,  dei  quali  parliamo,  che  si  accumulano  giornalnic® 
officine  a  soda.  )c  $ 

§  1300.  —  Preparazione  della  potassa  artificiale.  ^  $ 

cine  chimiche  nelle  quali  si  prepara  l’acido  nitrico  col  wet^0J 
nitrato  di  potassa,  o  l’acido  cloridrico  col  cloruro  di 
ha  come  residuo  di  fabbricazione  solfato  di  potassa. 
inoltre  essere  il  cloruro  di  potassio  uno  dei  sali  che  si  jff 
vuoi  dalle  ceneri  delle  piante  marine,  vuoi  dalle  acque,  m*^1 
saline.  Questo  sale  per  lo  più  si  destina  a  convertirsi  in  s  / 
quale  può,  come  i  residui  della  fabbricazione  dell’acido  nitri  » 
venirsi  in  carbonato.  .  v<$)n 

Le  proporzioni  d’acido  solforico  e  cloruro  di  potassi® '  ^ 


Le  proporzioni  u  aciuu  c  «  hmu.w  \ —  fnnfle  / 

essere  tali  che  dopo  la  scomposizione  del  sale  più  non  ri  ^ 


acido  solforico  libero,  nè  cloruro  di  potassio  indecompofcto 
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laent'  chi  attende  a  questa  scomposizione  della  facilità  colla  quale 
Sj  ^  aasa  s'  costituisce  in  bisolfato,  sale  il  quale,  quando  una  volta 
la  f rtn^  resiste  ad  elevata  temperatura  senza  scomporsi  :  ad  evitare 
U  gelazione  di  questo  composto  giova  versare  l’acido  solforico  sopra 
»e||’°rUro  Potass*°  S'à  portato  ad  alta  temperatura,  e  procedere 
%dd,zi0ne  dell’acido  gradatamente,  determinando  la  compiuta 
j^°ne  della  porzione  già  versata,  prima  che  una  nuova  si  aggiunga. 
rai>Sj  Proporzioni  di  cloruro  di  potassio  e  d’acido  solforico  da  adope¬ 
ro  S°n°  inc*icate  dogli  equivalenti  di  questi  corpi,  cioè  612,5  d’a- 
apposto  a  66  A,  e  932  di  cloruro. 

•>itri  aDd°  8*  vo8'ia  impiegare  i  residui  della  fabbricazione  dell’acido 
rjVe .  Sarà  mestieri  calcinar  questi  preventivamente  in  un  forno  a 
ero  a  forte  calore,  perchè  il  bisolfato  di  potassa  si  scomponga. 
atjCoran,°  ella  conversione  del  solfato  di  potassa  in  carbonato,  si  farà 
Mescolanza  del  solfato  con  carbonato  di  calce  e  carbone,  e  si 
<ra  entro  forno  a  riverbero,  come  si  usa  fare  nella  fabbricazione 
Peso  S°da  ar,idciale.  Nel  fare  il  miscuglio  dovrassi  tener  conto  del 
8o|fa|^u'Valeute  del  solfato  di  potassa  (1089),  maggiore  di  quello  del 
*1^°  s°da  (887).  Le  proporzioni  pertanto  saranno  approssimati¬ 
le  di 

Solfato  di  potassa . 245 

Carbonato  di  calce . 200 

Carbone . 55 

la  |j  . 

PareCcjiC|v'azt°ne  della  massa  calcinata  si  eseguirà  quindi  cogli  ap- 
eVaPore'  Dle(^es'm'  che  furono  già  descritti  §  1295;  le  soluzioni  si 
raono,  e  forniranno  la  potassa  greggia. 


Saggi  alcalimetrici. 

>>  IjQj 

Guanto  ì  ~~^on  ^  nos,ro  intendimento  di  ripetere  in  questo  luogo 
^Ha  Soj'  ®hhiam  detto  in  altre  occasioni,  discorrendo  della  potassa, 
esP°8tj  j  a’  e  ^ei  *oro  carbonati,  ai  §§  591  e  417,  nei  quali  abbiamo 
S\  a  8U  cu'  s'  Ondano  i  procedimenti  alcalimetrici,  di- 

erminare,  per  via  di  liquidi  acidi  a  titolo  conosciuto,  il  va- 
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lore,  o  per  dire  in  altra  parola  la  ricchezza  dei  prodotti  summei«J 
nati  in  alcali  reale,  potassa  o  soda.  Quanto  diremo  al  pres 
servirà  a  compimento  delle  cose  già  in  allora  riferite. 

§  1302.  —  Procedimento  di  Gay-Lussac.  —  Il  titolo  di  un  ^ 
bonato  di  potassa  o  di  soda  del  commercio  si  determina  dalla  s 
capacità  di  saturazione.  Perciò  ad  un  peso  determinato  del  cari»0» 
si  aggiunge  acido  solforico  fino  a  compiuto  dileguamento  della 
nazione  alcalina  :  misurando  esattamente  la  quantità  dell’acido 
si  richiede  per  la  saturazione,  si  ha  il  criterio  della  ricchezza  a 
accennati  prodotti  in  alcali  reale  (potassa  e  soda). 

Perchè  il  risultamene  di  questa  esperienza  rappresenti  es 
mente  il  valore  di  un  carbonato  di  potassa  o  di  soda  del  commer 
precauzione  essenziale  è  quella  di  operare  sopra  un  saggio  ta  . 
(échantillon  moyen)  ossia  sopra  una  presa  di  materia  che  rappre 
per  quanto  è  possibile  la  media  ricchezza  della  massa  totale  di 
bonato  di  cui  vuoisi  fissare  il  valore  commerciale.  Tal  cosa  non  P. 
senta  difficoltà  veruna  :  basta  infatti  per  tal  uopo  prendere  por2 
di  materia  qua  e  là  nella  massa  del  sale  da  esplorarsi,  e  triturar 
sieme  le  prese  parziali,  finché  si  ottenga  un  sale  omogeneo.  sj 

g  1303.  —  Dicemmo  che  la  presa  di  carbonato  alcalino  con 
eseguisce  il  saggio  alcalimetrico  debbe  essere  tale,  che  se  fosse 
potassa,  o  pura  soda  valesse  a  saturare  compiutamente  SO  cent.  . 
d'acido  di  prova  preparato  sciogliendo  100  grammi  d’acido  so 
monoidratato  (densità  1 ,8427  ovvero  66“  dell'areometro)  in  tant  a  4 
che  ue  risulti  1  litro  di  soluzione.  Queste  quantità  sono  : 


Pel  carbonato  di  potassa  .  .  .  .  gr.  4,808 

Pel  carbonato  di  soda . »  3,187 

Il  pesare  esattamente  queste  non  rilevanti  quantità  di  carbon»^ 
cosa  che  difficilmente  si  conseguisce  colle  bilance  che  possono  ^ 
varsi  tra  le  mani  di  un  chimico  manifattore.  Per  rendere  men°  ti 
sibile  l’influenza  degli  errori  che  possono  commettersi  nella  A.ac' 
giova  prendere  una  quantità  di  carbonato  10  volte  magg'ore  a 
cennala,  e  perciò 


Pel  carbonato  di  potassa  .... 
Pel  carbonato  di  soda  . 

La  presa  del  carbonato  si  scioglie  entro  una 


gr.  48,08 
»  31,87 

tjl® 

quantità  d’acqu® 
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sa,.^Se  06  ^tengano  500  cent.  cui»,  di  soluzione.  Questa  pertanto 
tene  °  con^'zioni  teli  di  concentrazioue,  che  in  50  cent.  cub.  con- 
8odu  di  carbonato  di  potassa,  o  gr.  3,187  di  carbonato  di 

Pdra  °SSIa  una  ,al  proporzione  di  sale  che  se  fosse  potassa  o  soda 
cioè  ’  Sa'urerebhe  compiutamente  un  pari  volume  di  acido  di  prova, 
g  a^'ie  50  cent.  cub. 

SeQla  * —  l,reParaz'one  della  soluzione  del  carbonato  non  pre¬ 

la  pr  '®collà  nel  maggior  numero  dei  casi.  Si  tritura  in  un  mortaio 
ziooe.Sa.’  ,,oi  vi  aggiunge  alquanta  acqua  e  si  continua  la  tritura- 
segDa(  Sl  decanta  il  liquido  in  un  pallone  a  collo  stretto  su  cui  sia 
cem  °  C°n  UD  teatto  circolare  il  limite  esatto  del  volume  di  500 
e  |a*gC^,ici-  Con  nuova  acqua  si  scioglie  quanto  rimane  nel  mortaio, 
dei  £ì0q  °ne  s’  aB8‘un8e  alla  precedente,  poi  si  compie  il  volume 
&eCes  Ce°C  cub.  con  addizione  di  quel  tanto  d’acqua  che  riesce 
hat0  |  ri3  :  co,l’agitazione  si  rende  omogenea  la  soluzione  del  carbo¬ 
naii^  f,Uale  trovasi  allora  convenientemente  preparata  pel  saggio 
auta  n^lr'Co‘  i>er  *°  Più  la  proporzione  di  materie  insolubili  conte¬ 
sile  :  c°rbonati  che  si  assoggettano  allo  sperimento  non  ha  sensi- 
baScUr  Uenza  sul  volume  della  soluzione,  e  la  loro  presenza  può 
(to^dev^’  Poi  le  sostanze  insolubili  costituissero  una  parte  rag- 
*,00e  6V°*e  della  massa  salina,  tornerebbe  necessario,  fatta  la  tritura- 
^Uov^00  ac(lua»  versar  questa  su  di  un  fìhro,  trattare  il  residuo  con 
st®ss0  acr,IJa»  e  versar  questa  insieme  col  residuo  insolubile  sul  filtro 
Pieggi’jj  (lu,v'  procedere  a  lavature,  raccogliendo  l’acqua  a  ciò  im- 
s'aC(Jnie  ,a  soluzione  già  filtrata  nel  medesimo  recipiente,  finché 
^Qdo  ll>lul0  '•  volume  della  soluzione,  cioè  500  cent,  cui».,  ed  agi- 
§  l305S,a  Per°hè  si  faccia  omogenea. 

^lino  '  ~~  Ottenuta  in  questo  modo  la  soluzione  del  carbonato  al- 
s.e  ne  prende  con  una  pipetta  un  volume  di  50  cent.  cub.  ; 
h°Ccitla  .Versa  entro  un  bicchiere  (§  391)  e  si  colora  con  qualche 
aci(j0  s  '  l'ntura  di  tornasole,  e  si  procede  quindi  a  saturarla  con 
•  sol  ^riC0  Prova»  notando  a  puntino  il  segno  a  cui  il  colore 
*Se  si  fUzi0ne  Vo|ge  al  rosso  schietto.  Dicemmo  che  questa  opera- 
Ceht.  C[j^a  c°l  mezzo  di  una  bomboletta  di  vetro,  che  è  capace  di  50 
°8oi  fr;i2.‘  d' liquido  e  che  è  divisa  in  100  parti  eguali  :  evidentemente 
S\  fr  l0De  ’n  v°lume  del  liquido  acido  impiegato  rappresenta  una 
V‘0*i  se  a  °ne  d’alcali  reale  contenuto  nella  soluzione  del  carbonato. 

Sa,urare  i  50  cent.  cub.  di  soluzione  di  carbonaio  si  richieg- 
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gooo  50  divisioni  della  bomboletta  (ossia  25  cent.  cub.  di  acido 
prova)  sarà  segno  che  il  carbonato  conteneva  ^  di  potassa  P^J 

o  di  soda  pura.  jl 

Ricordiamo  qui  la  difficoltà  che  si  incontra  nel  riconoscevi* 
punto  preciso  in  cui  si  mostra  l’arrossemento  generato  dall’eccedeO^ 
dell’acido  solforico,  difficoltà  che  dipende  dal  volgere  la  tintura  ^ 
tornasole  al  rosso,  già  dal  momento  in  cui  la  saturazione  è  g'u“ 
a  convertire  in  solfato  la  giusta  metà  dell’alcali.  Sarà  perciò  npC 
sario  por  mente  alla  differenza  Ira  il  rosso  vinoso  che  è  impar 
alla  tintura  di  tornasole  dall’acido  carbonico,  ed  al  rosso  vivo  ^ 
vi  induce  l’acido  solforico  non  appena  si  trova  eccedente  la  capa*3 
di  saturazione  dell’alcali.  ^ 

§  1306.  —  Cagione  d’errore  nell’apprezzamento  del  valore 
carbonati  di  potassa  o  di  soda  del  commercio  è  la  presenza  assai 
quente  in  questi  preparati  del  solfuro  di  potassio  o  di  sodio,  del  8 
fito  e  dell’iposolfito  di  soda  nella  soda  artificiale.  Cotesti  sali  ^ 
scomposti  dall’acido  solforico  ed  esercitano  sovr’esso  un’azione  ^ 

turante  congenere  a  quella  del  carbonato  di  potassa  o  di  soda.  sj 
il  titolo  dei  carbonati  impuri  per  la  presenza  di  cotesti  comP°  ^ 
determina  sempre  troppo  allo,  e  superiore  a  quello  che  corrisi  f(, 
alla  reale  proporzione  del  carbonato.  Gay-Lussac  consigli  „„ 
precedere  al  saggio  alcalimetrico  di  cotali  carbonati  un’opera ■ 
preparatoria,  consistente  nell’aggiungervi  alquanto  clorato  di  pt(  ^  g|i 
e  con  esso  scaldarli  a  roventezza  :  in  tal  modo  i  solfuri,  i  som1  ^ 
iposolfiti  si  convertono  in  solfati  i  quali  non  posseggono  azioue  ^ 
rante.  Questo  mezzo  conduce  ad  ottimo  risultamento  quando  i  ‘  ^  gp 
nati  non  contengano  iposolfiti:  la  presenza  di  questi  sali  ha  P^; 
fetto  la  conversione  di  una  certa  quantità  di  carbonaio  io  s°  <Ji 
infatti  1  eq.  di  iposolfito  di  soda  si  converte  per  mezzo  di  * 
ossigeno  in  1  eq.  di  solfato  di  soda  ed  \  eq.  d’acido  solforico»  . 
pace  di  scomporre  \  eq.  di  carbonaio  di  soda,  giusta  1  equaz' 

NaO,CO2-*-NaO,S202-*-  *0  — 2Na0,S03-+-C02.  ^ 

Si  riconoscerà  facilmente  la  presenza  dell’iposolfito  di  aCjtH 

torbidarsi  della  soluzione  di  carbonato  quando  si  satura  co  ^ 
cloridrico  puro,  ed  allo  svolgimento  d’acido  solforoso,  per 
posizione  a  cui  soggiace  l’acido  iposolforoso  allorché  si  »so  » 
piandosi  in  acido  solforoso  e  solfo  (S^^SO^S). 
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—  Procedimento  di  Will  e  Fresenius.  —  Questi  due 
faCj|^CI  ,)roPosero  un  metodo  alcalimetrico  molto  semplice  e  perciò 
*,®®te8ple  Prat'ca*>'*e»  Andato  sulla  possibilità  di  determinare  esutta- 
Uq  ae  a,:'d«  carbonico  cbe  si  discaccia  dai  carbonati  col  mezzo  di 
Esizio  °  *)0tenle’  Tia’e  ^  *’ac'do  solforico.  Costante  essendo  la  com- 
de||'a^e  de‘  carbonati  neutri,  egli  è  chiaro  cbe  dalla  proporzione 
<Je||e  b  °  Car^oni<‘°  ,orna  facile  ed  ovvio  il  dedurre  la  proporzione 
U  as'  che  vi  sono  combinate. 

Carl>onato  neutro  di  potassa  si  compone  in  100  parti  da 

Potassa . 68,17 

Acido  carbonico . 31,83 

l(  100,00 

donato  neutro  di  soda  contiene  in  100  parti 

Soda . 38,46 

Acido  carbonico . 41,54 


^  Ade  i  • 

,n  Peso  d’acido  carbonico  rappresenterà  2,142  di 
Kgga  6  5,142  di  carbonato  di 
Carb°aicneUtr0i  ed  1  ln  Peso  d’acido 
s°dac  °  raPpresenterà  1,407  di  c 

Neutro  !|. ti,;a  e  2,407  di  carbonato  (f 

•  l’a,>B!  quesla  base.  *  I 

1  due  8l  ec°bio  di  cui  si  valgono  |mì 
Ht0  d?ta,i  Chimic'  è  rappre- 

tfWlon  -  AeBsono  fi  1 

riputo  aj\101  411  velr<>»  d  primo  I  1 

caD!IÙ ittm,,i0  del  secondo,  è  7  1  J 

®‘rca.  di  60  a  70  grammi  j/  / 

C  d°i 0  del  primo  si  °daiia  £JL 

tubo  n  , Un  buon  turacciolo  «ps 

J*aHe  n>i„iCb*  disce°de  fino  a  %raF — V 

l>o  té I  n,el,'°  dal  fondo,  ed  "«MSI 
alt°  del  n  i,  11  q'iale  Partendo  Fi8«  299 

)a  oncino  si  piega  prima  orizzontalmente,  poi  v 
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mente  in  basso,  e  pel  turacciolo  del  palloncino  B  vi  penetra  e  vi 
prolunga  fino  a  pochi  millimetri  dal  fondo.  Un  ultimo  tubo  d  è 
al  turacciolo  del  palloncino  B  ed  io  questo  pochissimo  si  addentr*’ 
e  si  innalza  di  alcuni  centimetri  sopra  il  turacciolo.  L’estrem0 
del  tubo  a  è  provveduto  di  un  piccol  turacciolo  con  cui  lo  si  P 
chiudere  perfettamente:  questo  può  essere  di  sovero,  ma 
serve  se  è  di  cera  bianca  alquanto  rammollita  col  calore  delta  m®  , 
Nel  palloncino  B  si  pone  alquanto  acido  solforico  concentrato.  ,j 
palloncino  A  si  introduce  alquanta  acqua,  il  tubo  perciò  a 
lungo  braccio  del  tubo  c  pescano  nei  liquidi  contenuti  nei  palio® 
corrispondenti.  . 

éségiiire  lln  saggio  alcalimetrico  si  pesano  alcuni  gram,D,^j 
carbonato  di  soda  o  di  potassa,  che  prima  dovette  tuttavia  sottol^, 
a  calcinazione,  colla  quale  si  scompose  il  bicarbonato  che  per  »v 
tura  poteva  contenervisi.  La  pesata  si  fa  in  una  cassolina  di  P°r  |} 
lana:  poi  la  materia  si  introduce  entro  il  palloncino  A,  e  si  •*  jjj 
Cassola  con  poca  acqua  che  si  fa  scorrere  nel  palloncino  stesso,  1  ^ 
quindi  si  aggiunge  acqua  finché  ne  sia  riempiuto  ll3  incirca  de  ^ 
capacità.  Nel  palloncino  B  deve  la  quantità  d’acido  solforico  c°Jo0»i 
trato  essere  tale  da  riempirlo  eziandio  ad  J/3.  Ciò  fatto  si  unis® 
palloncini  i  tubi  col  mezzo  dei  loro  turaccioli,  badando  che  le  c  1  ^  ^ 
siano  impermeabili  all’aria,  c  si  ottura  col  turacciolino  di  cer gU|l» 
stremo  libero  del  tubo  a:  l’apparecchio  così  composto  si  P01^18^11 
bilancia  e  si  pesa.  Per  questa  parte  della  operazione  non  è  nec®-  ^ 
ad  Una  bilancia  della  massima  esattezza;  basta  a  c  .. 


(m| 

essa  sia  sensibile  ad  1  centigramma.  Tenuto  conto  del  peso  ®  m, 
parecchio  così  preparatosi  procede  alla  scomposizione  del  car  jp 
A  tal  fine,  chiuso  essendo  col  suo  turacciolino  6  l’estremo 
a,  si  prende  tra  le  labbra  l’estremo  libero  del  tubo  d,  e  per  e 
aspirazione,  in  modo  che  una  porzione  dell’aria  contenuta  «n  ^  je1' 
pel  tubo  a  nel  palloncino  B.  Cessata  l’aspirazione,  una  l,orZ'0,)(]0>; 
l’acido  solforico  ascende  pel  tubo  c,  e  va  a  versarsi  nel  Pal  °D  |j8l«' 
tosto  allora  ha  principio  la  scomposizione  del  carbonato,  la  fi  / 
accompagnala  da  sprigionamento  d’acido  carbonico,  che  altra 
l’acido  solforico  del  palloncino  B  si  estrica  pel  tubo  d.  O|)8to' 
La  proporzione  d’acido  solforico  che  si  fa  riagire  col  ca*ontr0p|« 
questa  prima  scomposizione  vuole  essere  moderata 
tumultuosa  riesca  la  effervescenza.  Cessato  lo  svolgunent 
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c°sì  s\C°  81  nuovalDente  penetrare  alquanto  acido  Solforico  in  A,  e 
Don  dei^r°Ce(^e  ^,nC^  u,,a  nuova  proporzione  d’acido  solforico  più 
rìa2ion  7'"'  e(Tervescenza  nel  liquido  contenente  il  carbonaio.  La 
^ente  1  a<ddo  so,forico  Sl,l  liquido  suddetto  ne  eleva  hastante- 
«cioito  ahtemJieru,ura  l)erchè  Dulia  d’acido  carbonico  uon  vi  resti 
s°K0ri;  Dl  l)lù  l’acido  carbonico  estricandosi  ed  attraversando  l’acido 
Sei)*..  °  vi  abbandona  il  vapore  acquoso  che  seco  trascinerebbe 
ÌQ[r0(Ju  S,a  brecauzione  :  perciò  la  quantità  d’acido  solforico  che  si 
Piatte  C<i  Jn  B  deve  essere  ta,e*  c^e*  determinata  la  intera  scompo¬ 
rrei^  i»  •  car*"’na,°'  ne  resti  ancora  una  proporzione  suflìciente 
Al  teraCldo  “'bollico  vi  si  lavi  e  si  essichi  compiutamente. 
Ca,,|'‘»riicrmi"e  dell’°Perazione  l’apparecchio  trovasi  ripieno  d’acido 
^er  ta|  p°5  *  necessario  che  questo  si  elimini  e  vi  si  sostituisca  aria. 
,,0cca  si 7e  ,08liesi  M  turacciolino  b  dall’estremo  del  tulio  a,  e  colla 
Carl)°nic  \aSl)ÌraZÌ°ne  dal  ,u,’°  d  finchè  si  giudica  che  ‘ulto  l’acido 
fiorir  ellmÌnat0dai  due  Pall°Dcini.  Riposto  allora  il  turacciolino 
?etchè  siU,;dì  S'  a*'^aDd<>na  a  l’apparecchio  per  qualche  tempo 
4  diminuì  di’  l>0'  S‘  ,)0r,a  nnovamenle  s'JHa  bilancia  e  si  ripesa. 
l*eSo  d(*||>,',Z  One  d‘  l)eso  c*,e  ora  s'  osserva,  sarà  corrispondente  al 
vicolo  ^tlCl(l°  carbonico  discacciato,  da  cui  sarà  facile  con  semplice 
d' soda,  '^P01-2'006  dedurre  la  quantità  di  carbonato  di  potassa  o 
**ella  quanpo  f|liand^  d'  potassa  o  soda  caustica  che  si  conteneva 
U  pres  " ,  di  sa,e  su  cui  venne  eseguito  il  saggio. 

?le,|a  di  *  ,  Carhonato  di  potassa  su  cui  si  opera  è  di  gr.  6,584, 
°“ato  ,jj  r  ’0nato  di  soda  è  di  gr.  4,814.  L’accennato  peso  di  car- 
>fnÌ  2  ceor°taSSa’  dare,d,e  se  fosse  Puro  2  gr.  d’acido  carbonico, 
Juo  di  ca rb  * ^ 1  n  111  '  dac*do  carbonico  in  meno,  corrispondono  ad 
S*016  'I  pes°DHt0  lìotassa  manca°le  nella  materia  esplorata.  Egual- 
,  d’aejj0  '  8r'  A, 81 4  di  carbonato  di  soda  puro  dovrebbe  dare 
a,1cantj  a|°  Caid,on'co>  e  perciò  ogni  2  centigr.  d'acido  carbonico 
a“cante  *>eso  di  2  gr.  rappresenteranno  !/10o  di  carbonato  di  soda 
§  l308  sao8'0. 

|!>ie0>  nj  ^  cosa  evidente,  che  in  questa  maniera  di  saggio  alca¬ 
li!0  8*li  coniSUn  Crrore  P11^  derivare  dal  trovarsi  nel  carbonato  alca- 
Ài|  8°ifUri  ai  e,.Unl'  acid'  non  volatili:  che  per  l'incontro  la  presenza 
^>hè  qUe  !ni’ dei  8olf,li  e  degli  iposolfiti  deve  indurre  in  errore, 
Vof°So,  j|  S  '  Sa,i  r'agendo  coll’acido  solforico,  forniscono  acido 
e  si  mesce  all’acido  carbonico,  e  con  esso  si  svolge; 
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onde  è  che  la  perdita  in  peso  riesce  sempre  maggiore  di 
dovrebbe  cagionarsi  dalla  scomposizione  dei  sol.  carbonati  A  q 
inconveniente  si  può  ovviare  con  molta  facilità  aggiungendo  al l< 
lozione  del  carbonato  alquanto  bicromato  d.  potassa,  .1  qua  e  s  # 
posto,  fornisce  acido  cromico,  che  in  contatto  cogl,  aedi  solfo, 
solfidrico,  li  ossida,  e  li  converte  il  primo  in  acido  solforico, _e 
di  sesquiossidodi  cromo  fi),  il  secondo  in  acqua  e  solfo  che  s.  del 
S  1309.  —  Nei  carbonati  di  soda  o  potassa  che  si  so  opong  .t 
saggio  alcalimetrico  si  possono  contenere  carbonati  terrosi,  sp<> 
mente  carbonato  di  calce.  La  presenza  di  quest,  carbonati  si  r 
scerà  facilmente  per  ciò  che  la  massa  salina  non  tutta  si  sciog  ^ 
l’acqua,  e  lascia  un  residuo  solubile  negli  acidi  con  HTervesc  n  ■ 
tal  caso  se  il  saggio  si  eseguisse  sul  carbonato  quale  esso  è,  1,1 '  ^ 

zione  desunta  dalla  quantità  d’acido  carbonico  sprigionata  s«r  _ 
fallace,  e  peccherebbe  per  eccedenza,  essendo  che  all’acido  car  "  ^ 
fornito  dai  carbonati  di  soda  o  di  potassa  quello  si  aggiungere  » 1 
carbonato  di  calce.  Quando  la  cosa  sia  in  questi  termini,  gioverà  ^ 
gliere  la  presa  del  carbonato  in  poca  acqua  distillata,  filtrare 
luzione  entro  il  palloncino  A  dell’apparecchio  (fig.  299),  'avare 
ratamente  il  residuo  insolubile  sopra  il  filtro  medesimo  ed  un 
acque  di  lavatura  alla  soluzione,  ed  eseguire  sul  liquido  cos 

cuito  il  saggio  alcalimetrico.  ^ 

S  1310.  —  Nella  determinazione  del  valore  commercia 
soda  o  di  una  potassa ,  può  indurre  in  errore  la  presenza  de  ptei 
caustica  o  della  potassa  caustica.  Questo  caso  non  è  mtr  g0ja 
che  anzi,  il  sale  di  soda  che  si  ottiene  colla  lisciviazione  dc  $ 

gregge,  e  susseguente  evaporazione,  coutiene  costantemente  m  y 
delb”soda  allo  stalo  di  causticità,  del  che  è  cagione,  siccome  d  * 
(S  1^92)  la  reazione  della  calce  caustica  sopra  il  carbonato 
durante  ’la  lisciviazione.  La  presenza  degli  alcali  ca"stH'1  >0» 
cagione  di  errore  nella  determinazione  del  titolo  d’una  sod 

(4)  La  reazione  dell’acido  cromico  sull’ acido  solforoso  si  rapi-'*"® 
formolo  5S01  ■+•  2Cr01=Cr303 , 5S03 ;  la  reazione  poi  dell’acido  cromi 
cido  solfidrico  si  rappresenta  dall’equazione  seguente; 

2CrO»+3HS=Cr,Oi-f5H+S. 

L'operazione  facendosi  in  presenza  di  eccedente  acido  solforico,  *  sC*q 
di  cromo  prontamente  si  converte  io  solfato. 
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lo”88*  ;  e  l’errore  sarebbe  in  meno,  attesoché  gli  alcali  caustici  non 
l^8c°oo  acido  carbonico  quando  reagiscono  cogli  acidi.  A  questo 
onv^niente  si  può  ovviare  con  molta  facilità,  prendendo  una  certa 
«U*.  carbonaio  di  cui  vuoisi  riconoscere  il  valore,  umettandola 
a  8°luzione  di  carbonato  d’ammoniaca,  e  scaldandola  quindi  fino 
^  r'elta  secchezza,  ed  a  temperatura  tale  che  il  carbonato  d'ani- 
^  ,aca  impiegalo  in  eccedenza  venga  discacciato.  L’alcali  caustico, 
Impone  it  carbonato  d’ammoniaca,  e  si  converte  in  carbonato, 
il  a  8astanza  così  preparata  si  pesa  la  quantità  necessaria  per  fare 
)>  I  °£l0>  il  quale  in  tal  maniera  fornisce  indicazioni  precise,  tutto 
1111  essendo  allo  stato  di  carbonato  neutro. 

Kjv  Uesl°  nsodo  di  sperimentare  somministra  pure  il  mezzo  di  deter¬ 
gi  re  con  precisione  la  proporzione  dell’alcali  che  si  trova  allo  stato 
di  Eticità.  Infatti  se  facciasi  un  saggio  alcalimetrico  su  d’un  sale 
Pro  3  00,1  asso?Seltato  a  preparazione  di  sorta,  e  tenuto  conto  della 
de||  rz'0De  d’acido  carbonico  rinvenuta  ,  si  proceda  ad  un  saggio 
^tfateria  stessa,  *ma  preventivamente  preparata  col  mezzo  del 
^  na,°  d’ammoniaca,  ed  in  questo  secondo  esperimento  si  trovi 
pre  ^l,a,dità  d’acido  carbonico  maggiore  di  quella  dell’esperimento 
Si  i,.  ^en,p>  la  differenza  in  più  rappresenterà  quel  tanto  d’alcali  che 
°Vava  allo  stato  di  causticità  (1). 

0)  l  , 

8ticj|^  “eterminazione  della  quantità  d’  alcali  che  si  trova  allo  stato  di  cau- 
^*»t|  '  es°8l,*ta  nel  modo  descritto,  non  pnò  tenersi  come  esattissima,  ma  tuttavia 
c^'  si  vale  dei  carbonati  alcalini  nell’industria.  Potrcbbesi  facilmente 
tSlino  a  P‘à  precisa  nozione  intorno  a  questo  particolare  di  un  carbonato  al- 
P  erm'nand<*no  dapprima  il  titolo  col  metodo  alealimctrico  di  Gayd.ussac  ; 
*a8gi0  '[«indi  un  secondo  saggio  col  metodo  di  Will  e  Frcsenius.  11  primo 
Nel  f,rc'l*,°  il  tenore  in  alcali,  il  secondo  la  quantità  del  carbonato. 

dei  carbonati  di  soda,  i  quali  spesso  contengono  soda  caustica  (vedi 
peso^.°,  8  <265),  il  sig.  Payen  consiglia  di  procedere  in  questa  guisa. 
Ne  ,  terillÌQato  di  soda  secca,  si  tratta  ripetute  volte  con  alcool  a  36°,  il 

<1|>  fili  le  l’alcali  caustico,  non  il  carbonato:  quello  si  raccoglie  sn  di 

il  ltr°.  !»  i  ’  1 

1  3  8o‘u*ione  alcoolica  ed  i  liquidi  di  lavatura  si  evaporano,  c  si  cerca 

•  alcalim<‘trico  della  massa  secca  cosi  ottenuta:  poi  si  cerca  il  valore  al- 

|L  *  rlCo  ,1  I 

•  l'niei  •  •  re>’,*,,°  «abbonato  di  soda.  Così  si  hanno  aeparatamente  i  gradi 

*»*l0e^  aoda  caustica,  e  del  carbonato,  i  quali  rinniti  insieme  danno 

«i  ifo  d  e,,l'nielrico  complessivo  defls  soda  esaminata. 

Ni  ja  °°  *n  commercio  sode  mexxo-cnuttiche  (toudet  demi-ertutliques),  le 
0tn>  fino  a  25  o  28  °[0  di  soda  caustica,  e  50  o  56  di  carbonato.  Altre, 
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Ogni  qualvolta  si  proceda  al  saggio  alcalimetrico  d’un  carbonai 
di  potassa  o  di  soda,  converrà  pure  determinare  la  proporzione  ^ 
acqua  igroscopica  che  vi  si  contiene  :  per  ciò  se  ne  prenderà  ’’  ^ 
quanlità  esallamenie  pesala,  e  si  scalderà  fino  a  perfetta  siccità 
-*-120°  incirca.  La  perdila  in  peso  indicherà  la  proporzione  dell’acq0  ' 

§  1311.  —  Miscugli  di  carbonati  di  soda  e  di  potassa.  —  1  P** 
cedimenti  che  abbiamo  descritti  si  appropriano  alla  determina*'0^ 
del  valore  commerciale  di  una  soda  o  di  una  potassa  quando  l«  8 
stanza  su  cui  si  istituisce  il  saggio  non  contenga  che  o  l’uno  o  I’»  ^ 
di  questi  due  alcali.  In  commercio  tuttavia  si  presenta  assai  frcq,ie8^ 
il  caso  di  miscugli  dei  due  carbonati.  Così,  ben  sovente,  alla  p°|a^j 
del  commercio  si  aggiunge  carbonaio  di  soda,  siccome  sostanza  *  ^ 
prezzo  è  grandemente  minore  di  quello  del  carbonato  di  pola  ^ 
Evidentemente,  nè  il  saggio  alcalimetrico  di  Gny-Lussac,  nè  qlK 
di  Wall  e  Fresenius,  non  valgono  a  dare  il  valore  reale  di  potnss® 
tal  modo  adulterate,  e  ciò  perchè  grandemente  diversificano  tra 
i  poteri  di  saturazione  della  potassa  e  della  soda.  ^ 

Per  giungere  a  questa  conoscenza  il  sig.  Gay-Lussac  propose^f 
metodo  altrettanto  semplice  quanto  ingegnoso,  di  cui  ci  g'°Vil  ^ 
cenno ,  tuttoché  esso  poco  frequentemente  si  ponga  in  pratica 
manifattori.  .0 

Si  fonda  questo  modo  di  procedere  sulla  proprietà  di  cui  ' 
il  cloruro  di  sodio  ed  il  cloruro  di  potassio  di  determinare  un  !1 1  ^ 
samento  di  temperatura  nell’acqua  allorquando  in  essa  si  sc''’* 
L’esperienza  ha  dimostrato  che  quando  si  sciolgano  50  gr.  di  c'°r  j 
di  potassio  in  200  gr.  d’acqua  ad  una  temperatura  inizialo  qua**1  .ju 
T,  quando  la  soluzione  è  compiuta  trovasi  la  temperatura  del  lm 
diminuita  di  gradi  11,4  (l).  ^0 

Se  a  vece  del  cloruro  di  potassio  si  sciolga  nell’acqua ,  e  ^ 
Messe  proporzioni,  puro  cloruro  di  sodio,  l’nhhassamento  di  *e 

dette  sode  cautlickt ,  danno  soda  caustica  °|0  da  36  a  45  ,  e  36  ■  ^ 
carbonato. 

La  presenza  degli  alcali  caustici  nei  carbonati  di  potassa  o  soda,  *'  rl 
facilmente  quando  alla  loro  soluzione  acquosa  si  aggiunga  soluzione  d*  f  ^ 
di  bsrio  fino  a  cessazione  di  precipitato  :  il  liquido  ritiene  una  rcazit,oe 
mente  alcalina,  il  che  non  avviene  quando  i  carbonaii  siano  puri. 

(1  )  La  temperatura  del  sale  dev’essere  prima  della  soluzione  eguale  * 
dell’acqua. 
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ClJ^ra  ,rovasi  di  soli  gradi  1,9.  Nello  sciogliersi  pertanto  dei  due 
)o  Uri  Dell’acqua  si  possono  presentare  due  casi  estremi,  cioè 
8j  fl,,ell°  in  cui  si  abbia  cloruro  di  potassio  puro  ;  2°  quello  in  cui 
Sj  1,1  di  cloruro  di  sodio  puro.  I  miscugli  diversi  dei  due  cloruri 
8cio,°Veranno  comPre<5l  tra  1  due  accennati  estremi,  e  se  di  questi  si 
de|  ®an°  ^>0  gr.  in  200  gr.  d’acqua,  l’abbassamento  sarà  in  ragione 
Il  di  questo  o  di  quel  cloruro,  e  tanti!  più  sarà  vicino  a 

Itiat  ^Uan,°  P'ù  predominerà  il  cloruro  di  potassio,  e  reciprocamente, 
rna  ,p'ù  si  allontanerà  da  11,4°,  e  si  avvicinerà  a  1,9°,  quanto 
|)ri®"l0re  sarà  il  predominio  del  cloruro  di  sodio.  Partendo  da  questi 
dej  d  * ''  ^  ev'dente  che  un  miscuglio  in  cui  si  trovino  parti  eguali 
e  cloruri,  darà  un  abbassamento  di  temperatura 


_1 1,4° +1.1 


13.3 
=  6,65 


81  abbia  un  miscuglio  di  =  di  cloruro  di  potassio  ed  =  di 

C°raro<r  3  5 

forrn  |  01  sodio,  l’abbassamento  di  temperatura  si  rappresenterà  dalla 


che 


(2yi1,4)-Kiyi’,9)_24,7_oaT 
- 3 - =-5—8,23 

e  si  abbia  finalmente  un  miscuglio  di  ^  di  cloruro  potassio,  e 

da||  ^  Cl°ruro  ^1  sodio,  l’abbassamento  di  temperatura  si  dedurrà 
Se8oente  forinola  : 

(75X11,4)^27X1.9)  883  5 
«d  in  ‘ùu  -iuO-8’8òb' 

**&'«"*  l’abbassamento  di  temperatura  cagionato  da  un  mi- 
**Pre8so  '  P.  cloruro  di  potassio  e  P'  di  cloruro  di  sodio,  sarà 
dalla  formula 

fPXH,4)+(P’Xl,9) 

Da  P+l" 

al»biam  detto  si  comprende  come  si  possa  procedere 
1  Pr°cedimento  di  Gay-Lussac  alla  determinazione  delle 
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proporzioni  relative  di  carbonato  di  potassa  e  di  carbonato  di  «•*>  j 
in  un  miscuglio  di  questi  due  sali.  ,  onati- 

Si  prende  una  quantità  a  volontà  del  miscuglio  dei  due  car  ■ 
e  quando  non  contenga  carbonati  solubili  nell’acido  c^nd ra  ¬ 
satura  esattamente  con  acido  cloridrico  puro.  Compiuta  la  satin- 
si  evapora  il  liquido  fino  a  siceità  perfetta  :  si  hanno  allora  la  P  f 
e  la  soda  convertite  integralmente  in  cloruro  di  potassio  e  cl°  ^ 
sodio.  Del  miscuglio  ridotto  alla  temperatura  dell’ambiente  si  1  , 

50  grammi.  Poi  s’.ntroducono  ridotti  in  polvere  in  un  lucci)  ^ 
pareli  sottili,  in  cui  si  contengano  200  gr.  d’acqua  essa  P" 
temperatura  dell’ambiente,  temperatura  che  si  misura  esali 
con  un  termometro  capace  d’indicare  */i o  di  grado-  (f0, 

Introdotto  il  sale  nell’acqua,  s’immerge  in  questa  il  term° 
e  con  esso  si  agita  il  liquido  affinchè  pronta  si  faccia  la  so  u  ^ 
compiuta  questa  si  osserva  il  punto  a  cui  si  arrestò  la  colon  y 
Biometrica ,  e  si  nota  l’abbassamento  di  temperatura ,  il  %  |t 

certo  compreso  tra  11,4°  e  1,9°.  Con  questo  dato  si  conS"' 
tavola  seguente,  da  cui  si  ricaverà  tosto  quanto  di  cloruro  «P  J 
in  100  parli  del  miscuglio  si  contenesse,  e  perciò  quanto  di  j 
di  sodio  (1).  ji 

(I)  Chiamando  t  1’ al.hassaraento  di  temperatura  ,  p  d  poso  del  c' 
potassio,  p  il  peso  del  cloniro  di  sodio,  ai  dovrà  risolvere  l’equaz>one 


(  (pxH,t)+p'x  1,9) 


quale  sono  due  incognite  legate  in  guisa  che  conosciuta  !’«»• 
a.  Infatti  p+p'=I00  e  perciò  p=I00— p'.  La  forinola  prender 


nella 

l’altra.  Infatti  p+p 
questo  aspetto  : 


((100 — p')xtl,4)+(p'xt,9) 
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Dalla  conoscenza  della  quantità  di  cloruro  di  potassio  c  di  c'oruj® 
di  sodio  che  si  rinvengono  in  100  parti  di  miscuglio  dei  due  clor 
si  dedurrà  facilmente  in  qual  relazione  stiano  tra  di  loro  la  po 
c  la  soda,  od  i  carbonati  di  questa  e  quella  base  nella  materia i  « * 
minale.  Perciò  basterà  rammentare  che  932  di  cloruro  di  po  0 ' 
rappresentano  489  di  potassio,  e  589  di  potassa,  cd  86i  di  carl'O^ 
di  potassa,  e  che  730  di  cloruro  di  sodio  rappresentano  287  di  s 
e  387  di  soda,  e  finalmente  6G2  di  carbonato  di  soda  neutro.  ^ 
§  1312.  —  Potassimetro  di  O.  Henry,  e  Natrometro  di  Pe»,ef'^| 
Il  procedimento  immaginato  dal  signor  0.  Henry  per  giunger*^ 
conoscenza  della  composizioue  di  un  miscuglio  di  carbonaio  di 
e  di  carbonato  di  potassa,  riposa  sulla  insolubilità  del  perclof®  a 
potassa  nell’alcool  a  37"  A,  liquido  in  cui  si  mostra  solubilissin 
perclorato  di  soda.  .  ,0it 

Questo  sale  si  prepara  saturando  esattamente  acido  percloric  ^ 
carbonato  di  soda,  evaporando  la  soluzione  a  consistenza  sciropP 
e  ridisciogliendo  questa  in  un  peso  pari  al  suo  d’alcool  a  37"  ^ 
soluzione  filtrata,  fornisce  per  essiccamento  il  perclorato  di  jj 
puro  (1).  Ella  è  cosa  evidente,  che  se  ad  una  soluzione  alcoo  ^  jj 
acelalo  di  soda  si  aggiunge  una  soluzione  alcoolica  di  Perc*°r*et»l» 
soda,  non  si  otterrà  precipitato  veruno;  che  se  insieme  ad 
di  soda  trovasi  acetato  di  potassa,  questo  si  troverà  immediata ' 
e  per  intero  precipitato  in  perclorato,  attesa  l’insolubilità  di  fi 
sale  nell’alcool.  . 

Pertanto,  ad  eseguire  l’esperienza  secondo  i  dettami  del  sig- 11 


si  procede  nel  modo  seguente.  gap» 

Preso  un  saggio  medio  del  carbonato  da  esaminarsi,  se  ne  P  .  | 
esattamente  50  grammi ,  i  quali  si  sciolgono  in  piccola  quii0 
acqua  fredda:  la  soluzione  si  filtra;  il  residuo  insolubile  ed  •  ^ 

si  lavano  con  acqua,  e  le  lavature  si  raccolgono  insieme  colla  so  ,Ji 
primitivamente  ottenuta  in  un  recipiente,  in  cui  con  addi^^i, 
nuova  acqua,  se  è  d’uopo,  si  compie  un  volume  di  100  cent  -  c  ^ 
ossia  */10  di  litro.  La  soluzione  così  ottenuta,  resa  omogenea  ^ 
agitazione  ,  è  detta  soluzione  titolata  :  essa  contiene  per  ogn' 


cub.  0,500  gr.  di  carbonato.  ^ 

(I)  Per  la  preparazione  dell’acido  perclorico  vedasi  il  *  443.  ®n<1,®,oOsc0‘,'t' 
preparare  il  perclorato  di  soda  basta  la  soluzione  d’acido  perclorico 
collo  scomporre  il  perclorato  di  potassa  coll’acido  idrofluosilicico. 
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^er  la  determinazione  della  proporzione  di  potassa  contenuta  nel 
donato,  di  cui  si  preparò  la  soluzione,  si 
°Pera  l’apparecchio  che  l’autore  chiamò 


teiniefro. 


P°'aS5 

luesto  un  tubo  di  vetro  A  B ,  calibrato 
^  ®nt°  più  si  può  esattamente,  della  lunghezza 
/j,  ®cent.  incirca,  del  diametro  di  40millim. 
i«,,  terminato  superiormente  in  A  da  un 
^  julo>  munilo  inferiormente  d’una  chiavetta 


che 

^Uasì 


finale  è  (issata  al  tubo  con  cera-lacca,  e 
termina  inferiormente  con  un’apertura 


vejl.  spillare.  Il  tubo  è  tenuto  in  posizione 
hQa  lca*e  da  un  sostegno;  accanto  ad  esso  v’ha 
io  ®ra(luazione,  che  si  comincia  collo  zero 
a  t°  presso  l’imbuto,  e  si  termina  col  400 
?.ju®lche  distanza  dalla  chiavetta.  Ogni  fra- 
fa  6  del10  spazio  compreso  tra  0  e  100,  ne 
^rasenta  esattamente  Viuo- 
si  1  ^  appunto  con  questo  apparecchio  che 
^ina  la  proporzione  di  potassa  conte- 
con  De*  carl,onato  da  esplorarsi  ;  e  ciò  si  fa 
e,”"*  soluzione  alcoolica  e  titolata  di  per- 

C°di 


soda  che  si  prepara  nel  modo  se- 


9 


Fig.  300 


8,COo|Versa  nell’apparecchio  descritto  tanfo 
allo  c*le  l»asti  per  riempirlo  esattamente  fino 
bi^ro  •  poi  si  pone  sotto  la  chiavetta  un 
^hèT'’  ^  aPerta  nomila  si  fa  fluire  l’alcool 
8?gno  a  c°lonna  liquida  dell’apparecchio  stesso  affiori  esattamente  il 
PerC|  Nell’alcool  cosi  misurato  si  sciolgono  grammi  0,8845  di 
°ral°  di  soda  secco  (1). 

(t) 

eaiiSa  nC^a'Va,fnte  Jet  pcrclorato  di  soda  è  =5550,  quello  del  carbonato  di 
>arc  "e“lro  e  —865,  perciò  gr.  0,8845  di  pcrclorato  di  soda  valgono  a  prc- 
b  Carbooa. turr»cnte  in  pcrclorato  tutta  la  potasaa  che  si  conterrebbe  in  gr.  0,500 
J’^oto  ga  0  questa  base,  ossia  in  5  cent.  ciib.  di  soluzione  titolata  del  ear- 
^acit«  <ì®P^orar»*,  quando  questo  fosse  puro  carbonato  di  potassa.  Pe  r  render® 
ardere  8  .riparazione  della  soluzione  titolata  di  perdonilo  di  soda  ,  giova 
•to'  *'  Pes'0*1’-^'  misura  esattamente  il  volume  d’alcool  compreso  tra  0  e  1 00, 
*l»8«op0  a‘  fatto  si  prende  dell’alcool  medesimo  un  peso  50  o  100  volte 
1  6  vi  si  sciolgono  gr.  8,845,  ovvero  gr.  88,450  di  perclorato  di  soda. 
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Si  prende  ora  una  misura,  ossia  1  c.  c.  della  soluzione  del  carl*^ 
nato  preparato  come  fu  detto  superiormente,  ed  introdotto  « 
bicchiere  si  satura  esattamente  con  legger  eccesso  di  acido  ace 
puro.  Il  liquido  così  ottenuto  si  evapora  a  secco  ;  il  residuo  si  scio!? 
nell’alcool  a  37°  A,  e  si  Altra  la  soluzione  per  separarne  i  solfati  e 
ruri  cbe  sono  insolubili  nell’alcool.  Si  lava  il  filtro  con  nuovo  a  co 
ed  i  liquidi  così  conseguiti,  ed  uniti  insieme,  s'introducono  nel  V  ^ 
chiere  M  che  si  sottopone  alla  chiavetta  del  potassimelro,  in  «■% 
sarà  introdotto  tanto  di  soluzione  alooolica  titolata  di  perclora  ^ 
soda,  che  questo  liquido  giunga  esattamente  al  segno  zero.  Dispo  gj 
le  cose  a  questo  modo,  si  apre  la  chiavetta  B,  e  per  l’orifizio  su  ^ 
fa  cadere  a  goccie  la  soluzione  nel  bicchiere.  La  potassa  con|en(i,9 
nella  soluzione  alcoolica  che  questo  contiene,  sarà  tosto  precip1 
dal  perclorato  di  soda,  di  cui  si  cesserà  lo  scolo  quando  una  nu  ^ 
goccia  cadendo  nel  liquido  sottoposto  non  vi  cagioni  più  prectp'1» 

A  questo  segno  si  osserva  sul  potassimelro  quanti  centesimi  de  ^ 
quido  compreso  tra  0  e  100  si  sono  impiegati  a  precipitare  tutt»^ 
potassa,  e  dal  loro  numero  si  argomenterà  tosto  quanto  per  1 
potassa  si  contenesse  nel  carbonato  impiegato.  <0 

Raffrontando  ora  i  risultamene  del  saggio  alcalimetrico  eseg  ^ 
precedentemente  col  metodo  di  Gay-Lussac,  e  le  indicazioni  da  Ji 
potassimetro,  si  dedurrà  facilmente  la  proporzione  del  carbon» 
potassa  e  quella  del  carbonato  di  soda  contenuta  nel  sale  esami  ^  ^ 
Perciò  riconosciuta  col  mezzo  dell’  alcalimetro  la  proporzioo  ^  p 
potassa,  si  troverà  facilmente  a  quanlo  d’acido  solforico 
reale  essa  corrisponda,  e  deducendo  questa  dalla  proporzione  d  ^ 
solforico  che  s’impiegò  nel  saggio  alcalimetrico,  si  avrà  per  |a 

la  quantità  d’acido  solforico  che  fu  saturato  dalla  soda,  e  perC 
proporzione  di  questa  nella  materia  esaminata.  it(at0 

g  1313.  —  Più  recentemente  il  sig.  Pesier  ha  egli  pure  rcj0d® 
l’argomento  di  cui  ora  ci  occupiamo,  e  venne  a  proporre  un  ro  ^ 
nuovo  con  cui  determinare  le  relative  proporzioni  di  P°lasS 
soda  iu  un  miscuglio  dei  carbonati  di  queste  basi.  ^ 

L’autore  ha  immaginato  uno  strumento  detto  natrometro  o  ^ 
ralore  della  soda,  il  cui  impiego  si  fonda  su  questa  base,  che,  ^ 
una  soluzione  satura  di  solfato  di  potassa,  acquista,  pel  ^at  d> 
sciogliervisi  una  più  o  meno  ragguardevole  proporzione  di  ^°n0sCef* 
soda,  un  proporzionato  aumento  di  densità,  che  si  può  rico 
mercè  d’un  areometro. 
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saiu6r  Una  ^ata  teml>eratura  ,a  densità  d’una  soluzione 
Solf  ^  di  solfato  di  potassa  è  costante:  aggiungendovi 
si  0  di  soda  la  densilà  suddetta  si  accresce  :  l’effetto 
$00  UCe  sempre,  sia  che  il  solfato  di  soda  si  ag¬ 
ai  j. l>ello  e  formato,  sia  che  il  sale  si  generi  in  seno 
S(JI  1ll’do  stesso ,  per  la  reazione  dell’acido  solforico 
innato  o  sul  cloruro  di  sodio. 
por2-  a.  '*  sa8Rio  medio  della  potassa  prendendone 
ra0d  °Dl  ^ua  e  ^  ne**a  sud  massa  totale,  quindi  tritu- 
pes  °  '*  tutto  in  una  polvere  omogenea,  di  questa  si 
iQ  (lii°  esattamente  SO  grammi.  Questi  s’introducono 
aggi*1  ®asco  capace  di  600  cent.  cui»,  incirca,  e  vi  si 
s°|f  ,S°no  200  cent.  cub.  d’acqua  e  tanto  d’acido 
e  far|  C°  c^e  ^sti  a  saturare  esattamente  la  soluzione, 
*eSc(>  0eutra  :  l’addizione  dell’acido  produce  effer- 
à||0r^Za, .»  e  tosto  un  sedimento  di  solfato  di  potassa. 
ttsule  S  lrnrnerge  il  vaso  entro  un  recipiente  conte- 
SDacqua  di  pozzo,  e  vi  si  lascia  finché  la  sua 
'•Utile  atUra  8'a  TU6"8  dell’ambiente,  il  che  si  riconosce 
Kfc.  un  termometro.  Poscia  si  decanta  il 
s  Su  di  un  filtro,  e  si  lava  su  questo  il  residuo  con 
steSsa  u*'one  satura  di  solfato  di  potassa  avente  la 
cha  jD  speratura  del  liquido  filtrato  :  la  soluzione 
1i8odaaI  m°do  s’iropiega  scioglie  sul  filtro  il  solfato 
'  e8Sas' aggiunge  alla  soluzione  primitivamente 
^eg-  Vo*ume  del  liquido  così  oltenuto  deve  ascen¬ 
diti  a^arneQte  a  500  cent.  cub.  Si  agita  questo  perchè 
neo>  po'  8e  ne  Pren(*e  *a  densità  col  na- 
da  .  '  *1  liquido  non  contiene  che  solfato  di  po- 

d  |’j’0('o  natrometro  s’immergerà  fino  allo  zero.  Se 
de  s0ir Dtl  0  iusieme  al  solfato  di  potassa  esso  contiene 
dlov;  Ut°  s°da,  il  natromelro  lo  indicherà  immer- 
S|  meno. 

^  forrn n,e.°l°  ^  raPPresenlflto  dalla  figura  301 .  Esso 
sUa  ^  ^  UD  Pesa-acidi.  Due  graduazioni  si  trovano 
8  1 ^•herfiaSla>  Una  “s'uislm,  la  quale  indica  i  punti 
dtoj.  De  dello  strumento  nelle  soluzioni  di  puro 
P°lassa  fatte  sature  a  temperature  diverse, 


Fig.  301 
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alle  quali  si  può  operare  :  così  in  una  soluzione  di  puro  solfai0 
potassa  satura  a  +8°,  lo  strumento  dovrà  immergersi  fino  a  8n 
scala  a  sinistra.  Se  la  soluzione  si  ottenne  satura  a  +20°  lo  si 
mento  si  affiorerà  a  20°  della  medesima  scala.  Ma  se  la  soluz' 
contiene  solfato  di  soda  l’areometro  s’immergerà  meno  che  noi  co 
pori,  la  temperatura  della  soluzione,  ed  allora  guardando  sulla  s 
a  destra  si  osserverà  a  qual  punto  si  faccia  su  questa  1  affiorarne  ^ 
il  numero  che  corrisponde  al  detto  punto  indicherà  quanto  per 
di  suda  si  contenga  nella  potassa.  tt 

Dalla  proporzione  di  soda  sarà  facile  ascendere  alla  C0D0S 
della  quantità  di  carbonaio  di  soda  che  essa  rappresenta  rammeo 
che  387  di  soda  caustica  corrispondono  a  602  di  carbonato  {})' 


Nitrato  di  Potassa. 

§  1314.  —  Nel  volume  11  di  questo  Manuale,  al  §  426  e  seg11®^ 
già  tenemmo  discorso  del  nitrato  di  potassa  e  della  genesi  dei  n  p, 
in  generale.  L’estrarre  il  nitrato  di  potassa  dalle  efflorescenze  .«Jj, 
tanee  dei  terreni,  e  dalle  materie  nitrifere,  il  determinare  artl  jp 
mente  la  nitriDcazione  delle  terre,  il  convertire  il  nitrato  di  Jj 
nitrato  di  potassa ,  e  finalmente  il  purificare  e  raffinare  il  nltr 
potassa,  sono  argomenti  dei  quali  ci  giova  ora  tener  discorso-  pj 
g  1315.  —  Già  dicemmo  come  in  parecchie  regioni  trovinst  ^ 
i  quali  naturalmente  si  fanno  efflorescenti  alla  loro  superficie 
del  generarsi  in  essi  spontaneamente  nitrati  delle  basi  di»er- 
essi  contengono. 

fiinoinate  sono  da  lungo  tempo  alcune  località  sulle  sponu 
Senna,  nelle  quali  la  roccia  calcare  spontaneamente  si  nitrtficu-  p, 
sono  i'  luoghi  conosciuti  sotto  i  nomi  di  fioche  Guyon  e  di  Moti*»  ^ 
I  nitrati  si  mostrano  specialmente  all’ingresso  di  spechi  ebe 
naturalmente  scavati  nella  roccia. 

li  froO**. , 

(I)  11  signor  Pesier  ha  date  delle  tavole,  nelle  quali  si  trovano  ^ 
proporzioni  di  soda,  ed  i  corrispondenti  gradi  alcalimetrici,  come  p«rc 
quantità  di  carbonato,  di  solfato  di  soda  e  di  cloruro  di  sodio  (ve  • 
giste .  1852. 
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rJ  8ali  che  vi  si  producono  vengono  più  volte  nell’anno  esportati  colle 
4Vg  lla,ure,  e  poco  dopo  spontaneamente  si  rigenerano.  Già  Lavoisier 
il  n  esa,ninata  la  composizione  di  tali  efflorescenze,  ed  in  esse  trovò 
ca|cllrat0  di  potassa  mescolato  con  cloruro  di  sodio  e  cloruro  di 
toeg0  kiscivwndo  *e  terre  nitrificate  provenienti  da  parecchi  luoghi, 
C0llSo  Rousseau  (Fouquières  ecc.),  e  trattando  il  liquido  ottenuto 
elione  di  potassa,  egli  potè  ottenere  da  400  parti,  ora  3  */s, 
/  3/s.  ora  4  1/4  di  nitrato  di  potassa. 

Djlr.a.recchie  grolle  si  conoscono  nell’isola  di  Ceylan,  le  quali  sono 
fe|(j  ere>  Esse  trovansi  in  una  roccia  calcare,  mista  a  magnesia  ed  a 
cJPal°-  Un  saggio  di  roccia  nitrifera  proveniente  da  una  di  tali 
r°e  (1)  fu  trovato  da  Davy  composto  come  segue  : 


Nitrato  di  potassa . 2,4 

«»  di  magnesia . 0,7 

.Solfato  di  magnesia . 0,2 

Carbonato  di  calce . 26,5 

Acqua . . . 9,4 


(ji,4l|l0*,re  da  60,8  di  sostanze  insolubili  nell’acido  nitrico  debole, 
Ev  h  k^sPat0’  •!  quarzo,  la  mica,  il  talco. 
lX°DtemeDle  *a  !>arle  telepatica  della  roccia  è  quella  che  fornisce 
che  si  converte  in  nitrato. 

*e8io/*'0e  ^  il  lavoro  che  si  pratica  per  estrarre  il  nitro  in  queste 
'  Staccano  gli  operai  con  istrumenti  di  ferro  la  parte  nitrifìcata 
l>res  Cc>a  ;  poi,  ridotta  in  frantumi  minuti,  la  mescono  con  ceneri, 


So  a  I10®0  a  Pesi  egual'*  e  sul  miscuglio  versano  acqua.  Questa, 
ÌUaij  ,alche  tempo,  vien  tratta  limpida,  e  versata  entro  fosse,  nelle 
N  ressa  8*  evapora  spontaneamente  per  la  forza  dei  raggi  solari  ; 
%  òr  densa,  si  evapora  entro  caldaie,  e  versata  quindi  in  vasi 
'h coij,  °r'  fornisce  cristalli  di  nitro  greggio,  che  tal  quale  è  si  pone 
%rj  fnercio.  Evidentemente  il  carbonato  di  potassa  contenuto  nelle 
X^rapoue  il  nitrato  a  base  di  magnesia,  e  genera  nitrato  di 
Via  °lle  si  aggiunge  a  quello  che  già  è  bèllo  e  formalo  nella 
diviata  (2). 

S;el/  ;'i  Memoora. 

(>roltc  nitrifere  se  ne  incontrano  in  Italia  (a  Pulo  ài  Mofett» 
Xe0e*||'°))  *n  parecchi  luoghi  dell’America  del  nord,  in  Africa,  nell’i- 


Cfc, 


Colica,  ili. 
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i  altri  sali  naturali»0®1 


g  1316.  —  Nitrato  di  potassa  misto  con  a.i..  =«..  ^ 

formato  trovasi  pure  in  parecchi  terreni  dell’America  meridioni- 


dell’Iodia,  dell’Arabia,  dell’Egitto,  della  Persia,  della  Spagna, 


Ungheria.  t.  ..  ni,rati: 

Gli  strati  di  terra  superficiali  vi  si  trovano  impregnati  ai  «  ^ 


l’acqua  della  pioggia,  la  rugiada  sciolgono  questi,  i  quali  poi,  ^ 

fnrmnnn  alili  kiiimmTicÌP  del  Suolo  ,  eflÌ01'csC  ... 


porandosi  l’acqua,  formano  alla  superficie  del  suolo,  eniui^— ^ 
saline  (talvolta  cristalli  alquanto  voluminosi)  :  queste,  insieffl®  ^ 
materia  terrosa,  si  raccolgono  per  estrarne  i  sali  solubili.  U  ^ 
il  regno  di  Bengala,  e  specialmente  le  vicinanze  di  Potna,  *°rD?p{e' 
gran  copia  di  nitrato  di  potassa,  che  viene  trasportato  albbo» 
mente  sui  mercati  d'Europa.  In  un  saggio  di  terra  nilrifera  de 
gala  trovò  Davy  : 


Nitrato  di  po tassar . 

»  di  calce . 

Solfato  di  calce . 

Sale  marino . 

Carbonato  di  calce  con  tracce  di  magnesia 
Acqua  con  poca  materia  d’origine  organica 
Materie  insolubili  nell’acido  nitrico  .  . 


Il  modo  di  trattare  queste  terre  poco  uiun.o^  ««  i 

accennato  nel  paragrafo  precedente,  cioè  lisciviazione  con  »  teff{ 
di  ceneri  vegetali,  quindi  concentrazione  e  cristallizzazione.  ^  ^  f 
nitrifere  di  queste  regioni  sono  talvolta  tanto  ricche  di  per 
tralo  di  potassa,  che  l’addizione  delle  ceneri  si  possa  tralaS 
c»ò  malgrado  si  ottenga  un  assai  ricco  prodotto  di  nitrato  di  P 
§  1317.  —  Per  quanto  fu  detto  risulta  che  le  regioni 
spontaneamente  si  formano  nei  terreni  abbondanti  nitrati,^  y- 


di  potassa  specialmente,  appartengono  pressoché  tutti  a'^aorf 


Il  piaaoa  opvo.—  — - -  ~rr  o  ■  lìU»**  Jf 

Nei  climi  temperati  la  produzione  dei  nitrati  si  avvera 


purché  concorrano  alcune  condizioni  speciali  ad  essa^  ^  u 
Tali  sono:  1°  una  temperatura  la  quale  oscilli  dai  -M*  U||*F 
Alla  temperatura  dello  zero  la  lormazione  dei  nitrati  » 

pjé  j 

(4)  La  luce  sembra  essa  pare  avere  un’influenza  favorevole  »olla  01 
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^presenza  di  basi  energiche,  quali  sono  la  potassa,  la  calce,  la 
ba^e®ia;  3°  la  porosità  dei  material, i  nei  quali  si  contengono  coteste 
le  .  '  *  esperienza  dimostrò  che  le  roccie  compatte,  quali  i  marmi, 
1^°  '  feldspati,  non  si  nitrificano  benché  ricche  di  basi  po- 

’  e  Per  l’incontro  la  nitrificnzione  procede  rapida  e  facile  nelle 
Su  ^r086’  fi118*'  leargdle,  I®  creta  eco.  ;  \°  La  presenza  del  vapore 
i»  l^°8°»  che  penetri  le  materie  terrose  senza  troppo  immollarle  ; 
(jo  *  libera  circolazione  dell’aria  intorno  alle  materie  nitrificabili  ; 
di  ^n,‘ltnente,  ed  in  ispeciat  modo  nei  climi  più  freddi,  la  presenza 
Kr,aler'e  an'maH  0  vegetali,  le  quali  contengano  azoto,  e  si  scorn¬ 
ar1  n°  per  fermentazione  putrida. 

H^cia  dj  queste  condizioni ,  dimostrata  dalla  osservazione , 
^  e  8l)ieSa  *a  spoDbmea  formazione  dei  nitrati  in  parecchie  eirco- 
|)f(J(j'|P,,*la  P»re  condotti  i  Chimici  a  determinare  artificialmente  la 
%oi-°ne  S8*'  rae(*es'm’  5  aha  costruzione  delle  nitriere  ar- 

—  È  cosa  nolissima>  che  nelle  città  molto  popolose  e  nelle 
^i,  "  frette  delle  medesime,  dove  per  l’ingombro  degli  abitanti  si 
%  'Ulano  Pure  le  deiezioni,  le  acque  di  lavatura  eco,.,  le  pareti  delle 
\^sPecialmente  a  poca  distanza  dal  suolo,  si  mostrano  coperte  di 
wcen*e  saline  :  che  queste  si  osservano  pure  nei  villaggi  là  dove 
a^,lrriU*ano  i  concimi,  ossia  le.  deiezioni  animali:  onde  è  che  le 
*<0ni  vi  perdono  ben  presto  l’intonaco  calcare  col  quale  siamo 
XorOSl5,rie>  e<*  ’  rnattoni  che  vengono  cosi  scoperti  sfioriscono  e 
5ett)pre  ln  Polvere.  Le  efflorescenze  accennate  provengono,  se  non 
Hìoq  *>Pr  *°  P'ù  almeno,  dalla  nitrificazione  delle  basi  che  si  con- 
'  'Ntr,  De**e  ca*c‘  d’incrostazione,  nelle  argille  onde  si  compongono 
Ni  1,1  ecc. 
e ’0tl  è  i 

^fsi  UnS°  temP°  vedevansi  pei  nostri  borghi  e  pei  villaggi  ag- 
s|aaTn'n'>  '  finali,  muniti  d’una  piccola  granata  e  d’un  raschia- 
Ili (avano  dalle  mura  *e  materie  che  vi  si  mostravano  sotto 
Ve8etazioni  saline,  ed  egual  cosa  faceano  nell’interno  delle 
'^ci5|j  1  e  «elle  cantine,  e  le  materie  raccolte  portavano  ad  officine 
f  ^  Lv  ne**e  ^ua*‘  P°*  se  ne  estraevano  i  nitrati. 

pre2zera  usasi  determinare  la  formazione  dei  nitrati  scavando 
r'^^Urj0  8la**e’  ne^e  T,a*'  8'  racct)lg°no  gli  animali  utili  all’ 
*  ani  a’  r'erTipiendole  con  terra  sabbiosa,  e  conducendovi  l’orina 
a  ’•  Dopo  due  o  tre  anni  la  terra  che  rimase  nella  fossa  è 
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bastantemente  ricca  di  nitrati  perchè  possa  venir  profittev 


ol  me°l< 


lisciviata.  >  .  jjpi 

Un  procedimento  quasi  identico  al  descritto  è  seguito  dai  con  ^ 
Svedesi,  i  quali  sono  tenuti  a  fornire  annualmente  al  Governo  ^ 
data  quantità  di  nitro,  a  modo  di  contribuzione.  Sopra  un  pian°  „ 
malo  di  tavole  di  legno  o  di  argilla  compatta,  ed  in  luogo  cop8^ 
ovvero  entro  casse  di  legno,  fanno  essi  un  miscuglio  di  terra  p°  ^ 
residui  animali  e  vegetali  d’ogni  maniera,  a  cui  aggiungono  jfl 
terra  argillosa,  ceneri  già  lisciviate,  che  essi  bagnano  di  q»80 
quando  con  orina  dei  bestiami,  sia  per  tenere  la  massa  costante#1 
umida,  sia  per  aumentare  la  produzione  del  nitro. 

Usano  essi  smuovere  la  materia  accumulata,  e  rivolgerla  un8 
per  settimana  nella  calda  stagione,  ed  una  volta  ogni  mese  #e  f, 
♦  orno,  e  ciò  coll’intendimento  di  tenerla  costantemente  porosa  ej’^{ 


meabile.  Le  terre  nitrificantisi ,  stanno  ammucchiate  per  2  o  8 


[lemme.  LiC  iene  UIII  infunai  ,  otuuuv  amiiiuiiL-uiaiL>  j/v,.  -  .  -j  b* 

§  1319.  — Il  modo  di  procedere  degli  Svizzeri  e  degli  Sveo 
rappresenta  il  rudimento  delle  nitriere  artificiali. 

Sono  queste  speciali  officine  nelle  quali  si  promuove  e  81  .^1 
con  metodo  razionale  la  formazione  dei  nitrati.  La  materia  Pr 
sempre  un  miscuglio  di  terra  porosa  e  di  materie  organiche  i*1 
fazione.  . 

Talvolta  si  raccolgono  le  terre  già  disposte  a  nitrificarsi  \  j\ 

■  ne» 


imbevute  di  sostanze  organiche,  dalle  stalle,  dai  luoghi 


_ ...  _ c-JNBSfS—  JPWi.., -  .jgF 

si  ammucchiarono  materie  animali  ecc.  Tal  altra  si  -efl 


alle  terre  comuni  sostanze  animali  e  vegetali  di  ogni 


Mi  e  vcgria..  u.  «e- 

quali  sono  le  male  erbe,  ad  esempio,  le  solanacee,  le  entor 
le  muffe,  i  funghi  non  esculenti  ecc.,  sostanze  che  ricche  ■  i|j, 


azoto;  la  paglia  ed  i  fusti  di  alcune  leguminose,  come  '  ^ 

..  ....  -  •-  -  ciò s0>  ,u 


i  fagiuoli ,  gli  steli  del  grano  turco  ecc.,  ed  oltre  a 


solide  di  origine  animale,  come  escrementi  animali;  la  gjd#' 

_ l„  ......In»  rii  narne  I  I  .  ||D 


acque  stagnanti,  le  spazzature  delle  vie,  pezzi  di  carne 


animali  delle  concerie  ecc.  Pertanto  si  comincia  dal  deporre  •sPl  g|?< 

_ ninntfì  o  covr’ncco  lo  HWigine  8°'  ,,  t 


suolo  orizzontale  le  piante,  e  sovr’esse  le  sostanze  d’origi°e 


e  quando  il  mucchio  ha  presa  l’altezza  di  parecchi  decimoj1^/ 
cuopre  di  uno  strato  di  terra.  Le  materie  ammucchiate  si  (aV> 
h;  . . .  racqo»  J 


con  liquidi  animali  ricchi  di  azoto,  tali  sono  l’orina,  1  acqua 


tura  della  carne,  dei  formaggi  ecc.  I  mucchi  debbono  cS;fr^cjl« 
«empre  umidi,  ma  non  mai  troppo  bagnati.  Si  rende  P|U 
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&!redei  liquidi  dentro  i  mucchi  praticando  in  questi  fori  diretti 
all°  al  basso,  e  verso  la  loro  parte  centrale. 
e|'e  materie  così  accumulate  si  determina  tosto  la  fermentazione 


Strida 


la  quale  procede  in  modo  che  il  tutto  si  converte  in  una 


Vhi 


Quasi  omogenea,  che  si  mesce  quindi  con  la  terra,  su  cui  i 


atessi  riposavano. 


lerrft  o  naturalmente  nitriticabili  (suolo  delle  stalle,  degli 
chi  azzalo’>  ecc.),  o  quelle  che  si  prepararono  nel  modo  descritto, 
je  /uansi  terre  madri.  Esse  sono  ricche  d’azoto,  ma  loro  maucano 
uitrificabili,  ed  oltracciò  debbono  esse  venir  poste  in  condi- 
e0  '  durevoli  alla  formazione  dei  nitrati.  Per  ciò  esse  si  mescolano 
rautumi  di  calcinacci,  di  materie  di  demolizione  di  vecchie  abi- 
viate  1  COn  terra  ar8l^osai  C0D  terre  calcari  porose,  con  ceneri  lisci¬ 
via  eC<  M  e  cos*  PreParale  s'  espongono  all’azione  combinata  dell’ 
p  e  All'umidità. 

teo.er  se  ue  fanno  mucchi  talora  all'aperto,  più  spesso  sotto 
Nelle  nitriere  all’aperto  (à  l'air  libre)  i  mucchi  prendono  la 


7»*di 

S 


prismi  triangolari  alti  da  2  a  3  metri,  spessi  da  1 ,50  a  2  metri  : 
su  cui  si  costruiscono  i  mucchi  deve  in  tal  caso  essere  argil- 


dej°j  *)ea  battuto  ed  impermeabile,  e  leggermente  inclinato  verso  uno 
Su  ^°Ve  si  sarà  Pra,ica,a  una  vasc,ietla>  destinata  a  ricevere  le 
k!.  edi  pioggia  che  dilavarono  le  materie  ammucchiale.  I  mucchi 


S  si  collocano  a  tal  distauza  l’uno  dall’altro  che  si  possa  facil- 
C|rcolare  tra  essi  con  carri. 


He 

t^tice  dei  prismi  è  per  lo  più  smozzato;  alquanto  rilevato  nel 
bufila  »  a>  lati  vi  si  fanno  due  canaletti,  i  quali  rendono  più  facile  lo 
he||a  ""'nto  dei  mucchi,  e  la  penetrazione  dei  liquidi  a  ciò  adoperati 
«Vjj  superficiale  dei  mucchi  stessi,  cioè  là  dove  più  facile  è  la 
ad  jazione,  e  dove  più  rapida  procede  la  nitrificazione.  Adopransi 
|>^  biliare  le  terre  così  disposte  talvolta  l’acqua  pura  dei  liumi, 
iV>ss° ,  e  con  miglior  profitto,  il  liscivio  caustico  dei  bucati, 

si  lasciano  le  terre  nitrifere  ammucchiate  finché  la  forma¬ 
le  '  e|  °itro  è  compiuta  :  per  lo  più  non  si  raggiunge  questo  limite 

«b:ne  0  spazio  di  tre  anni.  D’altronde  si  riconosce  essere  la  uitrifi- 
•  ’utie  - 


d’una  effiorescenza  a  modo 


di  !,  8'unta  al  suo  termine  all’apparire 
4iVer  .  a  suHa  superficie  dei  mucchi ,  la  quale  è  formata  dui  nitrati 
81  che  vengono  a  cristallizzarvi.  Gli  operai  esplorano  pure  le 
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terre  ammucchiate  colla  liogua,  e  dal  loro  sapore  giudicano  della  1^ 
ricchezza.  Meglio  è  ricorrere  ad  una  operazione  di  lisciviazione 
determinare  la  proporzione  di  sali  solubili  che  si  fornisce  da  un  pe 
determinato  di  terra  nitriGcala.  123  litri  di  terra  matura  fornii’0 
ordinariamente  500  gr.  di  nitrati.  .0, 

Essendo  di  tre  anni  il  periodo  necessario  per  una  compiuta  nih-1^ 
cazione,  cosi  giova  che  i  mucchi  siano  divisi  in  tre  categorie  » 
quali  successivamente  pervengono  a  maturanza,  e  perciò  si  lavor 
in  anni  successivi.  I 

Allorché  le  terre  sono  mature  è  d’uopo  cessare  daH’umettarl  'e 
liquidi  che  in  tal  caso  si  adoprerebbero ,  scioglierebbero  il  nitr®» 
con  esso  le  materie  organiche  ancora  superstiti,  ed  inoltre  la 
presenza  ritarderebbe  la  formazione  ulteriore  dei  nitrati.  GiovJ 
questo  periodo  lasciare  a  sé  i  mucchi,  nei  quali  v’ha  umidore  ^  a 
vole  per  determinare  l’dTìorescenza  dei  nitrati.  Allorché  quest*  | 
si  mostrano  abbondanti  alla  superlìcie  dei  mucchi,  si  procede  ad  u  • 
operazione  analoga  a  quella  che  si  eseguisce  nelle  Indie  coi  t<?rr ^ 
nitriferi  ;  si  stacca  cioè  con  una  piccola  e  ruvida  scopa,  o  eoa 
raschiatoio  di  ferro,  sopra  ciascuna  delle  facce  dei  mucchi  uno  s  ^ 
di  terra  alto  circa  un  decimetro,  e  si  mette  a  nudo  la  terra  sottop0^ 
non  ancora  imbevuta  di  nitrati.  Cotesta  operazione  si  ripete  pareti  j 
volte  nell’anno.  «i 

Le  terre  così  distaccate  non  si  lavorano  immediatamente,  &  ^ 
collocano  in  luogo  di  riserbo,  dove  si  rimescolano  spesso,  e  si  u 
tano  con  acqua  pura,  il  che  ne  accresce  la  ricchezza. 


Procedendo  io  questo  modo  si  giunge  ad  un  punto  in  cui 


no» 


ri' 

mangono  che  le  parli  più  centrali  dei  mucchi,  le  quali  cosi 
ricche  sono  di  nitrati,  che  il  lisciviarle  sarebbe  opera  non  profittcV  ,jg 
Queste  terre  servono,  mescolate  con  altre  terre  madri,  e  con  ‘r.  ^ 
che  già  furono  lisciviate,  a  ricostruire  nuovi  mucchi,  coi  dua 
ricominciano  le  operazioni  descritte.  ^ 

§  1320.  —  Nelle  nitriere  di  Prussia  si  segue  per  lo  piò  *,  «1 

todo  che  ora  descriveremo,  il  quale  essenzialmente  è 
precedente,  ma  varia  alquanto  nella  parte  meccanica  dell  e 
zione.  dell* 

Le  terre  nitrifere  si  dispongono  in  mucchi,  i  quali  per  un*„pf^ 
loro  facce  stanno  rivolti  di  contro  al  vento  dominante.  Questa  ji 
ficie  è  verticale  :  l’altra  che  gli  è  opposta  è  conformata  a  111 
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^a>  cioè  con  molti  piani  orizzontali  sovrastanti  gli  uni  agli  altri 
^  Altrettanti  gradini.  Questa  forma  dà  ai  mucchi  una  maggiore 
e  rende  più  facile  la  penetrazione  dei  liquidi  che  si  adoprano 
'^aflìare  le  terre,  i  quali  si  versano  sui  gradini  succennati.  L’eva- 
j.  razione  si  fa  pertanto  dalla  parte  verticale  dei  mucchi  ,  la  quale 
^arda  il  vento  dominante  :  su  questa  superficie  si  fa  pure  la  ellìo- 
a<!eoza  dei  nitrati,  e  dalla  medesima  si  stacca  a  tempo  debito  la 
j.  rada  lisciviarsi.  Di  più,  ogni  qualvolta  si  toglie  terra  già  nitrificata, 
bdona  al  mucchio  dalla  parte  opposta  una  nuova  quantità  di  terra 
colla  quale  perciò  si  ripristina  al  mucchio  stesso  la  primitiva 
*8sezza.  In  tal  guisa  si  continua,  per  dir  così,  indefinitamente  la 
dazione,  con  questa  sola  conseguenza,  che  ad  ogni  raschiatura 
®tJeri>a  ma*ura>  *1  mucchio  si  trova  trasportato  sul  suolo  di  tutta  la 
.  Ssezza  dolio  strato  che  se  ne  tolse.  Reputasi  buona  pratica  l’ope- 
questo  modo,  poiché  non  si  hanno  mai  mucchi  vergini  affatto, 
Questi  si  conservano  permanentemente  in  attiva  nitrificazione. 

J»  *321 .  __  Da  qUanto  fu  detto  finora,  e  dalle  considerazioni  già  fatte 
|4art,° alla  nitrificazione,  è  facile  argomentare  in  qual  modo  proceda 
J/^hazione  dei  nitrati.  Le  materie  vegetali  ed  animali,  le  quali  s’uni- 
Alle  terre  nella  preparazione  delle  terre  madri ,  forniscono,  per  via 
^Wo  putrefazione,  l’azoto  loro  allo  stato  d’ammoniaca  :  è  questa 
l’ossigeno  atmosferico  ossidandosi  si  converte  in  acido 
®ttHL>*  Q,Jesla  ossidazione  è  determinata  dalla  basicità  potente  del 
eGt>°  di  potassa  delle  materie  stesse  accumulate  nei  mucchi ,  o 
Cj^e,l,1te  nei  liquidi  che  si  adoprano  aH’ionaffìamento ,  e  dalla  basi» 
^'arnrooniaca  stessa,  la  quale  si  converte  in  nitrato  d’ammo- 
Quest’ultimo  sale  poi  non  rimane  lungo  tempo  inalterato,  ma 
a  contatto  dei  carbonati  alcalini  e  terrosi,  si  scompone  con 
tota  0,1^e  s'  f°rman0  carbonato  d’ammoniaca  e  nitrati  diversi  di 
^,SSaj  di  calce,  di  magnesia  ecc. 

ailg  'DDa^*Ampnto  delle  materie  ammucchiate  deve  favorire,  insieme 
ajac^0rosità  della  loro  massa,  la  reazione  dell’ossigeno  sull'animo- 
lu,  •'  ’  ^ciocché  è  noto  come  l’ossigeno  sia  considerevolmente  so- 
lftn  *  n®1l*acqua.  Questa  maniera  di  concepire  la  nitrificazione  è  in 
torch'4  Con  guanto  l’esperienza  ha  dimostrato  essere  necessario 
e  essa  si  avveri  (1). 

«>U 


Presenza  costante  dell’amnioBiaca  nefi  aria  atmosferica  ;  la  preeenza  delle 
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§  1322.  —  Le  terre  nilrificate,  preparate  e  raccolte  nel  modo  «jjj 
fu  detto,  debbono  sottoporsi  alla  lisciviazione,  operazione  che 
toglie  le  materie  solubili,  e  con  esse  i  nitrati.  Questa  operazione  v 
essere  condotta  melodicamente. 

Per  eseguirla  si  adoprano  tini  a  doppio  fondo,  eguali,  per  lo  ^ 
forma  e  per  la  loro  disposizione,  a  quelli  che  già  furono  descrid'  ^ 
§  4243,  e  che  servono  alla  lisciviazione  delle  ceneri,  disposti  Per  • 
più  in  tre  ordini.  Il  modo  di  procedere  nella  lisciviazione  consiste 
pure  nel  fare  si  che  la  stess’ acqua,  lisciviando  successi  va  n,e 
le  materie  contenute  in  parecchi  dei  tini,  acquisti  la  densità  voi'  ^ 
ossia  una  tal  ricchezza  di  materie  solubili  per  cui  si  possa 
sottoporre  all’evaporazioue  con  non  troppo  dispendio  di  combusti 
L’esperienza  ha  dimostrato  essere  conveniente  il  lisciviare  le  ^ 
non  compiutamente,  lasciandovi  ancora  4  od  4  all’incirca  °lo  ^ 
sali  loro  solubili  :  così  esse  meglio  si  acconciano  alla  coslruzion6 
nuove  nitriere. 

Le  terre  da  lisciviarsi  debbono  essere,  per  quanto  è  PoSS,p  j 
omogenee;  perciò  prima  che  s’introducano  nei  tini,  se  ne  tolg0  ^ 
pezzi  più  grossolani  di  calcinacci  ecc.  Esse  si  collocano  con  cur8^(> 
tini,  e  vi  si  assettano  in  modo  che  la  loro  superficie  riesca  ^ 
nel  mezzo  a  modo  d’imbuto.  Ogni  tino  riceve  da  80  a  90  decU*1  ^ 
cubici  di  terra.  Per  ogni  lisciviazione  vi  si  versano  sopra  da  ^  ^ 
decimetri  cub.  d’acqua.  Questa  deve  penetrare  regolarmente  l«  .tff 
e  rimanervi  per  un  tempo  sufficiente,  perchè  si  approprii  la  0tt 
parte  dei  materiali  solubili  :  ordinariamente  vi  si  lascia  per  1  i|j 
prima  che  aperta  la  chiave  del  vaso ,  essa  si  faccia  fluire  in  fi 


materie  azotate  nei  terreni  permeabili,  e  specialmente 


quelli  sui  quo'1  91 


la  vegetazione  ;  la  presenza  dell’ammoniaca  nell’acqua  di  pioggia,  e  1,(1 
d’infiltrazione  attraverso  ai  terreni  vegetali ,  spiegano  la  formazione  dei  o'1 


itr»“  ' 

etau  ,  spiegano  la  tormazioiic  — 

quei  luoghi  nei  quali  mancano  le  materie  animali.  pel'* 

l’n  fatto  singolare  di  nitrificazione  si  osserva  nelle  grotte  della  Sardegn®’^^ 
quali  da  secoli  si  ammucchiarono  escrementi  di  pipistrelli.  1  depositi  ^  di' 
escrementi  sono  amidi,  porosi,  ed  in  contatto  coll'aria.  In  essi  1  anal' 
mostrata  la  presenza  Ji  ragguardevole  proporzione  di  nitrati.  Evidente®^  >* 
moniaca  dovette  svolgersi  in  copia  dalla  putrefazione  di  tali  materie, 
trovavano  in  condizioni  favorevoli  alla  nitrificazione.  Quindi  formazione  ^ 
d’ammoniaca,  e  conseguentemente  dei  nitrati  alcalini  e  terrosi.  I»  *lu 
menti  (guano  indigeno)  ei  trovò  nitrato  di  potassa. 
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ba8ta' è  S0ll0P0st0,  soluzioni  o  liscivii  si  considerano  siccome 
Perc  emente  ri,:chi\  q,,ando  contengono  da  12  a  14%  di  nitrati. 

qUa*e  s'a  ^oro  conce,,trazione  si  adopera  un  areo- 
^adM^110  pesanilro •  '*  ^uale  è  costrutto  io  guisa  che  segni  co’  suoi 
Corri.  Iretla  mente  il  tenore  delle  medesime  soluzioni:  ogni  grado 
^sponde  ad  1  di  sale  in  100  di  liquido, 
sario  ,hlt,nS.ere  al,a  col,centrazione  conveniente  torna  spesso  neces- 
IÌQj  sCle  ’  liscivii  che  già  passarono  sopra  le  materie  raccolte  in  tre 
torà,  ' COnducano  s°Pra  altri  di  questi  contenenti  terre  ancor  vergini  : 

°Pportuno  per  tal  uopo  il  servirsi  di  trombe. 
t^Oce  a.Cr*ue  d*  lisciviazione  si  distinguono  dal  diverso  grado  di  loro 
(eau,72i(,ne  con  n,,mi  diversi;  così  diconsi  acque  da  cuocersi 
Ideile  *7  Cutte )  q,,f,|le  che  SP8nano  14°,  acque  forti  { eaux  forte») 
Ve  w  - ,  Se8Dauo  4°  ;  le  al,re  da  1°  a  2"  si  dicono  acque  deboli  od 
^  *  lavatura  ( eaux  de  lessivage). 

Vy' Soluzioni  dense  e  da  cuocersi  contengono  un  miscuglio  di  pa- 
cioè  nitrati  d<  potassa,  d;  soda,  di  calce,  di  magnesia ,  di 
VC1Ca  ’  cloruri  di  potassio,  di  sodio,  di  magnesio;  carbonato 
Ooru  0,**aca’  ed  una  sostanza  bruna  d’origine  organica,  a  cui  si  dà 
V*  materia  estrattiva  (1).  Quest’ultima  impartisce  una  tinta 
^  scura  alla  soluzione. 

S\[  j^1*888  del  nitrato  proviene  vuoi  dalle  materie  vegetali  ed  ani- 
\er"|),e8ate  Della  PreParazione  della  terra  madre,  vuoi  dai  liquidi 
al1  ad  irrorare  queste  nei  mucchi,  vuoi  finalmente  dalle  terre 


Ie“ard  trovò  nel  residuo  secco  di  un  liscivio  preparato  in  una  nitriera  di 


^hrato  di  potassa  e  cloruro  di  potassio  . 

*  di  calce  e  di  magnesia . . 

C,°ruro  di  sodio . 

*  di  calcio  e  di  magnesio . 


40 

70 

45 

5 


,  Gi°»a  . 

ran>nicntare,  che  nelle  nitriere  che  sono  presso  Parigi  s’impiegano 
V  »ono  C’  C°,De  raat«ric  prime,  i  residui  e  le  macerie  delle  vecchie  abitazioni,  le 
||  eaclu,*vamente  costrutte  di  pietre  calcari  porose  e  di  gesso.  Ciò 
V  <0  *°  C0P'a  •*'  nitrato  di  calce  e  di  magnesia  che  rinvenne  Thcnard  nella 
pr*  •Hegata. 
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argillose  e  calcari,  nelle  quali  sempre  s’incontra  potassa.  I  noccioli 
feldspatici  stessi,  che  si  contengono  nelle  argille  possono  d’altronde 
essi  pure ,  scomponendosi ,  concorrere  ad  aumentare  la  proporzione 
della  potassa.  Il  liquido  ha  una  reazione  manifestamente  alcalina:  : 
questa  è  dovuta  alla  presenza  di  alquanto  carbonato  d’ammoniaca. 
Allumina  non  si  rinviene  nelle  acque  suddette  ;  questa  base  è  inte¬ 
ramente  precipitata  daH’ammoniaea  (1). 

Il  nitrato  d’ammoniaca  ha  origine  dall’ossidazione  di  questa  base. 
D’altronde  a  temperatura  di  -*-25°  o  -4-30"  il  carbonato  d’ammoniacs 
scompone  il  nitrato  di  calce  in  nitrato  di  ammoniaca  e  carbonato  di 
calce. 

§  1322  6«s.  —  Il  liscivio  così  composto  contiene,  come  appare,  gran 
parte  dell’acido  nitrico  combinato  con  la  calce  e  colla  magnesia.  Ol¬ 
tracciò  esso  contiene  eloruri  di  calcio  e  di  magnesio.  La  prima  opera* 
zione  a  cui  esso  si  sottopone  consiste  neli’aggiungervi  soluzione  d' 
carbonato  di  potassa,  col  cui  mezzo  la  calce  e  la  magnesia  si  precipitali0 
in  carbonato.  La  proporzione  del  carbonato  di  potassa  dev’essere  r®* 
lati  va  a  quella  delle  basi,  calce  e  magnesia,  che  vogliono  essere  pr®' 
cipitale.  Una  quantitativa  deterrainaziooe  di  queste  sarebbe  superflu®’ 
dacché  lo  stesso  scopo  si  conseguisce  misurando  un  volume  di  solò 
zione  nitrifera,  ed  aggiungendovi  soluzione  limpida  di  carbonato  ^ 
potassa,  preparata  con  \  parte  di  questo  sale  e  2  parti  d’acqua, 
tenendo  conto  del  volume  di  questa,  che  basta  a  precipitare  compì1* 
tamente  la  calce  e  la  magnesia  del  liquido  su  cui  si  fa  l'esperimento 
dal  quale  si  prende  norma  per  la  precipitazione  dell’intera  sol1* 
zione  (2j.  A  questo  scopo  si  adoperano  tini  di  convenienti  dimeosioP1’ 
ed  in  essi  si  fa  la  mescolanza  ;  il  liquido  immediatamente  s’intorbid* 

(t)  La  presenta  dei  sali  di  calce  e  di  magnesia  si  concilia  colla  contempor811^ 
esistenza  dei  sali  ammoniacali.  Piccola  quantità  di  carbonato  d’ammoniaca 
precipita  una  solozione  di  nitrato  di  calce:  i  sali  ammoniacali  poi  favoriscono 
soluzione  dei  sali  magnesiaci.  u 

(2)  A  vece  della  soluzione  di  carbonato  di  potassa  preparata  nel  modo  c  ^ 
detto,  taluni  adoprano  un  liscivio  di  ceneri;  liquido  che  sarà  da  tenersi  meno  ^ 
portuno,  perche  pia  impuro  che  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa  and»6^ 
mime,  specialmente  se  fatta  a  freddo.  Alcuni  mescono  le  terre  da  lisciviar*' 
ceneri  vegetali,  e  determinano  cosà  nell’atto  stesso  della  lisciviazione  la  scomP^. 
zione  dei  nitrati  e  cloruri  terrosi  eoi  mezze  del  carbonato  di  potassa  delle  'e° '  f 
L'incostanza  della  proporzione  del  carbonato  di  potassa  che  ai  contiene  in  n0  “ 
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«forma  un  precipitalo  di  carbonaio  di  calce  e  carbonato  di  magnesia  : 
«ano  nella  soluzione  nilralo  di  potassa,  nitrato  di  soda,  cloruro  di 
Potassio  e  cloruro  di  sodio. 

Insieme  a  questi  sali  trovasi  una  parte  della  magnesia  allo  stato 
bicarbonato  (Ij,  ed  alquanta  calce  allo  stato  di  solfalo. 

liquido  decantato  e  limpido  si  aggiunge  alquanta  colla,  ovvero 
be  sangue  d.  bue,  poi  lo  si  versa  entro  uua  caldaia  di  ferro  o  di 
ie  in  cui  si  porta  alla  bollizione;  formasi  alla  sua  superficie  uoa 

Sia  a  qUa  C  nSUlta  da'le  rua,erie  organicbe  che  si  contenevano 
^  nel  liscivio  delle  terre,  e  dalle  materie  organiche  aggiunte  ad 
(leu;’  q,lieSM  S'  toel,e’  es'  conserva  per  essere  aggiunta  ad  altre  terre 
inate  alla  mlnbcazione.  La  soluzione  chiarilicata,  e  giunta  colla 
l'orazione  a  tal  densità  da  segnare  all’areometro  da  a  53°  si 
anta  entro  vasi  cristallizzatori  :  in  questi  la  sua  temperatura’  si 
k  nSSa  a  +4o°  0  +S0°-  Duranle  il  raffreddamento  si  separano  per 
«Odio  egl°r.  ’T  Proporzione  il  cloruro  di  potassio  ed  il  cloruro  di 

PUn,  ’?!Sl1  ??  Una  Ce'la  ProPnrz‘one  di  nitrato  di  potassa:  a  questo 
,  0  ,|  l.quido  S)  fa  fl|Jilìe  en(ro  recipjentj  dj  legDOj  nej  .  egso 

i  «ne  nitrato  di  potassa  greggio. 

fratte  le  acque  madri ,  e  posti  a  nudo  i  cristalli ,  questi  si  ba¬ 
sita!,0011  V 6  del  'oro  peso  d’acqua  fredda,  e  con  essa  lasciansi  in 
°Peru  °  per  Ufl  giorno;  poi  tolta  l’acqua  si  essiccano.  Per  questa 
Peso.  ‘0Ue  d‘  ,avatura  Perde  n  wD'»  greggio,  da  3  o  4  %  del  suo 


nite  a|!G(,Ue  mad,  i  che  forDÌroo°  iJ  nilro  greggio  sono  per  lo  più  riu- 
daQli  e  so|uziom  da  cuocersi,  se  pure  esse  non  sieno  troppo  abbon- 

a,|,inn,n  mate"e  or8aniche’  ,,el  ^  ‘-'«so  meglio  giova  impiegarle 
"  "amento  di  nuova  nitriera. 

SprcfeVl  CTd'  10  Ìm|>UrÌlà  dt'1  Uscivi0  cho  in  lal  g“««  *i  conscguiscc,  rou- 
*  calCe  jcj  .US°  S0^UZ,0IU1  ai  carbonato  di  potassa.  Alcuni  poi  precipitano 
S!  SeP«ra  m  'SC,VÌ0  nitHr,,ro  con  soIfa,°  «li  P^assa.  Si  osservi  che  il  solfato  di  calce 
^'tan°  ni"0  Prnntanlontc  cl,e  il  carbonato;  si  aggiunga  che  i  solfati  non  preci- 
«alce,  si  ^I,PSI!,,  I"  <l,,a*',  perciò  dovrcbb’csscre  precipitata  dapprima  con  acqua 
ducono  SC“r^c  e*10  questi  mezzi  succedanei  dell’uso  del  carbonato  di  potassa 
(I)  u  s,i"  mcn  bene  allo  scopo. 

^'ipilazione^818  n°n  *  PreciI»*ta*«  ehc  in  perle  dal  carbonaio  di  potassa,  se  la 
N  cbc  noL  °PCra  8  frcd,l° :  uno  Part*  ne  resta  sciolta  sotto  forma  di  bicarbo- 
«  «compone  ebe  colla  bollinone. 
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Il  nitro  ottenuto  colle  operazioni  descritte,  o  nitro  greggio,  n 
di  prima  cotta  (salpétre  brute  o  salpétre  de  première  ernie  de,  Fra 
cesi),  è  conformato  in  piccoli  cristalli  acuti,  colorali  m  bruno  da  m 
teria  organica,  detta  materia  estrattiva.  % 

Esso  contiene  da  80  ad  83  %  di  puro  nitrato  di  potassa  ;  e  da 
a  13  °/0  di  sali  stranieri,  cioè  cloruro  di  potassio,  cloruro  di  so 


nitrato  di  soda,  e  sali  di  calce  e  di  magnesia.  fj 

Dicemmo  che  durante  la  concentrazione  delle  soluzioni  greggi 
fa  separazione  di  cloruro  di  potassio.  Questo  sale  trascina  con  * 
i  °/0  incirca  del  suo  peso  di  nitrato  di  potassa.  Questo  si  ricup 
con  una  semplice  operazione  di  soluzione.  Perciò  si  pone  il  sa  ■ 
una  caldaia,  e  gli  si  aggiunge  da  */*  ad  *h  di  ao(lua  e  con 
si  scalda  fino  a  -4-30°.  L’acqua  scioglie  quasi  tutto  il  “'‘rat 
potassa,  e  poco  cloruro  di  potassio  (Vs  incirca  del  peso  del  ni  r  ^ 
La  soluzione  si  unisce  ai  liscivii  greggi  che  debbono  venir  tratta 


altre  operazioni.  „ef 

g  1323.  —  Raffinazione  del  nitro.  —  Questa  operazione  li  a  ^ 
iscopo  d’isolare  il  nitrato  di  potassa  dai  sali  stranieri  che  lo  acco  ^ 
pagnano  nel  nitro  greggio ,  specialmente  dai  cloruri  di  sodio 

P°Uo  antico  metodo  diretto  a  questo  fine  consisteva  nello  *ciogl»£ 
il  nitro  nell’acqua,  coll’addizione  di  alquanta  calce  destinata  a  »  e 
rare  la  materia  organica  del  sale  greggio  ;  far  bollire  la  soluzK'  'si 
ricuperare  il  nitro  col  mezzo  della  cristallizzazione.  L operazioni 
eseguiva  due  volte  di  seguito,  e  si  otteoeva  il  nitro  di  seconda  ^ 
terza  cottura.  Quest’ultimo  risulta  quasi  interamente  privo  di  eie 
In  Francia  usasi  procedere  per  raffinare  il  nitro  nel  modo  seg11^ 
In  una  caldaia  (fig.  302)  si  pongono  000  chilogr.  d’acqua,  t ^ 
cbilogr.  di  nitro  greggio:  il  miscuglio  si  scalda  lentamente,  ? 
crescendosi  gradatamente  il  fuoco  si  porta  il  liquido  alla  boli'*  ^ 
al  qual  punto  gli  si  aggiungono  ancora  2400  cbilogr.  di  nitro  g' 

La  più  gran  parte  del  cloruro  di  potassio  e  del  cloruro  di  sodi  , 
vasi  in  questa  maniera  precipitata,  e  forma  un  sedimento,  '  '  ' 
viene  estratto  dalla  caldaia  col  mezzo  d’una  scumaruola.J  ^ 
sedimento,  si  aggiunge  alla  soluzione  «Iquant’acqua  fredd  . 
cbilogr.),  poi  una  soluzione  di  un  cbilogr.  di  colla,  e  si  porta 
mente  alla  bollizione  togliendo  la  schiuma  a  misura  che  »  J' 
si  abbandona  il  liquido  chiaro  al  raffreddamento  finché  segni 
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fig.  302 

^j/ltial  punto  Io  si  decanta  entro  casse,  nelle  quali  debbesi  deter- 
,Qare  una  rapida  cristallizzazione 


^  sale.  Giova  in  questa  opera- 
s.  °e  guardarsi  da  ciò,  che  in- 
ve,ne  colla  soluzione  di  nitro 
Il  8a  a  versarsi  nei  vasi  cristal- 
c^at°ri  una  parte  del  sedimento 
*  8i  era  formato  nella  caldaia, 
aia  Vas'  cristallizzatori  sono  casse 
di  lastra  di  rame ,  e  con 
Poco  rilevati  (  figure  303  e 
t^D  • :  la  forma  loro  è  di  un  ret- 
il  fondo  risulta  da  due 
iac(D‘  abcd,  fbce  leggermente 
(j„  '|?ali  l’uno  verso  l’altro,  in  guisa 
«Cor0r,"are  una  doccia  bc  che 
**  dalla  metà  dell’uno  dei  lati 
Po8(°r'  ^  Verso  la  metà  del  lato  op¬ 
ti^  c,.°be  riesce  in  tal  guisa  il 
*  °  l**11  basso  del  fondo  stesso. 

i,  e  l’inclinazione 


Fig.  303 


Fig.  304 
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così  stabilita  rende  facile  il  raccogliersi  dell’acqua  madre  nella  parte 
più  declive  del  vaso.  Questo  sta  collocato  sopra  un  sostegno  format0 
con  travi  di  legno  (fig.  504).  Il  liquido  decantato  si  lascia  nei  vasi 
cristallizzatori  per  6  o  7  ore  in  riposo,  finché  giunga  alla  tempera¬ 
tura  ordinaria  ;  durante  il  qual  tempo  esso  si  ngila  continuamente 
mentre  si  raffredda  (1).  Scopo  di  quest’operazione ’è  il  conseguir6 
cristalli  quanto  più  si  può  minuti.  Il  nitrato  di  potassa,  infatti,  sale 
anidro,  ritiene  tuttavia  nella  massa  de’  suoi  cristalli,  acqua  madre* 
la  quale  si  racchiude  nei  canalicoli  che  accennammo  a  suo  temp0 
(§  429),  e  che  sono  tanto  più  ampii,  quanto  più  voluminosi  riesco0® 
i  cristalli ,  e  per  rincontro  tanto  meno  rilevanti  quanto  più  questi  sl 
precipitano  sottili. 

A  misura  che  i  cristalli  si  formane  (aghiformi  e  eottil issimi-in  gu'®8 
da  presentare  l’aspetto  d’una  polvere),  essi  vengono  raccolti  dall’operaia 
sulla  parte  più  elevata  del  fondo,  e  vi  si  lasciano  finché  l’acqua  mad** 
se  ne  sia  separata  cadendo  verso  il  punto  più  declive  del  fondo- 
sale  così  ottenuto  si  estrae  dal  vaso  per  esse*® 
Fig.  305  quindi  assoggettalo  a  lavatura.  Nell’acqua  madfjj 
restano  il  cloruro  di  potassio  ed  il  cloruro 
sodio. 

La  lavatura  si  eseguisce  entro  casse  di  1°»®  ’ 
i5  e  50®; 


ire» 


le  quali  sono  rappresentate  dalle  fig.  305  e 
Esse  hanno  forma  rettangolare,  le  loro  pa1 
sono  inclinate  alquanto  verso  il  fondo ,  sor  * 
cui,  ed  alquanto  da  esso  distante,  trovasi  60 
cato  un  falso  fondo  tutto  traforato  da  alf°  ^  i 
basso  da  numerosi  e  piccoli  foreflini.  Lo  sp8^ 
compreso  tra  il  vero  ed  ri  falso  fondo  porta 
uno  dei  lati  una  serie  di  piccoli  fori  o,  i 
si  chiudono  a  volontà  con  piccoli  tappi : 
questi,  il  liquido  contenuto  nelle  cssse  poòflu^ 
entro  una  doccia  r,  ed  essere  raccolto  111 
Fig.  306  serbatoio.  u 

In  casse  così  costrutte,  e  chiuse  essendo  le  aperture  o,  si  p°°e 

(4)  L'abitazione  si  pratica  in  diversi  modi;  talvolta  servono  n  questa 
agitatori  appositamente  disposti  nei  vasi  refrigeratori:  tulaltra  questi  hano»  *  .fi- 
fondo  inclinato  verso  il  mezzo,  ed  il  liquido  si  spinge  dagli  operai  ve»0  *  V 
feria  dei  vasi,  dalla  qnale  esso  ricade  continuamente  verso  il  mezzo  pia  ba»8 
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Polvere  di  uitro  ottenuta  nella  operazione  precedente,  e  vi  si  aduna 
guisa  che  essa  vi  formi  un  mucchio  che  sovrasti  alquanto  gli  orli. 
^  sale  si  versa  acqua,  in  quantità  sufficiente,  perchè  esso  tutto  ne 
^e°ga  immollato.  Si  abbandona  a  sé  l’apparecchio  per  2  o  3  ore,  e 
,0po  fllies,o  lagso  di  tempo  si  tolgono  i  tappi  ;  l’acqua  ne  fluisce  sa¬ 
rà  di  nitro,  e  trascinando  con  sè  quasi  la  totalità  dei  cloruri.  Ciò 
l°>  cbiudonsi  i  fori,  e  si  ripete  l’operazione  una  seconda  ed  una 
*er2a  volta. 


,  i-a  prima  acqua  di  lavatura  ed  una  parte  della  seconda  contengono 
cloruri,  e  si  lavorano  più  tardi  per  estraine  il  nitro;  il  rimanente 
^  a  seconda,  e  la  terza  acqua,  possono  considerarsi  come  soluzioni 
Puro  nitro,  e  servono  ad  eseguire  la  lavatura  di  nuove  porzioni  di 
ro  greggi».  Perciò  queste  lavature  ulteriori  si  cominciano  tutte  con 
^  Uzioni  di  puro  nitro,  alle  quali  si  fa  succedere  acqua  pura.  Così 
l^otinuato  il  lavoro  riesce  meno  dispendioso,  che  non  sarebbe  se  a 
«'e  il  nitro  si  cominciasse  sempre  coll’acqua  pura. 
g0  1  "Uro  ,avato>  si  lascia  parecchi  giorni  entro  le  casse,  affinchè  ne 
,  -U  compiutamente  laequa  di  lavatura,  poscia  si  essicca  a  mo- 
ato  calore  entro  la  cassa  di  ferro  ab  (v.  fig.  322  a  pag.  141). 

^  rdinariamente  100  di  nitro  greggio  forniscono  al  raffinamento  da 
*  60  di  nitro  purissimo. 


ti  *  1324  —Meno  perfetto  del  metodo  precedente  è  quello  che  talora 
i  Pitica  di  lavare  il  nitro  greggio  disposto  in  mucchi  sopra  uu  suolo 
I  Permeatine,  colle  acque  madri  proveoieuli  da  raffinazione  precedente, 
^HUah  sono  soluzioni  concentrate  di  nitro  contenenti  cloruri  di  po¬ 
co  J0  e  di  sotlio-  Lo  stesso  dicasi  delle  lavature  praticate  unicamente 
acqua  fredda,  la  quale  tuitavia  esporta,  insieme  a  nitrato  di  po- 
Cotftd’ la  n,aSS*or  parte  dei  cloruri.  Ella  è  cosa  d’altronde  facile  a 
^Prendersi  che  la  purificazione  del  nitrato  di  potassa  può  ottenersi 
Piè  „  pronta  e  compiuta,  anche  con  questi  procedimenti,  quanto 
*ii»«t,ilnuti  S0D0  '  cr'stalli  del  sale  che  si  purifica,  e  quanto  più  si 
n°  le  lavature. 

Pu’ù  r^25'  Sa86'°  del  nitrato  di  potassa.  —  Il  nitrato  di  potassa 

Sua)  1 ere  ÌQ  “escolanza  quantità  più  o  meno  sensibili  di  cloruri, 
De  pu,  Cosa>  °ltre  a  renderlo  più  o  meno  acconcio  ad  usi  determinati, 
Poter °  pure  mutare  sensibilmente  il  valore.  Quindi  l’opportunità  di 
Guanto  ^terrainare  con  esattezza  quanto  di  puro  nitrato  di  potassa,  e 
0  ui  sali  stranieri,  esso  contenga.  Parecchi  metodi  si  seguono 
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per  questo  oggetto.  Uno  d’essi  consiste  nel  prendere  un  peso  deter¬ 
minato  di  nitro  conformato  in  piccolissimi  cristalli,  o  ridotto  in  P°' 
vere,  e  lavarlo  con  soluzione  satura  a  freddo  di  nitrato  di  potass 
puro,  la  quale,  come  dicemmo,  scioglie  i  sali  stranieri,  non  il  nitrato» 
pesare  quindi  il  sale  lavato  e  seccato.  I.a  diminuzione  di  peso  indie 
la  proporzione  dei  cloruri.  Questo  modo  di  operare ,  che  fu  -s"8 
gerito  da  Biflault,  è  tuttora  seguito  da  molti,  tuttoché  non  scev  ^ 
d’imperfezioni.  Infatti  già  Lavoisier  riconobbe  che  quando  si  lava  c°. 
soluzione  satura  di  nitro  puro  un  nitro  greggio  contenente  cloruro  ^ 
sodio,  la  soluzione  stessa,  non  solo  scioglie  dal  sale  che  si  esamini 
cloruro,  ma  altresì  una  parte  del  nitrato  di  potassa,  ond’è  che  la  Pe^ 
dita  in  peso  riesce  sempre  maggiore  di  quella  che  realmente  rapl)r,^ 
senlerebbe  la  proporzione  dei  cloruri.  Quindi  si  trovò  necessai^. 
redigere  tavole  di  correzione,  colle  quali  si  rettificassero  gli  erro 
dell’esperienza  (I).  0 

Gay-Lussac  consigliò  di  prendere  un  peso  determinato  di  ni  ^ 
greggio,  mescolarlo  con  »/,  del  suo  peso  di  polvere  di  carbone  P1^! 
e  far  deflagrare  il  miscuglio  ;  con  ciò  si  converte  tutto  il  nitrato^ 
potassa  in  carbonato;  sciogliesi  quindi  la  massa  salina,  e  se  ne 
termina  il  titolo  col  procedimento  alcalimetrico  da  lui  8U£$ejt, 
(§  1502).  Questo  modo  di  operare,  se  è  suscettibile  di  grande  « 
tezza,  suppone  tuttavia  che  s’impieghi  nella  deflagrazione  un  car 
esente  afTatto  da  potassa;  ed  oltre  a  ciò  esige  mano  molto  esercì 
nelle  chimiche  manipolazioni,  e  tempo  assai  lungo.  fi 

Si  segue  nell’impero  austriaco  un  procedimento  pel  saggio  dei  ^ 
greggi,  il  quale  si  fonda  sopra  questo  principio,  che  una 
di  nitrato  di  potassa  non  satura,  fatta  ad  una  temperatura  detenni11 
assoggettata  a  raffreddamento,  fornisce  cristalli  tanto  più  Pr°  ^ 
mente,  quanto  più  essa  è  ricca  di  sale;  e  ciò,  malgrado  la  pre?e 
di  sali’  stranieri,  quali  il  cloruro  di  sodio,  il  cloruro  di  potass'®* ■ 
sciolgono  40  parti  di  nitro  greggio  (secco)  entro  100  parti  di 
distillata  a  temperatura  di  -*-55»,  che  si  misura  con  un  termoin  ^ 

m  Io  laveria  si  esplora  la  purezza  del  nitro,  fondendolo  col  mezzo  del 
abbandonandolo  al  raffreddamento,  e  rompendolo  qu.nd,  per  esaminarne  U  «  tj£ 
Il  nitro  puro  mostra  la  massa  sua  conformata  m  grossi  cnsta  ,  raggiati .  se  f(0fi 
4/80  di  cloruro  di  aodio,  i  raggi  «ono  meno  voluminosi:  1/40  di  cl®ra*t  4 /30 f 
parire  i  raggi  cristallini  nel  centro  de  la  massa- ,  .e  ,1  cloruro  ascende  ( 

peso  del  sale,  i  cristalli  si  mostrano  solo  alla  periferia  Evidentemente  1  «W  Je< 
/ione  della  purezza  maggiore  o  minore  del  nitro,  fondata  su  questo  cri  « 
essere  incertissima. 
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‘grande  precisione,  capace  di  segnare  */4  di  grado.  Falla  essendo 
o|U2,one  si  abbandona  il  liquido  al  raffreddamento ,  agitandolo 
‘«imamente  collo  stesso  termometro  che  ne  indica  la  temperatura. 
^  0  che  '*  ,inu'do  comincia  a  fornire  cristalli  si  osserva  qual  grado 
*i0  1  '*  termometro,  e  da  questo  indizio  si  argomenta  della  propor- 
C0uce ,  C*  n,trat0  di  potassa  contenuto  nel  nitro  esplorato.  Perciò  si 
sulta  la  tavola  seguente. 

di  b  prima  co,onna  «od'ca  la  temperatura  in  gradi  del  termometro 
100  eaUrnur’  ,a  seconda  ,a  proporzione  di  nitrato  puro  contenuta  in 
Parti  di  nitro  greggio. 
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Questa  maniera  di  fare  ii  saggio  dei  nitri  sarebbe  scevra  d’erro  » 
se  non  fosse  dell’influenza  cbe  esercita  la  presenza  dei  cloruri,  gP^ 
cialmeole  del  cloruro  di  sodio  sulla  solubilità  del  nitrato  di  potasS^' 
rendendola  maggiore,  ritardando  perciò  il  punto  di  cristallizzazio 
Essa  tuttavia  si  commenderebbe ,  nel  più  dei  casi ,  per  la  proni# 


ì  indicazi01"' 


della  esecuzione. 

§  1325  bis.  —  Esente  da  errori,  perciò  preciso  nelle  sue  [0 

e  commendevole  per  la  speditezza  dell’esecuzione,  è  il  procedime^ 
pel  saggio  dei  nitri  che  venne  di  recente  proposLo  dal  sig.  Pelou 
e  che  qui  descriveremo  ne’  suoi  particolari  (1).  jj 

È  noto  come  l’acido  nitrico  reagendo  sopra  gli  ossisali  a  l,ase^, 
protossido  di  ferro,  specialmente  sotto  l’influenza  del  calore,  li  c 
verta  io  sali  a  base  di  sesquiossido  di  ferro  ;  la  reazione  e 
gnata  da  svolgimento  di  biossido  d’azoto  ;  ond’è  che  ogni  equiva e,  y 
d’acido  nitrico  cede  in  questa  circostanza  3  eq.  d’ossigeno.  c°s  ^ 
solfato  di  protossido  di  ferro  si  cangia  coll’acido  nitrico  in  solfa10 
sesquiossido,  secondo  questa  equazione  : 


6  FeO ,  SO3  -f  -  3S03 + Az05=3(Fe203 ,3S03)4-  A.zO* . 

La  necessità  di  uu’eccedeDza  d’acido  solforico,  indicata  dalla  ^ 
mola,  si  spiega  per  l’accrescimento  di  capacità  di  saturazione 
base  del  sale,  la  quale  da  protossido  di  ferro  passa  a  sesquiossid^, 
Se  l’acido  nitrico  reagisce  sopra  protocloruro  di  ferro,  in  PreS '  >\ 
di  un’eccedenza  d’acido  cloridrico,  il  risultamento  sarà  anal»^  j 
precedente,  ed  il  ferro  passerà,  sotto  l’influenza  dell’acido  n'lr'^ iy 
sesquicloruro  di  ferro,  il  che  si  scorge  chiaro  nella  seguente  e 
zione  : 


6FeCl+3IICt+Az05=3(Fe2CI3)+3H0  f  AzO2  ;  ^ 

dalla  quale  si  deduce,  cbe  dei  5  eq.  d’ossigeno  dell’acido  u'tr^ ed’ 
«'impiegano  a  scomporre  i  3  eq.  d’acido  cloridrico,  a  formare  ^ 
d’acqua,  ed  a  porre  in  libertà  3  eq.  di  cloro,  i  quali  aggiunti 
di  protocloruro  di  ferro,  generano  3  eq.  di  sesquicloruro  di  fe 
Quando  a  vece  di  adoperare  acido  nitrico  puro  si  adoperi  »  a 
di  potassa,  la  reazione  succede  in  eguale  maniera.  Solo  con  4 

(4)  Questo  metodo  pel  saggio  dei  nitri  venne  pubblicato  dall’autore 
esso  è  da  parecchi  anni  praticato  pel  laboratorio  chimico  del  U.  Arsenale 


KITBATO  DI  POTASSA  f47 

gerenza  che  sarà  meslieri  adoperare  i  eq.  d’acido  cloridrico  in  più 
">ne  di  convertire  la  potassa  in  cloruro,  e  ciò  secondo  l’equazionè 

6(FeCIJ+KO,AaOS-i-4Ha=3(Fe»CISKKCI+4HO*iaqa. 

Rammentiamo  ancora  che  quando  si  discioglie  ferro  metallico  nel- 
Hio  dondnco  puro,  si  ottiene  una  soluzione  di  pretto  protoclo- 
ai  ferro,  con  svolgimento  d’idrogeno,  giusta  l’equazione 

Fe+IICI=FtCI-»-II. 

Se  pertant0  si  faccia  soluzione  di  protocloniro  di  ferro,  in  ecce- 
*  d  ao.do  cloridrico,  p„i  entro  il  liquido  si  instilli  soluzione  di 
Per  |  dl  polassa’  tosto  avra  l^go  la  reazione  più  sopra  espressa, 
la  quale  il  ferro  si  convertirà  io  sesquicloruro.  * 

Nnu°rm0,a  soprallegata  indica  che  6  equi''-  di  ferro  convertiti  in 
*,  °rur0.’  es,gono  esattamenie  1  equiv.  di  nitrato  di  potassa 
la  reazione  sarà  compiuta  quando  si  troveranno  in  contatto 


Ferro  6-+-350  . =2100 

Nitrato  di  potassa  ....  1264 

cW?°nsaSÌ  Pertan,°  cbe  8Ì  disciolgano  2  grammi  di  ferro  nell’acido 
nco  puro  adoperato  in  eccedenza;  se  vogliasi  che  esso  si  cangi 
di  Pota*  SesfImc,omr°’  sarft  mestieri  impiegare  gr  1,202  di  nitrato 

Xu!883  ,,Ur°'  “  È  chiaro  iaollrc  cbe  Hnando  si  eseguisca  Pac- 
j|  f  a  operazione  con  nitro  puro  nella  quantità  di  gr.  1,202,  tutto 
dj^o  “  Passerà  da  proto  a  sesquidoruro  ;  che  se  per  l’incontro  il 
di  Sodi!nteTSe  Una  P'Ù  0  meno  eaSpOardevole  quantità  di  cloruro 
N  h0r  -°  d'  Cl0n,r0  di  p0ta5si0  ’  rimarrà  nella  soluzione  di  ferro 
*  stsJ'T  p,U  0  meD0  granded.  protoclorurodi  ferro  non  mutato 
K477ur°’  8  queS,a  corrispon(lerà  alla  quantità  di  nitrato  di 
.a  aeticiente  nella  ragione  di  2 : 1,202. 

So  sapn‘°  ad  eseguire  «'  sa?g'°  del  nitro  greggio  si  procederà  nel 
Si  n  ol,enle. 

S  :r°  esal,ameDle  2  gr-  di  filo  d.  ferro  per  quaulo  è  possibile 
S  il  0Jea  tal  uopo  a  ferro  con  «»  si  fanno  le  corde  dei  niaoo- 
N  strio  6  000  C0Dt,ene  più  di  2  0  3  millesimi  del  suo  peso  di  ma- 
^•cub  !.re)’  81  iotroduco,'°  ÌD  110  P»Hone  della  capacità  di  150 
•  a,l  mcirca,  e  vi  si  aggiungono  da  80  a  100  grammi  d’acido 


U8 
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cloridrico  concentrato  e  puro  (1).  Chiudesi  il  matraccio  con  an 
racciolo  di  sovero  munito  d’un  piccol  tubo  di  vetro  ,  per  cui  s» 
uscita  al  gas  idrogeno  che  si  sprigiona  nella  reazione.  Si  favori 
con  dolce  calore  la  dissoluzione  del  ferro,  il  quale  in  breve  trov 
tutto  coovertito  in  protocloruro.  Allora  prendesi  un  peso  di  gr.  1? 
del  nitro  greggio  di  cui  si  cerca  il  tenore  in  nitrato  di  potassa  Pul^ 
e  si  versano  entro  il  matraccio  che  contiene  la  dissoluzione  di  f® ^ 
e  che  nuovamente  si  chiude  col  turacciolo.  Tosto  il  liquido  secolo 
bruno  (2),  la  reazione  è  accompagnata  da  svolgimento  di  biossi 
d’azoto  e  d’acido  cloridrico,  perciò  l’aria  rimane  esclusa  dal  pa  0 
Si  porta  il  liquido  alla  bollizione  :  dopo  alcuni  minuti  vi  scotnP 
il  colore  bruno  e  vi  succede  la  tinta  gialla  del  sesquicloruro  di  e 
A  questo  punto  torna  necessario  procedere  alla  determiuaz' 
della  quantità  di  ferro  che  ancora  rimane  allo  stato  di  protocloru^. 
Per  ciò  si  adopera  una  soluzione  di  permanganato  di  potassa  (  % 

§  681  ).  Questo  reagente  quando  sciolto  nell’acqua  si  aggiuog  ^ 
soluzione  di  protocloruro  di  ferro  con  acido  cloridrico,  determin3  ^ 
conversione  di  questo  in  sesquicloruro,  e  si  converte  in  un  \ 
protocloruro  di  manganese  e  di  cloruro  di  potassio.  Infatti,  se  ®  , 
equiv.  di  permanganato  di  potassa  (K0,Mn20')  si  aggiungono 
d’acido  cloridrico,  si  veritìcherà  la  seguente  equazione: 

KO,Mo*0  ■  «+*  8HCI=KC1 + 2MnCI-»-5HO+5CI . 

Ora  se  5  eq.  di  cloro  trovansi  in  contatto  con  10  eq.  di  Pr0|°  ^ 
ruro  di  ferro  (10  (FeCI)),  saranno  in  grado  di  convertir  ques  1 
intiero  in  sesquicloruro. 


4  0(  FeCI)-f-5CI=5(F  e*CI3)  -  . 

ì0\9? 

Allorquando  si  versa  una  soluzione  di  permanganato  ai  t  ^ 
entro  un  liquido  che  contenga  protocloruro  di  ferro ,  il  color® \// 
vivo  del  permanganato  immediatamente  scompare  :  e  se  M  [0 1 
del  reagente  si  fa  con  precauzione ,  si  osserva  che  v’  ha  uu  p 

ri.»»,'1 

(1)  È  esseneiale  che  l’acido  cloridrico  non  contcng»  treccia  d’acido  s»1 
quale  ai  oaaiderebbe  mercè  il  cloro,  che  deve  tolto  impiegarsi  alla  perciò 
del  ferro. 

(2)  Questo  colore  bruno  è  quello  dei  composti  dei  sali  a  base  di  Pr°^0t*' 
ferro  col  biossido  d’asoto:  composti  instabili,  i  quali  pel  calore  si  scomp® 
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?j  una  Kocc'a  del  medesimo  che  ancora  si  aggiunga  alla  soluzione 
e  sai  di  ferro,  vi  impartisce  immediatamente  la  tinta  rosea  sua 
r°pria  :  segno  questo  che  il  prolocloruro  di  ferro  è  interamente 
lutalo  in  sesquicloruro. 

Si  prepara  pertanto  una  soluzione  di  permanganato  di  potassa  di 
*e  concentrazione  che  100  centimetri  cubici  della  medesima  siano 
^Paoi  di  convertire  in  percloruro  2  gr.  di  ferro  disciolto  nell’acido 
^idrico  (1),  di  questa  soluzione  si  riempie  esattamente  una  bom- 
ll°  e^a  graduata  capace  di  100  cent,  cub.,  e  con  essa  si  versa  entro 
Pallone  contenente  la  soluzione  di  cloruro  di  ferro  e  di  nitro  greg¬ 
gi0’  finché  apparisca  la  tinta  rosea  del  permanganato.  A  quel  punto 
;  ^SoC  sulla  graduazione  della  bomboletta  quanto  di  soluzione  siasi 
^Piegala  ad  ottenere  lo  scopo,  ed  il  numero  dei  centimetri  cubici 
j()e  furono  perciò  necessari!  indicherà  quanti  centesimi  del  suo  peso 
8ali  stranieri  contenesse  il  nitro  greggio  esplorato. 

cent.  cub.  di  soluzione  di  permanganato  di  potassa 
0  *  CaPaci  di  produrre  lo  stesso  effetto  che  gr.  1,202  di  nitro  puro  : 
di  1  centesima  parte  della  soluzione  corrisponde  ad  un  centesimo 
Peso  delle  gr.  1,202  di  nitro. 

t  /Appongasi  pertanto  che,  esaminando  un  nitro  greggio,  ed  eseguite 
i,feUntio°  le  operazioni  descritte,  siasi  trovato  che  per  perclorurare 
^t)rr°  (2gr.)  si  richiesero  15  cent.  cub.  di  soluzione  di  perman- 
tìtva|°  »  s>  av,à  tosto  a  conchiudere  che  nel  nitro  greggio  si  conte- 
t  aDo  15  per  100  di  sali  straniente  perciò  solo  85  0|0  di  puro  ni- 
0  di  potassa. 

<*>  m°do  di  eseguire  i  saggi  di  nitro  può  rendersi  molto  spe- 
Pfese  US'  commerc'°»  Orando  a  vece  di  pesare  parecchie 

gr.  nilro  ciascuna  del  Peso  di  gr.  1,202  ,  si  pesino  ad  esempio 
»020  di  sale  e  si  sciolgano  in  200  cent.  cub.  d’acqua  ;  di  questa 

Pr«para*ione  di  questa  soluzione  non  presenta  difficoltà.  Si  fa  una  aolu- 
ba(l(lgJnccnlra,a  di  permanganato  nell’acqua,  e  se  ne  riempie  una  bomboletta 
,(du2i  *’  C°^  cn'  mezzo  *•  possa  esattamente  misurare  il  volume  cbe  della  stessa 
^  >  «  d’„ 


.  u*'ooe 


nopo  impiegare  per  convertire  in  percloruro  1  grammo  di  ferro. 
->q*j00e  ®  8  8'u*to  titolo  quando  il  detto  volume  sia  di  50  cent,  cubici  :  se  la 

.  °s*e  Ifoppo  concentrata  sarà  mestieri  condurla  alla  concentrazione  voluta 
•''♦gai’j  d|  nuova  acqua.  Cosi  so  a  vece  di  50  ceut.  cubici  se  ne  fossero  im- 
’  88r*  mestieri  sopra  ogni  volume  di  30  centimetri  cub.  aggiungerne  20 
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soluzione  si  prenderà  per  ogni  saggio  un  volume  di  20  cent.  cub- 
col  mezzo  di  una  pipetta;  questi  conterranno  esaltamento  gr.  -1 ,20* 
di  nitro  greggio,  cioè  la  quantità  di  nitro  che,  se  fosse  puro,  do¬ 
vrebbe  bastare  a  determinare  la  perclorurazione  di  gr.  2  di  ferf® 
disciolto  nell’acido  cloridrico:  tal  modo  d’operare,  oltre  al  rendele 
più  pronta  l’esecuzione  di  parecchi  saggi  successivi,  ha  il  vantaggi 
che  la  presa  maggiore,  di  gr.  12,020,  può  più  facilménte  rappresentai"® 
il  saggio  medio  d’un  nitro  del  commercio,  la  cui  massa  difficilmente 


è  omogenea.  . 

Aggiungeremo  ancora  che  quando  la  bomboletta  graduata  di  e® 
si  fa  uso  sia  tale  che  per  versare  colla  medesima  un  cent.  cub.  se  ne 
debbano  far  fluire  10  gocce,  si  potrà  con  questo  strumento  deterrà 
nare  la  ricchezza  di  un  nitro  greggio  fino  ai  millesimi  del  suo  peS®' 
ogni  gocciola  di  soluzione  di  permanganato  di  potassa  equivalenti 


appunto  ad  i/i oou  di  gr.  1,202  di  nitrato  di  potassa. 

Non  è  mestieri  di  dire  che  il  procedimento  descritto  si  app»'c® 
egualmente  alla  determinazione  del  valore  o  della  purezza  del  nitr»1® 
di  soda,  sale  che  nel  commercio  trovasi  ora  abbondantemente, 
sostituisce  nelle  officine  ed  in  parecchi  casi  al  nitrato  di  potas®* 

Solo  è  da  avvertire  che,  attesa  la  differenza  tra  l’equivalente  del  ^ 

soda  387,  e  quello  della  potassa  589,  la  presa  del  nitrato  di  soda  dovf 


essere  minore  di  gr.  1,202,  cioè  gr.  1,001. 

È  chiaro  inoltre  che  il  procedimento  descritto  non  sarebbe  apP 
cabile  quando  si  trattasse  di  un  misto  di  nitrato  di  potassa  e  nitf* 
di  soda,  e  ciò  appunto  per  la  differenza  degli  equivalenti  dei  d 


nitrati. 

§  1326.  —  Preparazione  del  nitrato  di  pota»sa  col  mez*° 
nitrato  di  »oda.  —  Nella  fabbricazione  del  nitrato  di  potassa 


de* 

CO» 


mezzo  delle  terre  nitrifere  ben  sovente  si  segue  un  procedimento 
quanto  diverso  da  quello  che  venne  da  noi  descritto  al  §  1522  1)1 ^ 
esso  consiste  nel  convertire  i  nitrati  di  calce  e  di  magnesia  che  tr^ 
vansi  nelle  terre  nitrifere  in  nitrato  di  soda,  e  scomporre  quindi  <1lie^a 
sale  col  mezzo  del  cloruro  di  potassio,  sale  che,  come  già  dice^jj 
(§  1258  e  seg.),  abbondantemente  si  ricava  dalle  sode  dei  varee^j 
come  pure  dalle  acque  madri  delle  saline.  Perlai  uopo  si  ProcC^e(air 
modo  seguente.  Lisciviate  le  terre,  ed  ottenute  le  soluzioni 
temente  concentrate,  si  pongono  queste  in  un  serbatoio  io  cui  si  v®  0„ 
soluzione  di  solfato  di  soda.  È  d’uopo  badare  a  ebe  questo  sale 
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reazione  arida,  cosa  che  frequentemente  succede  quando  esso 
sr°viene  dalla  preparazione  dell’acido  nitrico  :  in  tal  caso  è  neces- 
,  r'°  sturarne  l’acidità  aggiungendovi  eccedenza  di  latte  di  calce, 
si  .So*Uz'one  resa  c°sl  oeutra,  si  aggiunge  ai  liscivii  nilriferi  ;  tosto 
^determina  la  mutua  scomposizione  del  nitrato  di  calce  e  del  sol- 
È  0  di  soda,  onde  si  generano  nitrato  di  soda  grandemente  solubile 
s®lfato  di  calce,  che  per  la  maggior  sua  parte  si  precipita. 
tr  Udentemente  operando  in  questa  maniera  ood  si  scompone  il  ni- 
t  °di  magnesia,  il  quale  resta  nelia  soluzione.  Ad  evitare  questo 
|.  Eveniente  torna  necessario  aggiungere  alquanto  latte  di  calce  ai 
prima  che  si  proceda  alla  precipitazione  della  calce  col  sol- 
^  Soc*a  :  C05d  ca*ce  precipitando  la  magnesia  si  cangia  in  ni- 
^itrìf  C^C  'us'eme  c°l  nitrato  di  calce  già  “esistente  nel  liscivio 
p0^°  si  scompone  dal  solfato  di  soda.  Si  lascia  il  liquido  in  ri- 
«Uj  il  solfato  di  calce  tutto  si  raccolga  in  fondo  del  vaso  in 

C°0H  °pera’  clu'nd*  si  decanta  la  soluzione  limpida  ,  la  quale  non 
che  nitrato  di  soda  e  cloruro  di  sodio.  La  posatura  si  ri- 
V  '  le'  mucc^’  delle  terre  da  nitrificarsi.  La  soluzione  si  intro- 
'n  una  caldaia,  e  vi  si  porta  rapidamente  alla  bollizione;  le 
a,,  'llrne  che  si  generano  si  tolgono  con  una  scumaruola.  Allora  si 
Pjr  UnRe  al  liquido  il  cloruro  di  potassio  destinato  a  scomporre  il 
p'°  di  soda. 

c|jt  Addizione  del  cloruro  deve  farsi  a  piccole  porzioni,  poiché  giova 
*)ol*'2'one  non  s‘  interrompa ,  il  che  succederebbe  quando 
che  h  c*orur°  di  potassio  si  sciogliesse  in  breve  tempo.  A  misura 
lì  ,je  a  'uogo  la  reazione  tra  i  due  sali,  formasi  cloruro  di  sodio  che 
l||a  P°ne*  e  tolto  dal  liquido  si  pone  su  d’un  piano  inclinalo  presso 
daia,  talché  il  liquido  che  ne 'cola  si  riunisca  a  quello  che  si 
\  'Ura-  Quando  la  soluzione  pervenne  a  conveniente  grado  di 
,laz'ot)e»  la  lascia  in  Yiposo  nella  caldaia  stessa,  poi  si  de- 
l'iti’ij  e,1,r"  vasi  cristallizzatori,  nei  quali  il  nitrato  di  potassa  si  se- 

cHsuim. 

dtip^^’niposizione  reciproca  dei  due  sali  è  come  appare  la  corse¬ 
ci  solubilità  diversa  dei  due  nuovi  composti  che  in  essa 

V?0’  cl°ri,ro  di  sodio  cioè,  quasi  egualmente  solùbile  a 
SiJ*  a  caldo,  e  del  nitrato  di  potassa,  che  tanto  più  facilmente 
§  l3«P  DeH’acqua,  quanto  più  alta  è  la  temperatura  di  questa. 

•  —  Come  si  scorge ,  il  modo  di  procedere  che  abbiamo 
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descritto  può  eseguirsi  sul  uitrato  di  soda  che,  come  già  dicemn^ 
io  gran  copia  si  trasporta  in  Europa  dal  Perù.  Questo  sale ,  di  cUl 
già  esponemmo  le  proprietà  a  suo  tempo  (§  482  e  seg.),  si  trova  18 
commercio  più  o  meno  impuro  per  mescolanza  d’alcuni  sali  stran*erl' 
siccome  risulta  dalle  analisi  seguenti  : 


Nitrato  di  soda  .... 

Hoffsletter 

.  94,29 

Lecanu 

96,70 

Wittstei»1 

99,65 

—  di  potassa .  .  . 

.  0,43 

— 

— 

—  di  magnesia  .  . 

.  0,86 

— 

— 

—  di  calce  .  .  .  . 

— 

tracce 

tracce 

Cloruro  di  sodio.  .  .  . 

.  1.99 

1,30 

0,3? 

Solfato  di  potassa  .  .  . 

.  0,24 

tracce 

Acqua  . 

.  1,99 

2,00 

-* ’ 

Materie  insolubili  .  .  . 

.  0,20 

— 

100,00 

100,00 

100,00 

Già  dicemmo  come  esso  non  possa  adoprarsi  nella  fabbricai011 
della  polvere ,  perciocché  è  deliquescente.  Esso  può  convenie8^ 
mente  cangiarsi  in  nitrato  di  potassa;  sciogliendolo  nell’acqua  e  ^ 
cendolo  reagire  alla  bollizione  con  una  sufficiente  proporzione 
cloruro  di  potassio.  Giova  qui  rammentare  che  i  due  sali  si  sf° 
pongono  reciprocamente  nella  ragione  dei  loro  equivalenti,  gius!8 
equazione 

KCI+Na0,Az05=NaCI+K0,Az05  ; 

che  perciò  le  proporzioni  loro  dovranno  essere  di  1062  di  nitral8 
soda  e  932  di  cloruro  di  potassio.  $ 

Badisi  inoltre  che  il  nitrato  di  soda  che  trovasi  in  commer^ 
impuro  per  mescolanza  specialmente  di  cloruri,  che  perciò  sarà  ^ 
portuno,  prima  di  procedere  a  lavorarlo  per  farne  nitrato  di  P°18  rj 
determinarne  la  ricchezza  in  nitrato  di  soda  puro,  al  che  si  PreS^, 
opportunamente  il  procedimento  che  fu  proposto  dal  signor  Pe,° 
e  che  fu  già  descritto  al  §  1325  bis  e  seg.  ?0d8 

L'impiego  del  cloruro  di  potassio  nel  convertire  il  nitrato 
in  nitrato  di  potassa  è  conveniente  in  modo  particolare  in  quel  gOp0 
nei  quali  esistono  officine  che  forniscono  questo  prodotto,  qua  1 
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^elle  in  cui  si  lavorano  le  sode  dei  varechs,  o  si  estraggono  i 
1  alle  acque  madri  delle  saline.  Al  cloruro  di  potassio  si  può  so- 
uire  i|  carbonato  di  potassa,  quando  questo  abbondi  iu  commercio, 
•acciasi  soluzione  di  nitrato  di  soda  e  di  carbonato  di  potassa  nella 
av8'°oe  dei  loro  equivalenti ,  e  questa  colla  bollizione  si  concentri, 
Jìo^rà  c^e  *  due  sal*  s'  scompongano  reciprocamente  giusta  l’equa- 

Na0,Az05-fK0,C02==Na0,C02+K0,Az05. 

Si  formeranno  pertanto  nitrato  di  potassa  e  carbonato  di  soda  : 
lll2j  t0  co1  concentrarsi  del  liquido  si  separerà  in  gran  parte  :  la  so¬ 
ni  '°ne  separata  dal  sale  sedimentalo,  portata  a  raffreddamento  for- 
nitrato  di  potassa,  che  quindi  si  sottoporrà  a  raffinamento;  ope- 
i|  °ne  co,*a  ffua,e  se  ne  tolgono  i  sali  stranieri ,  e  particolarmente 
^abVa008*0  ^  S0(,a  ’  C^C  8*'  sempre  reaz'0De  sensibilmente 


Polvere  da  fuoco. 

c0f  l328-  —  Si  indica  co1  nome  di  polvere  da  fuoco,  ed  anche 
di  d‘  polvere  da  sparo ,  polvere  da  guerra,  un  miscuglio 

|>r0DU.r  ’°De ’  D‘tro  e  so,*°*  “ccensibile  con  grande  facilità,  che  arde 
piamente,  e  sviluppa  una  ragguardevole  quantità  di  prodotti  ga- 
^ion 1  qua^  eserc',ando  nell’atto  del  loro  svolgimento  una  gagliarda 
meccar,ica  in  virtù  dell’elasticità  loro,  si  mostrano  capaci  di 
^  re  resistenze  grandi,  spingere  proiettili,  rompere  le  pareti  delle 
£  n®lle  quali  essi  si  sprigionano,  ecc.  (1). 
cosa  degna  d’attenzione  che  la  polvere  da  fuoco  che  usasi  al 


(t) 

Sorta  0.Tenzione  de,,«  P0,vere  da  f“oc®  è  antica  assai.  Alcuni  ne  attribuiscono  la 
Klg  ^ai  Cinesi.  Rogcro  Bacone  (mi  secolo)  descrive  la  polvere  da  guerra,  e  ne 
S  d‘  riparazione  già  da  lunga  mano  conosciuta  ed  adoperata.  È  cosa 

^  8ranj  nel*  8<,c°l°  B'k  *’  impiegarono  Dell’arte  della  guerra  armi  da  fuoco 
fc  c[)  e  ««libro. 

Sere  at°  *>erlanto  c*ie  ^  prrore  «torifo  quello  di  chi  attribuisce  l’invenzione  della 
Monaco  francescano  Bertoldo  Schwarlz,  il  quale  visse  nel  xi¥  secolo. 
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presente  per  la  guerra,  la  caccia,  eoe.,  è,  quanto  alla  natura  dei  coli) 
ponenti,  identica  a  quella  che  fu  anticamente  conosciuta  ed  adope¬ 
rata,  e  che  per  quante  ricerche  abbiano  istituite  i  Chimici,  tutta'18 
nissun’altra  materia  finora  si  potè  rinvenire  che  utilmente  si  sosti¬ 


tuisse  alla  medesima. 

Quanto  alle  proporzioni  dei  materiali,  nitro,  carbone,  3olfo,  ess 
non  sono  costanti  presso  le  nazioni  diverse  ;  possono  variare  inoltr 


le  medesime  secondo  gli  usi  ai  quali  la  polvere  è  destinata ,  ma 
pur  vero  che  esse  non  mai  grandemente  si  allontanano  da  una  norm8 
primitiva  o  tipica,  che  la  pratica  già  insegnò,  che  la  scienza  appr°v® 
e  consiglia ,  e  che  darebbe  alla  polvere  il  massimo  grado  di  per' 


fezione.  . 

La  polvere  da  guerra  non  è  un  composto  chimico,  sibbene  un  m  ^ 
scuglio  dei  tre  materiali  che  accennammo,  nitrato  di  potassa,  solfo 
carbone.  Ma  la  mescolanza  di  questi  debbe  essere  intima  per  qua°  ^ 
è  possibile,  sicché  essi  trovinsi  nelle  migliori  condizioni  di  muW. 
contatto  ,  indispensabile  per  le  reazioni  pronte,  istantanee.  Qu>n 
emerge  la  necessità  di  operazioni  meccaniche,  di  triturazione,  1®° 


pastamento,  ecc.  .  ,gj 

g  1329.  —  Per  comprendere  la  ragione  delle  proporzioni 
componenti  della  polvere  da  fuoco  è  mestieri  volgere  l’attenzi»  # 
alle  reazioni  chimiche  delle  quali  questi  corpi  sono  capaci  :  c'° 
quanto  succede  quando  il  nitro  reagisce  isolatamente  sotto  Pinfluc  ^ 
del  calore,  sia  sul  solo  carbonio,  sia  sul  solo  solfo,  e  finalmen 
quanto  deve  avverarsi ,  quando  il  nitro  trovisi  in  proporzioni 
venienti  o  no  coi  due  corpi  summenzionati,  il  carbonio  ed  il 
Se  facciasi  un  miscuglio  di  nitro  e  carbone  (  suppongasi  nuC(r0 
carbonio  puro),  ridotto  in  polvere  sottile,  e  questo  o  si  scaldi  e 
Cassola  di  platino,  o  si  tocchi  con  un  carbone  acceso,  od  in  8^g 
guisa  si  sottoponga  a  temperatura  elevata,  avverrà  reazione  tra  ' 
corpi-,  il  nitrosi  scomporrà,  cederà  ossigeno  al  carbonio,  il  ^  jo; 
arderà,  convertendosi  in  acido  carbonico  od  in  ossido  di  carln'0^ 
la  combustione  sarà  più  o  meno  pronta  e  vivace  :  sempre  sar 
compagnata  da  sviluppamenlo  di  corpi  gasosi.  .^i 

I  risultamenti  dell’operazione  varieranno  secondo  le  propo» 
diverse  del  carbonio  al  nitrato. di  potassa.  di 

Suppongasi  che  i  eq.  di  nitrato  di  potassa  sia  misto  ad  \  e^0 
carbonio:  nell’atto  della  deflagraziooe  2  eq.  d’ossigeno  del  *»* 
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Verf°^aSSa  impiegheranno  ad  ossidare  il  carbonio,  il  quale  si  con- 
’WT  'n  ac'^°  ca,'^0,,'c0»  che  unendosi  alla  potassa  formerà  carbo- 
sitr  .*  .P°^assa:  rimarranno  3  eq.  d’ossigeno  ed  1  eq.  d’azoto,  i  quali 
jWgioneranno  allo  stato  di  gas. 
funzione  seguente  rappresenta  questa  reazione  : 

K0,A205-t-C=*=K0,C02-+-Az-+-03. 

carb  VCCe  ^  *  eC|'  carbooio  8i  mescono  a^  1  eq.  di  nitro  2  eq.  di 
aj°  »  avremo  ancora  reazione  tra  t  due  corpi  :  ossidazione  del 
C°  operata  dall’ossigeno  del  nitro,  onde  si  formeranno  2  eq. 
^bf)0  Cark°n’co’  dei  quali  udo  si  combinerà  colla  potassa  e  formerà 
<iDat0  di  potassa;  l’altro  si  svolgerà  gasoso,  insieme  con  \  eq. 
6  C0D  ^  C(^*  d’azoto,  siccome  si  scorge  nella  seguente 


S„faCciasi  un  miscuglio  di  \  eq.  di  nitro  con  3  eq.  di  carbonio,  i 
Hi  saranno  quali  emergono  dall’equazione  seguente: 

K0,Az05-4“C3=K0,C02-4-C02-i-C0-»-Az  , 

dai|a 

<mj  ^Oale  si  ricava  che  dei  5  eq.  d’ossigeno  che  possono  essere  ce- 
^0°  nitrat0  di  potassa,  4  sono  impiegati  a  generare  2  eq.  d’acido 
H.n,C0’  dei  quali  uno  rimane  combinato  colla  potassa,  l’altro 


K0,Az05-»-C2=K0)C02-»-C0*2-i-0-»-Az. 


y* 


giallo 


stato  gasoso;  che  1  eq.  di  carbonio  non  trovando  che  \ 


%  gi°8si8eno,  vi  si  combina  tuttavia  producendo  ossido  di  carbonio, 
Co||,  sprigiona  insieme  con  l’acido  carbonico  non  combinato,  e 

j>to. 

%^'mente  suppongasi  cbe  4  eq.  di  carbonio  vengano  mescolati 
^  ^  D*tr0’  S'  avr^  *  efl'  C*i  carbonio  convertito  in  acido  car- 
81  saturera  *a  P°las6a»  gli  altri  5  eq.  di  carbonio  tro- 
Sq  ^  anc°ra  3  eq.  d’ossigeno  con  cui  combinarsi,  e  genereranno 
®zni^8S^°  carb<mi°>  che  si  svolgeranno  ancora  gasosi  insieme 


a*ot, 


°id  riesce  manifesto  dalla  seguente  equazione 

i  K0,Az0'4-4C=K0,C024-5C0+Az. 

cbè  C^C  'n  iutt*  ^uesli  miscugli  la  proporzione  del  carbonio  è 
5 1tjat)..e8so  tutto  si  consumi  per  l’ossigeno  dell’acido  nitrico:  se 
lla  del  carbonio  si  trovasse  maggiore  di  4  eq.  per  \  eq.  di 
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nitro ,  ne  rimarrebbe  sempre  l’ eccedenza  siccome 


residuo 


reazione.  .e 

Tutt’i  miscugli  succennati  debbono  considerarsi  come  altretta 
polveri  più  o  meno  esplodenti,  capaci  di  dar  luogo  per  la  loro  coroD 
stione  a  sprigionamento  d;  gas,  i  quali,  se  si  trovino  nell’alto  del  0 
svolgimento  stretti  in  luogo  chiuso ,  eserciteranno  una  più  o  ^ 
valida  pressione  sulle  sue  pareli.  La  pressione  tuttavia  sarà  magg'0  . 
o  minore  a  seconda  di  due  condizioni  :  cioè  del  volume  dei  co 
gasosi  sviluppanlisi,  e  della  temperatura  a  cui  essi  si  generano.  . 

Quanto  al  volume  egli  appare  chiaramente  che  di  tutt’i  miscl)  .| 
summenzionati  quello  che  lo  produce  maggiore  è  l'ultimo,  in  cUl 
carbonio  tutto  si  cangia  in  ossido  di  carbonio  (1). 

Infatti  dal  1°  miscuglio  otteniamo 


1  eq.  Az  =2  voi. 
3  eq.  0  =3  voi. 


dal  2°  miscuglio 


1  eq.  Az  =2  voi. 
1  eq.  CO2  =2  voi. 
1  eq.  0  =1  voi. 


totale  5  voi. 


totale  5  voi. 


dal  3°  miscuglio 


1  eq.  Az  =2  voi.  1 

\  pn  f/ì2  r-9  voi.  ' 


ì  — £  wui.  ; 

1  eq.  CO  =2  voi.  1 

dal  4°  miscuglio 

1  eq.  Az  =2  voi. 

3  eq.  CO  =6  voi. 


CO2  =2  voi."  totale  6  voi. 


totale  8  voi. 


Se  non  che  la  temperatura  a  cui  si  producono  i  corpi  gas»9' 
indicati  varia  assai  secondo  le  composizioni  dei  miscugli.  ^ 


(I)  Ricordiamo  che  l’acido  carbonico  ha  un  volume  eguale  a  quello  ^ 
che  lo  produsse  :  che  l’ossido  Ji  carbonio  ha  un  volume  doppio  di  quella 
geno  da  cui  si  generò.  Ricordiamo  ancora  che  se  prendasi  per  termine  P  j 
il  volume  di  I  eq.  d’ossigeno,  e  facciasi  =1,  il  volume  dell’equivalente 
sarà  =.2,  quello  dell’equivalente  dell’ossido  di  carbonio  =2,  e  quel*0 
carbonico  esso  pure  =2. 
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piatti  vedremo  più  tardi,  discorrendo  dei  combustibili,  ma  già  fin 
l)0°Pa  ®  l’uopo  accennarlo,  che  quando  un  peso  determinato  di  car- 
arde  convertendosi  in  ossido  di  carbonio,  produce  una  quantità 
^  Ca*ore  che  è  solo  eguale  */j  di  quella  che  esso  produrrebbe  corn¬ 
andosi  con  una  doppia  proporzione  di  ossigeno,  e  cambiandosi  in 


»cid0 


carbonico.  Dal  che  si  scorge  che  il  miscuglio  n°  4,  tuttoché 


- '  OWIgC  VUC  II  MNSLU^MU  U  9,  llIlUIOiC 

.  Quello  che  genera  maggior  volume  gasoso,  non  sarà  tuttavia  do- 
0  della  maggior  forza  esplosiva  possibile,  giacché  il  carbonio  vi  è 


'^niente  cangiato  in  ossido  di  carbonio. 

1330.  —  Come  il  carbonio,  cosi  il  solfo  scaldato  in  mescolanza 
Strato  di  potassa,  arde  in  virtù  dell’ossigeno  che  questo  gli  cede: 
Pea*i°ne  varia  secondo  le  proporzioni  dei  corpi  mescolati.  Sempre 
avia  vi  ha  svolgimento  di  corpi  gasosi. 

^acci»  una  mescolanza  di  1  eq.  di  nitrato  di  potassa  ed  1  eq.  di 
j  0<  I  due  corpi  reagendo  sotto  l’azione  del  calore  produrranno 
/I*  di  solfato  di  potassa  ;  si  svolgeranno  2  eq.  d’ossigeno  ed  \  eq. 
*°to.  L’equazione  seguente  rappresenta  la  reazione: 

K0,Az05-fS==K0,S03-fAz0I. 

Afilla  miscela  predetta  la  proporzione  del  solfo  è  troppo  scarsa 
cnè  valga  a  prendere  in  combinazione  i  5  eq.  d’ossigeno  che  si 
K  en8°no  nell’acido  nitrico.  Quindi  2  eq.  d’ossigeno  si  svolgono 
combinati  col  solfo. 

p0JVersan>ente  si  comporterà  un  miscuglio  di  1  eq.  di  nitrato  di 
„i(r.8sa  e  2  eq.  di  solfo.  Perciocché  dei  5  eq.  d’ossigeno  dell’acido 
bj  ,Co»  3  convertiranno  \  eq.  di  solfo  in  acido  solforico,  che  si  com- 
tq  r*  fì°Ha  potassa  in  solfato  di  potassa,  2  si  uniranno  al  secondo 
Ujo  Olente  di  solfo,  convertendolo  in  acido  solforoso,  che  si  spri- 
insieme  coll’azoto  dell’acido  nitrico,  siccome  apparisce  dalla 
UeQte  equazione  : 


%  K0,Az05-fS*=K0,S03+S02-|-Az. 

s’accresca  la  proporzione  del  solfo,  potrà  aver  luogo  una 
a  dazione,  dipendente  da  ciò  che  il  solfo  scaldato  in  contatto 
CidoUo  solfalo,  ne  toglie  l’ossigeno,  tanto  della  base  quanto  dell’a- 
»ige’  8,Cchè  il  solfato  trovasi  convertito  in  monosolfuro,  mentre  l’oy 
Solfo °  8ol,ratto  s’impiega  a  bruciare  il  solfo  che  si  converte  in  acido 
r°so.  Cotesto  fatto  si  avvererà  compiuto  quando  4  eq.  di  solfo 
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reagiscono  con  1  eq.  solo  di  nitrato  di  potassa,  come  si  scorge 
equazione  seguente  : 

K0,Az05-i-4S=KS-t-Az-»-3S02  ; 

i  6  eq.  di  ossigeno  dei  nitrato  di  potassa  sono  qui  tutti  impiega1’  * 
produrre  acido  solforoso. 

Dei  3  miscugli  sovraindicali  quello  che  fornirà  maggior  copi* 
prodotti  gasosi  sarà  l’ultimo,  da  cui  si  sprigioneranno 


1  eq.  Az  =2  voi. 
3  eq.  SO2  =6  voi. 


totale  8  voi. 
gli  altri  due  forniranno  4  voi.  di  gas,  cioè  il  1° 

il  r 


1  eq.  Az  =2  voi. 
1  eq.  SO2  =2  voi. 


totale  4  voi. 


§  1331.  —  I  miscugli  binarii  sovramenzionati,  dei  quali 
esposte  le  reazioni,  tuttoché  esplosivi  più  o  meno  gagliardamente, 


sono  mai  impiegati  come  polveri  da  fuoco:  l’esperienza  antica, 


fU0«f 


ancora  dei  tempi  nostri,  ha  dimostrato  che  la  migliore  polvere  da  »-  ^ 
che  ottenere  si  possa,  quella  dev’essere  che  risulti  da  mescoIaD^6^ 
1  eq.  di  nitrato  di  potassa,  1  eq.  di  solfo  e  3  eq.  di  carbonio  ;  la 
pertanto  dovrà  presentare  la  seguente  composizione  : 


K0,Az05=1264  e  %  74,8 
S=  200  11,9 

C3=  225  13,3 


100,0 


pltt 1 

Se  ci  facciamo  a  considerare  la  reazione  a  cui  andranno  jl 

tre  componenti  nelle  proporzioni  surriferite,  ci  apparirà  chiaro  c ^ 
solfo  vi  si  trova  in  tal  quantità  da  combinarsi  coi  potassio  e  ge°e  .j o 
monosolfuro  (KS),  ed  il  carbonio  in  tal  quantità  che,  coa)^|,e|1* 
coll’ossigeno  che  si  contiene  nel  nitrato  di  potassa  (6eq.),  si  °°D  ^j, 
interamente  in  acido  carbonico.  Nella  scomposizione  di  9uest0|a[)^ 
scuglio  l’azoto  si  svolge  come  corpo  gasoso  libero ,  in  mese0 
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c°ll’acido  carbonico,  siccome  si  scorge  dalla  seguente  equazione: 
KO,AzO'5-+-S-4-C3=KS-+-oCO*_(-Az. 

L’utilità  d’un  miscuglio  ternario  apparisce  pertanto  manifesta , 
&ccbè  il  solfo  addizionato  alla  miscela  di  nitro  e  carbonio,  determina 
*  separazione  dell’ossigeno  dalla  potassa  ,  cosicché  tutt’i  6  eq.  di 
®8s>geno  che  si  contengono  nell’equivalente  di  nitrato  di  potassa,  si 
'^piegano  ad  ossidare  il  carbonio,  e  convertirlo  in  acido  carbonico. 
Senza  il  solfo,  1  eq.  di  nitrato  di  potassa  e  3  eq.  di  carbonio  da¬ 
merò,  siccome  già  fu  detto, 


4  eq.  di  KO.CO2 
4  eq.  di  CO2 

1  eq.  di  CO 

1  eq.  di  Az. 

aPPar'sce  che  4  eq,  d’acido  carbonico  rimarrebbe  inoperoso. 
Produrre  l’esplosione,  perchè  combinato  colla  potassa,  il  cui  os- 
8eQo  sarebbe  pure  perduto  per  la  forza  esplosiva  ;  di  più  una  parte 
ù  c&rbonio  si  convertirebbe  solo  in  ossido  di  carbonio,  e  perciò  la 
I^Peratura  della  combustione  sarebbe  di  gran  lunga  minore,  che  se 
^8tessa  proporzione  di  carbonio  si  cangiasse  tutta  in  acido  carbo- 
pol°:  l’addizione  del  solfo  rende  utile  all’effelto  che  si  aspetta  dalla 
geJere  tutto  l’ossigeno  del  nitro,  siechè  i  3  eq.  di  carbonio  brucino 
l^erando  unicamente  acido  carbonico,  ossia  nelle  condizioni  più 
revoli  alla  produzione  della  forza  esplosiva. 
c0rr,a  *1°*vere  da  fuoco  così  composta  deve  lasciare  un  residuo  che  si 
Do, 1)0116  di  Puro  monosolfuro  di  potassio  :  questo  prodotto  si  rico- 
.e  faciJmente  nella  bruttura  che  si  depone  nell’interno  delle  armi 
<1  °0co>  e  che  vi  si  rinviene  dopo  un  numero  più  o  meno  ragguar- 

r  o,«  dì 


spari,  e  si  distingue  all’odore  di  acido  solfidrico  che  esso 


Il  anda  se  venga  a  contatto  dell’aria  umida, 
tw  ^•uosolfuro  di  potassio,  fisso  a  temperature  assai  elevate,  si 
«he  ra  luttavia  volatile  sotto  l’impero  di  fortissimo  calore:  quindi  è 
'bt^"3  combustione  teorica  della  polvere  da  sparo,  dovrebbesi  per 
V°  dissipare  in  forma  vaporosa,  e  venir  trascinato  fuori  dell’arma, 
^  e  con  l’azoto  e  l’acido  carbonico. 
to|f  Adizione  pertanto,  che  il  potassio  si  converta  tutto  in  mono- 
°>  è  necessaria  alla  buona  qualità  della  polvere,  la  quale  perciò 
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imbratterà  quanto  meno  è  possibile  l’interno  delle  armi  da  sparo; 

g  1332.  —  La  polvere  composta,  come  dicemmo,  in  proporzio^ 
chimicamente  definite  di  nitro,  solfo  e  carbone,  fornisce  prodotti  ga' 
sosi,  il  cui  peso,  e  perciò  ancora  il  volume,  si  possono  deterroiDar 
con  calcolo  semplicissimo.  Infatti 


Nitro . 

.  .  1  eq.  =1264 

Carbonio  .... 

.  .  .  .  3  eq.  =  225 

Solfo . 

.  .  1  eq.  =  200 

1689 

reagendo  come  fu  detto  sopra 

Solfuro  di  potassio  . 

.  1  eq.  =  689 

Acido  carbonico  .  . 

.  3  eq.  =  825  =6  voi. 

Azoto . 

.  1  eq.  =  175  =2  voi. 

1689 

Supponendo  che  approssimativamente  un  peso  determinato  di  PV 
vere  occupi  un  volume  eguale  al  volume  di  un  egual  peso  d  ac  ^ 
distillata,  ne  conseguirà  che  gr.  1689  di  polvere,  ossia  in  vo  u 
litri  1,689  della  medesima  daranno 

Acido  carbonico . 6r-  825 

Azoto . »  175 


ed  in  volume  (1) 

Acido  carbonico 
Azoto  .  .  . 


1000 


litri  417,3 
»  139,2 


Totale  litri  556,5 

onde  1  volume  di  polvere  darebbe  329  volumi  di  gas  (2). 

(t)  Si  tuppooe  che  i  g«  ««®  “i,ur,li  »  temperatura  0°,  e  sotto  la  p> 
atmosferica  di  76  centimetri.  ^ 

(2)  La  densità  della  polvere  da  sparo  (polvere  da  caccia)  è  minore 
dell'acqua,  ossia  =0,9:  ciò  essendo,  1  volume  di  polvere  non  darebbe  cb «  - 
di  prodotti  gasosL 
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Badisi  tuttavia  che  una  tal  relazione  di  volumi  tra  la  polvere  ed  i 
che  ne  emergono  varierebbe  grandemente  quando  questi  si  mi¬ 
nassero  alla  temperatura  a  cui  essi  si  generano.  Ora  qual  sia  vera- 
nnte  questa  temperatura  non  è  cosa  finora  esattamente  conosciuta 
a*  Chimici:  alcuni  la  reputano  eguale  a  +1330°;  altri  la  dicono 
'toeno  superiore  a  -q-l 200°.  Checché  ne  sia,  certo  è  che  la  dilata¬ 
le  dei  gas  cagionata  dall’influenza  del  calore  dev’essere  grandis- 
Slrna>  per  guisa  che  non  improbabile  può  ritenersi  l’opinione  che  i 
^s»  al  momento  della  loro  produzione,  giungano  ad  occupare  un 
0  Ufne  che  sia  presso  a  poco  2000  volle  maggiore  di  quello  della 
Polvere. 

§  1332.  —  La  composizione  della  polvere  da  fuoco,  di  cui  abbiamo 
lionato  finora,  può  pertanto  tenersi  come  la  normale  :  vedremo  tra 
^°c°  quale  influenza  potrebbero  avere  cangiamenti  introdotti  nelle 
.r°Porzioni  de’  suoi  componenti.  Frattanto  osserveremo  che  le  polveri 
a  sParo  conosciute  di  migliore  qualità,  non  molto  si  allontanano  da 
^  che  sono  indicate  dalla  teoria  chimica. 

^  Esentiamo  qui  la  composizione  delle  polveri  conosciute,  ponendo 
CaPo  della  loro  serie  la  composizione  della  polvere  normale,  di 
.  1  ^nemmo  discorso  finora,  riducendo  le  composizioni  stesse  ad 
leere  per  termine  costante  il  nitro  =100,  affinchè  meglio  si  scorgano 
^Variazioni,  alle  quali  vanno  soggette  in  accrescimento  od  in  dimi- 
jl0t,e  le  proporzioni  degli  altri  componenti. 
a  Polvere  normale  composta  in  100  parti  da 

Nitro . 74,8 

Carbonio . 13,3 

Solfo . 11,9 

si  100,0 

C°niporrà  (fatta  =100  la  quantità  del  nitro)  da 

Nitro . 100,00 

Carbonio . 17,78 

Solfo . 15,90 


153,68 


^^^‘^Posizioni  delle  altre  polveri  si  rappresentano  coi  numeri 


Chimica,  ìli. 


Nitro  Carbono  I  Solfo 
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composizioni,  più  o  meno  lontane  dalla  prima  che  addii- 
dj  m°  siccome  normale,  non  ci  rappresentano,  a  vero  dire,  relazioni 
corpi  chimicamente  puri:  infatti,  se  si  esamina  il  carbone  che 
8oq  ^  Pfa  De**a  kbbr'caz'one  della  polvere  da  guerra,  vi  si  rinven¬ 
ni 0  1°  ceneri,  le  quali  possono  ascendere  in  media  a  5  «/„  del  peso 
^carbone  ;  2°  idrogeno  ed  ossigeno,  che  non  si  scacciano  dal  car¬ 
co  e  che  per  una  calcinazione  mollo  più  innollrata  di  quella  a  cui, 
Pbm  Vedren,10’  s*  sottopone  il  legno  quando  se  ne  prepara  il  carbone 
*a  fabbricazione  della  polvere. 

nv®  Presenza  di  questi  elementi  è  costante,  ma  la  proporzione  loro 
)a  c6  0ecessariamente  variare,  secondo  la  maniera  con  cui  si  conduce 
j^1’ ionizzazione ,  e  secondo  che  essa  si  spinge  a  termine  più  o 
<ledu°  lDDo,,ral°-  Dalle  ricerche  analitiche  del  sig.  Ebelmen  si  potrebbe 
aicorre’  Che  n  carbone  ve8e,a|e  seccato  a  +140°  o  +150°  contiene 
di  0sFa  m  100  P.arlii  ossigeno  6,43,  idrogeno  2,83.  Ora,  poiché  6,43 
,Se8uSl”en°  esl^ftno  d’idrogeno  per  convertirsi  in  acqua,  ne  con- 
e|e^e  che  i|  carbone,  conterrebbe  ancora  2,05  d’idrogeno.  Questo 
l’ano^0  si  deve  combinare  coll’ossigeuo  del  uitrato  di  potassa  Mel¬ 
ala  combustione  della  polvere,  e  generare  vapore  d’acqua, 
lHrt  l«  vapore,  all’alta  temperatura  a  cui  si  produce,  prenderebbe 
tl'va  neb  utde  effetto  della  polvere.  Se  questi  numeri  fossero 
sarebbe  cosa  facilissima  il  pervenire  a  determinare  la  pro- 
lrovJne  esalta  di  carbone  che  deve  unirsi  al  nitro  ed  al  solfo,  e  cosi  si 
ebbe  che  le  migliori  polveri  si  otterrebbero  colla  mescolanza  di 

Nitro . 73,88 

Carbone . 14,78 

Solfo . 14,54 


Vtjja|  Abbiamo  veduto  come  la  polvere  da  fuoco  composta 
lV0mente  debba  tutta  convertirsi  in  prodotti  gasosi,  acido  car- 
^l'atto'rf  ^  810101  e  *n  unonosolfuro  di  potassio,  capace  d’evaporarsi 
SuiOD  e*lc  sParo-  ,  a  pratica  non  viene  mai  a  confermare  questa 
\pio  ,e  le°riea.  Così  Chevreuil  trovò  che  i  gas  generati  dallo 
dia  polvere  contenevano  in  100  parti  in  volume: 
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Acido  carbonico . 45,41 

Azoto . 37,53 

Gas  nitroso . 8,10 

Acido  sol6drico  .....  0,59 

Idrogeno  carbonato  ....  3,50 

Ossido  di  carbonio . 4,87 


100,00 

Gav-Lussac  trovò  nei  gas  medesimi 


Acido  carbonico . 53 

Azoto . 42 

Ossido  di  carbonio .  5 


La  proporzione  dei  componenti  variata  vuoi  a  caso ,  vuoi  a 
segno,  e  le  impurità  del  carbonio  spiegano  la  generazione  dei  P 
dotti  anormali.  jo. 

Merita  speciale  attenzione  la  formazione  dell’ossido  di  can>°  ^ 
Questo  gas  si  produce  ogni  qual  volta  essendo  normale  la  Pr°^rg. 
zione  tra  il  nitro  ed  il  solfo,  il  carbonio  eccede  la  voluta  m's  ^ 
Tale  sarebbe,  ad  esempio,  una  polvere  in  cui  si  trovassero  c0 ^ 
parti  di  nitro  ed  11,9  di  solfo  15  parti  di  carbone.  Evidente^^, 
nella  combustione  di  colesta  polvere  ,  ridottosi  il  potassio  a  s° 
di  potassio ,  troverannosi  di  fronte  l'ossigeno  del  nitrato  di  P^jjo 
(6  equiv.)  ed  il  carbonio  (più  che  3  eq.) ,  onde  insieme  ad  a 1  ,0 
carbonico  si  dovrà  ottenere  ancora  ossido  di  carbonio,  tale  eS  8d 
il  risultamento  della  reazione  del  carbonio  sull’acido  carboo 
alta  temperatura.  ^pia 

Possiamo  ad  arte  fabbricare  una  polvere  in  cui  tutto  il  ca  ^ 
si  converta  (  teoricamente  )  in  ossido  di  carbonio  ;  essa  s* 


Nitro  .  .  .  1  eq.  =1264  °|0  66,33 

Solfo  .  .  .  1  eq.  =  200  10,45 

Carbonio .  .  6  eq.  =  450  23,22 


3 

5 

2 
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*ìorc  ^Ues*°  caso  ^  reaz'one  si  esprimerebbe  dalla  seguente  equa- 

K0,Az05-4-S-f-6C— KS-»-6CO-»-Az. 

^  p<dver*  nede  qool*  la  quantilà  di  carbonio  supererà  quella 
caia  da  5  eq.  per  \  eq.  di  solfo  ed  \  di  nitro,  daranno  una  più  o 
w  ra88uardevole  proporzione  d’ossido  di  carbonio.  Tali  polveri 
dj  CnaD,D0  ancora  essere  sagliarde,  purché  la  proporzione  dell’ossido 
arbonio  si  ristringa  entro  limiti  angusti. 

^ojcemmo  che  la  produzione  del  monosolfuro  di  potassio  è  condi- 
8o|foe  Che  S‘  richiede  Del,a  Polvere  da  fuoco.  Se  la  quantità  del 
dj  «eccede  la  misura  di  i  eq.  per  i  eq.  di  nitro,  accadrà  che  a  vece 
«  ,jj  °Dos°lfuro  si  generi  bisolfuro  di  potassio  od  un  misto  di  quello 
tate  dquest0-  Polveri  di  questa  fatta  sono,  come  dicesi,  fredde  e  do- 
a||’a  1  poca  energia:  di  più  l’eccedenza  dello  solfo  tornerà  dannosa 
tua  in  cui  essa  si  brucia. 

l  ()88!oPreSeDZa  inollre  del  solfo  in  eccesso  farà  sì  che  una  parte  del- 
d’acifD0  del  nitro  si  impieghi  ad  ossidar  questo  con  produzione 
Per  °  Solforos<>>  e  c°sl  s'  privi  il  carbonio  dell’ossigeno  necessario 
^convertirsi  in  acido  carbonico. 

che *  Scienza  di  solfo  nella  polvere  da  fuoco  avrebbe  per  effetto 
'i>Cai?n  tUtla  rìd,Jcendosi  *a  potassa,  una  parte  di  questa  si  cangiasse 
6|°De  d°na,° 5  'n°l,re>  mancando  l’ossigeno  necessario  alla  conver- 
qtiesi  *  lUlt°  carbooio  'n  ac'do  carbonico,  si  avrebbe  una  parte  di 
Co<'  rnu*a*a  i°  ossido  di  carbonio. 

PiOj  ^,accadrebbe  in  una  polvere  la  quale  si  componesse,  ad  esem- 


3  eq.  di  nitrato  di  potassa 
9  eq.  di  carbonio  e 
2  eq.  di  solfo. 


^Posi 


Azione  che  corrisponderebbe  a 


^  Stia 


Nitro . $00 

Solfo . $0,55 

Carbonio  ....  $7,80 

dazione  si  esprimerebbe  dall’equazione 
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1  2KS 

\  K<>,C02 

3(KO,AzOs)-|-9C+2S=  <  3Az 
/  7  CO2 
(  CO. 

(joa  cosiffatta  polvere  darebbe  ancora  una  forza  assai  ragguard^ 
vote,  atteso  che  piccola  è  la  proporzione  del  carbonio  cancia'0  ' 
ossido  di  carbooio  :  essa  lascierebbe  nell’arma  un  residuo  più  e»0  f 
derevole  cbe  quello  della  polvere  normale,  in  virtù  della  formaz'0^ 
del  carbonato  di  potassa  :  residuo  tuttavia  deliquescente,  I*5' 
perciò  ad  esportarsi  colle  lavature.  ^ 

Un  effetto  diverso  dal  precedente  si  otterrà  quando,  giusta  esse» 
la  proporzione  del  solfo,  venga  scemala  quella  del  carbonio- 
questo  caso  dei  6  eq.  di  ossigeno  rbe  sono  somministrati  dal  jo 
una  parte  sola  si  impiegherà  a  bruciare  compiutamente  il  carb»1^ 
ed  a  convertirlo  in  acido  carbonico:  una  parte  poi  rimarrà 
stile,  ed  unendosi  a  parte  del  solfo,  lo  couverlirà  in  acido  solh>r'c^ 
il  quale  si  combinerà  con  una  parte  della  potassa  non  ridotta*  00 
nascerà  solfalo  di  potassa.  <ji 

Tale  sarebbe  il  caso  in  cui,  ad  esempio,  si  facesse  miscug»0 

2  eq.  di  nitrato  di  potassa 
2  eq.  di  solfo  e 
4  eq.  di  carbonio. 

La  polvere  avrebbe  questa  composizione  : 

Nitro  2  eq  — 2328  in  100  parti  78,31 
Solfo  2  eq."  400  12,39 

Carbonio 4  eq.—  300  9,30 


3228  100,00 

In  questa  miscela  mancheranno  2  eq.  di  carbonio  per 
la  composizione  della  polvere  normale.  1  eq.  di  potassio  s'  0e 
convertito  in  solfuro,  ma  1  eq.  di  solfo  si  cangerit  in  acido  so" 
genererà  solfato  di  potassa,  siccome  appare  nella  seguente  equ»z 


2K0,Az05-+-4C-t-2S~KS-+-K0,S03-t-4C0'2-t-2Az. 
Egli  si  comprende  facilmente  1°  cbe  nella  combustione 


di<T 
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d,-re  ^dono  inerti  nella  produzione  della  forza  esplosiva  4eq. 
dj  ^S'®eno  811  ^  c*,e  se  ne  contengono  nei  due  equivalenti  di  nitrato 
Potassa,  equivalenti  di  ossigeno,  i  quali,  quando  si  trovassero 
tio*01'  ancora  2  e<l-  di  carbonio,  si  impiegherebbero  nella  produ- 
ia  ®  ac,do  clonico;  2o  ohe  una  parle  del|a  potassa  cotìverti(a 
k|J<il,o  trovasi  compiutamente  fìssa,  incapace  perciò  d’essere  tra- 
.  aia  insieme  coi  prodotti  gasosi  allo  stato  vaporoso  fuori  dell’arma. 
*Jer!P»-  ba  infatti  dimostrato  che  quando  si  fanno  parecchi  spari 
4j  <*!ss,vi  con  una  Pavere  così  composta,  entro  armi  specialmente 
C.?01  Cal'l,r0’  d0,ì0.f,0cM  c,,,l»j  rarma  ™*ce  cosiffattamente  im- 
tr0 s('1  a’  c,ie  diffìcile  riesce  l’ulleriormente  servirsene.  A  togliere  la 
che  si  forma  nell’interno  dell’arma,  non  deliquescente,  e 
^ssuno  solubile  nell’acqua  fredda,  si  dura  molta  fatica.  Questa 
dest  Vazi00e  è  di  grande  momento,  specialmente  per  la  polvere 
^  a,a  all«  «vmi  portatili  da  guerra. 

*vver  rn,°  a,’l,Ìarn0  d<,tl°  Si  pnò  faci,menl«  argomentare  ciò  che 
il  •  quando  dei  3  componenti  della  polvere  da  guerra  si  trovi 
«o|(o  r®  *ccwlf0,e  d  bisogno,  ed  in  giusta  misura  il  carbone  ed  il 
ed  •  Wla  è  cosa  chiara  che  in  colesta  polvere  abbonderà  l’ossigeno, 
•*onjcCederà  <1uel  ,anl°  cbf  si  richiede  per  convertire  in  acido  car- 
^  carl,on,°-  Una  parte  della  potassa  rimarrà  inalterata,  e  si 
%trnerà  C°H’ acido  carbonico  formando  carbonato  di  potassa  ; 
*ioae  ?  ,,ar,e  ¥l  combinerà  con  acido  solforico  generato  dall’ossida- 
Nerà  S°lfo’  onde  11  residuo  *  insieme  a  solfuro  di  potassio,  pre- 
folver  P"re  so,fa*°  e  carbonato  di  potassa.  Si  avrà  pertanto  in  questa 
f°r*a  i  a°cora  "Da  f)arle  dell’ossigeno  inerte  nella  produaione  della 
JelleD,e  ’  ed  ioo,lre  incrostazione  dell’arma,  forse  meno  in- 
^e*etjz  1  ffnella  che  risulta  da  puro  solfato  di  potassa,  perchè  la 
^  eSh(  a  *  o|  car,)0r'ato  di  potassa  la  rende  deliquescente,  facile  perciò 
§  arsi  colle  lavature. 

ba  buona  riuscita  della  falibricazione  della  polvere 
^rfin(jeD°n  S0,°  dalla  l)roP°fz'°ne  dei  suoi  componenti,  ma  altresì, 
^rno  "ien,e’  dada  buona  scelta  di  questi  ;  diciamo  alcune  parole 
A’i/r  8  flUesl°  particolare. 

^Po:  jj°  d*  P°<asao-  —  Condizioue  essenziale  è  la  purezza  di  questo 
greggio,  e  quello  die  fu  malamente  raffinato,  non 
NUocj  0  servire  all’uopo. 

°n®  specialmente  i  cloruri,  i  quali  sono  incapaci  di  concor- 
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rere  alla  produzione  dei  fenomeni  nei  quali  consiste  lo  scoppio  deli* 
polvere. 

Rammentiamo  che  al  presente  per  lo  più  il  nitrato  di  potassa 
viene  dalla  scomposizione  del  nitrato  di  soda  operata  col  mezzo  ^ 
cloruro  di  potassio,  o  del  carbonato  di  potassa  :  preparato  in 
st’ultiroa  maniera,  esso  è  talvolta  alcalino.  Badisi  pure  che  il  nitri» 
di  potassa  contenente  residui  di  nitrato  di  soda  è  deliquescente» 
qualità  che  lo  rende  afTalto  inetto  alla  fabbricazione  di  cui  disco  ^ 
riamo.  Usasi  sempre  per  preparar  polvere  il  nitro  raffinato  in  *19' 
nuti  cristallini  (farina),  il  quale  non  deve  contenere  più  di  2  o  3  011  * 
di  cloruri.  0 

Solfo.  —  Sciegliesi  per  fabbricar  polvere  il  solfo  raffinato;  dicen»^ 
a  suo  tempo  come  si  ottenga  questo  prodotto  (§  198).  Meglio 
fiori  di  solfo  (i  quali  hanno  spesso  reazione  acida,  e  dovrebbero 
meno  assoggettarsi  a  lavature)  serve  il  solfo  in  canna.  • 

Il  carbone  che  si  destina  alla  preparazione  della  polvere  merW 
guardo  speciale.  Ricbiedesi  in  esso  facilità  di  combustione,  e  ,u°.  ^ 
pure  che  esso  contenga  la  minor  possibile  proporzione  di  cet,e^ 
perciò  di  carbonato  di  potassa,  sale  deliquescente,  e  che  comun'c 
rebbe  questa  proprietà  anche  alla  polvere.  ^ 

1  carboni  compatti,  quali  son  quelli  che  soffersero  una  forte  c8^ 
nazione  (1),  i  carboni  densi  quali  si  ottengono  dai  legni  di  6r®fl|# 
densità  ,  i  carboni  provenienti  da  materie  vegetali  fusibili ,  s''  Ce„ti 
sono  i  carboni  delle  gomme  dello  zucchero,  ed  i  carboni  Pron’nlgej* 
da  sostanze  azotate  (colla,  tessuti  animali,  ecc.)  non  potrebbero  j 
vire  alla  preparazione  della  polvere.  Scelgonsi  i  carboni  Pr°ven|oSi, 
da  vegetali  di  poca  densità,  i  quali  perciò  riescono  leggeri  e  P®  ftj, 
È  mestieri  che  i  legni  che  si  carbonizzano  siano  dapprima  ^eC  efj\\ 
cati  (2).  Ottimi,  ma  troppo  costosi  sarebbero  i  carboni  proV<\ '  |d 
dalla  fibra  vegetale  pressoché  pura  del  lino  e  della  canapa.  ” 


(4)  Abbiamo  a  ano  tempo  avvertito  che  il  carbone  vegetate  fortemente  e* 
diventa  buon  conduttore  del  calore  e  perciò  di  difficile  combustione  (§  73)-  ^ 

(2)  La  corteccia  degli  alberi  è  la  parte  loro  che  più  è  ricca  di  materi*jj 
ed  inoltre  di  materie  gommose,  resinose,  estrattive,  albuminoidi,  le  qU°  (labi’*11 
un  carbone  lucente,  non  pronto  alla  combustione.  Sarebbe  pure  util  cosa 
donare  per  qualche  tempo  i  rami  decorticati  alla  pioggia,  perchè  se  De  c 
buona  parte  delle  materie  solubili  nell’acqua. 
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jjj  s‘  doperà  il  carbone  preparalo  con  legno  di  ontano,  di  salcio, 
P'oppo,  di  tiglio,  di  avellana.  In  Francia  si  adoprano  rami  di  alno 
.r°  (Bourdainc,  fìhamnus  frangula)  dell’età  di  5  o  6  anni  al  più; 
1 8ce'  - 

“let* 


scelgono  quelli  che  non  hanno  più  di  15  o  30  millimetri  di  dia- 
"°,  e  tolta  loro  la  scorza,  si  sottopongono  alia  carbonizzazione. 


8u0  1  Metodi  che  per  tale  operazione  si  possono  seguire  diremo  a 
4j  ternP°  (1).  Per  ora  ci  basterà  osservare  che,  secondo  gli  usi 
p^ali  si  destina  la  polvere,  la  carbonizzazione  si  spinge  a  grado 
dot  °  meno  *D0*trat0>  Talvolta  si  scacciano  dal  carbone  tutti  i  pro- 
Co  1  volatili,  ed  oltiensi  allora  il  carbone  nero,  tal’ altra  per  l’in- 
^  po  si  arresta  la  carbonizzazione  a  tal  punto  che  il  carbone  riesca 
idrCOlore  bruniccio  ;  questo  prodotto  contiene  ancora  ossigeno  ed 
<ja°fieno  >  e  solo  da  70  a  72  di  carbonio:  100  parli  di  legno  secco 
„*40  parti  di  carbone  bruno  (charbon  roux  ) ,  il  cui  colore 
4j0  l8l'Dgue  specialmente  quando  si  riduce  in  polvere  colla  trilura- 
Po|Qe  l’esperienza  ha  dimostrato  che  i  carboni  bruni  forniscono 
j>Jre  da  fuoco  molto  più  gagliarda  e  pronta  che  quella  che  si 
i  ®ra  col  carbone  nero,  e  talvolta  anche  dannosa  alle  armi  ( poudre 
l®bb*n^  L’uso  del  carbone  bruno  è  in  generale  limitato  alla 
Azione  delle  polveri  da  caccia,  Delie  quali  si  richiede  pron- 
l’accensione  e  forza  impellente  grande  quanto  si  può. 

Pf0n  avver,ire  che  i  carboni  bruui  si  mostrano  spesso  dotati  di 
t^i  n?là  piroforica,  specialmente  se  ridotti  in  polvere  ed  ammuc- 
^Pon'  ^uan,*là  alquanto  notevole,  talché  spesso  essi  si  accendono 
Reamente;  che  inoltre  essi  assorbono  avidamente  l’umido  at- 
er'c°;  che  perciò  essi  debbono  conservarsi  in  vasi  chiusi  (3). 

(2j  ^  ^  volume,  quando  parleremo  della  fabbricazione  del  carhone  vegetale. 

*  V'vac'*®  cnerg'a  dello  scoppio  delle  polveri  preparate  con  carbone 
*• attribuita  da  taluno  alla  presenza  d’una  porzione  d’idrogauo,  il  quale 
,io0e  .,n*  rapidamente  coll’ossigeno  del  nitro,  e  genera  acqua  vaporosa,  la  cui  ten- 
**at0 18  Csc°  grandissima.  Pare  tuttavia  che  concorra  a  produrre  il  fenomeno  accen¬ 
dilo  carbone  stesso  ,  la  quale  si  accresca  dal  combinarsi  nell’atto 

c°Ppio  parte  dell’idrogeno  con  l’ossigeno  che  si  contiene  ancora  net  car- 
>0«»  e  *e“erasi  acqua,  che,  sprigionandosi,  lascia  la  massa  carbonosa  più  po- 
a'sposta  a  combinarsi  con  l’ossigeno  che  gli  fornisce  il  nitro  (v.  Teoria 
(8j  *  delle  polveri  a  fuoco  per  C.  Sobrero.  Torino  1852). 

^Uon  carbone  è  di  coloro  bruno  con  vene  chiare,  liscio;  mostra  fossure 
>  Qissuna  longitudinale;  fregandolo  o  polverizzandolo  prende  aspetto  ve* 
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L’influenza  che  il  carbone  esercita  sopra  la  qualità  della  polvere» 
per  la  sua  porosità,  per  la  sua  più  o  meno  grande  combustibili1*' 
venne  posta  io  evidenza  da  Proust  per  via  di  sperienze,  delle  qua 
riferiamo  qui  i  risultarnemi. 

Lo  misto  di  72  grani  di  nitro  con 


lascia  un  residuo 


12  grani  di  carbone  di 

brucia  in 

di  grani 

Fusti  di  canapa  .  . 

.  10  secondi 

12 

Vite . % 

.  12 

20 

Fusti  di  ceci  .  .  . 

.  13 

21 

Pino . 

.  17 

30 

Alno  nero  (bourdaine) 

.  20 

41 

Evonimo  europeo  .  . 

.  21 

27 

Avellana . 

.  23 

30 

Castagno . 

.  26 

36 

Noce . 

.  29 

33 

Coke . 

.  50 

43 

Carbone  di  zucchero  . 

.  70 

48 

§  1335.  —  La  parte  meccanica  della  fabbricazione  della  polv,pre 
fuoco  consiste  nel  triturare  sottilmente  ed  impastare  insieme  i 
riali,  miro,  cari»  ne  e  solfo,  e  quindi  granulare  la  pasla  otte® 
Saremo  brevi  nella  descrizione  di  queste  operazioni.  t 

Il  solfo  raffinato  in  canna  si  tritura  entro  bolli  cilindriche  di 
(fig.  307  e  308),  la  cui  interna  superficie  |>or«a  12  creste 
nati  (la  lunghezza  delle  botti  è  di  metri  1,10,  il  diametro  ^ 
sosteuute  da  un  asse  oo'  eòe  le  attraversa,  e  che  si  appoggia  01 
mente  sopra  cuscinetti  :  esse  possono  ricevere  un  movimento  t 
ziooe.  Lua  porta  -oòcd,  munita  di  maniglie  mn»',  può 
riporsi  a  volontà,  ed  aprire  o  chiudere  una  corrispondente 
per  la  quale  s’introduce  nella  botte  la  materia  da  polverizzarsi* 

t** 

loia  lo:  braci*  eoo  fiamma  axznrra;  si  discioglie  in  massima  parte  «eli*  F 
candirà.  I  rami  carbonizzati  io  tal  modo  «uno  ancora  alijaaniu  flessibili-  [ì 
Nella  polveriera  di  Lekoaciié  la  carbonizzazione  dora  per  la  polvere  da  &  ^*1» 
•re,  per  geelfci  piò  comune  da  t  «  #  ore.  I  prodotto  carbone  ascende  a  55  0 
del  legno  impiegato. 


Fig.  307 


Fig.  308 


Ptity*  ^°,le  r'reve  da  50  a  40  cbil.  di  solfa:  eoo  esso  s'introducono 
da  ®n,,merose  sfere  di  Oronzo  (dette  gobilies  dai  Francesi),  che  hanno 
^  ^  m'Hinrielri  di  diametro  :  il  peso  totale  di  queste  ascende  a 
j^^-hilogmmnii.  Fatta  la  carica  e  chiusa  la  porta  si  pongono  in 
dj  ^  l<)ne  le  botti  ;  la  velocità  di  queste  dev’essere  tale  che  le  sfere 
**«0  sollevate  ad  una  certa  altezza,  trovinsi  poi  prive  di  so- 
e  cadano  quindi  sulla  materia  sottoposta.  A  ciò  si  soddisfa 
°  ^ure  al*e  ^ol,‘  ,reDla  S*ri  Per  ciascun  minuto  :  la  tritura- 
a4;/ura  dodici  ore.  Allo  spirare  di  questo  tempo  si  toglie  la  porla 
che  ’  ad  essa  si  sostituisce  una  specie  di  setaccio  abed  (fig.  309), 
tt)en^  r,Ss»  agli  orli  dell’apertura  ,  a  cui  esso  si  adatta  esatta- 
boq  C.:  al,ora  si  fa  girare  per  cinque  o  sei  volle  la 
giorno 

al  suo  asse,  ed  il  solfo  polverizzalo 
tiek  at,|,averso  alla  tela,  mentre  questa  rat¬ 
ti^  e  •frre  di  bronzo.  Il  solfo  è  ricevuto 
No  U°  *r,,<»g<»lo  u  (t»g.  308),  il  qnale  snste- 


ouo/,  il  qriuic  soste-  pjfI  -q9 

-m  es,”,,r*  P,tò  co*  facilità  introdursi  e 

3<lrsi  dalla  cassa  di  legno,  su  cui,  come  si  scorge  dalle 
e  308,  ogni  botte  è  collocala.  Il  solfo  in  tal  maniera  tri- 
to|ye  n°D  è  ancora  bastantemente  sottile  per  la  preparazione  della 
^st,.  ’  C<^  è  tnestieri  setacciarlo,  il  che  si  fa  in  un  buratto,  la  cui 
d<>n»e  ^  apatie  lo  dei  buratti  che  servono  a  setacciare  la 

8oifo , 


Aumento:  con  questo  strumento  si  separa  no  dalla  polvere 
I*1*  soiule  oon  solo  la  polvere  più  grossolana,  ma  altresì  le 
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piccole  pietruzze  che  potrebbero  essere  cagione  di  danni  nella  prep8' 
razione  della  polvere. 

La  miscela  delle  proporzioni  dovute  di  solfo,  nitro  e  carbone  si 
con  metodi  diversi,  dei  quali  i  principali  prendono  il  nome  oì'S 
strumenti  che  all’uopo  si  adoprano,  e  diconsi  procedimento  delle  peSl 
e  procedimento  delle  macine. 

§  1336.  — Procedimento  delle  Pe»te  ( procède  deS  pilons).  — -C®8 
siste  nel  triturare  gPingredienti  componenti  la  polvere  entro  rn°r 
con  pestelli.  La  fig.  510  rappresenta  la  disposi¬ 
zione  dell’apparecchio  ;  la  fig.  311  mostra  la 
forma  dei  pestelli,  i  quali  sono  formati  da  travi¬ 
celli  di  legno  pp,  lunghi  metri  2,50,  aventi  metri 
0,10  di  lato,  portanti  alla  loro  parte  inferiore  una 
testa  piriforme  di  bronzo  a  ;  il  peso  totale  dei 
travicelli  armati  di  testa  è  di  cbilogr.  40,  dis¬ 
posti  questi  verticalmente,  e  paralleli  gli  uni  agli 
altri  (fìg.  512),  sono  ricevuti  pel  loro  estremo 
inferiore  entro  altrettanti  incavi  scolpiti  in  una 
grossa  trave  di  legno,  e  facenti  ufficio  di  mortai. 

Osservisi  che  il  fondo 
di  questi  è  formato 
da  un  pezzo  di  legno 
z  incastratovi  io  un 
intaglio  appositamen¬ 
te  praticato,  e  presen¬ 
tante  la  direzione  delle 
sue  fibre  nel  verso 


Fig.  510 


Fig. 


3H 


0». 

de®11 


contro  cui  viene  ad  urlare,  dal  basso  io  alto,  uno  dei  mi>lh 
ccc  onde  è  munito  un  albero  orizzontale  0  A  B  che  è  messo  in  n'“ 
mento  da  un  complesso  di  ruote  dentate  mosse  dalla  forza  dell  aC<l 
od  altra. 

Pertanto,  posto  in  rotazione  l’albero  AOB,  i  pestelli  s’innalzer 

(1)  La  forma  della  cavità  del  mortaio,  quale  è  rappresentata  dalla  figura>  ^  (0fi' 
che  meglio  si  presta  ad  una  triturazione  uniforme  di  tutta  la  massa,  la  4“a  jj|l* 
pressa  dal  pestello  in  sul  fondo,  risale  lutto  all’ingiro  sulle  pareti,  po' 
stessa  curvatura  di  queste  ricade  sul  fondo,  per  essere  nuovamente  battuta* 


fig.  312 

oN«  dai  denti  ccc,  e  poscia  ricadranno  liberi  nei  sottoposti  incavi.’ 
%  ^este,*°  ^  attraversato,  poco  sopra  la  testa  metallica,  da  un 
fj  0  (fig-  311),  in  cui  si  può  conficcare  nn  piccolo  piuolo  s,  il  che  si 
^ando  j|  pestello  essendo  sollevalo,  talché  il  foro  o  passi  oltre  il 
^lce'l°  uu'  (fig.  312),  si  vuole  impedire  che  esso  ricada. 

Ii'q?  lnserzioni  dei  denti  sull’albero  OAB  non  sono  sulla  medesima 
80t)a  retta,  ma  su  d’una  curva  spirale,  perciò  i  movimenti  dei  pestelli 
^Ul  SUccessivi,  e  mentre  l’uno  è  al  sommo  del  suo  viaggio  ascen¬ 
di  c  e»  'I  vicino  vi  è  giunto  solo  a  metà,  mentre  un  altro  è  sul  momento 
^  er  libero  nel  mortaio. 

t*er  |  Carica  di  ciascun  mortaio  per  ogni  operazione  è  di  10  chilog. 
toif/Mvere  da  guerra  (che  si  compone  di  nitro  75,  carbone  12,5, 
iti  si  pesano  chilog.  1,250  di  carbone,  e  questi  s'introducono 

*H0ra *•'  'D  Uno  ^e*  morla'»  e  v'  s‘  aggiunge  1  litro  d’acqua:  ponsi 
^  la  movimento  il  pestello  e  si  lascia  che  lavori  30  minuti. 
<S,at0  a  nuesl°  puoO>  >1  lavoro  nel  modo  già  sopradescritto,  si 
V>°  nel  medesimo  mortaio  chilog.  1,250  di  solfo  e  7,500  di 
litro  r'mescolano  le  materie  colla  mano,  vi  si  aggiunge  ancora  llt 
ap<lUa>  e  si  ricomincia  il  lavoro  del  pestello. 

0  *a  temperatura  esterna  è  alquanto  elevata,  torna  spesso 
ar,°  versar  nel  mortaio  nuova  acqua.  Dopo  mezz’ora  di  pestatura 
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il  movimento, 'togliesi  la  materia  con  una  specie  di  raschi»' 
_ j: _ . . .  a:  i _ roClnC(»sl 


.  io 


toio  di  rame,  e  si  pone  in  disparte  in  una  cassetta  di  legno  :  resta 
vuoto  il  mortaio,  che  supponiamo  il  primo  d’una  serie  di  cinque 
esso  si  porla  la  materia  che  si  estrae  dal  secondo  mortaio,  il  n,,a  . 
riceve  a  sua  volta  la  materia  che  si  contiene  nel  terzo ,  e  così  tj 
quinto  mortaio  si  porta  la  materia  temporariamente  depositata  ne ^ 
cassetta.  Così  ricaricali  i  mortai  si  ricomincia  il  lavoro  dei  pe»te 
che  si  continua  per  un’ora:  al  termine  di  questa  si  passa  ad  1,0  S*a 
condo  cambio  di  cariche,  e  così  si  progredisce  finché  la  mede»1  ^ 
carica  si  sia  pestata  due  volte  nei  cinque  mortai  successivi. 
materia  apparisce  troppo  asciutta  la  s’inumidisce  con  acqua 
l’uliimo  cambio  di  cariche,  fannosi  lavorare  i  pestelli  per  due 
La  durata  della  triturazione  totale  è  di  quattordici  ore  :  il  numero 
colpi  30  mila  :  l’esperienza  ha  dimostrato  essere  questo  numero 
cessano  affinchè  la  polvere  prenda  la  compacità  conveniente  (U- 

La  massa  così  preparata  è  ora  soltop0^ 
alla  granulazione.  Questa  operazione  si  f»  • 
stringendo  la  pasta  a  rompersi  in  fr«nt  ^ 
minuti  od  in  polverea  grani  di  grossezza 
terminata  secondo  gli  usi  ai  quali  la  P°*vere||e 
destina.  Perciò  si  adoprano  setacci  di  t  ^ 
traforati  a  modo  di  crivelli  (fig.  313).  1 
sono  di  varia  grandezza,  cioè  da  5  a  10  f*11  f 
di  diametro  per  le  polveri  più  grosse 
la  polvere  da  cannone  i  fori  hanno  4  millitn.  di  diametro,  di  2  IT1* 
per  la  polvere  da  moschetto  e  da  caccia.  .  ^  s 

Il  setaccio  si  colloca  orizzontalmente  sopra  una  madia  sll^c0J|0 
quelle  nelle  quali  si  mondano  le  farine,  sostenuto  da  un  ,ra 

che  attraversa  la  madia,  e  »u  cui  esso  si  può  muovere  in  va  e  np 

di  WB 


Fig.  313 


Sul  setacciosi  pone  la  pasta  della  polvere  e  con  essa  un  disco 


duro  t,  il  quale  ha  21  cent,  di  diametro,  55  millim.  di  spesse*** 


,11* 


U)  Una  conveniente  don  si  ti  e  compacità,  è  conditone  che  molto  c°nfer'* 

.  '  „  ..  .  .  .  .  loVO»10 


il 

■«ver*0  * 


bnooa  qnMit^id.-lla  polvere.  Perciò  in  alcune  polveriere  usali  dopo 
peste  comprimere  ed  addensare  la  pasta,  castri  olendola  a  passare  attr»verS" 
lindri  giranti  gli  uni  sugli  altri  a  modo  de’  laminatoi.  Inoltre  si  eompr“I,e 
dalla  polvere  col  mezzo  d’un  torchio  idraulico. 

(2)  Il  aetaccio  che  porta  fori  cori  ampi  vien  detto  dai  Francesi  guil^ 
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Olezzo  e  45  millim.  alla  circonferenza.  Questo,  spinto  dal  moyi- 
impresso  al  setaccio,  muovesi  tutto  in  giro  entro  il  medesimo, 
3  •°rnPr'mend°  la  pasta  e  rompendone  i  pezzi  più  grossi,  li  costringe 
^tesare  pei  fori.  La  polvere  cosi  granulala  si  raccoglie  nella  madia 
iid  °P°s*a-  Ella  è  cosa  chiara  che  il  prodotto  di  questa  operazione  è 
miscuglio  di  grani  aventi  le  dimensioni  volute,  d'altri  più  piccoli, 
Pulviscolo  detto  polverino. 

,accer  separare  i  grani  di  grossezza  diversa  adopransi  i  medesimi  se- 
tjj  1  Senza  tuttavia  l’addizione  del  disco  che  servì  alla  granulazione, 
rJUt  Q  ^ccio  a  fori  più  stretti  serve  a  separare  la  polvere  più  mi- 
f'Po 1181  l)0*ver“10.  Questo,  che  è  costituito  da  grani  troppo  tenui,  si 
.r*a  nelle  peste  e  si  rimpasta. 

ÌICa  337-  —  Procedimento  delle  macine.  —  Si  triturano  il  solfo  ed 
V  r*’°De  enlro  bot,i  Siranti ,  munite  drsfere  metalliche  (§  1335). 
iw'0  si  comincia  dall’introdurre  in  una  botte  il  carbone,  e  dopo  un 
er<>  conveniente  d’ore  di  triturazione  vi  si  aggiunge  il  solfo,  e  si 
'I  lavoro.  Il  miscuglio  binario  di  questi  corpi  riesce  così 
SeNvere  impalpabile  ed  omogenea.  Si  porta  questa  in  un’altra 
anal(»ga  alla  precedente,  iu  cui  s’introduce  la  proporzione  con 
l|  JDte  di  nitro;  qui  la  triturazione  e  la  mescolanza  si  continuano, 
in  luglio  estratto  da  questa  seconda  botte  s’inumidisce  con  acqua 
proporzione  conveniente  per  farne  una  pasta,  (per  50  chilog.  di 
esilio  1  litro  d’acqua  :  alquanto  più  di  un  litro,  talvolta  2  in 
j|  Questa  si  porta  sotto  le  macine. 

di  queste  è  rappresentato  dalla  figura  314.  In  essa 
^  w  due  macine  verticali  M  M'  di  ferraccio,  pesanti  5500  chil. 
ìdil!(,ia",«ro  ®  di  metri  1,50,  la  loro  spessezza,  alla  circonferenza, 
*0^1  *r*  0,50.  Esse  sono  collocate  sovra  una  piattaforma  AB  oriz- 
%  d  cui  diametro  è  di  2  metri.  CDC'  è  un  asse  orizzontale 
'toftsp  raversa  le  due  macine,  ed  intorno  a  cui  queste  si  aggirano.  È 
strettamente  collegato  coll’asse  verticale  EF,  il  quale,  at- 
V*  jD(*°  *a  Piattaforma  AB,  viene  a  connettersi,  col  mezzo  d’una 
eD,a,a  orizzontale,  ad  una  ruota  verticale  di  cui  è  munito 
Contale  K  L,  da  cui  perciò  le  macine  ricevono  movimento. 
Suo  !?  E  DC'  e  le  macine  M  M',  sono  tenute  in  sesto  da  un  telaio  in 
HlH'G';  ss  sono  due  raschiatoi  di  legno  armati  di  lastrella 
1  ^a|b  sostenuti  da  due  braccia  di  ferro  tl\  seguono  le 
*  riconducono  solt’esse  la  raattria  che,  troppo  stendendosi 


176 


METALLI  E  LOBO  COMBINAZIONI 


fig.  314 

verso  gli  orli  della  piattaforma,  si  troverebbe  sottratta  alla  cofljPj* 
sione.  Ogni  marina  poi  è  fornita  di  un  altro  raschiatoio  g  g  ctl 
distacca  quel  tanto  di  materia  cbe  essa  talvolta  con  sè  trascio»;  ^ 
Si  pongono  sulla  piattaforma  50  chilogr.  di  pasta,  stesa  io  |S^g||e 
uniforme  ;  poi  si  mette  in  moto  il  complesso  delle  due  macine  *  g 
quali  la  velocità  dev’essere  piccolissima  in  sul  cominciare,  e  cre 
poi  fino  a  produrre  otto  giri  io  un  minuto.  Il  movimento  si  c°0itjeri 
durante  un’ora  :  la  materia  si  scalda,  e  si  essicca  :  allora  è  n)^eSc» 
umettarla  con  acqua,  badando  che  l’imbevimento  della  paste  je 
uniforme.  Questa  si  tritura  ancora  per  un’ora;  poi  si  arresl*8|i^ 
macine,  si  riconduce  la  pasta  tutta  sotto  le  medesime,  alle  <1 
dà  quindi  movimento  lentissimo,  io  guisa  cbe  esse  impiegb'0^^ 
a  10  minuti  per  compiere  un  giro  intero:  la  lentezza  del  m°v 
è  condizione  necessaria  perchè  soggiornino  le  macine  luog cot 
sulla  medesima  porzione  di  pasta ,  la  comprimano  fort e^^ta^ 
tutto  il  loro  peso,  e  l’addensino.  La  pasta  così  compressa  si  *  <je‘ 
e  si  porta  alla  granulazione,  la  quale  si  può  eseguire  col  ifle 
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eUcej>  dei  qUajj  abbiamo  già  parlato,  o  con  altri  apparecchi,  dei 
sg3  !  crediamo  poter  oromeltere  la  descrizione,  non  differendo  es¬ 
ilmente  dai  medesimi  setacci  granulatori  (1). 

^  —  Dopo  la  granulazione  la  polvere  si  sottopone  all’essicca- 

DeM  ,0’  C0D  che  se  ne  sc°ccia  l’acqua  interposta.  Si  secca  la  polvere 
Uooa  sta8IODe  calda  e  serena,  ai  raggi  del  sole,  stesa  sopra  una  tela,  in 
*on  S*ra*°  a^°  ^  0  ^  millim.  Le  tele  coperte  di  polvere  sono  collocate 
et  l!  la!°,e’  e  ,UDS°  una  parete  dell’edifizio  che  sia  volta  a  meriggio, 
|a  °  n8  1  influenza  dei  venti  del  nord.  Di  quando  in  quando  si  smuove 
t)uf°!Vere  COn  un  ras^e^°*  e  s*  raduna  in  un  mucchio  solo  per  essere 
*ion  '  nuovamenle  distesa  sopra  la  tela  in  sottile  strato.  L’essicca¬ 
ta  e  Procede  più  o  meno  rapida,  secondo  che  l’aria  è  più  o  meno 
:  a  di  vapori  :  nell’estate  essa  è  assai  più  pronta  che  in  autunno  ed 

D  Primavera. 

vereeSS'CCaZ'0ne  COn  ca^ore  artificiale  si  pratica  sottoponendo  la  pof- 
Cjr  ad  una  temperatura  conveniente  entro  casse,  nelle  quali  si  fa 
*j°'are  aria  riscaldata. 

p  *339.  —  La  polvere  che  si  destina  per  la  caccia  è  ancora  sotto- 
a  ad  una  operazione  che  dicesi  lisciatura  ( lissage ). 

%Ue  sta  si  eseguisce  entro  una  botte  A  B,  simile  a  quelle  che  già 
°°  descritte,  e  che  servono  alla  triturazione  dei  componenti  della 
Vere  (Ggure  315  e  316).  Essa  è  divisa  in  cinque  compartimenti: 


Fig.  315  Fig.  316 

VgQ  Vedl  RfCn»ult,  Cour*  de  Chimie,  1«r  T0I. ,  2«>*  partie,  pag.  683;  — 
0  j  Manu el  compiei  de  Vartiflcier  poudrier  et  talpèlrier.  Paria  1832. 
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questi  portano  nell'interno  creste  longitudinali,  e  sono  muniti  eia 
scuno  di  una  porta,  per  cui  si  praticano  il  caricamento  e  l’estiazie^ 
della  polvere.  Muovesi  la  bolle  intorno  al  suo  asse  oo',  sostenuto  d 
due  cuscinetti,  dei  quali  è  provveduta  una  cassa  o  madia  M  N  :  queS. 
ha  nel  suo  fondo  altrettante  irarnoggieEE  quanti  sono  i  compari1 
menti  della  Unite,  le  quali  servono  a  condurre  la  polvere  lisciata 
il  polverino  entro  recipienti  T  nell’atto  della  vuotatura  dei  c«n»P**J 
timenti.  Ogni  compartimento  può  ricevere  100  chilogr.  di  polv®r^ 
granulata.  Il  movimento  di  rotazione  dev’essere  dapprima  len'o, 
racle  12  ore,  poi  più  rapido:  la  durata  dell’operazione  è  di  30  a 
ore.  La  lisciatura  dipende  dal  fregaiuenlo  che  soffrono  i  grani  di  P° 
vere  sia  gli  uni  cogli  altri,  sia  contro  le  pareli  della  botte  e  le  cre 
loro  trasversali.  Questa  operazione  dona  alla  polvere  un  grado  i»'1» 
giore  di  densità,  e  la  rende  meno  soggetta  a  sgranarsi  pei  tias|»t,r  ’ 
Una  troppo  prolungata  lisciatura  darebbe  polvere  troppo  densa  e 
ael  bruciarsi.  .  e 

§  1340.  —  Procedimento  bernese.  —  Dobbiamo  qui  far  me»**0 
di  un  procedimento  per  la  fabbricazione  della  polvere  che  vien  tle 
di  Berna  od  anche  di  Champy  (1),  col  quale  si  ottiene  una  P°|v® 
a  grani  rotondi,  della  appunto  per  ciò  polvere  rotonda  (poudre  ro «  ^ 
la  questo  procedimento  cominciasi  dal  ridurre  in  polvere  sotti  li**1 
le  proporzioni  conv.  nienti  di  carbone  e  di  solfo,  il  che  si  fa  e  ^ 
botti,  siccome  già  fu  detto  più  sopra  :  la  mistura  polverizzata  è  ^ 
scolata  alla  necessaria  proporzione  di  nitrato  di  potassa,  e  P"1 
eotro  altra  botte,  in  cui  nuovamente  si  tritura  affinchè  la  mesco 
riesca  intima  per  quanto  è  possibile.  slj0 

L’apparecchio  granulatore  è  ancora  una  botte  girante  intorno  a  ^.g 
asse,  in  cui  si  può,  col  mezzo  di  un  tubo  portante  sulla  sua  8Uper^ 
una  serie  di  fori  capillari  e  che  va  unito  ad  una  pompa  Pre,,,?0tte 
lanciare  una  minutissima  pioggia  d’acqua.  S’introduce  nella 
una  conveniente  quantità  di  polvere  a  grani  piccoli,  i  quali  de  » 
servire  di  centro  a  grani  maggiori,  e  vi  si  bagnano  con  alqU80'’aC 
mentre  la  botte  si  move  in  giro  perchè  lo  innaffiamento  rie?caotlj|' 
forme:  poi  sui  grani  umettati  si  getta  la  mistura  suddetta  glà  s  ficje 
mente  triturata;  ogni  grano  prende  per  adesione  sulla  sua  su|,e 


(i)  Dal  aame  «li  un  ufficiate  d'artiglieria  che  PiotroduMi  e  lo  perlf 
Francia. 
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SeCOnTta  ^  "antilà  de,,a  rnaleria  polverosa  e  se  ne  fa  una  crosta  ;  una 
a ric  . a  sPr,J«atiira  inumidisce  i  grani  già  ingrossati,  e  li  dispone 

Pren  J6re  nuova  addiziooe  di  materia  per  una  operazione  identica  alla 
^dente  ecc. 

S  '  e8traeS°n0  '  grani  dalla  botte  in  cui  si  produssero,  e  si  assorti- 
Ora."  dlvidonoin  categorie  secondo  la  grossezza  loro,  col 
fraDj  dl  cnvelli-  I  grani  più  fini  servono  di  nocciolo  o  centro  a 
^entT88101,1*  '  qUal'  v°slioD°  essere  Prel)arati  «olio  stesso  proce¬ 
de  sjl>?*Vere  C°SÌ  propara,a  si  sottopone  essa  pure  a  lisciamento,  il 
fa  8nc°ra  e.n,ro  una  l,of,e  t?iran*e»  in  cui  la  polvere  è  agitata 
^Sciar*a  '.SU0'  8rani  si  libino  61'  Ulli  contro  gli  altri.  La  polvere 
QuP  ’  C  (luir,di  secci'ta,  come  già  fu  detto, 
fili  a|?Sl()  Pr0(:cdimento  fornisce  una  polvere  a  grani  rotondi,  mentre 
«IW,1»  che  furono  Precedentemente  descritti,  la  danno  angolosa 
^°iare.  1 

‘‘W4.1*  ~  I,a  P0,vere  da  fuoco  si  distingue,  secondo  l’uso  a  cui 
IDa’  *n  l’onere  da  mina,  da  cannone,  da  guerra,  da  caccia. 

U  polvere  da  mina  Per  rompere  rocce,  edifizii,  per  rovinare, 
fifoni  e  della  guerra,  bastioni,  ponti  ecc.,  per  ridurre  a  frantumi 
\  a  ronchi  d’alberi  ecc.  L’esperienza  ha  dimostrato  che  la  polvere 
\pj  ,altì  uso  si  destina,  dev’essere  alquanto  meno  pronta*  allo 
e  dolató  di  minore  elaterio  che  la  polvere  che  dehhe  ado- 
N*  °ede  armi  da  fuoco.  Rinchiusa  entro  cavità,  le  cui  pareti  pe- 
S  ,Je  ed  inerti  debbono  smuoversi  e  sconquassarsi,  opera  essa 
S  ^  l°  O'aggiore  efficacia  quando  la  forza  espansiva  dei  gas  che 
si  esercili  gradatamente,  talché  l’urto  loro  possa 
Kit;*'  alla  massa  totale  delle  materie  resistenti* che  voglionsi 

Szi>onP°rZÌOni  di  nifro’  carhonp  e  solfo  che  s’impiegano  nella  fab- 
fUtt  Po,e  dl  cotesfa  polvere,  sono  pertanto  lontane  assai  da  quella 
%  '* re  normale.  Cosi  in  Francia  si  fabbrica  la  polvere  da  mina, 
parli,  con 
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Nitro  . . 

62,00 

Carbone  . 

18,00 

Solfo . 

20,00  (1) 

100,00 

mina  piemontese  si  compone  di 

Nitro . *  .  ;  . 

66,67 

Carbone  .  .  .  ...  . 

14,58? 

Solfo . 

.  18.7S 

100,00 

Queste  polveri  pertanto  scarseggiano  di  nitro,  abbondano  di  solfo 
e  di  carbone,  per  la  qual  cosa  esse  si  mostrano  fredde,  generano 
ossido  di  carbonio,  e  lasciano  un  residuo  fisso  abbondante,  in  cui 
debbono  rinvenire  solfuro  di  potassio  con  eccedenza  di  solfo,  e  so 
fato  di  potassa.  Nella  combustione  di  queste  polveri  una  parte  de 
carbone  rimane  per  lo  più  inerte  ed  isolata,  specialmente  quando 
combustione  avvenga  in  piccole  cariche,  ed  in  contatto  di  cor 
buoni  conduttori  del  calore,  nel  qual  caso  insieme  coll’ossido  di  ca 
bonio  si  troverà  pure  acido  carbonico.  e 

Per  comporre  le  polveri  da  mina  scegliesi  per  Io  più  il  caro  ^ 
nero  preparato  a  temperatura  più  elevata  di  quella  a  cui  si  PreP8^ 
il  carbone  per  la  polvere  da  guerra  e  da  caccia;  vi  si  destinano  P11^ 
i  pezzi  di  carbone  che  non  servirebbero  alla  preparazione  di  bu° 
polvere  da  guerra  e  da  caccia.  ,j„ 

Per  questa  polvere  non  è  mestieri  che  la  triturazione  ed  il  m's cllpUf 
dei  componenti  sia  cosi  perfetta  come  per  le  altre.  Non  è  oeM 
mestieri  che  i  grani  abbiano  una  grande  compacità  :  serve  ppr  . 
assai  bene  per  la  sua  fabbricazione  il  metodo  Bernese  o  di 
La  polvere  riesce  a  grani  rotondi,  del  diametro  di  4  mill.  a,l’l0C’cia. 
Si  liscia  e  si  secca  questa  polvere  eorae  quella  da  guerra  e  da  ca 

u  co*' 

(4)  Begn«alt,  Court  de  Chimie ,  4"  voi.,  2”*  partie,  pag.  674.  - 
posizione  dell.  polvere  d.  mina  francese  trof.si  da  altri  indicata  come  r  ^  C- 
da  nitro  65,  carbone  15,  solfo  20  (vedi  Thenard,  Traili  de  Chi#**’ 
Sobrero,  Memoria  sopr.cit«ta  sulle  polveri  da  fuoco. 
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J1U3  rU  P0,''eM  da  caonooe  c  que"»  delle  armi  di  minor 
Ml  l.ro  (polvere  da  moschea»  o  da  cacci.)  deve  avere  quella  com- 
Pos'rione  e  quella  eostitualone  meccanica  che  si  concilia  coll,  mas- 
'ma  energia  d  impulsione  (I):  la  differenza  sla  nella  maggiore  o 
«mnor  grossezza  dei  grani. 

*  Sr-  di  polvere  da  cannone  contiene 


Gran» . 388 

1  gr.  di  polvere  da  guerra  pei  fucili  contiene 


Grani .  2023  (2) 

Il  carbone  destinato  alla  preparazione  della  polvere  da  cannone 
|e  ,  essere  P'ù  calcinato,  perciò  meno  combustibile  ed  alquanto  più 
°  nel  reagire  che  quello  che  si  destina  alla  polvere  da  fucili  da 
rra  e  da  caccia  :  la  sua  combustione  si  facilita  nelle  armi  di  grosso 
Pro/0  PeP  ,a  maSSa  del,a  °arica  e  ,,elevazione  di  temperatura  che  si 
f)u/Uce  fIliaDdo  SraQde  è  la  copia  di  polvere  che  arde,  e  poco  l’in- 
nza  raffreddante  delle  pareti  dell’arma. 

.  p0,vere  da  coccia  dividesi  in  Francia  in  fina,  sopraffina  e  Reale. 
coro  8  polvere  da  caccia  riebiedesi  la  maggiore  energia  possibile,  la 
c0tYìPlUta  combustione  col  migliore  impiego  degli  elementi  che  la 
^  Pongono ,  affinchè  la  massa  gasosa  che  se  ne  svolge  sia  nelle 
j.  *  °n  condizioni  di  elasticità,  e  poco  riesca  il  residuo  fisso  nel- 
esserf'  U  proporzioni  Perl8Dl°  del  nitro,  solfo  e  carbone  dovranno 
teoria  pUaDro  è  possibile  Pessime  a  quelle  che  sono  indicate  dalla 
che  m  n  °Va  fIuesle  P°I ver*  adoprare  carbone  meno  carbonizzato 
4UeHo  che  serve  alla  polvere  da  cannone  (3). 


/o/  C"*  P°,Tere  la  1"8,c  abb°"di  di  «Olfo,  quale  ò,  ad  esempio,  quella  da 
*S,a  lascier  lk  gra“demcntc  Pernici°8a  nelle  armi  di  grosso  calibro,  perciocché 
t9rbone  li*  e,ne.  arma’  ,Ioi,°  ,0  8Paro)  «n  miscuglio  di  solfuro  di  potassio  e 
*?Q|'°nc  d’u^U<1  °  81  mos|ra  fremente  piroforico,  e  può  essere  cagione  dell'ac- 
(2)  Pe|0  "a  nU°Va  C,nC*  ne,,  att0  8te8SO  «n  cui  questa  s’introduce  nell'arma. 
dcllaUZe’i  Tra,'é  de  Chimie  9*ntrale,  voi.  2a,  pag.  337.  —  Diametro  dei 
8Ue?a  p«i  2""»5  a  i  diametro  della  polvere  da 

b,a  ••mbustiono'  plireparatc  con  carbone  bruno,  sono  talvolta  siffattamente  pronte 
,:s:  «Mora  Po.  ’„C  e  0perano  8  ™odo  di  corP*  fulminanti  ( poudret  brùanlei). 
*dd«nsa mento  1°  nU°.CerC  8r8"demente  alle  armi  specialmente  di  piccol  calibro, 
diminuisco  il  pericolo  rendendole  più  tarde. 
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I  grani  della  polvere  da  caccia  saranno  più  piccoli  che  quelli  della 
polvere  da  cannone  e  da  guerra  pei  fucili.  In  Francia  la  polvere  fin» 
da  caccia  contiene  in  un  granulia  : 

La  fina . da  12880  a  14840  grani 

La  sopraffina  ...»  27254  a  41400  » 

La  reale . »  48500  a  58550  » 

II  diametro  dei  grani  è  : 

Per  la  polvere  fina  ...  da  1-“*  a  0U,,5 

—  sopraffina .  .  »  0n‘"‘,5  a  0‘",25 

—  reale  ...»  0"‘,25 


Coleste  polveri  non  hanno  diversità  di  composizione:  esse  si  fanno 
col  polverino  della  polvere  da  caccia  ordinaria,  che  si  rimpasta,  e 
nuovamente  si  lavora:  l’esperienza  dimostrò  che  con  questo  ripetili 
lavoro  la  polvere  acquista  in  potenza. 

§  1343.  —  Proprietà  della  polvere  da  fuoco.  —  Il  colore  dell» 
polvere  è  sempre  volgente  al  nero;  questa  tinta  diventa  bruaic®'* 
quando  si  adoperò  carbone  bruno  :  la  differenza  di  tinta  si  manifes1® 
poi  maggionueute  colla  triturazione. 

Una  polvere  beo  preparata  ha  colore  uniforme,  non  presenta  ma® 
cbie  alla  sua  superficie,  quand’anche  si  osservi  con  una  lente.  Ma*'0!11® 
bianche  si  osservano  talvolta  formate  alla  superficie  dei  grani  di  P° 


vere,  per  efflorescenza  di  nitro  avvenuta  durante  l’essiccamento. 

La  polvere  ben  granulata,  secca,  lisciala,  e  privata  di  poi  viglio  0 
macchia  la  mano,  nè  un  foglio  di  carta  su  cui  si  faccia  scorrere  :  eS  ^ 
deve  scrosciare  quando  presone  alquanto  nella  mano  si  comprilo®'  ^ 
grani  debbono  essere  duri  e  resistere  alla  compressione  cou  cui 
tenti  di  schiacciarli. 

Un’esperienza  facile  ad  eseguirsi,  e  da  cui  si  rivela  la  buona 
lità  della  polvere,  consiste  nel  porne  alquanto  sopra  un 
carta  bianca  e  toccarla  con  un  carbone  acceso:  la  buona  polvere l  ^ 
guerra  o  da  caccia)  si  accende  tosto  che  è  tocca:  la  cnmbus1'00^ 
comuoica  istanlaneuinente  a  tutta  la  sua  massa,  e  si  effettua  con 
scoppio  rapido,  dopo  cui  non  si  rinviene  residuo  sulla  carta,  I» 


resta  inalterata.  ua 

Le  polveri  di  non  giusta  proporzione  di  componenti  lascia°j^ 
residuo  in  cui  si  può  facilmente  riconoscere  ora  il  solfato  di  P° 
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P^doininante,  ora  il  carbonato.  Quando  sparasi  un’arma  da  fuoco, 
®e  la  polvere  è  di  buona  qualità  non  scorsesi  lanciata  fuori  dell’arma 
josieine  coi  gas  veruna  materia  solida  incandescente  :  non  così  quando 
a  polvere  lascia  residui  solidi  non  volatili. 

Qualità  importante  della  polvere  è  lasua  densità.  Dal  grado  maggiore 
®  minore  di  questa  dipende  la  relazione  in  volume  tra  la  carica  e  la 
ansa  gasosa  che  essa  genera  :  perciò  cercasi  di  dare  densità  alla  pasta 
la  polvere  colla  compressione  prima  della  granulazione  :  i  grani  di 
_  vere,  inoltre,  acquistano  densità  colla  operazione  del  liscia- 
eoi»  (l).  La  densità  della  polvere  è  qualità  la  quale  rende  meno 
Polita  la  sua  combustione,  talché,  spinta  a  troppo  alto  grado,  nuoce 
'  l,e  non  giovi  all  effetto  istantaneo  dfiH’esplosione.  È  adunque 
^ossario  tenere  una  giusta  via  di  mezzo  nell’addensamento.  Deliberi 
l'nguere  la  densità  apparente  dalla  densità  reale  delle  polveri. 
Isella  sj  n,isura  pesandone  un  volume  determinato  ;  perciò  si  versa 
^polvere  in  modo  uniforme,  con  un  imbuto,  entro  un  recipiente  ei- 
sj  captioiià  di  1  decimetro  cubico,  detto  gravimetro ,  che 

ri,*rnpie  esattamente,  indi  si  pesa,  lo  Francia  dassi  alla  polvere  da 
^0“<>ne  la  densità  di  0,800,  a  quelle  da  fucileria  di  0,700,  alla  pol- 
^  da  caccia  si  dà  densità  al  gravimetro  =0,900.  La  densità  rea/a, 
la  cioè  dei  grani  considerali  separatamente,  è  assai  maggiore. 
Uo  qUfi,,ro  ,,olveri  diwrse»  trovò  questa  oscillante  tra  1,793  e 
ed  .  densità  apparente  di  queste  polveri  era  oscillante  tra  0,99 
foeik*  PPrCÌÒ  ÌD  media  e«ua,e  a  T'ella  dell’acqua.  Le  polveri  da 
da  cacc*a  piemontesi  hanno  densità  apparente  presso  a  poco 

^rossezzil  de'  flraD'  '^«isce  essa  pure  sulla  prontezza  della 
,toanftlSl,0ne  P°*vere-  s'  «PPicoa  il  fuoco  ad  tuia  massa  al- 
qujjj  0  voluminosa  di  pasta  di. polvere  non  ancora  granulala,  e  densa 
b|ls,j(  es8a  dev  es8pre  per  una  buona  polvere,  osservasi  che  la  com¬ 
pii  T*  °e  r'esce  *en,a  (l°n9mfeu):  la  medesima  quantità  di  polvere 
u  uta  arde  isLautatieuuienie:  la  fiamma  generala  da  uno  dei  grani 


li«ciltlMr  l,or'enz,:  fatte  alla  polveriera  di  Leboacbet  hanno  dimostralo  come  la 
ViBtur*  accre,c*  I»  densità  della  polvere.  Così  una  polvere,  la  quale  prima  della 
'•oa  de  *Vea  ‘*ens',a  dopo  4  ore  di  rotazione  dei  cilindri  avea  presa 

*«qu,Si  ==*),*,>S’  do|«>  20  ore  di  0,046,  e  dopo  12  ore  di  lisciamento  avea 
"la  densità  =0,805. 
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prontamente  passa  per  gl’inlerstizii  che  trovansi  tra  grano  e  grano 
della  carica,  e  li  spinge  ad  ardere  contemporaneamente.  Una  estremo 
divisione  della  polvere  osta  pure  alla  prontezza  della  combustione  : 
il  polverino  arde  lentamente  in  confronto  della  polvere  granulata. 

La  polvere  da  fuoco,  come  corpo  poroso,  e  contenente  un  corpo 
eminentemente  assorbente  (il  carbone),  non  può  conservarsi  io  con¬ 
tatto  coll’aria  senza  che  ne  prenda  vapore  acquoso.  Le  polveri  fati® 
con  carbone  bruno  sono  più  assorbenti  che  quelle  che  si  fabbricano 
con  carbone  nero.  Le  polveri  conservate  entro  magazzeni,  tuttoché 
asciutti,  assorbono  tuttavia  da  0,5  a  0,6  per  100  del  loro  peso  d* 
acqua  igroscopica. 

S’infiamma  la  polvere  da  fucile  dal  contatto  di  un  carbone  acceso, 
d’un  corpo  incandescente  (un  ferro  arroventato,  ad  esempio)  d’uo» 
scintilla  che  scocchi  dall’acciarino,  dallo  scoppio  della  polvere  fui' 
minante  (1).  La  combustione  ba  luogo  per  la  pronta  azione  di  elevata 
temperatura  tanto  nel  vuoto  quanto  iu  contatto  dell’aria,  giacché  ess*1 
avviene  per  reazione  dei  corpi  componenti  la  polvere  stessa.  Un  fil® 
di  platino,  fatto  incandescente  per  mezzo  d’una  corrente  galvanica» 
determina  l'accensione  alla  polvere.  Può  pertanto  l’elettricità  servire 
a  determinare  l’esplosione  delle  mine  nell’arte  della  guerra  ecc.  (2)* 

Una  scintilla  che  scocchi  da  una  macchina  elettrica,  a  più  f«rte 
ragione  il  fulmine,  cagionano  l’accensione  della  polvere.  Quindi  1* 
necessità  di  munire  le  polveriere  di  parafulmini. 

Scaldata  la  polvere  gradatamente  sopra  una  lastra  metallica,  °( 
altra,  non  si  accende  tosto  ;  il  solfo  si  fonde  e  si  evapora  senza  espi® 
sione.  Si  può  discacciare  tutto  il  solfo  dalla  polvere  purché  il  calore 
si  applichi  con  riguardo.  Il  residuo  (misto  di  nitro  e  carbone),  sca 
dato  ulteriormente,  deflagra. 

La  percussione  di  corpi  duri  può  essa  pure  determinare  lo  scopP10 
della  polvere.  Di  esplosioni  avvenute  per  tal  cagione  si  hanno  eseiuP1’ 

so8’ 

(t)  La  temperatura  necessaria  per  produrre  l’accensione  della  polvere  è  di  +' 
incirca. 

(2)  Secondo  osservazioni  di  Hearder  la  polvere  rinchiusa  in  nno  sp**'° 
d'aria,  tuttoché  tocca  da  un  filo  di  platino  fatto  incandescente  por  me**0  ^ 

corrente  galvanica  non  esplode.  Il  solfo  si  volatilizza  senza  che  abbia  lo"?0  ^ 
censione.  Questa  poi  ai  determina  immediatamente  tostochè  nello  »pa*'°  vU 
penetra  vuoi  alquanta  aria,  vuoi  anche  alquanto  gas  azoto. 
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dei  fluali  si  cercò  la  spiegazione,  supponendo  che  nella  pasla  della 
P°lvere  si  trovassero  corpi  duri,  quali  granelli  di  sabbia  ecc.  È  tut- 
yia  cosa  provata  da  sperimenti  diretti,  che  il  cozzo  di  corpi  duri 
può  essere  da  sé  solo  causa  d’accensione.  La  polvere  involta  entro 
Cartoccino  di  carta,  e  violentemente  percossa  da  un  martello,  si  ac- 
®ende.  L’accensione  ha  luogo  facilmente  pel  cozzare  del  ferro  coj 
erro>  del  ferro  sull’ottone,  dell’ottone  sull’ottone;  essa  si  avvera 
franche  quando  il  piombo  urta  col  piombo  o  col  legno.  Meno  facil- 
®nte  sj  accende  la  polvere  dall’urlare  dell’ottone  col  bronzo,  o 


dell' 


ottone  o  del  bronzo  col  legno. 


§  1344.  —  Saggio  della  polvere.  —  Si  esplora  la  forza  di  una 
yere  misurando  gli  effetti  che  si  ottengono  dall’esplosione  di  una 
jUantilà  determinata  della  medesima.  Per  non  entrare  in  partico* 
g  r*  'Storno  a  questo  argomento ,  ci  limiteremo  a  dire  che  due 
°o  le  esperienze,  alle  quali  più  comunemente  si  ricorre  per  giuu- 
j^re  alla  conoscenza  della  forza  della  polvere:  la  prima  consiste  nel 
Sciare  una  quantità  determinata  (gr.  92)  di  polvere  in  un  mortaio 
a  prova,  in  cui,  alla  carica,  si  sovrappone  una  sfera  di  bronzo  pe- 
^  chil.  29,4.  L’inclinazione  del  mortaio  è  di  gradi  45:  si  giudica 
^°Qa  la  polvere  quando  la  sfera  viene  lanciata  a  220  metri  almeno 
J  Stanza.  L’altro  modo  di  sperimentare  consiste  nel  misurare  la 
^aotità  di  movimento  che  s’imprime  ad  un  pendulo  (detto  penduto 
di  un  peso  determinato,  da  una  palla  di  peso  conosciuto, 
)0  eiata  da  una  quantità  conosciuta  di  polvere,  di  cui  si  determina 
^  *c°ppio  jn  una  canna  da  fucile  disposta  essa  pure  in  un  apparec- 
0  oscillante  a  modo  di  penduto  (fucile-penduto).  La  forza  impressa 
8j  j*e°dulo  balistico  si  misura  dall’ampiezza  delle  oscillazioni  che  vi 

germinano. 

a  l  —  Analisi  della  polvere  da  fuoco.  —  Le  operazioni 

la  c^e  8 'istituiscono  sulla  polvere  da  fuoco,  hanno  per  fine 

eterminazione  esatta  delle  proporzioni  di  nitro,  solfo  e  carbone 
pV‘  s'  contengono. 

j)jf|.er  determinare  la  proporzione  del  nitrato  di  potassa  non  v’ha 
essendo  esso  il  solo  componente  della  polvere  che  sia  so- 
Sra'rn  ne'lac(lua"  ^resa  Pertar,to  una  quantità  di  polvere  di  alcuni 
l)o||  mi  8r-)«  si  stempera  in  7  volte  il  suo  peso  d’acqua  distillata 
c0t)eDle’  8*  Ultra  *1  liquido,  e  sul  filtro  si  lava  il  residuo  insolubile 
Duova  acqua  distillata,  calda  :  la  soluzione  e  le  acque  di  lavatura 


m 
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si  evaporano  a  secco  ,  ed  il  residuo,  che  è  di  nitrato  di  potassa,  s* 
pesa.  La  differenza  tra  il  peso  di  questo  ed  il  peso  della  polvere  im¬ 
piegata,  darà  il  peso  collettivo  del  carbone  e  del  solfo.  Per  controllo 
di  questa  prima  determinazione  si  può  raccogliere  il  residuo  insolu¬ 
bile  su  d’un  filtro  pesato,  poi  pesar  questo  seccato  insieme  col  residuo 
medesimo;  la  differenza  tra  la  prima  e  la  seconda  pesata  darà  il  peso 
collettivo  del  saffo  e  del  carbone. 

Per  riconoscere  la  proporzione  del  solfo,  Gsy-Lussac  propone  di 
triturare  una  parte  di  polvere  perfettamente  secca,  con  un  misto  di 
I  parte  di  carbonato  di  potassa,  1  parte  di  nitro  e  4  parti  di  cloruro 
di  sodio  purissimo,  e  far  deflagrare  il  miscuglio;  l’addizione  del 
cloruro  di  sodio  ha  per  unico  «cupo  quello  di  rendere  più  lenta  lo 
reazione  del  solfo  e  del  carbone  col  nitro,  ed  impedire  le  proiezioni 
di  materia.  L  addizione  del  nitro  è  necessaria  perché  l’ossidazione 
del  carbonio  e  del  solfo  si  faccia  compiuta,  la  deflagrazione  si  f* 
entro  crogiuolo  di  [datino.  Sciolta  la  massa  salina  ottomila  entro 
acqua  distillata,  saturasi  la  soluzione  con  acido  nitrico  o  con  acido 
cloridrico  purissimi ,  poi  nel  liquido  stesso  s'insiilla  soluzione  di 
cloruro  di  bario  o  di  nitrato  di  barila,  finché  più  non  si  formi  preci¬ 
pitato  per  nuova  addizione  di  reagente.  Filtralo  il  liquido,  e  raccolto 
il  solfato  di  barila  sul  filtro,  sf  lava  questo,  poi  si  secca,  e  si  abbruci* 
in  un  crogiuolo  di  porcellana,  e  si  pesa:  il  peso  del  solfato  di  hard* 
indica  quello  del  solfo  (1).  Se  con  altra  determinazione  si  riconobbi 
già  la  proporzione  ilei  nitro,  si  potrà  per  differenza  stabilire  quanto 
di  carbone  si  contenesse  nella  polvere. 

Secondo  Berzeluis  putissi  procedere  all’analisi  della  polvere  neJ 
modo  seguente.  Colla  soluzione  nell’acqua  e  colla  evaporazione  de| 
liquidi  si  riconosce  la  quantità  di  nitrato  di  potassa:  per  controllo  ** 
pesa  il  residuo  (solfo  e  carbone  sul  filtro).  Di  quedo  residuo  **cC° 
si  stacco  una  certa  quantità,  che  si  pesa,  e  s’tnlToduce  entro  un  P,c" 
colo  apparalo  (fig.  317)  composi»  di  due  boccette  di  vetro  A  B-  1>a 
prima  A  riceve  la  materia  da  analizzarsi  :  essa  va  uuitu  per  l’e'*rC' 
mo  C  con  un  apparecchio  da  cui  si  eslrica  una  corrente  di  gas 
gem»  secco,  il  quale  riempie  le  boccette,  e  liberamente  si  perde  nel* 
atmosfera  per  l’estremo  D  del  l'apparecchio.  Il  misto  di  solfo  e  cari»00® 
si  scalda  moderatamente  nella  boccetta  A.  Il  solfo  si  evapora  e  vi*0® 

(4)  1455  di  solfato  dì  borita  rappresentano  200  di  solfe. 
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Fig.  517 

*  condensarsi  nella  boccetta  B.  Terminata  la  sublimazione  si  taglia  il 
ohe  unisce  le  due  boccette  in  c,  e  queste  si  pesano  separata¬ 
mente,  vuotate  quindi  le  medesime  si  ripesano:  la  differenza  tra  le 
,Ue  pesate  indica  per  A  la  quantità  di  carbone,  e  per  B  la  quantità 
dl  solfo. 

^  Questo  procedimento  può  dare  indicazioni  non  precise:  1°  perché 
^carbone  bruno  perde  dei  suoi  componenti  pel  riscaldamento; 

Perchè  il  carbone  bruno,  scaldalo  in  contatto  col  solfo,  genera 
^cHln  solfìdrico,  che  si  disperde  insieme  coll’idrogeno  eccedente; 

Perchè  diffìcile  puronche  riesce  l’evitare  che  si  formi  alquanto 
S°lf,"o  di  carbonio. 

^uossi  determinare  nel  residuo  della  polvere  che  non  si  scioglie 
acqua  la  .propoizione  del  solfo  al  carbone,  trattandone  un  peso 
^minato,  con  solfuro  di  cariamo  (§248  e  seg.),  »l  quale  con  grande 
à  scioglie  il  solfo,  non  alterando  menomamente  il  carbone  di 


helr 


Unque  natura  esso  sia.  il  carbone  raccolto  su  di  un  filtro  vi  : 


^Uai, 

aV{1  ancora  con  solforo  di  carbonio,  la  cui  eccedenza  prontamente  si 
g.  al)0r<i.  Il  peso  del  carbone  e  quello  del  nitro  esseudo  conosciuti, 
1  laverà  per  differenza  il  peso  del  solfo  (1). 

h’uao  del  solfuro  di  carboni©  potè  considerarsi  come  troppo  costoso  nei 
Andati;  ora  il  prezzo  di  questo  prodotto  e  sceso  assai  basso,  dacché  lo  si 
e  j  r,<a  ®PParcccl»1  di  grandissime  dimensioni,  c  con  molto  risparmio  di  tempo 
a.VOr°‘  Abbiamo  descrillo  a  suo  tempo  i  procedimenti  e  gli  apparecchi  coi 
c  81  oll,ene  a  buon  prezzo  questo  prodotto.  L’uso  del  solfuro  di  carbonio  è 
'  0  ass»i,  perciocché  esso  scioglie  generalmente  con  grande  facilità  il  solfo. 
*®l®  caso  può  presentarsi  in  cui  le  indicazioni  ottenute  coll’impiego  di  questo 
80,f-len*e  nescirebbcro  inesatte;  quello  cioè  in  cui  si  trovasse  nella  polvere  il 
'n  parte  modificato  molecolarmente  ,  e  reso  insolubile  nel  solfuro  di  car- 
**od*f  ,C°8a  08Sorvata  in  questi  ultimi  tempi  che  il  solfo  è  capace  di  pa  recebi  e 
«azioni  allotropiche,  alle  quali  esso  è  condotto  per  vicende  succedenlisi  di 
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Invece  del  solfuro  di  carbonio  si  può  adoperare  l’olio  volatile  di 
trementina,  il  quale,  bollente,  scioglie  assai  bene  il  solfo:  il  carbone 
residuo  sul  Olirò  si  purgherà  dal  residuo  olio  volatile  cbe  lo  imbeve 
con  qualche  lavatura  con  etere  solforico. 

Egualmente  a  separare  il  solfo  dal  carbone  si  potrà  pure  ricorrere 
ad  una  soluzione  di  solfito  di  soda,  con  cui  si  farà  bollire  il  residuo 
ottenuto  dalla  polvere  già  lavata  con  acqua  e  privata  di  nitro.  Il  sol¬ 
fito  di  soda  (NaO,S02)  reagendo  a  caldo  col  solfo  lo  discioglie  com* 
binandovisi,  e  generando  iposolfito  di  soda  (NaO.S^O*). 

Finalmente  accenneremo  ancora  un  metodo  per  via  umida  con  cui 
si  determina  la  quantità  di  solfo  cbe  si  contiene  nella  polvere  d# 
fuoco. 

Si  prendono  10  gr.,  ad  esempio,  di  polvere,  si  sciolgono  in  poca 
acqua  a  caldo,  e  vi  si  aggiunge  acido  nitrico  :  si  porla  il  liquido  alla 
bollizione,  e  vi  si  aggiunge  a  poco  a  poco  alquanto  clorato  di  potassa: 
si  ossidano  il  carbone  ed  il  solfo  contemporaneamente:  quello  si  can¬ 
gia  in  acido  carbonico ,  questo  in  acido  solforico  che  rimane  nel 
liquido,  in  cui  lo  si  precipita  con  una  soluzione  di  cloruro  di  bario» 
Dal  peso  del  solfato  di  barila  si  deduce  quello  del  solfo  :  in  altra 
operazione  si  determinerà  la  proporzione  del  nitro  secondo  il  proce¬ 
dimento  già  indicato:  il  carbone  si  determinerà  per  differenza. 

In  una  analisi  precisa  della  polvere  sarà  pure  conveniente  cercar® 
quali  siano  i  componenti  del  carbone,  il  quale,  quando  è  bruno,  oltre 
al  carbonio,  contiene  pure  idrogeno,  ossigeno,  poco  azoto.  Per  ese¬ 
guire  questa  operazione  analitica  si  seguirà  il  metodo  cbe  si  appropri® 
all’analisi  dei  corpi  organici,  del  quale  diremo  nella  parte  di  quest# 
Manuale  cbe  riguarda  la  Chimica  organica. 

diverse  temperature ,  e  per  le  quali  esso  cangia  di  proprietà  ,  mostrandosi 
volta  insolubile  nel  solfuro  di  carbonio.  I  fiori  di  solfo  ben  sovente  non  si  seg¬ 
gono  interamente  in  questo  liquido.  È  da  avvertirsi  tuttavia  che  raramente ,  0 
non  mai,  si  fabbrica  la  polvere  con  fiori  di  solfo. 


m 


Clorato  di  potassa. 

§  1346.  —  Al  §  438  e  seguenti  abbiamo  descritta  la  preparazione 
clorato  di  potassa  e  le  sue  proprietà.  Il  metodo  col  quale  di¬ 
cemmo  prepararsi  questo  sale ,  e  consistente  nel  far  reagire  il  gas 
doro  con  soluzione  alquanto  concentrata  di  potassa  e  di  carbonato 
di  potassa,  tuttoché  ancora  presentemente  seguito,  non  è  tuttavia 
economico  quando  si  tratti  di  fabbricazione  di  questo  preparato  per 
uso  delle  arti.  Infatti  si  rifletta  che  di  G  eq.  di  potassa,  sui  quali  rea¬ 
giscono  6  eq.  di  cloro,  un  solo  diventa  base  del  clorato  di  potassa, 
di  cui  si  produce  un  solo  equivalente  (KO.OIO5),  mentre  5  eq.  di 
Potassa  s’impiegano  unicamente  a  fornire  ossigeno  onde  si  generi  it 
clorato,  e  si  mutano  in  5  eq.  di  cloruro  di  potassio:  la  qual  reazione 
*'  esprime  dalla  equazione 

6K0-t-6CI=5KCI-r-K0,CI05. 

Oltracciò  la  poca  solubilità  del  cloruro  di  potassio  e  del  clorato  di 
P°tassa ,  fa  sì  che  difficile  riesca  ottenere  quest’ultimo  non  imbrat¬ 
to  di  cloruro  di  potassio ,  e  tale  che  non  richiegga  operazioni 
Ripetute  di  cristallizzazione  per  essere  purificato  quale  il  vorrebbe 
d  commercio. 

Agli  accennati  incnnv$nieoti  ovvia  il  procedimento  che  fu,  ora  fanno 
tchi  anni,  suggerito  dal  sig.  Calverl  (1). 

Se  si  mescolano  5  eq.  di  calce  viva  ed  \  eq.  di  potassa  caustica,  e 
a  Miscela  si  diluisce  in  una  piccola  quantità  d’acqua  ebe  si  scalda  a 
^peratura  di  -+-50°,  poi  in  essa  si  fa  passare  una  corrente  di  gas 

°r°,  una  reazione  assai  viva  si  produce  in  seno  al  liquido,  per  la 
ÌUale  la  temperatura  di  questo  si  eleva  fino  a  circa  -f90°:  se  si  con- 
mua  la  corrente  di  cloro  fino  a  che  cessi  l’assorbimento,  che  in 
Pr'ncipio  è  prontissimo,  si  ha  per  risultamento  finale  che  tutta  la 
Ca*ce  si  trova  convertita  in  cloruro  di  calcio ,  e  che  tutta  la  potassa 
Sl  rinviene  cangiata  in  clorato. 

reazione  si  esprime  dalla  seguente  equazione  : 

5CaO-f  K0-f6CI=5CaCI-j-K0,CI05. 


(*)  V.  Technologitle ,  t.  XI,  psg.  5f>7. 
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Le  esperienze  di  Calvert  hanno  dimostrato,  che  quanto  è  indicato 
dalla  teoria,  si  avvera  nella  pratica  quasi  esattamente. 

Secondo  la  formola  allegata  si  esigono  1750  parti  di  calce  e  589 
di  potassa,  e  debbono  ottenersi  1532  di  dorato- di  potassa.  Perciò 
da  gr.  100  di  potassa  caustica  supposta  anidra  dovrebbero  ottener# 
gr.  259  di  clorato  -  l’esperienza  ha  dato  220  di  questo  sale. 

L’autore  di  questo  procedimento  osserva  essere  giovevole  impie' 
gare  una  quantità  di  calce  corrispondente  a  5  eq.  Le  propor¬ 
zioni  pertanto  saranuo  : 

100  di  potassa  caustica  supposta  anidra 
527  di  calce  viva. 

Si  scioglierà  la  potassa  entro  acqua  in  quantità  tale  da  avere  una 
soluzione,  la  cui  densità  sia  1,110:  questa  conterrà  102,35  di  po¬ 
tassa  caustica  in  1000  parti.  Alla  soluzione  si  aggiungerà  la  propor¬ 
zione  indicata  di  calce  ridotta  in  polvere,  ed  il  miscuglio,  introdotto 
in  una  bottiglia  di  Woff,  vi  sj  scalderà  gradatamente  fino  a  +50°: 
poi  vi  si  farà  gorgogliare  una  rapida  corrente  di  gas  doro.  La 
temperatura  del  liquido  ascenderà  spontaneamente  fino  a  -»-90o. 
Cessato  l’assorbimento  del  cloro  si  filtrerà  il  liquido,  e  si  evaporerò 
a  secco:  il  residuo  si  scioglierà  nell’acqua  bollente,  e  la  soluzione 
si  abbandonerà  al  raffreddamento:  il  clorato  di  potassa  si  otterrà 
per  cristallizzazione,  separalo  dai  cloruro  di  calcio,  il  quale  rimarrà 
nella  soluzione.  I  cristalli  di  clorato  di  potassa  si  avranno  quasi 
puri  iu  questa  prima  operazione;  si  laveranno  tuttavia  con  acqua 
fredda,  o,  se  pur  vuoisi,  si  ridiscioglieranno,  per  farli  cristallizzar* 
una  seconda  volta,  e  ricuperarli  così  esenti  affatto  da  cloruro  di  calcio* 


Fiochi  lavorati. 

§  —  Le  poche  cose  che  ci  proponiamo  di  dire  intorno  * 

questo  argomento,  vengono  naturalmente  a  far  seguito  a  quanto  di' 
cemmo  della  polvere  da  fuoco,  i  cui  componenti  sono  la  base  pres' 
socbè  di  tutte  le  preparazioni  dei  fuochi  lavorati. 

Le  composizioni  piriche  dei  fuochi  lavorati  debbono  acconciarsi 
alla  produzione  di  effetti  di  combustione,  diversi  assai  da  quell*  cbe 
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^richieggono  dalla  polvere  da  fuoco:  quindi  è  che,  1°  Le  propor- 
*'oni  di  nitro,  solfo  e  carbone  variano  secondo  lo  scopo  che  si  pro- 
f°0o  l’artefice;  2°  a  questi  corpi  altri  ben  sovente  si  aggiungono 
^liliali  ad  impartire  ai  fuochi  arnfiziati  o  colore  speciale,  o  modo 
1  combustione  particolare.  In  generale  si  può  dire,  che  nei  fuochi 
7vorati  la  combustione  deve  riuscire  meno  pronta  di  quella  che  si 
Chiede  dalla  polvere  da  fuoco.  Si  ritarda  la  combustione  della  polvere 
*Ul1  parecchi  mezzi.  Così  se  si  trituri  polvere  da  fuoco  in  pulviscolo 
'  Gissimo  (polverino),  poi  questo  si  comprima  fortemente,  c  si  con- 
CrI:‘  così  in  una  massa  alquanto  coerente,  si  avrà  una  preparazione,  la 
accesa  in  un  punto,  arderà,  ma  lentamente,  più  o  meno  secondo 
grado  di  compressione.  Si  dà  pure  lentezza  alla  combustione  della 
ivere  mescolandovi  vuoi  carbone,  vuoi  solfo  in  polvere:  talvolta 
che  aggiungendovi  sostanze  estranee  alla  composizione  della  pol- 
tam  Stessa>  (lua*‘  sono  *e  materie  resinose  o  grasse,  le  polveri  me- 
*^he  ecc. 

misture  dei  fuochi  lavorati  si  racchiudono  pressoché  sempre 
j,  r°  cartocci  ( ’partouches )  cilindrici,  dei  quali  un  estremo  è  chiuso, 
r('  è  aperto,  e  serve  sia  a  ricevere  lo  stoppino  che  accende  la 
fllsllJra,  sia  a  dar  uscita  ai  prodotti  gasosi  che  provengono  da 

^ramente  si  adoprano  cartocci  di  lamiere  metaniche. 

(jj  "'mosi  i  cartocci  di  carta  avvolgendo  sopra  un’asta  cilindrica,  di 
jj  ^tro  variabile,  un  foglio  di  carta  spesso,  od  un  cartoncino  sottile, 
Car^le  conformasi  così,  in  un  cilindro  cavo:  si  fissano  i  doppi  di 
«Ssj*  °  car,0nc'D0  c^e  s*  sovrappongono  col  mezzo  di  colla  che  ad 
^osi  Giappone  -  la'spessezza  delle  pareli  che  si  dà  ai  cartocci  varia 
T  tl,Jo  lo  scopo  che  l’artefice  si  propone  di  ottenere. 

l’asta  su  cui  si  formò  il  cartoccio,  si  stringe,  per  lo  più, 
>er  lin°  strangolamento  l’uno  dei  suoi  estremi,  l’altro  si  lascia  aperto 
^'utrodurvi  la  carica  o.  composizione  pirica, 
iij.  n  slrar*golamenlo  del  cartoccio  si  fa  restringendone  le  ‘pareti  ancor 
&j  e  C()l  mezzo  di  una  fune  che  sovra  esse  I 
%iii'0l"e  e  si  lrae  f°rtemen,e  (Gg-  318):  lo  \  / 

tl','lul,,€nto  si  cinge  con  più  giri  di  funicella, 

mente  si  lega.  I  | 

l>iS(,f  imposizioni  piriche,  delle  quali  si  riem-  ' 

“°  i  cartocci,  sono  varie  secondo  l’ effetto  Fig.  518 


m 
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che  se  ne  desidera:  l'orifìzio,  da  cui  i  gas  debbono  sprigionarsi» 
ora  si  lascia  col  suo  naturale  diametro,  ora  si  restringe  cou  un° 
strangolamento ,  che ,  rendendo  angusta  la  via  per  cui  i  gas  & 
sprigionano ,  accresce  a  questi  efficacia  nel  produrre  l'effetto  loro» 
siccome  avviene  nei  razzi  volanti. 

§  1348.  —  Stoppini  o  micce.  —  Per  disporre  i  fuochi  artifizi^ 
ad  essere  accesi  si  muniscono  di  stoppini  o  micce  di  comunicazioni 
alle  quali  si  appicca  il  fuoco,  talché,  ardendo  esse,  comunichi*10 
l'accensione  alle  composizioni  piriche  dei  cartocci  ecc.  Si  fanno  que^1 
stoppini  con  (ìli  di  cotone,  che  s’imbevono  e  si  ricoprono  di  un® 
composizione  più  o  meno  pronta  ad  ardere,  che  si  compone  o  di  sol® 
polverino  (polvere  ridotta  a  polviscolo),  o  di  un  miscuglio  di  polv®' 
rino  e  solfo,  che  si  bagna  o  con  alcool  debole,  o  con  aceto,  o  co8 
olio  di  trementina,  talvolta  anche  con  sola  acqua,  a  cui  si  dà  alqua®*8 
consistenza  collo  stemperarvi  gomma  arabica.  Gli  stoppini  servo*10 
pure  ad  innescare  i  razzi  ed  altri  cartocci  carichi  di  fuochi  lavora*1; 

Per  fare  questi  stoppini  unisconsi  ordinariamente  6  ad  8  fili  ^ 
cotone  ben  filato  :  così  insieme  essi  formano  un  cordoncino  del  di® 
metro  di  2  millimetri  incirca.  Per  400  grammi  di  cotonosi  adopf8^ 
6  chil.  di  polverino,  5  litri  di  spirito  di  vino  e  75  grammi  di  goitì*11* 
arabica.  Lo  stoppino  si  avvolge  con  cura  sopra  di  sé  a  modo  di  brev 
matassa,  che  si  colloca  in  fondo  ad  un  catino,  e  sovr’esso  si 
alquanto  dello  spirito  di  vino,  in  cui  si  sarà  sciolta  la  gomma  arabi0®’ 
e  vi  si  lascia  finché  ne  sia  imbevuto  compiutamente.  In  un  altro 
tino  si  farà  uno  strato  di  7  od  8  millimetri  di  polverino,  che  si  c0,,j 
vertirà  in  pasta  con  addizione  d’alcool  gommato,  poi  vi  si  steod® 
il  cotone  svolgendolo  con  precauzione,  ed  adagiandovelo  sopra 
larmente  :  si  farà  sopra  questo  primo  strato  di  cotone  un  secondo str® 
di  polverino  che  si  bagnerà  esso  pure  con  spirito  di  vino  gonio18 
e  così  si  continuerà  con  strati  alternativi,  finché  tutto  il  cotone  e  W 
il  polverino  siano  impiegati.  Perchè  il  cotone  s’imbeva  meglio  di  P  ^ 
verino  giova  il  comprimerlo  leggermente  contro  la  pasta  su 
adagia.  Si  lascia  il  tutto  a  sé  per  3  o  4  ore,  poi  si  toglie  ad  est**^ 
il  cotone,  il  quale  si  fa  passare  pel  collo  d’un  imbuto,  il  cui  dia00^, 
interno  sia  quello  che  si  vuol  dare  allo  stoppino,  il  quale  cosi  si  ^ 
volge  sopra  un  telaio,  e  quivi  si  spolverizza  con  polverino  beo  se^ 
e  si  abbandona  all’essiccamento,  all’ombra,  all’aria  libera  io  te cQé\ 
estivo,  od  in  un’aria  secca  durante  l’inverno.  Di  questo  stopPlD° 
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Crrl°  b,r"CÌa  ,nel1'0  15  minu,i  "»«"«.  Si  rendere  più 

9  r  C0,"lbuSt'°ne  dell°  sl»PPi"°  preparando  la  pasta  con  polverino 
comi'.  '  ?d  '  P/rle  ?  fulraÌD,l°  di  mercurio  (g  1100);  si  rallenta  la 
ustione  facendo  la  pasta  con  polverino  8  parti  e  solfo  2  parti, 
metro  di  stoppino  cosi  preparato  arde  in  3  minuti.  Meno  lenta 
-e  una  pasta  di  polverino  8,4,  solfo  1,6.  La  gomma  arabica,  cbe 
rione  ?'*“  dar  c°rpo  e  coerenza  alla  pasta,  si  adopera  in  propor- 
il  d'.1!i  0  16  erammi  per  ogni  litro  di  liquido  con  cui  si  bagni 
I  Poivertno.  Adoprasi  talvolta,  a  vece  dello  spirito  di  vino,  l’aceto: 

pmbustione  dello  stoppino  riesce  meno  pronta, 
volti'  8t,’ppini  così  PreParati  bruciano  con  fiamma  non  colorata.  Tal- 
«se,!,  De  8  ®omP°slzione  dei  fuocbi  lavorati,  l’artefice  si  propone  di 
le  s!  re  undlse«no  cbe  presenti  un  fuoco  a  colore.  In  tal  caso  servono 
aeguenti  composizioni  : 


Solfuro  d’antimonio  (I) 
limatura  di  rame .  . 

Solfo . 

Citrato  di  stronziana  (2) 
Zit>co  in  polvere  (3)  . 


Perde  Azzurro  Rosso 

I  parti  2  parti  »  parti 
3  »  »  »  »  » 

48  »  45  »  45  » 

»  »  .»  »  7  H 

»  »  5  »  Ir  M 


Sec°odn1f  '  ,8°  f°  8  d0'Ce  Cal°re’  Vi  Si  uniscoDO  gl’ingredienti  diversi 
fi*  P^sJ  ?  °re  6  8,'Dlende  °ttenere’  e  nel  miscuglio  liquido  si 
®ssendo  ®  "  colone  cbe  8e  ne  imbeve,  e  quindi  si  estrae,  ed  ancora 
doperà,  6  '  S°  f°’  '°  s’insper8e  di  polverino  cbe  vi  si  fa  aderire. 
f«U*  con'0"6  dd  f°Ddere  11  S0,f°  COn  aitrat0  di  st'  onziana  vuol  essere 
*,ecessarinP,re':aUZIOne  Perchè  DOn  avvenSa  deflagrazione  :  è  perciò 
tener  la  temperatura  che  si  dà  al  solfo,  al  giusto  grado 

fjj  l  972. 

V-  3  549. 

<3)  V.  g  68 

Cu|li*  tritur  •  °  Z,nC°  VU°l  eS®erC  P°,veri«a‘°  sottilmente,  sia  colla  lima 
,l°  a  ‘enjperaTurrV  +  o<r  °peraZI°nC  prcsta  <luesto  metal*0  quando  sia  por- 

Chimico,  III.  13 
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che  si  richiede  per  la  fusione.  Si  evita  il  pericolo  facendo  fondere 
solo  2/j  del  solfo,  intrudendovi  lo  stoppino,  poi  coprendolo  di  polvere 
impalpabile  degli  altri  ingredienti,  che  vi  si  applica  sopra,  e  vi  si  fa 
aderire  mentre  il  solfo  è  ancor  molle;  gli  stoppini  si  coprono  quindi 
di  polverino. 

§  1349.  —  Lance  a  fuoco.  —  Sono  così  chiamate  certe  cartucce 
riempiute  di  composizione  combustibile,  le  quali,  una  volta  accese, 
ardono  anche  quando  cada  sovr’esse  la  pioggia.  Esse  lanciano  uD 
fuoco  vivo  ed  ardente,  capace  di  comunicare  l’accensione  ad  altri 
corpi. 

Le  lance  servono  purp  alla  produzione  di  fuochi  colorali. 

Le  cartucce  che  servono  a  far  lance  hanno  4  decim.  di  lunghezza, 
42  mill.  di  diametro  interno,  e  15  a  16  (itili,  di  diametro  esterno  : 
si  fanno  avvolgendo  sopra  un’asta  cilindrica  un  foglio  di  carta  lung° 
406  mill.,  largo  da  206  a  270  mill.,  badando  bene  che  i  doppi  so* 
vrapposli  si  applichino  ì’udo  sull’altro  esattamente,  e  non  faccia^0 
pieghe  :  l’ultimo  doppio  si  fissa  con  colla.  Si  chiude  uno  degli  estremi 
ripiegando  la  carta  sopra  uoa  delle  basi  dell’asta  cilindrica  su  cuj 
essa  si  avvolse,  e  hatlendovela  con  qualche  colpo  per  appianarla. 
carica  la  cartuccia  introducendola  prima  in  un  astuccio  di  latta  cil|D' 
drico,  poi  con  un  imbuto,  il  cui  collo  sia  adattato  alla  dimeDsio°e 
della  cartuccia,  e  che  in  essa  si  spinge  di  un  centimetro  circa,  si  fa  ’JJ 
essa  passare  la  composizione  pirica,  di  cui  si  riempie  l’imbuto:  1 
caricamento  si  eseguisce  con  una  bacchetta  di  rame  leggermente  c° ' 
nica,  il  cui  diametro,  all’estremo  suo  inferiore,  corrisponda  al  J,a 
metro  del  collo  dell’imbuto.  Questo  essendo  pieno  della  com polizie11®’ 
s’innalza  la  bacchetta  abbastanza  perchè  quindi  abbassandola  oe* 
cartuccia  vi  spinga  alquanta  materia,  che  poi  si  comprime  sul  fe*5^’ 
e  sovra  cui  si  spinge  una  nuova  porzione  di  materia  pirica  col 
tere  lo  stesso  movimento.  Quando  la  cartuccia  è  quasi  piena  (a 
centimetri  dall’orifizio)  vi  si  pone  uno  stoppino  che  serva  d’ion*6^ 
tura,  e  lo  si  fissa  con  alquanta  pasta  da  innescamento  fatta  con  P° ^ 
verino  bagoato  con  spirito  di  vino  e  gomma.  Le  cartucce  delle  la° 
non  ricevono  strangolamento.  J 

La  materia  pirica  che  serve  a  caricare  le  lance,  varia  se‘‘°D 
gli  usi  ai  quali  esse  si  destinano,  ed  ardono  più  o  meno  v* 
mente. 

Nell’arte  della  guerra  si  caricano  esse  di  miscugli  di  pol'erl 
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nitro,  solfo  e  (al.olta  carbone  (1),  i  quali  si  bagnano  leggermele 
«od  acqua  gommala.  Nei  fuochi  di  gioia  le  lance  si  caricano  |u>r  lo  più 
Oli  paste  capaci  di  produrre  fuochi  colorati,  delle  quali  diamo  qui 
•6  composizioDi  : 


Bianche 

Gialle 

1 

2 

1  2 

Ambra  (3)  .  .  .  . 

p.  « 

p.  » 

p.  5  p. 

Solfuro  d’antimonio  . 

» 

Carbone  in  polvere  . 

n 

».  ” 

Cristallo  pesto  .  . 

2 

1 

n 

Nero  di  fumo  .  .  . 

Polverino  .... 

4 

4 

6  8 

Nitro . 

24 

16 

4  16 

Sale  marino  .  . 

» 

»  6 

Solfo . 

6 

1 

1  12 

— 

— 

—  _ 

36 

22 

14  42 

Azzurre  Rosate 

3  4 


p.  »  p. 
2 


paSte  dei  numeri  1  e  2  per  lance  bianche  s’inumidiscono  con 
dì*  8ommafa.  La  pasta  del  n  3  per  una  liumma  azzurra  s’ioumi- 
t,e„P  Con  olio  di  *ino-  Uo  decimetro  della  lancia  n°  1  bianca  brucia 
D»  j  *Pi,Z10  di  2  a  3  minuti;  più  rapidamente  arde  1  decimetro  del 
ìq  3  b!anca’  cioè  in  ,Jn  minuto.  Un  decimetro  di  lancia  gialla  arde 

tw.  a!'nutl  '  ÌD  1  mioul0  arde  un  decimetro  di  lancia  azzurra  o 

d  (3). 

^  Compì 


■» posizioni  di  lance  a  fuoco: 
^verino  ....  2  4 

^'tro  .  ,  j, 

r*-  ■  •'  :  <  . 

0rl><»nr 


!2)  Ami, 
<5)  Ri 


7  45  7  9  29  27  45 

ffinlla ,  o  succino. 

P-t»eri  indici,  per  le  lance  colorate  le  sergenti  composizioni  : 
ni\rhc-  Nilro  4C,  solfo  8,  polvere  da  cannone  4  o  5. 
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g  1350.  —  Razzi.  —  Così  si  chiamano  cartucce  piene  di  composi¬ 
zione  pirica,  le  quali  accese,  e  dirette  da  una  bacchetta  che  loio  sta 

A  unita,  si  lanciano  nell’aria,  e  per  questa  percorrono  un 
più  c»  meno  lungo  cammino,  finché  cessano  d’ardere.  Al 
termine  della  combustione  loro  esse  presentano  per  lo  più 
qualche  effetto  di  esplosione,  accompagnato  da  luci  colo¬ 
rate,  prodotte  dalla  combustione  di  materie  collocate  in 
fondo  alla  cartuccia,  ossia  in  quella  parte  che  dicesi  guaf' 
ni  tur  a.  La  figura  319  rappresenta  la  forma  comune  de» 
razzi  a  qualunque  uso  si  destinino;  la  Gg.  320 
mostra  lo  spaccato  di  un  razzo  caricato  della 
materia  pirica  destinata  a  determinare  l’ascen¬ 
sione. 

La  cartuccia  del  razzo  volante  esige  molta 
cura  nella  sua  preparazione.  Adoprasi  alla 
confezione  di  queste  un  cartoncino  sottile,  il 
quale  si  avvolge  sopra  un’asta  cilindrica,  sic¬ 
ché  ne  risulta  un  tubo  a  questa  concentrico. 

Per  queste  cartucce  è  necessario  che  i  doppi 
di  cartoncino  siano  tutti  l’uno  all’altro  uniti 
con  pasta  di  colla,  e  ben  compressi  l’uno 
contro  l’altro.  La  cartuccia  si  termina  alfe-  [jj 
sterno  con  avvolgervi  sopra  ancora  un  foglio  di 
carta  che  esso  pure  si  colla  in  tutta  la  sua 
estensione  da  quella  parte  per  cui  i  suoi  doppi 
si  sovrappongono.  L’asta  cilindrica  ( mandrin ),  2^0 

Fig-319  cjje  serve  di  modello,  dev’essere  fregata  con  ^ 

un  poco  di  sapone  perchè  la  cartuccia  se  ne  possa  facilmente  t°8*'er|e 
La  spessezza  d*lle  pareti  delle  cartucce  pei  razzi  volanti  è  io  genef» 
la  metà  del  diametro  dell’asta  che  loro  serve  di  modello. 


Bianche-azzurre:  Nitro  46,  solfo  8,  solforo  d’antimonio  8. 

Azzurre:  Nitro  16,  solfuro  d’antimonio  8. 

Gialle:  Nitro  16,  polvere  da  cannone  16,  solfo  8,  succino  8.  < 

Lance  più  gialle  :  Nitro  16,  polvere  da  cannone  16,  solfo  4,  colofo'11 
succino  4.  ro 

Lance  c erdaitre  Nitro  16,  solfo  6,  polvere  da  cannone  5, 
fumo  1. 
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La  carica  del  razzo  dev’essere  fatta  in  modo  che  nel  mezzo  di  essa, 
*  per  quasi  tutta  la  lunghezza  della  cartuccia,  resti  un  vano  6 
fig.  320)  che  dicesi  l 'anima  del  razzo.  La  carica  forma  così  un  cilin¬ 
dro  concentrico  alla  cartuccia  :  l’anima  è  destinata  a  dare  uscita  ai 
8as  durante  la  combustione  della  materia  pirica,  di  cui  la  cartuccia 
e  riempiuta. 

Per  caricare  in  tal  guisa  il  razzo,  si  dispone  la  cartuccia  vertical¬ 
mente  sopra  un  tasso  a  (fig.  321)  che  porta  un’asta  conica  b  nel  suo 
mezzo  ,  questa  dev'essere  meno  lunga  che  la 
Cartuccia ,  ed  occuparne  il  centro  preciso.  Lo 
strangolamento  della  cartuccia  dev’essere  in 
asso,  appoggiato  al  sostegno  dell’asta,  e  quivi 
’egato  con  parecchi  giri  di  spago;  l’altro  estremo 
elìa  cartuccia  è  aperto,  e  serve  ad  introdurre  la 
Cariea.  La  materia  pirica  si  versa  con  un  cuc- 
maio  nello  spazio  annoiare  che  resta  tra  le  pa- 
fe,i  della  cartuccia,  e  l’asta  che  vi  è  nel  mezzo: 

fatto  l’operaio  la  comprime  con  una  bacchetta 
r,Lodrica  vuota  nel  mezzo  c ,  e  capace  di  ri- 

I^re  l’asta  verticale  summenzionata.  Ad  ogni 
ghiaiata  di  materia  che  si  versa  nella  car- 
j  l’operaio  introduce  in  questa  la  bacchetta, 

J‘lla  c"'  impugnatura  egli  batte  più  colpi  con 
Ca  martello  di  legno.  Così  egli  fa  ad  ogni  nuova 
jjma  finché  tutto  sia  ripieno  lo  spazio  annu- 
^e:  resta  ancora  uno  spazio  vuoto  sopra  l’asta  1 
m*  ,aSS°  ’  e  ^uesl°  si  tempie  con  la  medesi- 
^  imposizione  pirica  ,  in  guisa ,  da  farvi  il 
Cari,  CCI°  °  ^8‘  ^a  quantità  di  materia  che  s’introduce  nella 
*dde°C'a  a<^  °8n*  caricameDt0’  d  numero  dei  colpi  coi  quali  essa  si 
t|  C()nSU  e  s'  co,r*prime,  varia  secondo  il  diametro  della  cartuccia. 
|>ressSa  8randp,nenle  importante  che  la  carica  sia  regolarmente  com- 
*1  rJ’  e<^  un'fnrmemen,e  distribuita,  perchè  il  cammino  che  percorre 
^*Zo  sia  rettilineo. 

^esta!riCa  00mPiu,a  della  cartuccia  deve  lasciare  ancora  un  vano  in 
*ipù»Rj|’  S<llla  ca,ica  terminata  si  pone  un  circolo  di  carta  su  cui  si 
dUiSaC7  8,1  or,i  de,la  cartuccia,  e  poi  vi  si  battono  fortemente  in 
a  ottenere  una  chiusura  perfetta.  La  cartuccia  si  toglie  d’in 
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sul  sostegno  su  cui  si  caricò;  lo  spazio  che  era  occupato  dall’asta 
conica  riesce  vuoto,  ed  è  l’anima  del  razzo. 

Alle  cartucce  dei  razzi  s’unisce  per  lo  più  uua  guarnitura  b  (fig.  319), 
od  un  cartoccio  cilindrico ,  in  cui  si  pongono  quelle  preparazioni  e 
quegli  artifizii,  i  quali  debbono,  giunto  il  razzo  al  termine  del  suo  corso 
ascendente,  scoppiare;  la  cartuccia  che  riceve  queste  preparazioni 
dev’essere  alquanto  maggiore  di  diametro  della  cartuccia  del  razzo  : 
essa  si  prepara  come  le  altre  cartucce,  e  si  chiude  con  un  cono  dt 
cartoncino  (capitello),  che  vi  si  unisce  con  fogli  di  carta  e  con  colla* 
Il  collo  di  questa  cartuccia  deve  abbracciare  il  fondo  del  razzo,  io 
cui  si  praticano  alcuni  forellini  destinali  a  far  sì  che  la  combustione 
si  comunichi  alla  carica  della  guarnitura.  In  questa  si  pongono  ser¬ 
pentelli,  stelle,  ed  altre  simili  preparazioni,  con  alquanto  polverino, 
o  polvere  in  grani,  che  produca  lo  scoppio  delle  sue  pareti,  e  comu¬ 
nichi  l’accensione  agli  artifizii. 

Parte  essenziale  del  razzo  è  la  bacchetta  o  verga  che  gli  si  unisce, 
e  che  serve  a  dirigerlo  nel  suo  volo.  La  lunghezza  e  la  grossezz* 
della  bacchetta  debbono  essere  in  tal  modo  calcolate,  che  il  centro 
di  gravità  del  razzo  armato  si  trovi  alquanto  al  disotlo  dell  orifizio, 
per  cui  escono  i  prodotti  gasosi.  Seelgonsi  bacchette  di  legno  legger0» 
le  quali  sono  le  migliori  ;  hanno  ordinariamente  lunghezza  eguale! 
o  12  volle  quella  della  cartuccia,  e  si  legano,  pel  loro  estremo  P1^ 
grosso,  a  lato  della  cartuccia  con  più  giri  di  spago,  ed  in  diresti0® 
dell’asse  del  razzo.  Uno  dei  nodi  si  avvolge  intorno  allo  sirang0 
meoio  della  cartuccia;  gli  altri  sul  corpo  stesso  di  questa  (fig-  ^  ) 
Si  riconosce  essere  la  bacchetta  di  peso  proporzionato  al  razzo  c° ^ 
locando  il  sistema  intero  io  equilibrio  sopra  la  lama  d’un  colteli0  a 
o  3  centimetri  dall’oriÉztn  della  cartuccia.  S’innesca  il  razzo  con 
stoppino,  che  è  destinato  a  comunicare  l’accensione  alla  Ci,r'r^g|> 
usa  perciò  lo  stoppino  ord  naiio  che  già  fu  da  noi  descritto  (§ 
di  cui  s’introduce  un  estremo  dentro  l’anima  del  razzo,  e  si  fi"a  gj 
vano  dello  strangolamento  con  pasta  di  polverino;  l’altro  esUeB'0 


lascia  pendente  fuori  del 


1351.  —  La  composizione  della  materia  pirica,  di  cui  6* 

f,  è  quanto  alla  natura  degl’ingredienti,  per  dir  c^gi 


sempre  la  medesima,  nia  variano  le  proporzioni  secondo  che 

un’ascesa  più  o  meno  rapida,  ed  anche,  a  parere  d’alcuoi,  *e<  # 

...  ...  .  ».■  .  _ ;  ner 


H  diametro  della  cartuccia.  Diamo  qui  alcune  composizioni  per 
che  s’iunalzano  nei  fuochi  di  gioia  : 
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Composizione  1  2 

Carbone .  4  2 

Ferraccio  polverizzalo  »  » 

Polverino .  1  » 

Nitro . 10  4 

Solfo .  2  1 


m 

3  4  5  6? 

8  2  3  9  11 

»  »  »  »  1 0 

4  »  »  »  4 

.17  11  8  20  20 

3  113  5 


17  7  52  14  12  32  30 


l’ascensione  dei  razzi  si  può  rendere  più  o  meno  rapida  secondo 
1  desiderio,  coll’alimentare  o  scemare  la  proporzione  del  polverino, 
aggiungerne  alquanto  a  quelle  composizioni  che  ne  difettano. 

*<•'  razzi  di  qualunque  calibro  che  debbono  ascendere  rapidaménte 
r°ponsi  da  Vergnaud  una  sola  composizione  formata  di 


Carbone . 20  parti 

Nitro . 55 

Solfo . 15 

Pasta  fulminante . 10  fi) 


100 

bar!  ln®rpd'enlt  sottilmente  polverizzati  si  mescono  insieme  in  un 
p  girante. 

(|  razzi  dai  quali  si  vuole  un  fuoco  brillante  si  sostituiscono,  alle 
<jj  ^rti  di  carbone,  12  parti  solo  di  questo  ingrediente,  ed  8  parti 
a$c/"atUra  ^'acciaio.  Quando  vogliasi  rendere  più  lerrlo  il  moto  di 

di  ai  35  di  nitro  si  sostituisce  un  misto  di  50  di  nitro  e  5 

1  s‘>lfo. 

chiamo  ancora  in  un  quadro  le  composizioni  dei  razzi  se* 
I  )  Questa  è  composta  di 


Fulminato  di  mercurio . 0,70 

Amido . 0,15 

Sotto . 0,t5 
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Diametro  interno  della  cartuccia. 

cent,  da  \ 

Composizioni  cent.  1,89  a  3,46 

Razzi  comuni 

Nitro  .  ...  16  16 

Carbone  ...  7  8 

Solfo  ....  4  4 

Fuoco  brillante 

Nitro  .  ...  16  16 

Carbone  .  .  :  6  7 

Solfo  ....  4  4 

Limai,  d’acciaio  3  4 

Fuoco  cinete 

Nitro  ....  16  16 

Carbone  ...  4  5 

Solfo  ....  3  3 

Torniatura  di  fer¬ 
raccio  ...  3  (grossol.)  4  (media)  5  (fina) 

g  1352.  —  Lanciansi  i  razzi  per  lo  più  alla  mano;  tengonsi  cioè  coll* 
mano  sinistra  in  posizione  verticale  colla  bacchetta  in  giù,  poi  coHa 
mano  destra  se  ne  accende  lo  stoppino,  il  quale  bentosto  comuni^ 
l’accensione  alla  materia  pirica  contenuta  nella  cartuccia  :  un 
violento  di  gas  esce  dallo  strangolamento  del  razzo  con  un  forte  ri*' 
more ,  ed  il  razzo  è  spinto  a  salire.  L’operatore  lo  abbandona  allora  * 
se  stesso.  Quando  parecchi  razzi  voglionsi  lanciare  ad  un  tempo,  «lS891 
collocarli  verticali  sopra  un  sostegno,  sul  quale  si  appoggino  in  gu‘s® 
da  poter  partire  liberamente  quando  avvenga  la  loro  accensione, 
movimento  del  razzo,  rapidissimo  in  sul  principio,  si  rallenta  a  11,1 
sura  che  la  materia  pirica  si  consuma,  e  la  massa  gasosa  si  sv0  ® 
meno  voluminosa  e  meno  violenta.  Alfine,  consumala  la  pasta  c 
riempie  la  cartuccia,  cessa  l’ascesa  :  egli  è  a  tal  punto  che  la  cornfl 
bustione  si  comunica  alla  guarnitura  se  questa  vi  è,  ed  ha  luogo  u  . 
scoppio,  per  cui  rompesi  la  testa  del  razzo,  e  ne  escono  le  steHe' 
serpentelli  ecc. 

La  cagione  per  cui  il  razzo  ascende  è  tutta  fisica ,  ed  è  la 


,89 

cent.  4,2t 

16 

9 

4 

16 

8 

4 

5 

16 

6 

4 
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UiTn  S'  ,eserci,a  s°Pra  un  vaso  da  cui  esca  violentemente 
lluido  qualunque.  La  cartuccia  caricata  del  razzo  deve  consi- 
ars.  come  un  vaso  a  pareti  ristrette,  da  cui  deve  sprigionarsi  una 
assa  proporzionatamente  grandissima  di  gas,  i  quali  nissun’altra 
a  banno  per  uscire ,  tranne  lo  strangolamento,  e  ne  escono  con 
Urto  T™  Veloc,là  ;  11  foDdo  Pertanto  della  cartuccia  soffre  un 
io  ed  una  spinta  proporzionata  a  quella  con  cui  escono  i  gas,  ma 
senso  contrario,  e  continuala  per  tutto  il  tempo  in  cui  i  gas  si 
P  gionano,  la  quale  spinta  basterà  a  far  sollevare  il  razzo,  purché 
Sa  sia  superiore  al  peso  del  medesimo. 

Qui  gioverà  osservare  ,  che  nella  carica  dei  razzi  si  adoperano 
posizioni,  le  quali,  paragonale  alla  polvere  da  guerra,  deb- 
i„  °  riu8cire  P,ù  lente  nella  combustione,  e  meno  calde.  Infatti 
mie  queste  composizioni  noi  troviamo  che  il  carbone  ed  il 
ha  °n  Son°  Predominanti  sul  nitro  :  la  predominanza  del  carbone 
cJer  *ffet'°  la  Produzione  di  una  maggior  massa  di  gas  (ossido  di 
Corh!n,°  ’  .ma  C0D  Una  temPera,ora  assai  inferiore  a  quella  che  ac- 
8Uer  8°a  *  8enerazi°ne  dell’acido  carbonico  nella  buona  polvere  da 
V.Pa-  Scemano  altresì  la  temperatura  che  aqcompagna  la  sua  com- 
q,J°“e  ,e  sostanze  straniere  che  si  mescono  agli  altri  ingredienti, 
»ttaiefi è’  ad  esempio,  la  limatura  di  ferro  o  di  ferraccio.  Oltracciò  la 
s°Prari“  •,!'rÌCa  dei  razzi  non  è  8ranulala>  ma  in  polvere  sottile,  e  per 
Corf)[)P,,lù  forlemen‘e  compressa  ed  addensata.  La  lentezza  della 
<8;ione  è  ancor  procurala  dalla  natura  del  carbone  che  s’ira- 
he|  ’  "  ^uale  è  d’olmo  0  di  quercia,  perciò  più  denso  e  più  lento 
la  co  “8Umarsi\  L’anima  Rhe  si  pratica  nella  carica  dei  razzi  fa  sì  che 
sicchè  )U8,,0De  invada  prontamente  una  gran  quantità  di  materia, 

§  l343Dde  8,,re8Ì  riesca  la  massa  dei  eas  che  si  sprigionano. 
«rtifi2ij  Nella  guernitura  dei  razzi  pongonsi  parecchi  e  svariati 
«I  ‘ermi  dPSl'Dali  a  Produrre  gradevoli  effetti,  quando,  giunto  il  razzo 
‘•ira  S((,ne  e*  suo  “ornino,  scoppia  la  materia  ignea  della  guerni- 
uso"0'  ^,:cenD'amo  qui  *  principali  artifizii  che  servono  a 

fall  •  , 

c°lla  sto  *  "  ^ono  piccole  cartucce  ,  le  quali  sono  caricate 

giuochi  ComP°s'z'ODe  de*  razzi.  Si  fanno  le  cartacce  con  carte 
loro  lu  l  81  avvol*ono  su  d’un’asta  di  7  millimetri  di  diametro 

Kta  cruT  è  PCr  10  P'Ù  d'  8  Ceulim  Nel  r°Ddo  ,oro si  P°ne  a|- 
sca  che  vi  si  comprime  con  una  bacchetta,  poi  una  quantità 
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di  polvere  da  sparo  che  riempisca  mela  della  capacità  loro.  La  carica 
si  compie  con  mistura  identica  a  quella  dei  razzi,  che  vi  si  comprime: 
non  vi  si  fa  anima  :  lo  strangolamento  si  eseguisce  dopo  la  carica,  ® 
vi  s’introduce  ynn  stoppino  che  vi  si  fissa  con  pasta  di  polverino  e 
spirito  di  vino  gommalo.  Questi  serpentelli  si  sparano  sovente  a  mano» 
accendendone  lo  stoppino,  e  quindi  lanciandoli  per  aria  :  essi  si  ag' 
girano  alcun  tempo  serpeggiando,  poi  scoppiano,  quando  la  comi»®' 
stione  invade  la  carica  di  polvere  granulata.  S’introducono  serpente!* 
nella  guarnitura  dei  razzi  :  quando  questa  scoppia  lanciansi  i  serpe®' 
telli  qua  e  là,  poi  scoppiano  a  lor  volta.  Il  loro  stoppino  deve  rigu*r 
dare  il  fondo  della  cartuccia  del  razzo. 

Alcuni  serpentelli  più  grossi  si  caricano  come  i  razzi  sopra  un’asta 
conici,  e  perciò  hanno  anima  come  quelli  :  la  composizione  pitie® 
loro  è  più  viva  :  la  quantità  di  polvere  granulata  maggiore{ 

Talvolta  i  serpentelli  si  fanno  con  due  strangolamenti  ai  loro  d®6 
estremi,  i  quali  s’innescano  ambidue  con  uno  stoppino  che  si  f,sS 
sulla  metà  della  cartuccia.  1  serpentelli  così  preparati  si  accend°n® 
da  ambi  gli  estremi,  e  lanciali  nell’aria  vi  prendono  un  moto  di  f® 
tazmne.  #  • 

Nelle  guarniture  dei  razzi  pongonsi  spesso  altre  composi^0  * 
quali  le  seguenti  :  ^ 

I  marroni  (mamma)  o  petardi:  sono  cartucce  di  forma  cubica,  c  * 
si  riempiscono  di  polvere  da  sparo,  e  si  circondano  di  cordiceli* ^ 
più  doppi,  che  s’impegola  quindi  di  pece.  Un  piccol  foro  Prat,<:^0 
nelle  sue  pareti ,  e  comunicante  colla  carica  di  polvere,  riceve 
stoppino,  il  quale  comunica  l’accensione  alla  polvere,  e  ne  deterf®  ^ 
lo  scoppio  fragoroso.  A  questi  arlifizii  si  dà  ordinariamente  da  2  * 
centimetri  di  lato.  i. 

Un’altra  maniera  di  petardi  è  quella  che  i  Francesi  chiamano  f  ^ 
troie:  è  una  cartuccia  fatta  con  carta  avvolta  su  di  un’asta  di  *  .  sj 
millimetri  di  diametro,  che  si  riempie  di  polvere  da  fuoco,  P® 
piega  più  volte  sopra  se  stessa,  e  si  stringe  nel  mezzo  con  un  1 
spago.  S’mnesca  con  uno  stoppino  che  s’mtroduce  per  uno  del 
estremi  in  contatto  colla  polvere  :  l’accensione  della  polvere  d«ter 
una  serie  di  esplosioni  che  si  succedono  rapidamente.  cu‘ 

Dicesi  salciccia  (saucisson)  uu  petardo  di  forma  cilindrica. 
cartuccia  è  strangolala  ad  uu  estremo  e  chiusa,  caricata  qulD 
polvere  io  grani,  poi  strangolala  ed  innescata  dall’estremo  °l 
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e  s’involge  questo  petardo  con  cordicella  in  tutta  la  sua 

jj  ,s*e^e*  Chinmansi  cosi  piccole  masse  di  composizione  pi- 
|ijCa ’  flua^'  ardono  di  luce  ora  bianca  ora  colorata,  imitanti  la 
lftCe  ^e*le  stelle.  Gl’ingredienti  di  queste  s’impastano  con  alcool  ; 
*)as,a  deve  riuscire  consistente:  questa  si  comprime  sopra  una 
()la  col  mezzo  di  un  rullo,*  e  si  riduce  alla  spessezza  di  8  ad  11 
'  ''"“etri,  e  si  taglia  quindi  in  pezzi  sia  col  coltello,  sia  con  altro 
,*  Urnento,  in  quadrali  o  rotelle,  di  4  o  5  millim.  di  diametro,  che 
coprono  con  polverino,  poi  si  pongono  a  seccare  all’ombra.  Diamo 
*  1  la  composizione  di  alcune  paste  per  le  stelle. 


Composizioni 

Ordinarie 

1  2 

Brillantissime 

1  2 

Alcool . 

1  p. 

10  p. 

»  p. 

1 

Solfuro  d’antimonio.  .  . 

1 

13 

2 

1 

Cristallo  pesto  .  .  .  . 

2 

11 

21 

Gomma 

„ 

15 

1 

Polverino . 

3 

17 

5 

2 

borato  di  potassa  o  nitro. 

8 

100 

16 

15 

Solfo 

4 

50 

8 

6 

^•Dco 

» 

1) 

2 

19  216 

^giungiamo  ancora  queste  altre  composizioni 

51 

49 

h’Ue  bianche:  Nitro  16,  solfo  8,  polvere  da  cannone  3. 

<tellc  bianche  più  vive  delle  precedenti:  Nitro  16,  solfo  7,  pol- 
Vere  da  cannone  4. 

ielle  per  piUggia  d'uro:  Nitro  16,  solfo  10,  carbone  4,  polvere 
a  cannone  16,  nero  di  fumo  2. 

^  più  gialle  delle  precedenti:  Nitro  16,  solfo  8,  carbone  2, 
Dero  di  fumo  2,  polvere  da  cannone  8. 


UoCo  g*°^a  d*  fuoco.  —  Per  ottenere  l’effetto  di  una  pioggia  di 
S|  adopraoo  le  segueuii  composizioni  : 
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Composizioni  12  3 

Carbone . 3  p.  5  p.  1  p. 

Gomma . »  »  1 

Limatura  d’acciaio  fina  »  »  » 

Polverino . 16  16  16 

Nero  di  fumo  ...»  >»  1 

Nitro . .»  8  1 

Solfo . »  4  1 

Zinco . »  »  » 


4  5 

1  p.  »  p. 

»  4 

2  16 
1 

8  1 

4  1 

»  1 


19  33  21  16  23 


La  pioggia  che  si  produce  dalla  composizione  n°  4  ha  aspetto  d°' 
rato,  quella  del  n°  5  è  più  bianca  ed  argentina. 

Queste  misture  si  fanno  solamente  mescendo  le  sosti 
zate  con  una  spatola.  Non  conviene  che  il  carbone  sia 


inze  polveri*' 


ridotto  a  P< 


iol' 


vere  sottilissima.  • 

/  petardi  lucenti.  —  Sono  petardi  cubici  che  hanno  3  contini 
di  lato,  legati  con  funicella,  come  fu  detto,  muniti  delPinnescame<lt^ 
i  quali  s’iovolgono  entro  uno  strato  di  cotone  imbevuto  di  una  PaS 
liquida  da  stelle,  e  che  s’inspergnno  ancora  di  polverino.  Questa  Pr 
parazione  vuol  essere  seccata  all’ombra. 

Le  sctnliile.  —  Sono  piccoli  globi  di  cotone  che  s’imbevono  di  Pa^e 
pirica  liquida,  poi  si  avvolgono  nel  polverino  :  ne  diamo  qui 


composizioni  : 

Ordinarie 

Alcool . 1  p. 

Canfora  . . 2 

Cotone . 1 

Composizione  fulminante  ....  » 

Polverio*) . 1 

Clorato  di  potassa  o  nitro  ....  1 

Zinco . »  •  •  •  » 


RaCRiaoU 
2  P- 
2 

2  (0 

2 

1 

1 


6  11 


(t)  Fulminalo  di  mercorio . 0,70 

Amido . 0,15 

Solfo . 0,15 
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QuVf5*’  Cande,e  romane.  —  Chiamatisi  cosi  cartuccie  fisse,  le 
steV  ,a”c'aD0  un  6el^°  continuo  di  fuoco,  e  di  quando  in  quando 
5  e  rillanii,  e  talvolta  a  colori  diversi.  Le  cartucce  che  si  destinano 
questa  specie  di  fuochi  si  fanno  con  cartoncino  alquanto  robusto, 
e  J.  *'  avvo|ge  sopra  un’asta  cilindrica  di  1  a  2  centim.  di  diametro, 

1  3  a  4  decim.  di  lunghezza  :  uno  degli  estremi  si  chiude  con  uno 
^  ngolamento,  l’altro  estremo  si  lascia  aperto  per  introdurvi  la 
'Ca-  ^uesla  consiste  in  strati  alternativi  di  polvere  di  una  com- 
iztone  speciale,  che  dicesi  per  candele  romane,  e  di  stelle,  le 
p0lv 1  de,*°no  essere  lanciate.  La  carica  si  comincia  con  alquanta 
a,  -e  granulata,  su  cui  si  colloca  una  stella:  sovra  questa  si  pone 
PoVm°  del,a  comPosiz'one  sovraccennata,  poi  una  nuova  carica  di 
dell  ere  ed  Una  ste**a»  e  cos^  di  seguito,  finché  si  giunge  all’estremo 
cUj  .Car|uccia,  dove  si  termina  la  carica  con  mistura  da  candela,  a 
j®1  unisce  lo  stoppino  che  serve  all’innescamento, 
della  8lelle  haano  uua  forma  cilindrica,  e  si  adattano  alla  larghezza 
copj  CartlJccia  :  esse  sono  forate  nel  loro  mezzo  ;  nel  caricarle  giova 
eh eJruner|e  alquanto  affinchè  s’aggiustino  sulla  carica  di  polvere 
stÌ0h  CVe  sl)ÌDger,e*  badando  bene  a  che  non  si  rompano.  La  combu- 
tinu  6  della  mistura  propria  della  candela  romana  si  fa  lenta  e  con- 
siv  '  a>  ma  a  misura  che  questa  si  consuma,  prendono  fuoco  sucees- 
c|ie^le  le  cariche  di  polvere,  e  ciascuna  di  esse  lancia  la  stella 
^  1  è  sovrapposta. 

solfo  6rn,S,ura  sPeciale  per le  candele  romane  è  di  nitro  16,  carbone  6, 
2ioni  cande*e  d*  diametro  superiore  a  2  centim.  le  propor* 

le  c8n(l°00  D’*ro  carbone  8,  solfo  6.  Le  stelle  si  formano,  per 

l(i,  S0|fele  di  meno  2  centim.  di  diametro,  con  una  pasta  di  uitro 

Ift  pa8,.°  P°ivere  da  cannone  5.  Se  il  diametro  è  maggiore  si  farà 
8otllllna  d'  uitro  16,  solfo  8,  polvere  da  cannone  8.  Queste  materie, 
S°rntn.etUe  triturate,  s’impastano  con  alcool  e  con  acqua  alquanto 
^*>drjCh 3  *  l  *)asla’  Soda  e  compressa,  si  taglia  in  p;ccole  lastre  ci- 
LeC  e’  c^e  K'  furano  nel  centro  e  si  seccano. 

^flereln  *)ossono  ^ars'  con  tnis,ure  di  fuochi  colorati ,  dei  quali 
Sue  (i  0  lfa  ^oco*  ^er  *°  P'ù  Sl  dispongono  parecchie  candele  ro- 
i<tSe8ea0Pra  Un  sosteSno  ed  alquanto  inclinate  sull’orizzonte, 
d«U,Uoa  'n  guisa  che  la  combustione  spontaneamente  si  comunichi 
a  ÌJ*lni  5  '  ®elt'  conlinui  di  fuoco  e  ,e  s,elle  c^e  essi  lanciano, 
assai  ^ene  il  bombardamento  d’una  città  ecc. 
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g  1355.  —  Stelle  fisse.  —  Una  cartuccia  si  carica  di  una  dell® 
misture  che  indicheremo  qui  sotto  :  se  ne  chiude  quindi  l’apertur® 
per  cui  si  fece  la  carica  ;  a  poca  distanza  da  questo  estremo  si  pra' 
ticano  cinque  fori  nelle  pareti  della  cartuccia,  e  per  uno  di  essi  si 
innesca.  La  cartuccia  si  fissa  orizzontalmente  con  l’estremo  traforai0 
verso  lo  spettatore,  la  combustione  della  materia  pirica  prodi'00 
cinque  getti  di  fiamma  continua,  i  quali  presentano  l’aspetto  d  n0* 
stella.  Le  composizioni  che  si  adoprano  per  questi  fuochi  sono  6 
seguenti  : 


Ordinarie  Brillanti 


Nitro . 16  12 

Solfo . 4  6 

Polvere  da  cannone  triturata  .  4  12 

Solfuro  d’antimonio  ....  2  1 


Colorate 

0 

6 

16 

2 


26  31  24 


g  1356.  —  Cascate.  —  Chiamansi  così  quei  fuochi  nei  quali  11  ^ 
coosiderevole  numero  di  cartucce  disposte  orizzontalmente  vers8# 
una  corrente  di  fuoco  che,  cadendo,  imita  una  cascata  d’acfi  . 
Usansi  per  lo  più  ppr  questi  fuochi  le  composizioni  dette  fu°  ^ 
cinesi  e  fiori  di  gelsomino.  Diamo  qui  le  composizioni  di  m'3 
appropriate  a  questo  oggetto. 


Fuochi  cinesi. 


Ordinarie 

Composizioni  12  3 

Carbone . ”  1  3 

Limatura  di  ferraccio  ...  2  2  7 

Polverino . ^  4  16 

Clorato  di  potassa  o  nitro  .  .  3  4  « 

Solfo . •  •  *  *  3 

22  12  21) 
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Fiori  di  gelsomino. 


Ordinarie  Brillanti 

Composizioni  1  2  il 

Acciaio  (limatura  o  tornitura)  .6  5  4 

Polverino . 16  16  20 

Clorato  di  potassa  o  nitro  ...  1  \  \ 

Solfo . j  I 

Zinco . „  ^ 

2i  23  30 


figg  °^e  carfucce  fisse,  riempiute  di  composizioni  brillanti,  e  disposte 
«he  J-eD,e.SOpra  ,,n  s,,ste6no  a  talento  dell’artefice,  si  fanno  i  fuochi 
«  32  >ICODSÌ  venla9lio  »  zamPa  d’oca ,  sole  fisso ,  ecc.  Le  figure  322 
rappresi-ulano  queste  disposizioni  di  fuochi  :  le  cartucce  sono 


F'g-  322  Fig.  323 

^iene  (jì 

NSe  e  imposizione  per  pioggia  d’oro  o  d’argento,  o  di  fuoco  ci^ 
^  tutte*  ’  80,10  'nnescale  'D  m°d°  °he  la  combustione  si  comunichi 
|0  'fedamente.  Il  getto  di  queste  è  pertanto  contemporaneo. 
^  Una  s"*  ^Ue*^  fuochi  i*S8'  sl  terminano  con  un’esplosione  prodotta 
^e||e  j0*U®ci*n**  carica  di  polvere  granulata  che  si  colloca  nel  fondo 
g  irtucce  sul  cominciare  del  caricamento. 
tltr„  •  —  Fuochi  mobili  e  giranti.  —  Tutti  questi  fuochi  non  sono 
’  qual;  *  ru"le’  «fere,  spirali  e  simili  ordigni  assai  mobili  e  leggeri, 
Kri;earma,,su,,alur"Ppr'''«r'a‘li  cartucce  più  o  meno  forti,  ven- 
881  ln  m°vimento  dai  getti  che  queste  producono.  Suppongasi, 
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per  esempio,  una  ruota  mobile  intorno  al  suo  pernio  (fig.  324),  sull* 


|CC« 


Fig.  324 

cui  circonferenza  siano  collocate  tangenzialmente  le  cartucce  indie*1® 
dalla  figura,  quando  queste  verranno  ad  accendersi,  la  ruota  &ar 
messa  in  giro  io  direzione  opposta  a  quella  del  getto  gasoso.  Or**1 
nanamente  le  cartucce  d’una  ruota  sono  in  numero  pari,  e  le  in*e 
scature  sono  disposte  in  guisa  che  esse  si  accendano  a  coppie  di  d 
diametralmente  opposte;  sovente,  per  la  disposizione  delle  cartu* 
che  successivamente  si  accendono,  s’invertisce  il  movimento  de 
ruota,  la  quale  dopo  essersi  mossa  qualche  tempo  da  sinistra  a  “ 
stra,  tosto  si  pone  a  girare  da  destra  a  sinistra.  Si  dispongono  ta 
volta  due  ruote  sull’asse  medesimo,  ciascuna  indipendente  daM’a*tr^ 
d’eguale  o  di  diverso  diametro,  portanti  sulla  loro  circonfee0 
ciascuna  due  o  tre  cartucce  dirette  in  senso  tale  che,  mentre  I  u 
ruota  gira  da  destra  a  sinistra,  l’altra  si  muova  da  sinistra  a  d*8 
Una  ruota  girante  orizzontalmente,  e  munita  di  cartucce  r‘eD°fLr 
di  composizione  di  cascate  ,  dà  all’ artifizio  la  figura  di  un  0 
brella  ecc.  0d 

Queste  combinazioni  di  cartucce  disposte  sopra  telai,  o  ruote»  ^ 
altri  sostegni  mobili  intorno  ad  un  asse  possono  variarsi  all’iu*1 
ed  in  ciò  può  sfoggiare  a  volontà  il  genio  del  pirotecnico.  ^ 
g  1358.  —  AH’eflelto  variato  che  si  produce  dai  getti  lu|nlD 
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itt»C°m*>Ìnan0  3  Vfdon^  che  risultano  dai  colori  diversi  che 

Partir  si  possono  ai  fuochi  medesimi. 
pla,no  qui  alcune  composizioni  per  questi  artifizii  : 
er  le  cartucce  che  non  hanno  2  centim.  di  diametro  usasi  una 
8tl'ra  di  polvere  da  cannone  trilurata  16,  carbone  3.  Per  le  mag- 
8  ®r'  cartucce,  polvere  triturata  16,  carbone  -4. 

ci  soli  giranti  raggiati  si  usano  le  seguenti  misture  :  polvere  da 
cari00"016,  8abbia  micacea  2  o  3,  ovvero  polvere  da  cannone  16, 
bone  1,  sabbia  micacea  gialla  1  o  2. 

C0De  °arlucce  di  questi  fuochi  sono  caricate  come  quelle  dei  razzi 
<ja  Un’anima,  e  collo  strangolamento  all’estremo  dell’innescatura, 
coi  escono  i  prodotti  gasosi. 

luce  l359'  _  Fuochi  co,oratJ  =  fuoco  di  Bengala.  —  Produce  una 
soie  ‘ imi,a  nue|,a  del  sole-  Si  compone  di  nitro  7  parti,  solfo  2, 
tlr<>  di  antimonio  1. 

'tre  composizioni  per  fiamme  di  Bengala  : 


Ordinarie 


Composizioni 

Solfuro  d’antimonio  .  . 
v,0,n posizione  fulminatile 
Nitro 


Solfo 

^•nco 


1  P. 

a 

5 

2 


Scintillanti 

2  i  5 

1  p.  1  p.  1  p.  4  p. 

2(1)  2(2)  2(3)  2(3) 

4  5  6  4 

4  2  11 

»  »  »  2 


(») 


8  11 


10  10  10 


Fulminato  di  mercurio 

Cs  elione . 

Solfo . 


0,60 

0,30 


0,10 


(2) 


fulminato  di  mercurio 

Amido 

s«>iro 


1,00 

0.70 

0,13 

0,15 


1,00 


Fulminato  di  mercurio . 0.750 

™ . 0,125 

Borbone . 0  125 


Chimica ,  HI. 


14 


1,000 
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Di  queste  misture  io  polvere ,  passate  al  setaccio  grossolano  di 
crine,  se  ne  riempiscono  vasi  cilindrici,  i  quali  sono  spesso  pi1' 
stretti  alla  bocca  che  al  fondo.  La  materia  si  comprime  alquanto» 
poi  si  copre  di  polverino  e  d’un  foglio  di  carta  traforata,  pel  qual®  I 
s’introducono  alcuni  stoppini. 


Fuochi  colorati  pel  teatro. 


Rosso 


Solfuro  d’antimonio  ....  4 

Arsenico  metallico . » 

Solfuro  d’arsenico  nativo  .  .  2 

Carbone  o  nero  fumo  ....  1 

Nitrato  di  barila . » 

»  di  potassa . 10 

»  di  stronziana  ....  40 

Solfo  in  Gori . 13 


Verde  Bianco 

2 

«  2 

3 
77 

10  24 

»  J) 

13  7 


70  105  33 

Altre  composizioni  per  fuochi  colorati. 

Fuoco  rosso.  —  Per  100  parti  :  nitrato  di  stronziana  48  p«rtl' 
ridotto  in  polvere  e  seccato  a  fuoco  dolce,  quindi  passato  al  ^ 
taccio  di  seta;  clorato  di  potassa  30  parti,  triturato  Gnissirn°>^. 
passato  esso  pure  al  setaccio  di  seta;  16  di  solfo  in  polvere, 
nero  di  fumo.  Si  mescono  il  nitrato  di  stronziana  ed  il  dorai0 
potassa,  poi  loro  si  aggiunge  il  miscuglio  del  solfo  e  del  nero  di  fl,nJ 


Fuoco  azzurro. 

Clorato  di  potassa . 12  p- 

Solfo . 4 

Solfato  di  rame  ammoniacale  secco . * 

Fuoco  giallo. 

Bicarbonato  di  soda . 1  P' 

Solfato  di  stronziana . 1 

Clorato  di  potassa . * 

Solfo . 2 
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Nitrato  di  barila  . 
Clorato  di  potassa 

Solfo . 

Nero  di  fumo  .  . 
Mercurio  dolce  ( \ ) 

Fuoco  violaceo. 


48  p. 
36 


15 

0  a/3 
o  !/s 


Carbonato  di  rame  . 
Mercurio  dolce 
Nitrato  di  stronziana 
Clorato  di  potassa 
Solfo . 

*u°co  bianco. 

^'•ro  in  polvere  fraissima  . 

®°lfo  lavato . 

Polverino . 

Sminato  di  mercurio  .  . 
r*siallo  io  polvere  .  . 


5  p. 
3 

20 

43 

29 


45  p. 
24 
16 

5 

10 


*  COf»fezlq  .ff,  U  Imi  rn,scug|1  v»gliono  impastarsi  (come  per 
S.i  jn  ?  dclle  8le,,e^  Si0?a  bagnarli  eoo  alcool  canforato  che 
§  l3G  s,,lu2,0,,e  nlQ'ianta  gomma  arabica. 

%C0  l  ~  Gctti  di  fuochi  co,orati-  -  Per  ottenere  cotesti  getti 
.  de||a  ,  c°,on  Sl  caf,eano  cartucce  del  diametro  di  4  a  3  cent.. 
V  a  nfbezz!l  da  J  a  2  decim.,  come  si  caricano  le  altre  car- 
Ndem!  f',0C°-  Que,'e  a  tinUl  bianca  0  verde  «I  Ugnano 
01  satur7‘eJD,e  C0"  !ì,('°°l  “nforato  :  quelle  a  tinta  rossa  con  al¬ 
ato  di  doralo  di  stronziana. 


'  CS8Cre  ««ndemcntc  diviso.  Giova  i 
"  ^ore  d’acqua. 


srgliere  quello  che  si  prepara  dai 
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Bianche  Azzurre  2  g 


Arsenico  metallico  . 

Nitrato  di  barila  . 

Carbone  .... 

Clorato  di  potassa  o 

llame . 

Polverino  .... 

Solfo . 

Fiori  di  solfo 
Nitrato  di  stronziana 
Zinco  . 

24  9  23  13  12  23  6  19  l0° 

Alle  composizioni  summenzionate  facciamo  seguire  alcune  prescr.| 
zioni  date  da  Mayer  per  fuochi  colorati,  le  quali  hanno  per 
clorato  di  potassa,  di  cui  abbiamo  già  visto  farsi  impiego  in  PareCje| 
fuochi  lavorati.  Il  clorato  di  potassa  si  scompone  più  vivamente 
nitrato,  e  può  produrre  effetti  di  combustione  più  brillante. 

Per  queste  misture  Mayer  consiglia  due  composizioni  :  la  pri®1  ^ 
80  parti  di  clorato  di  potassa  e  20  parti  di  solfo,  la  seconda  1 
parti  di  nitrato  di  potassa  e  23  di  solfo. 

A  100  parti  della  prima  mistura  si  uniscono,  pel  fuoco 


8  1 


8  16  8 

»  3  4 


8  3  13 

4  »  » 


Rosso ,  30  parti  di  carbonato  di  stronziana. 

Roseo  intenso ,  40  parti  di  creta  o  carbonato  di  calce. 
Roseo-chiaro,  30  parti  di  spalo  fluore  o  calce  fluata. 

Giallo ,  30  parti  di  carbonato  di  soda  fuso.  e  f] 

Azzurro  scuro ,  30  parti  di  solfato  di  rame  ammoniacale 
di  solfato  di  potassa. 

Azzurro -chiaro,  20  parti  di  solfato  di  potassa. 

Verde,  20  parti  di  carbonato  di  barita. 

Verde  chiaro,  20  parli  d’acido  borico. 


irti  ef>u 


(1)  Si  può  ottenere  un  getto  di  fuoco  rossastro  con  un  misto  di  p*1 
polverino  e  limatore  di  rame,  a  coi  ai  aggiunge  alquanta  polvere  di  car 
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Violaceo ,  20  parli  di  solfato  di  potassa  e  20  di  carbonato  di 
calce. 

Ranci ato,  30  parti  di  carbonato  di  soda  e  10  di  carbonato  di 
calce. 


Fuochi  da  teatro. 

Rei  rosso-chiaro ,  composizione  n°  2,  50  parli,  composizione 
n°l,  50  parti,  creta  20,  polvere  da  cannone  triturata  10. 

Rei  purpurino  intenso ,  composizione  n°  1,  50  parti,  nitrato  di 
stronziana  secco  76,  solfo  24. 

Veli' azzurro,  composizione  n°  1,  50  parti,  composizione  n°  2, 
60  parti,  solfato  di  rame  ammoniacale  40,  solfato  di  po¬ 
tassa  20. 

Rei  verde,  composizione  n°  1,  35  parti,  nitrato  di  barila  secco 
80,  solfo  20. 

Rei  fuoco  giallo,  composizione  n°  1,  5  parli,  composizione  n°  2, 
60  parti,  carbonaio  di  soda  fuso  40  (1). 


Dal 


sin  qui  detto  si  comprende  come  si  possa ,  variando  le 


Co  'Posizioni  dei  fuochi,  dar  loro  aspetti  e  colorazioni  diverse;  t 
8j  e>  valendosi  dell’impulsione  che  esercitano  i  prodotti  gasosi  che 
p0^Vo*8°no  nella  combustione  delle  misture ,  possa  il  pirotecnico 
oqJ*  'd  movimento  macchine  ed  ordigni  giranti  in  sensi  svariati, 
pr0(j  Gradevole ,  sorprendente  riesca  l'effetto  che  i  fuochi  lavorati 
ab|,  UCODO  De*,e  tene^re-  E  basterà  per  lo  scopo  nostro  quanto 
C(Jn!arn°  esP°sl0  ‘DtorDO  a  quest’argomento,  sul  quale  versano  al- 
staré*ra,lat'  sPec'a*‘  c^e  l>0,ranu0  consultarsi  da  chi  volesse  acqui- 
far  n°2ioni  più  estese  sulla  pirotecnia,  che  è  appunto  l’arte  del 
fu«chi  lavorati  (2). 

^  Aggiungiamo  ancora  le  seguenti  composizioni  : 

**oco  a;iMrro  per  iance  colorale  :  Nitro  16,  solfuro  d’antimonio  8,  tinta- 

W,Ta  di  zinco  *■ 

tr?  e'ne,e  Pfr  le  tlelle  delle  candele  romane:  Solfo  46,  nitro  4,  polvere 

,  '  2,  canfora  4,  olio  di  lino  4,  poco  alcool. 

»«ir  r°**0:  Nitrato  di  stronziana  40,  fiori  di  solfo  13,  clorato  di  potassa  3, 
(2J  ^°lfuro  d’antimonio  4. 

^•yer  jj  'on,pilore  questi  paragrafi  sulla  pirotecnia,  ci  siamo  valsi  delle  opere  di 
*  del  jjffl  ''UCti,  di  Lakoulaye  ( Diclionnaire  det  ari «  et  manufaeluret ,  t.  I), 
el  compiei  de  Vartificier  poudrier  et  talpèlrier  di  A.  D.  Vergnaud. 
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Solfanelli  ed  Accendilimi. 


g  1361.  —  I  popoli  selvaggi  usano  procurarsi  fuoco  fregando  l'uno 
contro  l’altro  due  pezzi  di  legno  con  gran  rapidità  di  movimento.  L* 
temperatura  del  legno  si  eleva  in  tal  modo  bastantemente  perchè  si 
produca  l’accensione. 

Una  massa  d’aria  contenuta  in  un  cilindro  di  vetro  o  di  melali0 
(accendilume  pneumatico],  fortemente  compressa  da  un  colpo  subì' 
taneo  di  stantufo,  estrica  tanto  di  calore  cbe  basta  perchè  la  materia 
grassa  cbe  unge  lo  stantufo  si  accenda  con  fiamma  :  un  pezzo  tfesC* 
focaia  fissata  alla  superficie  dello  stantufo,  da  cui  l’aria  è  compre*?3' 
prende  fuoco,  ed  estratto  collo  stantufo  continua  ad  ardere  nell’uri3* 

Una  lastra  d’acciaio  che  batte,  strisciando,  su  d’una  pretra  forai*» 
manda  scintille  che  vivamente  ardono  nell’aria.  Queste  cadendo  sopra 
un  corpo  grandemente  combustibile,  vi  determinano  l'accensione* 
Le  scintille  che  staccansi  dall’acciarino  sodo  particelle  d’acciaio,  le 
quali  violentemente  divette  per  azione  meccanica,  vengono  per  ques^ 
azione  stessa  portate  a  tal  temperatura ,  che  il  metallo  che  le  c  'H1' 
pone  (il  ferro)  si  combini  coll’ossigeno  atmosferico.  Quelle  scinti® 
se  tocchino  l’esca  focaia,  vi  cagionano  un  punto  d’ignescenza,  che  8 
poco  a  poco  si  allarga  e  gradatamente  consuma  intero  il  pezzo  d’es*'^* 


0°“ 


Dei  tre  modi  accennati ,  coi  quali  possiamo  procurarci  fuoco 
primo  é  troppo  primitivo  ed  incomodo  perchè  alcuno  il  segua  se  > 
spinto  dalla  necessità;  il  secondo  è  esperienza  cunosa  più  che  uh*6! 
e  relegala  nei  gabinetti  di  Gsica.  Il  terzo  fu  per  moltissimi  a»u‘  ! 
solo  di  cui  si  servissero  i  popoli  civili.  Le  pietre  focaie  (selce  ^ 
romaca)  avenno  in  allora  gran  pregio,  giacché  oltre  al  servire  all 
nescamenlo  delle  armi  da  fuoco,  prendeun  posto  insieuie  coll  *0®** 
rino  e  coll’esca,  tra  gli  arredi  più  indispensabili  delle  abitazioni.  ^fl.| 
larga  pietra  focaia  ad  orli  alquanto  sottili  tenuta  tra  l’indice  ed 
pollice  della  mano  sinistra,  coperta  da  una  lastrella  d’esca 
si  percuoteva  strisciando  con  un  pezzo  d’acciaio  a  costa  lu11^8  ^ 
alquanto  larga;  una  scintilla,  scoccando,  s’incontrava  nel  le,n.^ 
deH’esoa  e  l’accendeva.  Ma  dopo  questa  prima  operazione,  per  ,0  11  a> 
era  necessario  accendere  coll’esca  un  corpo  che  ardesse  con  fiiir,1|I0> 
e  questo  era  un  solfanello,  ossia  uo  fuscello  di  legno  tenero  e  se<  ^ 
intriso  per  uno  de’  suoi  estremi  di  alquanto  solfo  ;  questo, 
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^ntatio  coll  esca  accesa,  vi  si  accendeva  a  sua  volta,  ardeva  con 
? ma,  e  comunicava  l’accensione  al  legno  del  ruscellino. 

Prer/362'  ~~  Gioverà  dire  che  cosa  s'*  l’esca  focaia,  poiché  nella 
Pozione  di  questa  materia  vediamo  un’applicazione  del  nitro  e 
a  polvere  da  sparo.  L’esca  focaia  è  un  fungo,  od  agarico,  che 
sce  sulla  scorza  delle  vecchie  piante  di  quercia  ,  di  frassino  o 
jjj®10».  a  cui>  appunto  per  l’uso  suo,  si  diede  il  n-me  di  agaricus 
*ar,us,  e  si  raccoglie  in  agosto  o  settembre.  Presenta  esso  una 
e  corticate  esterna  più  dura,  che  si  toglie  con  un  coltello;  esso  poi 
sPUc  8CCa  ancora  dillla  maleria  legnosa  che  gli  sta  sotto.  L*a  parte  più 
«trar  4®.  |pggera.è  q,,ella  rhe  viene  impiegata:  tagliasi  questa  in 
°,,dl’  '  ^nal1  haltonsi  con  un  piceni  martello  sopra  un  corpo 
dita  4  Chè  siatJ0  sfil,rati  in  guisa  che  riescano  facili  a  lacerarsi  colle 
de0,A'lorasi  fa  ,)ollire  il  fungo,  così  preparato,  in  una  soluzione 
b*llp  d|  Di,r°  »  estratto  da  questa  si  pone  a  seccare  all’aria  ;  si 
di  ni  dDco  ,,na  v0,ta  c°l  martello,  e  s’immerge  ancora  nella  soluzione 
T  lr«,  e  si  fa  seccare. 


olvJVOl,a  per  PreParare  ii  fungo  già  tagliato  e  battuto,  si  diluisce 
ere  da 


sparo  entro  acqua  ,  e  nella  diluzione  s’immergono  gli 


in  j  ’  1  Quali  così  diventano  più  pronti  e  facili  ad  ardere.  Preparata 
l’a|| ",odo  ,,esca  si  distingueva  col  nome  di  esca  nera,  mentre 
§  Imparata  col  solo  nitro  prendeva  il  nome  di  esca  bruna. 
frpf|Ue  ^  uso  dell  acciarino  e  dell’esca  cominciò  a  farsi  meno 
^P|  quap  (|l,ando  s'  conobbero  i  solfanelli  od  accendilumi ossigenali, 
indori  '  ^Ì<  Ìam0  ^U'  P0tdie  Par°le»  poiché  a  lor  volta  essi  vennero  ab- 
da  acid  ''’  ®  noto  come  un  m's,°  d'  clorato  di  potassa  e  di  solfo,  tocco 
carpi  r”  8olforico»  deflagri  e  si  accenda.  Se  in  contatto  di  «pienti  due 
Questa  eaSe°,.Ì  col,’acido  solforico  trovisi  una  materia  combustibile, 
*Pp|tnióa)>r,ec'per^  aPa  combustione.  Gii  accendilumi  ossigenati  erano 
clorato  ai  quali  si  faceva  aderire  una  pasta  di  solfo  1  p., 

Vpre  sep.,'  *assa  ^  Parli-  Questi  due  ingredienti  riducevansi  in  pol- 
^a<^i I rti^n t'e * rnen r e ’  Per  eyifare  il  pericolo  di  uno  scoppio  che  molto 
^Orbiio  *SI  Prod,,ce  quando  essi  si  triturano  insieme  nel  medesimo 
11,19  dii,..:  "®*l,ngovasi  a  questo  misto  alquanto  di  licopodio  fi),  poi 


,?ione  di  gomma  adragante  nell’acqua  in  modo  da  farne  i 


J'i  p»i.« 


te.,.Cr<  tenu*M*m»  ««sai  combustibile  che  c  fornita  da  una 
a>  e  dai  Francesi  vette  de  loup. 


specie  di  fungo 
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pasta  molle,  che  si  colorava  ora  in  azzurro  con  alquanto  indaco,  or® 
in  rosso  con  cinabro  o  minio.  C 

Nella  pasta  s’intingevanQ  i  ruscellini  per  uno  dei  loro  estremi,  a  ci® 
una  gocciola  di  quella  rimaneva  aderente;  i  ruscellini  così  prepara^1 
si  ponevano  a  seccare  in  luogo  moderatamente  caldo. 

Ad  accendere  cotesti  solfanelli  s'introducevano  pel  loro  estre'110 
portante  la  pasta  di  solfo  e  clorato  di  potassa,  entro  una  piccola  bo°' 
celta,  in  cui  lenevasi  un  poco  di  amianto  bagnato  con  acido  solfori 
concentrato,  e  tosto  se  ne  estraevano.  La  pasta,  non  appena  era  toc** 
dall’acido’ solforico,  ardeva  vivamente,  e  la  combustione  comuni** 


vasi  al  fuscello  di  legno  (1). 

Il  più  grave  inconyeuiente  di  questi  accendilumi  consisteva  oc 
necessità  di  servirsi  d'acido  solforico  concentrato  per  determini 
l’accensione.  Era  quasi  impossibile  evitare  che  l’umido  atmosfC^ 
venisse  attratto  dall’acido,  e  che  questo  si  affievolisse  a  segno  c 
capace  si  rendesse  a  cagionare  l’accensione  della  pasta.  Poi  sp®8^ 
avveniva  che  l’acido  assorbendo  acqua  traboccasse  dalla  boccetta  0 
Io  conteneva,  e  guastasse  ciò  che  ne  era  tocco  eoe.  . 

§  1364.  —  Accendilumi  fosforici.  —  Il  fosforo  ,  come  C01^ 
sommamente  accensibile,  è  esso  pure,  e  di  per  sè,  capace  di  srfv 
d’innescamento  ad  accendilumi.  Si  fecero,  ora  sono  parecchi 
astuccbi  di  piombo  muniti  del  loro  turacciolo,  i  quali  si  riempi'  ^ 
di  fosforo,  a  cui  si  aggiungeva  alquanto  di  magnesia,  d’ossid8^ 
ferro,  o  di  sabbia  fina.  Portato  a  fusione  il  fosforo  entro  gli  asiuc  ^ 
ed  aggiuntavi  una  delle  materie  polverose  indicate  ,  con 
mesceva  continuamente  fino  a  raffreddamento.  Ciò  fatto  si  ehm 
l’astucchio  col  suo  I - . J - 1 - :  ““ - p 


»  turacciolo.  Quando  volevasi  ol tener  fuoco,  Pr 
ia  di  legno,  un  fuscello  da  solfanello,  lo  sl  .  -a 

i  noni  bIIa  A  u  I  fttcfna*n  o  non  LImiijIm  (1111111^^  la 


devasi  una  scheggia  c 

duceva  nel  tubo  io  contatto  del  fosforo,  e  con  blanda  compri  ^ 
o  legamento,  vi  si  faceva  aderire  alquanto  della  pasta  fosfori08’ 

M 

(I)  Il  clorato  di  potassa,  tocco  dall’acido  solforico  in  eccedenza,  *•  c°0gCjiO 
in  bisolfato  di  potassa  K0,2S03,  io  perclorato  di  potassa  KO,CIO’,  fd  ,0  (J)<  ‘ 
ipoclorico  CIO*.  Qnest’oltimo  è  grandemente  proclive  a  scomporsi,  e,  ^  »• 
noto,  a  -*-100°  detuona  violentemente:  in  presenza  di  corpi  ossidai»’*1^ 
scompone  anche  a  temperatura  ordinaria,  e  loro  cede  il  suo  ossigc<>°-  » ; 
la  polvere  di  licopodio,  la  materia  resinosa,  tntte  si  ossidano  e  «  |C  . 
si  aggiunge  l’azione  ossidante  del  perclorato  di  potassa,  che  esso  po¬ 
pone,  e  si  converte  in  cloruro  di  potassio,  perdendo  il  suo  ossigeno- 
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j?Ua*e  si  accendeva  tostochè  veniva  a  contatto  coll’aria,  o  quando  si 
regava  contro  un  corpo  aspro  e  duro  l’estremo  del  fuscello  che  la 
Portava. 

jl  kit'  gli  accendilumi  non  erano  esenti  da  gravi  inconvenienti. 
s  P°rre  masse  di  fosforo  nelle  mani  di  tutti  è  cosa  pericolosa;  i  fu- 
^  lini  estraendosi  dal  tubo  che  conteneva  il  fosforo,  traevano  con  sè 
e  a  *,0PP°  grande  quantità  di  questo  corpo  che  ardeva  con  pericolo, 
c  alv°lta  con  danno  di  chi  voleva  procurarsi  fuoco  ;  spesso  poi  ac- 
ai  ,eva  clle  il  fosforo  bruciasse,  e  l’accensione  non  si  comunicasse 
pgno,  talché  più  volte  fosse  mestieri  ricorrere  allo  stesso  alto  per 
,Uscir  nell’intento. 

8j  ^  l365-  —  Il  mezzo  più  comodo  e  più  economico  che  al  presente 
faoC(JDosca  di  ottenere  istantaneamente  il  fuoco,  è  l’impiego  dei  sol- 
1  od  accendilumi  a  fregamento,  dei  quali  descriveremo  la  fabbri¬ 
le l0Qe  S°*°  ^  *ato  Mimiche  operazioni  che  si  esigono  per  la 
a  preparazione,  accennando  soltanto  alle  operazioni  meccaniche 
^tornano  necessarie  allo  scopo  medesimo  (I). 
dj ]^fanelli  fosforici  a  fregamento.  —  Questi  si  fanno  con  ruscellini 
^i^goo  tenero  e  beo  secco.  Scegliesi  a  preferenza  il  legno  di  pioppo 
pUr°rne  facile  a  tagliarsi,  e  di  poco  prezzo  :  la  hetula  fornisce  essa 
,e8n  °-tÌm°  legno’  ma  di  Prezzo  maggiore.  È  importante  che  il 
torte°  Sce,ga  ’  per  (luant0  ^  possibile,  di  fibre  parallele,  non  con- 
0  nodose,  e  ciò  affinchè  il  tagliarlo  in  fuscelli  riesca  opera 


solfanelli  fosforici  a  fregamento  si  prepararono  secondo  queste 
Iz,°ni  date  da  Jablonowsky. 

baso,  in  un  malraccio  collo  grande  40  grani  di  fosforo  ,  e  quanto 

*'0o;g0,°  trementina  perchè  il  fosforo  ne  sia  coperto:  allora  vi  si  mesco¬ 
li  fosfoBr8nÌ  ®or‘  •°Ho :  si  ponga  il  matracciuolo  sopra  acqua  calda  finché 
^••«dd  °  **  *"tuefacc'a  i  Poi  *i  a6't'  c°t  solfo  e  l’ olio  nel  vaso  chiuso  fino  a 
*°  quest  mento'  S*  «lecanti  Polio  di  trementina:  resterà  una  pasta  molle  di  fosforo: 
f«rà  l«»ro  *  Ult'n6®  l’estremo  di  fuscelli  di  legno:  alquanto  di  materia  fosforica  si 
8le*8o  ;  *  erente-  Questi  si  lascino  alquanto  all’aria,  poi  s’intingano  per  l’estremo 
'*.u*  con  50  grani  di  gomma  arabica  ,  20  grani  di  clorato 
r»Hno  alquanta  acqua,  a  cui,  quando  è  bene  omogenea  ,  si  aggiunge¬ 

rsi  pre  )• Brani  dl  ful'Cgine  triturata  con  alquanto  spirito  di  vino.  1  solfanelli 
**«sla  fr.-  Jral'  *'  esPon8ono  8  seccare  all’aria  :  in  12  ore  essi  sono  secchi ,  e 
^°c°  (v  H*rne  *'e*lrcmo  fosforato  sopra  un  corpo  ruvido  perchè  essi  prendano 
e  1  Journ.  pharm.  et  ehim .,  3“*  serie,  t.  I.  1842. 
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facile.  Pei  solfanelli  più  pregiati  si  adopera  legno  di  pino ,  le  cui 
fibre  rette  e  parallele  si  prestano  meglio  alla  confezione  dei  fuscellini- 
I  legni  si  sottopongono  ad  un  essiccamento,  tenendoli  per  qualche 
tempo  in  uu’atmosfera  rinnovanlesi  d  aria  scaldata  a  200°  incirca» 
poi  lasciandoli  ancora  parecchie  ore  alla  medesima  temperatura,  senza 
che  più  l’aria  si  rinnovi. 

I  legni  secchi  si  dividono  quindi  in  ruscellini  col  mezzo  del  coltello) 
o  con  una  pialla,  il  cui  laglieute  porta  scanalature,  di  forma  corri' 
spondente  a  quella  dei  fuscelli  che  si  vogliono  ottenere.  L’uso  dell® 
pialla  si  conviene  speeialmente  al  legno  di  pino  con  coi  si  fanno  sol' 
fanelli  più  pregiali  e  di  forma  cilindrica.  Ai  fuscelli  si  dà  per  lo  pfo 
la  lunghezza  di  5  cenlim.,  la  grossezza  varia  secondo  La  qualità:  * 
prismatici  hanno  poco  più  poco  meno  2  milliin.  di  lato,  i  cilindri0* 
2  millim.  di  diametro. 

La  preparazmne  dei  fuscellini  è  varia.  Alcuni  si  dispongono  a  rie®' 
vere  la  pasta  fosforica  colla  solforazione  di  uno  dei  loro  estrert11’ 
quello  su  cui  deve  applicarsi  la  pasta  fosforica.  Altri  non  si  solfo' 
raDO  :  allora  il  legno  si  dispone  a  pronto  accendimento  con  una  Pre' 
parazione  apposita. 

I  fuscellini  che  vogliono  solforarsi  si  dispongono  verticali  entro  u 
scatola,  poi  sene  prende  un  certo  numero  e  si  collocano  paralleli  v* 
loro  infra  assicelle  di  legno,  le  quali  approssimate  e  compresse  I  u 
contro  l’altra,  ne  stringono  a  modo  di  tanaglia  l’estremo  che  °° 
debbe  solforarsi.  I  fuscelli  sono  verticali  alle  assicelle,  queste  ? 
vono  a  maneggiare  ad  un  tempo  un  gran  numero  di  fuscelli  (t«lv0 
1000  o  1200),  i  quali  si  portano  sopra  una  lastra  di  ferraccio,  sU^v, 
sta  solfo  tenuto  io  fusione,  a  tale  temperatura  tuttavia  ebe  non 
veDga  la  sua  accensione  (da  -|-12u0  a  4-130°).  I  fuscellini  appOgfS1^ 
un  istante  sulla  lastra  coperta  di  solfo  fuso  se  ne  intridono  per 
tezza  di  alcuni  millimetri,  poi  vengono  estratti,  scossi  ah|,ia  ^ 
perchè  se  ne  stacchi  il  solfo  eccedente ,  e  collocati ,  tenuti  9j 
dalle  assicelle  sommenzionaie,  sovra  im  sostegno.  Il  solfo  beni05' 
solidifica.  Egli  è  suirestremo  solforato  che  debbesi  deporre  la  P 
fosforata  accensibile  per  fregamelo.  j e , 

La  pasta  fosforata  si  compone  ordinariamente  di  fosforo  grfl 
mente  diviso  e  di  un  corpo  capace  di  fornirgli  ossigeno. 
vazione  che  un  misto  di  clorato  di  potassa  e  fosforo  deluona^ 


mente  quando  si  batte  o  si  frega  ruvidamente,  condusse  a 


coir>Por 
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alireSta|^e'  so,fun'dl‘  d'  9uesle  due  sostanze,  incorporate  ed  unite  ad 
c  ’  clle  loro  dessero  consistenza  di  pasta  liquida,  facile  ad  appli- 
<*i  fuscelli,  e  che  loro  restasse  aderenle  dopo  l’essiccazione, 
d ;  4  prima  *ni«lLira  da  accendilumi  di  questa  sorta  si  fece  con  50  p. 
a(j  ®a  convertila  in  raucifagine  densa  col  mezzo  di  poca  acqua: 
l)|a,HSa  .S'  ur,ivano  20  i»arli  di  fosforo,  che  vi  si  faceva  liquido  con 
ii0  nsca,dament°,  e  vi  «  emulsionava  in  certo  modo  con  «gita- 
di  J  C0Bl,n**ta.  Al  miscuglio  così  ottenuto  si  aggiungevano  50  parti 
g  orato  di  potassa  in  polvere,  e  5  di  azzurro  di  Berlino;  questo 
I  a  solo  ufficio  di  materia  colorante. 

8oPraJSCe,IÌ  inlndevansi  di  Questa  pasta  liquida,  la  quale  slendevasi 
Poco  Una,laslra  di  marmo>  e  vi  faceva  uno  strato  sottile  affinchè 
«juest  ' 1  s  immergessero  i  solfanelli,  e  fioco  ne  ritenessero.  Seccata 
Qeilo'a  Pasta  si  accendeva  prontamente  quando  l’estremo  del  solfa- 
qu»|e?he  ue  era  c«r'c^lo  fregavasi  sopra  un  corpo  rugoso  e  duro, 
io  UDa  carla* SI1  <jui  si  fidava  col  mezzo  di  colla,  o  subbia,  o  vetro 
£0|'ere. 

t>cC|,  ,,“Ste  fos,,oricfie  preparale  con  clorato  di  potassa  hanno  pa- 
•%‘l.  '"convenienti  :  il  prime  è  la  facilità  colla  quale  hanno  luogo 
siotìi  S'"ni  durante  fa  loro  preparazione  ;  il  secondo  le  piccole  espio- 
ad  scoppi!,  i  quali  si  producono  quando  la  pasta  fregata  viene 
Le  scintille  di  fosforo  lanciate  qua  e  là  spesso  cagio- 
S|(j»  scollature  anche  gravi,  e  metleano  paura  d’iuceudio. 
<4rut()lr,!lnui  questo  inconveniente  col  sostituire  fa  maggior  parte  del 
si  mft8  dl  f)olassa  con  nitrato  di  questa  base  medesima  ;  egualmente 
(|Uaij  s(t°  ,lruno  ade  l,a^te  fosforale  ossidi  metallici  facili  a  scomporsi, 

•I  v**  d  L'ossido  di  manganese,  l’ossido  pulce  di  piombo  (PbO2), 

^  una  r 


‘H 


1  mistura  suggerita  da  Bòtlger  : 
Gomma  arabica . 

Fosforo . 

Nitro . 

^'ossido  di  manganese  .  .  . 


16  p. 

9 

14 

16 


cuciente  *  ,nucda£'ae  densa  della  gomma  con  acqua  a  temperatura 
8ggj„*  percl,è  aggiungendovi  il  fosforo  questo  si  faccia  liquido. 
*Ìe,"MirH8°n0  pure  gli  allr‘  'ogcedienti ,  e  si  rimesta  il  tutto  in- 
*  perfetta  mescolanza. 


220 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


Ad  evitare  interamente  le  piccole  detonazioni  che  si  produco!^ 
nell’accensione  delle  paste  contenenti  nitro  e  clorato  di  potassa,  sl 
adottarono  pei  fuscelli  solforati  le  seguenti  misture  (1): 


Fosforo . 

Colla  forte  ( Z3  qualità)  .  . 

Acqua  . 

Sabbia  fina . 

Ocra  rossa  . 

Cinabro  . 


Pasta  con  colla 

.  2,5 
.  2,0 
.  4,5 
.  2,0 
.  0,5 
.  0,1 


Pasta  con  gomm® 

2,5 

Gomma  2,5 
5,0 
2,0 
0,5 
0,1 


Per  fare  la  mistura  alla  colla  forte  si  rompe  questa  in  frantumi^ 
si  pone  nella  quantità  d’acqua  prescritta  in  vaso  chiuso,  ed  in  e* 
si  lascia  immollare  per  2  o  5  giorni  :  poi  si  pone  il  vaso  stesso  ^ 
un  bagno  d’acqua,  e  col  calore  si  procura  che  la  colla  perfettaine" 
si  stemperi.  La  soluzione  essendo  calda  a  100°,  si  toglie  il  vaso  ^ 
bagno  d’acqua  in  cui  stava  immerso,  si  colloca  sopra  un  sosteg^ 
adattato,  poi  alla  soluzione  stessa  si  aggiunge  il  fosforo  a  P°c  e 
poco  :  questo  ben  presto  si  strugge  ;  esso  deve  rimaner  seiW  I 
coperto  dhl  liquido,  e  perciò  difeso  dal  contatto  dell’aria  :  si  | 
continuamente  il  miscuglio  con  un  bastone  guernito  di  crini  T°  ^ 
e  mentre  la  mistura  si  raffredda  vi  si  aggiungono  la  sabbia,  > 
ed  il  cinabro.  La  pasta  preparata  e  bene  omogenea  si  versa 
coppa  collocata  sopra  un  bagno  d’acqua  tenuto  a  -f-iO"  in1'1  ^ 
essa  poi  slendesi  a  misura  che  se  ne  presenta  il  bisogno  S0^gl)o/  • 
lastra  di  marmo  o  di  ferraccio,  tenuta  tiepida  col  mezzo  d  un 
maria  sottoposto,  e  ciò  affinchè  si  conservi  liquida.  Lo  strato  ch® 
forma  dev’essere  alto  solo  di  2  o  3  millim.,  quanto  basta  P  ej 
l’estremo  solforato  dei  solfanelli  immergeudovisi  ne  prenda  so  0  ; 

tanto  che  si  richiede  perchè  s’accenda  col  fregamento. 

Quando  alla  colla  si  sostituisce  la  gomma,  fassi  dapprima  a  pt« 
la  soluzione  acquosa  di  questa,  a  cui  si  aggiunge  (tolto  il  TeC^i0Oe- 
dal  fuoco)  il  fosforo,  che  si  agita,  perchè  si  converta  in  ernl'  |«r* 
a  questa  si  uniscono  gli  altri  ingredienti,  e  si  continua  a  rime 
finché  la  mistura  sia  fredda.  Questa  pasta  si  applica  a  freddo- 


(I)  V.  Fato,  Prieit  de 


chimie  indutlrielle.  Paris  ISSI,  p-  I*2' 
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L®  fig.  325,  326  mostrano,  la  prima  il  vaso  di  rame  A  in  cui  si  fa 


Fig.  325  Fig.  326 


a  s°luzione  della  colla  o  gomma  nell’acqua.  Il  bagno-maria  B  che  sta 
^l°caio  in  un  forno  E,  il  cui  focolare  D  scalda  l’acqua  del  bagno-maria 
^100°.  C  è  un  coperchio  che  copre  il  vaso  A  durante  l’operazione. 
f  8ec°nda  indica  il  sostegno  su  cui  si  colloca  il  vaso  A,  mentre  si 
.  a  mistura  della  soluzione  di  colla  o  gomma  col  fosforo  e  cogli 
.  r'  ingredienti.  G  è  l’agiiatore  che  serve  a  rimestare  la  pasta  e  ren- 
ail  °mogenea.  Evidentemente  questi  strumenti  servono  egualmente 
8  Preparazione  di  qualunque  pasta  fosforica. 
j>a  s°lfanelli  così  preparati  debbono  essere  ancora  seccati,  il  che  si 
Allocando  le  assicelle  che  li  sostengono  primieramente  all’aria  per 
Co|Un<!  °re*  P0'  'D  una  stu^a*  va*e  a  ^re,  in  luogo  dove  l’aria  si  scaldi 
Una016720  tu^’’  ne'  <lua*'  c'rc°ia  vaPore  d’acqua  proveniente  da 

r  Caldaia  collocata  esternamente  :  si  evita  il  riscaldamento  a  cor- 
nelii^  ^  ar'a  Perchè  spesso  questa  determina  l’accensione  dei  solfa- 
qUeJ|  l’essiccazione  della  pasta  con  colla  procede  più  rapida  di 
j  8  della  pasta  di  cui  fa  parte  la  gomma. 

Più  S°,fane"i  Sforici  solforati,  i  quali  sono  i  più  comuni  e  di  uso 
cido^eDera'e  ’  S0D0  notev°lmen,e  incomodi  per  lo  svilupparsi  dell’a- 
j|  |e  So,foroso  durante  la  loro  accensione.  Perciò  si  cercò  di  rendere 
8Qo  facile  ad  accendersi  in  guisa  che  il  solfo  non  fosse  più  ne- 
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eessario.  A  questo  risuhamento  si  pervenne  immergendo  i  fuscelli®'» 
sottili  e  ben  secchi,  in  alquanto  acido  stearico  tenuto  fuso  in  u®8 
vaschetta  di  rame  stagnato,  col  mezzo  di  un  bagno-maria  a  -t-IOO”- 
Lo  strato  d’acido  fuso  dev’essere  alto  3  millim.  all’incirca:  i  fuseci' 
lini  vi  si  tengono  per  qualche  tempo  immersi  pel  loro  estremo  d>e 
deve  ricevere  la  pasta  fosforica  :  il  legno  s'imbeve  d’acido  stearico 
non  solo  all’esterno,  ma  alPinterno  altresì:  estratti  i  ruscellini  dall 
acido  stearico  si  lasciano  raffreddare ,  poi  s’intingono  nella  pasta 
fosforica.  Questa  si  compone  essenzialmente  di  fosforo  e  d’una  m®' 
teria  gommosa;  vi  si  aggiunge  un  ossido  metallico  ricco  d’ossigeno» 
che  rende  la  combustione  più  viva.  Diamo  qui  la  composizione  d’u®8 


di  queste  misture  : 

Fosforo . 3,0  p. 

Gomma  adragante . 0,5 

Acqua . 3,0 

Sabbia . 2,0 

Biossido  di  piombo  (1) . 2,0 


Al  biossido  di  piombo  puossi  sostituire  un  miscuglio  di  minio  2P; 
ed  acido  nitrico  concentrato  0,5  parti,  ossia  un  misto  di  nitrato  d* 
piombo  e  di  biossido  di  questo  metallo. 

Il  biossido  di  piombo  è  corpo  che  facilmente  cede  il  suo  ossigeD® 
al  fosforo  :  esso  tiene  qui  il  luogo  del  nitro  e  del  clorato  di  potala  • 
la  pasta  così  preparata  arde  senza  scoppio,  e  solo  con  una  v‘ffl 
deflagrazione. 

I  solfanelli  fosforici  preparati  come  dicemmo,  spandono  all’a|’111 
odore  spiacevole  di  fosforo,  i  più  comuni  si  mostrano  perfin  l*|C,c. 
canti  nelle  teuebre;  cagione  di  questi  fenomeni  è  il  lento  ardere  ‘e 
fosforo  pel  contatto  dell’aria  ;  cosiffatti  accendilumi  spesso  guast®8® 
i  domestici  arredi  ai  quali  essi  trovinsi  vicini  per  qualche 
così  essi  anneriscono  l'argento,  gli  oggetti  colorati  a  biacca  o  sali 
rame.  Di  più  essi  non  si  conservano  in  luoghi  umidi ,  giacchi  ** 
presto  essi  si  coprono  d’acido  fosforoso  (o  fosfatico)  ebe  attrae  ‘,8.| 
l’atmosfera  il  vapore  acquoso,  per  guisa  che  sovente  accade  chc 
fregamento  ne  stacchi  la  pasta  fosforica,  e  l’accenderli  riesca  i*11 
possibile. 


<4)  Vedi  ì  864. 
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Ad 


ovviare  a  questi  inconvenienti,  si  ricorre  all’uso  di  una  vernice 


U  S'n°8a«  colla  quale  si  copre  la  pasta  fosforica,  e  per  un  piceni  tratto 
^scellino  medesimo.  La  vernice  resinosa  forma,  evaporandosi 
ch*C°°le  Clle  ne  ®  **  veicolo,  uno  strato  proteggilo™,  il  quale,  tutto- 
^  s°ttilissimo,  toglie  al  fosforo  il  contatto  dell’aria.  Di  più  la  ma- 
Cj..la  resinosa  medesima  opera  come  sostanza  combustibile  che  fa- 
’nòd  *  accendiment0  del  lefc'D0-  Così  sono  preparati  gli  accendilumi 

4  ^  *366.  — Accendilumi  di  cera.  — Si  preparano  stoppini  incerati 
e  °do  di  candeline,  che  si  tagliano  della  lunghezza  di  4  a  6  cent., 
pei>Cr  Uno  *oro  es,rem'  «'intingono  in  pasta  fosforica,  accensibile 
poi  rp*8®mento  sopra  una  carta  resa  ruvida  per  sabbia  sottile ,  o 
^  di  vetro,  che  vi  si  fissa  con  colla:  accesa  la  pasta  è  d’uopo 
|a  "care  la  candelina  verticalmente,  colla  parte  accesa  in  alto,  perchè 
^  fondendosi  non  venga  a  spegnere  la  fiamma.  Questi  accendi¬ 
lo  n°n  PortaD°  s°lf°-  Alla  cera  si  sostituisce  per  lo  più  l’acido 
^r|Co,  od  un  misto  di  quest’acido  con  cera. 

Cojj  *3®7.  —  Accendipipa,  accendisigari  ecc.  —  La  pasta  fosforica 
?U'  s'  PreParan°  i  solfanelli  fosforici,  serve  ad  innescamento  dei 
Qtte  <tl'  accendipipa,  accendisigari  ( fi  dibus ,  trésor  du  fumeur  ecc.). 
non  |  ,)reParaz'00'  debbono  soddisfare  alla  condizione  che  il  vento 
(jijgli  ®  sPfgna  ;  perciò  alla  loro  confezione  servono  sostanze  le 
dell»  ardi>no  vivamente  sì,  ma  senza  fi  imma,  e  piuttosto  a  modo 
piCc0|eCu  ^aia.  Si  preparano,  ad  esempio,  coll’esca  focaia  stessa 
Cui  8jeflastre|le  re,tang0,ari,  terminanti  ad  un  estremo  in  punta,  a 
corpo  9  a^er‘re  alquanta  posta  fosforica:  fregala  questa  su  di  un 
8'  accende,  e  fa  ardere  l’esca  a  cui  aderisce.  All’esca  si 
*ilfatfll: 8®9  benissimo  carta  non  collata  ,  ed  imbevuta  di  soluzione  di 
eoo  P°tassa,  la  quale  comunica  alla  carta  la  proprietà  d’ardere 
fauno  fazione  ,  ed  in  totalità  da  punto  a  punto.  Con  essa  si 
estreni?ra  P'ccoli  cartoccini  cilindrici  (fidibus)  che  ad  uno  dei  loro 
Hniti  (ji)°r,ano  *a  Pasta  fosforica;  ora  coni  che  all’apice  loro  sono 


UDa  goccia  di  pasta,  e  che  dalla  lor  base  abbracciano  l’e- 


*®c®ndiiUn).  Pk°*',hor  9er*«h.  È  questa  l’appellazione  che  danno  i  Tedeschi  agli 
****4».^  ,n°dori.  Alcuni  di  questi  prendono  ancora  l’appellazione  di  trokl- 
**'<!*  dì  bea*'*  ^n°n  °d®re.  Apparentemente  si  preparano  con  una  vernice  di 
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stremo  del  sigaro  che  vuole  accendersi.  Alla  carta  si  può  sostituir® 
il  legno  tenero  del  salcio,  del  pioppo,  il  quale  facilmente  s’imbeve  1 
soluzione  di  nitro ,  ed  acquista  esso  pure  la  proprietà  d’ ardere  8 
modo  dell’esca  focaia. 

§  1368.  —  La  fabbricazione  degli  accendilumi  fosforici  è  una  de 
più  rimarchevoli  applicazioni  della  chimica  alle  arti  :  essa  sopperì® 
ad  uno  dei  più  urgenti  bisogni  della  vita;  essa  ha  dato  valore  ad  uD^ 
sostanza  che  per  l’addietro  si  trascurava,  la  parte  terrosa  delle  o»^ 
(fosfato  di  calce)  ;  essa  ha  dato  impiego  e  sostentamento  a  migliaia  ^ 
migliaia  di  operai  che  lavorano  uelle  officine,  delle  quali  il  uumer 
va  ognora  crescendo.  Questa  fabbricazione  sarebbe  un  trionfo 
l’arte  moderna  se  due  gravi  inconvenienti  non  raccompognassero^ 
1°  speciali  malattie,  alle  quali  vanno  soggetti  gli  operai  che  lavora» 
la  pasta  fosforica;  2°  facilità  di  avvelenamenti.  ! 

Fra  le  malattie,  che  affliggono  gli  operai  delle  officine  da 
fanelli  fosforici,  si  annovera  l’ulcerarsi  delle  ossa  della  mascè  ^ 
superiore,  il  corrodersi  loro  dalla  carie.  Non  entreremo  in  P8^ 
ticolari  su  questo  proposito;  sibbene  noteremo  come  il  re8P‘r'(j# 
i  vapori  acidi  che  emanano  dal  fosforo,  che  lentamente  si  »■  ^ 
quando  si  manipola  la  pasta  dei  solfanelli,  non  può  che  recare  d-^. 
alla  salute;  che  perciò  è  cosa  indispensabile  che  le  officine  si  s  a  ^ 
liscano  con  opportuni  sfiatatoi,  e  tiranti  d’aria,  coi  quali  si  r'DD 
l’atmosfera  cui  debbono  respirare  gli  operai.  ef 

Più  grave  è  il  secondo  inconveniente  di  questa  industria,  ^ 
cioè  posto  tra  le  mani  di  tutti  il  fosforo  sotto  forma  di  accendi  ^  „ 
dotato  ancora  di  tutte  le  sue  proprietà  venefiche.  1  delitti  c  ’|« 
si  tentano  o  si  perpetrano  col  mescere  ad  alimenti  o  bevaD  ^ 
materia  ignifera  degli  accendilumi,  sono  oramai  frequentissi^.^ 
Questo  fatto  sarebbe  dei  più  deplorabili  se  non  si  fosse  ('onoSt(jer$i 
che  il  fosforo  può  modificarsi  molecolarmente  in  guisa  da  re» 

(t)  La  pasta  dei  solfanelli  serve  benissimo  per  uccidere  i  sorci.  Si 
*>00  solfanelli  comuni,  se  ne  bagni  l’estremo  fosforato  in  un  bicchiere  fj, 

...  .  ...  la  q«a  t 

teff 


juu  *oiianem  comuni,  —  — u . . 

e  col  fregamelo  si  procuri  di  staccarne  la  composizione  fosforica,  I*  ^ 
marra  in  sospensione  neU’acqna;  ad  essa  ai  aggiungerà  farina  di  Cran° 
quantità  che  basti  a  fare  uoa  pasta  alquanto  asciutta,  a  cui  sarà  bene 
gere  alquanto  laccherò.  J*1 

Questa  pasta  spande  per  qualche  tempo  l’odore  caralteriatico  agbacC 
foro,  ciò  non  toglie  che  i  sorci  se  ne  cibino,  e  poco  dopo  ne  muoi#00. 
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stanza  innocua  adatto  all’economia  animale ,  e  senza  perdere  la 
^  ®prietà  di  accendersi  per  fregamenlo,  e  servire  per  ciò  alla  (ab¬ 
lazione  degli  accendilurni. 

ci  k-  '*  signor  Schròiter  scoperse  il  fatto  interessante,  che 
fosforo  è  capace  di  modificarsi  molecolarmente  in  tale  ma- 
^era  »  da  rivestire  caratteri  grandemente  diversi  da  quelli  che  gli 
Petono  nel  suo  stato  naturale,  ossia  nello  stato  in  cui  comune- 
H  nt®  lo  conosciamo.  A  questa  modificazione  nuova  del  fosforo,  dassi 
p,rTle  ù'  fosforo  amorfo  o  fosforo  rosso. 
ra  già  cosa  osservata  che  il  fosforo  si  colora  in  rosso  quando  sta 
(jj  )0s,°  lungo  tempo  alla  luce.  Si  attribuì  il  coloramento  ad  un  fatto 
^ossidazione.  Berzelius  credette  ad  una  semplice  modificazione 
y»  Colare  del  fosloro  senza  chimica  alterazione.  Questa  opinione 
si  COnferma*a  dallo  Schròtter,  il  quale  riconobbe  che  il  fosforo 
08g.  r°S8a  anche  privo  del  contatto  di  corpi,  i  quali  possono  cedergli 
qu  ^en°-  Più  facilmente  il  fosforo  passa  alla  rnodiGcazione  amorfa 
l«Ui  d°  Si  80lt0P°n8a  Per  qualche  tempo  all’azione  del  calore.  La 
qUe^eralura  vuol  essere  superiore  a  -*-215°.  Tra  -t-240°  e  -i-250o 
dej  a  trusformazione  succede  rapida,  specialmente  se  sotto  l’influenza 
SS8>  solari.  Il  fosforo  non  perde  e  non  acquista  nulla  in  peso. 
sCa,d  d’altronde  ricondursi  ad  essere  fosforo  ordinario  collo 
Q(ar|°  più  fortemente  in  vaso  chiuso,  talché  si  distilli. 

Uda  8n^°  si  opera  la  mutazione  del  fosforo  comune  in  fosforo  rosso, 
8epa^arle  rnater'a  non  soggiace  alla  modificazione.  Essa  si  può 
il  fosforo  rosso  col  mezzo  del  solfuro  di  carbonio,  in  cui 

bo|,jre°ro  r°8S0  oon  è  solubile.  La  purificazione  si  compie  facendo 
Avario  '*  fos^oro  rosso  con  soluzione  di  potassa.  Dopo  ciò  è  d’uopo 
Poi  (jJ  Con  ac'|ua,  poi  con  acqua  leggermente  acidula  d’acido  nitrico, 
HiH0rfaDUovo  Con  acflua  pura.  Il  fosforo  cosi  modificato  è  una  polvere 
ed  j|  colore  variante  tra  il  rosso-scarlatto  ed  il  rosso-violaceo, 
Co°tat JUno'ros80:  la  sua  densità  è  1,964.  Si  conserva  inalterato  in 
t»e||*e(  all’aria,  è  insolubile  nel  solfuro  di  carbonio,  nell’alcool, 
Pro,,..  e’  ne*  petrolio.  L’olio  di  trementina  bollente  ne  scioglie  una 


*id( 


'l'azione 


sensibile.  A  - 


»ma2j  “  —lune,  a  -t-zuO"  si  cangia  in  fosforo  ordinario.  L’os- 
'litij,ri°1lf  fosforo  cosl  codificalo,  nulla  alla  temperatura  or- 
chea  ’  n°n  s'  effettua  che  presso  i  gradi  -t-260,  e  non  è  compiuta 
^  ■  Il  fosforo  rosso  non  è  luminoso  nell’oscurità;  si  può 
Comico,  III.  15 
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fondere  col  solfo  con  cui  s’incorpora ,  facendosi  liquido  esso  pufe 

*  +230"-  ni- 

Triturato  con  clorato  di  potassa,  il  fosforo  rosso  reagisce  a  ten 
paratura  ordinaria ,  scoppiando  e  spandendo  viva  luce  :  egu8 
mente  il  fosforo  rosso  si  accende  e  scoppia  quando  si  tritura 
bicromato  di  potassa:  egualmente  esso  si  ossida  e  si  accende  quaD  ^ 
si  tritura  e  si  scalda  con  protossido  di  piombo  sottilmente  diviso» 
con  biossido  di  piombo,  o  con  gli  ossidi  d’argento,  o  mercurio. 
il  fosforo  rosso  triturarsi  senza  pericolo  collo  zucchero  e  colle  mater‘ 
a  questo  affini. 

Da  questa  esposizione  succinta  delle  proprietà  del  fosforo  ros  ^ 
apparisce ,  come  a  ragione  già  Schrotler  prevedesse ,  che  qlieS^ 
corpo  avrebbe  potuto  servire  alla  preparazione  dei  solfanelli  a 
mento,  e  che  per  tale  uso  si  sarebbe  preferito  al  fosforo  ordina^ 
perchè  è  incapace  di  lenta  ossidazione,  e  perciò  non  attrae  l'un1* 
atmosferico,  e  perchè  non  spande  all’aria  i  vapori  d’acido  fosfof 
perniciosi  agli  operai.  0 

Le  previsioni  dello  ScbrtMer  vennero  poi  pienamente  conferà 
dalle  ricerche  posteriori  di  Cbevallier,  di  Orfila,  e  Rigout,  e  L»5* 
gne,  i  quali  riconobbero  che,  oltre  alle  proprietà  surriferite,  il  f°*ljr 
rosso  ha  ancor  quella  d’essere  assolutamente  innocuo  quando  s^, 
troduca.  anche  io  dose  assai  gagliarda,  nelle  vie  digerenti  :  inosS'e||e 
bile,  insolubile,  il  fosforo  rosso  si  comporta  nel  ventricolo  e  ®  ^ 
intestina,  siccome  materia  inerte,  che  non  si  assorbe,  ma  itda* 
elimina.  .  -re  il 

L’idea  primitiva  di  Schrbller,  e  poi  di  Cbevallier,  di  soslih| 
fosforo  rosso  ai  fosforo  comune  nella  fabbricazione  dei  solfaoe  '  ^ 
forici,  fu  già  attuata  da  alcuni  fabbricanti  di  questi  prodotti,  j 
desiderarsi  che  tale  sostituzione  venga  adottata  generalmente»  P*  ^ 
si  tolga  dall’uso  volgare  e  comuue  una  sostanza  che  tanto  fac» 
diventa  mezzo  e  strumento  di  delitti. 


POLVEBI  FULMINANTI. 

§  1369.  —  Chiamansi  polveri  fulminanti  quelle  che  ro°s,ra^i</ 
grande  violenza,  una  quasi  assoluta  istantaneità  di  scomP0 ^piO* 
.iccompagnata  da  rapido  svolgimento  di  prodotti  gasosi,  e  da  se 
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<Jua|are<-.C^'e  S0D°  m'sture’  e  Parecchi  i  composti  chimici,  dei 
iDosi'  g  à  abt,iamo  accenData  la  proprietà  fulminarne*  e  che  se  ne 
^  rano  forniti,  sia  che  si  riscaldino,  sia  che  si  sottopongano  a  per- 
unaSl0ne  tra  corP‘  duri.  Cosi  il  clorato  di  potassa  misto  con  solfo,  dà 
Pur  VGre  Percossa,  esplode  violentemente  :  così  si  comporta 
Ujit)e  UD  mist0  di  fosforo  in  polvere  e  clorato  di  potassa  ecc.  Il  fui  - 
si,-0  °.dl  mercurio’  duell°  d’argento,  presentano  pure  i  fatti  mede- 
(|i  prontezza  e  di  violenza  di  esplosione, 
di  co  !' lentalivi  Sl  fecero  Per  ,rarre  Profitto  della  proprietà  esplosiva 
da  SS  Var,e  malerie»  ,e  quali  parvero  convenienti  vuoi  a  costituire 
«aria  ^  P°lveri  piriche  da  sostituirsi  alla  polvere  da  fuoco  ordi¬ 
tola  V!1®i  a  dare  a  questa  una  energia  maggiore,  ed  accrescerne  la 
p  neH’impulsione  dei  proiettili. 

violenSPeri°nZa  VPnne  I,eD  pres,°  a  mos,rare  come  l’istantaneità  e  la 
nocivi  de,,’espl°dere  di  cosiffatte  polveri,  fossero  proprietà  più 
le  oUa|Ctle  uti,’>  specialmente  pel  guasto  a  cui  soggiacevano  le  armi, 
che  Si’  per  (luant0  ùssero  robuste,  pur  cedevano  alia  forza  dei  gas 
^  generavano  nella  scomposizione  di  quelle, 
la  c0a°  *e  princiPali  misture  che  si  proposero,  le  quali  rappresentano 
e|°rai  Uae  polvere  da  sparo,  in  cui,  o  in  tutto  od  in  parte,  si  sostituì 
0  di  potassa  al  nitrato  : 


Clorato  di  potassa  . 
Strato  di  potassa  . 
Solfo . 

legatura  di  legno  (I) 
licopodio  .... 


45,0 

25,0 

15,0 

7,5 

7,5 


Clorato  di  potassa 
^0ri  di  solfo  . 
Carbone  tenero  . 


100,0 

50,0 

55,0 

45,0 

30,0 

25,9 

30,0 

20,0 

19,1 

25,0 

«)l 


'*600  di  i 


100,0  1  00,0  100,0 

amnus  fr ungula,  che  i  Francesi  chiamano  bourdaine. 
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3°  Clorato  di  potassa . 40,5 

Nitrato  di  potassa . 64,5 

Solfo . 42,5 

Carbone . 42,5 


400,0 


Tutti  questi  miscugli  debbono  prepararsi  Cori  grandissimi  riguardi¬ 
li  clorato  di  potassa  non  deve  triturarsi  col  solfo,  perciocché  ne  » 
verrebbe  facilmente  un’esplosione.  Lfe  materie  polverizzate  debbo" 
triturarsi  insieme,  umettate  dapprima,  con  20  °/0  del  loro  p 
d’acqua.  (f 

Come  polveri  piriche  destinate  all’impulsione  dei  proiettili,  q*»®" 
misture  hanno,  oltre  alla  troppa  istantaneità  della  combustione, V 
conveniente  altresì  di  generare  cloruro  di  potassio  e  solfato  di  Pjò 
tassa,  sali  i  quali  non  possono  essere  discacciati  dall’arma,  e  p«r 
vi  cagionano  iucrostazioni.  Alcune  di  queste  misture  s’impiegar 
siccome  detonanti  sotto  il  cozzo  di  corpi  duri,  nell’mnescatura  o 
armi  da  fuoco.  Trovansi  ancora  in  commercio  cappelletti,  o  cap 
fulminanti,  di  fabbriche  inglesi,  le  quali  sono  caricate  con  un» 
stura,  i  cui  materiali  essenziali  sono  il  solfo  ed  il  clorato  di  P®1  ^ 
Dobbiamo  soggiungere,  che  all’uso  di  tali  misture  è  assai  pre  e  j„ 
quello  del  fulminato  di  mercurio ,  tuttoché  non  possa  mette 
dubbio  che  questo  corpo  lascia  ancor  molto  a  desiderare,  sia  P 
ricoli  che  accompagnano  la  sua  preparazione,  sia  pel  prezzo  suo 
elevato.  ejV»' 

Della  preparazione  del  fulminato  di  mercurio  già  dicemmo  e- 
lume  II,  §  4  400,  onde  ora  più  non  ci  rimane  che  ad  esporre 
mente  il  modo  col  quale  esso  si  adopera  nella  confezione  del  e 


fulminanti 


ilmmanit.  i,nn»er*  * 

g  1370. _ Le  armi  a  percussione  portano,  a  vece  delta  ^  ^  vjt« 

focone  delle  antiche  armi  a  silice,  un  caminetto,  che  si  uDl8®^ 
sul  fondo  della  canna,  e  che  è  traforato  in  tutta  la  sua  luog ' 
un  canaletto,  che  deve  portare  in  contatto  della  polvere  da  l  4j»ll*r 
stituente  la  carica  dell’arma,  i  prodotti  gasosi  che  emergo 
scoppio  della  mistura  fulminante.  Questa  perciò  s  introduce^  ^ggat> 
colo  astucchio  di  rame,  chiamato  capsula  o  cappelletto ,  e  vi  ^  l0  & 
fondo.  Il  cappelletto  si  capovolge  sul  caminetto  in  guisa  c 
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^racci ,  e  )o  copra,  chiudendone  l'orifizio  esterno,  su  cui  trovasi 
Perciò  applicata  la  mistura  fulminante.  La  percussione  del  cane  del- 
arrna»  che  ha  forma  di  martello,  viene  a  far  esplodere  la  mistura  ;  i 
^as  prodotti  passano,  come  dicemmo,  pel  canaletto  che  è  scolpito  nel 
Vinetto,  e  vanno  ad  accendere  la  polvere. 

^el  caricamento  dei  cappelletti  fulminanti  non  si  adopera  solo  il 
.  binato  di  mercurio,  ma  gli  si  mescolano  ordinariamente  soslaoze, 
fluali  il  rendono  più  atto,  che  esso  non  è,  a  comunicare  l’accensione 
.  a  Polvere  da  fuoco.  I  miscugli  sono  più  o  meno  disposti  ad  esplo- 
re»  sotto  percussioni  più  o  meno  gagliarde,  secondo  la  natura  e  le 
r®Pf>rzioni  delle  materie  mescolate. 
teco  alcune  di  queste  composizioni  : 


1°  Fulminato  di  mercurio . 65,0 

Polverino . 35,0 


100,0 

75,0 

12.5 

12.5 

100,0 


3°  Fulminato  di  mercurio . 70,0 

Amido . 15,0 

Solfo . 15,0 


100,0 

Fulminalo  di  mercurio 

Carbone  . 

Solfo . 

100,0 


Fulminato  di  mercurio . 80,0 

Nitro . 40,0 


60,0 

30,0 

10,0 


2°  Fulminato  di  mercurio . 

Solfo . 

Carbone  . 
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In  queste  composizioni  d’altronde  può  variarsi  la  proporzione  degl* 
ingredienti ,  seeondochè  più  o  meno  facile  si  vuole  la  detonazione* 

Il  fulminato  di  mercurio,  e  gli  altri  componenti  delle  misture  ac¬ 
cennate  ,  si  triturano  con  una  macina  ( moiette )  sopra  una  tavola  d< 
marmo,  umettati  con  una  quantità  d’acqua  che  asceude  al  20°/0del 
loro  peso  collettivo.  Questa  precauzione  rimuove  il  pericolo  di  un3 
esplosione  ;  quando  questa  si  producesse  in  qualche  punto  dell3 
massa  durante  la  triturazione,  essa  non  invaderebbe  che  la  parte  che 
soggiacque  alla  troppo  forte  azione  meccanica,  e  non  si  propaghi 
rebbe  alla  restante  materia. 

La  pasta  che  si  ottiene  in  tal  maniera,  omogenea  e  soda,  si  def* 
granulare. 

Questa  operazione  si  eseguisce  ponendo  la  pasta  ancora  molle 
sopra  un  crivello  a  fori  sottili,  e  comprimendola  in  modo  da  forzar*3 
a  passare  pei  fori.  La  pasta  sminuzzata  in  tal  maniera  s’introduce  >° 
una  bottiglia  di  vetro,  in  cui  si  agita,  imprimendo  alla  bottiglia  U(1 
movimento  di  rotazione.  Si  ottiene  così  una  polvere  a  grana  fina  cbe 
si  pone  a  seccare  sopra  d’un  foglio  di  carta.  Così  preparata  essa  serve 
al  caricamento  dei  cappelletti. 

Il  modo  col  quale  si  fanno  i  cappelletti  con  lastra  di  rame,  ed  |0 
essi  si  colloca  e  si  comprime  la  mistura  fulminante,  è  alquanto  coV 
plicato:  a  tal  uopo  si  esige  una  serie  d’operazioni,  la  cui  descrizic0. 
ci  condurrebbe  troppo  in  lungo.  Per  noi  basterà  il  dire  che 
cappelletto  riceve  la  sua  carica,  varia  secondo  che  essi  debbono  se*1 
vire  ad  armi  da  caccia  o  da  guerra:  che  in  ambidue  i  casi  la  carie* 
vi  si  comprime  fortemente,  perchè  vi  rimanga  solidamente  fissa* 
si  possa  staccare  per  agitazioni  o  scosse  :  che  pei  cappelletti  da  g"err 
ogni  carica  è  inoltre  coperta  da  una  goccia  di  vernice  resinosa» 
quale  protegge  la  materia  fulminante  dall’influenza  dell’umidità-  ^ 

Questa  vernice  si  fa  sciogliendo  500  gr.  di  resina  lacca  (gorI\ 
lacca)  bionda  in  un  litro  d’alcoole  a  95°  dell’areometro  centesi»113  ^ 
Fatta  la  soluzione,  la  si  abbandona  al  riposo:  essa  diventa  limp,a  ’ 
di  colore  giallo-chiaro,  e  si  appropria  ottimamente  all’uso  di  verD 
ciare  cappelletti.  tr0 

Per  applicarla  si  adopera  una  specie  di  pipetta,  o  tubo  di  ve  ^ 
leggermente  affilato  e  ristretto  ad  uno  de’  suoi  estremi,  che 
riempie,  e  da  cui  se  ne  lascia  cadere  una  goccia  in  ciascuno  de»  ^ 
pelletti,  i  quali  sono  disposti  coll’apertura  in  alto,  e  gli  uni  acC 
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a8'i  altri.  Dopo  l’introduzione  della  vernice ,  si  portano  i  cappelletti 
,n  luogo  caldo,  dove  Palcoole  si  evapora,  lasciando  uno  strato  resi- 
D°S0  secco  sopra  la  massa  della  materia  fulminante. 


Calce  (1). 

S  1371.  —  Nel  secondo  volume  di  questo  Manuale,  ai  §§  551  e 
duerni,  abbiamo  tenuto  lungo  discorso  della  calce  e  delle  sue  pro- 
jjj e  a*  Poi  ai  g§  565  e  seguenti  esponemmo  le  proprietà  dei  carbonati 
ealce,  riservandoci  di  trattare  in  miglior  tempo  delle  applicazioni 
g.  D|che  di  queste  sostanze,  e  delle  operazioni  industriali  cbe  ad  esse 
j  r^er>scono.  Saranno  questi  gli  argomenti  sui  quali  si  aggireranno 
e8uenti  paragrafi. 


Carbonato  di  calce. 

^  *372.  —  La  natura  ci  presenta  carbonato  di  calce  in  molte  e 
p**  forme,  in  terreni  di  formazioni  diverse,  e  ce  lo  fornisce  inoltre 
Caic°  /Ueno  lontano  da  purezza ,  onde  emergono  le  diverse  specie  di 
^  ari«  cbe  prendono  nomi  diversi ,  e  quel  cbe  più  monta,  godono 
Pr°prielà  diverse,  e  servono  a  varii  usi. 
ìoU  l373,  ~  Marmi.  —  Prendono  questo  nome  quei  carbonati  di 
quali  alla  compacità  della  massa,  alla  finezza  della  grana,  ac- 


Ci)lce,  i 
c°l>pia 


di  ^,an°  una  durezza  bastevole  perchè  si  prestino  ai  lavori  d’intaglio, 
^*c°ltura,  e  ricevano  colla  politura  un  lustro  permanente.  La  deno- 
Co  a8l0De  di  marmi  è  pertanto  più  artistica  cbe  scientifica.  Perciò  si 
.prende  che  di  marmi  possonsi  trovare,  e  si  trovano  difatto,  in 
01  di  svariata  formazione,  ed  appartenenti  ad  epoche  geologiche 


0)  A  « 


dell 


Csto  punto  parrebbe  opportuno  tener  discorso  detta  fabbricazione  iu 
y  ammoniaca  e  dei  suoi  sali:  questo  argomento  tuttavia  verrà  trattato 

»ica  Por,Unamente  nella  parte  di  questo  Manuale  riguardante  la  chimica  ©rga- 
fros,!  *  ,<fua*e  #bbiamo  pure  rimandata  la  trattazione  della  fabbricazione  dal 
0  di  potassa  giallo  e  rosso,  e  dell’azzurro  di  Berlino. 
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diversissime.  Il  nome  di  marmo  si  attribuisce  puranchea  certe  rocce> 
le  quali,  tuttoché  in  parte  siano  costiluite  da  carbonato  calcare,  co°' 
tengono  tuttavia  materie  straniere  in  proporzione  non  piccola ,  tal1 
sono  i  cosi  detti  marmi  verdi  antichi ,  nei  quali  al  carbonato  di  caW® 
va  mescolata  la  serpeniina  verde,  cagione  della  bellezza  della  tini*» 
per  cui  essi  sono  pregiati. 

§  1374.  —  Le  operazioni  del  tagliare  e  del  pulire  i  marmi  so°° 
tutte  meccaniche.  Tagliansi  i  marmi  col  mezzo  di  una  sega,  che  no° 
è  che  una  lama  di  ferro,  sostenuta,  come  le  lame  delle  seghe  a  de11*1 
colle  quali  tagliamo  i  legni,  da  un'intelaiatura,  che  la  mantiene  d1* 
stesa  ed  inflessibile.  Sorretta  per  lo  più  in  posizione  verticale  d* 
funi  che  si  avvolgono  sopra  pulegge,  e  che  all’estremo  libero  porta00 
contrappesi  che  quasi  equilibrano  il  peso  deH’inlelaialura  e  della  seg1’. 
si  colloca  questa  verticalmente  sopra  la  massa  del  marmo  che  vuO^ 
segare.  Il  modo  con  cui  essa  è  sostenuta  le  permette  un  movime°t0 
di  va  e  vieni,  sopra  una  linea  invariabile,  che  è  quella  del  taglio  ^ 
si  vuol  praticare.  Collocasi  sotto  la  lama  della  sega,  ed  ai  suoi  1°^’ 
alquanta  sabbia  silicea,  che  si  bagna  con  acqua  in  modo  da  farne  oD* 
poltiglia  molle.  Il  movimento  della  lama  determina  il  fregnmenW 
grani  duri  di  silice  sopra  la  materia  piu  cedevole  del  marmo, 
la  via  percorsa  dalla  lama  ben  presto  riesce  segnala  da  una  inc8v8 
tura,  in  cui  si  sfionda  la  lama  stessa  e  la  sabbia  eoe.  Così  coutinn°p 
dosi  il  lavoro,  l’incavatura  si  fa  più  profonda,  finché  superi  lui1® 
spessezza  delia  massa;  a  tal  punto  si  stacca  uria  lastra. 

Coleste  seghe  sono  spesso  messe  in  moto  da  braccia  d’uomini*  P1 
convenientemente  da  meccanismi  mossi  dall’acqua  o  dal  vap°r^ 
Talvolta  parecchie  lame  sono  disposte  parallelamente  sopra  un  ^ 
desimo  telaio,  e  tagliano  dal  masso  stesso  parecchie  lastre  o  ,ilV° 


parallele. 

I  lavori  d  intaglio  e  di  scoltura  sul  marmo  si  eseguiscono  con  sC® 
pelli  di  varie  forme.  , 

Talvolta  ai  marmi  lavorati  si  lascia  la  superficie  granosa  fm°*  t& 
altra  essi  si  puliscono,  perchè  la  loro  superficie  riesca  splendeP  j 
La  pulitura  esige  l’impiego  di  sostanze  che  più  o  meno  eccedan0.(i 
durezza  la  materia  del  marmo,  e  servano  a  distruggere  le  irreg«,ar^e 
della  sua  superficie.  Usasi  a  tal  uopo  fregare  il  marmo  priinier»,nf  . 
con  una  massa  di  terra  cotta  dura,  quale  è,  ad  esempio,  la  P°rce  *  jtì 
verniciata  ( biscuit  de  porcelaine).  A  questa ,  che  toghe  *e  ^ 


non 
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•‘•levanti  asprezze,  si  sostiluisce  quindi  la  pomice,  a  cui  si  fa  suece- 
er°  lo  smeriglio  misto  con  limatura  di  piombo.  La  pulitura  si  fa  poi 
Perfetta  strofinando  la  superficie  del  marmo  cou  rosso  d' Inghilterra 
V°'c otar  o  sesquiossido  di  ferro ,  v.  §  724),  e  finalmente  con  ossido 
‘  stagno  e  piombo  ( potée  d’étain ,  v.  §  888). 

^  uso  del  colcotar  non  si  acconcia  al  lavoro  dei  marmi  bianchi,  i 
si  puliscono  con  cenere  d’ossa  finissima  (potée  d’os),  e  coll’ossido 
1  stagno  e  piombo  (1). 

^  §  1375.  —  I  marmi  distinguonsi  in  1°  marmi  semplici;  2°  brecce; 
Carini  composti  ;  4°  lumacbelle. 

o  Diconsi  marmi  semplici  quelli  che  hanno  massa  omogenea, 
^fiuasi  omogenea,  consistenza  e  colore  uniforme.  Variano  i  colori 
r°-  Onde  si  distinguono  : 

a)  *  marmi  bianchi,  i  quali  ci  rappresentano  il  carbonato  calcare  o 
vicino  a  purezza.  Servono  questi  a  lavori  di  scoltura,  per 


Puro  o 
0ruan,e 


n  ar,)ento  di  edifizii,  e  per  la  statuaria.  A  quest’ultimo  uso  si  desti- 
^  0  quelli  i  quali  sono  di  bianchezza  perfetta,  di  struttura  con¬ 
sulente  cristallina  a  lamelle  fine  ed  uniformi  (2),  semidiafani,  duri 
soi  a,,tHmente  perchè  sostengano  i  lavori  d’intaglio  anche  delicati  e 
hifp  ’  ^uoce  a**a  bellezza  di  un  marmo  statuario  una  troppo  ma- 
cristallizzazione  della  massa;  nociono  poi  grandemente  le 
c|o^le  che  talvolta  vi  si  producono  o  da  vene  di  quarzo,  o  di 
>*  °»  quel  che  è  peggio,  da  noccioli  anche  piccoli  di  pirite, 
dall’  feC'  aveano  'n  8ran  pregio  il  marmo  bianco  che  essi  estraevauo 
tro  lHolu  di  Paros,  tuttoché  di  tinta  alquanto  giallognola,  c  talvolta 
^eni  °  *a,ne**are-  ^ss'  trassero  pure  un  marmo  statuario  dal  monte 
®on  C  Presso  Alene,  cui  perciò  chiamarono  marmo  pentelico,  di  cui 
Parecchie  Ira  le  statue  più  lodate  di  autori  greci  dell’an- 
che  ■  '  ^'nomul'ssimi  sono  da  remoti  tempi  i  marmi  bianchi  staluarii 
Cos|Sl  estra8g«oo  dai  monti  del  Carrarese,  e  che  servono,  per  dir 
’  a^‘  scultori  di  tutto  il  mondo  per  l’esecuzione  delle  opere  loro. 

Evolta  si 


P^nta  |a 
“‘•'•ino. 


adopera  di  mormorai  una  soluzione  di  allume  per  rendere  più 
Pulitura.  Con  essa  inumidiscono  le  materie  colle  quali  essi  strofinano  il 


t*lchp  i  ^  Pul'lura  procede  per  tal  modo  più  rapida,  ma  riesce  meno  durevole, 
„  '■  aPP«nna  «  la  m.ccbia. 

di  marn''  Ciancili  cosi  costituiti  mostrano  Trattura  analoga  a  quella  di  nn 
Recherò;  onde  vennero  detti  marmi  laccaroidei 
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Non  tutte  le  rene  tuttavia  forniscono  un  marmo  di  egual  valore: 
alcune  il  danno  bellissimo  ed  ottimo  pel  lavoro,  ma  spesso  deturpai® 
da  macchie  :  altre  ottimo  pel  lavoro,  e  compatto,  e  duro,  e  pregiai® 
pel  volume  dei  massi  omogenei  che  se  ne  staccano,  benché  di  tini® 
meno  pura  :  io  altri  luoghi  s’incontra  spesso  il  marmo  con  noccioli 
quarzosi ,  e  cristalli  purissimi  di  questa  sostanza.  Non  manca  pure 
una  sorta  di  marmo  di  Carrara  che  all’aria  aperta  ed  in  clima  asciutto» 
facilmente  si  sfascia  e  si  sgrana.  Gli  scultori  scelgono  i  pezzi  più  0 
meno  pregiati,  secondo  l’importanza  del  lavoro  che  essi  debbon® 
eseguire. 

Egualmente  rinomato  fu  il  marmo  bianco  di  Luni ,  anche  press® 
gli  antichi  scultori  greci,  i  quali  pare  il  preferissero  al  loro  martn® 
pentelico. 

Non  difetta  di  marmi  bianchi  il  Piemonte  :  una  vena  ne  fu  alf8 
volta  coltivata  a  Pont  nel  Canavese,  e  di  quel  marmo  si  eseguirò®® 
alcuni  monumenti  non  dispregevoli  che  esistono  nella  nostra  capii®*6' 
Le  montagne  poi  che  stanno  a  ponente  di  Pinerolo,  contengono  ®ss6 
pure  marmo  bianco,  tuttoché  poco  conveniente  alla  statuaria,  pere»® 
per  lo  più  attraversato  da  vene  bigie  o  verdognole. 

6)  i  marmi  neri,  fra  i  quali  citeremo  come  prezioso  il  marmo 
antico,  o  marmo  di  Lueullo,  di  cui  pregevolissima  è  la  tinta  seb»et 
lamente  nera. 

c)  i  marmi  gialli ,  quali  sono  il  giallo  antico,  il  giallo  di  S'c°a 

d )  il  rosso,  che  dicesi  griotta  d'Italia.  _  ^ 

Tutti  questi  marmi  colorati  sono  tanto  più  stimati,  quanto  pi* 

loro  tinta  è  uniforme  e  vivace,  ed  esente  da  macchie  o  fessure. 

1  marmi  di  colore  uniforme  mostrano  bene,  spesso  la  loro  m® 
attraversata  da  vene  o  strisce  di  diverso  colore  ;  essi  prendono  a*  0 
il  nome  di  marmi  venati.  Fra  questi  più  rimarchevoli  sono  il  hi® 
a  vene  bigie,  azzurre,  rosee,  violacee.  Tale  è,  ad  esempio,  i*m 
di  Valdieri ,  detto  anche  bardiglio  o  marmo  bigio ,  che  è  a  ,oD 
bianco ,  con  vene  bigie  più  o  meno  scure  ;  il  nero,  a  vene  biaD®^ 
chiamato  grande  antico ;  il  Portore,  a  fondo  nero  schietto,  con 
giallo-dorate:  questo,  che  prende  il  nome  dal  Porto-Venere,  rek'‘ 
dove  si  trovano  le  vene  più  stimate  che  lo  forniscono ,  si  estrae 
anche  dalle  isole  Palmeria,  Fina  e  Finelto.  Esso  riceve  una  l,ellisS|!(I,o 
pulitura,  io  cui  spiccano  vivacissime  le  vene  giallo  dorate.  Ho  °ia  p 
simile  a  questo  si  scava  pure  a  Parnassio  ed  a  Cosio  (Oneg*ia' 
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•“osso 


tacu<i 


a  vene  o  strisce  di  colore  più  o  meno  fosco.  Il  giallo  venato, 
nome  di  marmo  di  A/on- 


^*®le  è  quello  di  Siena,  conosciuto  sotto  il 


che  è  giallo  con  vene  nere  volgenti  talvolta  al  porporino. 


Le  brecce.  —  Chiamansi  con  Uni  nome  quei  marmi ,  i  quali 
div°  Cost'lu'li  d®  UD  aggregamento  di  masse  di  forme  e  di  colori 
^  ersi,  riuniti  insieme  da  un  cemento  calcare,  ovvero  da  una  massa 
colore  presso  a  poco  uniforme,  divisa  in  pezzi  o  masse  minori  da 
ae  che  attraversano  in  tutti  i  sensi. 

(jiv  ,stinguonsi  le  brecce  dalle  broccatelle ,  pel  piccol  volume  delle 

Crse  masse  che  in  nneste  iilfime  si  trovano  «nife  inaiamo  [  p  brecce 

in  dipen- 


*  le^6  masse  c^e  ultime  si  trovano  unite  insieme.  Li 

d  Recatene  prendono  poi  nomi  diversi,  specialmente  in 
°2a  del  colore  loro  dominante, 
b  3°  ^  marmi  composti.  —  Risultano  questi  da  una  pasta  di  car- 
f0r  0  Calcnre,  in  cui  si  trovano  incastrale  materie  straniere,  le  quali 
«la  k°  De,la  massa  principale,  ora  vene  bizzarramente  dirette,  ora 
lorn  'C  0  noccioli.  Questi  marmi  si  designano  ancora  da  alcuni  col 
il  v  ^ recce •  Tali  sono,  ad  esempio,  il  verde  antico ,  il  verde  di  Suso, 

*  ***'  Faenze,  i  quali  sono  in  gran  parte  costituiti  da  materia  ser- 
deo  n°sa  che  s’infiltrò  in  una  massa  di  carbonato  di  calce  saccaroi- 
PUrè  C^6  ^feSe  c0*wre  dalla  mater*a  straniera  che  lo  penetrò.  Tale  è 
rt1arm°  verde  (detto  impropriamente  breccia  verde)  di  Levante 
il  »^ap8so*a)’  che  ha  fondo  rosso,  pezzato  di  verde  e  bianco.  Tali  sono 
e  pr  nì0  Campano  ed  il  marmo  cipollino  eoe.,  i  quali  sono  colorati , 
iljSse^l0no  aspetto  particolare  da  mescolanza  di  mica,  che  ora  vi  è 
(tftar ,,lnala  un'formemente  (cipolino),  ora  vi  forma  vene  e  strisce 
campano). 

il  pr  /  marmi  lumachelle ,  il  cui  nome  ne  esprime  chiaramente 
chÌ8,.c,Ne  carattere,  quello  d’essere  fatti  da  una  congerie  di  con- 
Pdjpj6  clle  appartennero  a  molluschi,  od  anche  da  nidi  di  zoofiti,  0 
Cft,tWt  °  conhJsanf,cnte  riuniti,  od  insieme  connessi  con  un 
f°rrne  °  Calcare  P'ù  0  men0  omogeneo,  mostrano,  quando  si  tagliano, 

spooi-  e  disegni  che  rappresentano  gli  spaccati  degli  animali  e  delle 
bue  |oro 

Tra  « 


Chie  Hi  ì  "  annoveriamo  q 

htiebre  '!maclline  bianche,  coniche,  „  D1  „„  . . — rr~ 

W<Jdra*>  wortuaire)  :  la  lumacbella  di  Narbona  ;  quella  di 
tnarmìi  ,  r,t^arch«vole  pel  colore  giallo  delle  conchiglie  :  il  nostro 
Gassino,  che  è  una  rocoia  tutta  formala  di  conchiglie  le 


'Questi 


marmi  annoveriamo  quello  che  ha  fondo  nero  e  mac- 
dà  il  nome  di  drappo 
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ime  alle  altre  strettamente  congiunte  quasi  senza  cemento  frapposto. 
A  questi  marmi  si  riferisce  la  pietra  stellaria,  formata  dalla  riunione 
di  gran  numero  di  spoglie  di  polipi  o  madrepore,  le  quali ,  tagliate 
▼erlicalmeute  all’asse  loro ,  formano  altrettante  macchie  a  guisa  di 
stelle. 

Questi  marmi  adoprAnsi  per  usi  diversi,  secondo  il  prezzo  loro,  le 
loro  tinte,  l'aspetto  vario,  ed  anche  la  maggiore  o  minore  loro  du¬ 
rezza.  I  più  pregiali  desiinansi  all’adornamento  dei  pubblici  edifìzii» 
od  alla  confezione  di  arredi  domestici  di  lusso.  Tali  son  quelli,  che 
per  ricercatezza  di  colore ,  rivali  dei  bellissimi  già  conosciuti  dagli 
amichi,  furon  delti  marmi  antichi,  tutlochè  alcuni  ancora  al  presente 
si  scavino.  Tali  sono  le  iumacbelle  più  eleganti  pei  colori  dell’iride 
riflessi  dalle  sezioui  dei  molluschi  che  stanno  nella  massa  loro,  e  che 
prendono  il  nome  di  lumachelle  opaline,  le  quali  assai  rare  e  pregiate 
non  si  trovano  che  in  piccoli  pezzi,  e  lavorate  e  pulite  servono  come 
pietre  preziose  nella  confezione  dei  monili ,  e  degli  adornamenti 
donneschi. 

§  1376.  —  Alabastri.  —  Con  questo  nome  si  designano  i  carbonati 


di  calce,  i  quali  si  generarono  per  concrezione,  come  già  dicemm® 
generarsi  gli  siallatiiti  e  gli  stallagmiii  nelle  grotte  calcari  (§  570)* 
Gli  alabastri  presentano  nella  loro  struttura  manifesti  indizii  dell® 
loro  genesi:  infatti  essi  sono  tutti  formati  di  strati  concentrici  gl| 
uni  agli  altri  sovrapposti;  la  quale  struttura,  unita  alle  varietà  del 
colori  degli  strati  stessi ,  dà  a  questi  prodotti  naturali  grandissimi 
pregio,  e  li  rende  cimati  come  materie  grandemente  appropriate  a*' 
l’adornare  i  pubblici  e  privali  edifìzii. 

Preziosissimo  sovra  ogni  altro  è  l’alabastro  di  colore  bianco  volgeul® 
al  giallo,  semitrasparente,  con  vene  di  bianco  più  schietto  e  latteo»  ® 
cui  si  dà  il  nome  di  alabastro  orientale.  A  questo  si  accosta  I ’alabost*0 
a  vene ,  che  dicesi  pure  marmo  onice  o  marmo  agata,  che  pregi®81 
assai  quando  ha  tinta  gialla  di  miele,  con  vene  più  scure,  stra»*ura 
compatta,  talvolta  quasi  fibrosa,  nel  qual  caso  esso  prende  l’aspe1^, 
lucente  della  seta.  Altri  alabastri  diconsi  macchiati ,  quando  v> 
trovano  mescolati  svariati  colori  (1).  Usavano  gli  antichi  l’alabasu 


(l)  Pregiato  presso  ài  noi  è  l’alabastro  ài  Busca  (valle  ài  Macra),  di  cui  si 
narooo  parecchi  pubblici  monumenti  della  nostra  capitale.  Raro  è  che  se  ne  ^ 
vengano  masse  di  gran  volume,  quindi  e  che  gli  artefici  per  to  più  radop«r 
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fiancò ,  semitrasparente,  di  aspetto  latteo,  a  far  lampade,  onde  si 
adornavano  i  loro  tempii. 

§  1377%  _  1  carbonati  calcari  finora  descritti  prendono  i  loro 
c°lori  da  ossidi  metallici,  e  specialmente  le  tinte  rosse  più  o  meno 
v,va'ci,  e  le  gialle,  hanno  origine  dal  sesquiossido  di  ferro.  1  verdi 
sono  per  lo  più  colorati  dalla  materia  delle  serpentine,  o  della  mica, 
di  l*nta  spesso  verdognola.  1  marmi  neri  ripetono  il  colore  loro  da 
dateria  bituminosa. 

§  1378.  —  Pietre  calcari.  —  Con  tal  nome,  o  più  semplicemente 
®0n  quello  di  calcari,  s’indicano  i  carbonati  di  calce  che  non  hanuo 
a  durezza  dei  marmi  e  degli  alabastri.  Incontransi  assai  frequenti 
cotesti  carbonati,  i  quali  ora  mostrano  evidenti  i  caratteri  di  prodotti 
•  sedimenti  operati  dalle  acque,  ora  sono  costituiti  dall’accozzamento 
infinite  conchiglie  di  natura  svariala.  Spesso  ancora  le  pietre  da 
c,a*Ce  si  mostrano  sotto  forma  di  ciottoli  rotolati  ecc.  Ren  sovente 
Scontrano  strati  di  calcare  alternanti  con  altri  strati  di  argilla  o  di 
Sesso.  Questi  calcari,  che  più  non  possono  considerarsi  come  mezzi 
1  adornamento  degli  edifizii,  non  sono  tuttavia  meno  utili;  essi  si 
QoPrano  come  pietre  da  costruzione,  ovvero  si  calcinano,  o,  in  altri 
germini ,  si  scompongono  col  calore  ;  così  essi  forniscono  le  calci 
d'verse  che  si  adoprano  come  mezzo  con  cui  si  uniscono  insieme  i 
feriali  da  costruzione. 

A'Ie  pietre  calcari  dobbiamo  riferire  le  pietre  litografiche,  le  quali 
SOno  Unu  specie  di  carbonato  di  calce  compatto,  amorfo,  a  frattura 
®°Dcoidea,  di  colore  giallo-chiaro,  o  bigio  più  o  meno  fosco.  Uni- 
rrne  nella  sua  massa,  si  taglia  tuttavia  in  lastre  piane  più  o  meno 
e*  E  esso  nel  novero  dei  calcari  formati  per  sedimento,  e  di  questa 
orinazione  sono  indizio  i  numerosi  resti  di  piante  e  di  animali  che 
8  incontrano  ad  esso  compagni. 

Ee  pietre  litografiche  traevansi  altra  volta  esclusivamente  dalla 
aviera  e  dalle  miniere  di  Papenheim  sulle  sponde  del  Danubio,  e 

•ntarsiature,  tagliandolo  a  lastre  sottili  applicando  queste  convenientemente  le 
accosto  alle  altre,  con  accurate  commessure.  È  mirabile  la  varietà,  non  solo 
1  c°lori  dei  diversi  strati  che  compongono  questo  alabastro  ,  Jma  della  loro 
u  lura  altresi,  trovandosi  fra  le  vene  amorfe  e  vivacemente  tinte  di  rosso  pia 
•tMp110  *°8C0’  atire  Tene  quasi  interamente  bianche  trasparenti  e  di  struttura  cri- 
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si  codoscodo  generalmente  sotto  il  nome  di  pietre  di  Monaco.  Al 
presente  si  conoscono  in  Francia,  e  si  lavorano  ottimi  calcari  che  si 
prestano  benissimo  alla  litografia.  Il  Piemonte  ne  possiede  esso  pure 
nella  così  delta  Riviera  di  Levante  presso  la  Spezia.  Ritorneremo  s» 
questo  argomento  nei  paragrafi,  nei  quali  descriveremo  succintamente 
i  procedimenti  di  litografia. 

$  1379.  —  Creta  (crate  dei  Francesi)  è  una  massa  di  carbonaio 
di  calce  di  frattura  più  o  meno  fina,  granosa,  o  terrosa;  talvolta 
tenera,  talvolta  alquanto  dura;  ora  bianca,  ora  volgente  alquanto 
al  giallo  od  al  bigio.  Costituita  essenzialmente  da  carbonato  di  calce, 
raramente  essa  va  esente  da  mescolanza  di  alcun  poco  di  argilla  e 
sesquiossido  di  ferro,  e  talvolta  ancora  di  grani  di  arena  quarzosa. 
Forma  la  creta  depositi  di  grande  estensione,  segnatamente  in  Francia 
nel  così  detto  bacino  di  Parigi,  e  tutto  intorno  ad  esso,  e  stendendosi 
in  parecchie  province,  mostrasi  sulle  sponde  della  Manica  a  Calais, 
nel  Jutland,  nel  Seeland,  ed  in  Inghilterra,  dove  forma  ancora  ah' 
bondanti  depositi,  specialmente  nelle  contee  di  York,  Sussex  ecc. 

Sono  rimarchevoli  i  depositi  di  creta  per  la  frequenza  di  spogli® 
d’animali  impietriti,  e  di  masse  assai  voluminose  e  di  forma  svaria*8 
di  silice  piromaco.  È  poi  singolare  l’osservazioue  di  Ehremberg,  dall* 
quali  risulta  che  la  creta  non  è  che  un  aggregato  d’innumerevoli  sch«' 
letri  calcari  di  crostacei  microscopici ,  ai  quali  stanno  mescola*1 
infusorii  (molluschi)  impietrili  (silicizzati). 

La  creta  è  sostanza,  che  per  la  poca  sua  aggregazione,  per  la  f®' 
cilità  con  cui  colla  levigazione  si  purifica  dalle  materie  straniere  cb* 
le  sono  mescolate,  e  per  la  sua  bianchezza,  riceve  alcune  importan*1 
applicazioni. 

La  purificazione  della  creta  si  eseguisce  sempre  col  mezzo  dc^8 
levigazione  :  perciò  essa  si  tritura  e  s’impasta  con  acqua  in  quanti 
bastevole  perchè  essa  si  converta  in  una  liquidissima  poltiglia»  c^e 
si  abbandona  al  riposo  per  qualche  tempo,  finché  si  giudica  esser* 
le  parti  più  pesanti  e  grossolane  riunite  in  sedimento  al  fondo  d 
vaso  :  allora  si  decanta  la  parte  liquida,  la  quale,  per  continuato  r1 
poso,  abbandona  la  creta  in  forma  di  pasta  molle ,  che ,  per  la  sU* 
plasticità,  si  presta  ad  essere  conformata  in  piccoli  cilindri,  od  10 
grossi  pani  ebe  hanno  la  forma  di  parallelepipedi  ad  angoli  smoz*8^ 
o  di  mammelle,  che  si  pongono  quindi  a  seccare.  Così  si  preparfl0 
quei  prodotti  commerciali  che  i  disegnatori,  i  colorai  conoscono  so 
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*  Domi  di  matite  bianche ,  bianco  di  Spagna ,  di  Bongival ,  di  Troye$, 
di  Meudon.  Talvolta  la  creta  non  si  sottopone  a  purificazione,  e  quale 
essa  è  si  tritura  con  acqua  e  s’impasta  in  pani  :  essa  allora  contiene 
UQa  proporzione  assai  ragguardevole  di  materie  straniere ,  le  quali 
Sl  sarebbero  eliminate  col  procedimento  di  levigazione  che  deseri  • 
vernmo. 

creta,  nel  suolato  naturale,  si  compone  da 


Silice . 49 

Carbonato  di  magnesia  ....  41 

»  di  calce . 70 


100 

creta  lavata  è  assai  più  pura,  e  non  contiene  più  che 


Silice . A 

Carbonato  di  magnesia  ....  8 

»  di  calce . 88 


a  creta  serve  a  molli  usi.  Come  carbonato  di  calce,  essa  si  ado- 
huij  De**a  ùibbricazione  delle  acque  minerali  carboniche,  poiché  come 
d’un  '  Ca*car‘  f°rD*sce  acido  carbonico  quando  si  scompone  col  mezzo 
Bella  a<  ^0’  so^or‘co  *d  esempio  :  s’impiega  come  carbonato  di  calce 
sic  *)reParaz'°ne  della  calce  grassa,  e  della  calce  idraulica  artificiale, 
ìds  1111  udremo  tra  poco.  Come  materia  colorante  s’impiega  la  creta 
de»|j  ll,lz*one  di  altri  bianchi  nella  pittura  a  fresco,  nella  decorazione 
e  ^  ^'Portamenti,  nella  fabbricazione  delle  carte  impresse;  i  colorai 
|e„nj  1Clat°ri  adoprano  questa  sostanza  unita  a  colla  nel  preparare  i 
nj  che  si  dispongono  a  ricevere  l’indoratura  ecc.  L’uso  più  fre- 
bja  *  e  Più  consueto  della  creta  è  la  fabbricazione  delle  matite 
Zar«  "i^  (cray°ns  blancs),  delle  quali  si  valgono  i  pittori  per  abboz¬ 
zila  ec.°r0  ^ise8ni»  *  matematici  per  scrivere  o  disegnare  sulla  lava- 

a  tias  T*1*  *)°Sla  solto  dardo  del  cannello  aeridrico,  o  meglio 
1  rogeno  ed  ossigeno,  si  fa  splendente  di  luce  bianchissima  ed 


Nweralogie  appltquée  aux  arti. 
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abbagliatile  :  onde  la  sua  applicazione  alla  illuminazione  dei  fari,  al 

microscopio  solare  ecc.  (v.  §  190). 

g  1380.  —  Marna  calcare.  —  Sotto  questo  nome  si  compren¬ 
dono  quelle  argille  calcari,  nelle  quali  il  carbonaio  di  calce  si  trova 
predominante:  questa  pertanto  non  differisce  dalle  marne  argillose» 
che  per  l’abbondanza  del  carbonato  calcare,  che  in  queste  ultime 
scarseggia.  È  la  marna  calcare  un  terreno  di  sedimento;  forma  strati 
di  frattura  terrosa,  di  colore  vario,  ora  bianco-giallastro,  Ora  colorate 
in  rosso  più  o  meno  scuro,  od  in  nero.  Denso  per  lo  più  quando  si 
incontra  nella  sua  giacitura,  esposto  alle  influenze  dell  acqua  e  del 
aria,  e  specialmente  al  gelo  dell’inverno  ed  allo  squagliamento  nell® 
primavera,  si  sfascia  e  si  polverizza.  Assorbe  questa  sostanza  assai 
facilmente  l’acqua,  e  quando  è  secca,  immersa  nell’acqua,  sibila  p®r 
isvolgimento  rapido  di  bollicine  gasose,  che  sono  d’aria  che,  essa 
come  corpo  poroso,  avea  condensata  nella  sua  massa. 

La  marna  calcare  trattata  con  acido  cloridrico  debole  vi  si  disto¬ 
glie  con  effervescenza,  lasciando  un  residuo  insolubile  di  silicato 
allumina,  misto  talvolta  con  sabbia  (marna  sabbiosa,  marne  sable^ 
dei  Francesi).  Col  riscaldamento  la  marna  calcare  fornisce  acido  car¬ 
bonico,  e  si  mula  in  calce  viva,  la  quale  per  lo  più  possiede  le  Pr° 
prietà  delle  calci  idrauliche.  Se  la  calcinazione  si  fa  ad  alta  tempef8 
tura,  facilmente  essa  si  scorifica  per  sernivetrifirazione. 

È  la  marna  calcare  nel  novero  dei  terreni  che  più  acconciarne0^ 
si  prestano  alla  vegetazione  :  essa  si  scava  in  parecchie  regioni  8  s  ^ 
oggetto  di  trasportarla  in  luoghi  dove  si  mesce  al  terreno  troppo  8^ 
gilloso  e  difettante  di  calce,  perchè  ne  migliori  la  qualità.  Al  quale 
può  servire  anche  molto  acconciamente  una  marna  calcare  sahh'O 
la  quale  meglio  che  la  sola  marna  toglie  alle  argille  quella  troP 
compacilà ,  che  è  loro  difetto ,  quando  debbano  servire  all  8# 

coltura.  -foo- 

glSSl.  —Dolomite.— Già  abbiamo  fatta  menzione  di  questo  c  ^ 
nato  doppio  di  calce  e  di  magnesia  (g  605),  ed  abbiamo  accenna^ 
composizioni  che  esso  presenta.  Molti  sono  i  carbonati  calcari  am  ^ 
molte  le  pietre  da  calce,  le  quali  si  possono  considerare  siccom® 
lomiti  più  o  meno  abbondanti  di  carbonato  di  magnesia.  Tratta”  ^ 
un  acido,  questi  doppi  carbonati  forniscono  acido  carbonico  «  jcj 
misto  di  sali  di  calce  e  sali  di  magnesia.  Parecchi  calcari  dol°"  ne- 
si  adoprano  in  Inghilterra  per  la  preparazione  del  solfato  di  m 
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^a>  >1  quale  può  considerarsi  come  prodotto  accessorio  della  fabbri - 
8jZl0ne  delle  acque  carboniche,  quando  a  produrre  l’acido  carbonico 
scompongono  i  calcari  magnesiaci  col  mezzo  dell’acido  solforico. 
e  ,.calcari  dolomitici  calcinati  forniscono  un  misto  di  calce  caustica 
magnesia.  Vedremo  quale  sia  l’influenza  della  magnesia  sopra  la 
”Ura  delle  calci. 

sia  r'6  C°Se  esPoste  finora  facilmente  si  comprende,  quanto  grande 
è  jai<lnil)orlanza  £lel  carbonato  calcare,  che  in  cosi  svariate  maniere  ci 
bj8o  8'.to  dalla  na,ura’  e  come  ,e  sue  varietà  soddisfino  a  molti  dei 
cedi deda  nostra  vita  sociale,  e  prestino  materia  a  svariati  pro¬ 
venti  industriali. 


Calci  e  Cementi. 


qUa,un8a-  ^  carbonato  di  calce,  qualunque  sia  la  sua  provenienza, 
l’ÌDflu  f,Ue  Sia  ,a  forma  che  ess0  rivefite>  ci  si  mostra  instabile  sotto 
h°|jaj  ,za  del  calore.  Già  dicemmo  come  questa  proprietà  del  car¬ 
pa^  °  Cfllce  sia  quella  appunto  mercè  cui  esso  si  presta  alla  pre- 
dej  1(|”ne  della  calce  viva,  o  calce  caustica  che  dir  si  voglia,  per  uso 
Coltura°Iat°rÌ^  11  medesirao  procedimento,  ossia  la  calcinazione  o 
da  cnc’  è  pUf  (luel,°  cul  (Iua,e  ci  procuriamo  la  calce  come  materiale 
strU2ione. 

È  noto111680  della  ca,ce  Den’arte  dell’edificare  è  da  tutti  conosciuto. 
Pel  fu»001116  *a  ca*ce  v*va  bagnata  con  acqua  si  scaldi  più  o  meno, 
«no  del  -  * . 


sfio, 


che  SjCa  adendo  in  polvere.  La  temperatura  che  si  mostra  nella  calce 
r>;_  'Orata _  A  j.  _ _ i  ■ _ _  ,  ,  . 


suo  combinarsi  coll’acqua,  e  come  essa  si  rigonfii  e  si 


'drata, 
della  r 


come  è  segno  di  chimica  combinazione,  così  è  in  ra- 


to'ere  ajpla  maé’giore  o  minore  purezza  della  calce.  Le  materie  stra 
0ss'do  di  calcio  non  concorrono  alla  produzione  di  questo 
toire,,  a°)’  Egualmente  sta  in  connessione  colla  maggiore  o  minore 
'  calce,  il  rigonfiamento,  il  lievitare  (foisonnement  dei 
v  ,;ue  'n  essa  si  osserva  dopo  l’idratazione:  alcune  calci 


che 

si  s>°  un  a 


^  u0  accrescimento  di  volume  grandissimo,  mentre  altre  solo 
^figiore800  6  S'  polverizzano  senza  prendere  volume  sensibilmente 
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La  calce  idratata,  ridotta  io  poltiglia  ( grassello )  per  addizione  di 
sufficiente  quanti'à  d’acqua,  è  impiegata  nelle  costruzioni  siccome 
cemento,  o  mezzo  col  quale  si  consolidano  e  si  fanno  aderenti  tra 
loro  le  pietre,  naturali  od  ariificiali  che  siano:  usasi  per  lo  più  ina* 
scolata  con  sabbia  iu  proporzione  variabile,  ovvero  con  materiali  d| 
speciale  natura  che  ne  modificano  le  proprietà  (pozzolane).  Le  calci 
non  avrebbero  utilità  in  questa  loro  applicazione,  se  non  fossero  ca' 
paci  di  prendere  durezza,  e  fare  una  massa  coerente  colle  pietre,  trS 
le  quali  esse  s’interpongono.  L’indurirsi  delle  calci  è  fenomeno  eh® 
merita  d’essere  specialmente  studiato.  Le  une  infatti  s’induriscon® 
allorquando  si  trovano  circondate  dall’aria  ( calci  aeree)-,  in  luog° 
sommerso  nell’acqua  non  prenderebbero  durezza  :  le  altre  invece  si 
induriscono  sotto  l’infiuenza  dell’acqua,  sottratte  anche  interamente 
al  contatto  dell’aria  (calci  idrauliche ),  e  queste  si  acconciano  a  c®" 
struzioni  in  seno  all’acqua,  alle  quali  le  prime  non  potrebbero  servire- 
poi  le  calci  idrauliche  non  si  mostrano  tutte  egualmente  pronte  all’i0' 
durirsi,  ma  mostrano  gradi  diversi  di  questa  loro  proprietà ,  tale® 
naturalmente  si  distinguono,  tuttoché  con  non  rigorosa  esattezza  1,1 
mediamente  idrauliche,  idrauliche  ordinarie  ed  eminentementi  idr^ 
liche;  alle  quali  ultime  tengon  poi  dietro  quelle  calci  che  in  circostan*® 
opportune  sono  capaci  d'indurimento  istantaneo,  le  quali  si  design8®0 
sotto  il  nome  di  cementi  idraulici  (cimenti).  Queste  proprietà  divefS 
delle  calci  sono  in  relazione  colla  composizione  delle  pietre  che  le  ^ 
niscono  ;  fi  le  conoscenze  chimiche  che  si  hanno  al  presente  posero 
luce  bastantemente  chiara  questa  relazione,  perchè  conoscendosi 
natura  e  le  proporzioni  dei  componenti  di  una  pietra  calcare,  tosto 
possa  giudicare  dell’indole  della  calce  che  se  ne  potrà  ottenere.  E v  ■ 
di  più,  le  esperienze  istituite  sopra  le  calci  naturali,  e  le  osservaz'0^ 
dalle  quali  risultarono  le  connessioni  tra  la  loro  composiziooe e 
loro  maniera  di  comportarsi,  hanno  condotto  a  questo  mirabile  r's  . 
tamento,  che  siasi  trovato  il  modo  d’imitare  coll’arte  le  calci  id''8*1  • 
che  ed  i  cementi,  accozzando  a  disegno,  ed  in  convenienti  proporz'0  ! 
quei  materiali,  che  la  natura  stessa  unì  nelle  calci  idrauliche  e  0 
cementi  naturali.  . 

§  1383.  —  Dicemmo  già  da  principio  che  si  trovano  in  na^ 
carbonati  di  calce  o  puri,  o  poco  lontaui  dalla  purezza.  Tali  sono» 
esempio,  i  marmi  bianchi  statuarii,  tali  alcune  pietre  da  calce> 
creta  (tolte  le  materie  silicee  ecc.).  Per  lo  più  nei  calcari  s’incontr8 
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?,tr‘  Materiali,  come  il  carbonato  di  magnesia,  la  silice,  il  silicato 
^.a  lumina,  il  sesquiossido  ed  il  protossido  di  ferro,  il  sesquiossido 
a,aDganese,  il  protossido  di  manganese,  l’acqua,  e  materie  orga¬ 
na  s'  consultano  le  analisi  delle  pietre  calcari,  si  osserva  come 
c^esti  materiali  diversi  si  trovino  iu  esse  io  variabili  proporzioni,  il 
j  sparirà  più  chiaro  nel  seguito. 

seo  *  Ca,tìinazione  '“duce  nelle  pietre  da  calce  la  modificazione  es- 
dj  la  e>  coesistente  nel  discacciare  l’acido  carbonico  dal  carbonato 
coll*  <8la  base»  Hl,ale  perciò  diventa  capace  di  reagire  coll’acqua, 
vUoiar,a> Coi  materiali  stessi  coi  quali  essa  trovasi,  vuoi  naturalmente, 
goes  ar*e  mescolata.  La  calcinazione  scompone  i  carbonati  di  ma- 
in  .  ’  d'  protossido  di  ferro  e  di  manganese:  converte  la  prima 
iaan  a8nesia  caustica,  e  fa  inoltre  che  i  protossidi  di  ferro  e  di 
si  convertano  in  sesquiossidi. 

silice  *>arecc,li  calcari  trovasi  contemporaneamente  un  composto  di 
allumina,  riconoscibile  facilmente  quando  disciogliesi  la 
®ceiiCo  °r°  en,ro  ac'd°  cloridrico  debole  a  freddo ,  od  entro  acido 
carbonati  di  calce,  di  magnesia,  dei  protossidi  di  ferro  e  di 
clié  g  Cse  s'  disciolgono  prontamente;  resta  una  materia  insolubile, 
l»en  So®SSen2Ìal,nenle  Remata  di  argilla  o  silicato  di  allumina,  a  cui 
P°i,2j0nJ,nfe  trovasi  ancora  in  mescolanza  più  o  meno  notevole  pro- 
*e..eca;di  s'Hce  non  impegnala  in  verun  composto.  Finalmente 
C  *a  Po,;1  lrovans'  eziandio  i  due  ossidi  basici  i  più  gagliardi,  la  soda 
‘elle  ,lie''Ssa>  m  proporzioni  variabili.  La  presenza  di  queste  due  basi 
Vertit(1  Qre  Calcari,  e  perciò  nelle  calci  che  ne  provengono,  fu  inav- 
^llge^(p  *rascnrata  da  coloro  che  fecero  uno  studio,  d’altra  parte 
««olio  *  ^  materiali.  Causa  di  ciò  la  loro  proporzione  sempre 
no^0frU®8lla^<^evo*e,  e  *a  Preconcelta  opinione  che  la  loro  pre- 
^neli’j  °SSe  ^  momento  per  ispiegare  i  fenomeni  che  si  presen¬ 
ti  Ìfe8larDP'eB0  calci.  Le  esperienze  di  Kuhlmann  dimostrarono 
scomen,e’cbe  dalla  lisciviazione  delle  calci  caustiche  ottenute 
>°DiD7-0°e  di  pietre  calcari  di  svariata  natura,  oltengonsi 
0siat)lettJ  e  (I,J*li  trovansi,  insieme  ai  cloruri  di  sodio  e  di  potassio, 
nle  la  soda  e  la  potassa  allo  stato  di  causticità  (1). 

(t)  $ 

e  <luind°nC  8nl'c8J  'l*®  <tuan‘t°  »»  fratta  la  calce  vivi  con  acqua  e’  ai 
*!*•  ai  ou'  *'  ^rep*ra  con  ®Ha  l’ac<lU8  «h  felce,  prime  porzioni  di  ao- 
‘nC°no  (acqua  di  calce  prima)  sono  assai  più  alcaline  delle  eoa- 
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Onde  è  che  la  composizione  delle  calci  può  presentare,  quanto  al 
numero  dei  componenti,  casi  variatissimi,  dei  quali  il  più  semplie® 
sarà  quello  di  un  carbonato  di  calce  purissimo  (spato  d’ Islanda),  e» 
il  più  complicato  conterrà  ad  un  tempo  i  seguenti  componenti  : 


4*  Carbonato  di  calce 

2*  Carbonaio  di  magnesia 

3®  Carbonato  di  protossido  di  ferro 

4®  Carbonato  di  protossido  di  manganese 

5*  Quarzo  o  sabbia 

6*  Silicato  di  allumina 

7°  Potassa  e  soda  (cloruri,  silicati  ecc.) 

8°  Sesquiossido  di  ferro  e  di  manganese 

9°  Acqua 

40®  Materie  organiche  (bituminose). 


g  1384.— L’operazione  della  calcinazione  consiste  essenzialmc® 
nello  scomporre  il  carbonato  di  calce  col  mezzo  del  calore.  Que8jj 
fatto,  volgare  assai,  merita  tuttavia  una  particolare  attenzione-^ 
carbonato  di  calce,  scaldato  a  calore  rosso-scuro,  non  si  scomp°y 
perchè  ciò  avvenga  è  mestieri  che  lo  si  sottoponga  a  calore  r os^ 
vivo.  Vedremo  in  seguito,  che  la  temperatura  a  cui  le  calci  si  P 
parano,  vuol  pure  essere  regolata  secondo  la  composizione  delle 
desime.  Il  carbonato  di  calce,  tuttoché  disposto  a  scomporsi 
si  porta  a  temperatura  conveniente,  si  mostra  tuttavia  restìo  e  -sia  ^ 
allorché  si  trova  rinchiuso  in  uno  spazio  circoscritto,  da  cui  non,^sp0' 
liberamente  estricarsi  l’acido  carbonico.  È  cosa  dimostrata  dall  V 
rienza  di  Hall,  che  pezzi  di  carbonato  di  calce  chiusi  ermetica1** 
entro  tubi,  possono  soggiacere  al  calore  di  un  forno  da  porco  ^ 
e  portarsi  a  fusione,  senza  mai  perdere  del  loro  acido  carboni00  ^ 
Sperienze  di  Faraday  e  di  Gay-Lussac  fecero  pur  conoscere» 


,roF°l 


seguenti  (acqua  di  calce  seconda).  Kuhlmann  appoggiandosi  a  ricerche  *«c  f  j#|l# 
attribuisce  la  maggiore  alcalinità  dell’acqua  prima  alla  presenza  della  soda  « 


P0US8a' 

(4)1  geologi  trassero  partito  di  questo  fatto  per  spiegare  come  nei  t(l>r 
aerale  s’incontrino  carbonati  di  calce,  i  quali  soggiacquero  ad  elevali»»» 
pera  tu  re. 
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J  Carbonato  di  calce  arroventato  in  uno  spazio  circoscritto,  e  da  cui 
acido  carbonico  non  possa  liberamente  estricarsi,  si  scompone  solo 
analmente,  finché  cioè  lo  spazio  tutto  sia  riempiuto  d’acido  carbo- 
^(Co»  poi  resiste  al  calore  senza  più  oltre  scomporsi.  Un’atmosfera 
acido  carbonico  che  circondi  il  carbonato  di  calce  ne  impedisce  la 
ja  ^Posizione  :  per  l'incontro  una  corrente  gasosa  che  scorra  sopra 
Pietra  calcare  mentre  questa  si  scompone,  ed  in  cui,  per  quanto  è 
l’est'-  6’  S'  ^accia  tenue  *a  ProPorz'one  dell’acido  carbonico,  rende 
sit;orica"e°to  di  questo  gas  assai  più  facile.  È  poi  mezzo  efficacis- 
viv;P-  accelerare  la  conversione  del  carbonato  di  calce  in  calce 
a  *1  condurvi  sopra  una  corrente  di  vapore  acquoso. 
es$eUaDl°  a^e  malerie  organiche,  le  quali  si  rinvengono  nelle  calci, 
Scerg  Per  lo  Più  d’indole  analoga  ai  bitumi,  si  danno  sovente  a  cono- 
qUa  nelle  pietre  calcari  stesse  all’odore  che  da  esse  si  tramanda 
stfU  0  ùngono  riscaldate.  Durante  la  cottura  coteste  materie  si  di* 
le  qu  ?n°’  cos'cchè  spesso  si  presenta  il  caso  che  pietre  da  calce, 
d°po  |  '  crudp>  s'  giudicherebbero  impurissime,  si  riconoscono  poi 
§  .  a  ootlura  come  quasi  esenti  da  impurità. 

5-  —  Gli  apparecchi  nei  quali  si  calcinano  le  pietre  da  calce 


Hoq  s  —  -rr - —  -, —  — - -  , - - 

egj„.  n°  sempre  i  medesimi  :  e  variano  secondo  i  luoghi  e  le  loro 
inagcj26’  Secondo  la  natura  dei  combustibili,  ed  anche  secondo  che 
<ri  0  minori  sono  i  capitali  che  si  possono  consacrare  a  questa 

.Se.niPl,ce  forno  da  calce,  quello  che  ha  per  così  dire  una 
$Uo|0  r,rn'tiva  e  rudimentale ,  consiste  in  una  fossa  praticata  nel 
i®  Dietre r  ne^  Pen<^10  s^esso  della  collina,  da  cui  si  estraggono 
HftÉì|ee  calcari-  Fra  queste  scelgonsi  le  grosse,  colle  quali  si  co- 
s^Uend0Ur  V^lt0’  DOn  mo*l°  a'l°»  che  scorre  lungo  tutta  la  fossa, 
?  a  Pendenza  della  collina,  e  va  a  terminarsi  alla  parte  più 
i|  vói,  a  fossa-  Lo  spazio  compreso  tra  il  pavimento  della  fossa 
*a  j|  fu  0  s®rve  di  focolare  e  di  cammino  insieme;  in  esso  perciò  si 
a  cuocere  la  calce,  e  per  esso  camminano  i 
a^catast  Cl,a  COmbustione.  Sopra  il  vólto  si  ammucchiano  e  si 
b'à  essj  n°  *e  P'e,re  calcari  ridotte  in  pezzi  sempre  minori,  quanto 
provano  lontani  dal  vólto. 


La  fig.  527  mostra  la  disposi- 


aNe  fornaci  da  calce  presso  a  Torino,  appiedi  del 
r°*,0rate  dPerga  e  luoghi  circostanti.  Le  parti  della  fossa  vi  sono  cor- 
a  un  muro  a  socco  ;  la  bocca  è  pure  formata  da  costru- 
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zione  in  muratura.  La  sezione  orizzontale  è  per  lo  più  ovale  c°^  ^ 
metro  longitudinale  di  metri  5,  col  maggior  diametro  trasversa  # 
m  1,50,  la  bocca  vi  è  larga  0,80.  Le  fornaci  da  calce  sono  ta 
all’aperto,  ma  per  lo  più  si  coprono  con  una  tettoia.  ^ 

Le  pietre  calcari  assettate  ed  unite,  come  dicesi  a  secco,  e  at« 
verun  cemento,  irregolari  di  forma  e  perciò  alla  rinfusa  col'  ^ 
le  mie  sulle  altre,  lasciano  vani  ed  interstizii,  pei  quali  si  Pu°  ^oSi 
strada  l’aria  bruciata  che  trascina  i  prodotti  della  combustione-^  j| 
essendo  costrutta  la  fornace  da  calce,  si  fa  sotto  il  vólto  di  *  .  ;| 
fuoco  che  deve  scomporre  la  pietra  calcare.  Usasi  in  tali  J°r  d* 
combustibile  vegetale,  cioè  fascine  di  legno  giovine,  e  per  b> 
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^bercia  o  di  castagno  ;  non  si  cerca  per  questa  operazione  che  il  legno 
Sla  secco,  che  anzi  l’esperienza  dimostrò  essere  conveniente  l’ado¬ 
rare  legni  alquanto  verdi  ancora.  È  pratica  di  alcuni  di  spruzzare 
acHua  il  combustibi'e  che  si  arde  nella  fornace,  o  gettare  acqua  in 
J’,esta  a  misura  che  la  cottura  procede  ;  questa  pratica  viene  a  con* 
r,na  dell'Influenza  favorevole  del  vapore  acquoso  nella  scotnposi- 
^°De  del  carbonato  di  calce.  Compiuta  la  cottura  si  abbandona  la 
rt)ace  a  raffreddamento,  poi  la  calce  ne  viene  estratta. 

Questa  maniera  di  cuocere  la  calce  non  esige  che  tenuissime 
di  costruzione,  e  sarà  sempre  seguita  ogni  qualvolta  si  tratterà 
.  Sparare  calce  in  luoghi ,  nei  quali  non  v’ba  molta  consuma¬ 
le  a 6  quesl°  materiale,  e  dai  quali  questo  prodotto  non  pnò,  per 
j  Stanze  e  le  difficoltà  dei  trasporti,  inviarsi  alle  città  dove  abbon- 


„  1  consumatori. 

)e”  l386.  —  Ade  fornaci  che  descrivemmo  si  sostituiscono  spesso 
^Se8nenti,  di  costruzione  più  stabile,  e  perciò  più  acconce  a  pro- 
?'°ne  più  continuala. 

Sco^ura  328  indica  lo  spaccato  della  fornace,  la  quale,  siccome 
e%8®si,  è  un  edifìzio  costruito  sul  pendìo  della  collina,  da  cui  si 
2o  af?8on°  |e  pietre  calcari.  Il  vano  della  fornace  è  di  sezione  orn¬ 
alo  a'e  Colare  ;  ampio  assai  a  mezzo  della  sua  altezza,  ristringesi 
8epaaDl°  verso  il  basso,  e  più  in  allo,  dove  apresi  con  una  bocca  che 
e  al  caricamento.  Le  pareli  della  fornace  sono  costruite  per  lo 
c°n  I®  medesime  pietre  da  calce  che  si  lavorano,  non  cementate, 
la  CS°*°  turatamente  sovrapposte  le  ime  sulle  altre ,  in  guisa  che 
Orione  riesca  bastantemente  soda:  alla  parte  inferiore  della 
per  v’ha  praticata  una  porla  d,  ovvero  un’apertura  assai  ampia, 
Per  |  si  può  penetrare  nella  parte  inferiore  della  fornace,  e 
Coi», 0  °lUale  s’introduce  il  combustibile,  e  si  estrae  la  calce  dopo  la 


di  r  Car'Camento  si  fa  costruendo  dapprima  nella  fornace  una  specie 
Ca|C(1^a  v°l’a  cc,  su  cui  quindi  si  collocano  pezzi  grossi  di  pietra 
Si  e  fiU'Ddi  procedendo  verso  l’alto  pezzi  sempre  minori  finché 
Giova°^e  a"a  ^occa»  dove  si  forma  un  piccol  cumulo  a  di  frantumi. 
tra|e  ,ltJ°llre  che  nel  caricare  il  forno  si  pongano  nella  parte  cen- 
PreSso  Pe22‘  maggiori ,  e  nella  parte  periferica  i  minori ,  poiché 
il  risc  e  Pareti  il  calore  si  fa  meno  intenso  che  nel  centro ,  causa 
lamento  delle  pareli  medesime.  La  carica  essendo  com- 


piuta  si  accende  il  fuoco  nel  cavo  della  fornace  al  di  solfo 
vólto,  dove  si  accatastano  legna,  le  quali  si  rinnovano,  talché  il  h*0 
vi  si  faccia  continuo.  Il  riscaldamento  vuol  essere  condotto  grad®1^ 
mente,  dolce  in  principio:  se  tosto  si  desse  gran  forza  al  fuoco»  ^ 
correrebbe  il  pericolo  di  determinare  un  rapido  cambiamento 
volume  delle  pietre  calcari  che  formano  il  vólto,  e  lo  scompa£l0^3 
mento  di  queste,  le  quali  talvolta  si  screpolano,  cagionando  la  ro^1 
di  tutta  la  carica,  il  che  obbligherebbe  a  ricominciare  l’operaz'0  j 
In  questo  primo  periodo  i  prodotti  della  combustione,  raffred 
io  contatto  delle  pietre ,  producono  un  denso  fumo  che  si  fa  st>® . 
per  la  bocca  del  forno  tra  le  pietre  che  vi  formano  il  cumulo.  \  ^ 
riscaldata  la  carica,  tutto  scompare  il  fumo,  e  la  combustione 
compiuta.  Il  fuoco  vuol  essere  continuato  finché  la  scomposi21  ^ 
siasi  operata  anche  nella  parte  superiore  della  carica,  e  la  calo®  ^ 
sia  resa  caustica.  Le  pietre  calcari  perdouo  del  loro  volume  Pe 
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^ottura  ;  perciò  a  misura  che  questa  procede  scorgesi  abbassarsi  il 
^buiulo  che  sovrasta  alla  bocca  della  fornace.  L’operazione  essendo 
ei  minata  si  cessa  il  fuoco;  chiudesi  per  lo  più  la  porlo  del  forno  con 
11  muricciuolo,  e  si  abbandona  la  calce  al  raffreddamento  finché 
Possibile  riesca  l’estrarla:  la  qual  cosa  si  pratica  abbattendo  il  mu- 
^c'uolo,  penetrando  nella  fornace  pel  vano  che  servì  di  focolare, 
dovendo  con  un  palo  di  ferro  i  pezzi  di  calce  che  formano  il 
^  to  della  carica,  e  facendone  cadere  alcuni  pezzi,  ai  quali  tosto  tien 
^r°  la  carica  intera,  che,  estraila  dal  forno,  si  pone  in  magazzino 
®'ulto,  o  tosto  s’invia  ai  luoghi  di  consumazione. 
pr-  .esto  modo  di  lavoro  ha,  siccome  si  scorge,  alcuni  inconvenienti. 
8Utn^eramente  *  intermittenza  del  lavoro,  in  secondo  luogo  una  con 
dare?'006  ra88uardevole  di  combustibile  pel  solo  oggetto  di  riscal- 

°Per< 


e  le  pareti  del  forno,  consumazione  la  quale  si  rinnova  ad  ogni 
.Azione  che»  raffreddato  il  forno,  s’incomincia, 
al  ca  ^0rma  dei  forni  che  abbiamo  descritti  è,  se  vuoisi,  favorevole 
pa  ? CeDlramento  del  calore,  a  cagione  del  ristringersi  della  sua  ca- 
qu  a  verso  la  bocca:  ma  l’altezza  della  carica  ha  ciò  malgrado 
8con  a.necessaria  conseguenza,  che  le  pietre  calcari  che  costilui- 
Cotje°  ^  vólto,  e  stanno  collocate  in  vicinanza  del  focolare,  trovinsi 
c^ai  prima  che  il  rimanente  della  carica  abbia  perduto  l’acido 
Vabo  DlC°’  c^e  va*e  sPec*aln,enle  l,er  *e  pietre ,  le  quali  si  tra- 
Dei  i^^80  *a  bocca.  Aggiungiamo  che  la  pietra  da  calce  che  sta 
r'scahSS°  ^  ^orno  8'  rinvieiie  spesso,  per  troppo  forte  e  continuato 
cima,  arDe,,to,  non  solo  resa  caustica,  ma  anche  semivetrificata  (bru- 
sj  C(JJ  'Conveniente  questo  che  difficile  riesce  di  evitare  allorquando 
£  C|oiio  pietre  da  calce  che  contengono  silice  o  silicati, 
con  n-  e  *°  sorgere,  che  i  forni  da  calce  costrutti,  come  fu  detto, 
econ  re  ri0Q  cementate,  debbono  facilmente  dissestarsi,  onde  se 
«s$ere  |l0a  ^  *a  'oro  costruzione,  frequenti  ne  debbono  d’altra  parte 
dt-lla  e  riParazioni.  Inoltre  se  l’essere  il  forno  collocato  sul  pendìo 
PietraC° '  ina»  e  ad  essa  appoggiato,  rende  facile  il  trasporto  della 
sl«sso  Ca  °are  a*  medesimo,  non  è  men  vero  che  le  pareti  del  forno 
di  qUe’ J)e*  c°ntatto  della  terra,  umida  sempre,  debbono  partecipare 
§  l387UmÌt*Ìtà’  6  reu<*ers'  difficili  a  riscaldarsi, 
lati  con  ~~  ^uest'  inconvenienti  si  evitarono  costruendo  i  forni  iso¬ 
li^  cjoè'-e^  robuste  e  ben  counesse,  con  materiali  di  buona  qua- 
e  c°n  mattoni  comuni  nella  parte  esterna,  refrattarii  nella  parte 
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interna  che  deve  trovarsi  a  contatto  della  carica.  La  parte  inferiore  di 
questi  forni  venne  munita  di  graticola  perchè  si  adattasse  alla  coni' 
bustione  di  combustibili  fossili  e  di  torba. 

La  figura  329  rappresenta  uno  di  questi  forni  :  la  bocca  scor- 
gesi  più  ristretta  che  neb  forno  pr®* 
'  \  cedente;  la  cavità  del  forno  è  elitlica» 

/  V  la  carica  è  ancora  sostenuta  da  i>® 

^  vólto  formato  con  le  pietre  calcari  stess® 

da  cuocersi  :  il  focolare  vi  è  munito  di 
graticola,  la  quale  qui  è  formata  di  sbarf® 
di  ferro,  ma  è  spesso  un  vólto  fa*1® 
di  mattoni  collocati  gli  uni  accanto  ag11 
altri  in  modo  da  lasciar  vani  che  dia®0 
adito  all’aria,  che  deve  alimentare  I® 
combustione.  Forni  di  questa  fatta  n o® 
esigono  più  così  spessi  ristauri  coi®e 
i  precedenti  ;  in  essi  si  bruciano  coni' 
bustibili  di  natura  qualunque,  mentre 
i  precedentemente  descritti  non  servo®0 
che  quando  si  adopera  il  legno  (!)• 
pj  g  §  1388.  —  I  forni  da  calce  che  ®' 

nora  abbiamo  descritti  si  acconci®®0 
all’impiego  dei  combustibili,  i  quali  bruciano  con  fiamma  lunga,  c 
penetrando  attraverso  alla  carica,  la  può  riscaldare  quasi  unifof®3 
mente,  benché  essa  sia  alta  assai.  ^ 

Nei  paesi,  nei  quali  è  comune  combustibile  l’antracite,  sort® 
carbone  (minerale)  che  arde  lentamente,  e  senza  fiamma,  usasi 
alle  fornaci  da  calce  la  forma  di  un  cono  tronco  rovescialo  :  n°.g< 
parte  inferiore  di  cui  si  fa  un  mucchio  di  legno,  poi  sovr’esso  si  ^ 
pone  uno  strato  orizzontale  di  antracite ,  a  cui  si  sovrappone 


(4)  In  alenai  luoghi  ai  forai  da  calce  si  da  forma  conica  colla  baso  io  a 
coll’apice  troncato  in  basso,  dove  si  fa  il  fuoco  sotto  una  volta  praticata 
rica:  questa  forma  non  deve  essere  molto  favorevole  alla  regolarità  dell»  c°  ^ 
essendoché  nella  parte  superiore  dove  il  calore  già  riesce  meno  gagliardo,  ‘1^  j, 
trovasi  costretto  a  dilatarsi  e  sperperarsi  sopra  una  maggior  quantità  di  p“'  ^ 
calce.  Ina  forma  quale  è  quella  della  fig.  329  e  certamente  la  migliore  per 
che  lavorino  intermittentemente. 
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s^ato  di  pietra  calcare,  e  così  si  va  mano  mano  caricando  finché  si 
g'Unge  alla  bocca  del  forno,  su  cui  si  fa  ancora  un  cumulo  di  calce 
e  carbone ,  che  d’alquanto  ne  superi  gli  orli.  Una  porta  non  mollo 
a,npia  praticata  nella  parte  inferiore  del  forno  serve  ad  accendere  la 
^ar'ca,  a  dare  aria  che  alimenti  la  combustione,  e,  terminata  la  cot- 
Ura>  all’estrazione  della  calce  viva  (1).  La  combustione  procede  len- 
■fienie  dal  basso  della  carica  verso  l’alto,  a  poco  a  poco  la  invada 
la>  finché  tutto  il  carbone  siasi  consumalo. 

JN°n  è  a  dirsi  che  questo  modo  di  forni  e  di  lavoro,  se  si  appropria 
antracite,  può  seguirsi  altresì  quaudo  si  possa  disporre  di  qua» 
DflUe  altro  combustibile  minuto,  sia  esso  lignite,  o  carbone  vege- 
a  e  0  torba,  purché  l’afllusso  dell’aria  si  moderi  convenientemente 
•torma  della  maggiore  facilità  di  combustione  del  combustibile.  — 
jj  00  Questi  i  primi  forni,  nei  quali  vediamo  disporsi  a  strati  alter* 
j  |.JV’  ^  pietra  da  calce  ed  il  combustibile.  Questo  modo  di  caricare 
marr,i  ha  vantaggi  ed  inconvenienti.  Esso  torna  vantaggioso  per  la 
lar58'0re  regolarità  con  cui  si  può  operare  la  coltura,  purché  rego- 
*cc  S>  k*Co'a  '*  caricamento:  ha  il  vantaggio,  che  quando  il  forno  è 
proes°»  non  v’è  più  mestieri  di  curarsene,  essendoché  la  combustione 
for  *de  regolare  di  per  sé  :  esso  ha  per  l'incontro  l’inconveniente  di 
n,re  una  calce  impura  per  mescolanza  di  ceneri,  le  quali  talvolta 
,i  Unente  abbondano,  come  quando  si  impiegano  le  antraciti  o  le 
a'1'  ^nlto  impure. 

py  l389.  —  Il  lavoro  dei  forni  che  descrivemmo  è,  come  quello  dei 
,  intermittente,  soggetto  perciò  ad  una  perdita  di  calore,  a 
f0r  81  Cercò  di  ovviare,  e  con  felice  riuscita,  modificando  alquanto  la 
,a  dei  forni,  e  rendendo  il  loro  andamento  continuato, 
he  p  ^Ure  330,  331  mostrano  un  forno  di  questa  falla.  La  prima 
$e2jU  s,'0rgere  la  sezione  orizzontale  sulla  retta  BC,  la  seconda  la 
5j”ne  Verticale  sulla  retta  AB. 

rap  0r8esi  dall’ispezione  di  queste  figure,  che  il  forno  in  complesso 
^ait(ieSe,lla  Un  e(^,z'°  d*  f°rrna  cubica,  solidamente  costrutto  con 
f0rtJ ''ni  e  Pietre  da  taglio;  la  cavità  interna,  che  serve  appunto  di 
Ce»  è  munita  d’una  camicia ,  o  rivestimento  fatto  cou  mattoni 

Voìa  n’un'*sirai  tono  questi  forni  da  calce  nella  nostra  valle  d’Aosta  e  nella  Sa^ 
*>  apn*0*'.^8  * ^^ndano  di  antraciti  non  di  assai  buona  qualità,  le  qual*  tuttavia 
PÙtQQ  bene  calci, 
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refraltarii.  Essa  rappresenta  uno  spazio  conico,  colla  base  rivolta  io 
atto,  coll’apice  troncato  in  basso:  quivi  la  cavità  diventa  cilindrica.  La 
parte  conica  abcd  ha  4  m- 
F'g-  330  di  diametro  alla  sua  parte 


più  ampia  ;  ha  4  metri  di 
altezza,  misurata  dal  centro 
della  sua  base  superiore  al 
centro  della  base  opposta; 
la  parte  cilindrica  del  forno 
ha  m.  1,06  di  diametro,  * 
alta  m.  0,60.  Nel  mezzo  di 
questa  parte  del  forno  & 
fissa  solidamente  una  pietrà 
di  grès,  o  d’altra  materia  di 
molla  durezza,  inalterabil® 
pel  calore,  che  ha  forma  di 
cono  essa  pure,  alta  0,80» 

ed  avente  alla  base  diametr® 

di  0,75.  Essa  è  solidamente 
fissa  nelle  fondazioni  de 
forno . 

Tre  aperture  o  P°rl* 
DD  D"  sono  disposte  sin»' 
metricamente  intorno  al 
parte  cilindrica  del  for*0’ 
e  vi  danno  accesso:  bau* 
esse  all’esterno  l’altea** 

metri  4,66,  ed  all’interno  di  soli  metri  0,66  —  la  maggior  l°r^ 
larghezza  è  di  metri  4,66,  la  minore  di  1,00;  ciascuna  poi  è  di'1* 
in  due  aperture  minori,  che  hanno  altezza  di  metri  0,50,  «  ,a  t 
gbezza  di  metri  0,40,  e  ciò  col  mezzo  di  una  colonnetta  in  P’ct  # 
silicea  (gres),  che  sostiene  d’altronde  il  mezzo  dell’  architraVe  _ 
margini  sporgenti,  di  cui  è  provveduta  ciascuna  delle  tre  ape**tl,rC  j 
restano  tra  le  dette  aperture  i  massicci  SS'S",  che  sostengo*0 
vólti,  e  sui  quali  si  appoggia  l’edifizio  intero.  Corre  tutto  all’i0#1^ 
intorno  all’orlo  superiore  del  forno  una  galleria  efghik , 
da  travi,  sostenuta  da  colonne  di  legno.  Ciò  per  rendere  facile 


pera  del  fornaciaio,  che  deve  introdurre  le  cariche  nel  forno- 
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Usasi  in  questi  forai  combustibili  minuti ,  quali  ad  esempio  il 
■tantrace  magro,  il  coke ,  le  antraciti  ridotti  a  frantumi.  La  pietra 
Altare  deve  rompersi  in  pezzi,  che  non  eccedano  gli  8  o  10  centi - 
di  larghezza  e  lunghezza,  e  4  o  E*  centimetri  di  spessezza.  È 
UoPo  che  essi  non  si  adattino  gli  uni  agli  altri,  ma  lascino  libero 
*>azio  pel  passaggio  della  fiamma. 

Il  caricamento  si  fa  collocando  dapprima  intorno  alla  pietra  centrale 
”alche  fascio  di  legno  ben  secco ,  che  si  ricopre  con  5  ettolitri  di 
. ^"Ustibile  (litantrace),  che  forma,  disposto  sul  legno,  un  primo 
ral°;  sovr’esso  si  fa  uno  strato  di  3  ettolitri  di  pietra  da  calce  in 
minuti  ;  poi  si  continua  il  caricamento  facendo  letti  alternativi 
^combustibile  e  di  pietra  da  calce,  quelli  alti  3  centimetri,  questi 
<***•  S'  continua  così  il  caricamento  fino  alla  parte  superiore 
ture°rnQ*  A*l°ra  si  accende  il  legno  alla  parte  inferiore,  per  le  aper- 
COto  SoPra  descritte  ;  il  fuoco  propagasi  attraverso  alla)  carica,  e  si 
8Uj^UlliCa  successivamente  ad  alcuni  degli  strati  sovrapposti.  A  mi- 
SupeC^e  combuslibi,e  va  CODSumandosi  e  si  approssima  agli  strali 
fuoCori0ri-  I®  carica  abbassarsi.  Quando  si  riconosce  che  il 

Uuo°  ^  8'a  presso  allo  strato  più  alto,  copresi  questo  a  sua  volta  di 
calcelrat°  ^  **  centimetri  di  combustibile  e  16  di  nuova  pietra  da 
dall  Giovando  che  il  lavoro  si  faccia  continuo,  è  d’uopo  togliere 
ade  Parte  inferiore  del  forno  la  calce  che  già  fu  cotta,  sostituirne 
c°l  a  ^tra  da  cuocere,  caricandola  dalla  parte  superiore.  Perciò 
de|  f0pZ2°  di  uncini  o  sbarre  di  ferro  si  fanno  cadere  da  ogni  porla 
di8Ceg0°  0  ettolitri  di  calce  già  cotta:  quest’operazione  determina  la 
Priore  ^la  car‘ca:  ad°ra  8'  versano  entro  il  forno,  perla  bocca  su* 
di  pj  *  ^  ettolitri  di  combustibile,  sui  quali  si  versano  18  ettolitri 
calCe  a  da  calce.  Dopo  20  minuti  si  traggono  ancora  6  ettolitri  di 
Carbone  8Ì  rinnova  *a  carica  dall’alto  colle  medesime  proporzioni  di 
ettolitrI  r  Idetra.  Dopo  2  ore  e  mezzo  si  traggono  dal  basso  18 
Sy^l'  dì  calce,  e  si  fanno  tosto  due  strati  sull’alto,  ciascuno  con 
e  Piez*  ,n  carlJPne  e  18  di  pietra.  Dopo  un  altro  intervallo  di  2  ore 
ae|  f0r^’  lraggono  nuovamente  18  ettolitri  di  calce,  e  si  versano 
ae||’jD(  0  1  e^olitri  e  mezzo  di  carboue,  e  2ó  di  pietra;  e  finalmente 
Ca*Ce»  aiFVa,*°  ^  ore’  e<*  *D  due  s'  traggono  36  ettolitri  di 
e  Ì6  èt/  )C|Ua*'  *'  aoatiluiscono  2  cariche  di  9  ettolitri  di  combustibile, 
*  108  di  pietra.  Cosi  la  produzione  di  calce  in  24  ore  riesce 
0  tiri  di  calce,  colla  consumazione  di  42  ettolitri  di  litan- 
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trace.  Col  medesimo  forno  si  possono  in  24  ore  ottenere  120  ettolitri 
di  calce  colta ,  purché  si  facciano  2  cariche  che  superino  gli  orli  del 
forno,  e  formino  perciò  sovr’esso  un  cumulo  elevato. 

Il  lavoro  di  questo  forno  richiede  l’opera  di  4  operai  di  giorno,  8 
di  uno  di  notte. 

A  riconoscere  l’andamento  della  operazione  si  esamina  la  natui# 
della  calce  che  si  estrae;  se  con  essa  s’incontrano  pezzi  non  cotti* 
si  accresce  alquanto  la  proporzione  del  combustibile  ;  se  per  l'in¬ 
contro  trovansi  pezzi,  che  mostrino  segno  di  troppo  forte  riscalda¬ 
mento,  anneriti,  e  come  scorificali  alla  superficie,  la  proporzione  de 
combustibile  vuole  essere  scemata  (1). 

g  1390.  —  La  continuità  del  lavoro  che  si  ottiene  da  fornaci  cos 
costituite  è  certamente  un  vantaggio  che  deve  procurare  economi8 
di  combustibile.  La  forma  conica  tuttavia  non  è  quella  che  pos*8 
procurare  il  q>iù  utile  impiego  del  calore,  di  cui  d’altronde  una  p«rte 
si  disperde  alla  bocca  del  forno  stesso  ,  a  cagione  della  sua  no» 
ragguardevole  altezza. 

I  forni  a  calce  a  lavoro  continuo  prendono  molto  vanlaggiosameo 
la  forma  elittica  od  ovoidea  più  o  meno  allungata,  e  ristretta  in  alt®* 
la  qual  forma  in  alcuni  diventa  quasi  cilindrica,  siccome  si  scorg 
nella  fig.  332,  la  quale  rappresenta  lo  spaccato  di  un  forno  contini»  » 
che  può  tuttavia,  quando  si  voglia,  convertirsi  in  forno  a  lavoro  1 
termittente.  Il  corpo  di  questo  forno  è,  come  scorgesi,  costrutto  m<t  ^ 
solidamente:  la  cavità  che  serve  alla  cottura  della  calce  ha  la  form®  ^ 
una  lunga  manica  cilindrica  per  la  metà  sua  superiore,  e  che  per 
feriore  va  restringendosi  fino  in  d,  dove  trovasi  una  graticola 
di  spranghe  di  ferro  mobili.  Sopra  questa  v’ba  uno  spazio  ee,  che  c  1 

(I)  Abbiamo  tolta  la  descrizione  di  questo  forno  da  calce,  e  dell’andamento  &  ^ 
l’operazione  continua  che  si  eseguisce,  dell’opera  del  signor  Payen  (PreCt,'^e 
ehimie  indtulrielle,  Parigi  1851).  Vedemmo  in  Savoia  (St-Gingolph)  sulle  »P0^ 
del  lago  di  Ginevra,  accanto  a  molti  forni  da  calce  a  lavoro  intermittente,  «  ^ 
mentati  con  legna  di  faggio  o  di  quercia,  due  forni  di  grandi  dimensioni  a 
continuo,  i  quali  non  dilferiscono  da  quello  che  deacrivo  il  signor  Payen,  * 
l’aver  etti  una  sola  apertura  di  scaricamento.  Si  cuoce  io  cotesti  forni  una  p1^ 
da  calce  modicamente  idraulica,  piuttosto  compatta;  il  combustibile  che  vi  »•  ^ 
tuma  è  l'antracite  delle  vicine  montagne.  Non  abbiamo  dati  ne  sulla  quanti 
di  lavoro  che  ai  fa  in  quei  forni,  nè  sulla  consumazione  del  combustibile. 
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esi  con  una  porla  dalla  parte  che  riguarda  verso  A,  che  è  una  volta 
^er  cui  si  ha  accesso  alla  parie  inferiore  del  forno,  e  per  cui  la  calce 
^strue.  Io  allo  questo  forno  si  restringe  in  una  bocca  assai  angu- 
a>  che  si  tiene  per  soprappi ù 
iiJsa  più  0  mtìQ0  da  un  coper- 
10  c,  durante  la  calcinazione 
^  a  pietra  calcare.  BB  è-una 
(je^lera  che  sovrasta  alla  bocca 
forno  ,  nella  quale  tiensi  la 
^  ra  da  calce,  e  si  riscalda 
rcè  |a  temperatura,  che  vi  si 
do”1'6116  seDSÌl)i|mente  elevata 
caro  n'e  lavoro  :  in  questa 
dali^  entrano  '  8aa  prodotti 
e8j^  frazione  della  coltura, 
per  - a0c*an°  poi  nell’atmosfera 
Per  \  CuP°fo  h-  C.  è  una  porta, 

0«*l.  si  introduce  in  BB, 
comi  a  pielra  calcare ,  vuoi  il 

*Vibile. 

Un  f,iC°ni'ncia  pertanto  dal  fare 
8opra°.Co  di  puro  combustibile 
v®r8a  *  8r»licola  :  sovr’esso  si 
ca|CaraD  8°Uile  strato  di  pietra 
k'foanò  P0'  alfl"an,°  combusti¬ 
le.  0ra»  e  nuovamente  calce, 
c°sì  si  continua  la  carica 


Fig.  332 


'Iqdam  coPerehio  c  modera 
^°P°  0  q010 .^e,,a  operazione,  chiudendo  più  o  meno  la  bocca, 
foente  ^  *ncirca  dal  principio  dell’operazione  si  ha  già  compiuta 
estrae  da]*3  la  ca*ce  della  parte  inferiore  della  carica,  ed  essa  si 


^at, 


Porta  e  :  la  carica  discende  allora  nel  forno ,  e  nuova 


alto  ^Stra,i  alternanti  di  pietra  e  carbone)  si  sostituisce  dal- 


t  fop  • 

Pronor^'  8  Ca*ce  a  lavoro  continuo  è  cosa  a  cui  debbe  porsi  mente. 


Porzioi 

sono 


0e  delle  ceneri  che  si  fornisce  dai  combustibili.  Quando 
ricchi  di  materie  terrose,  specialmente  se  facili  a  scori- 
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Scarsi,  la  calce  riesce  grandemente  imbrattala,  e  quando  vuoisi 
mondarla,  si  provano  perdite  nel  prodotto  (1). 

Il  forno,  che  abbiamo  descritto  or  ora,  può  servire  alla  cottura 
della  calce  anche  nel  caso,  in  cui  il  lavoro  continuo  non  fosse  possi' 
bile.  Infatti  sopra  la  porta  ee  si  costruisce  una  volta  con  pietra  d« 
calce  da  cuocersi,  e  sovr’essa  si  carica  la  pietra  medesima  in  pezz’ 
minori,  finché  il  forno  ne  è  riempiuto:  poi  sulla  graticola  si  fa  u0 
fuoco,  introducendo  il  combustibile  per  la  porta  ee.  Le  ceneri  ca- 
dono  nello  spazio  che  è  sotto  la  graticola,  e  che  fa  l’ufficio  di  cene' 
raio.  Terminata  la  cottura,  si  toglie  la  graticola,  si  spazzano  le  ce¬ 
neri,  e  rotta  la  volta,  si  fa  cadere  la  calce,  e  si  estrae  per  la  porta  e 
per  l’apertura  A. 

§  1391.  —  L’inconveniente  osservato  nei  forni  a  lavoro  continui 
ed  a  strati  alternantisi  di  combustibile  e  di  pietra,  di  foruire  calce  che 
si  mesce  colle  ceneri,  e  può  per  esse  alterarsi,  con  una  perdita  di  i'0® 
frazione  del  prodotto,  si  evita  nei  forni  che  siamo  per  descrivere, 
quali  il  combustibile  non  si  mesce  alla  calce,  ma  arde  in  focolari  co 
locati  a  lato  della  parte  inferiore  del  forno  ;  in  questo  solo  penetra 
fiamma,  la  quale  basta  abbondantemente  a  determinare  la  scomp°s^ 
zione  della  pietra.  Lo  spaccalo  di  un  forno  di  questa  maniera  si  scoff^ 
nella  fig.  333.  A  è  un  focolare,  munito  di  graticola  e  cammino  fi?  ^ 
quale  si  divide  in  tre  bocche  CCC,  che  si  aprono  ad  eguali  disto0* 
entro  la  capacità  del  forno ,  in  cui  per  ciò  penetra  la  fiamma  ^ 
combustibile.  D  è  una  porla  o  bocca  inferiore ,  aperta  di  conti”0 
focolare,  ed  a  livello  del  piano  inferiore  del  forno;  per  essa  si  °sJr‘ 


(I)  Questa  e  regola  generate  che  soffre  le  sne  eccezioni,  specialmente  i»  v 
di  circostanxe  locali ,  le  qnali  costringono  ad  impiegare  talvolta  nei  forni  a 
continuo  combustigli  assai  ricchi  di  materie  terrose.  Il  pericolo  delle  scori  fi1’®  „ 

non  e  sempre  egualmente  da  temersi.  Se  la  cottura  si  fa  a  non  molto  alta  h* 
ratura  le  ceneri  restano  disgregate  e  facili  a  separarsi  dalla  calce,  special1»*®^ 
questa  conserva  la  sua  coesione.  Moderando  convenientemente  Panda»®®1' 
l’operazione,  proporzionando  la  quantità  del  combustibile  atl’cffetto  ebe  »' 
ottenere,  si  possono  impiegare  nei  forni  continui  tutti  i  combustibili  facili  » 
tumarsi,  anche  quelli  che  si  rammolliscono  per  l'azione  del  calore  come  i  b,a,,t^oP 
e  quelli  che  occupano  grande  spazio  perchè  leggeri,  quali  sono  le  torbe.  ^ 
naci  a  calce  idraulica  artificiale  che  si  trovano  nelle  vicinanze  di  Parigi  sono  ^ 
vero  continuo,  scaldate  con  litantrace  grasso:  altre  (a  Essonne,  ad  esempli  P 
la  torbiera  che  colà  ai  coltiva)  sono  scaldate  con  torba. 
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la  calce  già  cotta.  La  figura  mostra  la  forma  del  forno,  il  quale  ter- 


..  Fig.  333 

s 

^Oe  di  a^*r'ormente  >n  una  cupola  E  E,  che  talvolta  si  aggiunge,  af- 
Serve  ad  llVare  '* lirante  dRll’ar'a»  e  perciò  la  combustione.  La  porta  G 
ir)  ln,rodurre  la  pietra  da  calce  nella  bocca  del  forno, 
torte  iQfg°m,nciare  '*  ,avoro  si  fa  ,ma  volta  di  pietre  calcari  nella 
tortUra  0'°™  del  forno’  ad  al,ezza  corrispondente  a  quella  dell’a¬ 
vita  pre e  S1  compie  la  carica  con  pietra  da  calce:  si  fa  sotto  la 
P°rtiaca|  Ua’  6  nell’aPertul'a  stessa  D,  un  fuoco  bastevole  perchè  si 
'ora  si  s°re  rosso  ,a  Pielra  da  calce  fino  all’altezza  delle  bocche  CCC. 
T°s{0  |a  p0sPende  il  fuoco  in  D,  e  si  comincia  a  farne  nel  focolare  A. 
tolla  co,/8"1"18  Penetra  nell’interno  del  forno,  e  continua  l’opera 
|?t®rva||j  ^ra'  ^°tta  la  vòlta  in  D  si  estrae  la  calce  cotta,  poi  ad 
'Scende  g nven'entemente  distanti  si  continua  l’estrazione  :  la  carica 
.  §  I392  ^Uova  P'etra  da  calce  si  versa  dall’alto,  ecc. 
e*’a  calce  ~~~  ^erminiamo  l’esposizione  dei  procedimenti  di  cottura 
»  Cnl  descrivere  un  forno  a  lavoro  continuo,  ed  a  focolari 
Stoico,  ih.  17 
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laterali,  che  dalla  regione  in  cui  primieramente  si  stabili ,  prese  il 
nome  di  forno  di  RudersdorfT(4). 

Le  due  figure  554  e  555  rappresentano  ,  la  prima  uno  spacca t» 
verticale ,  la  seconda  due  spaccati  orizzontali  del  forno  alle  due  a 
tezze  Z'  e  Z.  Le  medesime  lettere  indicano  gli  oggetti  stessi. 

La  cavità  interna  di  questo  forno  rappresenta  due  coni  tronchi  Op 
posti  per  la  base:  il  cono  superiore  assai  più  lungo  dell’inferiore  m° 
stra  così  poco  divario  tra  il  diametro  suo  inferiore  ed  il  superiore» 
che  quasi  si  direbbe  cilindro  più  che  cono.  L’inferiore  peri  incontra» 
più  breve  del  superiore,  colla  base  rivolta  in  alto,  si  stringe  notevo  ^ 
mente  verso  il  suolo  del  forno.  11  cono  superiore  ha  il  suo  magg1®. 
diametro  =m. 2,50,  il  minore  (superiore)  4,90.  La  sua  altezza  è 
42  metri.  — Il  cono  inferiore  è  alto  m.  2,20.  Il  forno  è  rivestito 
ternamente  per  un’altezza  di  m.  7,80  sopra  il  maggior  diametro,  A 
un  intonaco  (camicia),  che  è  in  d'd\  di  mattoni  refrattarii,  ed  in  d  t 
e  per  tutta  l’altezza,  di  mattoni  ordinarii.  Il  descritto  rivestirne^ 
è  separato  dal  massiccio  della  costruzione  ee  da  uno  spazio  ano 
lare,  che  segue  tutta  l’altezza  del  forno  ed  è  riempiuto  di  cene  ^ 
e  serve  al  doppio  scopo  di  scemare  la  dispersione  del  calore , 
impedire  che  il  dilatarsi  della  parte  interna,  che  sente  l’azione  ^ 
retta  del  calore,  si  faccia  sensibile  al  rimanente  dell’edilìzio.  L’est* * 
parte  del  forno  è  fatta  da  un  muro  esagonale  BB  inclinato,  in  g 
da  presentare  la  forma  di  una  piramide  regolare  a  6  lati ,  tronfi  ^ 
alla  sua  parte  superiore.  In  corrispondenza  di  3  dei  lati  del  t°rtì\, 
simmetricamente  disposti,  trovansi  5  focolari  bbb  :  ciascuno  è  ^ 
nito  di  un  vólto  di  mattoni  refrattarii  gg,  sotto  cui  si  colloca  il  c  jj 
bustibile  sostenuto  da  graticola  formata  di  due  lastre  trafora 
terra  cotta,  e  che  si  appoggiano  sopra  un  arco  ff.  L’apertura  es  ^ 
dei  focolari  è  munita  di  porte  di  ferro.  Il  canale  h,  che  trovasi  *  . 
la  graticola,  fornisce  la  corrente  d’aria  che  alimenta  la  combus 
sotto  la  graticola  v’ha  lo  spazio  ii,  che  serve  a  raccogliere  le  ce°oeri 
esso  è  chiuso  in  z  da  una  lastra  di  ferro,  tolta  la  quale  le  c 
cadono  nello  spazio  E  E,  da  cui  si  tolgono  dopo  il  raffreddarne!1^ 
Negli  spazii  compresi  fra  i  tre  focolari,  trovansi  tre  aperture 


(4)  Luogo  nella  pianura  che  è  presso  a  Berlino,  dove  si  trovò  uno  strato 
calcare.  Il  forno  che  descriviamo  prepara  pressoché  tutta  la  calce  che  «• 
per  le  costruzioni  della  suddetta  capitale. 


,i*? 
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Fig.  334 


Fig.  335 


2Z°  quali  si  estrae  la  calce  giunta  a  perfetta  cottura.  Il 
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pavimento  di  queste  aperture  è  inclinato  dal  centro  del  forno  verso 
la  parte  esterna,  e  munito  di  creste  verticali,  che  partono  dal  centro* 
e  divergono  a  guisa  di  raggi  verso  la  periferìa  :  la  qual  disposizio 
favorisce  l’uscita  della  calce  cotta  quando  si  estrae  dal  forno, 
aperture  aaa  souo  provvedute  di  lastre  di  ferro,  che  le  chiudono 
modo  di  porte,  e  che  non  si  rimuovono  che  quando  si  deve  VT°C 
dere  all’estrazione  della  calce;  eseguita  questa  operazione,  ripa 
gonsi  esse  in  sito,  e  se  ne  chiudono  le  connessure  con  argilla.  >  el 
questa  precauzione,  troppa  aria  sarebbe  fornita  a)  forno,  che  già 
atantemeote  ne  riceve  dalle  tre  aperture  666.  —  Dinanzi  a  ciascu 
delle  aperture  aa  è  un  canale  o  cammino  verticale  k.  Esso 
stinato  a  determinare  una  corrente  d’aria  ascendente  ;  cosi  eS 
zione  della  calce  cotta  ancora  calda  riesce  meno  penosa  per  * 

operai.  o0' 

L’estrazione  della  calce  da  questo  forno  è  continuata,  e  cosi  ^ 
tinuato  dev’essere  il  caricarlo  dall’alto  ;  perciò  si  fa  in  modo,  cbe*^ 
sua  bocca  facilmente  pervengano  dalla  cava  carretti  carichi  di  P'  j# 
calcare  già  ridotta  in  pezzi,  e  preparata  alla  cottura.  Questo  ser 
si  fa  molto  acconciamente  sopra  piccoli  cammini  di  ferro,  che  g 
intorno  alla  bocca,  i  carri  vi  pervengono  pieni ,  e  se  ne  rimuo  ^ 
dopoché  si  vuotarono:  per  maggior  sicurezza  degli  operai  s 
cooda  la  bocca  del  forno  con  una  lastra  annoiare  c  alquanto  k  p 
gente  a  modo  di  sponda,  ed  esternamente  si  munisce  |r 

una  balaustrata  robusta.  Quando  il  forno  deve  accendersi,  a  ^ 
dare  cioè  del  lavoro,  se  ne  riempie  la  cavità  con  pietra  calcar  ^ 
all’altezza  delle  bocche  dei  focolari  66,  poi  si  riempiono  O'  (fl, 
bustibile  le  aperture  d’estrazione  a  a,  ed  il  fuoco  vi  si  fa  con»*  jl 
finché  le  pietre  sieno  portate  a  perfetta  cottura:  allora  si  rie  ^  pe‘ 
rimanente  del  forno  con  pietra  calcare  ,  e  si  comincia  il  'll0^  ^ e ' 
focolari.  Questo  primo  caricamento  del  forno  dehbe  farsi  c°  £Ì- 
cauzione,  cioè  non  gettandovi  la  pietra  calcare  dalla  bocca,  n^gj  » 
iandovela  con  casse  o  cesti,  che  giunti  al  basso  si  vuotano .  f 
poco  a  poco  si  riempie  tutta  la  capacità  del  forno,  poi  la  '  ^ 

compie  accumulando  alquanta  pietra  sull’orifizio,  facendovi 
chio  alquanto  alto.  Coil’estrarre  calce  dal  basso,  la  carica  a  / 

ad  ogni  estrazione  che  si  fa,  si  aggiunge  dall’alto  nuova  P  ed 

care  :  l’estrazione  della  calce  cotta  si  fa  ogni  12  ore  ;  essa 
20  a  24  tonnellate  di  calce  cotta. 
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Tra  il  muro  esterno  ed  il  corpo  del  forno  rimane ,  come  scorsesi 
alla  figura,  uno  spazio  assai  graode,  il  quale  riesce  diviso  in  4  piani 
^  *D  camere  da  vólti  ed  archi,  che  d’altronde  danno  solidità  ali’edi- 
z,°-  I  due  piani  inferiori  servono  alle  operazioni  descritte;  gli  altri 
*eJ'vouo  a  dimora  degli  operai,  ed  anche  a  magazzini  di  combusti- 


10  questi  forni  bruciasi  il  legno  pel  cominciamento  del  lavoro,  poi 
[["Cernente  la  torba. 


jjjj  l393.  —  L’uso  dei  forni,  che  abbiamo  descritti ,  è  incontesta- 
[t  fr,eiile  vantaggioso,  e  sarà  sempre  da  raccomandarsi  allorché  si 
di  provvedere  di  calce  una  grande  città,  io  cui  molle  costru- 
protJ  ant>ualmenle  si  eseguiscano,  ed  assicurino  uno  smercio  del 
serv  °l,°  *n  ca*ce  c®118!'03»  i*  quale,  siccome  vedremo,  non  può  con- 
lungo  tempo  senza  che  perda  delle  sue  qualità.  In  forni  di 
8ci>t,fr<ln  m°*e  *a  sosPens'one  del  lavoro  cagionerebbe  una  perdita  in- 
*>oi,  *  t,ica,ore:  oltracciò  i  successivi  riscaldamenti  e  ralfreddamenti 
Potrebbero  che  produrre  guasti  nelle  sue  pareti. 

Hibjlj  ei,,m°  come  nel  lavoro  dei  forni  da  calce  si  adoprino  combu- 
Sulr, '  di  natura  svariata  assai;  vegetali  e  fossili,  cioè  legni,  torbe, 
bu0t)CUi’  litantraci  secchi  e  grassi ,  eoe.  Con  tutti  si  potrà  ottenere 
tur*  filamento,  purché  si  adatti  il  loro  impiego  alla  speciale  strut- 
laVoroei  r°mi,  e  purché  la  loro  quantità  si  proporzioni  alla  quantità  di 
tere  ,C*le  s'  deve  eseguire,  ed  essenzialmente  altresì  al  loro  po- 
4l*Cor*  0rif'00*  consumazione  del  combustibile  d’altronde  deve 
ttre  )1jjessere  soggetta  a  variare  secando  la  natura  della  pietra  cal- 
h°o  So|C  s' lavora:  vedremo  infatti  Ira  poco,  che  alcune  di  queste, 
°°u  richieggono  forte  riscaldamento,  ma  soffrirebbero  per 


#uiO«ro  j')rn°  C^e  descrivemmo  ha  solo  tre  focolari  ;  si  comprende  tuttavia,  che  il 
8*fotij  a  ..  I11**4*  può  farsi  maggiore  :  cosi  dei  quattro  forni  a  calce  che  sono  ce- 
c'ique  U^tr*^or^)  due  hanno  solo  tro  focolari ,  uno  oc  ha  quattro,  un’altro  nc 
V  3  n°n  >u"  n°°  8*  'mPone  bmite  che  dall’ampiezza  del  forno,  la  quale  tutta- 

Spo  °  esscre  indefinita ,  perchè  le  parti  centrali  della  carica  non  restino 
dritti,  C°Ste  ***>  f°c°lari-  In  alcune  officine  inglesi  si  hanno  forni  analoghi  al 
d®  due  fé  '°n  d,,e  borchc  soltanto  per  l’immissione  della  fiamma,  che  proviene 
l^tli  ,|j  qn*r'  a',mentati  con  litantrace.  Nel  Piemonte  un  solo  forno  a  modo  di 
s(Hiejk  Cr*dorf  venne  costrutto  per  la  cottura  delle  calci  :  esso  appartiene  atl 
®*chc>  PCr  la  costruzione  di  una  via  ferrata.  Le  sue  dimensioni  sono  gigan- 
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questa  cagione  un’alterazione,  che  le  renderebbe  o  inette,  o  poc<j 
acconce  a  servire.  Le  calci  più  pure  son  quelle  che  impunemente 


possono  portare  ad  elevatissime  temperature.  La  maggiore 


>  mio°r® 


secchezza  delle  pietre  calcari  deve  pure  avere  influenza  sulla  cons^; 
mazione  del  combustibile,  onde  il  seccare  la  pietra  da  calcinarsi 
calori  perduti  del  forno  dovrebbe  considerarsi  come  pratica  con* 
niente.  La  qual  sentenza  parrebbe  a  prima  giunta  non  essere  io  ® 
monia  con  quanto  dicemmo  superiormente ,  accennando  alla  uti 
del  vapore  acquoso  nel  favorire  la  scomposizione  del  carbonato 
calce.  Chiunque  tuttavia  consideri  il  modo ,  col  quale  procede^ 
calcinazione  nei  forni  a  lavoro  continuo,  e  diremo  anche  nei  ^orD* 
terroittenti ,  facilmente  comprenderà  che  la  pietra ,  tuttoché  m 
dotta  umida  nei  forni,  non  conserva  per  lungo  tempo  l’umidità  8 
ma  la  perde  almeno  in  massima  parte  prima  che  venga  a'-scaldaf®^ 
tal  segno  che  la  scomposizione  sua  prenda  cominciamento.  Si  supP0^ 
infatti,  che  l’acido  carbonico  si  separi  dalla  calce  a  temperatura^ 
presso  a  poco  +800°.  Così  essendo  la  cosa,  è  chiaro  che  il  vaP 
acquoso  non  potrà  influire  per  nulla  sull’andamento  della  c0*  , 
della  calce,  la  quale  avviene  dopo  il  suo  disperdimento:  onde  * 
piego  delle  pietre  bagnate,  o  naturalmente  umide,  si  riassume 
inutile  sciuparsi  di  una  notevole  quantità  di  calore.  Più  ragion®^  j 
è  quanto  praticano  i  fornaciai,  che  bruciai!  la  calce  nelle  ft>sS  ’ 
quali  di  quando  in  quando  gettano  alquanta  acqua  nel  focolare  S  ,j 
sicché  il  vapore  acquoso,  insieme  a’  prodotti  della  combusti®®  ' 
faccia  passaggio  attraverso  alla  massa  di  calce  durante  la  co  ^ 
Così  almeno  la  perdita  di  calore  cagionata  dall’ evaporarsi  ^ 
l’acqua  ha  un  compenso  nell’acceleramento  della  operazione*^ 
forni  a  lavoro  continuo,  ed  a  focolari  laterali,  gioverebbe  di8P\jj, 

. .  ■  - — * - l’irri¬ 


solto  le  graticole  serbatoi  contenenti  acqua,  la  quale  per 


$[i, 


A/i|ua9  iu  gfl»* 

mento  di  calore  a  cui  soggiacerebbe  si  convertirebbe  lento 
in  vapori,  e  passerebbe  per  mezzo  alla  carica  coi  gas  genera ^  ir 
combustibile.  Del  resto  badisi  a  questa  circostanza,  che  l’uso 
gno,  della  torba,  ed  in  generale  di  tutti  i  combustibili,  che  rapP  ^ 
tano  la  fibra  legnosa,  genera  come  ultimi  prodotti  della  loroc  a 
slione  l’acido  carbonico  misto  con  una  quantità  di  vapore  acqu°s 
dispregevole  (1).  Si  aggiunga,  che  non  meno  utile  del  vapore  ac<l 

(4)  La  fibra  legnosa  si  pub  considerare  come  essenzialmente  formata  da 
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Per  favorire  lo  scomporsi  del  Carbonato  di  calce,  è  la  presenza  di 
Ua  8&s,  che  non  sia  acido  carbonico  ;  e  che  tra  i  materiali  gasosi, 
^  e  percorrono  tutta  la  carica  durante  la  cottura,  v’ha  pure  l’azoto 
aria  atmosferica,  il  quale  rappresenta  */5  del  volume  di  questa, 
^che  nei  prodotti  della  combustione  conserva  la  medesima  relazione 
volume  coll'acido  carbonico  (di  4:1),  essendoché  l’ossigeno  con- 
^rjend°si  in  acido  carbonico  non  cangia  volume.  Ond’è  che  l’acido 
rljonico,  prodotto  dalla  combustione  nei  focolari,  deve  trovarsi 
^demente  diluito  per  la  mescolanza  con  l’azoto  e  col  vapore 
^luoso.  E  ciò  che  diciamo  dei  combustibili  rappresentanti  la  fibra 
«nir°Sa’  dob,)iamo  Pur  dirI°  dei  combustibili  fossili  idrogenati ,  li- 
8eno>  *'lanlrace>  '  ^uab  contengono  abbondevole  proporzione  di  idro- 
$e  °*  cbe  oltre  al  produrre  una  corrispondente  proporzione  di  vapore 
di  gS°’  deve  Porre  in  libertà  un  volume  d’azoto  4  volte  maggiore 
conC|ell°  che  esso  Prende  di  ossigeno  per  la  sua  combustione.  A 
P>etreUS'°ne  Per*aD^°  d*  queste  riflessioni ,  diremo  che  il  calcinare 
dnCae  da  calce  umide,  e  più  ancora  il  bagnarle  prima  che  si  intro- 
il  a°  nei  forni,  non  deve  probabilmente  produrre  altro  effetto  che 
1'ìq0o 00  de**a  Perd'ta  d'  UDa  notevole  quantità  di  calore:  che  per 
deSj-  ll^r°  sarà  più  utile  pratica  il  seccare  le  pietre  prima  di  cuocerle, 
esli^"°do  a  tal  fine  il  calore  perduto  del  forno,  o  la  forza  del  sole 
»  1  * 

fìsso  .  ,  —  ^a  consumazione  del  combustibile  non  ha  proporzione 
tiCa  3  Quantità  della  calce  viva,  che  si  produce.  Tuttavia  la  pra- 
f°ssi|ea  d'n,ostrato  che  essa  oscilla  tra  2,4  e  3  in  peso  di  carbone 
Calcare^Pr  d‘  P'e,ra  calcare.  Questa  medesima  quantità  di  pietra 
||  esiSe  ordinariamente  da  5  a  6  di  legno. 

8lica>  0  ,)ll°  del*a  calcinazione  della  pietra  calcare  è  la  calce  cau- 
doUo  .  (Ca*ce  viva.  Se  quella  fosse  pura,  dovrebbe  fornire  un  pro- 
8raDclem"ale  3  56  °/o  del  suo  Peso-  La  pratica  deve  allontanarsi 
ente  da  questo  risultamento,  essendoché  molte  cagioni  ven- 


carbonio . 75  =4  equiv. 

Erogeno . \  2,5=1  eqniv. 

°**igeno . 400  =4  equir. 


acquogC°m*>U*,'0ne  *ua  *'  f°rm*no  275  d’acido  carbonico  e  tt2,5  di  ?a- 
,8c°rso.  *  ìUe8*’olinio  rappresenta  poco  meno  di  t|3  in  eso  dei  prodotti  in 
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gono  a  complicare  il  fatto  della  cottura  ;  tali  sono  l’evaporazioné  dell 
acqua,  la  contemporanea  scomposizione  dei  carbonati  di  magnesi» 
e  dei  protossidi  di  manganese  e  di  ferro ,  la  sopraossidazione 
questi  protossidi,  la  combustione  delle  materie  organiche,  delle  qu»1' 
abbondano  parecchie  calci,  e  finalmente  la  presenza  di  maggiore  0 
minore  proporzione  di  argilla  o  di  silice,  delle  quali  (a  parte  Ter» 
porazione  dell’acqua  che  le  imbeve)  il  peso  non  si  cangia  per  la  cpt 
tura.  Pertanto  il  prodotto,  che  si  ricava  dalle  pietre  calcari,  osci!  * 
tra  una  massima  di  77  a/0,  ed  una  minima  di  45  °/j  del  loro  peso- 
caso  più  frequente  è  quello  di  un  prodotto  che  ascende  a  54  %■  ' 
La  perdita  dell’acido  carbonico  e  del  vapore  acquoso  fa  sì  che  ^ 
densità  della  pietra  calcaresi  scemi  grandemente  per  la  cottura, 
diminuisca  di  1/3  ed  anche  di  4/2.  V’ha  contemporaneamente  dimt«  ^ 
zione  di  volume ,  non  proporzionata  tuttavia  alla  perdita  di  pe£° 
di  densità,  perciocché  la  pietra  rimane  porosa,  nè  si  restringe  c 
di  40  0  20  %,  .  ,  ,,e 

La  coltura  delle  terre  calcari,  che  diconsi  marne  calcari,  e  u 
altre  maniere  di  carbonati  di  calce,  quando  non  hanno  coesione 
stevole  per  potersi  rompere  in  pezzi ,  che  conservino  la  loro 
malgrado  il  lavoro  a  cui  debbono  andar  soggette,  esige  che  si  P  fl 
ceda  dapprima  alla  loro  preparazione,  collo  spappolarle  con  acq^ 
quindi  impastarle  e  conformarle  in  piccoli  pani ,  i  quali  po'  , 
cati  all’aria  si  introducono  nella  fornace  come  i  naturali  franlum 
pietre  calcari.  ca, 

In  eguale  maniera  si  procede  quando,  siccome  vedremo  tra  P  ^ 
si  preparano  le  calci  idrauliche  artificiali,  con  mescolanze  di 


e  calci  grasse  (1).  ,e||8 

g  1395.  —  Abbiamo  già  altra  volta  (g  552)  tenuto  discorso 
proprietà  della  calce  caustica  di  combinarsi  coll’acqua,  e  di  c°n  ^ 
tirsi  in  idrato.  La  calce  come  corpo  poroso,  immersa  nell’acqua’ 


(I)  Nei  paesi  maritiimi,  Olanda,  Germania,  ecc.,  nei  quali  è  possibile  raccof^ 
grandi  quantità  di  conchiglie  di  molluschi  (ostriche  ecc  ),  usasi  bruciar 
farne  calce.  Ordinariamente  la  loro  cottura  si  fa  in  mucchi,  nei  quali  essi 
mescolati  col  combustibile  (torba).  f0o  9 

Terminata  l’operazione  si  ha  una  calce,  la  quale  generalmente  si  idra  ^  I • 
«colti,  e  che  contiene  per  lo  più  una  sensibile  proporzione  di  dor®  ^  ;  gO*' 
malte  che  se  ne  preparano,  riescono  igroscopiche.  Gioverebbe  perciò  la*» 


prima  di  cuocerli. 
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®8sorbe  immedialamente  una  quantità  ragguardevole,  che  può  ascen- 
ere  a  18  %  del  suo  peso.  Estratta  dall’acqua  essa  dopo  qualche 
Jfipo  si  rigonfia,  si  scalda  e  si  circonda  d'abbondante  vapore  acquoso 
e  si  sprigiona,  l/elevazione  di  temperatura  è  indizio  di  chimica 
^•binazione  che  la  calce  contrae  coll’acqua.  La  calce  si  sfalda  du- 
.  e  l'idrataziune,  e  si  converte  in  una  polvere  bianca,  leggera, 
al  tatto  (calce  spenta,  idrato  di  calce). 


Per 


Ondi 


questa  operazione  1  eq.  di  calce  =350,  acquista  112,5  d’acqua. 


e  100  di  calce  forniscono  132  d’idrato.  Allorquando  l’idratazione 
Cai a  d’una  massa  ragguardevole  di  materie,  la  temperatura  della 
8*  e^eva  a  tal  8e8no  da  produrue  l'incandescenza,  e  perciò  l’ac- 
^J°ne  del  solfo,  e  fin  anche  del  legno,  lo  scoppio  della  polvere  da 
m,  r®»  e°o-  L’accrescimento  di  peso  della  calce  nell’idratursi,  come 
o^.  1  elevazione  di  temperatura  sono  in  correlazione  colla  maggiore 
e  g|jn°re  P,,rezza  della  calce,  giacché  l’argilla,  la  magnesia  caustica, 
di  r,  °*I(K  di  ferro  e  di  manganese  non  concorrono  alla  produzione 
fenomeni. 

de||>  6tessa  cosa  debbesi  dire  del  rigonfiamento  o  lievitare ,  ossia 
q(la|  Ccrescimento  di  volume  che  mostra  la  calce  nell’idratarsi ,  il 
'drap  lat)to  più  grande  si  mostra,  quanto  più  è  pura  la  calce  che  si 
dj  a||d(‘  ^e  calci,  che  contengono  una  notevole  proporzione  di  silicato 
Pii*!118,  si  rigonfiano  pochissimo,  talvolta  conservano,  malgrado 
g  la*  °ne  ’  rl,,as'  *oro  volume  primitivo. 

Soffre  6 —  ••  rigonfiaménto  della  calce,  e  le  modificazioni  che  essa 
che  j0^er(lUesto  fatto,  sono  in  relazione  col  diverso  modo  di  procedere. 
Poca  a  e  °Perazione  si  segue.  Allorquando  la  calce  viva  si  bagna  con 
calce  g  ^,ia>  lah'hè  si  avveri  una  forte  elevazione  di  temperatura,  la 
lìWp'0rÌ8ce  'n  una  P°*vere  granosa,  aspra  al  latto,  quasi  cristal¬ 
lo  8  ’  accrescimento  di  volume  è  poco  notevole,  e  difficile  riesce 

•o  n>8|{  °  are  l’idrato  con  nuova  acqua  per  convertirlo  in  poltiglia  od 
buo0a  r'  ^'ces'  aH°ra  eh®  1“  cale®  è  bruciata  Egualmente  nuoce  alla 
ti  là  d*  8c'*a  dell’operazione  la  presenza  di  una  troppo  grande  quan¬ 

te  _ I”  quale  sottraendo  il  calore  a  misura  che  si  produce, 
Pu^  0  U  en*a  l’'dratazione.  L’esperienza  ha  dimostrato  che  la  calce 
bile,  allo^^L8'  ,,,,ra  (cah’e  grassa),  si  idi  ala  nel  miglior  modo  possi- 
5®qua:  ja  ^  ,e  8'  Aggiunge  alquanto  più  di  3  volte  il  suo  peso  di 
*  'atura  l  C8S0  ^idratazione  è  accompagnata  da  elevazione  di  tem- 
’  c  ®  determina  la  bollizione  e  l’evaporazione  dell’acqua  ec 


Peri 
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cedente  ;  l'evaporarsi  dell’acqua  osta  alla  produzione  delTincand^ 
scenza;  la  calce  si  spappola  in  una  poltiglia  bianca  uniforme,  dolce 
al  tatto  ( grassello ),  e  prende  tutto  l’accrescimento  ìli  volume,  di  cUl(i> 
essa  è  capace.  Operando  sopra  calci  non  molto  lontane  dalla  purez*fc 
e  ponendole  a  reagire  con  3  volte  incirca  il  loro  peso  d'acqua,  \ 
lume  di  calce  viva  fornisce  3  4/j  o  3  3/s  volumi  di  idrato.  Se  la  cfllc 
si  immerge  nell’acqua,  ed  estratta  si  abbandona  a  sè  perchè  si  - 
risca,  poi  si  diluisca  con  acqua  per  farne  una  pasta,  l’accresci  me® 
suo  si  osserva  minore,  ed  ascende  solo  a  2  */2  volumi.  —  Se  la  ca 
si  abbandona  all'aria  umida,  e  vi  si  lascia  sfiorire,  poi  si  cerca  ^ 
convertirla  in  poltiglia,  l’accrescimento  dj  volume  riesce  ancora  i®1 


nore,  cioè  solo  di  1  7 /io  del  valore  primitivo.  ^ 

L’idratare  la  calce  è  operazione  che  essenzialmente  e  grandeine® 
influisce  sull’utile  impiego,  che  si  fa  di  questa  sostanza  nell’arte 
l’edificare.  La  calce  o  non  perfettamente  idratata,  o  combinala  c°. 
l’acqua  in  condizioni  non  favorevoli  al  suo  dividersi  e  rigonfiarS'’ 
primieramente  non  fornisce  la  quantità  di  cemento  o  malta  che  e 
è  capace  di  dare:  e  quel  che  più  monta,  spesso  ritiene  ancora  >ra  j 
turai  di  calce  caustica ,  i  quali ,  idratandosi  poi  nelle  coslr[Jflre. 
stesse,  vi  producono  guasti  col  tempo ,  cioè  screpolature,  e”*° 
scenze.  Pertanto  quando  trattasi  di  calci  che  non  si  alterino  pel  c ^ 
tinuato  contatto  dell’acqua  (grasse  o  magre),  dovrassi  console^ 
come  pratica  lodevolissima  il  procedere  come  fassi  generai*11^ 
presso  di  noi.  Nel  suolo  si  scaverà  una  fossa  B  capace  di  J>arC 


FÌ6*  336 

metri  cubici,  alquanto  profonda,  destinata  a  ricevere  la  calce  ^ 
a  liquida  poltiglia.  Se  il  suolo  è  argilloso,  sodo,  impermeah* 
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8ar*  mestieri  di  rivestire  la  fossa,  sibbene  sarà  necessario  far  rive- 
dimenio  di  mattoni  ben  cementati  se  il  suolo  sia  ghiaioso  o  sabbioso. 
°l>ra  il  suolo  adiacente  alla  fossa  formasi  una  vasca  A  o  truogolo 
c°n  tavole  di  legno  poste  per  coltello,  grossolanamente  insieme  con- 
°®8se;  la  vasca  ha  forma  di  triangolo  smussato;  la  sua  troncatura 
a  °ra  uno  dei  lati  della  fossa  B,  ed  è  provveduta  di  una  porta  fatta 
g  11101,0  di  saracinesca.  Nella  vasca  si  pone  la  calce  da  idratarsi,  e 
8°Vra  vi  si  versa  la  quantità  d’acqua  necessaria  all’uopo.  La  calce  si 
^,a  da,  si  rigonfia,  e  porta  l’acqua  alla  bollizione,  sicché  una  parte 
<,Uesta  si  svapora  ;  il  lavorante  aggiunge  acqua  di  quando  in  quando, 
^®«iuove  la  calce,  dividendone  le  masse  che  minacciano  di  scaldarsi 
se  alertemente,  e  le  porta  a  contatto  coll’acqua.  Così  egli  pro- 
„J|l,e  finché  l’idratazione è  terminata;  poi  egli  versa  ancora  acqua 
rj  a  Vflsca  e  con  una  marra  D  a  lungo  manico  ed  a  ferro  rotondato,  la 
jj.  eseola  e  la  disfa  in  guisa  da  farne  una  pasta  liquida,  quasi  latte 
•a  'a'Ce-  A,lora  '•  lavorante  abbandona  per  qualche  tempo  al  riposo 
f°Ssaaleria  così  preparata,  poi  aperta  la  saracinesca  fa  fluire  nella 
tem  Sotl;oPosta  l’acqua  che  tiene  in  sospensione  la  calce  convenien- 
pep en,e  idratala,  che  per  la  tenuità  delle  sue  particelle  sta  ancora 
falche  tempo  sospesa,  poi  si  depone.' Nella  vasca  A  restano  le 
r»  .  ?Se  calce  che  n 


?  fi'etru 


t  calce  che  non  ancora  perfettamente  s’idratarono,  e  le  pietre 


(gra  'U**e  c,ie  erano  misle  a,,a  ca,ce-  Nella  fossa  la  calce  idratata 
8lraJSe,l°)  si  abbandona  a  sè  per  qualche  tempo:  coperta  da  uno 
Percj0òd  ac(iua  assai  allo,  essa  trovasi  difesa  dal  contatto  dell’aria,  e 
k°nato  * 'ac*do  car,)on'co  c,ie  ,a  guasterebbe,  convertendola  in  car- 
‘ih,.  *  ^e  Qualche  narticella  non  comniutamente  «nenia  vi  fosse 


lasia 


1  qualche  particella  non  compiutamente  spenta  vi  fosse 
IV-’  e8sa  vi  si  spegne  col  lungo  soggiornare  in  contatto  col¬ 
ai)^  sa  Pu^  ,a  ca,ce  sPenla  e  depurata  conservarsi  per  mesi  ed 
e  quan?2a  sensibile  alterazione.  Per  lo  più,  fatta  la  posatura  di  calce, 
io8Ua  0  flucsta  ha  presa  alquanta  consistenza,  togliesi  l’acqua,  ed 
•a  qu  J®Ce  si  pone  sul  grassello  uno  strato  più  o  meno  alto  di  sabbia, 
Questo  proteSge  la  calce  contro  l’acido  carbonico  atmosferico, 
fiche  |^°d°  d'  Proparazione  non  potrebbe  adottarsi  per  le  calci  idrau- 
§  i^ali,  come  vedremo,  s’induriscono  pel  contatto  coll'acqua. 
figliu  L.a  calce  vuoi  di  recente  idratata,  vuoi  convertita  in  pol- 

fitaterjj,^  misla  Per  ,0  più  con  sabbia ,  si  adopera  a  cementare  i 
aderiSce  a  istruzione:  interposta  ai  mattoni,  alle  pietre,  essa  vi 
*  ^durandosi  li  lega  in  un  corpo  solo.  L’indurimento  del 
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cemento,  condizione  essenziale  per  la  solidità  degli  edifizii,  è  conse¬ 
guenza  di  mutazioni  fisiche  e  chimiche,  alle  quali  va  soggetta  la  calce, 
diverse  secondo  la  composizione  sua,  e  secondo  le  circostanze  m  CO 
essa  si  trova,  e  le  materie  alle  quali  essa  va  mescolato.  Ond  è  cD 
questo  fenomeno  vuole  essere  studiato  separatamente  per  le  ca 
che  dicousi  aeree,  e  per  quelle  che  chiamansi  idrauliche. 

g  1398.  —  Calci  aeree.  —  Comprendonsi  sotto  questo  nome  caie , 
le  quali  impiegate  a  modo  di  malta,  s’induriscono  negli  edifizii  cb 
sono  circondati  dall’aria;  nei  luoghi  sommersi,  nelle  coslruzion  , 
cioè,  le  quali  sono  circondate  dall’acqua  esse  non  «'induriscono 
come  volgarmente  dicesi,  non  fanno  presa.  Le  proprietà  della  ca 
che  già  menzionammo,  ci  persuadono,  che  calci  di  questa  na 
debbono  esser  quelle  nelle  quali  predomina  grandemente  oss 
di  calcio.  Infatti  se  poniamo  calce  pura  ridotta  io  idrato  in  un  re 
piente,  in  cui  versiamo  quindi  acqua,  e  l’abbandoniamo  a  sé, 
dopo  lungo  tempo  noi  non  vi  riconosciamo  il  menomo  indizio  ■ 
durimenlo;  per  l’incontro  se  abbandoniamo  la  calce  stessa  non  una 
soltanto,  ma  convertita  in  poltiglia,  a  libero  contatto  con  l’aria,  neon 
sciamo  facilmente  dopo  un  lasso  più  o  men  lungo  di  tempo  che 
ha  presa  durezza.  Io  questo  secondo  caso  esaminando  la  calce  i 
rita,  la  troviamo  ricca  d’acido  carbonico,  convertita  cioè  in  parte  p 
o  meno  notevole  in  carbonato.  j{ 

Tipo  delle  calci  aeree  è  certamente  la  calce  pura,  quella  j 
ottiene,  ad  esempio,  dallo  spato  d’islanda,  o  quella  quasi  pura  c  e 
ricava  dal  marmo  bianco  statuario.  Calci  aeree  sono  puranche  <1 
che  più  o  meno  abbondano  di  magnesia,  come  quelle  che  si  P  fgf 
rano  coi  calcari  magnesiaci  o  dolomitici.  Tulle  sono  incapaci 
presa  sott’acqua,  e  solo  s’induriscono  (più  o  meno)  nelle  coslf 
circondate  dall’aria. 

g  1399.  — Distinguonsi  le  calci  aeree  in  grasse  e  magre,  L  l  j#|j 
sono  le  calci  più  pure  :  le  seconde  quelle  che  contengono  ^ 
stranieri  che  non  conferiscono  all’iodurimenlo ,  quali  sono  •  ‘  j» 

(quarzo,  sabina)  e  la  magnesia.  Una  piccola  proporzione  di  ^ 

e  di  silice  interposta  non  toglie  che  una  calce  abbia  i  caral|erVeri<' 
capace  delle  applicazioni  delle  calci  grasse;  non  così  se  »e  p 
indicate  eccedono  un  cerio  limite.  Le  calci  grasse,  purché  coi 
vere,  si  scaldano  fortemente  quando  s’idratano,  si  rigonfi"»  fi 
demeote  e  danno  una  polvere  bianca,  tenera  al  tatto.  Le  t 
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'dratano  ancora  con  prontezza,  ma  mostrano  meno  intenso  riscalda¬ 
mento  e  rigonfiamento  meno  notevole. 

Le  pietre  calcari  che  forniscono  le  calci  grasse,  rappresentano  per* 
a°lo  i  carbonati  di  calce  più  puri  {la  presenza  di  materie  bituminose 
Stoiche  non  influisce  sulla  loro  natura),  le  pietre  a  calce  magra  sono 
J1®  mescolanza  di  carbonato  di  calce  con  carbonato  di  magnesia, 
uest  ultimo  dà  alle  calci  il  carattere  delle  magre  quando  giunge 
p.a  Proporzione  di  10  °/0.  La  qual  cosa  chiaramente  risulta  dal- 
<leMPeZÌ°ne  de'  seguenti  nei  quali  si  trovano  i  risultamenti 

0  l  e  Calisi  di  alcune  pietre  calcari  che  forniscono  calci  grasse  e 
magre. 


Calci  grasse. 


Composizioni 

^rlfrnato  di  calce  .  .  .  . 

ì 

2 

3 

4 

3 

99,54 

98,5 

96,30 

95,50 

94,0 

*  di  magnesia  .  . 

» 

» 

2,42 

0,80 

1,6 

*  di  protoss.  di  ferro 

» 

» 

0,72 

0,80 

k> 

*  di  protossido  di 

Sj.^Sanese . 

Silice 

„ 

» 

0,40 

„ 

» 

. 

)) 

b 

” 

S(friossido  di  ferro  ì 

0,36 

1,5 

1,70 

3,9 

*> 

» 

AcqUa"  di  manganese  ( 

organiche .... 

0,10 

M 

# 

» 

*> 

1,30 

«  2  Sf)ato  ca'care  di  Andreasberg,  analizzato  da  Stromeyer. 

^  '  falcare  grossolano  granoso  di  Parigi,  analizzato  da  Benhier. 

tt  Laicare  grossolano  bianco  di  Drebbarle,  analizzato  da  Kersten 
„  5’  Lreta  di  Bougival,  analizzata  da  Laurent. 

Ijj  t  '  Laicare  di  Lione,  giallo,  analizzato  da  Berthier. 
b°0at0  le  ^ooste  calci  scorgesi  grandemente  predominante  il  car- 
pietr;i  1  ca,ce*  Gli  altri  materiali  che  possono  trovarsi  in  una 
^'ssim CarC’  °  n0Q  V'  S'  rinven3ono>  0  ,a  ,oro  proporzione  è 
Nelle  d 

Uoesjj,  n  ,'!e  prime  soltanto  manca  interamente  il  carbonato  di  ma- 
^Hor  C  6  a*lrC  s'iDcon,ra  ma  'n  Poca  quantità. 

‘loando  la  pietra  da  calce  contiene  10  °|0  del  suo  peso  di  car- 
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bonato  di  magnesia,  fornisce  colla  calcinazione  una  calce,  in  cui 
minciano  a  mostrarsi  i  caratteri  delle  calci  magre,  che  cioè,  riesce 
alquanto  lenta  nell’idratarsi,  mostra  riscaldamento  meno  manifesto, 
aumento  di  volume  meno  ragguardevole ,  i  quali  caratteri  tanto  p 
appariscenti  si  fanno  quanto  più  cresce  la  proporzione  del  carbonato 
di  magnesia.  Tali  sono  le  calci,  delle  quali  riferiamo  le  analisi  De. 
seguente  quadro  : 


Calci  magre. 

Composizioni 

Carbonato  di  calce . 

»  di  magnesia . 

»  di  protossido  di  ferro  .  . 

»  di  protossido  di  manganese 

Silice . 

Allumina . ; 

Sesquiossido  di  ferro . 

„  di  manganese.  .  .  . 

Acqua  ■  •  . 

Materie  organiche . 


87,2 

10,0 


2,8 


2  3 

7Ì,5  60,9 

23,0  30,3 

»  3,0 

»  6,0 

»  * 

»  » 

1,2  » 


N°  1.  Calcare  d’acqua  dolce  di  Vichy,  analizzato  da  Berlhier. 
,2.  »  di  Parigi,  » 

»  3.  Dolomite  di  Villefranche,  "  e||e 

Di  queste  tre  calci  la  prima  è  appunto  un  esempio  d.  quelle 
quali  la  proporzione  del  carbonato  di  magnesia  comincia  ad  « 
tale  che  ne  segua  la  magrezza  della  calce.  Le  altre  due  più  11  e, 
dantemente  fornite  di  magnesia,  sono  ambedue  decisamente  . 
Allorquando  il  carbonato  di  magnesia  ascende  oltre  ad  ’/3  e  aSi 
della  pietra  a  calce,  questa  fornisce  un  prodotto  così  magro  che 
più  non  ha  utile  applicazione  nella  pratica.  ir 

È  facile  comprendere  la  ragione  per  cui  le  pietre  calcari  mag  sj 
che  forniscono  calci  magre.  La  magnesia  caustica  infatti,  q  ^ 
trova  nel  prodotto  della  calcinazione  di  queste  pietre,  s.  I(lral  nat> 
in  contatto  coll’acqua,  ma  questa  sua  mutazione  non  è  accoW  ^ 
da  sensibile  sprigionamento  di  calore;  essa  inoltre  non  w ‘  r 

prietà  di  rigonfiarsi,  e  si  comporta  nella  produzione  di  que  ja  D» 
meno  come  materia  affatto  inerte.  La  presenza  della  mag 
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?°'  Un*  influenza  secondaria  nel  fatto  dell1  indurimento  delle  malte 
calce  idratata  mista  con  sabbia)  siccome  vedremo  tra  poco, 
o  1400.  —  Dobbiamo  qui  far  menzione  di  un  fenomeno  che  si 
Retila  talvolta  nelle  calci  anche  grasse,  dipendente  non  dalla  loro 
.  Urai  ma  dal  modo  col  quale  vennero  calcinate.  Quando  la  tempera- 
Uuò  a  CU'  so86iac(luero)  D(>u  bastevole  per  intensità,  o  non  si  conti- 
deli»  Coltura  a  tempo  conveniente,  esse  si  mostrano  inerti  in  contatto 
ac(lua,  poco  si  rigonfiano,  e  non  si  idratano  che  incompiutamente. 
cJ*41®*  così  preparate  hanno  perduto  solo  parzialmente  il  loro  acido 
sizi  °DÌC0’  e  s‘  cangiarono  in  sottocarbonato  di  calce,  la  cui  compo- 
che^6  S*  esPr'me  ^alla  formola  2(Ca0),C02.  I  fornaciai  osservano 
t^obi  calci  cosi  modificate  non  perdono  più  che  con  grandissima  dif- 
gat)|.  'I  loro  acido  carbonico,  e  resistono  senza  scomporsi  anche  a 
idra»ar<*e  6  conlinuate  temperature.  Questo  composto  inoltre,  non  si 
f0  a  c^e  mollo  difficilmente;  esso  non  si  sfiorisce  idratandosi,  ma 
qUa(a  Erettamente  l’idrocarbonato  di  calce  (Ca0,C02+Ca0,H0),  il 
riScaj  ®  granoso  e  duro.  Il  sottocarbonato  di  calce,  quando  per  forte 
gran .  arnenlo  si  scompone ,  fornisce  una  calce  che  si  estingue  con 
g  ®  lentezza. 

tig|ja  01  Le  calci  aeree  si  adoprano  come  cemento,  ridotto  in  pol- 
ttiij^^10"6  insieme  con  sabbia.  Il  modo  di  procedere  nel  fare  questa 
idrat  ^  vari°  :  per  lo  più  si  circonda  una  quantità  determinata  di  cale» 
Poi  Sh|i.rucend°vi  tutl°  all'intorno  un  riparo  circolare  con  sabbia  silicea, 
l“arne  J*  Ca'fie  s*  versa  Q113010  conviensi  d’acqua  per  rammollirla  e 
va  n,e  Dà  Poltiglia  liquida,  con  cui  a  grado  a  grado  e  colla  marra 
Poltiglia0  atul°si  la  quantità  di  sabbia  prefissa,  finché  ne  risulta  una 
duello  d,Uniforme-  All’opera  manuale  dell’uomo  si  sostituisce  talvolta 
bopn.  . 1  meccanisrni  di  varia  forma  e  congegno,  dei  quali  sarebbe 
Qu“,  ""8°  il  discorrere. 

pOCo'a  *a  Parte  della  sabbia  nell’indurimento  delle  malte  il  diremo 
fiale  no°‘  fra* tanto  ci  giova  osservare  che  la  scelta  di  questo  mate- 
atattouj  Cosa  d>  poco  momento.  Dovendosi  la  malta  indurire  tra  i 
e  Plelre  cementate,  è  naturale  che  la  sabbia  deve  essere 
cbe|e  .  8rani  essi  pure  duri  e  resistenti.  La  pratica  ha  insegnato 
daterie  s-pe  COs*  dette  magre>  formate  di  grani  irregolari,  angolosi,  di 
pitiche  T*  ^S'*‘ce  0  s‘l'cat'  provenienti  da  scomposizione  di  rocce 
Xli  n  ’  asaltiche,  quarzose),  che  non  siano  mescolate  con  pol- 
utt,  con  materie  argillose ,  sono  le  migliori  per  la  confo- 
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zione  delle  malte.  Raccolgonsi  ordinariamente  le  sabbie  nell’alveo  dei 
fiumi,  là  dove  la  corrente  è  baslevolmente  rapida  per  trascinare  coO 
sè  le  parti  più  tenui  e  leggere  che  stanno  sospese  più  lungo  temp® 
nell’acqua.  Troppa  grossezza  dei  grani  non  giova  neppure;  quindi 
cercar  sabbia  si  evitauo  altresì  quei  luoghi  dove  la  corrente  tropP 
violenta  lascia  solo  deposti  grani  di  grande  volume.  In  generale  g'a 
dicasi  buona  la  sabbia  i  cui  grani  hanno  diametro  tra  1  e  2  mdl*' 
metri  :  si  esplora  la  qualità  della  sabbia  prendendone  piena  la  man .• 
e  comprimendola  e  fregandola  tra  le  dita;  la  sabbia  deve  dar  suoi» 
quale  è  quello  di  corpi  duri  che  si  fregano:  essa  poi,  allargata 
mano,  deve  perdere  immediatamente  la  forma  che  questa  v  impres  ^ 
il  che’dimostra  non  esservi  coesione  tra  i  grani  che  la  costituisco!»  ' 
Questa  esperienza  si  fa  sulle  sabbie  ancora  umide  (1).  ^ 

Usansi  talvolta,  nei  luoghi  discosti  dai  fiumi,  le  sabbie  che  dico 
di  cava ,  le  quali  si  estraggono  da  scavi  praticati  negli  antichi^ 
reni  di  deposito,  a  profondità  più  o  meno  grandi,  sotto  la  terra 
getale.  L’origine  di  queste  sabbie  è  la  medesima  che  quella  >(  ^ 
sabbia  dei  fiumi  e  dei  torrenti  ;  esse  tuttavia  generalmente  sono^ 
qualità  inferiore,  perchè  per  lo  più  miste  cou  sostanze  terrose 
le  rendono  alquanto  plastiche  e,  come  dicesi,  grasse.  er 

Nei  paesi  prossimi  al  mare  si  adoprano  le  sabbie  stesse  mar,.°  0|ti 
mescerle  alle  calci  nelle  costruzioni.  Debbesi  avvertire  che  »  ^ 

sali  che  sono  aderenti  a  tali  sabbie  sono  cagione  di  efllorescenz  (> 
muri  che  con  esse  si  costruiscono,  ai  quali  essi  danno  una  m8»1^  }\ 
igroscopicilà.  Colali  sabbie  riescono  ottime  se  prima  di  adoperi  ^ 
lavano  con  acqua  dolce ,  o  si  abbandonano  per  qualche  temP 
pioggia  perchè  l’acqua  le  dilavi.  c0P' 

La  quantità  della  sabbia  che  si  unisce  alla  calce  idratata  e 
vertita  in  grassello  varia  secondo  la  natura  di  questa.  Le  calci  t 
ricevono  una  maggiore  proporzione  di  sabbia  che  le  magre ,  ^  g. 
cagione  del  loro  maggior  volume.  La  calce  deve  trovarsi  in  8 


oli  ^ 

(4)  Le  «abbi*  che  ai  «traggono  dal  letto  dei  fiumi,  i  quali  ricevono  pil¬ 

line  argillose  calcari,  «ouo  pastose,  grasse,  e  per  la  mescolanza  di  Part‘C* trebb^ 
sànie  di  argilla  prendono  una  sensibile  plasticità.  In  tale  stato  esse  non  P**  ^  jrf' 
servire  che  a  fare  malta  cattiva.  Possono  esse  migliorarsi  colle  lavature  c  ^  Ri¬ 
gano  le  parti  più  leggere  e  sonili.  Pessime  sarebbero  le  sabbie  che  oltre 
terie  argillose  contenessero  pure  sostanze  d’origine  organica. 


CALCI  E  CEMENTA  273 

^rzione  colla  sabbia  da  riempiere  tutti  gli  interstizi!  che  trovansi 
^a*  grani  di  questa,  non  accumulandovi  tuttavia  piò  del  dovere, 
tau  °rrnand°  s*ra*'  sottili,  ì  quali,  frapponendosi  tra  le  facce  di  con- 
0  dei  grani  di  sabbia,  ne  procurino  pel  loro  intermezzo  l’aderenza. 
Vo|8enCra,e  ,e  ca,ci  grasse  Possono  ricevere  da  3  a  4  volte  il  loro 
di  sabbia  (presso  a  poco  6  volte  il  loro  peso).  Scema  la  pro- 
*es*l0n^  sa*^’'a  cbe  Pu^  comportarsi  dalla  calce  a  misura  che  essa 
•leu  ^  pronunciati  i  caratteri  di  calce  magra  ;  per  tal  guisa  che 
cheDe  ea,ci  so,°  tollerano  un  volume  eguale  al  loro  di  sabbia.  Dal 
di  comprende  come  a  ragione  le  calci  magre  si  considerino  come 
geQ(j  C°  va,ore>  giacché  poco  rigonfiandosi  nell’idratarsL  e  non  reg- 
qlla  che  lenui  proporzioni  di  sabbia,  danno,  a  peso  eguale,  una 
8rass  Ui  malta  8S8ai  minore  di  quella  che  si  ottiene  colle  calci 


«èrt0  *a  Proporzione  della  sabbia  alla  calce  non  debba  eccedere  un 
thalt,,  l'n,tei  oltre  al  quale  la  sua  presenza  nuoce  alla  bontà  della 
Volm e’i  f8cilmen,e  8i  concepisce  da  chi  pensa  all’ufficio  che  ragione- 
deVe  ass<‘s“ar8i  a  ta,e  sos,ouza.  Quando  infatti  tanta  sia  la 
tuli}  i  del,a  sal)1)ia  che  ,a  calce  riesca  insufficiente  per  riempire 
te8So  !dDÌ  che  8ta,,no  lra  '  8'ani  cbe  ,a  costituiscono,  mancherà  il 
%a|j  C)e  deve  fore  aderenti  i  grani  accennati  gli  uni  agli  altri,  i 
Potrà  resteranno  come  slegati  ed  indipendenti;  la  malta  non 

^sider-  ^  acqua  che  si  adopera  a  bagnare  la  calce  merita  qualche 
Afille  nlja?!°ne-  acque  limpide  dei  torrenti,  quelle  delle  sorgenti, 

•hai,  '■ÉtttoHMji  É|  JSÈÈÉM  " 


•erie 


-..e  ecarseggiano  i  materiali  salini ,  e  poca  è  la  quantità  di 
C°slrUzi.; lganiChe’  me8lio  che  altresi  appropriano  a  far  malte  per  le 
^Odtto  '  U0€*°00  leacquer'ccbe  di  sal'»  e  specialmente  quelle  cbe 
malerie  organiche.  1  sali  infatti  solubili  (solfati, cloruri, 
^Scen2C  °.  Ucon°  nello  costruzioni  il  fenomeno  frequente  delle  effio- 
°Po  |a  |’o  L  quali  si  mostrano  sulla  superficie  dei  muri  poco  tempo 
^alj  Sj  jV°  edificazione.  In  alcuni  paesi  le  calci,  o  le  argille,  colle 
‘  P°lassa  n°H-  malt00‘  contengono  di  per  sè  una  proporzione  di  sali 
aati))  |ee^‘  s°da  bastevoli  a  produrre  tali  efflorescenze  (Kubl- 
quali  certamente  prenderanno  maggior  sviluppamelo 
l’influenza  dei  sali  contenuti  nell’acqua.  Le  materie 


'Ucotoodn°rÌ8Ìne  anima*e  (orine,  lavatura  d’immondezzai ,  ecc.y 
01  maggior  danno  nelle  costruzioni,  essendoché  la  loro 
Comica,  in.  18 
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presenza  è  cagione  della  produzione  dei  nitrati,  i  quali  dopo  qualcb* 
tempo  vengono  a  mostrarsi  alla  superficie  delle  opere  murali.  1  °1' 
trati  così  generati,  deliquescenti,  sono  cagione  di  macchie,  le  qua1* 
si  manifestano  poi  sulle  pareti  o  sui  vólti  delle  abitazioni,  e  detur 
pano  i  dipinti  o  guastano  le  tappezzerie,  colle  quali  si  adornano  $ 
appartamenti  (1).  . 

Nella  esecuzione  delle  opere  murali  si  applicano  gli  uni  sugli  a’1 
i  mattoni  e  le  pietre,  con  interposizione  di  malta.  Questa  vuol  esser 
convenientemente  liquida,  ed  applicarsi  ai  materiali  che  insieme  s 
accozzano,  in  guisa  che  ogni  interstizio  scompaia.  Quando  si  faun 
muri  con  mattoni  è  indispensabile  che  questi,  prima  d'esser  messi  » 
opera,  si  bagnino  abbondantemente  con  acqua.  Senza  questa  precfl  ^ 
zione  la  malta  che  sovr’essi  si  applica  tosto  si  fa  soda  per  solo  asci8 
gamento:  in  tale  stato  essa  non  può  convenientemente  stendersi 
i  mattoni,  ed  esattamente  applicarsi  alla  loro  superficie. 


§  1403.  —  La  calce  convertita  in  malta  con  l’addizione  di 
sabbia,  s’indurisce  tra  mezzo  le  pietre  od  i  mattoni  :  è  questo  '* 


sol» 

ili* 


noraeoo  che  si  esprime  col  vocabolo  far  presa:  serve  così  modific8 
la  calce,  di  legame  tra  i  materiali  diversi  onde  si  compongo^0  ^ 
murature.  L’indurirsi  delle  malte  di  calci  aeree  è  opera  che  0°®.^ 
fa  che  gradatamente,  onde  si  comprende  come  giovi  alla  rap»®^ 
della  presa  la  poca  proporzione  della  malta.  La  regolarità  delle  '°r^ 
dei  mattoni  o  delle  pietre  che  si  uniscono  in  una  costruzione  è 
tanto  condizione  favorevole  alla  prontezza  della  presa  della  mede81 
poiché  riduce  a  poco  la  proporzione  della  malta  da  indurirsi.  , 

Sulla  cagione  per  cui  fanno  presa  le  calci  aeree  variarono  1® '•  -t 

tenze.  11  fatto  che  la  calce  idratata  assorbe  acido  carbonico  da 
atmosferica  e  si  converte  in  carbonato,  non  può  mettersi  in  du  ,, 
Quando  si  stacchi  da  una  parete  di  un  edifizio  già  costrutto  da 
che  tempo  un  pezzo  di  malta,  vuoi  dall’incrostazione  od  arr'cCl®  etfi 
vuoi  dall’interno  del  muro,  prendendolo  anche  a  parecchi  centi  ^ 
di  profondità  nella  sua  spessezza,  e  si  tratti  con  alquanto  acid° 

ncirtfl 

(I)  Questo  fatto  si  osservò  nello  costrozioni  recenti  che  si  innalzarono 
timo  ingrandimento  della  nostra  capitale.  Alcuni  costruttori  si  valsero  a  ^  ^ 
le  calci  delle  acque  dei  canali  che  scorrono  sotterranei  per  le  nostre  ^ 
colgono  le  immondezze  delle  adiacenti  abitazioni.  Essi  videro  i  loro  ®l,r,> 
Veve  tempo,  coperti  di  efflorescenze  saline. 
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„,drico.  si  vedrà  sprigionarsi  dalla  medesima  un’abbondante  quantità 
^aJido  carbonico  :  la  proporzione  di  questo  scema  quanto  più  la 
a',aera  profondamente  nascosta  nell'Interno  del  muro. 
UoitVÌdenlemenle  Pac'do  carbonico  che  in  tale  sperimento  si  trova 
^  0  alla  calce  proviene  dall’atmosfera.  Come  penetri  nelle  opere 
^storie  è  pur  cosa  facile  a  concepirsi,  giacché  la  porosità  dei  ma¬ 
gi^0  ' Che  ,)er  esse  s’imPiegano, e  delle  malte  specialmente,  resa  mag- 
*tese  Per  |,evaPorazione  dell’acqua,  presta  facile  passaggio  all’acido 
fa  S)S°.che  continuamente  vi  è  portato  dall’aria.  La  presenza  dell’acqua 
Hol  *Je  ,a  calce  si  converta  in  sottocarbonato  idratato,  la  cui  for¬ 
bì^  cGaO.C02-HCaO,HO  indica  che  solo  una  metà  della  calce  si  com- 
°acem°  *  a,;'do  carbonico.  Questo  composto  sembra  resistere  perti¬ 
che  )ae  al,a  continuata  azione  dell’acido  carbonico.  Fucbs  osservò 
S|  Sfi0rCa,Ce  vìva  esP°sta  all’astone  combinata  dell’aria  e  dell’umidità 
carb0l)jISce  ma  lentamente,  assorbe  ad  un  tempo  acqua  ed  acido 
'  ^oc!0?’  6  che  quando  pervenne  ad  avere  la  composizione  del- 
<Honirl,0nato.!°Pra  allegata,  resiste  all’ulteriore  azione  dell’acido 
,ata  paC<>’.Dè  P,ù  ,0  assorbe.  La  condizione  dell’essere  la  calce  idra- 
e&lCe  'ndispensabile,  perchè  la  carbonatazione  abbia  luogo  :  la 
^Uesto  USl'Ca  Perfettamente  secca,  non  assorbe  l’acido  carbonico  se 
1,1  che  ?'a  Privo  olfatto  d’umidità.  Da  questi  fatti  risulta  pertanto: 
Plc°;  'n<lurimento  delle  calci  aeree  è  necessario  l’acido  carbo- 
i!  conCOrChe  alla  formazione  dell’idrocarbonato  di  calce  è  necessario 
ch°  de,,acqua'  troppo  rapido  prosciugamento  di  un’opera 
rpa<le  jm  6  ne  tol6a  tutta  l’acqua  in  breve  intervallo  di  tempo,  ne 
Vnt0  (i  MfeUa  la  presa‘  Sem,,ra  pertanto  che  l’acqua  operi  l'indù- 
?lce,  la  *  C  malte  in  quesl°  modo*  Scioglie  essa  una  parte  della 
K  at°  che1*8'6  assorbendo  acido  carbonico,  si  converte  in  idrocar- 
a  sono  j  S'  deP°ne  sui  materiali  circostanti  e  sui  grani  di  sabbia 
1,8  Ouova01^081*  aba  ca*ce»  Pr'va  cos^  d'  calce  essa  ne  scioglie 
i  !c®>  eco.  ^,pr° Porzione,  che  a  sua  volta  si  modifica  per  l’acido  carbo- 
p  ’drocari,QS  3  poco  a  poco  *a  calce  tutta  si  convertirebbe  col  tempo 
er  a&£r|i,t:  nafo’  d  Quale  formandosi  con  lentezza  prende  coesione 

<1  Nel|p  costrrnen,°  delle  Sue  m0,eC0le- 

a'6"8  calce  ^ rUzi0ni  di  ragguardevole  spessezza  la  carbonatazione 
esUtl  p(,ifi2j0>r?tede  COn  mo*la  lentezza:  cosi  allorquando  le  pareti 
Sa  eccede  |,  Unn°  Una  sPessezza  grande  (pelle  nostre  abitazioni 
>en  sovenle  \  metro)  la  conversione  della  calce  in 
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idrocarbonaio  non  giuDge  ad  essere  compiuta  che  dopo  un  lasso 
di  tempo  che  può  ascendere  a  secoli.  La  durezza  delle  malte  e  perci 
delle  costruzioni  va  così  crescendo  col  tempo.  Nel  rompere  anlic 
edifizii  si  trovò  la  calce  nell’interno  dei  muri  di  grande  spessez^ 
ancora  inalterata,  cioè  non  ancora  convertita  in  idrocarbonato, 
tuttavia  indurita  e  dotala  di  singolare  coesione.  • 

A  spiegare  questo  fatto,  giova  osservare  che  neirindurimeuto  ^ 
cementi  a  calce  grassa,  altri  elementi  possono  concorrere  oltre  a 
l’azione  dell’acido  carbonico.  Cioè  la  cristallizzazione  della  ca 
idratata,  e  l’azione  chimica  che  la  calce  può  esercitare  sulla  sii 
e  sui  silicati  tanto  dei  materiali  da  costruzione,  quauto  della  sabo^ 
Che  la  calce  possa  cristallizzare  allo  stato  di  idrato  non  è  cosa 
mettersi  in  dubbio  (V.  §  552);  i  cristalli  di  questa  sostanza  non  s 
certamente  dotati  di  massima  durezza,  ma  hanno  coesione  baste 
per  concorrere  all’indurimento  delle  malte.  Si  aggiunga  che  for"1"  g 
dosi  essi  tra  mezzo  ai  grani  di  sabbia  e  le  superficie  delle  pie!'  ^ 
dei  mattoni,  debbono  aderire  a  quelle  ed  a  queste,  e  servile  of 

legame.  „  .  .  d«' 

L’altra  cagione  di  indurimento  e  di  presa  nelle  calci  aer  t 
vesi  ravvisare  nell’  azione  chimica  che  la  calce  idratala  es 
sulla  silice  e  sui  silicati ,  coi  quali  essa  si  trova  a  contatto  ^ 
costruzioni.  L’azione  degli  alcali  potenti  sulla  silice,  coos.s 
modificarla  e  renderla  solubile  negli  acidi,  e  capace  1  jj 
narsi  colle  basi  gagliarde  (silice  gelatinosa).  Questa  modifica*  j 
effettua  lentamente  per  via  umida  in  contatto  cogli  alcali  i  r  .cati< 
quali  a  poco  a  poco  si  combinano  colla  silice  e  costituiscono  ^  £ 
La  calce,  come  base  alcalina,  deve  poter  operare  a  questo  ,n  ^j»* 
l’induzione  ci  conduce  ad  ammettere  che  in  contatto  del  a 
dei  mattoni,  delle  pietre  silicee  debba  in  parte  costituirsi  in  8  ^fo' 
Questo  fatto,  ammesso  altra  volta  per  ispiegare  l’induriinen 
gressivo  delle  malte  aeree,  poi  negato  riccamente,  viene  ora  ^ 
mente  tenuto  non  solo  come  probabile,  ma  come  dimostf®  *  I» 
zboldt  analizzò  la  malta  delle  fondamenta  di  un  vecchio  e  ^ 
cui  costruzione  ascendeva  a  300  anni  incirca.  Vi  rinvenne  » 
calce  allo  stato  di  causticità;  ma  insieme  trovò  che  una  P  • 
vole  della  silice  erasi  fatta  solubile  negli  acidi.  Analizzano 
malta  di  una  costruzione  fatta  coi  medesimi  materiali ,  dH»®* 

tava  solo  da  100  anni,  vi  rinvenne  minor  copia  di  silice 
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calce  e  resa  solubile.  Riferiamo  qui  i  risultamenti  delle  due 
Calisi  : 


Rabbia  (insolubile  nell’acido  cloridrico) 
’bce  (solubile  nell’acido  cloridrico). 

Rumina . 

^esquiossido  di  ferro . 

®*Ce  caustica . 

^C(lua  ed  acido  carbonico .... 


MALTA 

DI 

500  anni 

too  anni 

69,100 

79,800 

6,200 

2,100 

0,400 

0,016 

1,400 

0,160 

4,200 

4,500 

18,700 

13,600 

100,000 

99,976 

pr0vrlarnenle  una  Partc  della  silice  che  si  trovò  solubile  negli  acidi 
imjnaenjVa  daHa  calce  impiegata,  la  quale  conteneva  silicato  d’allu- 
Cofo  ’  "  analisi  di  questa  calce,  cotta  di  recente,  mostrò  la  seguente 
Azione: 


Sabbia .  1,3 

Silice  solubile .  2,6 

Sesquiossido  di  ferro .  2,1 

Allumina .  0,15 

C#lce . .  95,85(1). 


Ala  i’an  .. 

silice  ma*ta  lre  seco*'  v'  svelò  una  tripla  proporzione 

'nQu/0  la  quale  non  ad  altra  causa  potrebbesi  ascrivere  che 
*"  n2fl  m<)dificatrice  della  calce. 


joljt  °',che  da  sperienze  appositamente  istituite  dallo  stesso 
^'amo  en>erSc  potersi  verificare  la 'mutazione  della  silice  di  cui 
^er'°do  pel  contatto  colla  calce  idratata,  anche  dopo  il 

^nglio  '  .a,CUDe  settimane  soltanto.  Così  in  cinque  settimane  un 
1  calce  viva  purissima.,  e  di  silice  preparata  purissima 

le  Paljl,oW‘  «pp«rUneT8no  a  coatrmioni  «tetta  città  di 

*’  'Nemiche  '  d*.*ecoli  *•  «o»truiaeono  con  calci  provenienti  dalla  medesima 
perciò  a  quelle  che  anche  al  presente  ai  adoprano  all'uso  stesso. 
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altresì,  e  calcinata,  che  dopo  otto  giorni  fornì  0,586  0/„  di  silice  so* 

lubile,  dopo  cinque  settimane  ne  forni  4,40  °|„  (1). 

Dal  sin  qui  detto  apparirebbe,  che  se  da  un  lato  la  causa  della  presa 
che  fanno  le  calci  aeree  deve  cercarsi  essenzialmente  nella  combina¬ 
zione  dell’acido  carbonico  colla  calce,  d’altra  parte  non  possono  coO' 
siderarsi  come  estranee  alla  produzione  di  questo  fenomeno ,  nè  * 
cristallizzazione  della  calce  idratata,  nè  la  combinazione  d’una  pari® 
di  questa  colla  silice  e  la  formazione  di  una  sensibile  proporzione 
silicato  di  calce. 

Dalle  quali  cose  apparisce  altresì  la  necessità  della  presenza  d’n° 
certa  quantità  d’acqua  nelle  malte,  la  quale  favorisca  la  forrnazioD 
dell’idrocarboDato,  e  concorra  vuoi  alla  cristallizzazione  della  cale®» 
vuoi  alla  sua  parziale  silicatizz&zione. 

g  1404. —  Dopo  quanto  dicemmo,  si  spiega  facilmente  perchè  P°c 
presa  facciano  le  calci  magre.  La  magnesia  infatti  assorbe,  è  vero* 
acido  carbonico,  ma  il  carbonato  si  conserva  polveroso,  e  non  |>re“ 
la  coesione  de!  carbonato  di  calce  :  la  magnesia  inoltre  ood  Pr0 
un  idrato  capace  di  cristallizzazione,  nè  esercita  azione  sensi  ^ 
sulle  materie  silicee,  modificandole  siccome  farebbe  una  base  P»** 
lei  gagliarda  :  essa  vi  rimane  come  materia  straniera,  inerte 
reazioni,  che,  come  polverosa,  non  può  concorrere  all'indurirne  ^ 
e  se  abbonda  osta  al  ravvicinamento  delle  molecole  d’idrato 
carbonato  di  calce. 


(!)  Riferiamo  qui  gl’intereasanti  risultamenti  che  si  ottennero  dall’autore 
Miscugli. 


cit»*’ 


Silice  gelatinosa 


dopo  8  giorni  0,586 
1  dopo  5  settim.  4,400  0,600 


Ha  col*u 

I  miscugli  suddetti  si  fecero  unendo  10  grammi  di  calce  ottenuta  co  ^ 
di  marmo  di  Carrara,  con  30  grammi  di  diverse  materie  silicee,  cioè  net 


cbioto  amtDte  proponU  e  poro;  «1  *  *  '“‘“‘‘"T 

tato,  poi  getuto  .otto  a.qoa  tteJJ.  .  pol.emzato;  oel  3  J.  fU“  b  |elìe>.< 
si  erano  separate  le  parti  più  grosse  col  setaccio,  e  le  p.u  m.nute  col 
nel  4  di  sabbia  ferruginosa,  preparata  colla  levigatone;  nel  5 
sabbia  lavata  con  acido  cloridrico. 
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ka  maniera  colla  quale  si  comporta  la  calce  nell’acqua  ci  spiega 
le  malte  fatte  con  calci  grasse  o  magre  non  siano  capaci  d’in¬ 
durimento  nei  luoghi  sommersi.  La  calce  infatti,  che  è  l’agente  unico 
da  cui  dipende  la  loro  presa,  quando  si  trovi  a  coutalto  coll’acqua  vi 
81  scioglierà ,  e  se  questa  si  rinnovi  verrà  a  poco  a  poco  esportata, 
^tracciò,  protetta  dal  contatto  dell’aria  non  riceverà  l’acido  carbo¬ 
ni00»  e  si  conserverà  come  una  poltiglia  molle,  priva  di  coesione. 

§  1405. — Calci  idrauliche. — S’indicano  con  questo  nome  le  calci, 
'e  Quali  hanno  la  proprietà  di  far  presa  nei  luoghi  umidi  o  sommersi. 
0  Questo  senso  generico  la  parola  calci  idrauliche ,  comprende  al- 
resi  quei  calcari  che  si  appellano  cementi.  È  ragionevole  rinchiudere 
!?Ue'le  e  questi  sotto  la  medesima  denominazione,  essendoché  la  dif- 
^reuza  che  li  distingue  è  solo  di  grado,  dipende  cioè  dalla  maggiore 
Uiitjore  prontezza  nell’indurirsi.  La  composizione  delle  pietre  cal- 
.  che  forniscono  così  fatte  calci  differisce  grandemente  da  quella 
®*®altre,  delle  quali  abbiamo  già  tenuto  discorso,  e  che  forniscono 
^  C|  grasse  o  magre.  In  queste  infatti  noi  vediamo  entrare  in  campo 
v  .^Porzione  ragguardevole  due  corpi,  la  silice  e  l’allumina,  tal- 
a  ^  sola  silice ,  i  quali  o  mancano  affatto  nelle  calci  grasse  o 
H ,  o  vi  s’incontrauo  in  proporzione  assai  tenue.  Diamo  qui  in 
c  .Quadro  le  composizioni  di  parecchie  pietre  calcari,  che  forniscono 
c*  ‘^auliche. 


Composizione  delle  pietre  da  calce  prima  della  calcinazione  (i). 
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1.  Calcare  di  Bougy  (dipartimento  dellaLoira),  lamellare,  giallo, 
***  conchiglie. 

N°  4.  Calcare  di  St-Germain  compatto,  grigio  scuro,  con  vene  bian- 
e>  lamellare,  «on  grafite,  comunemente  adoperato  nelle  costruzioni 
Ul  fLione. 

2.  Calcare  di  Cbounay  presso  Macon,  bianco-giaUo ,  denso,  a 
8rana(ìoa. 

3.  Calcare  di  Digne  (Jura),  coptiene  grafite. 

I  5- Calcare  di  Nimes,  denso,  giallo-bigio  ,  pregiato  come  calce 

^aulica. 

eu  6  Calcare  argfHoso  (marnoso)  di  Sennoncbes  (dipart.  di  Eure 
°ire):  si  spappola  nell’acqua  quando  è  crudo;  non  più  dopo  la 
^  Ura.  Trattalo  con  acido  cloridrico  debole  vi  si  discioglie  lasciando 
**®siduo  jj  siiice  solubile  negli  alcali. 

7-  Calcare  compatto. 

^ur*  Calcare  di  Me,z>  denso’  di  fraltura  terrosa,  di  colore  bigio 

(|U|,'.  T,ieste  pietre  calcari  le  quattro  prime  forniscono  calci  nelle 
f|Ue‘  è  debole  l’idraulicità ,  le  altre  per  l'incontro  sono  dotate  di 
Proprietà  in  grado  eminente.  Dall’ispezione  di  queste  compo- 
qUajni  8i  scorge  che  l'idraulicità  è  in  ragione  della  proporzione  nella 
e  Rinvengono  lp  calce  ed  il  silicato  di  allumina  (argilla)  e  con 

ire-sro  «  i_  _  j.h.  .  •  _  .  , 


essa 


Sa  Cr*  ~  7 -  "  C  lUU 

^  SCe  0  diminuisce.  In  una  sola  delle. calci  annoverale  (quella 
la  8j|.n°Dches)  manca  quasi  interamente  l’allumina:  sta  in  sua  vece 
c«jj  !j!e’  I®  quale  è  in  tale  modificazione  da  esser  solubile  negli  al- 
p¥onn:,,te  contengono  magnesia,  alcune  sesquiossido  di  ferro,  in 
g  j^'one  assai  notevole. 

'^uli  .  ‘  Allorquando  le  pietre  da  calce  che  forniscono  calci 
C)  Gsi  P°lverizzano  sottilmente,  e  vengono  quindi  trattate  con 
C°n  effp0rÌdrÌC0  debole,  si  disciolgono  in  parte  in  questo  reagente, 
*^enzrVeSCeDZa  ^er  'sv<,l8'menl°  d’acido  carbonico.  Cessata  l’efler- 
8°ti0  ca^  Festa  una  sostanza  insolubile.  Nel  liquido  acido  si  rinven¬ 
gati-  Cti  protossido  di  ferro,  che  rappresentano  i  car¬ 

ter  io  ’  ”,  8  P®rte  insolubile  trovansi  l’allumioa  e  la  silice  allo  stato 
P*p  lo  !?  di  8,,'cato  d’allumina  (argilla),  il  sesquiossido  di  ferro, 
La  'U<!0n  alquanta  calce  e  magnesia. 
i(lrau|jc^lenle  lav°**  riassume  i  risultati  di  parecchie  analisi  di  calci 
state  esaminate  da  Hermann  Meyer. 


Materie  solubili  nell'acido  HC1 
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N°  1.  Pietra  calcare  di  Krienberg,  presso  Rudersdorf  (Berlino), 
può  adoperarsi  come  calce  aerea. 

N  2.  Arnioni  rotondi  di  calcare  dell’isola  Sheppev,  giallo-bruni, 
C0|n  patti. 

N  3.  Pietra  calcare  di  Tarnovitz,  grigio-azzurra,  compatta,  quasi 
Stallina. 

Pietra  calcare  di  Hausberg. 

5.  Pietra  da  cemento  della  provenienza  della  precedente  (1). 

N'  e.  Pietra  calcare  di  Cassel;  con  essa  si  fabbrica  un  cemento:  è 
Qargilla  gialla  rossiccia. 

cof  l*07’ — L’idraulicità  delle  calci  si  manifesta  allorquando  dopo  la 
a  tUni  esse  si  bagnano  con  acqua  e  si  riducono  a  malta,  per  lo  più  con 
'*one  di  una  certa  proporzione  di  sabbia  silicea.  Messe  in  opera 
aVvfi  (:ostruz'oni  sommerse  esse  s’induriscono  (fanno  presa),  il  che 
^J'ene  dopo  un  intervallo  di  tempo  più  o  meno  lungo.  Talvolta  l’iu- 
parn,Ilent0  n°n  s'  mostra  c^e  dopo  parecchie  settimane,  ed  anche 
altr  '  C,h‘  mesi  (calci  comuni>  idrauliche  e  mediamente  idrauliche),  tal 
ra  l’indurimento  si  mostra  dopo  l’intervallo  di  pochi  giorni;  scorso 
sh>  periodo  di  tempo  esse  acquistano  la  maggior  durezza  di  cui 
^es°Q°  capaci  (Ca|ci  eminentemente  idrauliche).  Talvolta  poi  l'in¬ 
tento  succede  dopo  il  termine  di  pochi  istanti,  e  dopo  alcune 
il  !^8'unto  *d  massimo  grado  possibile  (queste  calci  prendono  allora 
111  e  di  cementi  {ciments,  ciment  romain,  ciment  hydraulique). 
Pfes** IS'  V'6ne  a  con^erma  di  quanto  fu  detto,  che  la  prontezza  della 
del  3’  0<*  a*tr‘  termin'>  l’idraulicità  è  in  ragione  colla  proporzione 
calce  Cal°  d’allumina  «I  carbonato  di  calce  nei  calcari  crudi,  ed  alla 
Caust‘ca  Dei  calcari  cotti.  Quando  la  proporzione  dell’argilla  al 
hen°nal°  d'  calce  è  grandissima,  il  prodotto  della  calcinazione  con- 
d’i  rivolta  cosi  poca  calce  caustica  che  di  per  sè  riesce  incapace 
lttnea  lritnenl0:  e8S0  aH°ra  possiede  la  proprietà  di  far  presa  istan- 
Djetlt  De'  luoghi  umidi  e  sommersi  purché  le  si  mesca  una  conve¬ 
di  ^porzione  di  calce  grassa.  Queste  materie  che  sono  fornite 
per  l)roPrietà  diconsi  pozzolane:  ne  parleremo  tra  poco, 
e  deT  *'88are  'e  ‘dee  sulla  maggiore  o  minore  idraulicità  delle  calci 
cementi,  e  stabilire  norme  di  probabilità,  giusta  le  quali  si  de- 

P'etr«  (4  e  3)  li  mescolano  in  parti  eguali,  e  con  esse  si  fabbrica  un 
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duca  la  natura  della  calce  dalla  proporzione  della  calce  e  del  silicato 
d’allumina,  Vicat  ha  dato  il  seguente  quadro: 


Silicato  d’allumina  1254:5  G  7  8 

Sopra  100  di  carbonato  di 

calce  prima  della  cottura  12  20  25  30  37  56  156  51“ 

Sopra  100  di  calce  caustica 

dopo  la  cottura  .  .  22  36  44  53  65  100  273  90 


Il  n°  1  rappresenta  una  calce  mediamente  idraulica;  il  n°  2  uo8 
calce  di  forte  idraulicità  ;  il  n°  3  una  calce  eminentemeute  idraulica’ 
il  n°  4  ci  mostra  la  composizione  di  una  calce  idraulica  che  confida 
coi  cernenti,  e  dicesi  perciò  calce  idraulica  limite;  i  numeri  5  e 
mostrano  la  composizione  dei  cementi  ;  il  n°  6  è  migliore  del  n° 

H  n°  7  è  un  cemento  ricchissimo  di  silicato  d’allumina,  e  stabiliscC 
quasi  il  limite,  al  di  là  del  quale  non  si  ha  più  cemento,  ma  pozzo' 
lana,  e  dicesi  perciò  cemento  limite  ;  il  n°  8  dà  la  composizione  d  ll°* 
pozzolana.  . 

Nelle  analisi  che  finora  siamo  venuti  riferendo,  non  è  fatta  par°  . 
di  alcuni  materiali  che  in  proporzione  variabile,  ma  pur  costante, 
trovano  nelle  pietre  da  calci  più  o  meno  idrauliche:  vogliamo  d* 


gli  alcali  potassa  e  soda. 

Dui  lavori  analitici  di  Kuhlmenn  sulla  nitrifìcazione,  e  sulla 
posizione  dei  materiali  da  costruzione,  risulta  che  le  basi,  sod® 
potassa,  non  mancano  mai  nelle  pietre  calcari  e  nelle  argille  che  * 
compegnono  la  calce  nelle  pietre  da  calce  idraulica.  Questo  diligent 
autore  osservò,  che  lisciviando  le  calci  già  stale  sottoposte  alla  c 
tura  ottengonsi  soluzioni  alcaline,  contenenti  potassa  e  soda,  e  q°e  ^ 
più  abbondanti  se  la  calce  è  dotata  di  idraulicità  :  le  sperienze  ^ 
guile  sopra  cementi  di  Francia  (Poully,  Vassy-les-Avallons, 
e  su  quelli  d'Inghilterra  (Londra),  diedero  il  medesimo  risultante0  ^ 

Le  analisi  di  Kuhlmann  vengono  a  collimare  con  quelle  che 
recentemente  vennero  istituite  da  Knauss  sopra  parecchie  pietre 
forniscono  cementi  idraulici,  dei  quali  specialmente  si  fa  uso  i°  j 
ghilterra.  Di  queste  analisi  crediamo  utile  presentare  in  un  q°adr 
risultandoti  : 
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**aterieinsolu-i9,;?rzo  W  • 
tolinell’acidolìl' *  *  ■ 
cloridrico....  ?f.s,do.  dl  ferro 
'Allumina  .  . 


(Silice . 

Ossidi  di  ferro  e  manganese  : 
Allumina . 

neiracido<Carbonato  ca,ce  •  •  : 

e,oridrico  )  *  dl  magnesia  . 

■•'/Potassa . 

( Soda  . 

'  Acqua  ...... 


ì  t? 

che  i  E  Un  ca,care  della  C0Dtea  di  Kent  di  colore  bruno-giallo, 
che  a,.'1)on(li*  di  cristalli  di  spalo  calcare.  Se  ne  prepara  il  cemento 
^  dicesi  Sheppy-càinent. 

jj  È  un  calcare  della  contea  di  Essex  :  fornisce  il  cemento 

pr  3-  È  un  calcare  della  contea  di  York,  grigio-azzurro.  Serve  a 

^rare  il  Whileby-cement. 

saria  i  °* —  ^ome  per  le  calci  aeree  così  per  le  idrauliche  è  Deces¬ 
si  esea  Collura  perchè  se  ne  sviluppino  le  proprietà.  Quest’operazione 
8ià  (|8UÌSce  enlro  forni  non  diversi,  per  costruzione,  da  quelli  che 
ess(?rpSCr'Vemmo  aitra  v°lla  (§  ^585  e  seg.),  nei  quali  il  lavoro  può 
1  ’  lnlermiltente  o  continuo. 

e  l’isol elt°  ,:ottura  ^  <lu*  ancora  scomposizione  dei  carbonati 
Ètoesia^116010  oss'd'  metallici  che  ne  sono  le  basi  (calce,  ma¬ 
li  CarJ'  Don  che  il  trovarsi  in  contatto,  durante  questa  operazione, 
PreseD°Dal°  di  calce  ed  il  silicato  d’allumina,  e  la  contemporanea 
c0ril  |  2a  degli  alcali,  potassa  e  soda,  sono  circostanze  che  debbano 
IW  are  d  risullamento  finale  della  cottura.  È  infatti  conosciuta 
Ca*ce)  ,?2a,  esercitano  sopra  i  silicati  gli  alcali  (potassa,  soda, 
caustici,  allorché  si  trovano  a  reagire  con  essi  sotto  l’influenxa 

(^)  Si  * 

‘“tende  sotto  il  nome  di  quarzo  la  silice  non  combinata. 
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del  calore.  Operano  gli  alcali  scomponendo  i  silicati,  e  staccandone 
l’acido  silicico  con  cui  essi  hanno  tendenza  a  combinarsi  per  via 
secca,  a  formar  silicati.  La  formazione  di  questi  prodotti  ha  luogo 
quando  la  temperatura  ascende  a  tal  grado  che  determini  la  fusione 
dei  medesimi.  Ma  prima  ancora  che  si  pervenga  a  questo  limite, 
gli  alcali  operando  sui  silicati  li  modificano  per  guisa  che  disposti 
si  mostrino  alla  scomposizione,  vuoi  sotto  l’influenza  degli  acidi» 
vuoi  sotto  quella  degli  alcali  (basi  gagliarde).  La  silice,  in  questo 
caso,  soffre  quella  modificazione  di  cui  dicemmo  a  suo  tempo,  per  I® 
quale  essa  si  dimostra  quindi  solubile  (§  330  e  seg.).  Considerando 
ora  la  composizione  delle  calci  più  o  meno  idrauliche  si  scorge  chel® 
calce,  la  polussa,  la  soda  vi  si  rinvengono  associate  al  silicato  d'ailu' 
mina,  su  cui  esse  devono  esercitare  la  loro  azione  chimica,  come  I® 
debbono  esercitare  altresì,  forse  più  debolmente,  sopra  la  silice  che 
per  avventura  vi  si  trovasse  nou  combinata,  e  disporre  queste  sostante 
a  reazioni,  delle  quali  esse  sarebbero  state  incapaci  prima  della  col' 
tura.  Si  aggiunga  che  l’allumina  essa  pure  è  capace  di  combinar®1 
colle  basi  gagliarde  sotto  l’azione  del  calore,  che  perciò  questa  su® 
proprietà  deve  concorrere  a  determinare  lo  scomponimento  dell 
gì I  la  mista  intimamente  alla  calce,  e  con  essa  arroventata.  ^ 

L’azione  che  la  calce  esercita  come  fondente  sul  silicato  d’alluntiio 
si  mostra  nelle  calci  idrauliche  allorquando  durante  la  cottura  queS  ^ 
soggiaciono  a  troppo  forte  riscaldamento  :  esse  allora  si  vetrifica® 
in  parie,  e  mostrauo  segni  manifesti  di  fusione,  e  di  scorifieazioo 
È  pertanto  necessario  che  la  coltura  delle  calci  si  faccia  a  temperale . 
inferiore  a  quella,  a  cui  possono  cuocersi  senza  inconveniente  lec® 
grasse  o  magre,  non  contenenti  silicati. 

La  modificazione,  che  dicemmo  indursi  dalla  cottura  nei  c0,nP,e 
©enti  delle  calci  idrauliche,  emerge  da  questo  fatto,  che  uua  C^(j0 
idraulica  cotta  di  recente,  si  discioglie  per  lo  più  in  totalità  nell  ®L 
cloridrico,  o  se  vi  lascia  un  residuo  insolubile,  questo  è  di  gran  In 
minore  del  residuo  che  la  medesima  calce  avrebbe  lasciato  Pn^j 
della  sua  scomposizione  mediante  il  calore.  La  qual  cosa  risiili®  ^ 
dati  numerici  che  qui  consegniamo,  relativi  alle  analisi  ese£T"lte 
citalo  chimico  sig.  Knauss,  sopra  i  prodotti  della  cottura 
pietre  da  calce  idraulica  (cemento),  delle  quali  (crude)  si 
le  analisi  nel  paragrafo  precedente  : 


delle  tr® 

riferir»110 


CALCI  E  CEMENTI 


daterie  insolu  (9.*/arzo  *  •  • 

b.«li  nel  l’acido)  5'1 h*5  a  \  '  * 
cloridrico  dl  ferro  • 

f  Allumina  .  . 


6,2 

0,3 

1,3 


2 

8,3 

0,5 

1,7 


11,0 

2,8 

4,4 


/Silice . . 

[Ossido  di  ferro  con  mang 
,  .  lAllumina 

Werie  solu-  [Calce  .  . 
illlneiracido\Magnesia . 
c,0ridrico....  JPotassa  . 

I Soda  .... 

[Acido  carbonico 
'Acqua 


7,8 

19,4 

49.2 

7.3 

48.2 
2,7 
0,8 
0,2 

3.4 

1,0 


10,5 

17.4 

12.4 

4.6 
46,1 

3.7 
0,9 
0,2 
3,6 
0,7 


18,2 

9.1 

7.1 

9,8 

49,6 

1,6 

0,8 

0,2 

2,7 

0,9 


100,0  100,0  100,0 

llataC0?’,eSÌ  da  ^,,esti  m,mer'  corae  Dei  cementi  cotti  la  silice  combi- 
c|  ""'allumina  si  rinvenga  pressoché  tutta  resa  solubile  nell’acido 

|u  eleo,  e  come  solubile  pure  vi  si  trovi  la  quasi  totalità  dell’al- 
nina  (1)# 

68ser^fIuenza  della  calce  nel  promuovere  cotesta  mutazione  non  può 
à°n  n,P8sa  >n  dubbio  :  opera  la  calce  a  modo  di  fondente,  il  quale 
avVerP(7a  l’opera  sua  che  ad  un  grado  determinato ,  oltre  al  quale 
Ugu e  ,|,e  la  vetrificazione. 

a*l,lroin  TntC  de,)l)0D0  concorrere  alla  scomposizione  del  silicato  di 
C°8tante  6  haSÌ  potenti’  s°da  e  potassa,  che,  come  dicemmo,  vennero 
*he  d0  nie“le  trovate  nelle  pietre  calcari  da  Kuhlmann,  e  da  coloro 
^’azio°  *UI  soUoPOsero  a  r'cerct,e  analitiche  analoghi  materiali. 
We  è  a  ?e  del,a  Potassa  e  della  soda  sui  silicati  sotto  l’azione  del  ca- 
^looiin  Ult'  n°ta  '  ess'  del>l,0D0  tendere  ad  unirsi  colla  silice  e  col- 
Pinai  a’  e  costituirsi  in  silicato  ed  alluminato. 

®°8giace *ante  Don  possiamo  tacere  di  un’altra  mutazione  a  cui 
,c°otin/ 


Il  ’l  silicato  d’allumina  quando  si  sottopone  alla  calcinazione. 


l,nuato 


riscaldamento  rende  il  silicato  d’allumina  scomponibile, 

parte  della  silice  che  prima  della 


.... 

tUra  era  ,  81  r,nT'ene  sciolta  altresì 
■^«tubile  (qn,rio). 
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per  guisa,  che  se  prima  resisteva  all’azione  degli  acidi  e  degli  alcali» 
dopo  la  torrefazione  si  discioglie  in  quelli  ed  in  questi  ;  così  se  s» 
traila  argilla  torrefatta  con  acido  cloridrica,  se  ne  esporla  allumina» 
se  poi  si  tratta  con  soluzione  di  potassa,  se  ne  toglie  silice.  La  torre¬ 
fazione  pertanto  induce  nel  silicato  di  allumina  una  modificazione 
profonda ,  per  la  quale  esso  cede  all’opera  di  reagenti  che  prim8 
sarebbero  rimasti  senza  effetto  sopra  di  essa. 

g  1409.  —  Le  calci  idrauliche  si  comportano  in  modo  particolare 
nella  idratazione.  La  presenza  del  silicato  d’allumina,  che  costituisce 
una  parte  del  loro  peso  tanto  più  rilevante  quanto  più  esse  si  disU»' 
guono  per  idraulicità,  fa  sì  che  meno  appariscenti  risultino  i  fenoifl^ 
che  accompagnano  il  loro  idratarsi. 

Le  calci  idrauliche  poco  si  scaldano  pel  contatto  dell’acqua  ;  esS 
si  mostrano  lente  nell’idratarsi,  e  si  rigonfiano  poco:  talché  alcun^ 
o  conservano  pressoché  la  primitiva  loro  forma  dopo  Pidratazione» 
solo  cadono  in  polvere  grossolana.  Quindi  la  necessità  di  coadiuva^ 
la  penetrazione  dell’acqua,  e  lo  spappolamento  con  mezzi  meccani^' 
riducendo  la  calce  in  pezzi  alquanto  minuti,  e  premendo  questi* 


disfacendoli  colla  marra. 

Le  calci  eminentemente  idrauliche,  e  quelle  che  per  la  loro  is  ^ 
tanea  presa  ebbero  il  nome  di  cementi  idraulici,  si  dispongono^ 
essere  impiegate  nelle  costruzioni  colla  triturazione  :  macinate  *®  P 
vere  sottile  s’introducono  in  barili,  chiusi  per  quanto  è  possi  1 


perchè  l’aria  non  vi  abbia  accesso,  ed  in  questa  forma  si  smerci  ^ 
Non  è  a  dirsi  come  cosa  indispensabile  sia  che  i  barili  non  diano 
cesso  all’aria,  e  si  conservino  in  luoghi,  i  quali  sieno,  per  qnao  0 


può,  asciutti.  m 

Come  le  calci  aeree,  così  le  idrauliche,  si  mescolano  con  una  &  ^ 
quantità  di  sabbia,  per  convertirle  in  malte.  La  proporzione  ^ 
sabbia  che  può  mescolarsi  alle  calci  idrauliche  è  sempre  tenue,  ^ 
in  virtù  del  debole  rigonGamento  che  esse  prendono  nell’idrata^'  g 
Le  calci  idrauliche  non  possono  convertirsi  in  poltiglia  (idrd 
conservarsi  in  questo  stato,  siccome  si  fa  colle  calci  aeree  gra 
magre  che  esse  sieno.  Idratate,  e  ridotte  a  pasta  molle,  ed  abba®  ^ 
nate  a  se  stesse  in  una  fossa,  coperte  d’acqua,  esse  cornine8”  {y 
addensarsi,  poi  s’induriscono.  Tn  questi  fatti  risiede  appunto 
gione  del  loro  impiego  nelle  costruzioni  sommerse  :  onde  è  c  jf 
giornando  esse  lungo  tempo  nella  fossa,  vi  soffrono  quelle  metani® 
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Jtelle  quali  consister  dovrebbe  la  loro  utilità  nelle  opere  muratone, 
i  fatto  esse  restano  inerti,  e  non  danno  più  che  inaile  cattivissime. 

,  e  calci  eminentemente  idrauliche  debbono  per  tanto  adoperarsi 
'stentaneameute ,  appena  idratate,  e,  come  dicesi,  calde:  questa 
0rma  è  specialmente  indispensabile  pei  cementi,  la  cui  presa  succede 
^ °chi  minuti  dopo  l’ idratazione.  Le  calci  poco  idrauliche  possono 
Jtttavia  conservarsi  nella  fossa  per  qualche  giorno  prima  di  porsi  in 
g.  rai  e  questa  pratica  sarà  da  seguirsi  siccome  giovevole:  essa  as- 
cUra  l’esito  della  idratazione,  la  quale  nelle  calci  idrauliche  riesce 
P'u  •enta  che  nelle  aeree. 

di  e.Ca*c'  idrauliche  non  prendono  istantaneamente  la  durezza  finale 
la  * u'  s°no  capaci  :  cominciano  esse  a  rappigliarsi  in  una  pasta  densa, 
e  ^Ua*e  tuttavia  non  ha  ancora  durezza,  e  facilmente  si  lascia  rigare 
pì^fare  da  una  punta  di  ferro;  ma  col  tempo,  e  dopo  un  periodo 
0  meno  lungo,  si  mostra  il  vero  indurimento,  il  quale  Ascende  a 
av^rad°  che  la  malta  si  converte  in  una  vera  pietra.  Tale  mutazione 
da||,eDe  80tl°  l’influenza  dell’acqua  (1):  questa  talvolta  si  separa 
c0llja  ^ba  che  s’indurisce,  e  mostra  reazione  fortemente  alcalina, 
p,.^0  'm  liscivio  caustico:  è  questo  un  fenomeno  che  dipende  dalla 
ei)2a  della  potassa  e  della  soda  nelle  pietre  calcari:  esso  è  in  ar- 


•Hia 


'  colle  osservazioni  di  Kuhimann  sulle  efflorescenze  delle  opere 


tifali. 

liche**10 —  La  natura  dei  materiali  che  trovansi  nelle  calci  idrau- 
SuC0“e,  ci  spiega  il  come  esse  s’induriscano  e  facciano  presa  sotto 

la  J^C',,Ua  cagione  di  questo  fenomeno  è  certamente  la  reazione  tra 
caustica  ed  il  silicato  d’allumina,  disposto  a  scomporsi,  ed  a 


4  calce 
.  W)  Pe 


•»er«  nn  criterio  della  maggiore  o  minore  prontezta  colla  quale  a’in- 


J 

**8io  j'  ltazione  •  quello  in  cui  i  materiali  stessi  possono  resistere,  sema  dar 
«ste^o*  Ce4<re’  ®ba  pressione  di  un  peso  determinato,  sopra  nna  determinata 
Peso  j. ‘*e**a  toro  superficie.  Perciò  egli  si  serve  d’una  massa  di  piombo  del 
cui  tg.  Grammi,  a  cui  sta  unita  un’asticella  d’acciaio  cilindrica,  liscia,  it 
1>i||jm  r^ln>°  ll*‘cro  è  tagliato  verticalmente  al  suo  asse  ,  ed  ha  un  diametro  di 
^fa'eote  estremo  si  appoggia  sul  materiale  indurito,  sicché  graviti  ver¬ 

dine  jj  1  SU  uoa  superficie  corrispondente,  il  peso  intero  di  300  gr.  Il  ter- 
indurimento  is  raggiunto  quando  sulla  superficie  premuta  non 

1  'nfossaiucnto. 


°.serva  j 


Chmica,  IH. 
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«edere  de*  suoi  elementi  alla  calce.  Questa  reazione  sarebbe  impos¬ 
sibile  senza  Pinlervento  dell’acqua,  la  quale  nella  malia  preparata 
basta  non  soltanto  all’idralazione  della  calce,  ma  altresì  a  sciogliere 
Lina  parte  di  questa  ed  a  disporla  a  chimiche  reazioni.  È  fatto  cono¬ 
sciuto  dai  Chimici,  che  la  silice  gelatinosa  diluita  con  acqua  di  calce,, 
toglie  con  sè  questa  base,  a  cui  si  combina,  formando  un  silicato 
insolubile:  ora,  la  silice  proveniente  dalla  scomposizione  di  un  sili' 
cato  col  mezzo  delle  basi  gagliarde,  è  appunto  silice  gelatinosa,  o, 
per  dir  meglio ,  che  per  essere  tale  non  aspetta  che  l’intervento 
dell’acqua. 

Ella  è  adunque  cosa  naturale  l'ammettere  che  nell’idratazione  dell® 
calci  idrauliche  una  parte  della  silice  del  silicato  d’allumina  si  cang1 2 * * * * * 
in  silicato  di  calce,  il  quale  dapprima  molle  e  pastoso,  ben  presto 
prende  coesione  e  durezza.  Al  quale  effetto  può  altresì  concorrer® 
quella  parte  d?  silice  che  nelle  analisi  fu  indicata  come  quarzo,  e  che 
per  l’azione  della  calce  venne,  durante  la  cottura,  convertita  in  sili®8 
attiva,  e  capace  dì  combinarsi  (1).  L’acqua  è,  in  queste  reazioni,  °e' 
cessaria,  sia  per  dare  mobilità  allfe  molecole  della  calce,  sia 
combinarsi  col  silicato  di  calce  a  misura  che  si  va  formando  (2)- 1 
trovarsi  in  natura  silicati  doppi  di  calce, e  di  allumina  idratali  (. 


(1)  Rammentiamo  qui  la  calce  di  Sennonché»  (g  1105,  pag.  281),  netta  q08 
non  ai  trova  silicato  di  allumina  ,  sibbcnc  silice  in  astato  di  poterai  combln*  ^ 

«otta  calce  («ilice  getetraosa).  e  la  qtmle  mostra  manifestissima  ('idraulicità.  ^ 

giungiamo  che  le nperieaze  recenti  di  Chaioney  >c  ttnot  dimostrarono  potere' 
tenere  ottime  calci  idrauliche  triturando  in  polvere  sottile  la  pietrafocaia 
pirooaaca),  mescolandola  con.  calte  gyasw  pura,.  «  cuocendo. il  miscuglio-  Le 
porzioni  sarebbero,  secondo  essi,  di  silice  20  a  22,  carbonato  di  calce  da 
78.  Vedi  la  memoria  di  questi  antori:  Annate»  de»  mine »,  5“*  sèrie,  toni® 

2“<  livraison. 

(2)  Giova  qui  rammentare  alcuni  fatti  che  illustrano  la  teoria  che  qui  ano  ^ 

svolgendo.  Alcuni  silicati,  detti  zeofifi,  che  insieme  con  silicato  d’allumii'8  ^ 
tengono  silicato  di  calce  e  di  soda,  c  souo  solubili  negli  acidi  senza  preveU^ 
calcinazione,  con  separazione  di  silice  gelatinosa,  hanno  la  proprietà  di  pr° 

ljadarimento  della  calce  quando  con  essa  si  mescano  in  polvere,  senza  che^r^, 
«eia  la  calcinazione  loro.  I  feldspati  (  §  651  ) ,  i  quali  non  operano  sull®  f  ^ 

nel  loro  naturale  stato,  a®  *>  calcinano  con  calce,  e  quindi  si  mescauo  a 

idratata,  promuovono  l’indurimenlo  di  questa. 

La  prefitte  (combinazione  di  silicato  d’allumina  e  silicato  di  calce  c0° 

4i  idratazione)  mista  cruda  alla  calce  non  ne  promuove  l’indurimento  ,  81 
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jjenite  ad  esempio),  è  un  fallo  clie  mostra  la  tendenza  dei  silicati 
i(»  a  um'na  e  di  calce  a  combinarsi,  e  formare  un  silicato  doppio 
r*tato,  quale  appunto  è  naturale  si  debba  formare  nelle  circo- 
e^cbe  accompagnano  l'indurimento,  dell»  calci  idrauliche  e  dei 


Pren  fenomcno  deH’indurimenio  delle  malte  idrauliche  possono 
Si®.  er  l,arle  ancora  gli  altri  materiali  che  l’analisi  chimica  ha  dir 
jylrato  compagni  d,ella  calce  e  del  silicato  d’allumina. 

C*"  s*)ecia,e  /menzione  gli  cicali  potassa  c  soda.  £  cosa  ben 
collaSCJ?,a  C,le  '  sili<:ali  di  Q,iesle  bui  si  scompongano  in  contatto 
^#nHC  CG  ldrata,a•  "  Velr°  S0,ubile  &  e  sciolto  nell’acqua, 
di  c  ,  °  V|  s’aggiunge  acqua  di  calce,  fornisce  un  precipitalo  di  silicato 
SèCe’nieDtre  UDa  liarle  dell’alcali  è  ridotta  a  causticità.  Se,  come 
2iotie  )  ,  larsi’  formansi  sUifiati  di  potassa  e  di  soda  nella  calcina¬ 
io^  or  6  Pietre  calcari’  fl0B  l)UÒ  oeppur  porsi  in  dubbio  che  questi 
b>uiqDo  co1  loro  acid°  silicico  airiodurimepto  della  calce  (1). 
de!||  ‘"j510  de>la  magnesia  nelle  calci  idrauliche  è  analogo  a  quello 
Ca*ci  ae  CG  Quesl  oss'do  metallico,  il  quale  si  mostra  inerte  nelle 
^c'  idfee,  e  DUOce  ade  *oro  flualita  rendendole  magre,  può  nelle 
Presa  IauIiche  Pender  parte  nella  produzione  del  fenomeno  della 
^Per  C°Sa  conost,u,a  che  ,a  magnesia  si  può  combinare  colla  si- 
Vla  umida.  Alquanta  magnesia  aggiunta  a  silicato  di  potassa 


*°bd»U»  ^  lo  effatto  quando  dapprima  vende  calcinata;  la  calcinazione  la  Mode 
aC?W’  COfl  8(‘i,*raii®n«  J*  '•«bw  gelatinosa, 
i  per  0fiClun,a  a,*a  calce  non  pare  capace  di  produrre  fenomeni 

*<  a  er‘hÌOr  °sscr™  chc  un  misf''C'io  Ji  calce  e  di  allumina  calcinate 
a  J^"c  neIP«eqo«,  nia  non  «'indurisce.  La  tendoni*  tuttavia  dell’al- 
'n*rsi  f0,la  ca,cc  non  Pui>  metterai  in  dubbio.  Se  si  mescono 
|  nos®  “equa  di  calce,  questa  perde  immediatamente  la  sua  al- 
Cdi«4*ney  c  Rivot  ,  nel  citato  loro  lavoro  intorno  ai  cementi 
Rj  fj41  n°  C^e  nf^a  coti nrn  dette  pietre  contenenti  calce  c  silicato  di 
^  U(>  rin‘  *'b°«to  doppio  di  allumina  c  di  calce:  ebe  poi,  in  contatto 

on(le*i°  ComP°sl°  *'  disfaccia,  c  generi  silicato  di  calce,  ed  alluminato 
*ér'e>  tom  *  ^  c®*>s«cutiva  alla  idratazione.  Vedi  Annalet  dei  minet 


•«r,e  .  r'™«  consecutiva 


e,*iinent  °<8Crv'>  c^e  *c  ca*c'  mediamente  idrauliche,  prendono  i  caratteri 
°C01»  8  or"  ,draulicl,e  1nan(l°  lc  P'wlrc  calcari  che  le  forniscono  si 
®t®  a<!*  b**o  p«»o  di  potassa  (carbonato  di  potassa). 
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sciolto  nell’acqua,  ne  toglie  la  silice,  e  si  cangia  in  silicato.  È  adunqué 
da  credersi  che  quando  questa  base  idratata  si  trovi  in  presenza  del 
silicato  d’allumina  modificato  per  la  cottura  nella  pielra  calcare  idra¬ 
tata,  operi  come  la  calce,  prendendo  seco  una  parte  della  silice.  Re¬ 
centi  osservazioni  di  Fuchs  dimostrarono  che  più  proclive  a  convef' 
tirsi  in  silicato  si  mostra  una  calce  magnesiaca  che  la  pura  calce  : 
che  sembra  trovare  la  sua  ragione  nella  tendenza  che  hanno  ad  unire* 
in  chimica  combinazione  i  silicati  di  calce  e  di  magnesia,  formando 
silicati  doppi,  dei  quali  non  mancano  esempii  in  natura  (1).  La  qua® 
osservazione  viene  ancora  avvalorata  da  una  osservazione  di  Wage® 
mann,  il  quale  vide  che  quando  si  precipita  un  silicato  solubile  co® 
un  sale  di  magnesia  (preparazione,  della  schiuma  di  mare  artificiale» 
§  615),  si  ottiene  silicato  di  magnesia,  il  quale  difficilmente  acquisi® 
coesione  ;  che  per  rincontro  il  precipitato  s’indurisce  in  guisa  ® 
potersi  lavorare  al  tornio  ed  allo  scalpello  (come  la  schiuma  di  roar 
naturale),  quando  per  la  precipitazione  si  adopera  un  misto  di  u 
sale  di  calce  e  di  magnesia  ad  un  tempo,  da  cui  emerge  un  dopP1 
silicato.  ,  y 

Da  quanto  abbiamo  esposto  finora  risulterebbe  pertanto  che  i  ^ 
teriali  attivi  nel  produrre  l’idraulicità  sono  per  una  parte  la  silice» 
il  silicato  d’allumina ,  per  l’altra  la  calce ,  la  magnesia ,  e  _c®  |g 
coadiutori  di  questi  gli  alcali  potassa  e  soda  :  di  questi  materia'1 
parti  sono  manifeste  da  quanto  fu  detto  in  precedenza.  ^ 

Quanto  al  sesquiossido  di  ferro  è  generale  opinione  che  ad  e 
non  si  possa  attribuire  influenza  diretta  nella  produzione  dell  ' 
licilà.  La  quale  sentenza  tuttavia  non  pare  inappellabile,  e  verre 


0*' 


a  l’intervento  dell*  silice,  la  calce  e  tf0* 


|4)  Fuchs  osservò  che  anche  senza  l’iniervenio  aen«  suite,  ■■  v« — 
gnesia  sono  capaci  di  indurirsi  quando  si  trovano  in  contatto  coll’acqua- 
dolomiti  poco  silicifere ,  forniscono  tuttavia  calci  che  si  induriscono  sotto  ^  ^ 
(idrauliche).  Dumas  osservò  che  un  miscuglio  costituito  presso  a  poco  di  ^ 
calce  e  di  1  eq.  di  magnesia  (MgO  3fi,8  —CaO  41),  s’indurisce  sensibilme®  ^ 
l’acqna.  Per  verità  non  si  potrebbe  facilmente  trovare  la  spiegazione  ‘ ’ 
fatti,  e  metterli  in  armonia  coll’esperienza,  la  quale  mostra  in  genera  e  ^ 
a  poco  buon  risultamento  le  calci  magnesiache  aeree,  sia  nelle  costruzioni^  Ri¬ 
terrà  ,  sia  nelle  costruzioni  sommerse.  È  egli  possibile  che  si  fornii  “V  <f| 
idrato  di  calce  e  di  magnesia  ,  capace  di  prendere  coesione  c  durezza? 
questo  idrato  resistere  all’azione  continuata  dell’acqua?  Gli  indurimenti 
in  cotesti  casi  furono  essi  permanenti  ? 
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j’csa  meno  autorevole,  dalle  sperienze  di  Malaguti  e  Durocher  (1). 

iscugli  di  silice,  allumina,  calce  e  sesquiossido  di  ferro  vennero  da 
Questi  chimici  sottoposti  a  calore  rosso-scuro,  quindi  immersi  entro 
<^ua  di  calce:  dopo  alcun  tempo  d'immersione,  trovaronsi  essi  mo¬ 
scati  chimicamente,  e  separati  in  due  strati  :  l’uno  superiore  Goc- 
e  s°,  e  privo  di  coesione;  l’altro  inferiore  duro,  aderente  al  recipiente, 
^costituito,  in  gran  parte,  da  sesquiossido  di  ferro  e  da  calce.  Dalle 
it)d°  osservaz'on'  Esulterebbe  ancora,  che  la  proporzione  dello  strato 
8j  unto,  tanto  più  si  mostrò  ragguardevole  quanto  più  predominante 
„  rovò  nei  miscugli  impiegati  il  sesquiossido  di  ferro.  Si  aggiunge 
Queste  osservazioni  che  l’analisi  dimostra  la  presenza  del  sesqui- 
b'ai*  °  ^erro  in  pressoché  tutti  i  calcari  che  godono  d’idraulicità, 
con  r*  par,e  è  COsa  che  non  può  tenersi  in  dubbio  la  possibilità  di 
8  'ioar«  il  sesquiossido  di  ferro  con  le  basi  energiche,  siccome  os- 
He  0  Fremy  avvenire  colla  potassa  e  colla  soda,  dalle  quali  certa- 
Calc'e  n,°n  m0l,°  ,onlana  per  gaitliardia  di  aflìnilà  si  dimostra  la 
t'ita**  ,J  'n^uenza  P°i  del  sesquiossido  di  ferro  nel  produrre  l'indù- 
era?!*10  delle  Ca,C'  S‘  mos,ra  sPecialmente  nei  miscugli  delle  calci 
Sse  colle  materie  pozzolaniche,  delle  quali  parleremo  tra  poco  (2). 

***•  — Dicemmo  denominarsi  cementi  le  calci  idrauliche,  la 
le  P'esa  è»  Per  così  dire,  istantanea,  e  si  effettua  in  pochi  minuti. 
Cf-i  che  hanno  luogo  neH’indurimento  di  questi  materiali 
ea|cj  a  *eners'  s*ccome  identiche  a  quelle  per  le  quali  s’induriscono  le 
di  a|cn  eno  esse  Pron,e  8  consolidarsi.  Diamo  qui  la  composizione 
Cuni  di  questi  materiali,  i  quali  sono  più  rinomati  : 


J*)M, 


'«54  !em°r"  Puntata  all’Accademia  delle  scienze  di  Parigi.  V.  Technologitle , 
^  a,cenibre. 

non  °,8'^°  n,anBanc*c  c  aempre  in  piccola  proporzione  nelle  calci,  la  parta 
**ro  dimó'*1”  e#Sere  c^e  *econ<tar'a  i  tuttavia  le  iperienze  di  Kublmann  parreb- 
^"’0*sido  j.rare  P0M'l,'lita  d’una  sua  combinazione  colla  calce.  Quanto  al  seo- 
trOT»)0  1  ferr°  ricordiamo  che  Pclouze  osservò  combinarsi  il  sesquiossido  di 
*»do|e  n  8ran<te  facilità  colla  calce  :  nessuno  ignora  essere  molto  vicini  per 

t*nd0  'm'c*  't  sesquiossido  di  cromo  c  quello  di  ferro.  Che  inoltre  precipi¬ 

te*»,.  t,a|.en>poranei'n,enlc  ««le*  «  sesquiossido  di  ferro  da  un  misto  di  sali  di 
Sposto  d  •  *°  #te*®°  *'Bn®r  Pclouze  conseguì  un  precipitato  bianco,  che  è  un 
ei  «tue  ossidi  (ferrilo  di  calce). 
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Cfrntnto  Portland,  grandemente  lodato  ed  impiegato 
in  Inghilterra  (1). 

Materie  insolubili  nel-  \  0^ 

l’acido  cloridrico....  )  ossido  di  ferro  ed  allumina  .  .  . 

Ur* 


Materie  solubili’  nell'a¬ 
cido  cloridrico....... 


Silice  .  .  .  . 

Ossido  di  tetto  . 
Allumina  .  .  . 

Calce  .  .  .  . 

Magnesia  .  .  . 

Potassa  .  .  . 

Soda  .  .  .  . 

Acqua  .  .  . 

Acido  carbonico 


4 

ti 

0? 

ti 

j00,° 


Composizione  di  un  cemento  inglese  stato  analizzato 
da  Pfaff  lì). 


Calce . 39,40 

Allumina . 7,40 

Magnesia . 0,41 

Potassa . 1 ,07 

Soda . 0,78 

Ossido  di  ferro . M.0G 

Silice . 23,45 

Acido  carbonico . 9,74 

»  solforico  (3) . 1»52 

»  fosforico . 0,34 

Solfo . 0,48 

Acqua . 2,94 


1 00,00 

cr 

.  (4)  Anali»!  equità  dal  sij.  hnauss  sul  cemento  già  cotto  «  preparato  p 

(2)  Terhnologitle.  Agosto  4854.  b*** 

(5)  Evidentemente  si  tratta  qui  d’nn  cemento  già  preparato  colla  cot  « 
cido  solforico  ed  il  solfo  provengono  dai  combustibili  impiegati. 
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Cetnenti  francesi. 


Boulogne 

Poully 

Argentea!! 

Carbonato  di  calce  .  .  .  . 

61,6 

57,2 

63,0 

»  di  magnesia  .  .  . 

— 

3,6 

4,0 

»  di  protossido  di  ferro 

6,0 

6,6 

_ 

Argilla  (silicato  d’allumina}  .  . 

22,8 

25,2 

27,0 

Acqua  . 

6,6 

7,4 

6,0 

100,0 

100,0 

100,0 

§  1412.  —  Le  mutazioni  chimiche  alle  quali  vanno  soggette  le  caler 
èliche  in  contatto  coll’acqua,  sono  diverse  grandemente  da  quelle 
lge  avvengono  nelle  calci  aeree  impiegate  negli  edilizii  emersi.  Per 
U  fl,lal  cosa  la  destinazione  e  gli  usi  di  quelle  e  di  queste  trovasr 
li  ,.Ura*menle  segnata,  fi  tuttavia  cosa  conosciuta  che,  e  calci  idrau- 
e  e  cementi  si  adoprano  con  vantaggio  altresì  nelle  costruzioni 
L’esperienza  dimostra  mollo  maggiore  solidità  conseguirsi,  e 

'0  rnnlltn  nrpcn  npìlp  nnprp  miirnlnrìa  nllnn.hà  rmn  rii 


to  più  rapida  presa  nelle  opere  muratone,  allorché  non  di  calci 
11*  SSe’  ma  idrauliche  si  fa  uso.  Così  ad  incrostare  pareti  di  edifizir 
a  ^lpgansi  ben  sovente  calci  e  cementi  idraulici.  Questi  ultimi  servono 
.re  ornamenti,  e  vasi,  e  fregi,  coi  quali  si  adornano  edifizii,  giar- 
iion  eCC‘  flual  1180  *ssi  si  convertono  in  Poltiglia  molle  con  addi- 
e  <1*  alquanta  sabbia  fina  omogenea,  e  si  gitlano  in  uno  stampo. 


,r8"iat°  r°mano-  E#so  s’impiega  a  Londra  per  incrostare  lo  taso:  «'impiegò  in 
t()Q  j.  r®  •  Cherbourg.  Per  l'incrostazione  delle  case  si  adopera  misto  a  60  per 
1  s»t>bla  quarzosa  fina  ;  la  presa  si  fa  iu  15  o  20  minuti: 

■Carbonata  41  calce . 65,7 

»  di  magnesia . *0,5 

»  di  protossido  di  ferro  ....  6,0 

»  di  manganese  ......  1,6 

Sìlice . 18,0 

Allumina . 6,6 

Acqua . .  \  ,6 


100,0 
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da  cui,  induriti,  si  estraggono.  Le  facciate  delle  case  di  Londra  sono 
incrostate  generalmente  con  cemento  idraulico. 

La  spiegazione  di  questo  fatto  riesce  facile.  Nella  costruzione  degl* 
edifizii,  specialmente  quando  si  fa  uso  di  mattoni,  le  calci  trovansi 
immollate  abbondantemente  con  acqua;  i  mattoni  imbevuti  a  satura¬ 
zione  di  questo  liquido;  non  manca  pertanto  nelle  costruzioni  recenti 
l’elemento  necessario  alla  presa  dei  cementi  idraulici  (calci-cementi)* 
Fatta  la  presa,  in  virtù  delle  reazioni  che  più  sopra  svolgemmo,  pu® 
sottentrare  ancora  l’azione  dell’acido  carbonico,  da  cui. una  parte  dell® 
calce  sarà  convertita  in  idrocarbonato  :  ma  questa  azione  successi® 
non  distruggerà  la  presa  già  fatta  in  precedenza,  anzi  con  essa  con 
correrà  a  dar  resistenza  all’opera  muratoria.  La  pratica  ha  insegnai® 
che  quando  specialmente  s’impiegano  calci  idrauliche  negli  edili®11 
emersi,  l’abbondare  nell’acqua,  durante  la  costruzione,  è  giovevol 
alla  solidità  dell'edifizio. 

Che  le  calci  idrauliche  ed  i  cementi  già  induriti,  esposti  airar1®: 
assordano  acido  carbonico ,  risulta  patentemente  dalle  analisi 
Knauss  eseguite  sopra  cubi  preparati  con  cementi  inglesi,  dei  ql,a  ' 
crudi  e  cotti,  già  abbiamo  date  precedentemente  le  analisi. 


Materie  insolu-\g!?"° . 

bili  nell’acido *  *  J 

cloridrico  - •  •  -  1  !  j 


1  0)  * 

8.4  3,1 

3,8  1,2 

2.5  0,6 


14,7  4,9 


7,J 

1,2 

0,* 


/Silice . 

(Ossido  di  ferro  e  tracce  di 
\  manganese  .... 

Materie  .olt-K”1"* . 

b.iineii’acido<M  ne-8ia-  ;  ;  ;  ;  ; 

cloridrico  . 

/Soda  . 

[  Acqua . 

\  Acido  carbonico  .  .  . 


8,1 

6,6 

5.9 

42.8 

1.9 
1,0 
0.3 

6.9 

11.8 


17.6 

9.5 

6.6 

36.6 
1,7 
1,1 
0,2 
8,3 

13,5 


100,0  100,0 


(1)  Questi  oumeri  d’ordine  corrispondono  a  quelli  delle  analisi  riferite 
e  psg.  287. 


§  1413.  — Le  calci  idrauliche  ed  i  cementi  possono  artificialmente 
^fatarsi.  Quando  infatti  si  possegga  un  carbonato  di  calce,  che  for- 
jsca  calce  aerea  più  o  meno  grassa,  sarà  possibile  con  essa  ottenere 
caa  calce  idraulica ,  ed  anche  un  cemento ,  coii’aggiungerle  una 
.^veniente  proporzione  d’argilla  (silicato  d’allumina),  e  calcinando 
^iscuglio  reso  bene  omogeneo:  è  questa  appunto  l’arte  del  fab- 
‘^are  le  calci  ed  i  cementi  idraulici  artificiali. 
pri  Ue  Pr°cedimenti  si  seguono  per  preparare  le  calci  idrauliche  :  il 
Oio  è  praticabile  quando  si  posseggono  calcari  di  poca  durezza,  i 
l'o|  1  facilmente  si  lasciano  spappolare  coll’acqua,  e  si  riducono  a 
Sen  ^'a  omoSenea>  quale  è  la  creta  ;  il  secondo  è  inevitabilmente  da 
',lrsi  quando  il  calcare  è  compatto  e  duro. 
coq  6  *)r'mo  caso  s*  sottopone  il  calcare  ad  una  triturazione  insieme 
e  aC(Il,a,  poi  vi  si  aggiunge  una  conveniente  proporzione  d’argilla, 
a  essa  s’incorpora  finché  lutto  sia  ridotto  in  massa  omogenea. 
faaif8Sla  così  PreParala  si  conforma  in  piccole  masse  a  modo  di 
c0nr°*  ^'angolari  o  rettangolari  col  mezzo  di  uno  stampo.  Cosi 
tUr;r">a>a  si  lascia  sotto  tettoie  a  seccare,  poi  si  sottopone  alla  cot¬ 
tici  ^°rD'  a  *avoro  inlermiltente  o  continuo,  e  si  cuoce  come  le 
faesc'^ rauliehe  naturali.  A  Parigi  ( 1 ,  la  creta,  che  colà  abbonda,  si 
fatto6  3  *****  °/odi  argilla-  La  triturazione  si  fa  con  macine  che  si 
UQa  °n°  in  un  truogolo  circolare,  in  cui  il  miscuglio  si  converte  in 
6j  8et)0l,i®,ia  m°He:  questa  è  trasportata  entro  bacini,  dove  l'acqua 
Sj  (j^dra’  men,re  le  materie  che  vi  erano  sospese  formano  sedimento. 
Poi  SjSfCo*°  l’acqua:  la  massa  rgolle  si  conforma  in  mattoncelli  che 
«il  |j(  <lnn°  cuocere  entro  forni  a  lavoro  continuo  :  il  combustibile 
Il  an,race  minuto  che  si  alterna  colla  calce. 

di  questa  fabbricazione  si  discioglie  compiutamente 
dC|di;  esso  si  compone  come  segue  : 

Cafae  caustica . 74,60 

Argilla  !  ?i'ice  ; . *3,87 

Sesquiossido  di  ferro . 1,60 


I  signor  Saint-Léger. 


100,00 
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Coll’idratazione  essa  cresce  di  0,65  del  suo  volume. 

A  vece  di  adoperare  la  creta  che  si  trova  solo  in  alcune  re^io^j 
potrannosi  in  parecchi  casi  adoperare  le  marne  calcari.  L’analisi 
queste  farà  conoscere  quanto  di  argilla  dovrassi  loro  aggiungere  " 
fine  di  conseguire  un  miscuglio  che  fornisca  calce  più  o  meno  atti* 
meDte  idraulica. 

Le  marne  non  hanno  mólta  coesione,  facilmente  si  spappolano  °e 
acqua,  e  si  prestano  alla  mescolanza  con  argilla  prima  della  cotl^L, 
Nel  seconda  còso’  il  calcare  grasso  si  sottopone  alla  cottura,  e  . 
Tende  caustico,  porsi  idrata,  e,  ridotto  a  poltiglia,  si  mesce  c° ^ 
voluta  proporzione  d’argilla  :  la  pasta  conformata  in  pani  si  c° 
una  seconda  volta.  ^ 

La  calce  preparata  in  questa  maniera  costa  alquanto  più  che  q0^, 
che  non  va  soggetta  che  ad  una  sola  cottura,  ma  insieme  sembr9 
sere  di  migliore  qualità.  .ji 

Si  comprende  che  non  solo  le  calci  idrauliche,  ma  altresì  i 
idraulici  possono  imitarsi,  purché  la  proporzione  di  silicato  d’alló^^ 
si  porti  fino  al  limite  a  Cui  si  trova  nei  cementi.  La  riuscita  *ll,,ap,e 
di  questa  fabbricazione  non  si  ottènne  ancora  così  soddisfai 
quanto  quella  delle  Calci  idrauliche.  ^ i 

g  1414.  —  Un  argomento  importante  venne  in  questi  ultirr" 
trattato  da  Chimici  distìnti,  quello  delle  alterazioni  alle  quali  ^ 
soggette  le  calci  idrauliche  impiegale  nelle  costruzioni  che  s°n°.oflc 
gnate  dall’acqua  marina.  In  alcune  opere,  collocate  nella  condì2 

_ _ _  -  - I,.  .Iaha  «,'A»  follo  I«1  nro«9.  SÌ 


accennata,  si  osservò  che  le  malte;  dopo  aver  fatta  la  presa, 


molliscono,  si  spappolano,  e  vengono  esportate,  là  specialmente^} 
le  onde  agitate  le  battono.  L’alterazione  di  coteste  malte  si  °s  9 
specialmente  quando  frescamente  messe  in  opera  Irovansi  10 

a.  L’alterazione  è  per  !o  più  rimare  e  } 


contatto  dell’acqua  marina. 


i  ciò  che  la  calce  trovasi  quasi  totalmente  eliminata,  e  che  a  ^ 
si  sostituisce  la  magnesia.  Spesso  trovasi  In  calce  arricchita  di  ^ 
carbonico.  Talvolta  la  Calce  trovasi  eliminala  senza  che  ad  essa  ^ 
a  sostituirsi  la  magnesia,  alterazione  identica  a  quella  che  si  l,rjl 
rebbe  da  un’acqua  dolce  riera  assai  d’acido  carbonico.  I  cerne0  ^ 
più  vanno  soggetti  a  tali  alterazioni  sono  quelli  che  sono  PoC°  ^fi' 
alla  presa  :  meno  facilmente  si  alterano  quei  cementi  che  s  1  .p» 
scono  quasi  istantaneamente,  tuttoché  essi  pure  vadano  8°p^|I" 
fessurarsi;  in  essi  scompare  una  porzione  della  calce,  a  cui 
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81  Sostituiscala inngnesla.  I  Signori  Mnlnguti  e  Durocher,  ai  qual, 
®°0o  dovuto  le  succitate  osservàzioni,  credono  meno  soggetti  ad  alte* 
*Mento  alcuni  materiali  idraulici,  perchè  contenenti  sesquiossido  di 
J*»-  D’opinione  diversa  è  Virat.  Avendo  egli  avvertito  sostituirsi 
,®  Magnesia  alla  calce  nei  cementi  delle  costruzioni  marine,  fu  eon- 
^°l,°  a  considerare  come  mezzo  efficace  per  opporsi  alla  distruzione 
jy  ediflzii  marittfmf  l'impiego  dì  malte  idrauliche  contenenti  ma- 
.  *'a,  il  materiale  cioè  che  l’acqua  marina  depone  nei  cementi  stessi 

Imitandone  la  calce.  I  signori  Malaga  ti  e  Durocher  opinarono  invece 
^'soluzione  del  prohlema  consistere  nella  scelta  dei  cementi  idrau- 
più  abbondano  di  sesquiossido  di  ferro.  Secondo  le  loro  os- 
vazioni,  I  cementi  più  resistenti  all’acqua  del  mare  sono  quelli 
^0  nei  quali  predomina  il  sesquiossido  di  ferro  ;  il  quale,  giusta 
itip  nto  osservarono  i  succitati  Chimici,  non  si  comporta  come  corpo 
l'i  R  ne*  materiali  idraulici,  ma  concorre  efficacemente  nel  produrre 
VipKll,'rr'en*0,  Opinione  questa  che  non  venne  ancora  accettata  dal 
c]unle  sostenendo  l’éfficaciià  della  magnesia  ,  propone  di 
cMi  u°rre  t  emenl1  'n  8u,sa  thè  colla  idratazione  si  convertano  in  sili- 
«fjj,  °i'Pi  di  allumina  e  di  magnesia,  i  quali ,  dice  egli,  riescono 
flavissimi  nell’acqua  del  mare.  L’esperienza  verrà  senza  fallo  a 
'"tiare  la  questione  fi). 

(')  l  •  . 

®'8®on  Chatoney  e  liivot  hanno;  più  recentemente  trattala  con  molla  ac- 
cOnjo  u  *a  questione  dii  cimami  da  adoperarti  nette  costruzioni  marine.  Sc¬ 
arsi  CCS8‘  *  “saido  di  ferro  esiste  sempre  in  piccolo  proporzione,  e  può  conside- 
*»lc4ri  ,nerlc  nella  presa  c  nella  coltura  delle  calci  idrauliche.  Nelle  pietre 
®'do  jj  |.U  diacono  cementi,  se  assoggettali  a  coltura  molto  prolungata,  l’os- 
^ntc  |'rr°’  mntàl°  ’n  protossido,  può  combinarsi  colla  silice  e  coll’allumina 
it  *  C0,,0rn:  imponendosi  i  silicati  per  ria  umida  ncll'idratazinne  e  netta 
g|p  l>r”l,rssido  può  convertirsi  in  sesquiossido  e  combinarsi  colta  calce.  Pon- 
c*»tn('|U,0r'  C**e  '*  composto  ebè  ai  ferma  in  tal  raso,  sarebbe  assai  instabile 
8«c°0,|(i  ,°  ^'''l’acqua  marina,  0  perciò  poco  influente  sulla  stabilità  del  cemento. 
^0r,‘  r,Uli  Bu*°r*  '  cementi  utili  nelle  costruzioni  in  mare  debbono  com- 
C  tonten  n4"*^nicnte  di  «alee,  (ilice  «d  allumimi,  0  meglio  solo  di  calce  e  silice, 
C>tt0  ^  ||,Un°  ProP°rzi»ne  di  calce,  libera  che  possa  mutarsi  in  carbonato  in 
l|°0e  da||  <lc-<lua  marina  :  lo  strato  di  carbonaio  di  calce  protegge  la  costru* 
•Hoo  e  .  *'leraz'oni  die  v’indurrebbe  la  penetrazione  dell’acqua  marina.  Re¬ 
cando  CSI  CÌ°Var>  mc8*  in  rbc  i  cementi  naturali,  quello  die  si  preparerebbe  cal- 
**  séij„  ,  ona*°  di  calce  e  sìlice  piromaca  porGi  izzata.  V.  Anna/et  dei  mirici, 

*  ‘0n,c  X,  *-  livraimn.  1856. 
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§  1415.  —  Anali.!  delle  calci  e  dei  cementi.  —  Da  quel  lant° 
che  finora  dicemmo  della  natura  diversa  delle  calci  e  dei  cementi» 
della  relazione  che  ha  l’indole  loro,  il  loro  modo  di  comportarsi  nel  e 
costruzioni,  colla  loro  chimica  composizione,  risulta  ad  evidenza 
utilità  di  potere  con  mezzi  facili  e  speditivi  riconoscere  la  compo9' 
zione  di  una  pietra  calcare.  Questo  problema  di  analisi  chimica,  c 
riuscirebbe  assai  lungo  a  risolversi  quando  si  volessero  riconosci 
non  solo,  ma  determinare  quantitativamente  tutti  i  corpi  che  p°sso11 
prender  parte  nella  composizione  di  un  calcare,  si  rende  semp'1 
quando  solo  si  voglia  trarne  indicazioni  bastantemente  sicure  ed  ol' 
alla  pratica  di  chi  deve  o  valersi  di  tali  materiali,  e  sceglierli  a  9 
conda  dei  casi  diversi  di  costruzione,  o  prender  norma  dalla  1° 
composizione  per  dirigersi  nella  loro  preparazione. 

Le  pietre  calcari,  trattale  con  acido  cloridrico  debole,  ora  v1^ 
disciolgono  compiutamente,  ora  lasciano  un  residuo  insolubile- 
prime  risultano  unicamente  da  carbonaii,  le  seconde  contengono 


temporaneamente  silicati  insolubili,  e  talvolta  ancora  silice  (qu»r  ^ 
Le  pietre  calcari,  solubili  nell’acido  cloridrico  debole,  possono  ^ 
sere  di  puro  carbonato  di  calce  (calci  grasse  per  eccellenza),  o  c ^ 
tenere  ad  un  tempo  carbonati  di  calce  e  di  magnesia  ,  talvolta 
alquanto  carbonato  di  protossido  di  ferro  e  di  protossido  di  110 
ganese.  _,al 


La  soluzione  ottenuta  col  mezzo  dell'acido  cloridrico,  evapo1 


irat®’ 

io' 


segno  che  l’eccesso  d’acido  cloridrico  ne  sia  discacciato,  non 
torbida  per  addizione  d’acquajfi  calce,  quando  JlQnjn, jL0^01  ^  <)i 
sia.  nè  ossidi  di  feiro  o  manganese.  Nel  caso  contrario,  l’acfl11  gl) 
calce  aggiunta  in  proporzione  conveniente  ne  precipita  mago  eli-9' 
insieme  i  protossidi  di  ferro  o  manganese  che  contemporam 


ea< 


fossero  disciolti  nell’acido  cloridrico.  Si  riconosce  facilmente 


la  r 


senza  di  questi  due  ultimi  ossidi  da  ciò  che  il  precipitato, 
poco  colorato  al  momento  della  precipitazione ,  si  colora  in 
coll'esposizione  all’aria.  gl* 

Nel  residuo  iosolubile  nell’acido  cloridrico  Irovansi  l'allumi*1 
•ilice  combinate;  spesso  sabbia  o  silice  non  combinata,  ta,v0.,t® ejitc 
quiossido  di  ferro.  L’aspetto  di  questa  materia  fa  ordinari»  ^ 
conoscere  se  vi  sia  silice  non  combinata;  questa  si  può  separ»  ^  \\ 
silicato  d’allumina,  diluendo  la  materia  con  acqua,  e  decanta0 
liquido  torbido  dopo  qualche  minuto  di  riposo. 
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U  presenza  del  sesquiossido  di  ferro  si  riconosce  al  colore  giallo 
0  bruno  della  materia  insolubile,  ed  alla  colorazione  rossa  più  viva 
cbe  essa  prende  colla  calcinazione. 

L’acido  cloridrico  debole  discioglie  talvolta  alquanto  sesquiossido 
I*  terrò  :  il  liquido  allora  è  colorato  in  giallo  :  se  vi  si  aggiunge  un 
eSger  eccesso  d’ammoniaca,  vi  si  mostra  un  precipitato  bruno  fioc- 
Co&°.  Egualmente  ne  precipita  sesquiossido  di  ferro  l’acqua  di  calce. 

Nel  precipitato  che  si  produce  dall’ammoniaca  può  trovarsi  aliti- 
q ,,la»  di  cui  una  porzione  spesso  si  discioglie  nell’acido  cloridrico. 
Uesta  si  riconosce,  trattando  il  precipitato  stesso  prodotto  dall’am- 
1,^'aca  con  una  soluzione  di  potassa  caustica  bollente,  che  discioglie 
Urr>ina,  non  l’ossido  di  ferro.  La  soluzione  potassica  saturata  con 
^  a°  cloridrico,  fornisce,  aggiungendovi  ammoniaca,  un  precipitato 
r,Co  gelatinoso  d’allumina. 

vttesti  saggi  esplorativi  bastano  a  disvelare  la  natura  della  pietra 
care  £q|  proce,|jmeni0  seguente  se  ne  potrà  determinare  quanti- 
^mente  i  varii  componenti. 

1  teiturerà  alquanto  della  pietra  calcare,  e  pesatene  esattamente 
si  terranno  per  alcune  ore  ad  una  temperatura  di  -f-lSO* 
di  rca>  Hnchè  esse  non  perdano  più  del  loro  peso:  la  diminuzione 
Par}1**8'0  ^arà  *a  <luanlilà  d’ac(lua  che  la  pietra  contiene.  D’altra 
Co|  6  8'  Penderanno  ancora  10  grammi  della  pietra  medesima,  e, 
dell’apparecchio  che  abbiamo  descritto  al  §  1507,  si  deler- 
la  proporzione  d’acido  carbonico  che  essa  contiene, 
t^^onai  allora  altri  10  grammi  della  pietra  medesima,  e  si  trat- 
®  di  a  fre(^o  con  aci<^°  cloridrico.  Disciolgonsi  i  carbonati  di  calce 
Qua  ?'a^Qes'a  (spesso  con  alquanto  ossido  di  ferro  ed  allumina). 
P®rt  ”°»  malgrado  l’acidità  del  liquido,  cessò  l’effervescenza,  et!  una 
filtro  ^'etra  r'mane  indisciolta,  si  procederà  alla  filtrazione  :  sul 
vi  r,,nangono  la  silice  non  combinata  ed  il  silicato  d’allumina,  che 
80|u  .  av*no  accuratamente  :  le  acque  di  lavatura  si  uniscono  alla 
Co|t8  °ne  filtrata.  È  facile  riconoscere  all’aspetto  se  la  materia  rac- 
'Osif,  8U*  ^lro  si  compone  di  solo  silicato  d’allumina,  o  contiene 
la  fabbia  o  silice  non  combinata,  giacché  in  quest’ultimo  caso 
PlÌa  slessa  non  è  omogenea,  e  presenta  piccole  masse,  che  si 
tal  c  ®UODo  Mia  massa  dolce  e  pastosa  del  silicato  d’allumina.  In 
tutta  8°  S*  ^°ra  filtro,  e  con  acqua  distillata  si  fa  cadere  la  materia 
IQ  un  bicchiere,  in  cui  si  procede  alla  levigazione,  agitando  la 
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materia  stessa  con  acqua,  poi  abbandonando  questa  a  breve  riposo» 
e  decantando  l’acqua  torbida  sopra  un  filtro,  su  cui  perciò  si  racco' 
glie  il  silicato  d’allumina.  Questo  filtro  si  secca,  poi  si  brucia  in  uP 
crogiuolo  di  porcellana  pesato;  si  ha  cosi  il  peso  del  silicato  d’allU' 
mina.  La  sabbia  o  silice  che  si  separò,  si  getta  pure  sopra  un  filtro, 
e  se  ne  determina  il  peso,  come  pel  silicato  d’allupiina. 

Il  liquido  acido  si  evapora  quasi  a  secco  per  discacciarne  Pece#',, 
dente  acido  cloridrico;  il  residuo  .si  ridiscioglie  nell’acqua  e  s’intrP' 
duce  in  una  bottiglia  capace  di  due  litri  incirca,  che  possa  chiudersi 
con  un  turacciolo:  entro  questa  si  versa  acqua  di  calce  finché  ne  si® 
ripiena  :  il  liquido  s’intorbida  per  precipitazione  di  magnesia  (talvolta 
altresì  di  ossido  di  ferro  e  di  manganese)  :  si  sarà  certi  che  nulla  pì^ 
rimane  da  precipitarsi  quando  il  liquido  ha  reazione  schieltameP^ 
acida.  Si  abbandona  questo  al  riposo  tenendo  la  bottiglia  chiusa;  pP^ ' 
si  decanta  il  liquido,  si  getta  il  sedimento  su  di  un  filtro,  e  vi  si  la**1 
rapidamente  :  esso  rappresenta  la  magnesia,  di  cui  si  determina 
peso  bruciando  il  filtro  in  un  crogiuolo  di  porcellana  pesalo,  che 
essa  poi  si  porta  sulla  bilancia.  Con  queste  determinazioni  si  potr 
riconoscere  la  composizione  della  pietra  calcare.  Infatti  si  avran^ 
i  pesi  : 


i°  delia  silice; 

2°  del  silicato  d’allumina  ; 
3°  della  magnesia; 

4°  dell’acido  carbonico. 


DI  quest’ultimo  una  parte  stava  in  combinazione  colla  magnesia 
stato  di  carbonato  MgO.CO*.  Sottraendo  dalla  totalità  dell’acido  c8r 
bònico  la  parte  che  era  combinata  colla  magnesia,  si  avrà  un  rcs'infjf 
d’acido  carbonico  che  trovavasi  combinato  colla  calce,  e  da 
dedurrà  il  peso  del  carbonato  di  calce,  e  perciò  della  calce,  rlten®0 
che  i  eq.  d’acido  carbonico  CO4  rappresenta  \  eq.  di  CaO.CO4. 

Se  vuoisi  spingere  oltre  l’analisi  si  potranno  aucora  eseguire  le  s 
gnenti  operazioni.  • 


Se  il  precipitato  prodotto  dall’acqua  di  calce  si  mostra  colorai0»  * 
argomenterà  che  esso  contiene  sesquiossido  di  ferro,  talvolta  an°  ^ 
di  manganese  :  esso  può  contenere  altresì  tracce  di  allumina. 


adunque  questo  precipitato  contenere 
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Magnesia, 

Allumina, 

Sesquiossido  di  ferro, 
Sesquiossido  dj  manganese. 


l4v  Separare  questi  corpi  è  necessario  ridiscioglicre  if  precipitato 
^nell'acido  cloridrico.  La  dissoluzione  essendo  compiuta,  si  sa- 
^  con  ammoniaca,"  di  cui  si  adoprerà  una  legger  ecce- 

j4r^a*  8*  avrà  un. precipitato  che  sarà  di  Sesquiossido  di  ferro,  a  cui 
v,So»ista  l’allumina;  la  precipitazióne  di  questi  diie  corpi  si  farà  in 
f%°’  a  Cui  r,on  a,)ljia  accesso  l’aria  (acido  carbonico).  Il  liquido  si 
^rapidamente,  ed  in  esso  si  verserà  alquanto  solfidrato  d’am- 
Qij  'aca  j  da  cui  si  precipiterà  il  manganese  allo  stato  di  solfuro, 
chfe  ? s*  seParpr&  colla  filtrazione.  Nel  liquido  rimarrà  la  magnesia 
Precipiterà  aggiungendovi  soluzione  di  fosfato  di  soda  e  di 
di  da  cui  ,a  magnesia  sarà  precipitata  allo  stato  di  fosfato 

fresia  e  d’ammoniaca.  Il  precipitato  granoso  si  separerà  colla 
*1  ’  si  porterà  col  filtro  entro  un  crogiuolo,  e  vi  si  calcinerà  : 

V  Uo  calcinato  si  peserà  col  crogiuolo.  Il  precipitato  prodotto 
otte**0^8  sara  cidisciolto  nell'acido  cloridrico,  poi  al  liquido 
°  8'  aSg'uneerà  eccedenza  di  potassa  caustica  sciolta  nell’ 
!**ci  ’  e  °°n  essa  si  farà  bollite  :  la  potassa  discioglierà  Tal  lumina  ;  il 
raco°g|jato  insolubile  nel  reagente  sarà  sesquiossido  di  ferro,  che  si 
>n  un  filtro-,  e  si  laverà,  poi  si  determinerà  il  suo  peso 
a,ca|jbo  0  '*  filtro  in  un  crogiuolo  e  ripesando  il  crogiuolo.  Al  liquido 
K  fì^e  *'ene  'n  snldzione  l’allumina  si  aggiungerà  acido  clori- 
dhM.  o  a  perfetta  saturazione,  poi  aiquanto  di  soluzione  di  clori¬ 


ci, 


IO  (J- 


arnmonì 


liaca,  quindi  ammoniaca  liquida:  si  avrà  un  precipitato 


a Propor*.’  c**e  s’  raccoglierà  su  di  un  filtro,  e  di  cui  si  determinerà: 
la  bruciando  il  filtro  in  un  crogiuolo,  e  pesando. 

j^Potie  j.r'a  Insolubile  nell'acido  cloridrico,  se|>arala  la  silice,  si 
^  1 r»tji0a  '  si,ica“>  d’allumina  e  talvolta  di  sesquiossido  di  ferro.  A 
y!8aia*  ed^  la  CornP°silione  se  ne  prende  una  quantità  esattamente 
j|  Su^Dlrotl0,la  >n  un  crogiuolo  d’argento  si  fonde  con  quattro 
v*  Porta  j|  °  peso  ^1  P°tassa  caustica  ben  pura.  Compiuta  la  fusione 
>cm1»r05!U0,°  Tale  è  in  una  Cassola  di  porcellana ,  in  cui  si 
L’acqua  diluisce  la  massa  stata  calei- 
i  lava  il  crogiuolo  con  un  getto 


S,  ^-heai  fa  bollire. 

Presaochè  tutta  la  discioglie.  Si 
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d’acqua  sopra  la  Cassola  io  modo  che  l’acqua  di  lavatura  non  si  perda. 

Il  liquido  è  alcalino  fortemente,  talvolta  alquanto  torbido  per  acid 
silicico  isolato.  Si  satura  esso  con  acido  cloridrico  in  legger  eccedenza, 
la  silice  sospesasi  ridiscioglie.  Il  liquido  si  evapora,  ed  il  residu 
salino  si  scalda  a  -+-250°  incirca:  con  ciò  si  rende  insolubile  'a  silice» 
la  massa  riscaldata  si  riprende  con  acido  cloridrico,  in  cui  essa  tu 
si  ridiscioglie,  meno  la  silice  che  resta  sotto  forma  di  polvere  bianca^ 
questa  si  raccoglie  sovra  un  filtro,  poi  bruciato  il  filtro,  si  Pesa* 
liquido  filtrato  si  evapora  affinché  si  discacci  gran  parte  dell  »cl 
cloridrico,  poi  vi  si  aggiunge  eccedenza  di  soluzione  di  potassa  »* 
stica:  questa  precipita  allumina  e  sesquiossido  di  ferro,  poi  ndis 
glie  l’allumina.  Il  sesquiossido  di  ferro  rimane  insolubile  e  si  r  ^ 
coglie  su  d’un  filtro,  che  a  sua  volta  si  brucia  in  un  crogiuolo,  ® 
pesa.  Il  liquido  alcalino  si  satura  con  eccesso  d’acido  cloridrico,  P 
se  ne  precipita  l’allumina  con  ammoniaca  :  l’allumina  si  raccogli® 
d’un  filtro,  e  si  pesa  dopo  l’abbruciameoto  del  filtro. 

Con  questo  procedimento  la  calce  è  determinata  per  ca .c°erj 
quando  vogliasi  determinare  la  sua  proporzione  direttamente  8‘°* 
prendere  una  piccola  proporzione  della  pietra  calcare,  speciali»  ^ 
se  essa  si  vide  nelle  ricerche  antecedentemente  descritte  PoC° 
bendante  di  magnesia  e  silicato  d’allumina.  Basterà  prenderne  ^ 
discioglierla  entro  acido  cloridrico;  filtrare;  nel  liquido  fil  r*  j# 
acido  si  versa  eccedente  ammoniaca:  il  precipitato  prodotto 
ossido  di  ferro  ed  allumina)  si  raccoglie  su  d’un  filtro.  Al 
filtralo  si  aggiunge  eccedenza  di  ossalalo  d  ammoniaca  :  la  ca.^  j| 
è  tutta  precipitata.  Dopo  alcune  ore  di  riposo  si  filtra  il 
precipitato  di  ossalato  di  calce  si  lava,  poi  si  calcina  col  fi,lr0  eDm 
un  crogiuolo:  resta  carbonato  di  calce  che  si  pesa,  e  che  rappr 
il  carbonato  di  calce  che  era  contenuto  nella  pietra  calcare.  ^  c|je 
Questa  maniera  d'operare  l’analisi  della  pietra  calcare  è  P‘c0flo' 
bastevole  per  una  conoscenza  tecnica  della  medesima,  e  p®|  slja 
scere  a  quale  categoria  di  calci  apparterrà  il  prodotto  de 

calcinazione.  :  di  ^ 

*  1416.  —  pozzolane.  —  Le  calci  aeree  o  grasse,  tncap-1 
presa  sott’acqua  ,  possono  prendere  idraulicità  quando  s>  & 
con  sostanze  d’indole  speciale  che  presero  il  nome  di  mater  {Qto 
Ioniche  o  pozzolane.  I  Romani  impiegarono  nella  costruzione^^* 
monumenti  una  malta,  in  cui  essi  mescolavano  alla  calce  una  - 
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d  origine  vulcanica,  terrosa,  facile  a  polverizzarsi,  analoga  alla  po- 
lc<*.  Egli  è  presso  Pozzuoli  e  presso  a  Napoli  che  si  rinvenne  tale 
«stanza  ,  onde  il  nome  di  pozzolana ,  che  poi  si  estese  a  tutte  le 
‘natene  capaci  di  produrre  analoghi  effetti. 

DaHe  analisi  di  Berthier  risulterebbe  che  la  pozzolana  usata  dagli 
«belìi  Romani  si  compone  di 


Allumina . jjj’q 

Ca,ce . 8,8 

Magnesia . 47 

Ossido  di  ferro  e  di  titanio . | ^,0 

Potassa .  j  ^ 

Soda . 

Acqua . . 

Perdita .  no 


100,0 

alla  Pozz<>Iana ,  sia  quanto  all’efficacia ,  sia  quanto  alla 
Perse  Zl°ne’  è  una  r°CC'a  che  prendc  Dome  di  *ross»  di  «li  sco- 
che  e[°  Romani  8,essi  abbondanti  depositi  a  Bonn  presso  il  Reno,  e 
quest?’  ,nr)pieSarono  come  ,a  pozzolana.  Trattata  con  acido  cloridrico 
,>#ltra  P'e,ra  S‘  divide  due  parti’  de,le  <l',ali  una  vi  è  solubile, 
«lei  ni  J?0,  11  siSnor  Els°er,  «he  «e  fece  l’analisi,  la  trovò  composta 
m°do  seguente: 


S  Silice . 

Sesquiossido  di  ferro  e 
tracce  di  manganese  . 
Allumina  .  .  .  .  . 
calce 

I  Magnesia . 

[  Potassa . 

v  Soda . . 


11,50 

11,77 

17,70 

3,16 

2,15 

0,29 

2,44 


Da  riportarsi  .  .  .  49,01 


Chimica,  III. 


20 
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Materie  insolubili  nell’ 
acido  cloridrico...... 


Riporto  . 

f  Silice 

Sesquiossido  di  ferro .  • 

Allumina . 

Calce . 2,2o 

Magnesia . 0,-7 

Potassa . V’Y* 

Soda . *»12 

42,98 

Acqua  con  tracce  di  ammoniaca 


Tanto  In  pozzolana  dei  dintorni  di  Napoli  quanto  quella  di  cui  jl 
abbiamo  riferita  l’analisi  provengono  da  detriti  di  materie  ™,ca",c,ul 
L’analisi  vi  dimostra  abbondante  la  silice  solubile  negli  acidi,  < 
mina  ed  il  sesquiossido  di  ferro,  perciò  gli  elementi  i  ^'■86'. 
alla  calce  ne  procurano  l’indurimento  sotto  l’influenza  de|  aj 
inoltre  vi  si  trovano  quantità  ragguardevoli  di  potassa  e  soda  [*ihc  * 
le  quali,  come  dicemmo,  concorrono,  tuttoché  indireltamen  » 
produzione  del  fenomeno  dell’idraulicità.  ne||« 

Sauvages  analizzò  una  materia  pozzolanica  che  si  rìnvenB  jeBe 
Ardenne,  la  cui  origine  non  è  vulcanica,  ma  che  UrtMnda  •  p 
gelatinosa  io  gran  copia,  da  cui  si  spiega  la  sua  elficnc 
sua  composizione  si  esprime  dai  numeri  seguenti  : 


Silice  gelatinosa  .  . 

Argilla . 

Sabbia  silicea  fina  .  . 

Calcare  grigio  (dorile) 
Acqua  ..... 


Gli  antichi  chimici  aveano  conosciuto  che  il  residuo  supcr*"1^  cr 
preparazione  dell’acido  nitrico  col  silicato  d’allumina  (chwtn  aa' 
mento  deTTacqua  forte),  misto  a  calce  grassa  le  comunicala  ^  ^ 
licita  (vedi  §112).  Si  comprende  questo  fatto,  e  I  efficaci  ^  ^ 
sostanza,  giacché  essa  dovea  contenere  silicato  di  potassa 
mina,  proclive  a  cangiarsi  in  silicato  di  calce  e  d’alluttiw®- 
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Meno  efficaci,  ma  tuttavia  dotate  di  proprietà  pozzolaniche,  sono 
'e  argille  (quelle  dei  vasài)  torrefatte,  e  le  marne  argillose  che  subi- 
fono  una  coltura  piuttosto  forte,  quale  è  quella  dei  mattoni,  la  polvere 
dei  Tuali  hen  sovente  si  mesce  alle  calci  grasse  affine  di  ottenere  ar- 
fificialmente  l’idraulicità  delle  malte. 

Le  sperienze  di  Treussart  hanno  dimostrato  che  uno  scisto  argilloso 
imposto  di 


Silice  .  .  . 

Allumina  .  . 

Magnesia  .  . 

Ossido  di  ferro 


30,0 

32,7 

1,6 

tracce 


^r,°|>osfo  a  blanda  calcinazione  somministra  una  pozzolana,  la  quale, 
^colata  colla  metà  del  suo  peso  di  calce  idratata,  costituisce  un 
‘eie  nto  che  s’indurisce  in  tre  giorni,  c  prende  resistenza  grandissima, 
silicati  d’ alluna  ina  non  pozzolanici  di  per  sè,  quand’anche  calci- 
pio ^rpridono  proprietà  delle  pozzolane  quando  si  mescono  con 
•  ola  proporzione  di  calce  (2  °/0  del  loro  peso)  e  si  sottopongono  a 
*nd{<  torrefazione  (I). 

,1*^  *)PSso  si  adoprano  come  materie  pozzolaniche  sostanze  di  origine 
tpn^r'a  daHe  precedenti,  residui,  ad  esempio,  di  fabbricazioni,  eon- 
l8jjen,i  silicati  scomponibili.  Così  usansi  le  ceneri  lisciviale  dei  vege- 
nifpr  ,Ue**c  del  coke,  delle  torlve  eec.  Egualmente  gli  schisti  allumi- 
f„Sft  fiditi  della  fabbricazione  dell’allume,  le  scorie  dei  forni 
<  da  fprro»  le  quali,  costituite  essenzialmente  da  siheato  di  calce, 
Il  ?8°n°  esse  pure  virtù  pozzolanica  (2). 

Proru  '"001”  PrPPnr8  cementi  dì  grande  durezza,  di  presa  atesai 

Queste  C°'  rnesc(diire  ceneri  di  litantrace  e  calce  grassa,  e  bagnando 
(Jeo.S(|e  rn!lte,'ie  con  acqua  quanto  basta  per  fare  una  pasta  molto 
>  Quasi  polverosa,  a  cui  egli  dà  l'addensamento  voluto  col  mezzo 


s>  niaT’;ttmcs'^ero  Valle  tPAosta,in  cni  sì  contiene  sitice  gelatinosa. 

(2j  g  °  cnn  inabile  sueresso  misto  a  calci  grasse,  a  modo  delle  pozzolana, 
di  calc  '•nn,1°  *'  ottiene  ottimo  risritamento  dalla  mescolanza  di  I  p. 

<*IC#)  „c;  ral0,a  Polvcrosa  ,  c  2  parti  di  ceneri  dì  carbon  fossile.  Nei  forni  da 
C°'llOn(j  |'  *'  ìaToro  eortfrnno,  ed  impiegasi  combustibile  fossile,  sì  rnc- 

•«tiglio  c|,eCnfr'’  a,,C  *1"^'  **  r"is,a  nna  Porr'»nc  di  ca'ce  m'nuta  :  l«esto  mi- 
'^Pastato  r  l>rcnBc  nomp  di  renàrée ,  bagnato  con  acqua,  c  diligentemente 

’  "  pesa  qnale  nna  crflce  idraulica. 
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della  compressione.  Questa  materia  servì  al  citato  costruttore  ad 
edificare  abitazioni,  senza  ricorrere  a  mattoni  o  pietre  di  sorta  • 
pareti  così  costrutte  prendono  in  pochi  mesi  la  durezza  delle  pi 

^Egualmente  egli  prepara  una  specie  di  puddinga  (beton)  che  »•» 
pochi  giorni  acquista  una  durezza  lapidea,  facendo  mescolanza  d» 

Sabbia,  arena  e  pietruzze . *  l)®rU 

Terra  argillosa  cotta  e  pesta . 

Ceneri  di  litantrace  peste . .  *  *  \  * 

Calce  grassa  od  idraulica  non  ancora  sfiorita  .  1,5  » 

Questi  materiali  debbono  essere  triturati  insieme  ed  impastati  con 
acqua,  poi  s’introducono  entro  uno  stampo,  e  vi  si  comprimono, 
solidificazione  vi  si  opera  nello  spazio  di  alcune  ore.  si 

Le  pozzolane  pertanto  rappresentano  nei  miscugli  che >d  ess 
fanno  con  calci  grasse,  il  silicato  d’allumina  delle  calci  idrauli 

dei  cementi.  .  ve  nu* 

Nell’efficacia  delle  pozzolane,  non  inerte  probabilmente,  dj 

tenersi  il  sesquiossido  di  ferro,  che  abbonda  nel  maggior  num 
esse.  Il  persuadono  le  sperieoze  di  Malaguti  e  Durocher  che 
.citato  superiormente  (1).  ,  •  «re' 

Le  pozzolane  si  adoprano  in  luogo  di  sabbia  quando  vuoisi 
parare  una  malta  da  impiegarsi  in  luoghi  umidi  o  sommersi.  ^ 
La  proporzione  varia  secondo  la  maggiore  o  minore  energ 

esse  sono  dotate.  ,  e  t <d' 

Le  pozzolane  ridotte  in  polvere,  e  diluite  con  acqua  di  cal  0c 
gono  a  questa  l’alcalinilà  fissandone  la  calce,  con  cui  esse  si  u 
in  composti  insolubili. 

*  di  f*bbri' 

(t)  Net  nostro  paese  s’impiegano  come  materie  pozzolaniche  residui  <  vo¬ 
cazione  del  solfato  di  ferro  col  mezzo  delle  piriti.  Qucate,  torrefatte,  P° 
donate  all’aria  e  bagnate  con  acqua,  quindi  dopo  lungo  tempo  lisciti»  ^  c<-0 
aa  reaiduo  insolubile,  costituito  in  massima  psrte  da  sesquioasido  ■  ^  ^ 

piriti  no.  Ancora  scomposte,  eoo  solfalo  basico  di  aeaquiossido  di  t*"  ^  ^ 
^'allumina.  Polterizzata  quasi»  materia  ai  mesce  alla  calce  grassa,  e 
con  buon  successo  nelle  costruzioni  idrauliche.  L’efficacia  di  q««* 
dece  attribuirai  tuoi  all’allumina,  tuoi  al  aeaquiossido  di  ferro. 

Vedaosi  inoltre  le  aperienze  di  Pelouze  sulla  produzione  del  fer 
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Quanto  più  energica  è  una  pozzolana,  tanto  maggiore  è  la  quantità 
d'acqua  di  calce  che  essa  priva  di  reazione  alcalina. 

Nelle  costruzioni  del  porto  di  Tolone  s’iinpiegò  un  miscuglio  di 


Calce . 3  parti 

Pozzolana . 4  • 

Battiture  di  ferro . \  » 

Sabbia . 2  » 

Ciottoli . 4  u 


Per  le  costruzioni  idrauliche  si  mescono  talvolta  le  pozzolane  alle 
Calci  idrauliche.  Così,  secondo  Treussart,  si  usa  vantaggiosamente 
questo  miscuglio  : 


Cemento  idraulico,  in  volume,  ...  30  parli 

Trass  (pozzolana) . 30  » 

Ghiaia . 20  » 

Sabbia . 30  » 

Pietra  dura  da  calce . 40  » 


8  .  linciasi  per  mescere  il  cemento  idraulico  alla  pozzolana  ed  alla 
g.  b'a>  ed  a  quantità  sufficiente  d’acqua  per  fumé  una  malta,  poi  vi 
^f&iungono  e  si  mescono  la  ghiaia  e  la  pietra  calcare.  Il  miscuglio 
v°lume  di  */5  minore  di  quello  de’  suoi  componenti  separali  :  è 
^essario  impiegarlo  immediatamente. 

1  adopera  pure  quesl’altro  miscuglio  : 


Cemento  idraulico,  io  volume,  ...  32  parti 

Pozzolana . 45  » 

Sabbia . 22  » 

Pietre  di  selce  rotte . 60  » 

il)'  —  Silicatixxaxione  dei  materiati  calcari.  —  Le  cose  dette 

cedenza  ci  conducono  naturalmente  a  fare  poche  parole  della 
,Ca‘'*taj 


sili, 


zì0neesia  frazione  consiste  nel  porre  i  materiali  suddetti  in  rea- 
gano  ’i011  8'*icati  solubili,  ed  in  condizioni  favorevoli  perchè  avven¬ 
tino  C  lmi<'he  reazioni,  la  cui  conseguenza  sia  la  combinazione  della 
^  c°ila  calce. 

Ver81?1®026  l*'  K,,h'mann  8U  questo  particolare  hanno  fatto  co- 
e  e  molte  applicazioni  alle  quali  questa  reazione  aperse  la  via. 


^azione  dei  materiali  calcari. 


metalli  e  loro  combinazioni 

La  calce  crassa,  posta  a  contatto  con  soluzione  di  silicato  di  P°' 
JS  0  di  soda,  scompoue  quest,  sali,  eliminandone  la  base ;  acido 
.iticico  si  sostituisce  in  parte  all’acqua  che  imbeveva  la  calte,  qu*» 
li  converte  in  una  materia  plastica.  Le  molecole  della  calce  trovati 
riunite  per  mezzo  d’un  cemento  siliceo,  m  cu,  a  trova iercii »  si 
calo  basico  di  «Ice;  ri  quale  composto,  quando  s,  trova  tn  con 
coll’acido  carbonico  dell’aria,  si  cangio  in  srlico-carbom.to  di  cal 

Se  si  bagna  l’arrieeiahinr  calcare  d’rni  ed.ftzto-  con  soluzione 
silicato  di  potassa  o  di  soda,  la  calce  si  converte  «oshr  rn  s.l.ca  ^ 
la  potassa  e  la  soda  vengono  in  parte  poste  ,n  libertà-  Si 

silico-carbonato  di  calce.  ,  ...  l0  di 

Uo  carbonaio  di  calce  poroso,  bagnato  con  soluzione  di  siile 
potassa  o  di  soda,  si  cangia  parzialmente  in  «linaio,  che,  combina 
col  carbonato  superstite,  forma  siHco-carbonato  di  calce.  fa 

La  formazione  del  silico-carbonato  di  calce  ha  luogo  quando  - 
bollire  con  creta  soluzione  di  silicato  di  potassa  o  soda.  ,j 

Da  queste  sperieoze  risolta,  che  tanto  la  caler  citasti'»,  quan  ^ 
carbonaio  di  calce,  si  modificano  chimicamente  dai  rifa»  J.. 

che  il  risuliameoto  ultimo  a  cui  tende  ad  arrestarsi  I  e  He  ^ 

cali  è  la  formazione  di  uo  cumposlo  d,  smeato  di  calce 


^ll  solfato  di  calce  (gesso),  bagnato  con  soluzione  di  slllt_^aL0 
potassa  o  di  soda,  si  scompone;  formasi  silicato  di  calce,  e 

di  potassa  o  di  soda.  .  f  mn  sj  sfiO' 

Se  adoprasi  «bealo  di  soda,  il  solfalo  di  soda  die  si  forni» 
risce  facilmente,  e  disgrega  la  massa  del  silicato  di  calce.  ie 

Se  nel  dipingere  a  fresco,  cioè  sopra  un  muro  arricciato  .  „ 

con  malta  di  calce  e  sabbia,  si  diluiscono  i  coiori  (ossidi  me  fle 
carbonati)  con  soluzione  di  silicato  di  potassa  o  di  soda,  la  si 

dei  colori  riesce  ed  ottimo  esito,  poiché,  come  la  calce,  cos  -0fft 

cangiano  in  silicati.  Perchè  la  pittura  si  fissi  convenienlemeii 
bagnare  il  muro  su  cui  vuoisi  dipingere  con  la  medesima  s»  fi¬ 
di  elicalo.  Egualmente  fissa  riesce  la  pittura  sulle  piene  ^ 

quando  i  colori  s’impastano  con  soluzione  di  silicato  «le*''»0 
proviene  dalla  formazione  del  silico-carbonato  più  sopra  me 
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§  1418.  — -  La  litografìa  (1)  consiste  nello  scrivere  o  disegnare 
sopra  una  pietra,  e  trasportare  quindi  il  disegno  o  la  scrittura  sopra 
Scarta,  nella  stessa  guisa  che  sulla  carta  si  trasportano  le  scritture 
°d  i  disegni  fatti  sul  rame  o  sull’acciaio  col  mezzo  dell'Incisione. 

La  pielrn  litografica  è  un  calcare  compatto  schistoso.  L’analisi  ri 
'dimostra  predominante  il  carbonato  di  calce,  con  mescolanza  tuttavia 
di  silicato  d’allumina,  di  sesquiossido  di  ferro  e  di  manganese  (2). 
Elogiale  sono  sovra  ogni  altra  le  pietre  di  Baviera  o  di  Monaco.  Se  ne 
Covarono  tuttavia  di  buone  in  Francia  (Chateauroux)  che  si  usano 
^Penalmente  perla  scrittura.  In  Piemonte  se  ne  rinvennero  in  questi 
Slitti*  anni  alla  Spezia;  esse  sembrano  di  buona  qualità. 

Nella  pietra  litografica  si  esigono  alcune  doti,  le  quali  uon  sempre 
^vansi  riunite.  Esse  debbono  avere  una  durezza  sufficiente,  non 
Ottavia  eccessiva  ;  grana  fina,  massa  uniforme,  esente  da  vene  o  no- 
silicei.  Si  riconosce  la  durezza  provandola  con  un  punta  d’acciaio, 
cui  la  pietra  dev’essere  intaccata,  tuttoché  con  difficoltà. 

Il  colore  è  spesso  guida  nella  scelta  delle  pietre  litografiche.  Molli 
e tenere  troppo  sono  in  generale  le  pietre  bianche;  buone  talvolta 
®0tl0  le  gialle;  sono  generalmente  cattive  le  rossastre.  Pregiansi  oltre 
®  Altre  quelle  che  hanno  colore  grigio-chiaro,  o,  come  dicesi,  grigio¬ 
lato,  le  quali  accoppiano  per  lo  più  la  finezza  e  la  durezza,  e  perciò 
a  Esistenza  a  lungo  e  continuato  lavoro. 

pietre  venate  sono  spesso  soggette  a  rompersi, 
assoggettano  ordinariamente  le  pietre  litografiche  ad  alcune 

q  ^  scoperta  della  litografi»  •  «tavola  a  Sauafelder,  bavarese  di  patria:  essa 
'  *tata  rei-euie,  città  dal  1709. 

Ànaliti  di  una  pietra  litografica  di  E.  Knechl. 


Carbonaio  di  calco . 97,22 

Sìlice  .  . . 1 ,90 

Allumina . ^ . 0,28 

Ossidi  di  ferro  e  mànpancsc  0,40 

Perdita . P,f4 


400,00 
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prove ,  colle  quali  si  svelano  le  loro  proprielà.  Primieramente  si 
bagnano  con  una  spugna  imbevuta  d’acqua  :  le  macchie  e  le  fessure 
appariscono  tosto.  Si  versano  alcune  gocce  d’acqua  sulla  pietra  : 
questa  deve  assorbir  l’acqua  immediatamente,  non  tuttavia  con  troppe 
prontezza. 

g  1419.  —  Apprestansi  le  pietre  litografiche  ( dressage )  in  modo  da 
renderne  la  superlicie  uniforme,  non  liscia,  ma  a  grana  fina.  Comin¬ 
ciasi  pertanto  dallo  smozzarne  tutti  gli  spigoli  colla  lima;  poi  si  pone 
la  pietra  sopra  una  tavola,  e  sovr’essa  si  fa  uno  strato  uniforme  di 
sabbia  silicea  fina  (gres),  al  qual  uopo  serve  un  setaccio,  su  cui  si 
pone  la  sabbia,  e  col  cui  mezzo  questa  si  fa  cadere  uniformemente. 
La  sabbia  si  bagna  con  alquanta  acqua,  poi  sulla  pietra  così  prepa¬ 
rata  si  adagia  un’altra  pietra,  delle  stesse  dimensioni,  che  sovra  I* 
prima  si  fa  scorrere  in  giro  finché  tutta  la  sabbia  siasi  consumala.  Si 
lava  allora  la  pietra,  e  si  ricomincia  la  medesima  operazione,  la  quale 
si  ripete  otto  o  dieci  volle,  coll’avvertenza  che  ad  ogni  rinnovamento 
della  sabbia  s’invertiscano  le  pietre,  rendendo  fissa  ed  inferiore  quell* 
che  era  mobile  e  superiore.  Terminate  queste  operazioni  si  lavano  1® 
pietre,  e  si  esaminano  scrupolosamente  per  vedere  se  regolare  e  pian* 


è  la  superficie. 

Le  pietre  cosi  preparate  si  lavorano  ancora  alla  pomice,  di  cui 
sceglie  un  pezzo  alquauto  voluminoso,  a  cui  colla  lima  si  fa  una  larg® 
superficie  e  piana,  colla  quale  si  frega  la  pietra,  avendo  attenzi°De 
che  oon  vi  si  trovino  grani  di  sabbia.  Le  operazioni  descritte  hanno 
oggetto  di  dare  alla  pietra  una  superficie  piana  :  si  riconosce  che  *j 
ottenne  questo  scopo  applicando  un  regolo  di  ferro  ben  retto  e 
costa  sulla  superficie  della  pietra,  ed  in  tutti  i  versi.  Si  dà  p°* 
grana  conveniente  alla  superficie  ispergeudola  ancora  di  sabbia,  0,9 
finissima,  che  si  bagna  spruzzandola  con  acqua,  collocandovi  *°P 
l’altra  pietra  e  procedendo  al  fregamento ,  senza  però  premere 
pietra  superiore,  lasciandola  agire  pel  proprio  peso  e  solo  movendo 
in  giro.  Questa  operazione  (la  granitura)  si  ripete  tre  volte.  Lav*0^ 
da  ultimo  le  pietre  con  acqua  purissima,  pongonsi  a  seccare  in  lo°e 
dove  esse  non  corrano  pericolo  d’essere  macchiate,  e  quando  s° 
asciutte  si  fregano  con  un  pennello  di  peli  di  tasso,  con  cui  si  toltf0 
le  ultime  reliquie  di  sabbia  che  per  avventura  vi  fossero  rimaS 
aderenti.  .  # 

g  1420.  —  Il  lavoro  del  litografo  consiste  nel  disegnare  sulla  p'e 
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litografica  preparata;  il  che  si  fa  in  due  maniere  distiute,  cioè  col  pen¬ 
dilo  e  coll' inchiostro  litografico;  ovvero  colla  matita  litografica,  che 
^adopera  come  la  matita  nera  comune  da  disegno.  Sia  l'inchiostro,  sia 
la  matite  litografica  devono  essere  formate  di  materie  grasse,  resinose, 
possano  aderire  alla  pietra,  e  ricevere  un  inchiostro  da  impres¬ 
ane  che  vi  aderisca,  mentre  la  rimanente  superficie  della  pietra, 
luttochè  tocca  dall’inchiostro  stesso,  non  ne  rimane  imbrattata.  I  di- 
Se8ni  essendo  così  coperti  d’inchiostro,  potrannosi  trasportare  sopra 
UQa  carta,  purché  questa  opportunamente  inumidita  si  applichi  sulla 
Plelra  stessa,  e  vi  si  comprima  fortemente  con  un  torchio  (torchio 
‘^grafico).  La  carta  riceve  il  disegno  mercè  l’inchiostro  che  essa 
sporta  ;  una  seconda  volta  si  copre  d’inchiostro  il  disegno,  e  si  tras- 
.  rta  nuovamente  sulla  carta;  in  tal  guisa  si  traggono  numerose  prove 


deli, 


,JDa  pietra  disegnata,  appunto  come  si  pratica  nella  impressione 


e  incisioni  in  rame. 
gt  La  materia  che  serve  a  disegnare  sopra  la  pietra,  sia  essa  iochio- 
a|4°  0  matita,  dev’essere  bastantemente  tenace  per  aderire  perma- 
<lehPrnenle  a,*a  l)ie,ra»  e  noD  comprimersi  o  schiacciarsi;  ma  insieme 
e  avere  una  certa  mollezza,  senza  la  quale  essa  potrebbe  rom- 
.  S|  o  distaccarsi  in  iscaglie.  Il  preparare  buoni  inchiostri  e  buone 
perla  litografia  è  cosa  più  pratica  che  scientifica  :  perciò  le 
sta °er°se  Prescriz'oni  che  si  diedero  per  la  fabbricazione  di  tali  so- 
pe|  2e’  *e  quali  d’altronde  possono  fornire  buoni  o  cattivi  risultamene 
d0si8(*10  variarsi  anche  poco  il  modo  di  procedere,  intatte  conservan¬ 
te^  C  ^°S'  ingredienti.  Quindi  su  questo  particolare  non  ci 
<ii  I  6r 


eremo  gran  fatto,  limitandoci  ad  accennare  quei  procedimenti 
reParazione  che  più  si  lodarono. 

^chiostro  litografico  di  Lemercier. 

Cera  gialla  .... 

Cevo  di  monloue  depurato 
Capone  bianco  di  Marsiglia 
Resina-lacca  in  iscaglie  . 

Nero  di  fumo  leggero  . 


•tiagg  ;  malerie  debbono  essere  lavorate  in  modo  da  conseguire  una 
•>e||>a  1  Un  nero  schietto,  solubile,  o,  per  meglio  dire,  emulsionarle 
°d  a  cl)e  possa  prestarsi  al  lavoro  del  disegnatore  a  pennello 
e°na,  che  aderisca  alla  pietra,  e  poi,  evaporandosi  l’acqua,  vi 


parti 


314  METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 

rimanga  solidamente  unita.  Per  tal  uopo  si  adopera  una  coppa  di 
rame  a  lungo  manico,  munita  del  suo  coperchio,  ed  un  cucchiaio  d* 
ferro.  Sopra  un  fuoco  di  carboni  si  comincia  per  portare  a  fusione  I» 
cera,  poi  il  cero,  e  quindi  a  piccole  porzioni  il  sapone:  Paddi*®»* 
di  questo  deve  farsi  con  precauzione  perchè  non  avvengano  proiozio*11 
di  materia.  Giova  che  il  sapone  sia  per  quanto  è  possibile  secco ^ 
allora  si  procede  all’addizione  delia  gomma-lacca,  la  quale  dev  esser 
introdotta  nella  coppa  a  poco  a  |K»co*  badaudo  che  una  nuova  P®* 
zione  non  se  ne  aggiunga  prima  che  quella  che  tu  posta  precede.  ^ 
mente  siasi  compiutamente  fusa.  Terminata  l’addizione  della  l^00^ 
mestieri  elevare  la  temperatura  finché  si  svolgano  vapori 
questi  si  dà  fuoco,  e  si  lascia  che  essi  brucino  per  qualche  lenti!  * 
Per  ima  quantità  di  miscuglio  che  sia  di  900  gr.  incirca,  si  l»9®^ 
continuare  la  combustione  per  I  minuto  al  più.  Poi  si  spegli® 
fiamma  col  coprire  la  coppa,  che  nuovamente  si  apre  affinchè  il  0* 

•ne  esca  hberamenle  per  '/2  minuto,  mentre  la  maceria  si  raffi®  ^ 
A  questo  punto  si  unisce  alla  materiu  al(|uauto  raffreddata  il  Q 
di  fumo,  che  con  essa  s’impasta  durante  parecchi  minuti,  poi  * 
porta  la  eoppa  ai  fuoco  per  continuare  la  coltura  per  V d  oia,  ^0 
si  agita  la  materia  senza  interruzione.  Terminala  la  cottura  si  ' 
la  preparazione  sopra  una  lastra  di  marmo  fregola  prima  con  s«P  ^ 
La  ma>sa  che  si  otlieoe,  o  che  si  fa  solida  col  raffreddamento, 
porla  nella  coppa  di  rame,  e  nuovamente  si  porta  a  fusione,  P  ^ 
riesca  più  omogenea  nel  suo  impasto,  poi  si  versa  una  seca  .  iP 
sul  marmo,  vi  si  lascia  solidificare,  e  si  divide  con  un  co 
pezzi,  che  poi  non  si  adoprano  che  (top®  perfetto  essicca 

Le  molte  prescrizioni,  o  ricette,  che  6i  pubblicarono  per  ®  .  ^ 
cazione  dell’inchiostro  litografico,  contengono  tutte  pressocie  ^ 
desimi  componenti,  e  suggeriscono  modi  di  procedere  che  p° 

feriscono  dal  descritto  (1).  0  Pe* 

Chi  considera  la  natura  delle  sostanze  che  si  imp<eS 

(4)  Compoiizione  delVinchiotfro  litografico  di  Dry. 

Sapone  animale . 

Cera  Tergine . 

Cera  Ji  mnnW**«  *  *  -  -1 

Besiaa-larra  kioahi  -  -  - . 

N«r*  di  quanto  basta  per  na  bel  nero. 


gr.  05 

.  125 
*  02 

,  93 
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preparare  colesti  inchiostri,  facilmente  comprende  l’ influenza  del 
8apone,  il  quale,  solubile  di  per  sè,  incorporato  colle  materie  resinose 
e  grasse  le  divide  e  le  rende  emulsionabili  :  uu’ultcrazioue  profonda 
d’altronde  deve  indursi  nelle  materie  grasse  e  resinose  sotto  ['influenza 
della  temperatura  elevata  a  cui  si  sottopongono»*  e  della  combustione 
tuttoché  imperfetta  che  esse  soffrono,  per  le  quali  i  grassi  si  debbono 
acidificale,  le  resine  si  debbono  scomporre,  perdendo  una  parte  dei 
tao  componenti  sotto  forma  di  vapori  couibuslil»ili.  Si  comprende 
Pure  clic  dalla  durata  dello  scaldamento,  e  della  combustione  dei 
vapari  deve  dipendere  in  gran  parte  la  buona  riuscita  dell’inchiostro, 
Ct»ne  eziandio  dalla  proporzione  degl’ingredienti  grassi  e  resinosi; 
°0de  il  modo  di  correggere  l'inchiostro  che  male  Cosse  preparalo  : 
c°8ì  se  esso  riuscisse  insolubile,  sareldie  mestieri  rlfouderlo  con 
tatua  proporzione  di  sapone;  se  fosse  molle  e  vischioso  sarebbe  ue- 
Ces!>ario  ricuocerlo  e  bruciarlo  maggiormente  per  distruggere  l’ec- 
Cedvnza  delle  materie  grasse.  Così  ancora  se  l'Inchiostro  riuscisse 
tubile,  ma  dopo  qualche  tempo  vischioso,  si  farà  nuovamente 
cuoce, e  perchè  più  intimo  riesca  il  miscuglio.  L’impiego  del  sapone 
t>ertanto,  od  in  sua  vece  di  una  corrispondente  proporzione  di  un 
atali,  riesce  indispensabile,  e  dev’essere  proporziouuto  alla  quautità 
piassi.  Vedremo  tra  poco  coinè  si  comporti  l’iuehiostro  litografico 
l’influenza  degli  acidi. 

&  1421.  _  Le  matite  litografiche  hanno  composizione  pressoché 
I  e°bea  a  quella  dell’inchiostro  litografico.  1  signori  Chevallier  e 
an8lumé  diedero  le  seguenti  proporzioni  : 


Inchiotlro  di  Demadryll. 

Cera  verdine  pur» . parti  40 

Mastice  in  lacrima . »  40 

BcainaJnoca . »  2* 

Sapone  bianco . 22 

Nero  «li  fumo  leggero . •  0 

fnckiotlro  di  Chtrnilitr  e  Langlumé. 

Cera . partì  4 

Cevo  «li  montone . •  4 

Sapone  .  .  .....  4  .  .  „  .  .  ■  4 

hcMnn.Iacoa . *  5 

N*ro  «li  turno  «pianto  basta. 
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Ora  gialla . 

Cevo  depurato  . 

Sapone  bianco . 

Nitro . 

Nero  di  fumo  calcinato . 

Per  cuocere  questo  miscuglio  si  adopra  una  coppa  di  rame 
ampia,  munita  del  suo  coperchio,  con  cui  poterla  chiudere  a  volontà- 
li  sapone  dev’essere  tagliato  a  piccole  fette;  giova  che  esso  sia  secco- 
il  nitro  vuol  essere  disoiollo  in  piccola  quantità  d’acqua,  e  tenuto 
temperatura  della  bollizione.  Cominciasi  per  introdurre  nella  copp 
e  farvi  squagliare  dapprima  la  cera,  poi  il  cevo  ;  quindi  vi  si  aggiunga 
a  piccole  porzioni  il  sapone,  lasciando  che  cessi  la  bollizione  cagi 
nata  dalle  porzioni  già  introdotte  uel  miscuglio  prima  di  procede 
ad  altra  addizione  :  quanto  più  è  secco  il  sapone  tanto  meno  perico¬ 
losa  è  questa  fasi  dell’operazione.  Fraltanto  si  rimesterà  continu»j 
mente  la  materia  perchè  riesca  omogenea.  Compiuta  l’addizione 
sapone,  e  continuando  il  riscaldamento,  svolgonsi  dal  miscuglio  v 
pori  densi  bianchi;  allora  si  toglie  il  vaso  dal  fuoco,  e  cominciasi 
aggiungere  la  soluzione  di  nitro,  di  cui  si  comiucia  per  lasciarne 
dere  solo  alcune  gocce  nel  vaso,  allìne  di  evitare  che  r»Pid“n^ga> 
evaporandosi  l’acqua  la  materia  si  rigonfi,  e  superi  gli  orli  del  v 
Cessato  il  rigonfiamento  cagionato  dalla  prima  porzione  di  Ii0ul^g. 
si  aggiunge  nuova  quantità  di  questo  ecc.,  finché  lutto  il  nitro 

impiegato.  ,  •  c0r- 

Il  rigonfiamento  del  miscuglio  è  giovevole;  esso  favorisce  l  «•  gj 
porarsi  delle  materie  mescolate  ;  si  riporla  il  vaso  sul  ^uoc0’  0- 
rimescola  con  una  spatola  la  massa,  che  si  fonde  e  si  abbassa  ^  . 
vamente:  si  accresce  allora  il  calore,  e  si  scalda  per  guisa  c 
vapori  che  ne  escono  si  accendano  al  toccarli  d’un  ferro  rovo*  ^ 
determinata  l’accensione  togliesi  il  vaso  dal  fuoco ,  si  lascia  cj^  |# 
combustione  continui  un  minuto,  poi  col  coperchio  si  esl,nf  a  cb« 
fiamma  :  ma  tosto  dopo  si  scopre  nuovamente  il  vaso,  e  si  ,aS,:1desSe 
il  fumo  si  svolga  e  nuovamente  si  accenda  :  se  ciò  non  acca  * 
spontaneamente,  si  procurerebbe  l’accensione  col  mezzo  d  ^ 
rovente;  si  lascia  continuare  la  fiamma  per  alcuni  minuti,  P  ,, 
cora  si  estingue.  Quando  la  massa  non  è  più  coperta  di  se  ^ 
si  lascia  alquanto  raffreddare ,  poi  vi  s’inlroduce  il  nero  a 


32  parti 
4  » 

24  » 

1  » 

7  » 
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agitando  continuamente  perchè  non  si  facciano  grumi.  Dopo  ciò,  il 
itero  di  fumo  essendo  regolarmente  mescolato ,  si  porterà  il  vaso 
nuovamente  sul  fuoco  per  fondere  ancora  e  cuocere  la  materia,  a  cui 
ordinariamente  si  aggiungono  i  residui  di  pasta  da  matita  già  prepa¬ 
rata  in  operazione  precedente.  La  massa  resa  perfettamente  omoge¬ 
nea,  e  cotta  per  alcuni  minuti,  si  toglie  dal  fuoco  e  si  cola  sopra  una 
lastra  di  metallo  scanalata,  su  cui  si  stende  :  snvr’essa  si  applica  un' 
altra  lastra  metallica  con  scanalature  corrispondenti  a  quelle  della 
lastra  precedente,  sicché  la  pasta  compressa  tra  di  esse  si  conformi  in 
Piccoli  prismi. 

Nella  preparazione  descritta  scorgesi ,  1°  che  le  materie  grasse 
ùngono  alterate  profondamente  ed  acidificate  non  solo,  ma  anche  io 
Parte  carbonizzate  per  la  ripetuta  elevazione  di  temperatura,  capace 
*ll  determinare  lo  svolgimento  di  prodotti  pirogenei  ;  2°  che  il  nitro 
c°ncorre  col  suo  ossigeno  a  rendere  più  profonda  l’alterazione  delle 
daterie  grasse,  ossidandole;  3°  che  la  potassa  del  nitro  serve  a  satu- 
rar«  gli  acidi  grassi  generati  ed  a  saponificarli  :  sembra  inoltre  che 
Inutile  riesca  la  presenzn  d’una  parte  dell’acqua  per  dare  alla 
P®sta  |a  tenacità  e  l’elasticità  che  vi  si  richiede  (1). 

Le  matite  litografiche  debbono  essere  omogenee  nella  loro  massa, 
apatie,  resistere  al  taglio  del  temperino  senza  rompersi ,  ed  alla 
J^sione  che  esercita  la  mano  dell’artista  quando,  dopo  averle  ta- 
in  punta  sottile,  se  ne  vale  per  disegnare. 

8 1422.  —  Quando  la  pietra  è  ben  pulita,  l’artefice  vi  disegna  sopra, 
c°ll’inchioslro,  valendosi  d’un  pennello  che  s’intinge  nell’acqua,  in 
Ct,i  8<  diluì  alquanto  inchiostro  a  quel  modo  che  si  usa  per  l’inchiostro 
Dese;  se  colla  matita,  tratteggiando  sulla  pietra  come  farebbe  colle 
8  ai'le  nere  ordinarie  da  disegno  sopra  la  carta.  È  precauzione  indi- 
tjj***bile  il  guardarsi  che  durante  il  lavoro  del  disegnatore  non  venga 
.  Ca  la  pietra  in  verun  punto  da  qualsiasi  materia  grassa,  la  quale 
«tonerebbe  macchie  nel  seguito. 

deli  ^ise8no  essendo  eseguito,  è  necessario  procedere  all’acidulazione 
il  ,!*  P'e,ra>  operazione  che  ha  per  iscopo  il  rendere  più  permanente 
Più  ,8e^no,  'I  farne  P'ù  rilevati  i  tratteggiamenti,  ed  il  rendere  questi 
Proclivi  a  ricevere  l’inchiostro  d’impressione,  con  cui  il  disegno 


I,  ^  I  Alcun;  ■  rece  «tei  nitro  «(oprano  potassa  o  soda,  sostanse  che  produco 
tonifica, ionp  ma  non  concorrono  all’osaidarione  delle  materie  grasse. 
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si  debb e  trasportare  sofia  carta.  A  tal  uopo  sì  lava  la  pietra  con  un 
pennello  morbido  bagnato  con  un  liquido,  preparato  sciogliendo  20 
parti  di  gomma  arabica  bianca  entro  75  od  80  partì  d’acqua  distillata, 
a  cut  si  aggiunge  1  parte  decido  nitrico  a  óf°  A.  La  soluzione  di 
gomma  dev’essere  colata  attraverso  ad  una  tela,  e  segnare  gradi 
incirca  aH’areomefro.  L’acido  nitrico  ne  accresce  la  densità  per  modo 
dhe  essa  segni  quindi  11”:  questa  preparazione,  ette  non  si  conserva 
a  lungo  senza  alterazione,  viro!  essere  rinnovata  di  quando  in  quando- 
Alla  prescrizione  descritta  altri  sostituiscono  la  segnente  inalterabile1 
gomma  arabica  125  gr. ,  acqua  distillata  500  gr.,  acido  cloridrico 
25  grammi.  _ 

I  signori  Chevallier  e  Lànglumé  impiegano  una  soluzione  di  ì»7 
grammi  di  cloniro  di  calcio  m  593  gr.  d’acqua;  alla  sohìJfione  filli'3** 
mescono  essi,  e  ti  sciolgono,  125  gr.  di  gomma  in  polvere,  e  qu'rfld' 
51  gr.  d’acido  cloridrico  puro. 

Questi  liquidi  tutti  hanno  reazione  acida;  contengono  o  producono» 
reagendo  sul  carbonato  di  cafri»,  sali  defrqnescenti  [nitrato  di  calcj 
cloruro  di  calcio)  ;  oltracciò  contengono  gomma  arabica  sciolta , 
quale  penetra  nei  pori  della  pietra.  L’azione  dei  liquidi  acidi  **» 
pietra  si  manifesta  con  una  leggerà  effervescenza.  L'n  pietra  è  adori]1' 
corrosa  sn  tntta  lasrua  superficie,  salvi  i  tratti  che  sono  -coperti  d* 
inchiostro  litografico,  o  dalla  traccia  della  matita  ;  il  diségno  pcrtan 
riesce  più  di  prima  rilevato.  ,, 

II  liquido  acido  esercita  inoltri;  un’azione  rt.iYnfca  sulla  maf  ^ 
deH’inrhi ostro  o  della  matfra ,  saturandone  In  bàse ,  c  ponendo 
libertà  la  materia  grassa  :  onde  il  disegno  riesce  meno  intacca^  ^ 
dall’acqua,  la  quafe  più  non  sciogli*  T inchiostro;  tié  rtthifholft-  ^ 
materia  della  matita:  i  tratti  inoltre,  resi  grassi,  ricevono  più 
mente  l’mchiostso  d’impressrone  fi *f* 


(I)  Trovo  net  Diclionnaire  de s  arte  et  manufacturet  Oecvnnato  «'n  P^(j. 
«li  mento  di  an  litografo  torìneao,  il  Signor  liidolfi,  il  spiate  si  serve, 
turione  «lei  liquidi  acidi,  «li  «ina  soluzione  «ii  miralo  neutro  «li  calce, 
col  fcr  reagire  acido  nitrico  con  frantumi  ili  pietra  litografica,  ftpo  a  ^ 
di  efleruaceoM  :  questo  liquido  evidentemente  non  esercita  più  »*'oOC  * 
sulla  pi,  tra  litografica  su  cui  si  applica  ;  pub  tuttavia  riuscire  efficace  p« 

i  disegni  sulla  picira,  convertendo  il  sapone  di  potassa  detti  matita  od  1  .J^qV 
di  soda  Joirìncfnostro  Iftojralìcó ,  in*  -sapone  3i  calce  ,  più  sodo,  ri»  ,cs 
ali  amone  meccanica,  ed  insblubtte  nefl’acqna. 
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Oltre  all’azione  chimica  che  questi  liquidi  esercitano  tanto  sulla 
Pietra  quanto  sulla  maleria  che  s’impiegù  a  disegnare,  ve  ne  ha  un’ 
•lira  meccanica,  die  consiste  in  ciò  The  la  pietra  imbevuta  di  un 
liquido  contenente  un  saie  deliquescente  {nitrato  di  calce  o  cloruro 
calcio),  si  conserva  costantemente  umida,  e  perciò  non  riceve  Pin¬ 
astro  da  impressione,  A  tale  scopo  serve  altresì  la  gomma  sciolta 
*“*•  liquido  acido,  la  quale  riempie  i  pori  della  pietra,  e  ne  impedisce 
'' prosciugamento.  Infatti  una  pietra  preparata  con  uno  dei 'liquidi 
^cedentemente  accennati,  n«u  è  macchiata  dai  eorpi  grassi. 

8  1423.  —  La  pietra  essendo  preparala  con  uno  dei  liquidi  suro» 
^ndonati,  ri  procede  all'impressione.  Perciò  eon  un  rullo  elastico, 
a  quell©  che  si  adopera  nel  l'impressione  tipografica,  siap- 


Plica 


inchiostro  sul  disegno  giù  eseguito  «olla  pietra ,  in  "modo  da 


aprirne  Iwstanlcmewte  «a tti  i  tratti  i  più  minuti  senza  eccedere 
ta  quantità.  Poi  sulla  pietra  così  preparata  si  applica  un  foglio  di 
inumidito,  che  si  assoggetta  insieme  colla  pietra  su  cuiò’eo!- 
Cu|o,  ad  una  gagliarda  pressione  che  si  esercita  col  mozzo  d’un 
^io.  La  caria  riceve  t’iinehiestro  che  vi  rimoue  aderente, <:¥  vi 
^^'•ra  il  disegno  clic  erasi  eseguito  stilla  pietra  :  ottenuta  una 
#  71**  prova  s'inumidisce  con  acqua  la  pietra,  si  rinnova  l’inchiostro, 
81  Procede  al  trarre  una  seconda  prova,  e  cosici  seguilo. 


V 

Piedi 

ven 


'"chiostro  d’impressione  che  si  adopera  per  la  litografia  è  il 
lesimo  che  serve  ai  tipografi.  Esso  ordinariamente  è  composto  di 


'ce  U’olip  di  lino  cotto  e  di  nero  di  fumo,  che  insieme  s’impa- 
,J  ln  modo  da  ottenerne  una  massa  semifluida  omogenea.  Secondo 
^  °^e  si  compone  un  buon  inchiostro,  ponendo  in  una  coppa  di  terra 
•  ««zumi  di  Berlino  e  75  gr.  d'indaco,  ridotti  ambkbie  in 

p  ,re  sottilissima,  poi  con  essi  2  cbilogr.  del  più  bel  nero  di  fumo 
colla  rosimi ,  e  750  gr.  di  carlmne  vegetale,  egualmente 
la  fr,t*a,n  sottilmente:  sii  questo  miscugli©  si  versa  a  poco  a  poco 
d  'olio  di 'lino  riddo,  agitando  continuamente  il  miscuglio 
'oi  ^  *Menwrln  omogeneo.  La  pasta  cosi  ottenuta,  a  cui  si  dà  la 
SprJ  *,(Mmbtù  can  una  conveniente  proporzione  di  vernice,  dev’es- 
triturata  wf  mezzo  di  maeinetta,  o  tra  cilindri  giranti, 
_  -  «w  perfettnmevrte  omogenea. 

cliij  degnare  sulln  pietra  accade  talvolta  che  vi  si  faccia  una  mac- 
6'on  (  '  ,ln,nmp5  questa  aderisce  alfincbiostro  d'impressione,  e  Ca- 
a  UD*  wnccfcia  nelle  prove.  Per  togliere  Puotume  dalla  pietra 


320 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 

usasi  una  soluzione  di  \  parte  di  polassa  caustica  in  10  parti  d’acqua 
(Cbevallier  e  Langlumé).  Egualmente  si  adopera  una  soluzione  di 
potassa  caustica  nell’acqua,  per  lavare  quelle  parti  del  disegno  che 
debbono  essere  ritoccate  :  dopo  questa  lavatura  si  asciuga  la  pietra, 
e  si  fanno  le  correzioni  opportune  al  disegno  :  poi  si  acidula,  come 
fu  detto  superiormente,  la  parte  ritoccata.  La  soluzione  concentrata 
di  potassa  sene  altresì  a  cancellare  i  disegni  già  eseguiti  sopra  un® 
pietra  ;  operazione  questa  che  può  pure  farsi  con  l’olio  di  trementina" 
Una  pietra  disegnata,  per  lo  più,  si  prepara  a  ricevere  un  altro  dise' 
gno  coli’assoggellarla  a  nuova  granulazione:  questa  pratica  riesce 
indispensabile  quando  la  pietra  su  cui  si  cancella  un  disegno  er 
stata  trattala  con  liquidi  acidi,  pei  quali  i  tratti  del  pennello  o  del  ® 
matita  presero  un  sensibile  rilievo. 

§  1424.  —  Autografia.  —  Dioesi  cosi  il  trasportare  la  scrittura  « 
una  carta  sopra  una  pietra  litografica,  per  poi  servirsi  di  questa  corn? 
di  esemplare,  per  trarre  copie  della  scrittura  sopra  altri  fogli  1 
carta.  ,  .. 

Perchè  il  trasporto  di  uno  scritto  sulla  pietra  sin  possibile,  e  n 
cessano  che  si  scriva  con  un  inchiostro  di  composizione  partieoi**’ 
che  dicesi  inchiostro  autografico,  e  sopra  una  caria  preparata  nH’imrj 

Secondo  Crusel  si  prepara  un  ottimo  inchiostro  autografico 
seguente  modo.  Prendonsi 

Cera  vergine . 6r-  8 

Sapone  bianco . »  2 

Resina-lacca . "2 

si  fondono  insieme  la  cera  ed  il  sapone:  quindi  si  scaldano,  non  ^ 
tavia  iu  guisa  che  ne  avvenga  l’accensione;  poi  vi  si  aggiungono^ 
cucchiai  ordinarii  di  nero  di  fumo,  rimestando  il  miscuglio  coni|D^ 
mente  con  una  spatola:  si  determina  quindi  l’accensione  del 
gtio  con  conveniente  riscaldamento,  si  lascia  bruciare  per  ***  m'|gC<jS 
poi  si  spegne  la  fiamma,  ed  al  miscuglio  si  aggiunge  la  resina*^  j| 
a  poco  a  poco ,  continuando  a  rimestare  colla  spatola.  Si  rip0  Jj,e; 
vaso  sul  fuoco ,  e  si  determina  per  una  seconda  volta  l’accensi  ^ 
questa  volta  si  spegne  immediatamente  là  fiamma,  e,  tolto  il  va8° 
fuoco ,  si  abbandona  la  materia  al  raffreddamento ,  finché  re® 
quanto  consistente  si  cola  entro  stampi.  ,||Ujr®‘ 

k  Quest’inchiostro  si  scioglie  a  caldo  nell’acqua,  e  può  quindi 
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con  acqua  fredda.  Per  ben  procedere  in  questa  operazione  si  fa  scal¬ 
dare  fortemente  sulla  fiamma  di  una  lampada,  o  sopra  fuoco  di  car¬ 
boni  ,  una  Cassola ,  o  sottocoppa  di  porcellana ,  appoggiando  sopra 
*  interna  faccia  della  medesima  un  pezzo  del  detto  inchiostro,  e 
taiendovelo  applicalo,  e  facendovelo  scorrere  qua  e  là,  finché  se  ne 
s‘a  resa  liquida  una  bastevole  quantità  ;  si  versa  quindi  nel  vaso 
8,®sso  alquanta  acqua  che  vi  si  fa  bollire:  l’inchiostro  si  fa  liquido,  e 
81  scioglie:  la  soluzione  si  favorisce  stemprando  l’inchiostro  ancor 
8°lido  con  un  turacciolo  di  severo  che  si  adopera  come  un  pestello. 
e  troppa  fosse  la  quantità  d’acqua,  se  ne  farebbe  evaporare  l’eccesso 
c°l  riscaldamento. 

§  1425.  —  La  carta  che  si  adopera  nella  autografia,  e  che  dicesi  caria 
^toyra/ìca,  dev’essere  senza  colla  e  preparata  iu  modo  particolare.  Si 
^nincia  dallo  spalmarla  con  una  soluzione  di  gelatina  (colla  di  piedi 
jj.  Montone)  (1).  Questa  operazione  si  fa  con  una  spugna  imbevuta 
Suzione,  colla  quale  si  bagna  uniformemente  la  carta,  in  guisa 
|8v'a  che  stendendola  sopra  d’un  filo  leso,  non  ne  cadano  gocciole. 


1  taci  a 


c«Rd0 


asciugare  questo  primo  strato  di  colla,  indi  se  ne  dà  un  se- 


ed  un  terzo,  sempre  colla  stessa  precauzione.  Seccato  l’ultimo 


rat°  di  gelatina,  si  bagna  la  carta  con  colla  d’amido  non  densa,  la 
sec*1. 6  de^e  essa  Pure  stendersi  regolarmente.  Si  pone  la  carta  a 
pre  aPe  *  6  u*limo  8'  bagna  con  una  soluzione  di  gomma  gutta 
|jg  |>ar*ta  di  recente  (2).  La  carta  riesce  così  tinta  in  giallo:  giova 
uitjlar*a  coraPr'men(lola  col  mezzo  del  torchio  litografico.  Quest’ 
glij*18  °perazione  ne  rende  la  superficie  liscia,  per  guisa  che  me¬ 
si  81  Pre*ti  «1  formarvi  caratteri  regolari.  Su  questa  carta  asciutta 
f«ttCr,V,e  co*,a  Penna»  e  col  mezzo  dell’inchiostro  autografico.  Ciò 
tura*  S' '"umidisce  con  acqua  la  carta  dalla  parte  opposta  alla  scrit- 
esg  ’  |l0'  si  aPPbca  dalla  parte  scritta  sopra  la  pietra  :  questa  deve 
e  scaldata  ad  una  temperatura  di  +  36°.  Sulla  carta  si  pone  an- 

®°luzione  deve  avere  tal  concentrazione,  che  fredda  formi  una  gelatina 
n'ente  bquida  perchè  uua  spugna  se  ne  possa  imbevere,  ed  essa  possa 
(2)  T*1  comc  u»  liquido  sulla  carta. 

•*id  Br  Pr*Parare  la  carta  autografica  alcuni  conaigliauo  d’adoperare  colla  di 


*ltri 


lP°e*ioni 


adoi 


gomma  arabica,  allume,  ed  una  decozione  di  grana  d’ Avignone.  Le 
sarebbero  t20  parti  d'aiuido,  -10  di  gomma  arabica,  20  di  allume. 
’Pr«no  32  parli  d’amido  ed  1  parte  di  gomma  gutta. 

Chimica,  III.  21 
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cora  un  foglio  di  carta  sdogante,  e  sovrastai  preme  perchè  il 
carattere  aderisca  alla  pietra. 

Oliando  si  ottenne  questo  risultaraento  è  d'uopo  togliere  la  car  , 
il  che  si  ottiene  lavando  la  pietra  con  acqua,  la  quale  rende  molle  e  , 
faeile  a  spappolarsi  la  pasta  ddla  carta,  e  scoglie  la  colla  e  I  amido 
che  in  totalità  si  esportano.  Reso  in  tal  modo  aderente  .1  caralter 
alla  pietra,  questa  si  acidula  come  per  le  operazioni  d.  litografia*, 
e  si  procede  a  trarre  copie  della  scrittura,  come  si  farebbe  per  un 

d,S<S~l426  —  Incisione  sulla  pietra  litografica.  —  Si  sceglie  UD» 

pietra  litografica  bigia,  la  cui  massa  sia,  quanto  è  possale,  omogenea 
e  dura  -,  se  ne  pulisce  la  superficie  colla  pietra  pomice,  poi  si  acidul  » 
lasciando  reagire  sovr’essa  il  liquido  per  2u  o  50  minuti.  Si 
ouindi  con  molt’acqua,  dopo  la  lavatura  si  bagna  la  pietra  con  so  u 
zione  di  gomma  che  si  applica  in  sottilissimo  strato  col  mezzo  U  u 
spugna:  la  pietra  così  preparata  ben  tosto  si  asciuga  all  aria,  P° 
colora  in  rosso  od  in  nero.  Perciò  si  copre  la  superficie  gomma 
della  pietra  eoo  polvere  finissima  di  sanguigna  (sesqu.oss.do  d.  «  ^ 
o  di  nero  di  fumo.  Un  cuscinetto  di  cotone,  col  quale  si  a»*1 
pietra  coperta  dell’una  o  dell’altra  delle  due  polveri  accennale,  b+ 
a  determinare  l’aderenza  delle  medesime  alla  pietra.  Scopo  di  I  1 
coloramento  è  di  fare  in  modo  che  il  disegno  del  bulino  riesca  gj 
bile  come  bianco  su  fondo  di  colore.  Sulla  p. etra  così  colora 
disegna,  ad  esempio,  colla  matita  di  grafite  (■ mine  de  t*™*0  f  „ 
faggine),  poi  col  mezzo  di  bulini  sulle  tracce  del  disegno  mol 
pietra.  li  bulino  penetrando.  soUo  la  pressione  della  mano  de"  ,if 
fice,  vi  traccia  lineamenti,  o  profili  ecc.  più  o  meno  sottili,  pd  9  )jflj 
a  seconda  della  loro  maggiore  o  minore  grossezza,  siadopraoo 
di  grossezza  corrispondente.  A  togliere  la  polvere  bianca  clm  '  ^ 

Imo  distacca  dalla  pietra  durante  il  lavoro,  si  adopera  un  I»  ^ 
asciutto  di  peli  dolci  di  tasso,  od  una  piccola  spazzetla,  ev,,®‘‘  ofo 
soffiare  colla  bocca  sopra  la  pietra.  È  importante  che  durante  »  g* 
la  pietra  non  venga  bagnata  con  acqua,  o  tocca  da  mnfrria.gca 
l’acqua  sciogliendo  la  gomma  penetrasse  nei  tratti  del  bulino,  ^ 
rebbe  quest,  inetti  a  ricevere  l’inchiostro.  Se  una  materia  gr» 
desse  sulla  pietra  ,  vi  farebbe  ima  mac  hia  che  s.  ripeta ere  «  J 

disegno.  Può  nuocere  alla  buona  riuscita  del  lavoro  «1  con  „ 

vapore  acquoso  sopra  la  pietra,  siccome  avverrebbe  quorum 
fosse  tenuta  in  luogo  troppo  freddo. 
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•  Terminalo  il  lavoro  dell’incisione,  si  procede  a  riempiere  il  disegno 
d’inchiostro.  Serve  a  quest’uso  l’inchiostro  che  si  usa  a  scrivere  sulla 
pietra,  a  cui  si  aggiunge  alquanto  cevo  e  nero  di  fumo.  Questo  mi¬ 
scuglio  si  rende  omogeneo  impastandolo  sopra  una  lastra  di  marmo 
con  una  spatola  di  ferro;  poi  se  ne  spalma  quanto  si  può  rapidamente 
U  superficie  della  pietra  facendolo  penetrare  nei  tratti  incavati  del 
disegno.  Ciò  fatto,  si  lava  la  pietra  con  un  panno-lano  bagnato  in 
Soluzione  di  gomma.  Con  questa  lavatura  si  toglie  tulio  il  colore  con 
cui  erasi  preparala  la  pietra,  la  quale  poi  si  acidula  come  per  le  altre 
frazioni  di  litografia.  Su  di  una  pietra  cosi  lavorala,  l'inchiostro 
d  impressione  che  sopra  vi  si  applica,  aderisce  saio  ai  tratti  lasciali 
dal  bulino,  che,  ripieni  di  materia  grassa,  lo  ritengono,  e  lo  traspor¬ 
lo  poi  sulla  carta  sotto  la  pressione  del  torchio. 

Quando  una  pietra  è  disegnata,  e  tale  dev’essere  conservata  per 
Ul)go  tempo,  è  mestieri  prepararla  perchè  l'inchiostro  non  si  secchi 
Uon  diventi  fragile.  Perciò  vi  si  applica  un  inchiostro  grasso  com- 
tostodi  cera,  cevo,  e  nero  di  fumo.  La  pietra  poi  si  spalma  eoo  una 
Suzione  concentrala  di  gomma  e  zucchero,  la  quale,  aderendovi,  la 
^olegge  dalla  polvere,  e  la  mantiene  umida. 

^°n  ci  stenderemo  olire  nel  descrivere  altre  diverse  operazioni  di 
grafia,  di  disegno  sulla  pielraecc.,  rimandando  il  lettore  ai  trattati 
7'ali  che  versano  su  questo  argomento, 
o  1427.  —  Pietre  litografiche  artificiali.  —  Il  prezzo  elevato  delle 
^  eire  litografiche,  la  difiìcnlià  di  trovarle  di  buona  qualità,  indusse 
^rcar  modo  di  farne  di  artificiali. 

ijj  ukltiiaun  si  servì  a  tal  uopo  di  creta  (carbonato  di  calce)  tagliata 
Per*'0*8  ^  &  a  6  centimetri  di  spessezza,  che  egli  faceva  reagire 
(j  ^,,e  ore  con  una  soluzione  bollente  di  silicato  di  potassa  d’una 
1.1  o a  1,20  II  carbonato  di  calce  si  converte  parzialmente, 
*  operazione,  in  silicato,  e  prende  da  5  a  6%  del  suo  peso 

a»,..,  ce’  Proporzione  eguale  a  quella  che  si  Irova  nelle  pietre  naturali 
>li«"«  litografia. 

SoshvnlCmenle  vennero  proposti  da  Knecht  (1)  due  miscugli  da 
®*8u  Ulrs*  pietre  litografiche.  Il  primo  si  comporrebbe  nel  modo 
:  3  parti  di  creta  {croie)  lavata,  1  parte  di  cerusa  ( carbonato 
m°°)>  *1*  di  sesquiossido  di  ferro  ;  si  triturano  insieme  in  polvere 

^  *  Tech*°bi i»ie.  Ottobre  1854. 
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sottilissima  con  acqua  :  si  decanta  questa ,  e  la  mescolanza  seccati  I 
all’aria  si  fa  passare  per  un  setaccio  di  maglie  strettissime;  d’altra  < 
parte  si  estingue  un  mezzo  cbilogramma  di  calce  grassa  con  1  litro  I 
d’acqua;  l’idrato,  freddo,  si  fa  passare  al  medesimo  setaccio  che  I 
servì  per  le  materie  precedentemente  indicate:  alla  calce  polverosa 
si  aggiunge  1  parte  d’olio.  Questo  liquido  serve  ad  impastare  le 
materie  polverose  (creta,  carbonato  di  piombo  ed  ossido  di  ferro);  , 
1/ 2  litro  basta  per  8  cbilogr.  La  massa  pastosa  che  così  si  conseguisce, 
si  conforma  io  tavole,  e  si  fa  seccare  all’-aria.  La  superficie  di  quest* 
pietre  artificiali  si  lavora  con  carta  di  vetro  (carta  -su  cui  si  fece  ade* 
rire  polvere  di  vetro),  indi  colla  pomice,  poi  si  lava  con  un  miscugli® 
di  50  parti  d'acqua,  2  di  allume  ed  1  d’acido  solforico.  Si  lasci* 
nuovamente  seccare,  e  si  lava  ancora  col  medesimo  liquido  acido* 
finché  si  scorga  che  la  pietra  riceve  l’acqua  uniformemente. 

Un’altra  composizione  suggerita  dal  medesimo  signor  Knecbt,  eoo* 
siste  in  una  mescolanza  di  1  chilogr.  di  calce  grassa,  che  si  idrat* 
con  2  litri  d’acqua,  e  che  si  mesce  quindi  con  cacio  fresco,  carbone  i 
di  piombo,  ed  alquanto  sesquiossido  di  ferro.  Questa  pasta  si  appi'® 
sopra  una  pietra  qualunque,  purché  dura,  e  vi  si  stende  in  islf* 
uniforme  :  essa  prende  grande  durezza. 


Solfato  di  Calce. 

§  1428.  —  Del  solfato  di  calce  e  delle  sue  proprietà  chimiche 
abbiamo  parlato  ai  §g  574  e  seg.  Dobbiamo  ora  tener  breve  disc®^ 
della  sua  preparazione  come  materiale  da  costruzione,  e  delle  divC 
maniere  di  applicarlo  ne’  suoi  varii  usi.  fCi 

§  1429.  —  La  proprietà  più  importante  del  gesso,  quella  nie^ 
cui  esso  si  presta  ad  usi  svariati,  è  l’indurirsi  che  esso  fa  nl,an  jj 
anidro,  si  bagna  con  acqua.  A  rendere  capace  il  gesso  (solfa10 
calce  idratalo)  di  presentare  questo  fenomeno  ,  è  necessario  P 
rar|0  togliendone  l’acqua  d’idratazione,  il  che  si  fa  cuocendolo,  0 
sottoponendolo  ad  una  temperatura  bastantemente  elevata  Pe 
l’acqua  ne  venga  discacciata. 

Il  gesso  si  presenta  per  lo  più  io  masse  confusamente  «  .^fj, 
line,  le  quali  debbono,  prima  di  cuocersi,  ridursi  in  masse  m 
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La  qual  cosa  non  presenta  difficoltà,  poiché  poca  è  la  coesione  di  tale 
sostanza. 

La  temperatura  alla  quale  il  gesso  perde  l’acqua  sua  di  cristalliz¬ 
zazione  non  è  molto  elevata;  essa  non  eccede  i  gradi  -f-1 33 :  perciò 
le  fornaci,  nelle  quali  se  ne  opera  la  cottura,  riescono  semplicissime. 

g  1430.  —  Nelle  nostre  colline  del  Monferrato,  dove  il  gesso  si  scava 
e  si  lavora  in  assai  gran  copia,  la  cottura  si  fa  entro  fosse,  simili  a  quelle 
che  abbiamo  descritte  parlando  dei  forni  da  calce  (§  !38o),  ma  di 
tool  io  minori  dimensioni,  e  non  munite  di  muratura:  le  pareti  della 
fornace  ed  il  vólto  si  fanno  colle  pietre  stesse  da  cuocersi  ;  il  combu¬ 
rile  è  il  legno  minuto  e  di  poco  valore.  La  carica  si  fa  in  modo 
fhe  i  pezzi  di  maggior  volume  si  trovino  più  vicini  al  combustibile, 
1  tomori  più  discosti.  La  coltura  essendo  terminata,  il  che  si  riconosce 
^uando  anche  la  parte  più  esterna  della  carica  è  divenuta  bianca  e 
®c'le  a  polverizzarsi,  si  cessa  il  fuoco  e  si  disfà  il  vólto.  Il  gesso  cotto 
81  foscia  alquanto  raffreddare,  poi  si  sottopone  alla  triturazione. 
Nelle  vicinanze  di  Parigi,  dove  una  grande  consumazione  di  gesso 
er  le  costruzioni  esige  una  produzione  continuata  ed  abbondante  di 
f,Ueslo  prodotto ,  l'operazione  della  cottura  si  eseguisce  nel  modo 
Se8»ieni  e. 

^ra  le  pareti  di  una  tettoia  coslrutte  con  mattoni  o  pietre  rozza- 
enfo  cementate  (fig.  337),  si  formano,  con  pezzi  alquanto  grossi 


Fig.  337 


326 


METALLI  E 


LORO  COMBINAZIONI 


del  sesso  che  si  vuoi  «mere,  parecchi  piccoli  volt,,  >  »»"» 

taol!  lunghi  quanto  è  profondo  l'edilìzio,  ed  alti  convenientemente 
nerrhp  soll’essi  si  possa  comodamente  fare  il  fuoco  decessane  all» 
[tura  sii  ,6IU  li  aostano  i  persi  dì  gesso,  prima  i  maggiori, 
poi  i  minori,  i  quali  vengono  a  compiere  la  carica  alla  tfn J»arte  S 
neri  ore.  Solto  i  vólti  si  bruciano  fasci  di  legna  di  poco  pregio,  >  P 
di  cespugli  -  la  corrfbustione  si  conduce  moderata  denta  per  evi 
t  Zrn  forte  riscaldamento  che  nuocerebbe  alla  qua -tó  de. p£ 
dotto.  Allorquando  la  coltura  è  compiuta  ,  1  c  e  sl  I  e 

spetto  che  prese  il  gesso,  si  Cessa  da.  far  fuoco.  S,  disfanno  .  vólti, 
si  porta  il  gesso  alle  macine  per  esservi  polverizzato. 

In  alcun* officine  presso  Parigi  si  uniscono  insiem  .  P  • 

tecniche,  la  conversione  del  litantrace  m  coke  entro  d#i 

a  coke),  e  la  coltura  del  gesso;  questa  si  fa  colle  fiamme  „ 

prodotti  gasosi  che  si  estricano,  mentre  il  litantrace  s.  scompone.^ 
forno  a  gesso  è  pertanto  sovrapposto  a  quello  in  cui  |,  c^e  P  a 
duce,  e  ne  riceve  i  prodotti  gasosi,  i  qti.U  r.  »  br0^^8g,i. 
bastevole  proporzione  d’aria  che  vi  s’introduce  pei r  apposi  •  *P  ^ 

Ben  sovente  si  cuoce  il  gesso  col  mezzo  del  ^antrace,  la  0 

stione  in  tal  caso  si  fa  ancora  solto  volt,  costruiti  come  j. 

dalla  figura  337,  ed  i  quali  reggono  la carica  iute  a  ,  ma  « 
mento  dei  canali,  nei  quali  ha  luogo  la  combustione,  è  forn 

dl  È  evidente  che,  come  per  la  cottura  della  pietra  calcare,  si  ["^j. 
la  coltura  del  gesso  far  uso  di  forni,  nei  quali  si  carichino  alt 
vamente  strati  di  gesso  e  di  combustibile  ;  che  inoltre  si  pu  poroi 

sesso  adottare  il  lavoro  continuo  simile  a  quello  che  si  a  e  |.,nn0 

b  .  daci-ri vo.nmn  I  p  miali  maniere  di  cottur  . 


sunne  a  qurnu  «-un  (|;,nOa 

Le  quali  maniere  di  cottura  ‘ 

,,  quando  le  ceneri  del  combus 


a  calce,  che  già  descrivemmo, 
tuttavia  un  prodotto  meno  puro,  quando  le  ceneri  del  c°J"u““e  per 
rimandano  mescolate  col  gesso  cotto  ;  inconveniente  que. 
alcuni  usi  del  gesso  sarebbe  di  qualche  momento.  cbe, 

6  1431  -  Nel  cuocere  il  gesso  per  lo  più  non  puossi  rr 

mentre  alcuni  peci  d.  esso  soggiacciono  a  troppo eie*»'»  „|COr. 
tura,  altri  non  riescano  hastevolmente  riscaldai, ,  c  conleoB  e|e(,t» 
acqua  comi, inala.  Soggiacciono  scopre  a  lempera.ura  roPP  #1, 
i  pezzi  di  gesso  cbe  formano  i  vòlt,  rappresentai,  dilla ^  b  ^y 
pag.  3SS  :  essi  giongono  a  calore  rosso,  quindi  aulirono  q  ,,|  ri 
zione  molecolare,  per  cui,  falli  piu  densi,  meno  bene  si  pr» 
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datazione,  nè  più  fanno  presa.  È  pur  difficile  evitare  che  alcuni  pezz1 
solo  si  disidratino  superficialmente,  e  rimaugano  inalterati  nell’interna 
l°r  parte,  il  che  si  riconosce  quando,  rompendoli,  si  rinvengono  an¬ 
cora  dolati  in  qualche  lor  parte  della  trasparenza  loro  primitiva. 
Taluni  pertanto  usano  separare  dal  gesso  cotto  a  dovere,  vuoi  il 
®rudo,  vuoi  il  troppo  cotto,  e  rigettare  queste  due  ultime  qualità,, 
destinandole  ad  usi  ai  quali  esse  possano  egualmente  prestarsi  tutto* 
ma|  cotte  (agricoltura).  Alcuni  poi  usano  macinare  insieme  tutto- 
Prodotto  di  una  fornace,  facendo  in  modo  che  i  gessi  di  cotture 
"[erse  si  trovino  regolarmente  mescolali,  e  le  cattive  qualità  degli 
Oi  vengano  in  certo  modo  larvate  dalle  buone  del  gesso  cotto  a* 
dovere. 

TIq  altro  fatto  presenta  il  gesso  allorché  soggiace  a  forte  riscalda¬ 
li11*0  in  contatto  vuoi  col  combustibile,  vuoi  colle  fiamme  che  questo- 
rn!sce,  ricche  di  materie  riducenti,  quello  di  trovarsi  in  parte  can- 
^  0  in  solfuro  per  sottrazione  di  ossigeno.  È  facile  il  riconoscere  che- 
con  ,a,e  a*lerazione  e^,e  luo8°»  poiché  il  gesso  così  alterato,  bagoato 
apqua  e  lascialo  in  contatto  dell’aria,  dà  odore  d’acido  solfìdrico.. 

(]uanlo  abbiati!  detto  risulta,  che  la  principale  con* 
*°ne  d’ima  buona  cottura  del  gesso  sta  nella  regolare  applicazione- 


conseguire  co! 


n)o/",orc;  cretto  questo  che  difficilmente  si  può 
tant°  d'  Procedpre  comune  nelle  fornaci  descritte.  Crediamo  per- 
^  Ut'*e  ^8r  d’un  forno  a  gesso  che  fu  proposto 

|)6ne  °an''Patty  »  e  che  per  la  sua  costruzione  deve  prestarsi  assai 

ta.  a<^  Un  riscaldamento  uniforme,  e  perciò  deve  fornire  ottimi  risiti- 
arnpnii(1) 

Il  f  * 

«Uac  >r"°  è  costrutto  in  muratura  (fig.  338),  di  solide  pareti  00;  la 
otto  lV“à  c'*'ndrica  è  terminata  in  basso  da  una  volta  P  P,  la  quale  ha 
Hiinopp  rtUFe  0  ^es9urc  er'  Per  *e  (lua*'  P8sa  comunica  con  uno  spazi» 
quale,  contiguo  col  focolare  E,  ne  riceve  in  X  la  fiamma, 
si  (rov  P®88a  per  le  aperture  ee  nella  cavità  del  forno,  dove  il  gesso 
tarlo  j  8Ccumd'a»o,  e  lo  riscalda  a  punto  conveniente  per  disidra¬ 
ti^  ^  ‘a  Parle  superiore  del  forno  presenta  un’apertura  maggiore 
bient0.e  cenlro)  Per  *a  quale  s’introduce  il  gesso  durante  il  carica* 
tutiavja  ^,les,a  P°'  si  chiude  con  un  coperchio  M,  il  quale  permette 
a  che  una  corrente  d’aria  vi  si  stabilisca,  munito  quale  è  di 
(l|  V  k 

Lehrbuch  der  Chemùrhen  kehnologie ,  vai.  I,  pag.  650. 
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Fig.  338 


un’apertura  nel  suo  mezzo  :  otto  altre  aperture  JJ  sono  regolarmene 
disposte  nel  vólto  del  forno;  per  esse  si  fa  essenzialmente  il  tirante 
d’aria  necessario  all’andamento  della  cottura.  Sulla  graticola  A  A  91 
fa  fuoco,  il  quale  viene  alimentato  dalla  corrente  d’aria  che  vi  forii«sce 
lo  spazio  C  che  fa  ufficio  di  ceneraio.  Il  combustibile  che  si  adopor5 
in  questo  forno  è  il  litantrace:  evidentemente  potrebbe  impiegar'''9' 
un  altro  combustibile  capace  di  bruciare  con  fiamma.  G  è  una  P°rl® 
che  serve  a  caricare  il  gesso  entro  il  forno  :  la  carica  vi  si  fa  in 
chea  pezzi  di  gesso  lascino  tra  di  loro  spazio  sufficiente  pel  pa»B*f?j^. 
della  fiamma  :  quando  il  gesso  si  ammucchiò  fino  a  tale  altezza  a  f 
più  non  si  possa  pervenire  per  la  suddetta  porla  G,  si  chiude  qut>s  ’ 
e  si  compie  il  caricamento  per  1’aperlura  centrale  del  vólto, 
poi  si  chiude  col  suo  coperchio  M.  Durante  la  cottura  scorgesi  per  'l" 
delle  aperture  JJ  più  forte  si  faccia  il  tirante,  queste  allora  dopoq*|!l  0  ^ 
tempo  si  chiudono,  e  si  aprono  quelle  per  le  quali  la  corrente  de' 
si  mostra  più  debole.  L’apertura  L  serve  a  tener  mondo  e 
lo  spazio  che  trovasi  sotto  il  vólto  P  P,  perchè  il  passaggi®  ^ 

fiamma  oon  vi  provi  ostacolo.  Durante  la  coltura  le  aperture^ 
danno  uscita  oon  solo  all’aria  bruciata,  ma  insieme  al  vapore  acq  ^ 
che  si  sprigiona  dal  gesso  :  alle  medesime  aperture  si  va  » 
dirige  l’operazione ,  di  quando  in  quando  accostando  un  PeZ 
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ferro  terso,  od  altro  corpo  freddo,  per  riconoscere  se  ancora  vi  si 
condensa  vapore  d'acqua.  Quando  più  non  si  scorge  condensazione,  si 
giudica  la  coltura  esser  giunta  al  termine,  ed  a  tal  punto  si  chiudono 
le  aperture  tutte,  e  si  lascia  che  il  forno  si  raffreddi  per  12  o  15  ore, 
dopo  del  che  si  estrae  il  gesso  calcinato. 

§1433.  —  Dobbiamo  accennare  ad  un  pnrticolar  modo  di  procedere 
Per  la  cottura  del  gesso  che  si  segue  dai  modellatori,  i  quali  hanno 
bisogno  di  gesso  purissimo,  cotto  in  guisa  che  nessuna  materia  stra¬ 
niera  vi  si  venga  a  mescolare,  e  per  soprappiù  che  non  abbia  sentita 
temperatura  più  alla  di  quella  che  si  richiede  per  la  sua  disidratazione. 
Scelgono  essi  i  cristalli  di  gesso  i  più  puri,  e  li  pongono  entro  un  forno 
«nalogo  a  quello  di  cui  si  valgono  i  panallieri,  scaldato  a  temperatura 
bastante  a  disidratarlo,  e  ve  lo  lasciano  fino  a  compiuta  cottura.  Per 
0  più  tuttavia  essi  amano  meglio  ridurre  il  gesso  purissimo,  ancora 
Crudo,  in  polvere  sottile,  poi  porlo  in  una  coppa  di  terra  colta  o  di 
jPetallo  ben  terso,  e  scaldarlo  sopra  un  fuoco  dolce;  la  polvere  dopo 
breve  tempo  si  mostra  agitata  dal  vapore  acquoso  che  si  sprigiona, 
c  qua  e  là  facendosi  strada  la  solleva  in  piccoli  crateri  :  questo  feno¬ 
meno  si  continua  per  alcun  tempo,  poi  cessa;  ma  si  rinnova  quando 
8  polvere  si  smuova  con  una  spatola  od  altro  strumento.  La  coltura 
e  Perfetta  quando  la  materia  tutta  è  compiutamente  priva  d’acqua,  nè 
m**  v*  s*  osserva  movimento,  ed  un  corpo  freddo  che  sopra  di  essa 
8|  tenga  per  qualche  istante  più  non  si  mostra  appannato  per  vapore 
*e  vi  si  condensi.  Gli  artefici  modellatori  osservarono  essere  giove- 
V°le  che  la  coltura  del  gesso  si  faccia  a  temperatura  tanto  bassa 
*jUanio  è  possibile,  ed  essere  meglio  che  ancora  alquant’acqua  rimanga 
°D  discacciata  (circa  */*),  poiché  in  tal  caso  l'indurimento  riesce  più 
Pr°nto. 


§  *434.  —  Il  gesso  colto  in  masse  più  o  meno  voluminose  si  tritura 
essere  posto  in  commercio.  Questa  operazione,  là  dove  piccola  è  la 
illazione  e  modeste  le  dimensioni  delle  fornaci,  si  eseguisce  con 
'-cole  macine  verticali  muovenlisi  in  un  truogolo  circolare  talvolta  di 
lQCtra  intagliala,  più  spesso  costruito  con  mattoni:  la  macina  è  per 
j^biù  mossa  lentamente  in  giro  da  un  asinelio.  Più  grosse  macine, 
^  r  *0  più  doppie,  simili  a  quelle  che  già  descrivemmo  siccome  usale 
8  fabbricazione  della  polvere  da  guerra  (§  1337),  servono  a  più 
^P'do  e  più  economico  lavoro  nelle  grandi  officine  (così  nelle  Plà- 
l^res  presso  Parigi  vicino  al  Mont-Martre).  Talvolta  a  luogo  di  ma- 
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cine  usatisi  raolini  di  ferro,  la  cui  foggia  non  polrebbe  meglio  indicarsi 
che  dicendo  essere  essi  identici  per  forma  e  congegno  ai  molmi  por¬ 
tatili,  coi  quali  si  macina  il  caffè  tosto:  in  questi  il  gesso  cotto,  ridotto 
io  pezzi  della  grossezza  d’un  uovo  o  poco  più,  viene  ricevuto  in  un 
imbuto,  e  condotto  a  passare  nello  spazio  compreso  tra  una  massa 
di  ferro  piriforme  e  scanalata  a  spirale  sulla  sua  superficie,  e  la 
superficie  interna  di  un  ricettacolo  di  ferro  esso  pure ,  scanellato 
altresì  a  spirale.  La  massa  interna  è  sorretta  da  un  pernio,  e  si  gir» 
sovr’esso,  mossa  col  mezzo  di  una  macchina  a  vapore.  Il  gesso  & 
ridotto  da  queste  macine  in  una  polvere  sottile,  che  s’inchiude  il* 
sacchi,  disposto  così  alla  vendita. 

Il  gesso  cotto  vuol  essere  conservato  in  luogo  perfettamente  secco, 
attesa  la  sua  tendenza  a  combinarsi  coll’acqua,  cui  esso  attrae  dal' 
l’aria  umida,  perdendo  la  sua  pregevole  qualità  d’indurirsi  e  f®r 

presa.  He 

g  1435.  —  L’uso  più  frequente  e  più  importante  del  gesso  è  nell® 
costruzioni.  Bagnato  infatti  con  acqua,  e  ridono  a  molle  e  liquid® 
poltiglia,  esso  resta  liquido  per  breve  tempo,  poi  s’indurisce,  e 
presa,  prendendo  la  consistenza  dei  comuni  materiali  da  edificare, 
gesso  è  tanto  più  pregiato  quanto  più  manifesta  esso  presenta 
menzionata  proprietà. 

Nell’atto  in  coi  il  gesso  si  idrata,  la  sua  temperatura  si  eleva  se  ^ 
sibilmente;  esso  prende  altresì  maggior  volarne.  La  quantità  d'acqù 
che  il  gesso  prende  in  combinazione  è  indicala  dalla  composizi®  _ 
dell’idrato,  che  in  tal  caso  si  genera,  identico  al  biidrato  che 
in  natura  C..0,S03-f2H0  (v.  g  574);  100  di  gesso  cotto  dovrebbe 
prendere  26,5  d’acqua.  agg8 

L’esperienza  tuttavia  dimostra  che  esso  s’indurisce  in  una  ff*  . 
solida  prendendo  anche  una  quantità  d’acqna  che  in  peso  lo 
considerevolmente,  ed  in  cui  esso  sia  stemperato  in  polligli»  M*  g. 
dissima.  Il  gesso  anidro,  amorfo,  posto  in  contatto  dell’acq08»  . 
rappiglia  in  minutissimi  cristalli,  che,  intrecciandosi  gli  uni  agb  8  e 
si  legano  strettamente  in  una  massa  sola,  la  quale  riesce  P°r0^  a 
capace  di  ritenere  assorbita  una  quantità  d  acqua  mollo  supertf°  gj 
quella  che  vi  è  combinata,  e  che  poi,  coll’esposizione  ofl’ar,a * 
evapora. 

Allorquando  si  bagna  il  gesso  cotto  e  polverizzato  con  un  ^ 
d’acqna  eguale  al  suo,  poi  lo  si  abbandona  a  sè,  osservasi  do| 
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minuti  per  lo  più  avvenire  l’indurimento.  A  questo  punto,  se  il  gesso 
è  di  buona  qualità,  si  può  aggiungere  ancora  un  volume  d’acqua 
eguale  al  primo,  e  disfurvi  la  massa  che  già  cominciava  a  rappi¬ 
gliarsi  ;  si  ottiene  una  poltiglia  liquida,  la  quale  dopo  qualche  tempo 
ancora  si  rappiglia,  e  si  rassoda.  Si  può,  procedendo  in  tal  maniera, 
ottenere  3  o  4  volte  di  seguito  la  solidificazione  del  gesso,  con  sem¬ 
pre  maggiori  proporzioni  d’acqua.  Questa  sperienza  mostra  che  la 
idratazione  e  la  cristallizzazione  del  gesso  succede  gradatamente; 
ohe  i  primi  cristalli  cominciano  a  produrre  una  prima  presa,  ma  che 
festa  ancora  altro  gesso  non  ancora  cristallizzato,  il  quale  può  a  sua 
folta  subire  questa  modificazione  ecc.  Evidentemente  il  gesso  sarà 
di  tanto  miglior  qualità,  e  farà  tanto  miglior  presa,  quanto  maggiore 
®8rà  la  quantità  d’acqua  che  potrà  sopportare. 

I  gessi  i  più  densi  sono  quelli  appunto  che  possono  unirsi  in  volume 
ad  una  maggior  proporzione  d'acqua:  il  gesso  cotto  pertanto  sarà 
l®0to  migliore  quanto  minor  quantità  d’acqua  in  peso  esso  esigerà 
Per  essere  convertito  in  poltiglia  liquida,  quale  s’impiega  nell’edifi- 
Care:  i  cristalli  vi  si  faranno  più  numerosi,  proporzionati  cioè  alla 
Quantità  di  materia  che  esso  contiene  sotto  un  volume  determinato, 
e  h  solidità  della  massa  prodotta  sarà  in  ragione  del  numero  dei 
^stalli,  i  quali,  costretti  a  formarsi  in  piccolo  spazio,  si  addenseranno 
Chiodo  da  fare  una  massa  grandemente  coerente. 

Esperienza  che  abbiamo  descritta  deve  riuscire  tanto  meglio 
latito  più  regolarmente  si  condusse  la  cottura.  Il  gesso  troppo  ri¬ 
ddato,  e  quello  che  non  fu  disidratato,  non  prendono  parte  all’in- 

S  Uae.  —  Il  gesso  s’impiega  nelle  costruzioni  in  molti  e  diversi 
: *S| •  Così,  ad  esempio,  quando  si  vogliono  unire  materiali  con  presa 
atltftnea,  siccome  avviene  allorché  si  fissano  nei  muri  chiodi  grossi, 
c  ,,flcini  di  ferro  e  simili;  usasi  nella  costruzione  delle  sottili  pareli, 
J* le>  quali  sogliamo  dividere  in  due  le  grandi  camere;  nella  costru- 
•  dei  vólti  leggeri  che  non  debbono  soggiacere  a  pesi  ragguarde- 

den  eCC‘  11  8<,8SO  in  ‘ali  C8si  è  di  u,ili,à  fjrundissima  Per  la  P[ontezza 
o  Su»  presa  che  accelera  il  lavoro.  Per  tali  impieghi  lo  s’impasta 
Cq  'nar'amente  con  */2  del  suo  volume  d’acqua,  colla  quale  esso  si 
uu  v*rte  in  una  pasta  molle,  che  prontamente  si  mette  in  opera,  avendo 
ad  a  d'  bagnare  dapprima  con  acqua  i  materiali,  ai  quali  esso  debbo 
er,re-  Se  per  caso  avvenisse  che  il  gesso  così  bagnato  già  si  fosse 


332 


METALLI  E  I.OliO  CoMBl.N AZIOXl 

indurilo  compiutamente  prima  di  porlo  in  opera ,  non  sarebbe  più 
conveniente  bagnarlo  una  seconda  volta  e  stemperarlo  in  poltiglia- 
questa  si  mostrerebbe  inerte,  e  non  farebbe  più  presa.  Misto  con 
malia  di  calce  il  gesso  «'indurisce  meno  prontamente,  ma  spesso  si 
preferisce  al  gesso  puro  per  alcuni  generi  di  lavori,  come  per  cor¬ 
nici,  adornamenti  in  rilievo  ecc.  . 

Senza  entrare  in  più  minuti  particolari  intorno  a  questi  usi^  ® 
gesso,  soggiungeremo  che  l’impiego  suo  deve  essere  sbandito,  1°  da» 
luoghi  umidi;  infatti  il  gesso  s’indurisce  coll’acqua,  ma  conserva 
poi  in  luogo  dove  l’aria  abbondi  d’umidità,  si  rammollisce,  percn 
poroso  e  solubile  nell’acqua.  Quindi  nelle  arricciature  delle  abitazione 
ed  in  genere  là  dove  le  costruzioni  soggiacciono  all’infiusso  delle 
cende  atmosferiche,  il  gesso  non  vuol  essere  adoperalo;  2 
luoghi  nei  quali  l’aria  oltre  all’essere  umida  è  pure  carica  di  ero 
nazioni  di  carbonato  d’ammoniaca.  I  lavori  eseguiti  con  gesso 
luoghi  comuni,  nelle  stalle,  presso  ai  depositi  di  materie  animali  ® 
si  putrefanno,  si  guastano  rapidamente:  il  gesso  si  rammollisce 
breve  tempo,  e  si  sfiorisce,  mutato  in  carbonato  di  calce  e  solfai 

ammoniaca.  .-.-inni  ,e 

Egualmente  non  può  adoperarsi  il  gesso  in  quelle  costru 
qual,  sono  soggette  a  riscaldamento  alquanto  ragguardevole,  atte* 
il  calore  disidratandolo,  il  ricondurrebbe  ad  essere  una  ma®s“  s0 
bile,  priva  affatto  di  coesione.  Perciò  dovrassi  sbandire  l’uso  del  b 
dalle  costruzioni  di  forni,  stufe,  cammini,  caloriferi  ecc.  ^ije 
§  1437.  —  Usasi  il  gesso  dai  modellatori  nella  riproduzione  ^  ^ 
opere  d’arte,  come  medaglie,  scolture,  rilievi  ecc.  Non  enlreiel»  ^ge 
particolari  delle  pratiche  che  si  seguono  dagli  artefici,  e  e  ie  1  gSj 
esser  debbono,  secondo  che  varia  è  la  forma  degli  oggetti  dei  q11  Q 
intendono  riprodurre  l’immagine,  e  più  o  meno  rilevati  e  sP°r®o  cj,e 
tondeggianti  ne  sono  i  tratti.  In  ogni  caso  la  poltiglia  di  6**  re 
immediatamente  tocca  la  superficie  dell’oggetto  di  cui  vuoisi  ti 
l'impronta,  vuol  essere  liquidissima  perchè  penetri  nei  P'>  ^ 

incavi,  e  riceva  i  più  delicati  rilievi  ;  usasi  ancora  spalmare  '  dj 

fide  dell’oggetto  colla  medesima  liquida  poltiglia,  e  coi  1  te 

pennello  dolce,  il  che  ha  specialmenie  per  fine,  che  I  aria  ^ 
alla  superficie  su  cui  il  gesso  si  applica  venga  1Dlera^en'  urp8na 
ciata;  senza  tal  precauzione  restano  gallozzole  e  vani,  che  u 
la  superficie  dell’impronta. 
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Da  un’immagine  in  incavo ,  fatta  con  gesso ,  si  può  ricavare  una 
immagine  in  rilievo,  colando  sovra  quella  una  poltiglia  di  gesso,  e 
asciandovela  solidificare:  affinchè  tuttavia  le  due  immagini  non  con¬ 
traggano  aderenza  l’una  coll’altra,  torna  necessario  che  la  prima  di 
fiSse  si  spalmi  con  una  sostanza  che  non  assorba  l'acqua,  anzi  la  ri- 
y,jUll.:  usas'  a  tal  u°po  vuoi  olio,  vuoi  un  miscuglio  d’olio  e  cevo,  che 
alterar  ^'08  tUUaVÌa  COn  ri8uardo  perchè  i  tratti  non  ue  vengano 

^  S  1438.  —  Stucco  lucido.  —  Si  indica  con  questo  nome  una  sorta 
il  arriccia,ura  che  si  applica  sulle  pareti  degli  edifizii,  e  che  imita 
•e  n?rm°’  per  ,a  sua  rugguardevole  durezza,  e  la  pulitura  che  sotto 
ani  dell’artefice  può  ricevere. 

spal^  C°pr,^e  dl  8,ucco  la  superfìcie  d’un  muro,  si  comincia  dallo 
durj^'3  di  r,uro  ^sso  convertilo  in  poltiglia,  che  ben  presto  s’in- 
*neDoCe:  SOpra questo  primo  sfrato,  pel  quale  può  farsi  uso  di  gesso 
slrai0 P,lr°  ed  ÌD  P°lvere  alquanto  grossolana,  si  applica  un  secondo 
s°lu2i*  C*,C.  ®  UDa  l,0,,,8*ia  di  gesso  in  polvere  sottile  bagnato  con 
a>ater°ne  d'  co,,a  ’  Perchè  l’applicazione  possa  riuscire  eguale,  e  la 
silice  8  S'  presl1  a*  lavoro  della  cazzuola,  è  mestieri  che  la  pasta  di 
Plica  °  n°n  s  'ndurisca  che  dopo  20  o  30  minuti  :  falla  una  prima  ap- 
aPpli  °ne’  ^'0Va  rirnendarla  là  dove  rimasero  fori  o  fessure  con 
P'ù  ri  .rV'  Sopra  un  second°  strato  della  composizione  medesima,  ma 
ZU0|/Ca,di  co*,a-  materia  cosi  applicata  e  compressa  colla  caz- 
CaPace  !.lndurisce  P'ù  che  no1  faccia  'I  Puro  gesso,  e  riesce  perciò 
8uperfj  .  '  r'cevere  una  pulitura,  la  quale  si  eseguisce  fregandone  la 
e  con  ^  pr'm'eramente  con  pietra  pomice,  poi  con  un  pannolano 
'airisa  nP°!Ì-  A  empiere  la  pulitura  si  adopera  pure  una  spazxetta 
^ando*16**  °^°  d*  ^D°’  coda  ^l08^  se  ne  va  ungendo  la  superficie  di 
Se  1°  fl"and(>  durante  l'impiego  del  tripoli. 
tazj0ne  0eHa  descritta  operazione  gesso  puro,  si  otterrà  imi- 

l-arui  di  *  marmo  l'ianco;  se  il  gesso  s’impasterà  con  materie  colo- 
6ccanto  eiljSe’  e  masse  di  diversi  miscugli  si  applicheranno  le  ime 
bfegee  8  c  altre  con  qualche  accorgimento,  si  potranno  imitare  le 
stucco  *  1  ,narmi  venati  ecc.  Le  materie  che  servono  a  tingere  lo 
d’ombp  S°no  0cre  8'aHe  e  rosse,  gli  ossidi  metallici  varii,  la  terra 
a’  "  nero  di  fumo  ecc.  (1). 


»pccic  di  stucco,  più  comune  tuttavia,  ti  prepara  mescolando  gras- 


metalli  e  lobo  combinazioni 


—■  - 1 

•XZ'lZttttZ- «  m*T  "t 

Ju,  o  di  «MO  duro,  a  gessa  allumalo  ad  un  ^ „ 

di  allume,  il  quale,  più  lento  del  gesso  nel  far  prc»  ^  uo 

proprietà  d  iudurirsi  maggiormente  che  .1  gesso  pi 
getto  di  gesso,  tenuto  per  un  mese  ..emerso  m  un.  so1"2  ti 

L,e,  prepara.»  togliendo  1  parte  dMu^  sa^  ^  , 

^ziv:z:z: -  r, t 

^ffre  per  tale  immersione,  non  lo  rende  tuttavia  inalterabile 
l’acnua  pura,  in  cui  esso  si  rammollisce.  I 

L  indurimento  dei  gesso  col  mezzo  dell’allume  si  olt.e 
meglio  seguendo  ..no  dei  procedimene  ««««ni.. 

,1  primo  consiste  nel  cuocere  il  gesso,  scelto  se  fa  d  uopo  I  r 
rezza),  r.dolto  a  frantumi  della  grossezza  d,  un  uovo  n  poco  |uu, 
un  forno  a  rivo. bere,  od  in  aHro  forno  cbc  a  fa  uso  s.  acconc  ,  f 
cbè  esso  sia  compiuia.nenfe  dia, ricalato;  quindi leI»- 
una  soluzione  falla  con  100  pari,  d’acqua  e  12  d  allume,  ed  a 
peralura  di  +35°.  Questa  operazione  s,  esegm.ce  molto  accoo 
mente  col  mezzo  di  panieri,  o  di  casse  di  egno  ’  , 

contenenti  il  gesso,  s’introducono  in  una  tinozza  in  cu.  v  ha  hjO 
ziqpe  d’allume.  Il  gesso  esiralto  dal  bagno  ri  npurtl ‘ 
riverbero,  dove  una  seconda  volta  si  cuoce,  fino  a  totale  d.sc 

Tg elt’Xre-  in  quel»  modo,  si  riduce  in  polvere  Irdu^ 
dolo  con  macine  verticali ,  poi  facendolo  passare  per  un 

^L^u  secondo  metodo  consiste  nel  polverizzare  insieme  il  8***^ 
cera  crudo  cou  3  °/u  del  suo  peso  di  allume;  .1  miscuglio 


ti  j-  U.  «nn  polvere  sottile  «li  marino,  con  cui  si  fa  perciò  una •  ||ii 


Si. cb.  allr.  volta 

...ii'ini.pnn  delle  abitazioni,  e  dovuto  al  convertirsi  « 


qu  ii  tornente  nell'interno  delle  abitazn 
carbonato. 
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Ih  Un  ^0rD0  a  Nerberò,  poi  nuovamente  si  polverizza,  per  disporlo 
40  essere  impiegalo  (I). 

lo  questo  secondo  procedimento  si  fa  risparmio  di  una  coltura,  e 
©rciù  si  evita  uua  corrispondente  spesa  per  combustibile,  mano* 
^pera  ecc. 

gesso  duro  esige,  perché  buona  riesca  la  collura,  un  risealda- 
tro.0  °  coolinual0  e  do,cei  un  troppo  forte  arroventamelo  lo  rende 
la  n^°  Slipat0  e  coerenlei  6b  dà  durezza  quasi  di  pietra,  e  gli  toglie 
I  roprielà  di  far  presa  idratandosi. 

8’iDH8eSSO  alluma,°’  bagnato  con  55  o  60  o/0  del  suo  peso  d’acqua, 
Urisce ,  più  lentamente  tuttavia  che  il  gesso  puro;  esso  non 
^  8e  a  durezza  compiuta  che  nello  spazio  di  55  o  60  minuti  :  la 
Presa*"1  ^  ^esso  allumalo  sta  a  quella  del  gesso  comune  (dopo  la 
(2J.  Secondo  le  osservazioni  di  Elsner,  il  gesso 
acquu  *  ,1(,n  prende  durezza  notevole  quaudo  si  bagna  con  sola 
<l’a||u*  Sdd,e,,e  quando  per  idratarlo  si  adopera  una  soluzione  di  1  p. 
ehtrd,,K  'n  ^  °  ^  parl'  d  ac{lua'  ^  presa  riesce  alquanto  più  lenta 
vicina  *  n,a  'n  conr*P®nso  la  uiassa  acquista  una  durezza  che  si  av- 
reo2a  a  <tUe^a  del  marmo  o  dell’alabastro,  unita  ad  una  seinilraspa- 
sotiiij  Ve  sPec'a*mente  s*  osserva  negli  spigoli  e  nelle  parli  più 
guasto  61  Retti.  Grosse  masse  di  tal  gesso  indurito  reggono  senza 
s°stai)2a  c<dPÌ  di  martello.  La  superficie  dei  getti  preparali  con  tale 
$fefj0l  a  e  caPace  di  una  bella  pulitura ,  resiste  alle  ingiurie  atmo- 
i  ge(tj  ,aen*®  'Unirne  alterala,  c  può  lavarsi  con  acqua  impunemente; 
raB»i»to|lis*SÌ  ',n,,iers*  nelpac<lua  vuoi  fredda,  vuoi  calda,  uon  vi  si 


lì 


^v°rato7  allumul°  UDÌt0  con  ma,erie  coloranti  (ossidi  metallici),  e 
dei  iiiarn  *  a*,ile  ar,efice,  si  presta  meravigtiosamente  alla  imitazione 
bili  ecc  'h  ''  “labastri,  delle  pietre  da  costruzione,  come  gra- 

^dopr  •  aMcl,e  dei  le8ui  da  ,av°ro. 

°88etti  jpSl  COa  buon  recesso  il  gesso  allumalo  nella  confezione  di 
Per  quad°  ^*'ev°  Per  adornamento  di  appariamomi,  ma  specialmente 
belli  per  ^  di  forme  diverse,  coi  quali  si  costruiscono  pavimenti 
colori,  e  pregevoli  per  la  durata,  tuttoché  la  loro  resistenza 


(l)  Mogli 

lancio 

^  P*VKN 


|a  ^  *e  r,f8ce>  ■  più  uniforme,  la  mescolanza  Jet  gesso  eoi  l’t  11  urne, 
Urc  B*'88*»  crudo  si  bagni  con  soluzione  del  dello  «ale. 
r^c‘*  chimie  indutlrielle ,  pag.  3M.  Parigi  1831. 
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a  continuato  fregamene  non  possa  dirsi  eguale  a  quella  dei  ver» 
marmi,  e  tanto  meno  delle  pietre  silicee,  che  a  tal  uso  s  impiega 

d' Qualsia* la^ cagione  dell’indurimento  cosi  ragguardevole  del  gesso 
allumalo  è  cosa  che  la  scienza  non  potè  ancora  dichiarare.  Pare  c 
il  solfalo  di  calce  possa  combinarsi  col  solfato  d’allumina  e  form 
un  doppio  sale. 


Ipoclorito  di  Calce. 

e  1440.  -  Abbiamo  già  detto  al  §  578  e  seg.  della  composizione 
di  questo  sale,  delle  sue  proprietà,  e  del  modo  col  quale  si  deiermi  ,j 
l'intensità  del  suo  potere  scolorante.  Resla  ora  che  descriviamo  B 
apparecchi,  col  mezzo  dei  quali  si  prepara  questo  prodotto  n 
officine  per  uso  delle  arti.  conltfre 

La  fabbricazione  dell’ipoclorilo  di  calce  e,  per  cosi  dire,  . 
una  dipendenza  della  fabbricazione  della  soda  artificiale.  Le  imm 
quantità  d’acido  cloridrico  che  si  svolgono  dalla  scomposizione 
sale  marino  che  si  cangia  in  solfato  d.  soda,  non  hanno  utile  I P  ^ 
cazione  che  quando  si  possono  impiegare  nella  preparazione  d  e 
ipoclorito,  prodotto  questo  che  si  consuma  specialmente  m  <\ 
officine  stesse,  le  quali  fanno  grande  uso  di  soda,  le  fabbriche 

g  1440  bis.  —  Per  preparare  ipoclorito  di  calce  è  d’uopo 

mente  disporre  la  calce  caustica  a  reagire  convenientemente  co  c  # 

il  che  si  fa  col  mezzo  dell’idratazione.  La  calce  che  si  eS  gj, 
Ule  uso  vuol  essere,  per  quanto  è  possibile,  pura,  o,  come  1  sj8- 
„rassa  ;  priva  di  sesquiossido  di  ferro,  di  manganese  e  di  11,8  jorjio- 
Le  calci  magre  male  si  prestano  alla  produzione  di  buon  >l,oC 

L’idratazione  della  calce  deve  eseguirsi  in  modo  che  essa  '  ^ 

(I)  IVofficina  fu  in  questi  ultimi  «nni  stabilita  presso  lo  nostra  ciU#>^  ,|> 
si  fabbricarono,  e  «  fabbricano  lultora,  oggetti  pregevoli  di  gesso  d“r  ’  rf* 
tornato  ebe  d.r  si  voglia.  Si  adopera  nell,  confezione  di  quest.  .1  C**  jp  ^1  J 
bianchissimo,  che  si  scava  sul  Moncenisio.  La  etti  nostra  b.  al  pres  ti* 

pubblici  edifini.  come  uffizi!,  chiese  ecc.,  p.viment.  costrutti  a  d.seg 
limai,  «on  prodotti  della  accennala  officina. 
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convertirsi  in  una  polvere  leggera  ;  nuoce  alla  buona  riuscita  della 
Preparazione  in  discorso  tanto  l’eccedere  quanto  lo  scarseggiare  nella 
luantitù  d’acqua  con  cui  la  calce  si  estingue.  La  calce  non  idratata 
Con  si  cangia  in  ipoclorito;  quella  che  troppo  abbondantemente  fosse 
agnata,  si  rappiglierebbe  in  masse,  le  quali  difficilmente  sarebbero 
Penetrate  dal  cloro. 


Il  miglior  modo  col  quale  si  idrati  la  calce  destinata  alla  prepara¬ 
rne  dell' ipoclorito ,  consiste  nello  stenderla  sopra  un  pavimento 
pendone  uno  strato  di  alcuni  ceotimetri,  e  bagnandola  d'acqua  fin 
0,0  che  compitamente  sia  sfiorita  ;  a  tal  uso  serve  un  annaffiatoio 
®n  cui  si  va  spruzzando  la  calce,  fìochè  essa  si  scaldi  spontaueamenle 
•eviti,  spandendo  vapori  :  a  tal  segDo  si  smuove  la  materia  con  una 
|jtola’  Per  'SC0Pr're  quelle  sue  parti  che  non  furono  ancora  irrorate, 
^uali  a  lor  volta  si  bagnano.  Questo  modo  di  operare  riesce  a  buon 
•'•lamento,  specialmente  allora  che  si  operi  sopra  una  non  grande 
^**>lilà  di  calce  viva.  La  calce  deve  per  tal  maniera  convertirsi  in 
•polvere  sottile,  leggera,  seccasi  tatto.  L’idrato  così  preparato  è 
<j.  0  più  misto  con  frantumi  di  pietra  a  calce  non  cotta,  o  pielruzze 
natura,  o  con  pezzetti  di  calce  non  idratala;  da  questi  mate- 
U(|  '"utili  ed  inerti  si  separa  la  calce  col  mezzo  di  un  setaccio  a 
Sere  e  ^,ne-  Il  convertir  la  calce  in  idrato  è  operazione  che  vuol  es- 
è,  8.e8e8»ita  con  molti  riguardi  :  In  calce  idratata,  leggerissima  quale 
r«cj(  8°Heva  facilmente  per  l’aria  mentre  si  smuove,  ed  in  essa  sta 
^ave  nle  soslìesa-  I*  respirare  aria  cosi  imbrattata  è  cosa  che  reca 
al|’aheJ  lnno  8S''  °perai  ;  quindi  l'accennata  operazione  si  eseguisce 
lJ0’  'n  luogo  dove  una  corrente  d’aria  esporti  il  polviscolo  di 
°Pera  '8Ua,i  Precauzioni  si  seguono  nel  setacciare  la  calce  idratata, 
H)a  ^2l°ne  questa  che  in  alcune  officine  si  eseguisce  con  un  setaccio, 
NVj8'U|  meglio  serve  un  buratto,  da  cui  nulla  non  esca  del  sottile 
§  U  °  in  cu'  lfl  c®lce  ^  ridotta. 

ci°r°  La  ca,ce  idratata  vuole  ora  essere  posta  in  contatto  col 

^*l 'Po  audizioni  che  più  sono  favorevoli  alla  produzione 

H  0  c  Or'to-  Per  tale  scopo  usansi  apparecchi  diversi ,  coi  quali 
A  pr*?°  I,ene  si  raggiunge  l’interito. 
v°lta,  a°  Urre  8as  c*oro  9'  rea8ire »  siccome  fu  già  detto  altra 
UsavaoSj  '  °  cl°r'drico  con  biossido  di  manganese.  Non  è  gran  tempo 
Vevan0  pQ61!  I"681*  operazione  ampie  bottiglie  di  grès,  le  quali  rice- 
8|do  e  l’acido  insieme,  che  poi  vi  si  facevano  reagire  vuoi 
Mimica,  HI.  22 
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eoo  riscaldamento  diretto,  vuoi  col  mezzo  del  vapore.  Cotali  bolligli 
presentavano  l'inconveniente  che  il  biossido  vi  faceva  facilmente  ud» 
posatura,  la  quale  recava  ostacolo  allo  svolgimento  del  gas,  ed  io* 
sieme  del  vapore  acquoso,  sicché  talvolta,  malgrado  non  lieve  i  scal¬ 
damento  delle  pareti,  lenta  riusciva  la  reazione,  o  sbuffi  violenti  di 
vapore  si  sprigionavano,  i  quali  scuotevano  fortemente  il  vaso  e  né 
determinavano  la  rottura  :  al  quale  inconveniente  si  era  cercato  di  pof 
riparo  provvedendo  il  vaso  di  un  agitatore,  destinato  a  smuovere  d 
biossido  di  manganese  e,  disperdendolo  pel  liquido,  renderne  pid 
agevole  e  pronta  la  reazione.  Meglio  che  questi  apparecchi  che  ac¬ 
cennammo  di  volo,  e  che  possono  solo  impiegarsi  con  vantaggio  > 
piccole  fabbricazioni,  giovano  i  seguenti  che  descriviamo. 

La  figura  359,  1,  rappresenta  lo  spaccalo  d'una  bottiglia  di  8rcS 
tre  colli}  due  di  questi,  a  e  servono,  il  primo  ad  introdurre  nel 
bottiglia  l’acido  cloridrico  (esso  è  provveduto  di  un  turacciolo  co 
cui  lo  si  può  chiudere  durante  lo  svolgimento  del  gas);  il  secondo, 
a  cui  sta  unito  un  tubo  di  piombo  c,  serve  a  trasportare  il  gas  c*°r 
negli  apparecchi  refrigeratori.  Un  terzo  collo  maggiore  è  munito 
un  orlo  sporgente  formato  a  guisa  di  doccia  circolare,  in  cui  s  'ni,in  , 
l’orlo  di  un  coperchio  N  di  piombo  o  di  grès,  che  vi  si  può  h>sa 
col  mezzo  di  luto  d’argilla.  Questo  collo  medesimo  riceve  ne  s 
interno  un  vaso  cilindrico  M  esso  pure  di  grès,  che  per  mezzo  1 
suo  orlo  sporgente  si  appoggia  sulla  bocca  stessa  della  botl'b 
Cotesto  vaso  è  in  tutto  il  suo  ambito  traforato  da  numerosi  f«re 
che  hanno  un  centimetro  di  diametro.  Uà  figura  mostra  chiara!11’ 
che  riempiuta  essendo  la  bottiglia  a  più  della  metà  della  sua  a  lt  ^ 
con  acido  cloridrico,  e  collocato  a  suo  silo  il  vaso  M  die  siasi 11  ^ 

piuto  di  biossido  di  manganese  in  grossi  pezzi,  questo  potrà,  a  ^ 
verso  i  fori  del  vaso  che  lo  contiene,  reagire  coll’acido;  la  ,caZ'lJ() 
darà  luogo  a  svolgimento  di  gas  cloro,  che  si  estricherà  per  mc  ^ 
del  collo  6,  e  del  tubo  che  gli  va  annesso.  Lo  svolgimento  del  ^ 
cloro  si  continuerà  finché  tutto  l’acido  cloridrico  sia  esaurito  :  ®  „ 
segno  restando  ancora  biossido  non  Scomposto,  si  toglierà  il  <'"•  ,a 
cbio  N,  s’introdurrà  nella  bocca  di  M  la  tenaglia  M'  (fig.  339» 
quale,  stringendone  le  branche  maggiori  colla  mano,  infiggerà  le  l^tf 
delle  sue  branche  minori  entro  due  fori  maggiori  che  trovatisi  1*^ 
all’orlo  del  vaso  M,  che  in  tal  maniera  afferrato  potrà  l"Bl'er8'  y» 
bottiglia,  nella  quale  potrà  rinnovarsi  l’acido  per  determinarvi 
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fazione  riponendovi 
11  vaso  M. 

^a  houiglia  de- 
criua  ha  |a  capacilà 
100  litri,  onde 
cjjn'  operazione  che 
i  n  es8a  si  eseguisce, 

{JJ^gando  almeno 
rjj  ,'lf‘  di  acido  clo- 
concentrato  , 

»»•  rag- 
+£*  r>rol'"r- 
pj(,  di  cloro.  Per  lo 
pe  ,  Un  apparecchio 
a  Produzione  del- 

®°«Hem?rÌ,W  'mpieg* 
da  r  mp°Pauoomente 

quegl»  10  l,oUi8,ier  e 
eiiim  S°no  c°docate  E 
Piane  J,*"’  di  f"r0 

*■*««.  T’.  °  * 

di  ff,  di  cloruro 
to  d«r8“ne*pf*a,'ira- 
di  Caur"na  000  »«»e 
Paia  ;!  Perctò  scom- 
deti2a  esso  *’ecce- 
^suetoT'?0  ohe  Pel 

Chft8iscad,mbr0,la;> 
on  fn»  ,  ,d«no  sovra 

casse  ne,|e 

Pf!rv^irefneSÌme  Si  fa 
servc  *  ,T*P°recfte 

forrneT  *  ***  uoi' 

Sc»''i.'.menTf'are  ri' 

bi^^'iaaPaab. 

cr'He  come  servienti  alla  produzione  del  cloro  sono  ge 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


340 


Talmente  adoperate  nelle  officine  di  Francia.  Esse  debbono  comporsi 
di  terre  inalterabili  agli  acidi  (grès),  e  che  pel  riscaldamento  non  si 
rompano.  La  loro  forma  si  adatta  molto  convenientemente  all’uso  pel 
quale  si  destinano:  incomoda  tuttavia  riesce  l’operazione  del  togliere 
il  cilindro  che  porta  il  biossido  di  manganese,  ed  eliminarne  la  so¬ 
luzione  di  cloruro  di  manganese  per  sostituirvi  acido  cloridrico. 

%  1442.  —  La  figura  340  mostra  lo  spaccato  d’un  apparecchio 
produttore  del  cloro,  che 
molto  vantaggiosamente  si 
sostituisce  alle  bottiglie  de¬ 
scritte,  e  che  rende  il  lavoro 
molto  più  facile  e  produt¬ 
tivo. 

Essa  rappresenta  un  ci¬ 
lindro  Q,  scolpito  in  un* 
massa  di  buona  pietra  silice* 
(sandstein,  grès )  compaO8' 
uniforme  nella  sua  pasta» 
ed  inattaccabile  dagli  acidi* 
quest’ ultima  qualità  vU° 
essere  diligentemente  accer¬ 
tala  prima  che  la  pietra  a* 
destini  alla  costruzione  d> 
tale  apparecchio.  L’alte*** 
del  cilindro  è  presso  a  P°c° 
di  2  metri  ;  quindi  la  neces 
sità  quasi  inevitabile  di 
struirlo  in  due  pezzi , 
superiore  B,  l’altro  inferi0 
re  A,  i  quali  si  unisco0 
incastrandosi  l’uno  nell 

tro,  con  interposizione d  ° 

mastice  fatto  con  argilla  e^_ 
olio  di  lino  cotto.  A  45  cent,  incirca  dal  fondo  del  cilindro,  tr°va ^ 
un  falso  fondo,  o  diaframma  C,  tutto  traforato,  su  cui  deve  po*181^ 
biossido  di  manganese  in  pezzi  alquanto  grossi.  La  parte  *uPef' 
del  cilindro  è  chiusa  da  un  coperchio  di  piombo,  fissato  col  r°e  ( 
di  uno  strato  di  luto,  e  di  piccoli  strettoi  muniti  di  viti  di  pressi0 


Fig.  340 
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niedesinP*>,,Cai10  a,l'orl°  del  ci,indro-  Quattro  aperlure  si  nolano  nel 
di  una  1°|C?Per‘:hÌ0;  una  nel  cen,ro*  ne,lu  quale  sla  fìssalo  col  meno 
Pietra  sir  1  ^  tubo  C0D,i8U0  al  tubo  D,  che  è  esso  pure  di 
Seriore  ’  ®  cbe  S'  apre  al  diso“°  del  falso  fondo  C.  Delle  altre 
Un  c°Derrhna  am*,'a  assa'»  ^  circondala  d’un  orlo  a  doccia  e  riceve 
e  fa  fun,  °’  ' . quale  immer«esi  emro  «equa  che  riempie  la  doccia, 
iolroduc!IO,nK-dl  Valvola:  Per  (lues,a  apertura,  tolto  il  coperchio,  si 
*  aPertUrp  b,OSSldo  dl  man8anese  entro  il  cilindro.  Delle  altre  due 
chi0  con\Una  r,ceve  '*  tubo  F  cbe  Por,a  il  gas  cloro  entro  l’apparec- 
lern>ina»«  ,Sa,0re’  ,  allra  riceve  11  tu,’°  11  Piega*0  a  modo  di  S,  e 
C,0ri<lriconTri0,me0,e  da  UD  iml,u,°»  »,el  fluale  si  versa  l’acido 
fondo  del  C|  appare,:<:,"°-  Lo  sPazio  compreso  tra  il  vero  ed  il  falso 
Una  chiavp  ,  °  è  n'UDÌ,°  d’UD  co,,°  ori“onlale  i,  a  cui  si  unisce 
li1anganes  ’  C°  CU'  mezzo  S‘  dà  Uscila  al,a  sol,,ZÌ0De  di  cloruro  di 
SonpeqUan<!°  *a  reazioue  è  compiuta,  e  più  non  si  svolge  cloro, 
il  hioSsj(Jylquesl  aPParecchio  è  facile  il  concepirlo.  Introdotto  essendo 
Pttoi'à  del  t  n,an8aDese  finché  ne  sia  riempiuta  quasi  mezza  la  ca- 
Pe|  tubo  u  p  0’  e  cbiusa  *  aPertura  G  col  suo  coperchio,  si  versa 
c°l°nna  ^  acido  cloridrico  :  resta  nella  piegatura  di  questo  una 
cl°r°.  All'  *  CU°'  ceDt'metri  di  liquido,  che  osta  alla  dispersione  del 
cloridrico”'8  P<d  ,ub°  K  8‘  fa  venire  '*  vapore»  »•  quale  riscalda  l’acido 
°nde  svo,’  e.de,ermioa  la  sua  reazione  sul  biossido  di  manganese, 
Chi°  alto  e'8'  d  Clor°’  cbe  pel  lubo  F  si  sprigiona.  Con  un  apparec- 
S°pra  unaClrCa  2  me,ri’  ®  del  diame,ro  di  i  nietro  incirca,  si  opera 
VU(J|  essereqUa0lÌ,à  d  a°'do  c,oridric0  lra  SO  a  60  chilogr.  Il  vapore 
P'Ù  f°rte  i  C°“do,l°  lentamente  io  sul  principiare  della  reazione, 
ScUna  0  “  Sul  f,oire»  affinchè  l’acido  si  porti  alla  hollizione.  Cia- 
dodici  o*r  raz,one,  cbe  impieghi  la  quantità  d’acido  indicala,  dura 
cWuro  d  'Dc'rca  ’  sP'rato  il  qual  tempo  si  spilla  la  soluzione  di 
>'<•  «■«ir,,'''!"8""1'’'  *  "0i  si  rinnova  l’acido,  e  si  comincia  un 
òssido  dj  Camenl°  dl  c*oro'  Tra  un’operazione  e  l’altra  s’introduce 
«cces80<  1  ,llaD8anese  (pianto  basta  perchè  questo  si  trovi  sempre  in 

*°  la  possTl"!  C^C  abb'amo  descritto  presenta  molti  vantaggi: 
faciliti  del  ri*  '*  d*  produ,re  ragguardevoli  quantità  di  cloro;  2°  la 
c*°ruro  di  r,D,,0'amento  del  liquido  acido,  fatta  la  eliminazione  del 
laffievolir8|,rddnM,iinese'  80,0  inconveniente  vi  si  può  scorgere, 
e  ac‘do  cloridrico  cbe  si  riscalda  col  mezzo  del  vapore 
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acquoso,  che  io  esso  acido  si  condensa  in  acqua  liquida,  e  ne  scema 
la  concentrazione. 

g  1443.  —  In  parecchie  officine  inglesi  I  apparecchio  descrit 
prende  la  forma  d’una  cassa  rettangolare  A  (vedi  pag.  345,  Gg.  Mi 
formata  dall’accozzamento  di  lastre  di  pietra  silicea  inalterabile  da  » 
acido  cloridrico.  Le  giunture  per  le  quali  le  pietre  si  uniscono  sono 
cementate  con  un  mastice  di  olio  di  lino  e  di  solfato  di  barila, 
fondo  superiore  è  munito  di  ampia  apertura  f  per  l'introduzione  0» 
biossido  di  manganese,  di  un  tubo  g  piegato  ad  S  per  cui  si  fa  flu» 
acido  cloridrico,  e  d’un  tubo  it  di  grès  che  esporta  il  gas  doro. 

Un  falso  fondo  abcd  trovasi  alla  parte  inferiore  della  cassa  mede-; 
sima  ;  lo  spazio  compreso  tra  il  vero  ed  il  falso  fondo  può  scaldar 
col  vapore  che  si  conduce  per  l’apertura  m.  Il  falso  tondo  non  ^ 
traforato:  sovr’esso  trovasi  il  biossido  di  manganese  in  frantumi 
l’acido  cloridrico,  lina  chiave  serve  a  spillare  il  cloruro  di  inangaoes  • 

È  facile  a  comprendersi  che  la  forma  di  tali  apparecchi  può  varia 
in  diverse  maniere  (1).  .  0j 

g  1444.  —  Un  procedimento  particolare  venne  in  questi  ultimi  a  ^ 
proposto  in  Inghilterra  dal  sig.  Dunlop,  e  posto  io  pratica  dal  s'*n  ^ 
Tbennant  a  Glascow,  nel  quale  si  prepara  cloro  seuza  impiego  ^ 
ossido  di  manganese  :  le  materie  che  vi  si  adoprano  sono  nitrato 
soda,  misto  con  cloruro  di  sodio;  questi  due  sali  si  scompongono  o 
temporaneamente  con  acido  solforico  a  GO’  A,  in  proporzione  la  ^ 
la  aoda  tutta  s»  converta  in  bisolfato.  L’operazione  si  eseguisce  e 
cilindri  di  ferraccio  internamente  intonacali  di  mattoni  d  arg  I  ^ 
attaccabile  dogli  acidi.  Il  prodotto  della  scomposizione  è  un  n,'sC  ^ 
d’acido  nitroso  (AzO1)  e  di  cloro.  Perchè  ciò  avvenga  è  neceV^ 
che  il  nitrato  di  soda  ed  il  cloruro  di  sodio  si  trovino  nella  raA  ^ 
di  i  eq.  del  primo  e  2  eq.  del  secondo  :  perciocché  si  debbe  so 
fare  alla  seguente  equazione: 


NaO,AzO'+2NaCI-f  6C05,I10= 
3(NaO,(SOJjUIO)  +  Az05H0  +•  SIICI  ; 


(«)  Rammentiamo  qui,  ebe  il  cloro  spesse  Tolte  si  prepara  col  me**« ’  „r  | 

*• ,  j;  gale  marino,  biossido  di  manganese  ed  acido  solforico  :  *•  r . 


J  Mondo  eonfenienti,  si  otterrà  corno  residuo  un  miscuglio  di  solfai»  ‘  ,’y 
tossido  di  manganese  a  solfato  di  soda.  Il  liquido  ebo  tiene  io 
«tifati,  saturato  eoo  carbonato  di  calce,  fornisce  un  precipitato  di  solfalo 


»  di  solfalo 


ttocloiiito  di  calce 


3f3 


qu|ndi  a  quest’altra 

Az05  -(-2IICI=AzOH  2IIO-1-2CI. 

Brf9c"^ho  dei  due  si  conduce  a  lavarsi  entro  bottiglie  a  due 
teroV  °ntenPn,Ì  aCÌd°  sn,forico  Cou<*ntrato,  il  quale  ritiene  per  in- 
aPl>ar "''r  n,,roso’  mwì1rei1  cloro  lo  attraversa,  per  portarsi  negli 
t#iito  h  ’  ""  <VraR  si  produce  Hpodorito  di  calce.  Restano  per- 
aciri»  '  1,6  prodoft‘ :  d  bisolfato  di  soda,  e  Paoido  solforico  saturo  di 
Uo  nitroso. 

biarJMS°*lfat0  d‘  S°da  mÌS,°  COn  UDa  quanti,à  equivalente  di  sale 
l’apji)  °  *'  scompone  entro  un  forno  speciale  per  fa  preparazione  del- 
^,ZCfrfdrftT-  L  acid°  sofforico  «''roso  si  porta  nella  camera  di 
/§  Hi/  d°Ve  s’impie8a  alla  Preparatone  di  nuovo  acido  solforico 

CO  ***•  11  ?as  c,oro  preparato  in  uno  dei  modi  anzi  descritti  è 

Sfilai*  0  rfagire  collidra,°  di  ralce-  La  fiS-  330,  «  fp.  330)  rappre- 
^Corofia^/>arecc^'0  nomP'",o  che  può  acconciamente  Servire  a  tal  uopo. 
W?  ?' ,n  es5a  ,a  disposizione  delle  bottiglie  a  tre  colli,  dalle  quali  si 
Wi  '  C,0r°  ’  PSSP  SOn°  co,,ocafp  S0Pra  di  un  focolare  rf,  in  cui  si  brucia 
che  fornisce  blando  e  continuato  calore.  Ciascuna 
bagr,0  18  ^  contenuta  in  una  cassa  di  ferro  piena  d’acqua  che  le  serve  di 
de!  ,e  bottiglie  produttrici  comunicano  Ira  di  loro  per  mezzo 

k°liir»ij0°  6  d  8”s  ^oro  ^  condono  per  via  dei  tubi  é'e"  entro  due 
*«q„o80’,n<,|,e  q,,ali  psso  si  raffrpdda>  perdendo  in  parte  il  vapore 
Ho  e'"  8,"  SS0  C°n  8rido  c,0ridricftJ  che  »d  accompagna  ;  poi  pel 
Ca*8*<  lnrPen0,ra  enlr°  'Hpareecftltì  condensatore  BC.  È  quésto  una 
*****  mp,ro»  lunga  4  metri,  la  quale  dev’essere  Costruita  con 
Pietre  sj|jC  6  res’s*aPo  a^  cl°ro  senza  alterarsi.  A  tal  uso  servono 
•®8oj  pP|.rTep  (ftrès),  ed  anche  mattoni  di  argille  poco  calcari  e  colti 
?eiì)e»ian°  e  ,l*d,li,no  ac<luislata  una  grande  durezza,  i  quali  poi  si 
*1  cloro  y  °  Con  mast'ce  bituminoso.  L’estremo  della  cassa,  pel  quale 
H(J(.nsj  '  ei,,ra>  è  disposto  in  guisa  che  se  vapore  acquoso  vi  si 
Picc<,|  luì) >engU  8  racc°gl'ersi  in  un  recipiente  g,  condottovi  da  un 
dOo  8,rato  |Verl1  a,e’  C*16’  ‘mmer8e,>dos'  ne*  recipiente  suddetto  io 
0  'fluido  di  alcuui  centimetri,  trovisi  coki  reso  impervio  al 

**^*r*»Ì0De  man^*ncif  ;  *•  *°bi*ione  ritiene  solfato  di  soda  che  si  ricapera  colla 
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gas,  che  altrimenti  per  esso  si  disperderebbe.  Il  muricciuolo  o  limita 
lo  spazio  in  cui  può  farsi  la  condensazione  del  vapore,  e  lo  separi 
dall’area  su  cui  trovasi  la  calce  idralata.  Questa  è  distesa  sul  fonda 
dell’apparecchio  condensatore  in  uno  strato  non  più  alto  che  45  ® 
20  centimetri;  al  caricamento  serve  l’ apertura  H,  munita  di  ufl 
otturatore  che,  introdotta  la  calce,  la  chiude  perfettamente.  Su 
vólto  della  cassa  trovasi  un  tubo  di  sicurezza  f  comunicante  co 
area  della  cassa  stessa,  ed  il  cui  estremo  libero,  diretto  in  basso, 
pesca  in  un  vaso  contenente  acqua,  che  lo  chiude  sotto  una  debo 

pressione.  .  e 

Non  appena  il  cloro  si  svolge,  tosto  l’assorbimento  e  la  saturazioo 
prendono  cominciamento  :  è  indispensabile  che  l’operazione  si  con 
duca  con  molta  lentezza,  che  cioè  il  gas  cloro  non  s’introduca  c° 
troppa  rapidità  nella  camera  condensatrice.  Il  tempo  da  impiegar 
per  un’operazione  eseguila  con  una  camera  delle  dimensioni  indicata 
sarà  da  18  a  20  ore.  g 

L’assorbimento  del  gas  cloro  è  cagione  che  si  elevi  la  temperato^ 
della  calce.  Già  dicemmo  a  suo  tempo  che  un  riscaldamento  alqu»» 
notevole  determinerebbe  la  scomposizione  dell’ipoclorito  e  la  sua  co 
versioue  in  un  misto  di  cloruro  di  calcio  e  clorato  di  calce.  È  peri»  ^ 
necessario,  al  buon  esito  dell’operazione,  che  non  mai  si  avveri 
riscaldamento  superiore  a  -i-90o.  L’apparecchio  che  abbiamo  descr 
ha  appunto  questo  vantaggio,  che  l’idrato  di  calce  trovandosi  in  c 
latto  col  suolo,  da  questo  venga  costantemente  raffreddato .  al 
giova  puranche  il  trovarsi  la  calce  in  un  area  grande  assai,  ® 
accumulata  in  massa  ragguardevole. 

A  promuovere  l’assorbimento  del  cloro  giova  che  di  quan  ® 
quando  si  smuova  la  calce,  il  che  si  fy  coj  mezzo  di  rastelli  d»  * 
verniciato,  I  quali  almo  muniti  élMUIIb#  di  lilflgó  manico  che  ^ 
maneggiare  dal  di  fuori  dell’apparecchio  condensatore  atlraver. 
scolpiti  nelle  pareti  del  medesimo.  ife* 

Si  conosce  essere  la  saturazione  giunta  al  suo  termine  a 
Starsi  sensibile  il  gas  cloro  al  tubo  f,  a  cui  si  va  di  quando  in  q 
accostando  un  fogl.olino  di  carta  di  tornasole,  la  quale  si  y 
poi  si  scolora  tosto  che  il  cloro  sovrabbonda.  Terminala  '»  c5s> 
zione  si  cessa  lo  svolgimento  del  cloro,  si  apre  la  porta  H,  e  t  ^ 
con  un  rastello  si  estrae  il  prodotto  ipoclor.to  di  calce,  c  ^ 
indugio  si  chiude  entro  barili  per  la  vendita.  Ciò  fatto, 


1P0CL0RIT0  DI  CALCE 


•apparecchio  condensatore,  si  rinnova  l’acido  cloridrico  nelle  botti- 
Bhe,  od  in  quell’altro  apparecchio  produttore  del  cloro  di  cui  siasi 
att0  uso,  e  si  procede  ad  una  seconda  operazione.  In  queste  diverse 
frazioni  accade  facilmente  che  gli  operai  respirino  aria  fortemente 
Sbraitata  di  cloro,  e  perciò  assai  nociva.  Si  consiglia  di  tenere  in 
Jjr®nl0  latte  da  heversi  tosto  che  la  tosse  in  essi  si  produca,  od  invece 
e  latte  una  bevanda  preparata  con  diluire  uova  con  zucchero  entro 
Tua.  Certamente  queste  bevande  posson  giovare  a  scemare  Pir- 
a*'one  che  il  cloro  cagiona ,  ma  poco  è  il  vantaggio  che  ne  risen- 
n°  i  visceri  respiralorii.  Giova  più  efficacemente  che  gli  operai, 
f  quel  breve  tempo  in  cui  si  espongono  alle  emanazioni  di  cloro, 
Sosi  °°  *a  k°cca  ed  il  naso  con  un  pannolino  umettalo  con  alcool, 
anza  la  quale  prontamente  reagisce  col  cloro,  e,  con  esso  scom- 
endosi,  genera  composti  vaporosi  meno  nocivi  alla  respirazione, 
*  Don  è  il  cloro. 

(ji^1**6-  —  L’apparecchio  che  abbiamo  descritto,  tuttoché,  come 
cal  rr,m°’  s'a  convenientemente  disposto  perchè  la  temperatura  della 
taVjC  C^le  8i  converte  io  ipoclorito  non  si  elevi  sensibilmente,  ha  tut¬ 
ti  cl  110  'nconven'en,e  nell’essere  le  bottiglie,  dalle  quali  si  svolge 
olT  °r°’  troPP°  vicine  allo  spazio  in  cui  si  fa  la  condensazione.  Nelle 
lun  106  'D8*es*  usasi  l’avvertenza  di  condurre  il  cloro  per  un  tubo 
botr  *>arec<;h'  metri  prima  che  pervenga  a  saturare  la  calce.  Una 
di  a  a  due  C°H'  ^  collocata  a  melà  del  tubo  medesimo;  il  ramo 
che  e8l°  C^e  Parte  dall’apparecchio  produttore  è  inclinato  per  guisa 
(gg  *'a*o  vi  si  condensa  si  riconduca  nell’apparecchio  medesimo 
*')•  l’apparecchio  condensatore  riceve  pertanto  il  gas  cloro 


Fig.  341 


V 
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raffreddalo  «maidor.volmenle  :  raro  è  puro  una  cassa  rrllansolare 
formala  di  pietre  silicee  inalterabili,  cementate  con  mastice  d  olio  di 
lino  e  solfato  di  barila  :  essa  ha  8  o  10  metri  di  llinghezz»,  e  larghezza 
ed  altezza  proporzionate  :  due  porte  *i  sono  stabilite  ni  due  ealreffiii 
per  le  quali  si  fa  il  caricamento  della  calce,  e  l'estrazione  dell  ip 
clorito  II  cloro  vi  si  conduce  per  un’apertura  scolpita  nel  vólto.  V» 
castello  di  ferro  è  nel  mezzo  dell’apparecchio  unito  a  due  «tene,  » 
quali  per  un  foro  praticato  in  ciascuna  porta  possono  trarsi  l'ima  ver 
un  estremo,  l’altra  verso  l’altro  dello  spazio  in  cui  il  cloro  si  condens  , 
e  trascinar  con  sè  il  rastello,  il  quale  così,  senza  che  I  «PPareccW® 
gi  apra,  agita  e  smuove  la  massa  della  calce.  L’ampiezza  della  cass¬ 
ia  cui  si  fa  la  condensazione,  e  la  sua  lontananza  dall’apparecc 
produttore  sono  condizioni  favorevoli  od  una  buona  fabbricazio 
Con  tutto  ciò  anche  nelle  officine  inglesi  si  osserva  essere  la  stagio 
invernale  assai  più  propizia  alla  buona  qualità  del  prodotto,  che  o 


sia  la  stagione  temperata  e  l’estiva. 

g  1447.  —  Io  parecchie  fabbriche  francesi  si  usa  porre  la  c 
idratata  da  convertirsi  in  ipoclorito  entro  camere,  nelle  quali  si  sia 
reno  numerosi  piani  o  tavole  di  legno  resinoso  (pino)  alquanto  di*  » 
eli  nni  dagli  altri.  La  calce  vi  si  stende  in  istrato  sottile.  Il  cloro  vi ^  ^ 
pervenire  dall’alto  della  camera,  perchè  come  più  pesante  dtscer i 
lambire  la  calce  ed  a  successivamente  saturarla  dall’alto  in  '' 

La  figura  344  rappresenta  un  apparecchio  compiuto  di  questa  « 

Dal  vaso  A,  contenuto  entro  una  cassa  di  ferro  I  che  le  serve  di  bug 
maria,  e  scaldata  dal  focolare  F,  avolgesi  il  cloro,  che  per  mezzo 
tubo  BC  è  condotto  a  raffreddarsi  in  due  bottiglie  DD  com,,nlta|Ce 
tra  loro  pel  tubo  E,  poi  per  mezzo  di  G  si  porta  a  saturare  a  c^e 
contenuta  nella  camera  H  H.  Lo  strato  di  calce  che  copre  i  P'aDl  . 
sono  disposti  in  questa,  non  è  più  alto  di  4  centimetri  incirca.  jj 
si  lascia  in  riposo  Piochè  la  sua  saturazione  è  compiuta.  *>n'!  cjj$ 
estrarre  l’ipoclorilo  è  mestieri  aprire  la  camera  e  ventilarla,  a  ' 
gli  operai  non  siauo  molestali  dal  cloro  che  ancora  vi  si  coni  ^ 
Per  una  camera  si  stabiliscono  parecchi  vasi  produttori  60|) 
medesimo  forno.  ,  .  cV0|gi' 

NvH’nppareccbie  che  abbiamo  descritto  troppo  e  vicino  lo  »  j| 
mento  del  cloro  alla  camera  condensatrice;  quindi  il  pericolo  ^ 
cloro  gfun'ga  in  quesl’ullima  ancora  caldo  troppo,  talché  il  08,0  a,teri 
unito  a  quello  che  la  chimica  reazione  produce  nella  calce, 
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ponendo  le  bottiglie  DD  entro  un  bagno  d’acqua  fredda,  che  si  rin¬ 
novasse.  Badisi  che  il  legno  su  cui  sta  collocata  la  calce  idratata  non 
è  corpo  buon  conduttore,  perciò  si  presta  a  concenlramenlo  del 
calore  nella  calce  che  sopra  vi  giace  (1). 

L’ipoclorito  di  calce  vuol  essere  conservalo  in  barili  ben  chiusi, 
difeso  dall’umido  atmosferico,  ed  in  luogo  dove  la  temperatura  noO 
possa  elevarsi  sensibilmente.  . 

L’ipoclorito  di  calce  diluito  con  acqua  cede  a  questa  i  sali  suoi 
solubili  (ipoclorito  e  cloruro);  il  liquido  riesce  scolorante  quale  un» 
soluzione  di  cloro:  già  vedemmo  come  si  possa  determinare  il  titolo 
di  questo  prodotto  col  mezzo  dei  saggi  clorometrici  (g  580). 

Alcuni  consumatori  preferiscono  all’ipoclorito  di  calce,  prepara 
coi  melodi  sopra  descritti,  una  soluzione  quale  si  conseguiste  facen 
gorgogliare  una  corrente  di  gas  cloro  lavato  entro  una  diluzione 
calce  (latte  di  calce).  ,j 

Un  apparecchio  qualunque,  foggiato  a  modo  di  un  apparecchio 
Wolff,  servirà  acconciamente  a  tal  uopo. 


Alluminio. 


§  1448.  —  Nel  Volume  II  abbiamo  al  §  616  tenuto  discorso  de 
alluminio,  delle  sue  proprietà  e  della  sua  preparazione.  Dopo  d’alio^ 
parecchi  fatti  relativi  a  questo  metallo  si  andarono  scoprendo, 
osservazioni  dei  Chimici,  che  ne  fecero  studio,  resero  maggiori 
portanza  sua,  e  più  probabili  le  utili  sue  applicazioni  all  indus 
onde  crediamo  non  inutil  cosa  ritoccare  quest’argomento  e  compì 


.  r ei° 

(I)  Scrivendo  a  vantaggio  dei  noatri  fabbricanti  di  prodotti  chimici,  "" ^ 
in  dovere  di  rilevare  un  fatto  che  esai  ateaai  non  diaconoacono,  che  cioè  ^ 
briccone  dell’ipoclorito  di  calce,  più  volte  tentata  prcsao  di  noi ,  oor  ^ 
aorli  eaito  troppo  favorevole,  talché  di  quealo  prodotto  ai  fa  di  Francia 
ghillerra  un.  importazione  non  piccola  nei  nostri  Stali.  Fra  Je  cafi-on*  d 
rinat  ila  credo  poter  annoverare,  non  buon,  .cella  (difficile  d  .ltroo<«  ) 

calci,  le  quali  raramente  si  trovano  grasac  e  non  in.gnrai.cbe;  2'  I  Y  ,,| 
raffreddamento  del  cloro,  e  la  troppa  vicinanza  deU’apparcccb.o  P^“Ju  » 

apparecchio  condenaatore.  Nel  nostro  clima  ai  dovrebbe  d  altronde 
fabbricazione  dell’ipoclorilo  di  calce  alla  stagione  invernale. 


ALLUMINIO 


8  preparazione  dell’alluminio  venne  eseguita  in  parecchi  modi  : 
don  Sc°mponendo  col  mezzo  di  una  corrente  elettrica  il  cloruro 
in  i/*'0  sod,°  e  d’alluminio.  Questo  composto  si  ottiene  ponendo 
d;  c“8  nassola  di  porcellana  scaldata  a  +200°  un  miscuglio  di  2  parti 
po|v°ri,ro  d  alluminio  anidro  ed  1  parte  di  cloruro  di  sodio  secco  e 
di  teenzza,°-  ì&  combinazione  si  effettua  con  elevazione  spontanea 
jn  ,  mpera,ura>  ed  il  sale  si  fonde  in  liquido  perfetto.  Questo  si  pone 
v€Pso  cJ'°8,lioIo  di  porcellana  verniciato,  munito  di  coperchio,  stira¬ 
le  •  7  qUale  s  'nlroducono  nel  sale  fuso,  a)  una  laslrella  di  platino 
^ent^-A COmunÌCMre  Co1  P°,onegalivo  di  una  pila  di  parecchi  ele- 
de|  c  ’  un  vaso  cilindrico  di  terra  porosa  che  si  colloca  nel  mezzo 
e  d’ali08'00!0  5  en,ro  (luesl0  vaso  s’introduce  cloruro  doppio  di  sodio 
co|  Do,"r"lmo’.  poi  "D  cilindro  di  carbone  denso,  che  si  fa  comunicare 
Sendo  °  pos't'vo  de**a  P'*a-  Chiuso  il  circuito,  il  cloruro  doppio  es- 
(a||u  fusione’  ,a  laslra  di  P,al'no  si  copre  di  bottoncini  metallici 
mentre  sul  carbone  si  svolge  cloro. 
guanti?'00  !0  *  °Peraz'one  parecchie  volte  successive  si  ottiene  una 
l®0a  1  aPurr,inio  impuro  che  si  fonde  in  un  crogiuolo  di  porcel¬ 
lo  ’P*  si  lava  con  acqua  che  esporta  cloruro  di  sodio,  e  lascia  al- 
r,Jassa  °  m  P<dvere*  c^e  con  fusione  successiva  si  riunisce  in  una  sola 

lQ  riduzione  del  cloruro  d’alluminio  per  mezzo  del  sodio. 

c°stru|C'*'n<!r0  ferracc'°  collocato  entro  un  forno  opportunamente 
s°dio  p’  8ln,roducono  navicelle,  esse  pure  di  ferraccio,  contenenti 
C*°rUro  t,r  Un°  e8,remi  di  ffuesto  tubo  si  fa  pervenire  in  esso 
tt)oder°  0  allu,ninio  in  vapori.  Il  tubo  di  ferraccio  dev’essere  scaldato 
r<,luraa,8rnente  :  vapore  d‘  cl°ruro  d’alluminio  vi  giunge  a  tempe- 
ComPresa  fra  -{-200°  e  300°.  La  reazione  ha  luogo  pronta- 
l'Jra  ’accompagnata  da  n°levole  elevazione  spontanea  di  tempera¬ 
si  ^ 1  Sc°nipone  cloruro  d’alluminio,  una  parte  di  questo  metallo 
Uoj(0  ,'Ce  neHa  navicella,  con  formazione  di  cloruro  di  sodio,  che 
Quesloa  (dorur°  d’alluminio  non  iscomposto  fornisce  cloruro  doppio. 
ailUrt).  'utilizzandosi ,  ed  insieme  al  vapore  di  pretto  cloruro  di 
dove^0  ?’  Va  a  rea8ire  con  s°dio  contenuto  nella  navicella  che  segue, 

«  Cosi  di  U°8°  UDa  sec0Dda  reazione,  per  cui  nuovo  alluminio  si  riduce, 
dal  tubò  Se^uil0'  reazi°De  essendo  compiuta,  si  tolgono  le  navicelle 
^erazion  6  ad  P88e  a*tre  se  De  80stituiscono,  ne,ie  ffuali  si  ripete  Po- 
De-  Il  prodotto,  che  è  un  misto  di  cloruro  doppio  di  sodio  e 
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d’alluminio  e  d’alluminio  ridotto,  staccato  dalle  navicelle  si  fonde  in 
un  crogiuolo  di  terra  o  di  ferraccio;  nella  parte  inferiore  della  massa 
fusa,  e  poi  raffreddata,  si  rinvengono  i  globuli  d’alluminio. 

3°  Dalla  criolite,  o  fluoruro  doppio  di  sodio  e  di  alluminio. 
Questo  minerale,  che  abbonda  nella  Groenlandia,  ha  la  proprietà  d* 
scomporsi  molto  facilmente  quando,  polverizzato,  si  fa  bollire  in  me¬ 
scolanza  con  latte  di  calce:  formasi  fluoruro  di  calcio,  soda  caustica 
ed  allumino,  che  resta  essa  pure  in  soluzione.  Questo  liscivio  si  presta 
assai  bene  alla  fabbricazione  del  sapone,  onde  il  nome  che  si  diede 
alla  criolite  di  soda  minerale. 

|„a  composizione  della  criolite  si  rappresenta  dalla  formola-3NaFir 
Al2FI3.  H.  Rose  si  ralse  di  questo  minerale  per  la  preparazione  dell  *  ' 
luminio.  Perciò  egli  l’introdusse  in  polvere  sottile  in  un  crogiuolo 
ferro  insieme  con  sodio  metallico,  nella  ragione  di  2  parti  di  criolite 
e  S  di  sodio,  disponendo  queste  dire  sostanze  in  istrati  alternanti»!, 
compiendo  la  carica  del  crogiuolo  con  2  parti  di  cloruro  di  potassio- 
La  riduzione  si  fece  da  Rose  Sopra  la  fiamma  di  una  lampada  a  g® . 
illuminante  alimentata  da  una  corrente  d’aria  :  basta  una  mezz  °r# 
riscaldamento  perchè  la  riduzione  dell’alluminio  sia  compiuta.  D»r 
il  raffreddamento  del  crogiuolo  si  rinviene  un  misto  di  fluori*» 
sodio  e  di  cloruro  di  sodio,  nella  cui  massa  solidificata  *roV^  p 
disseminati  globuli  d'alluminio:  colla  soluzione  delle  materie  s®  ' 
si  raccoglie  il  metallo  isolato;  si  mondano  i  globetti  minori  co 
tare  la  massa  che  li  contiene  con  acido  nitrico  a  freddo.  1  glob»  ^ 
riuniscono  io  un  solo  colla  fusione  in  un  crogiuolo  di  porce  *  ^ 
adoperando  per  fondente  il  doppio  cloruro  di  alluminio  e  di  *  ^  ^ 
10  parti  di  criolite  fornirono  in  esperienze  diverse  parti  0,8"  ^ 
0,4— 0,3  d’alluminio.  Il  metallo  si  trovò  quasi  sempre  duttile, 
di  essere  compresso  col  mnrtello  in  lamelle  sottilissime  seni*  ^ 
dersi.  Talvolta  si  ottenne  alluminio  agro  e  duro,  incapace  d  e?® 
lavorato  al  martello  senza  fendersi  (impuro  per  unione  di  a,(1u^ril 
ferro)(l). — Dalla  criolite  prepararono  alluminio  il  Big.  Percy  a 
ed  il  sig.  Deville  a  Parigi.  Quest’ultimo  procede  nel  modo  sego 
La  criolite  è  ridotta  in  polvere  sottile,  e  mescolata  colla  meli»  c 
peso  di  sale  marino:  si  pone  questa  polvere  in  un  crogiuolo  1  '  }£l 
celiano  in  istrati  alternanti  con  sodio  tagliato  a  lamine:  ai  comp 


(♦)  Annahi  de  ehimie  et  de  jìhytique.  Norcwferc  tS5>5. 
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Bfca  con  uno  slralo  di  criolite  pura.  Si  scalda  il  crogiuolo  rapida- 
^e»ie  a  fusione  perfetta.  Giova  agitare  la  massa  fusa  con  un'asticella 
1  *erra  di  pipa.  Rotto  il  crogiuolo,  si  trova  per  lo  più  l’alluminio  in 
»  °Mi  alquanto  voluminosi,  facili  a  separarsi.  Il  metallo  così  prepa- 
0  contiene  per  lo  più  alquanto  silicio,  che  gli  comunica  un  colore 
q22urr0gnolo  (1). 

I  s  °*oruro  doPP'°  d’alluminio  e  di  sodio  col  mezzo  del  sodio. 

’Stiori  Deville,  Moria  e  Dehray  si  valgono  del  seguente  miscuglio: 

%  Cloruro  doppio  di  sodio  e  d’alluminio  '.  400  gr. 

Sale  marino . 200 

Fluoruro  di  calcio . 200 

Sodio . da  7S  ad  80 

pA r‘emPie  un  crogiuolo  alternando  strati  del  miscuglio  salino  con 
c0Qjj’  “I  s"dio.  Il  crogiuolo  si  scalda  moderatamente  -,  la  reazioue  in- 
riiturDC'ala  S‘  conlin"“  assai  viva:  cessata  questa,  si  porta  la  tempe¬ 
ra  fn  :  cro«iuol°  a  «rado  corrispondente  alla  fusioue  dell’argento, 
info  a.*er'a  ^usa  s‘  versa  sopra  una  lastra  di  pietra  calcare:  si  trova 
Sola  D  ù  det  crogiuolo  buona  parte  dell’alluminio  ridulto  io  una  massa 
Con  ’  °d  *n  {{tubetti  uniti  ad  una  scoria,  i  quali  si  riuniscono  insieme 
ruar  °u  seconda  fusione.  L’addizione  del  fluoruro  di  calcio  e  del  sale 
bj|e  Qo  ,la  Per  eggetto  di  produrre  una  maleria  salina  assai  fusi- 
tnad  n  cu'  t’alluminio  riducendosi  possa  facilmente  riuuirsi  in  una 
* **  sola. 

Cile  falll,,"ci  Precitali  trovarono  semplificarsi  e  rendersi  mollo  più  fo¬ 
cato  preparazione  dell’alluminio  quando  nel  miscuglio  sovr’indi- 
Hilp’  a  Vece  d*  200  gr.  di  fluoruro  di  calcio,  si  adoprano  200  gr.  di 
C°tj  1^.°  d°PPÌo  di  sodio  e  di  alluminio  (criolite  naturale  o  artificiale). 
*0*  f  miscu°l10  ess*  Ottennero  27  gr.  di  alluminio,  consumando 
d<  sodio. 

accet)n. ,  Proprietà  di  cui  gode  l’alluminio  già  vennero  di  volo 

^iQnch  *  C  da  U°*  Rimarchevoli  sono  la  sua  leggerezza,  la  sua 

duttili i^Zu  ar°eD,‘Da»  ta  sua  sonorilà  grandissima  ;  la  malleabilità  e  la 
itiarsj  •  *  PCr  *e  esso  s‘  P,,a  tamiuare  come  l’argento,  e  confor> 
v°|e  *n  esilissimi  come  si  fa  coll’argento  e  col  rame.  Rimarcbe- 
Ufe  *a  SUa  Poca  ossidabilità,  cosicché  non  solo  esso  può  fondersi 


^  de 


fhimie  et  de  phytique.  Aprila  1856. 
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io  contatto  dell’aria,  ma  altresì  tenersi  in  seno  ad  una  massa  di  nitrato 
di  potassa  in  fusione,  ed  in  via  di  rapida  scomposizione,  senza  che 
in  esso  avvenga  fatto  veruno  di  ossidazione.  Egualmente  degna  di 
osservazione  è  la  sua  inalterabilità  quando  si  fonde  con  solfo,  o  solfnr° 
di  potassio,  e  quando  si  fa  reagire  con  acido  solfidrico,  cogli  acid' 
più  gagliardi,  solforico,  nitrico. 

Le  proprietà  accennate,  ed  insieme  la  innocuità  dei  prodotti  ai  fi118  1 
può  dar  luogo  l’alluminio  quando  venisse  ad  alterarsi  chimicament®* 
persuadono  che  questo  metallo  riceverà  numerose  applicazioni  ne 
l’industria,  e  si  acconcerà  a  servire  all’uomo  in  molti  casi,  nei  qua  1 
egli  ricorre  all’argento,  al  rame,  allo  stagno  ecc. ,  purché  il  sU° 
prezzo,  già  relativamente  tenue,  si  riduca  ancora  a  meno,  mere®  1 
miglioramenti  dei  quali  sono  per  fermo  ancora  capaci  i  metodi  eh® 
servono  al  presente  per  la  sua  fabbricazione  (I).  Alle  applica*'001 
delle  quali  sarà  capace  l’alluminio,  altre  s’aggiungeranno  certamente 
alle  quali  si  presteranno  senza  fallo  le  leghe  che  esso  fa  con  allrl 
metalli,  e  che  furono  già  studile  dai  signori  Percy,  Debray  et  Tissi®r- 
L’alluminio  infatti  si  unisce  in  lega  col  maggior  numero  dei  meta1 1  ’ 
per  lo  più  con  vivo  svolgimento  di  luce  e  di  calore.  Le  leghe  riesco 
ordinariamente  omogenee;  perciò  capnci  d’essere  lavorate.  ^ 

L’unione  di  corpi  metallici  all’alluminio  modifica  grandemente^ 
proprietà  di  questo.  Con  piccole  proporzioni  di  zinco,  stagno,  or® 
argento,  esso  si  fa  brillante  più  che  non  sia  naturalmente,  conservali  ^ 
la  sua  malleubilità.  Il  ferro,  il  rame,  purché  in  tenue  proporli®0  ^ 
non  ne  alterano  molto  le  proprietà:  il  sodio,  anche  nella  propor2'0 
solo  di  1  o  2  0  0,  gli  comunica  la  proprietà  di  scomporre  l'acqu®  8 
temperatura  ordinaria. 

Si  unisce  benissimo  l’alluminio  al  rame.  Le  leghe  che  si  ott®D£0 
hanno  proprietà  per  le  quali  certamente  esse  riceveranno  >PP  1 
zioni.  Può  l’alluminio  ricevere  10  %  del  suo  peso  di  rame,  8®°  ^ 
perdere  compiutamente  la  malleabilità:  poca  riesce  la  mallea^* 
della  lega  che  contenga  più  di  10  °/0  di  rame.  100  di  rame  ed  » 

,.  *tf,r 

(t)  La  leggerezza  granile  dell’alluminio  ha  già  indotti  i  fabbricanti  «'  ^  e 
nienti  di  precisione  ad  introdurlo  nella  costruzione  dei  pesi  decimali  (gr<*^  ||„. 
frazioni  di  esso),  i  quali  si  fanno  per  lo  più  di  platino  o  di  rame  I  P**1  s0' 

minio  si  pregiano  perche  poco  alterabili  (meno  assai  di  quelli  di  rana»)?  e 
•urne  assai  grande,  e  perciò  più  facili  a  maneggiarsi. 
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«he  siDadnnann0  unaf,esa  ancor  bia“ca,  molto  fragile,  simile  a  quella 
^  l’alluminio3  i'o*  Spec,chi. dl  telescopii.  Una  lega  che  contenga 
di  10  U’alh.m  8°  on r?.me  6  g,à  a*0uanto  colorata  io  giallo.  La  lega 
8iaH0  h  “mm,°  e  90  dl  rame  (bronzo  d'alluminio)  ha  bel  colore 
Si);  fi*  ndu.re,ZZa  suP.e^rt;  a  niella  del  bronzo  ordinario  (da  can¬ 
cro  dolce  Es  3V0rarS1  menKtC  3  Cald°’  Simi,e  ia  ciò  al 
idrati  d’E  aSSa‘  beDe’  Senza  allerarsi»  all’azione  del 

<)Ue|'achesi?m°n,aCa;  «Ù  brÌ"anle  de"a  ,ega  ««“.nata  r<esce 
5  Dar/  coml,oue  dl  s  d’alluminio  e  92  di  rame. 

*Vhe2l  d  argent0  e  97  d’alluminio  danno  una  lega  di  bellissima 
1  '«alterabile  dall’acido  solfidrico. 

11  ^*'°Dzo. d  al,UmiQI°  ed  1  d’argento  compongono  una  lega  dura  come 

^a°ieffc  d^“d0  1  Par‘?  d’allumini0  a  99  Pani  d’oro,  si  eseguisce 
!  itS, lUUaVÌ8’  ed  "  cui  co,-e  s’assomiglia 

^lor.  r °t  nerde  fg  ’232)-  La  ,ega  di  10  d’alluminio  e  90  d’oro 
Co||0  ’  cr,slallina,  perciò  fragile. 

P°sto  di*  q?°  !!  “D,8ce  l’alluminio  in  proporzioni  variabili.  Il  corn¬ 
ai0  idi-  ,  a  Ummi°  e  3  di  zinco  è  alquanto  più  duro  dell’allu- 
Sp,e"dore  5  è  graDdemente  malleabile,  e  dotato  di  rimarchevole 

ìe  «de  pron^! h,1;  ?  ,9?  d‘  ferro  daono  una  ,e6a  che  P0™  si  scosta  per 
7  °d  o  prielà  dal  ferro  puro,  ~  1  ’ 


_  J  8  di  V  UUI  ,.cr,'°  ,,uro’  e  cbe  ^  ÌDcaPace  di  ricevere  tempra 
Ni  u  f”0  r11  a  93  0  9*  di  alluminio  danno  leghe  delle 
f**^**'?  leDaci,à  non  differiscono  molto  da  quelle 

*°>  f»™dend„rr°'  S'  PUr"ICa  facilraenle  ‘  allumìnio  contenerne 
Seon  “Qendolo  con  nitrato  di  pi 


S  del  fi  osservazioni  del  signor  Tissier  l’alluminio  unito  ad 


i  potassa. 


gU0  e  ,  1,ss'er  '  alluminio  unito  ad 

h*  ideabili  dJ  -err°  °  d‘  ram*  resta  privo  9uasi  Per  intero  delia 
i>io  un  '  !à  Cd  'Dcapace  d’essere  lavorato.  */»  di  rame  dà  all’al- 

^disce  nM  ^'  S'm,le  8  que,la  del  ve,ro-  Qualmente  esso  si 
1»  |e  per  addizione  d’oro  e  d’argento. 

-^OrnjfjjQ a  d*  J  d  argento  e  100  d’alluminio  può  lavorarsi  come 
.ledere  miUir0*  presso  cu'  esso  ha  il  vantaggio  d’essere  più  duro,  e 
,,arti  dV°r  EffeUo  analogo  si  Produce  dall’addizione 

Adente  .?  a  199  d’alluminio:  la  lega  è  meno  dura  che  la  cor- 
argento.  Il  bismuto  guasta  l’alluminio  e  lo  fa  agro, 
Ch*mica,  HI.  23 
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anche  alla  sola  proporzione  di  »/1000.  Parecchi  metalli  per  rincontri» 
sono  mutati  in  meglio  per  l’addizione  anche  di  tenui  proporzioni 
alluminio.  Cosi  */w  di  quest’ultimo  comunica  al  rame  lo  splendore  e 
il  colore  dell’oro,  e  durezza  superiore  a  quella  della  lega  d’oro  e  rame 
impiegata  nella  monetazione:  questa  lega  è  pure  malleabile.  Vio  * 
alluminio  comunica  al  rame  un  colore  dorato  pallido,  grande  durezza, 
accompagnata  da  notevole  malleabilità,  e  attitudine  a  ricevere  ',n 
pulitura  simile  a  quella  dell’acciaio. 

3  parti  d’alluminio  e  100  di  argento  forniscono  una  lega  quasi  du 
come  la  lega  argentifera  delle  monete  ad  t/,©  di  rame. 

Dalla  esposizione  di  questi  fatti  risulta  che  realmente  l’allumi^ 
e  le  sue  leghe  posseggono  tali  proprietà,  che  pongono  fuor  di  coD  . 
stazione  la  loro  applicabilità  all’industria,  la  quale  tuttavia  non  p<> 
avvantaggiarsene  che  in  casi  rarissimi,  se  la  produzione  dell’a  1 
minio  ncn  si  fa  più  economica  e  speditiva. 


Allumi. 

g  1450.  —  Tenemmo  già  discorso  assai  dilTuso  del  sollato  (l  al^( 
mina  e  dei  solfati  doppi  conosciuti  sotto  il  nome  generico  di  / 
ai  §S  623  e  seguenti.  Non  ritoccheremo  l’argomento  della  con'pjonC 
zione  di  questi  sali,  sibbene  esporremo  qui  i  metodi  di  fabbrica*  ^ 
coi  quali  essi  si  preparano  ad  uso  dell’industria.  Direm  tosto  L  ^ 
arti  impiegano  al  presente  tra  gli  allumi  quello  di  potassa,  e  H  ^ 
d’ammoniaca;  che  inoltre  si  fabbrica  altresì  per  le  arti  il  s0  ,pa||U' 
allumina  semplice,  prodotto  che  in  alcuni  casi  si  sostituisce  a 
me.  In  commercio  trovasi  assai  spesso  un  allume,  nel  quale  son°  -flCa 
al  solfato  d’allumina  il  solfato  di  potassa  ed  il  solfato  d’ammoo 
ad  un  tempo,  ed  in  proporzioni  indeterminate  e  variabilissime, 
formolo  per  conseguenza  sarebbe 

n@))  |  SOj+AIW,3(SO’)+24UO. 

8 

La  qual  cosa  non  reca  meraviglio,  attesa  l’eguaglianza  di  foro1* 
morfismo)  tra  i  due  solfati  di  potassa  e  d’ammoniaca. 


Al.l.l'MI 


So'r  51  L’allume  trovasi  in  alcune  regioni  naturalmente  formalo 
pUSj a  terren*  o  rocce,  le  quali,  contenenti  allumina  e  potassa,  per  la 
<Jo  *'°ne  *oro  vanno  soggette  al  contatto  di  emanazioni  vulcaniche. 
nalc)Sl  0Sserva  avvenirc  nell’Alvernia,  nella  Sicilia  (costa  seltentrio- 
Solfat  PreSS°  Nap0l‘  nella  8r0Ua  di  allu,ne  (al  CaP°  Misen°)  ?d  alla 
racc0|!rra’  *  ,erreni  sui  Quali  si  Sperano  le  eflìorescenze  d’allume  si 
laccia ^0.no*  si  *'sc'v'a°o  •’  la  soluzione  si  abbandona  al  riposo  percbè 
l^rifi!'  lm,)itJa>  P°'  si  evapora  ;  se  ne  separa  allume  impuro,  che  si 
j,,  ca  con  una  seconda  cristallizzazione. 

*  al|u"  rima,'chevole  ,a  formazione  dell’allume  nelle  rocce  scbistose 
Quest  ln,^ere  C^1C  accomliagnaDO  'I  carbone  fossile,  nelle  miniere  di 
arderò  ^'^ustibile  le  quali,  accese  per  fortuito  caso,  continuano  ad 
in  pr  nelle  vi8cere  stesse  della  terra  (come,  ad  esempio,  a  Saarbruck 
rat(,r  US8'a)'  La  produzione  dell'allume  in  tali  condizioni  di  tempe¬ 
rano  *1  d'  maleriali  è  C08a  naturale,  dacché  le  piriti  che  aceompa- 
r°Ccja  1  ^litantrace  forniscono  l’acido  solforoso  che  ,  in  contatto  colla 
tieDe  . a  uminifera,  si  cangia  in  acido  solforico:  la  roccia  stessa  con¬ 
cai,  (j,lll°llre  costantemente  potassa,  che  si  salifica  essa  pure,  ed  a 
ne||a  a  tronde,  può  sostituirsi  il  protossido  di  ferro  che  si  genera 
de||a  rea2'°ne  stessa  dell’acido  solforoso  sopra  il  sesquiossido  di  ferro 
iruitatr°CC:a  ,nedesima-  Ques,°  modo  di  produzione  dell’allume  è' 
Poco  °  dal*  arte  neHe  allumiere  artificiali ,  delle  quali  diremo  Ira 

cocchi  di  questi  allumi ,  naturalmente  formatisi,  trovasi  una 
^sUri>!Zl°Qe  assai  comPlessa»  essendoché  una  parte  della  potassa  vi 
ed  jn  ^gala  da  soda,  od  ammoniaca,  o  magnesia,  o  protossido  di  ferro, 
r-orne  arecchi>  ins‘eme  all’allumina,  s’incontra  sesquiossido  di  ferro, 

Sl  Può  scorgere  dalla  seguente  tabella:  (1) 

(l)  Che 

all«t»ie  d;  ,occc  •duwinifera  in  contatto  di  emanazioni  solforiche  possano  fornire 
t*I1,enie  a,n,mon,aca)  non  sorprende  chi  pensa  che  ammoniaca  si  trota  costan¬ 
ti  «l|g  3r'a  a*raosferica,  e  si  condensa  dalle  rocce  porose.  Quanto  alla  soda 
"bile  ^P0*88*1’)  I"  l°ro  presenza  nell'allume  naturale  è  conseguenza  dello  natura 
Cc®  che  forniscono  questo  tale. 


Allume  naturale  di 
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„0  «  *ume  che  la  natura  minerale  offre  spontaneamente  formato, 
l“  basterebbe  eertamente  ai  bisogni  dell’attuale  industria.  Perciò 
.  “«cessi là  di  fabbricare  artificialmente  questo  prodotto.  Varii  sono 
recedimenti  che  si  seguono,  secondo  la  varietà  delle  materie  prime, 
a,.  G  ,^ua^  a  uso  s*  Può  disporre.  Descriveremo  brevemente 
«sii  procedimenti. 

•ttu  l<52‘  ~  Fabbricazione  dell  allume  coU’allumite,  o  pietra  di 

~  Al  §  630  g'à  abbiamo  descritte  le  proprietà  dell’attumiff, 
cui*^0  d  a[lume’  *a  fiuale  può  considerarsi  siccome  un  allume  in 
ali,,  .e<*‘  di  solfato  di  potassa  è  combinato  con  5  eq.  di  solfato  di 
J^b'ua  0)  basico. 

«Pietra d’allume,  sottoposta  a  semplice  lisciviazione,  non  fornisce 
Una  le  ProPorzi°ne  di  materia  solubile.  È  mestieri  assoggettarla  ad 
si  m°derata  torrefazione,  operazione  per  la  quale  questo  minerale 
Pot»  °PPÌa  'n  cert0  mocl0  in  ai|umina,  e  solfato  doppio  d’allumina  e 
^8sa>  che  colla  lisciviazione  si  esporta, 
di  a*.  torrefiizione  si  eseguisce  ben  sovente  ammucchiando  la  pietra 
8^  Unie  fidotta  in  pezzi,  con  combustibile,  il  quale  acceso,  e  con- 
pie,ratldtì8i  »  produce  il  calore  necessario  alla  scomposizione  della 
che  i  ^^davecchia).  Tal  altra  si  effettua  entro  forni  simili  a  quello 
sCco  raPP'* esentato  alla  figura  338,  e  che  già  descrivemmo  come 
<ci0  a,,a  coltura  del  gesso  (§  1432).  La  calcinazione  deve  farsi 
gj  ^'Peratura  moderata  assai,  perciocché  l’unico  scopo  che  con  essa 
deve  8  d'  conseSuire  è  la  disidratazione  dell’allumina.  Il  calore 
t’a||u por,arsi  solo  al  rosso  nascente:  il  rosso  vivo  scomporrebbe 
s°|f0r  e»  e  ne  discaccerebbe  l’acido  solforico,  convertito  in  acido 
«api© °8°  ed  ossigeno.  A  moderare  l’andamento  della  cottura,  si 
aDo  *  prodotti  volatili  che  escono  dalle  aperture  JJ,  e  quando 


^>^0  l> 
r°rn»ola 


'analisi  di  Cordier  la 


composizione  dell'allomite  si  esprìmerebbe 


2(KÒ,SO,+At,0,)3(SO1))+5(AlJO3,5H0). 
baramelsberg  condurrebbero  alla  formola 

t.>4il  K0,SO3-+.AP0s,3(S03)+3(A1,0s,3H0). 

*  Cf,**all»Mata  diede  a  Gmelin  una  composizione  che  si  accorderebbe  esat- 
*  «•!!.  forinola 


KC,803+3(A1,03,S03)+8HO. 
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in  essi  si  riconosce  la  presenza  dell’acido  solforoso,  cliiudonsi  le 
predette  aperture,  c  si  lascia  che  il  forno  si  raffreddi. 

Qualunque  dei  due  melodi  di  calcinazione  siasi  seguito,  si  racco¬ 
glie  la  materia  calcinala  in  2  o  5  mesi  di  continuato  lavoro,  e  si  r*' 
duna  in  mucchi ,  o  s’introduce  in  cisterne  rivestite  di  muratura,  P° 
si  bagna  con  acqua.  La  materia  così  trattata  si  converte  ben  presl° 
in  una  molle  poltiglia,  la  quale  si  liscivia  quindi  con  acqua.  La  solo 
zione  così  preparata  si  evapora  a  dolce  calore,  poi  si  versa  entro  *a~ 
cristallizzatori  di  legno,  nei  quali  l’allume  si  depone  in  cristalli-  La 
lume  così  preparalo  (conosciuto  in  commercio  sotto  il  nome  di  . 
di  Homo)  ha  una  tinta  rossastra,  che  in  generale  piace  ai  consuma^1’ 
e  che  dipende  da  mescolanza  di  alquanto  ossido  di  ferro,  che  po*re  » 
togliersi  facilmente  con  ridissoluzione  dei  cristalli  e  filtrazione 


liquido.  . 

La  maniera  colla  quale  si  forma  e  si  lavora  questa  sorta  di  |u 
spiega  come  esso  si  presenti  con  forme  che  si  riferiscono  aH’ottaC  ^ 
ed  al  cubo:  la  soluzione  infatti  d’allume  ottaedrico,  restando  P 
lungo  tempo  in  contatto  con  allumina  in  eccedenza  ,  si  con'cr  tli 
in  parte  almeno,  in  soluzione  di  allume  cubico  (§  050).  Qu  j|r 
ragione  spiega  la  preferenza  che  ancora  al  presente  parecchi  ^ 
tori  danno  all’allume  di  Roma,  perciocché,  misto  quale  è  di  a  ^ 
cubico  (basico),  é  più  ricco  in  allumina  che  non  è  l’allume  coi»1 


ottaedrico. 

§  1453.  —  Fabbricazione  dell’ allume  col  mezzo  degl*  **■'  . 

alluminiferi  ,  e  della  terra  di  allume.  —  Sono  gli  Bollisti  a  jj 
niferi  una  specie  di  argilla  scbislosa,  compenetrata  da  bisol Ito  .  pj 
ferro  (pirite),  e  da  materia  bituminosa.  Parecchie  sono  le  rC^  ^ 
nelle  quali  si  incontra  questa  roccia  speciale ,  così  la  pc°lS  ’  ^ 
Scandinavia ,  la  Boemia,  l’IIarz,  la  Baviera,  le  montagne  del  p 
Reno,  l’Inghilterra  (a  Witby),  la  Scozia  (Hurlet  e  Campai*)  P 


Glascow.  g .  h* 

Poco  diversa  dallo  schislo  alluminifero  è  la  terra  d 'all*11*  ni#' 
tuttavia  aspetto  più  terroso,  è  tenera,  facile  a  disfarsi,  ricca  pe 
terie  carbonose,  dalle  quali  essa  prende  colore  nerastro.  ^ 
■essa  a  formazione  più  recente  di  quella  dello  sebisto  all0**’'  ^  » 
Trovansi  terre  di  allume  a  Freienvald  presso  l’Oder 
Muskau,  a  Gleissen  presso  Francoforte,  a  Kreuzkirch  presso  "  |<> 

fCoblenz),  in  Francia  nella  Picardia  ecc.  La  terra  d'allume  è,  * 


ALLUMI 


S*l°  allu,nioifero’  costituita  essenzialmente  da  silicato  d’allumina, 
a  cui  massa  sta  disseminata  la  pirite  di  ferro. 

'  sovraddescritti  naturali  prodotti  servono  alla  prepara¬ 
le  dell  allume. 

*>;am°  qui  un  quadro  della  composizione  di  parecchi  schisli  allu- 
'  qUal'  SOn°  impieeali  ne,la  f*Mrica*ione  di  cui  discor- 


"08l'°  P8c,ie  (Picnionte),  pPr  qUanto  ;0  mi  Mppi#  non  8  Ìocontran<> 
*«01*  Stl-  ®Ìt*,n,D0>I  "dnminifcri,  nè  terre  d’allume  propriamente  dette.  Terre 
Per  a"'  "11  *,l,C011  di  al,umina  c  P'riti  di  ferro  ,  che  passano  a  solfato  di  ferro 
Per  l0"P  con"n"ata  dell’aria ,  ebbi  occasione  di  esaminarne.  Esse  fornivano, 
rf.^oianea  ossidazione,  molto  vetriolo  di  ferro,  ma  tracce  appena  di  solfato 
dcl|e  tm‘nn  SC  v°B,iamo  preparare  allumi,  ci  è  fo/za  ricorrere  al  trattamento 
«imi  ^  alluminiferp  (sil*c»ti  di  allumina),  delle  quali,  senza  esserne  ricchis- 
*«hbHcPUrC  "0n  difeU‘8mo-  Een  '*  ron  questi  materiali  che  per  alcuni  anni  si 
Nr«*za  rrPSS°  d'  n0'  allUn,Ì'  '  qUa,Ì  er8n0  8  r#CÌOOe  Pre8ial'  per  bellezza  e 
**»e  m,  *  terre  C**e  Sl  '*csllnavano  a  **le  uso  provenivano  da  Castellamoote  ; 

tabbrjj0  ronlenevi,no  che  poetissi mo  sesqniossido  di  ferro  ,  l’allume  ebe  se  ne 
C**sassè ' 8  °ra  *  ^8*e  d*  Pota*sa-  il  earo  prezzo  delle  potasse  fn  cagione  che  ti 
P  qUest0  eenrrp  di  produzione.  Del  modo  di  preparare  l’allume  colle  terra 
°Se  diremo  tra  poco. 


Componenti 


A  Lumi 


No  I  ?ftbist0  d'  ori8'ne  noD  ('°oosciula,  analisi  di  d’Autiuisson 
di  Stol“;s  °  P‘’0VeDÌeD,e  da  Dunmeoiss  nel  Devonshire,  analisi 

di  u  ,3'  Sch,st0  Proveniente  da  Guggenau  ducato  di  Baden,  analisi 
^olzrnann. 

lisi  a;  Schisltì  Proveniente  da  Niedesselten  ducato  di  Nassau,  ana- 
^Ul  VVimph. 

No  5‘  Schis,°  di  Goslar  nell’Harz,  analisi  di  Frick. 

*at0  8*  Schlsl°  proveniente  da  Breundorff  presso  Coblentz,  analiz¬ 
za  Fr'cl£- 

O.8??810  provenienle  da  Lehste°  nel  Thuringerwald,  analiz- 
Z®  Frick. 

A||P8'  Schls,°  Proveniente  da  Praga,  analizzato  da  Plerschl. 

Ij  «tal,, LreTdenlÌ  Cifre  Cbe  8ià  servir  Possono  di  norma  per  conoscere 
,;be  si  *  .8h  scblstl  alluminiferi,  aggiungiamo  ancora  le  seguenti 
VVhithvr,rT,SCOn°  a  duC  raÌDÌere  di  molta  importanza,  la  prima  di 
V  son  Bt  Jorkshire’  ,a  secor,da  di  Campsie  presso  Glascow.  Ambe- 
0  m  escavazione,  e  servono  alla  fabbricazione  dell’allume  (1). 

Schisto  alluminifero  di  Whitby. 


r  strato 

o  Componenti  supcriore 

|?!furo  di  ferro . 4>20 

pr'f . 52,25 

18,75 
1,25 
0,91 
tracce 

solforico 


rotossido  di  ferro 
^'lumina  .  .  . 

Galee 

poesia  .  . 

^nuioss^o  di  manganese  . 

glassa 
s«)da  . 

Gloro 
^arl'one 

àrdila 


1,57 

0,13 

0,20 

tracce 

4,97 

2,68 

4,60 

100,00 


^Ìc^«uESÌZM0nc.l,'iv*rS8,e  di  L«ndra  “e!  4851  figur 
1  «lUinii  provenienti  da  queste  miniera. 


strato 

inferiore 

8.50 
51 ,16 

6,11 

18,30 

2,15 

0,90 

tracce 

2.50 
tracce 
tracce 
tracce 

8,29 

2,00 

8,09 

100,00 


,  tra  i  prodotti 
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Schisto  alluminifero  di  Campsie. 


Componenti 

superiore 

superiore 

Solfo . 

22,56 

25,44  1 

Ferro  . 

18,16 

15,04  \ 

Silice . 

15,40 

15,40 

Protossido  di  ferro  .  . 

— 

— 

Allumina . 

1 1 ,55 

1 1 ,64 

Calce . 

1,40 

a>  <9<9 

Magnesia . 

0,50 

0,52 

Sesquiossidodi  manganese 

0,15 

—  ■ 

Acido  solforico  .... 

— 

— 

Potassa  . 

0,90 

—  . 

Soda . 

— 

—  ' 

Cloro . 

— 

— 

n  \  carbonio  ) 

Carbone  .  .  )eperdi„| 

29,78 

Gr.*w 

Acqua . 

— 

— 

Perdita . 

5,15 

100,00 

99,99 

strale 

inferiore 

9,65 

0,47 

2,1* 

18,91 

0,40 

2,17 

0,55 

0,05 

1,26 

0,21 


100,00 


Alle  analisi  degli  schifili  alltiminiferi  f«cciam  seguire 
terre  d’allume ,  delle  quali  una  è  dovuta  a  Klaprolb,  l’altra  a 


Iterg^ 


Allumina . 

Terra  di 
Freicoraid 
.  16,00 

Silice . 

.  40,00 

Magnesia . 

0,25 

Solfo . 

2,85 

Carbone  . 

.  19,65 

Protossido  di  ferro  .  .  . 

6,40 

Sesquiossido  di  manganese  . 

— 

Solfato  di  protossido  di  ferro 

1,80 

»  d’allumina  .  . 

— 

h  di  calce . 

.  1 ,50 

»  di  potassa  .... 

1,50 

Cloruro  di  potassio  .  .  . 

0,50 

Acido  solforico . 

— 

Acqua  . 

.  10,75 

101,20 

allumi 


S  I4  363 

nan0  5*‘  ~  ^uando  '  "'ioerali  allumioiferi  menzionati  si  abbando¬ 
no  coutaUo  con  l>ar'a  atmosferica,  essi  si  coprono  di  efliore- 
d'Sposi  ;  me  m  P'CC0,Ì  CrÌStal,Ì  a8biformi  Millanti,  i  quali  per  la  loro 
n°rne  di  °n  ,mi‘ano  ,e  barbe  d’una  PeDDa»  a  cui  perciò  si  diede  il 
•Gii  s;  Ume  dt  piuma  (alun  de  Plun*>  feder  alcun  dei  T 
niaij  .°sserva  specialmente  in  alcuni  schisli  alluminiferi  i  r 

01  Strali  cnf li'Ucci'm.'  .1  :  _ « _  ’  1 


penna,  a  cui  perciò  1 

lun  dei  Tedeschi). 
m«ti’dirr:a  sPec,almente  in  alcuni  schisli  alluminiferi,  i  quali,  for- 
Piritj  di  rratl  so,l',lssimi  dl  s,l'cato  d’allumina,  con  interposizione  di 

,ninute  f  ,r0;  Pel  ,Ung°  COnta,,°  col,’arla  umida  didimo  jn  tante 

schisti  pu8  !°  ,  ’  ,ra  le  ,,l,al1  si  osserva  formalo  l’allume  Tra  gli 
UC  “  !al  modo  si  comportano  debhonsi  rammentare  special- 

Il  rii  llnrlnt  n  /  •  r_  l  l. 


^  ...  ucuuuusi  r. 

fa  r^Ue  '  dl  ,Iurlet  e  ^ampsie  in  Inghilterra. 
allu^nl?a2,0neMdel'S0lfa,°  d  all,,mina  e  dell’allume  negli  scbisti 
^hedup  6  "e  3  'erra  d  al,ume  S'  spiega  facilmente,  dacché  in 
è  c«Pace  2Ues,e  sostanze  si  contiene  bisolfuro  di  ferro  :  corpo  il  quale 
l,rsi  in  1  oss'darsi  spontaneamente  in  contatto  dell’aria,  e  conver¬ 
go,  Oao^i^a^ j  dl  Prolossido  di  ferro.  Avvertasi  che  il  bisolfuro  di 
v«leoie  raud0!'  comPÌu/amente,  deve  fornire,  per  ogni  suo  equi- 
Sec°ndo  ~  Cq'  dacido  solforico  (FeS*+70=Fe0,S03-»-S03J.  Ora  il 
l  ’*l|"tnineq"IVa,en,e  d  aC'd°  SO,forico’  che  trovasi  libero,  incontrando 
l'ina  s  3  ,n  eoodizione  favorevole  (divisione,  porosità;  vi  si  com- 
^sia  eCCon)e  combina  pure  colle  altre  basi,  potassa,  soda,  ma- 
^osrer^'  Ql,CSle  .reaZÌoni  Sono  lavorile  dall’inlluenza  dell’umido 
l.’oggi  ,.Co’.  con  cui  si  combina  il  sale  a  misura  che  si  forma. 
fera  è  faoi|ZIOne  procede  assa'  facile  allorquando  la  materia  allumini¬ 
amo  ”,enle  pcrraeabile  all’aria. 

^iolr;1  anal,si  di  parecchi  allumi  provenienti  dalla  menzionata 
ne  di  schisti  0  di  terre  d’allume. 


Allumi. 
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b  1.  Sale  proveniente  da  Saldanha  nella  Colombia ,  analisi  di 
^ssingault. 

j»  Sale  proveniente  da  Pyromeni  nell’isola  Milo ,  analisi  di 

%,'ve||. 

|j.  3  e  4.  Sale  proveniente  da  Kolosorak  in  Boemia:  il  n°  3  ana- 

^l°  da  Rose,  il  n°  4  da  Rammelsberg. 
b  5-  Sale  proveniente  da  FriersdorfT  presso  Bonn ,  analisi  di 
^elaberg. 

j^o  6  Sale  di  Potschàppel  presso  Dresda,  analisi  di  H.  Rose. 

*  Sale  delle  Ande,  analizzato  da  Thomson. 

Sale  di  Campsie  (Inghilterra),  analizzato  da  Thomson. 

*•  Sale  di  Hurlet  e  Campsie,  analizzato  da  Berthier. 

^.0  lo  11  sale  precedente  analizzalo  da  Philipps. 
b  i|l1  6  12‘  11  medesimo  sale  analizzato  da  Thomson. 
n^Dt  e  surriferite  analisi  (1)  si  deduce,  che  l'allume  cosi  spontanea- 
«c0|,?  furr»ato  consiste  per  lo  più  in  solfato  d’allumina,  spesso  me- 
i  so|r°-COn  so^a,°  di  protossido  di  ferro,  a  cui  vanno  uniti  talvolta 
^  atl  di  altre  basi ,  quali  sono  la  potassa,  la  soda ,  la  calce ,  la 
poesia. 

8chis'^*’  —  Le  terre  d’allume  più  dense  e  meno  penetrabili  e  gli 
sU(J(J  1  a^uminiferi  più  compatti  mostrano  più  lenta  la  metamorfosi 
Ques^crilla  :  è  necessario  facilitarla  col  mezzo  dell’abbrustolamento. 
«0rte  frazione,  mentre  accelera  la  ossidazione  della  pirite,  con- 
t°rref^Urancbe  al  disgregamento  della  roccia  alluminifera;  la  massa 
^che 3  'mmo^ata  con  ac(lua  fornisce,  specialmente  dopo  scorso 
illudi  ••^lei'vallo  di  tempo,  soluzione  più  o  meno  ricca  di  solfato  di 
stiamo  3  comprende  pertanto  la  ragione  dei  procedimenti  che 
o  schisi  er  tlescr‘vere»  co'  Quali  si  fabbrica  l’allume  là  dove  si  trovano 
gl^^Um>oiferi,  o  terre  d’allume. 

Le  terre  o  gli  schisli  alluminiferi  contengono  spesse  volte 
tÌD°  n  v°‘e  proporzione  di  materie  bituminose,  perchè  si  compor¬ 
tile^8  '  C°rpi  ^  per  se  slessi  cumbustibili.  In  tal  caso  basta  farne 
Perc^  j  So,to  i  qua|j  sj  p0nga  alquanto  legno  a  cui  si  dia  fuoco, 
b°c0  a  1  Com,)ustione  invada  la  massa  allumiuifera,  e  per  essa  a 
P0'  °  si  propaghi.  Se  poi  la  proporzione  della  materia  bituroi- 


v!Vedis»«u). 


MtspR*TT,  Chemie  in  auvendung  a*f  kiintle  und  geverbe  eie. 
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nosa  fosse  troppo  scarsa,  tornerà  necessario  il  far  mescolanza  dell* 
materia  alluminifera  con  carbone  o  con  legno  minuto,  e  fatti  i  mucc1” 
accenderli,  come  nel  caso  precedente  (1).  I  mucchi  si  stabilisco!»0 
sopra  un  terreno,  per  quanto  è  possibile,  impermeabile,  talvolta- sol*0 
tettoie,  per  lo  più  all’aria  aperta.  Si  comincia  pertanto  dal  costruì 
una  specie  di  cammino  orizzontale  con  mattoni  disposti  a  guisa  01 
canale,  in  modo  tuttavia  che  tra  essi  rimangano  spiragli,  per  i  tp'8*1 
l’aria  e  la  fiamma  possano  facilmente  farsi  strada  :  si  riempie  il  cr 
naie  con  carbone  e  con  legno,  a  cui  si  appicca  il  fuoco,  e  quindi  s° 
canale  stesso  si  ammucchia  la  materia  da  calcinarsi,  mista  con  con*; 
bustibile  se  ciò  torna  necessario.  A  poco  a  poco  la  combustione  sl 
propaga  per  tutta  la  materia  accumulata,  e’procede  lentamente : 
questo  punto  si  fa  sull’esterna  superficie  dei  mucchi  uno  strato,  ° 
intonaco,  di  materie  già  lavorate  in  operazioni  precedenti,  e  già  ''sCl 
viale  ;  la  qual  pratica  ha  per  oggetto  di  moderare  l’andamento  del* 
combustione,  di  impedire  che  si  volatilizzi  una  parte  dello  solf0* 
di  proteggere  i  mucchi  vuoi  dai  venti  troppo  violenti,  vuoi  da 
pioggia,  quand’essi  siano  stabiliti  all’aria  libera.  La  durata  dell  a 
brustolamelo  è  varia  secondo  il  volume  dei  mucchi,  e  secondo  c ^ 
la  stagione  corre  più  o  meno  propizia.  Essa  oscilla  tra  •»  e 
mesi  (2). 

Le  dimensioni  dei  mucchi  variano  secondo  le  officine.  Nella 
brica  di  allume  di  Ilurlet  e  Campsie,  presso  Glascow,  si  fanno  n»1*^ 
chi  i  quali  contengono  circa  26,000  tonnellate  di  minerale  P 
ciascuno.  La  lunghezza  loro  è  tra  10  e  60  metri  ;  la  larghezza  8 
base  è  di  6  a  7  metri  ;  la  loro  altezza  di  Ti  metri  incirca. 

In  alcune  officine  si  fanno  mucchi ,  la  cui  altezza  ascende  lino  a  ' 
e  30  metri  (3).  Riesce  meno  facile  il  regolare  andamento  dell»  t°rr 

(f)  Coai  si  piatirà  a  tìimillers  presso  Strasburgo,  «love  è  stabilita  1’eO'*'0*  ,, 
signor  Schattcniann  ;  quivi  ai  scava  una  vena  iti  scbislo  alluniiuifero  nllcrnat0  a 
rarbon  fossile,  e  ricco  di  piriti.  I  mucchi  si  fanno  collo  sebisto  Ja  cui  si  sep111*  j; 
i  massi  più  puri  e  più  ricchi  di  combustibile,  i  quali  servono  a 
caldaie  evaporatrici.  ftesta  collo  sebisto  una  ragguardevole  proporzione  di  fr 
di  carbone,  mercè  cui  i  mucchi,  dacché  sono  accesi,  ardono  di  continuo.  ^ 

(2)  Talvolta  si  costruiscono  mucchi  di  piccola  mole,  alti  cioè  da  I  nietr°  *  1 
in  tal  caso  la  torrefazione  può  essere  compiuta  in  alcuni  giorni  (8  a  ft»)-  ji 

(5)  Nell’officina  di  Witby  in  Inghilterra.  Il  signor  Spente  nella  sua  r^0i' 


Manchester  costruisce  i  mucchi,  facendo  duppri 


i  canale  con  matto*"» 
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ricc^.  forche  tanta  materia  trovasi  accumulata,  specialmente  se 
di  pe  *  sostanza  carbonosa  combustibile;  ond’è  che  si  corre  pericolo 
sc^  ere  ,lna  parte  del  prodotto,  che  durante  la  ^Torrefazione  si 
^0rtaf0ne  p'u  pu®  accadere  che  una  parte  della  materia  terrosa, 
dj  Sc  a.'1  temperatura  troppo  elevala,  si  addensi,  e  sotTra  un  principio 
CaPac°r  fi’ aZÌOne>  ,,el  qUale  essa  ,>oi  ries,:a  l,erdu,a  siccome  non  più 
sn|ul)!.'1  essere  compenelrata  dall'acqua,  ed  impoverita  di  prodotti 
acuto’ 1:  Ne‘  Climi  piovosi  conviene  compiere  i  mucchi  con  un  culmine 
d®||a  1  lnaterie  8ià  lisciviate,  le  quali  mentre  proteggono  i  mucchi 
ogrii  ^l08gia,  servono  a  moderare  l’andamento  della  combustione.  Ad 
ret>do  0t,°  ”'0VU  sla,,ilire  8td  suo,°  canali ,  o  rigagnoli ,  i  quali  cur¬ 
ie  Hiaflnt°rno  ai  muc,;hi  raccolgano  l'acqua  che  in  tempo  piovoso  lava 


serb 


««rie  d 
,atoio.  I 


•he  sono  in  via  di  torrefazione,  e  la  conducano  entro  i 


n  cui  •  ‘  l  a  ,Ì8"ra  3i3  (Pa8-  rappresenta  l’insieme  di  un’officina 
1  scorgono  i  mucchi  in  via  di  costruzione  o  ; 


seri,,,  rSono  1  mucchi  in  via  di  costruzione  o  già  compiuti,  ed 
io»»:  destinati  a  raccogliere  le  acque  che  li  dilavano  durante  la 


Pi°8gia. 

<nate57  tori  ela2'one  si  compie  da  sè  quando  tutta  è  consumata 
raff|-e(j  ,ria  c°mbustibile  :  i  mucchi  a  questo  se^no  spontaneamente  si 
rìi|e  ^  atl°-  l-«a  materia  calcinata  vuol  essere  ora  lisciviata.  È  in  gene- 
<*lci„aatlca  r‘HI1  utile  il  lisciviare  le  materie  alluminifere  tosto  dopo  la 
So,fato  d°0e  '  aeflue  di  lisciviazione  trovansi  in  tal  caso  ricche  di 
!  *  Sesflu'0S8'(l°  d'  ferro,  povere  di  solfalo  d’allumina.  Se  per 

Contai?  S'  a*d,antlonano  *e  materie  da  lisciviarsi  per  qualche  tempo 
" di  s0|f ,  C°n  acf|Ua’ ,rovasi  nuesta  fatta  ricca  di  solfato  d’allumina, 
leHa  (.a|U  °  protossido  di  ferro.  È  cosa  conveniente  lasciare  la  ma- 
alla  lisci v'na*a  enlro  ^osse  'n  contatto  con  acqua.  Inoltre  giova  che 
*  opera/ l3Z-°ne  ma,er'e  ■Wuminifew  si  adoprino  le  acque  madri 
HCr  preceden,i-  *e  quali  contengono  abbondante  solfato  di 
°n°sciu?1  °  ^  ^eri°‘  ^'ova  l'uoltuonte,  e  questa  è  pure  avvertenza 
allu«hinire  <la’  fa,,^ricanti’  l’evitare  l’impiego  di  schisti  o  materie 
^eH*acid  ere  r'cc*lc  dl  calce,  giacchi  questa  base  s’impadronisce 
^u,oina°  S°^or'co»  togliendolo  al  solfato  di  ferro  ed  al  solfato  di 

Sc,'iazione  delle  materie  calcinate  può  farsi  in  diverse  guise; 

<j*  1,0  Huello 

'  .  C°n  car*,0nafj«fce*o  e  piccoli  pezzi  di  schisto,  quanto  più  si  può  ricco 

°Vra  1ue**'  B'i  accesi  egli  pone  schisto  meno  bituminoso. 


di  lè<>a<l0,,raUO  ,)er  (luesla  °Perazione  casse  o  quadrate  o  rettangolari 
atob'i'n°  'n*onaca*e  d*  piombo,  od  anche  di  pietra  ,  le  quali  ora  si 
€be  !  iSC0D°  s,d  »*edesi™  P*a,,n’  ora  su  Piani  diversi,  ed  in  ordini 
kcile  '  Un*  a^r*  sovrasb°0-  Con  quest’ultima  disposizione  riesce 
disn*  ^  praticare  una  lisciviazione  metodica.  Quando  quest’ultima 
8uisa  12l  >a»e  SÌ  abbracci  »  M  disporranno  le  casse  di  lisciviazione  in 
cuj  ||  ?■  .,ordilie  loro  più  bass0  ali»  sopra  gli  orli  di  una  vasca,  da 
Porta  ,SCÌV,°  ohe  fosse  troppo  debole  possa  col  mezzo  di  pompe  ri- 
sat|,!r‘SÌ  enlro  casse  ripiene  di  materia  ancor  vereme,  e  per  esse 

‘^rsi  di  sali  (i). 

aHcorC  ,Ua  bsciviazione  è  fortemente  assorbita  dalle  materie  non 
fa  ^-iviato:  essa  vi  si  lascia  da  G  a  12  ore,  poi  si  spilla,  e  si 
in  un  secondo  vaso,  dove  si  lascia  ancora  per  egual 
e  |e  ecc‘  Le  »»oterie  lisciviate  Ire  volte  successive  sono  esaurite, 
*°Oo  a|C<^Ue  d'  lavatura  che  si  raccolgono  dalla  terza  lisciviazione 
remotissime,  e  s’impiegano  come  acqua  pura  a  nuove  ope- 

^stei,Uomcina  dl  e  Campsie  la  materia  torrefatta  si  pone  in 

27  a d*  pietra  munite  di  falso  fondo,  su  cui  se  ne  fa  un  letto  di 
liscivi  ceo,*metri;  s'  fa  quindi  venire  nelle  cisterne  acqua  pura  o 
1“  deb°li  proveuienli  da  precedenti  operazioni,  in  quantità  tale, 
»>one  lì,ater>!*  da  lisciviarsi  ne  sia  coperta,  e  vi  si  lascia  durante  una 
'ndomaui  si  spilla  la  soluzione,  la  quale  ha  una  densità 
PerC|j<  ^uei>ta  si  conduce  in  un  recipiente  dove  si  lascia  in  riposo 
vo)ta  81  fac,'ia  limpida.  La  materia  lisciviata  si  lava  una  seconda 
denSj  ^d  una  terza  con  liscivii  deboli  0  con  acqua:  i  liquidi  poco 
Verg^  16  r‘cavano  s'  ‘testiuauo  a  lisciviazione  di  materie  ancor 
M  residuo  terroso  delle  lisciviazioni  0  si  getta  come  inutile, 

f»lo  d’ali'*8  C08trnz'one  delle  trombe  destinate  a  trasportare  le  soluzioni  di  sol- 
Ver,enza  Um'na  'ontcnente  solfato  di  ferro,  specialmente  di  sesquiossido ,  è  av- 
t®fro,  i  qu  |.ISt>Pn8at>'tl*  I  evitare  l’impiego  di  ordigni  metalliri  ,  specialmente  di 
'  *'°nate  sj  '  r,U8t'irebhero  prontamente  intaccali  e  corrosi.  Le  trombe  summen- 
Hno  ;,|  Coslr,,'scono  in  legno  con  animelle  di  cuoio.  Lo  stantufo  c  un'asta  di 
^apice  ’  09*r<'mo  inferiore  sta  unito  un.  cono  di  ruojo .  coll*  base  in  allo  e 

Il  cono  è  costrutto  in  modo  che  discendendo  nel 
i|  ’  8  *’  r'stringe  e  si  avvizzisce  .  salendo  poi  si  dilata ,  e  chiude  esat¬ 
titela  rorpo  di  tromba .  a  cagione  del  peso  della  colonna  liquida  che  esso 


Chimica,  ||[. 
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METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


o  si  adopera  a  costruire  nuovi  mucchi  mescolato  con  schisto  d* 
calcinarsi  (1). 

In  alcune  officine  la  lisciviazione  si  fa  in  lini  o  vasche,  munite  o 
falso  fondo  che  si  appoggia  sopra  un  letto  di  paglia  e  di  fasci  di  rr 
inicelli  d’arbusti.  Sul  falso  fondo  si  pone  la  materia  da  lisciviarsi. e 
l’acqua  a  tal  uopo  bisognevole.  La  soluzione  si  spilla  limpida,  Per' 
ciocché  la  paglia  ed  i  ramicelli  fanno  quivi  l'ufficio  di  Gltro. 

Le  soluzioni  si  giudicano  bastantemente  ricche  quando  pervenu#®1 
ad  un  grado  determinato  di  densità,  la  quale  per  alcuni  è  =1.^®! 
per  altri  1,110— 1,139  eco.  Si  determina  la  concentrazione  dei  liscivl* 
vuoi  colfareometro  di  Beaumé,  vuoi  col  mezzo  della  pesata  di  11,5,1 
piccola  bottiglia  di  capacità  e  di  peso  conosciuto  (§  115),  e  piena  J 
liscivio. 

Col  medesimo  procedimento  si  lisciviano  gli  schisli  alluminiò1’ 
i  quali  di  per  sè,  esposti  all’aria,  forniscono  l'allume  di  piuma- 

Alcuni  concentrano  le  soluzioni  deboli  di  allume  nel  modo  stesS° 
che  si  usa  nelle  saline  (§  1268),  cioè  conducendole  in  edifìzii  di  ffr®. 
duazione,  o  mucchi  di  rami  di  piante  spinose,  sulle  quali  esse  •sl 
sparpagliano  e  spontaneamente  si  evaporano.  I  rami  si  coprono  d’^ 
incrostazione  di  solfalo  di  calce  e  di  solfato  basico  di  sesquiossido 
ferro,  proveniente  dall’ossidazione  del  solfato  di  protossido.  ^ 

$  1458.  —  f.e  soluzioni  allutninifere  bastantemeute  dense  (li*c,v 
greggio,  Rohlauge  dei  Tedeschi)  vogliono  essere  concentrale  I’ 
evaporazione.  Questa  operazione  si  fa  per  lo  più  in  caldaie  di 
nelle  quali  le  soluzioni  esposte  al  conlatto  dell’aria  assorbendo  °sSl 

{4)  Il  residuo  degli  schisò  alluminiferi  di  Campsie,  abbrustoliti  c  lisciviai1’ 


seguente  composizione . 

Silice . 38,40 

Allumina  .  42,70 

Sesquiossido  di  ferro  . 20,80 

Sesquiossido  di  manganese . tracce 

Calce .  2,07 

Magnesia  2,00 

Potassa .  4,00 

Acido  solforico . 40,76 

Acqua . 42,27 
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caonj,  UDa  ^aD  parle  del  ,oro  tifato  di  protossido  di  ferro, 

Sellar^  °  s°^ato  di  sesquiossido  basico  (f).  Io  alcuue  officine  usasi 

lumi  .  D®,le  ca*daie>  «olle  quali  si  effettua  la  concentrazione,  fran- 
c°||»a  1  erro»  '  Qua,i  reagendo  col  solfato  di  sesquiossido  di  ferro  e 
Protei’  nducono  10  l,arte  '*  solfato  di  sesquiossido  in  solfato  di 
fai0  d>  , 0  di  ferro*  11  ferro  metallico  soffre  reazione  anche  dal  sol- 
s'eale  allumina-  '•  Q^e  m  parie  si  cangia  in  solfato  basico,  che  in- 
,;°ti|j0CO  sesQuiossido  d'  ferro  si  precipita  io  sensibile  proporzione, 
di  pJiaDd0  la  conce,,lrazione  si  giunge  a  tal  segno  in  cui  il  solfato 
^sshr.0881*10  (,i  ferr°  si  8epara  in  crisla,li-  Resta  nella  soluzione  la 
fato  dj  parte  del  so,fato  d’allumina.  Quando  i  liscivi  ricchi  di  sol- 
il  s0|f  protossido  di  ferro  giunsero  ad  avere  una  densità  =1,3815, 
,e  Jlo  succennato  spontaneamente  cristallizza, 
ferro  d^l*e  ,,,adr' »  dalle  quali  si  separò  il  solfato  di  protossido  di 
(ìe||’a||uef’boDO  °ra  disporsi  ad  essere  lavorale  per  la  produzione 
PercÌÒ  è  meslieri  concentrarle  ancora  colla  evapo- 
raCci0.'  |Q,lesta  s*  pral'eó  m  caldaie  di  ferro  laminato,  o  di  fer- 
di  aoi,.*1  che  tuttavia  ha  l’inconveniente  d’imbrattare  le  soluzioni 
a)a|e  ^  0  di  protossido  di  ferro  :  le  caldaie  si  corrodono.  Servono 
S°8gei  ^caldaie  di  piombo  sostenute  da  lastre  di  ferro,  le  quali  vanno 
SedirrtP  a  Ostarsi,  Quando  sul  loro  fondo  si  formi  un  abbondante 
n*lla  rnDl°  d'  materie  insolubili,  per  le  quali  la  dispersione  del  calore 
periCoua?a  *'1uida  s>  faccia  difficile;  nel  qual  caso  esse  corrono 

-  Wlio  *  ,0D(lersi- 

%  3.4°,  assai  serve  a,l°  scopo  la  disposizione  che  è  indicata  nella 
fl,rn0  eva^‘  Quale  rappresenta  lo  spaccato  d’un  apparecchio,  o 

dde  ca|dap0ratore-  ScorSesi  in  questa  figura,  che  l’evaporazione  si  fa  in 
Ma  aH’alt  CSSo  bacini  costr,mi  in  muratura,  delle  quali  l’uua  sovra- 
^nte^  Cor.d’  per  8u*sa  che  il  liquido  contenuto  nella  prima  può  facil- 
*aldajp  s°  n,ezzo  del  tubo  /,  farsi  fluire  pern  nella  seconda.  Le  due 
^  110  coperte  da  un  vólto  assai  basso:  lo  spazio  compreso  tra 

egR  i  l’r°dotto  che  si  raccoglie  dalle  caldaie  non  ai  getta  quale  aostani* 


°««o 


“elesc. 


sottopone  ad  opportuna  calcinazione,  e  si  converte  ii 


ocra  rossa 


(*)  Qneaie’  °|C°fC°!ar^  che  si  Pone  in  commercio  come  colore  minerale 
’  **  ^auto  •  j|*°  U*,0“'  c°ntengouo  per  lo  più  una  sensibile  proporzione  d'allume 
j  *“».  L’amin*l,lrato  PotaMi  è  fornito  dagli  achisti  medesimi,  o  dalla  terre  di 
*®  *<’*tan  0™,aca  v'  *>  trova  talvolta,  proveniente  dalla  materia  combustibile 
*  ‘'“1‘ÌDiU 
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Proval,nOSfera  '  Pro,,ot,i  ^e*,a  combustione,  ed  il  vapore  d’acqua 
(j(Ja|.enjen,('  dalla  concentrazione  delle  soluzioni  :  rr  sono  vasi  nei 
^tti 1  S*  Pone  Sfìluz'one  d*1  «vaporarsi,  la  quale  col  mezzo  dei  gal- 
s‘  fa  fluire  per  le  aperture  nn  nelle  vasche  SS;  a  a  sono 
8«rv  Ufe  a*(P'an,°  amP*e  che  si  tengono  chiuse  durante  il  lavoro,  e 
•Dfer°n0  a  bendare  le  vasche;  il  tulio h,  di  cui  è  provveduta  la  vasca 
^  lore,  serve»  spillarne  la  soluzione  quando  è  giunta  a  conveniente 
ai^et)*razif*ne,  e  condurla  in  un  canale  »,  da  cui  essa  è  portata  in 
H,,  par*p  dell’oflìcina.  Le  due  vasche  SS  hanno  ciascuna  20  metri 
dj^^-a,  3  metri  di  larghezza,  e  metri  1.30  all’incirca  di  profon 
'e  24  ore  vi  si  evaporano  da  21  a  23  metri  cubici  di  liquido  (1). 
Uoa  VaP°razione  si  continua  in  tal  maniera  finché  il  liquido  possegga 
vi  Sj  ®nsità  =1,4082:  a  tal  punto  lo  si  lascia  nelle  caldaie,  affinchè 
ea|Ce  eP°n8ano  solfato  basico  di  sesquiossido  di  ferro,  e  solfato  di 

^Sere^9  —  s°h,z'0De  di  solfato  d’allumina  cosi  preparata  vuol 
tt'HC4 .  htescolata  con  solfato  di  potassa,  ovvero  con  solfato  d’ammo- 
iD  3||^n  Proporzione  conveniente,  perchè  tutta  l’allumina  si  converta 
<?Utro  ,ne  di  potassa  o  d’ammoniaca.  Questa  operazione  si  eseguisce 
PoS(e  v,1sche  o  cisterne  costrutte  con  pietre,  ed  impermeabili,  dis- 
V"  prossim'tà  delle  caldaie  evaporatrici,  dalle  quali  si  spilla  la 
jj°e  r<*sa  limpida  col  riposo. 

le  Uo«8Ura  ^  rappresenta  un  certo  numero  di  vasche,  delle  quali 
lu2iOD;-Vono  alla  precipitazione  dell’allume,  le  altre  alla  ridisso- 
PientPl)  Prec'P',af°  e  ®d  una  prima  cristallizzazione.  Per  conve- 
PiaCa  en*e  procedere  nell’addizione  del  sale  di  potassa  o  d’ammo- 
'*)  SoCnVÌ-  C^e  s‘ delortnim  dapprima  la  ricchezza  della  soluzione 
luamo  (p  *  a**um'na-  Perciò  se  ne  prende  una  misura ,  e  si  cerca 
'li  p0{  una  soluzione  concentrala  e  di  tenore  conosciuto  di  un  sale 
•b  al|IJrnp1n  ^  amm°oiaca  si  richiegga  per  precipitare  tutta  l’allumina 

las$a  n>eranS'  neP  °Pprazione  di  precipitazione,  vuoi  il  solfato  di  po- 
Ca2|one  ^  l.r?’  VU01  '*  hisolfato  di  potassa  (che  si  ottiene  nella  fabbri¬ 
li  clorura  aC'^0  n'tr'corol  nitrato  di  potassa,  o  dell’acido  cloridrico 
diente  P°  polassi°)-  Adoprasi  pure  il  cloruro  di  potassio.  Con- 
s°'ra  ogni  altro  sale  sarebbe  il  solfato  neutro  di  potassa, 

^  S“«R1I».  Mi... 
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hC-«r  !'aeid0  addizione  di  carbonaio  di 

^«onl  ' 7,  '  qUe5l“  S“le  ,,0“  si  adoperi  eccedenza,  poiché 

s°balo  |mi  fr  1  ,e  ln  parle  d  solfalo  d’allumina,  e  ne  precipiterebbe 
di  pr„,„ss  d“’ CT  |,Wd"a-  ";loruro  di  Paiassio  scompone  i  solfali 
«aera  »  ,  *d“'»aaido  di  ferro  ,  di  calce ,  di  magnesia  ,  e 

'»»  (|ueS|0  d'  ''“'"«a.  ahe  concorre  alla  produzione  dell’allume  : 
'itile  i  T  '  *  a“'°  adapeare,  che  la  soluzione  con¬ 

stassi,,  delti  so  lai,:  se  co  non  fosse,  l’addizione  del  cloruro  di 
'«meri T '  f  SOlfa'°  di  Po’assa  e  cloruro  d’alluminio .  che 
"  l'iecinii  :T  y"an'  °  vuo's'  produrre  allume  ammoniacale 
la  ,  p"a  la  soluzione  con  solfalo  d’ammoniaca. 

^CeZl'T'  !i  k  *BSÌ"“se"d°  “"a  soluzione  alluminlfer.  I. 


Catione  Zi  ,  aoaiuugendo  alla  soluzione  alluminifera  la 

'  sale  piecipilanle  a  poco  a  poco,  agitando  conlinuan.enle 

”r,*'l«.iói  d,Tr  o”h  u  i,  ra“°sl,e  co1  raei“  di  cucchiai 

"*«!,  , •  ”  ’  da'  'ondo  delle  vasche  nelle  , piali  esso  si  eirelluó,  ,1  sedi- 
e  si  1  allume,  .1  .juale  è  in  cristalli  minutissimi  //v,™  . , 


«  (i-,,11  esso  «  Alleluiò,  il  sedi- 

•  "  pone  ? T  ,,Uale  è  m  ,  rÌS,a,IÌ  min,,tis6imi  (farina  d'allume), 

">  *W  "  tu'!  P,an°  ,DClÌ°;Uo  8ull’"r,°  della  vasca,  dove  si  lascia 
HirP'(«J 1  rrhf  1  acfJua  n,adrc  se  sopori.  L’allume,  «  cui  l’acqua 
V?  c",nre  fidilo- bruno,  diventa  bianco  tuttoché  ancora  vi 


È  admn,e  una  parte  dell’acqua  madre. 
tsei.,,:.1,Jro  ,;be  1,1  precipitazione  che  abbiamo 


%Jihdr°  ‘:he  1,1  ,,recipiUziODe  che  adiamo  descrilta  vuol  essere 
Pr%it  ?"  sohjz,one>  Per  quanto  è  possibile,  concentrata  del  sale 
Nili,*  ^ ’n.e»,qUanf°  81  PUÒ  a  ba88a  ten)peratura ,  attesa  la  poca 
•'  Ue  a,lume  neN’acqua  fredda. 

V.Uo1  hJ’T  La  farini'  d’a,,ume  tolla  da,,e  vasche  di  precipitazione 
1  «i  a--  l,'a,a  Cfìn  8Cflua  frpdda  ;  perciò  portala  in  un’altra  vasca, 
N  8i  anil«fe,e  picco  a  Proporzione  d’acqua  pura  e  fredda,  che  con 
^  un  *  ,  lasc,a  n  misc»gH®  in  riposo  :  il  sale  si  depone;  allora 

!.POra*one  7T  °  C°n  "D  Slf0"e  8i  ,0glie  rac(lua  d'  lavatura.  Questa 
Pnje.  Sl  a  per  d,le  volte  successive:  l’acqua  scioglie  alquanto 

>  nro’  f,ma  ,a  mé8C0*anza  de*  sa,e  di  potassa  o  di  ammoniaca 
Ni.  Sdì  Uloni  volute,  si  lascia  il  liquido  in  riposo  per  4  o  5 
Ne e  |e  *  °  ll/,',al  ,er,,une  si  spilla  l’acqua  madre:  il  suolo  delle 
' 1,1 Me  /a|,  Parel‘. ,oro  si  trovano  coperte  di  uno  strato  di  cristalli  di 
Nto  sj  !me  dl  Prima  cristallizzazione)  aito  parecchi  centimetri. 
0,i  ,,acqn'»  S,a!|Ca  6  S'  P°nc  SOpra  UD  piaD0  "binato  talché  ne  goc- 
tnatire;  poi  s’introduce  in  crivelli  o  panieri  di  legno,  e 
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né 


si  lava  entro  acqua  madre  di  seconde  cristallizzazioni,  od  in  qupl 
acque  che  già  servirono  a  lavature  precedenti  :  dopo  del  che  sl 
riporta  sul  piano  inclinato,  e  si  lascia  sovr’essn  finché  perda  1  *ac<lu* 


interposta. 

L’allume,  già  portato  per  via  delle  operazioni  precedenti  a  se«*s 
bile  purezza,  è  spesso  ridisciolto  e  cristallizzato  una  seconda  voli®; 
Serve  a  ciò  una  caldaia  costruita  con  pietre ,  coperta  con  tavole 


legno,  entro  cui  si  versa  una  determinata  quantità  d’acqua  che 


gi> 


servì  a  lavatura  d’allume  di  seconda  cristallizzazione.  Questa  si  p°r|j! 
alla  bollizione,  poi  vi  si  aggiunge  allume  in  farina,  od  allume 
prima  cristallizzazione.  Il  riscaldamento  vi  si  fa  col  mezzo  del  vap°r®. 
Fatta  la  soluzione  alquanto  concentrata,  si  cfssa  il  riscaldamento* 
copre  la  caldaia,  e  si  abbandona  il  liquido  a  sè  per  12  ore  incirC^ 
Spirato  il  qual  termine  si  spilla  il  liquido  limpido,  e  si  conduce  ,| 
cisterne  simili  a  quelle  che  descrivemmo  precedentemente.  Ql,,vl  .y 
liquido  rimane  per  A  o  u  giorni,  e  depone  cristalli  alquanto  volH^ 
ii  d’allume  quasi  puro,  che  si  separano  dall’acqua  madre,  e  forW®^ 


una  crosta  sul  fondo  e  sulle  pareti.  L’acqua  madre  che  rimane 


questa  cristallizzazione  si  serba  per  lavare  l’allume  di  prima  eri®  < 
lizzazione  di  operazioni  seguenti.  Questa  seconda  operazione  no® 


eseguisce  in  tutte  le  officine;  spesso  la  farina  di  allume  opporti* 


■tur*»' 


TOCgUOVC  ...  "I— . . . . . "  .-a| r 

mente  lavata  e  mondata  dall’acqua  madre  si  sottopone  immeo  | 
mente  ad  un’ultima  cristallizzazione,  mercè  cui  si  ottiene  l’allu®* 

grossi  cristalli,  quali  il  commercio  li  richiede.  ji 

at®  , 
v< 


piombo,  e  munita  di  coperchio,  si  pone  l’allume  vuoi  in  farina* 


in  piccoli  cristalli  < 


Ili  ottenuti  dalle  operazioni  precedenti.  Snvr,psS 
conduce  una  corrente  di  vapore  che  sopra  vi  si  condensa  e  1°  ?  „ 

•end  . 


glie.  La  soluzione  che  si  conseguisce  ha  temperatura  che  asce° c|jii* 


circa  -*-105°.  Ciò  fatto  si  cessa  il  vapore,  si  chiude  col  o°Pc' 
la  vasca,  e  si  abbandona  il  liquido  al  riposo,  ed  a  lento  raffred 
fin  a  -*-90°,  poi  lo  si  conduce  nei  vasi  cristallizzatori.  ^ 

In  alcune  officine  si  pone  l’allume  da  sciogliersi  in  un  arìiPl^iti- 
buto  di  piombo,  le  cui  pareti  laterali  sono  tutte  bucherellate  d* 
lissimi  fori,  il  cui  numero  ascende  a  30  o  3f>  per  ogni  cent.  q*,fl  w,. 

L’imbuto  s’introduce  entro  una  tinozza  di  legno  intonacata  di  P’°  <)i 

iet*°  , 


munita  del  suo  coperchio ,  e  sulle  sue  pareti  si  dirige  un  jr 


vapore  acquoso;  questo  penetra  pei  fori,  e  giunge  a  contatto 
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lÌQoSC,°elie  condensandosi.  La  soluzione  si  raduna  sul  fondo  della 
imi  3d  UDa  lemPeratura  d‘  -*-100°  all’incirca.  Resta  spesso  neH’ 
5jrj.°  alquanto  allume  basico  poco  solubile,  il  quale  si  raccoglie,  e 
'Scioglie  in  altre  operazioni. 

^  Solu2ione  di  «Hume  cosi  preparata  ha  densità  =1,485  o  1,515. 
'°circSl  .C0IU*uce  en,ro  l'D0Z2e  di  legno  verticali  che  hanno  1  metro 
anjpj  3  dl  dia*netro  «l*a  loro  parte  superiore,  e  sono  alquanto  più 
*oro  base,  talché  la  loro  forma  riesce  quella  di  un  cono 
s°Qo  f  ,oro  fondo  ®  coperto  di  lastra  di  piombo;  le  loro  pareti 
Cerchi°d11ale  da  di  *e8no  robuste  assai,  e  corroborate  da  forti 
quand  '•  ^Crr0  ’  '  (lua*‘  tul,av'a  debbono  potersi  togliere  a  volontà 
C  “  sia  necessario  scompaginar  le  doghe  e  disfar  le  tinozze, 
essi  f  '  vas'  cristallizzatori  debbono  essere  cosi  disposti  che  ad 
essj  rr>en,e  condur  si  possa  la  soluzione  satura  di  allume.  Quando 
^edot)00  r*emP'1'  d'  HqnidOj  si  coprono  col  loro  coperchio,  e  si  ab- 
è  luas  aU°  8  Sè  ,>Cr  4  °  3  gioroi-  sPiral°  questo  tempo,  la  loro  capacità 
che  ve'  lDleramenle  occupata  da  allume  che  vi  cristallizza  in  massa,  e 
rs°l  interno,  dove  ancor  rimane  alquant’acqua  madre,  mostra 


Fig.  346 


378 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 

forme  di  ottaedri  vuoi  regolari,  vuoi  modificati  (fig.  346).  Tolg005' 
allora  le  doghe  delle  tinozze  sicché  la  massa  salina  rimanga  scoperai 
l'acqua  madre  tuttavia  vi  resta  trattenuta  dal  sale  stesso,  compa^ 
ed  impermeabile.  La  figura  347  rappresenta  appunto  la  parte  di 


Fig.  347 

officina  destinata  a  questa  operazione.  Denudato  il  sale,  lo  si  I*®  ( 
ancora  a  sé  per  alcuni  giorni  affinchè  la  cristallizzazione  g'110®^ 
termine  ;  poi  un  operaio  pratica  nell’esterno  della  massa  compa 
allume,  col  mezzo  di  un’ascia,  alcune  fessure  che  diano  usC1,aj()l,e 
'acqua  madre  che  era  imprigionata  tra  i  cristalli.  Questa  °Pera*|,j|« 
vuol  essere  eseguita  in  un  locale  il  cui  pavimento  sia  impero*®.^ 
(lastricato  di  pietre  o  di  asfalto),  ed  inclinato  in  modo  che  un  l|(1  ^ 
che  sovr’esso  si  spanda,  vada  a  raccogliersi  entro  una  cisterna .  • 

lo  più  trovansi  insieme  a  grossi  cristalli  d’allume  bianchissimo  ®  ^ 
altri  minori,  i  quali  hanno  una  tinta  giallastra  più  o  meno  ,naDlclire» 
proveniente  da  sesquiossido  di  ferro.  Questi  si  tagliano  coll»  s 
e  si  purificano  in  operazioni  successive.  ceUtrP 

I  cristalli  di  allume  hanno  per  lo  più  apparenza  diversa  nel  ®  ^\. 
e  nella  parte  loro  più  superficiale  ;  l’interno  loro  è  latteo  e  so 
lucido,  la  parte  loro  esterna  è  trasparente. 
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re»  ^ont*°  de*  l‘n‘  trovans*  Per  io  P'ù  cristalli  di  allume  io  ottaedri 
ne^ari»  >  quali  stanno  circondati  da  una  fanghiglia  bianca,  conte- 
Itir  6  ®^'ce»  allumina  e  calce.  L’acqua  madre  è  una  soluzione  sa- 
°Ssa allume,  a  cui  va  misto  solfalo  di  protossido  e  di  sesqui- 
so|f-  °  ^  ^erro  ’  Protoci°ruro  di  ferro  ,  solfato  di  magnesia  ,  e 
sal^10  di  potassa  o  di  ammoniaca ,  secondo  che  questo  o  quel 
Vje  si  adoperò  per  la  fabbricazione  dell’allume.  Talvolta  si  rin- 
ad0 6  'n  essa  solfato  doppio  di  allumina  e  di  soda  (quando  si 
qUej^rò  cloruro  di  potassio  contenente  cloruro  di  sodio,  quale  è 
r)flhl  0  che  proviene  dalle  ceneri  dei  varech  eec.,  o  quando  si  ado- 
*  Solfato  di  — - -  -  - 


6ioì 


potassa  saturato  con  carbonato  di  potassa  greg- 


Ni  .‘^esso  ie  acque  madri  sono  ricche  di  acido  solforico  :  se  ne 
f>ene  rarre  Parl'l°  facendole  reagire  con  ferro  in  frantumi,  onde  si 
U  ra  ^fato  di  protossido  di  ferro ,  che  si  fa  poi  cristallizzare. 
carb>  madri  stesse  possono  servire  a  saturare  soluzioni  di 
che  nato  d’ammoniaca,  e  preparare  solfato  d’ammoniaca.  Quelle 
sj  e  S°n°  P'ù  ricche  di  sali  di  ferro  (specialmeute  cloruro  di  ferro) 
c0sj  a^0r»no  a  secco ,  si  calcina  quindi  il  residuo ,  e  si  prepara 
rjCcJ,D  ®olore  rosso  ( colcotar ).  Alcune  volte  queste  acque  madri , 
qUe  e  °ilremodo  di  magnesia,  possono  prestarsi  all’estrazione  di 
base. 


Mitilo 


alla  quantità  di  allume  che  si  ricava  dalle  materie  allumi- 


ad  i|  ’,fssa  var'a  assai  secondo  la  natura  di  queste  ;  essa  corrisponde 
§  ^’3  t*e*  *)eso  Pr'm'l'v°  dello  schisto. 

DjCe  2-  —  Preparazione  dell'allume  colle  rocce  allurninifere.  — 
del|’a||n°  sul  principio,  discorrendo  della  produzione  spontanea 
aHljonjU,ne’  come  questo  sale  si  generi  sotto  l’influenza  delle  ema- 
e||Uinj 1  iconiche  (acido  solforoso),  sopra  terreni  argillosi  contenenti 
fare  la  e  Pot®ssa.  Un’eguale  reazione  si  può  artificialmente  procu- 
qua|’e  ^0ne,,do  rocce  allurninifere  sotto  l’influenza  di  acido  solforoso, 
o  da||a  che  si  svolge  dalla  combustione  delle  piriti  di  ferro, 

*ioc0  a  lorrefaz'one  delle  piriti  di  ferro  e  rame,  o  del  solfuro  di 

alla  pr!'^U'  torrefatti  di  questi  minerali  servono,  siccome  vedremo, 
*'tico  •  [!ara2Ìone  dfti  solfati  di  ferro  e  di  rame,  od  all’estrazione  dello 
*»ifera  t  aC  ^°  So*ioroso  si  conduce  a  reagire  sopra  la  roccia  allumi - 
ula  c°stantemente  umida.  Si  genera  solfato  d'allumina,  e, 
natura  della  roccia,  formasi  altresì  più  o  meno  solfato  di 
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potassa  (talvolta  solfato  di  soda),  onde  risulta  allume  di  soda,  di  cU> 
non  può  facilmente  trarsi  partito  (1). 

§  1463.  —  Preparazione  deU’allumc  col  mezzo  delle  argille- 
Le  argille,  o  silicati  d’allumina,  non  contenenti  che  piccole  prop°r' 
zioni  di  calce  e  di  ferro  possono  servire  alla  preparazione  deH’alli*n,c’ 
crude,  ossia  quali  la  natura  le  presenta,  diffìcilmente  esse  sono  *f>' 
gredite  dagli  acidi:  non  cosi  quando  vennero  calcinate.  La  calcio® 
zione  moderata  in  modo  da  renderle  friabili,  le  rende  capaci  d’ess®^ 
scomposte  dagli  acidi;  essa  inoltre  porta  il  ferro  allo  stato  di  ses<lul 
ossido,  e  lo  rpnde  meno  facile  a  disciogliersi.  È  da  evitarsi  una  l ropP0 
forte  calcinazione,  la  quale  produrrebbe  compacilà  nella  terra 
Iosa,  e  meno  docile  la  farebbe  all’azione  dell’acido.  L’operazi«De 
eseguisce  in  un  forno'  a  riverbero.  L’argilla  calcinata  è  polveriz*8 
col  mezzo  di  macine,  poi  mescolata  con  45  °/0  del  suo  peso  d’acl 
solforico  quale  esce  dalle  camere  di  piombo  (a  gr.  45  B),  e  scald* 
blandamente  (a  temperatura  -f 70°)  in  una  caldaia  che  riceve  il  caJ° 
perduto  del  forno  in  cui  si  fa  la  calcinazione.  La  massa  s’inspess'5' 
e  si  addensa  per  separazione  d’acido  silicico.  La  materia  cosi  p^P*. 
rata  si  toglie  dalla  caldaia,  si  pone  in  luogo  dove  essa  si  abbandofl 
per  qualche  tempo  a  sè  ed  in  contatto  dell’aria,  affinchè  più  ^ 
piuta  si  renda  la  reazione  dell’acido  solforico.  Dopo  alcuni  m®sl 
liscivia  la  massa  stessa:  il  liquido  che  si  conseguiste  si  conceou  j 
si  precipita  con  solfato  alcalino,  sicché  si  ottiene  allume  io  ^rl  n 
che  si  lavora  poi  nella  stessa  maniera  che  l’allume  preparato  c°$ 
schisti.  t 

Allorquando  l’allume  che  si  prepara  è  a  base  di  potassa,  si 
disporre  la  terra  argillosa  a  fornirlo  immediatamente,  col  ^ 
scolarla  a  proporzione  conveniente  di  carbonato  di  potassa,  Prl  # 
di  calcinarla.  La  materia  lavorata  a  conveniente  calore  nel  f°ro0 
riverbero  vien  quindi  trattata  con  acido  solforico  :  il  liscivio 
centrato  fornisce  allume.  Perciò  si  consiglia  di  procedere  nel  &0 
seguente.  „ 

Chilogr.  37  di  argilla  polverizzata  (contenente  34  °/0  del  su®  "  ; 

(I)  A  Linz,  sul  Reno,  si  produce  l'acido  solforoso  colla  torrefazione  dello  4 
l’arido  è  condotto  a  reagire  sopra  una  roccia  basaltica  ed  uno  sebisto 
ottiene  un  misto  d’allume,  solfato  di  ferro,  e  solfato  di  rame.  Vedi  K'UPP;  ^ f 
<lrr  rhemitrk  tcchnologie. 
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,jj  ^,lni'na)  si  mescono  con  40  chil.  di  liscivio  di  ceneri  della  densità 
pe  Colla  pasta  così  ottenuta  si  formano  masse  cilindriche  del 
fopn°  0  300  grammi,  le  quali  si  scaldano  per  */4  d’ora  in  ud 

^es°  a  ca*ore  rosso  v*vo-  *  pezzi  calcinati  si  polverizzano,  poi  si 
^nti°*an°  Con  ^  ehilogr.  d’acqua  pura,  o  d’acque  madri  di  prece- 
a  gg^Perazioni,  alle  quali  si  aggiungono  48  chilogr.  d’acido  solforico 
A.  La  massa  raffreddata  si  mesce  con  un  peso  doppio  del  suo 
f°nrUa  *>0,lente»  con  cu'  si  ag'la  :  ,a  soluzione  spillata  bollente 
^'Sce  allume  in  polvere. 

è  p  r'8°ro  di  termini  le  argille  tutte,  purché  non  calcari,  e  per  quanto 
Lar SSÌ,l'*e  prive  di  ferro,  possono  servire  a  questa  preparazione, 
alla  la  figuhna  di  Rtmzlau  che  si  lavora  per  la  fabbricazione  dell' 
e  ha  la  seguente  composizione  : 


Allumina .  ....  27,0 

Silice . 01,0 

Sesquiossido  di  ferro . 1,0 

Acqua . 11,0 


«  In 


100,0 


*•  °^'cina  d'  Sassonia,  a  Zwickau,  si  adopera  un’argilla  la  cui 
Azione  si  rappresenta  dai  seguenti  numeri  : 


Allumina  .... 

Silice . 

Sesquiossido  di  ferro 
Potassa 

Calce  ..... 
Magnesia  .... 
Acqua  . 


27,0 

66,0 

3,0 

2,0 

0,8 

1,2 


100,0 


da  p»pa°[ara  a,tresì  con  buon  successo  la  terra  argillosa,  detta  terra 
Pr°c#Cc-  ” ,®^)-  Non  è  a  dirsi  che  il  caolino  stesso,  quando  può 
|,allumeaD,  PUr0’  ^eve  Prestars‘  ottimamente  alla  fabbricazione  del- 
abbia  P*  cao*inb  c°me  prodotti  della  scomposizione  dei  feldspati, 
ghilterra  l)arlato  al  §  638  e  seguenti.  In  Francia  si  trae  dall'Io - 
ornovagha)  caolino  quasi  privo  adatto  di  ferro,  e  lo  si  la- 
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vora  oel  modo  seguente  (1).  Dapprima  lo  si  ridirne  in  polvere,  <*  ^ 
selaecio  si  prepara  in  polvere  finissima.  Questn  si  porta  sul  suolo 
forno  a  riverbero ,  dove  si  calcina  smuovendolo  ed  agitandolo  ^ 
quando  in  quando -perchè  tutto  senta  l’azione  del  calore  insietn® 
dell’aria.  Al  termine  di  3  o  4  ore  il  colore  della  materia  si  è  '8  f 
roseo,  ed  -uniforme  in  tutta  la  sua  massa  ;  si  vaiola  allora  il  forno, 
si  procede  ad  una  seconda  operazione. 

Il  caolino  calcinato  si  porta  in  una  caldaia  di  ferro  intoni 
interiormente  con  piombo,  e  vi  si  aggiunge  acido  solforico 


,  ;,<r 1 


A,  poi  si  scalda  il  miscuglio,  cbe  si  tiene  quindi  per  q»a*c^ 
tempo  ad  una  temperatura  di  +-100"  o  +.130°,  agitandolo  di  qu,,n  ^ 
in  quando.  Il  liquido  che  contiene  solfalo  d’allumina  si  fa  Unire 
un  bacino  di  piombo,  in  cui  si  fa  una  posatura  di  silice  e  di  ^ 
non  intaccata  dall’acido.  La  soluzione  limpida  (solfato  d’allumin*/  ’  | 
evapora  quindi  in  caldaie,  ampie  e  basse  di  piombo;  con  essa  so  I 
zionc  si  può  quindi  procedere  alla  preparazione  dell’allume  °Per8ll||( 
come  dicemmo  nei  gg  1459  e  seg.  F.  do  osservarsi  che  alcune  argj^ 
contengono  da  ó  a  li  %,  del  loro  peso  di  potassa  :  onde  è  che 
parte  dell’allumina  già  si  trova  in  esse  convertila  in  allume  pel s 
procedimento  che  abbiamo  descritto  (2). 

g  1464.  — Preparazione  dell’ollume  col  mezzo  del  feldsp®*®'  ,  | 

Dicemmo  al  g  Gol  dei  silicati  doppi  che  prendono  il  nome  di  f  A 
spati.  Quello  tra  essi  che  ha  base  di  potassa  ha  la  composi*,0^| 
dell’allume  anidro,  in  cui  all’acido  solforico  siasi  sostituito  l|,Llf< 
silicico  (K0,Si03-t- A l*03,3(Si03).  L’acido  solforico  non  ha  azione  s°  ^ 
questo  composto.  A  renderlo  scomponibile  è  mestieri  sottopor'0. 
una  calcinazione,  o  fusione  che  dir  si  voglia,  con  solfato  di  p0,a' 

(I)  Paib.v  Prèdi  de  ehimie  indutlrielle .  ^  (  * 

fi)  A  Bristol,  nella  contea  ili  Sommerse!,  e  nella  fabbrica  ilei  signor  l*f  -t, 
prepara  l'allume  col  mezzo  della  terra  da  pipa,  calcinando  questa  ai  modo  or<*' 
mescolandola  quindi  con  un  peso  eguale  al  suo  d'acido  solforico  di  densità 1=5  ! 
c  scaldandola  in  una  caldaia  al  cui  fondo  trovasi  un  tubo  che  porla  il  vapor*1, 
eleva  la  temperatura  del  liquido  d«  +  95"  a  +100".  Si  decanta  limpido  ^ 
zinne  dopo  una  reazione  di  12  ore:  la  densità  di  questa  è  =1 ,300.  —  Moler  p  ^  ^ 

I  allume  dalla  terra  di  pipa  facendo  reagire  insieme  130  parli  ili  terra,  ^  J1 
80  parti  di  potassa  e  100  parti  di  acido  solforico,  quale  si  trac  dalle  ca*11 
piombo  Si  ottengono  17-1  parti  ili  allume  cristallizzato. 

Vedi  Mcsmutt,  opera  citata. 


AMIMI 


con 00,1  car*)0nat0  di  potassa.  Oltiensi  cosi  un  vetro  il  quale,  trattato 
sol  8*  spartisce  in  silicato  di  potassa  grandemente  alcalino,  e 

*a8sa  neii'acflua’  ed  'D  IJn  residuo  che  è  un  silicato  doppio  di  po- 
De||f  e  di  allumina,  insolubile  nell’acqua,  ma  che  si  discioglie  bene 
a,-ido  solforico,  lasciando  un  residuo  di  silice  e  somministrando 
soluzione  di  silicato  di  potassa  non  va  perduta:  infatti 
Ij^  " 1  scompone  facilmente  dall’idrato  di  calce;  così,  se  vi  si  aggiunge 
si  De  ?!  ('alce’  si  0,liene  silicato  di  calce  e  potassa  caustica,  Ja  quale 
jUo  impiegare  in  operazioni  tecniche, 
iti  ;asolu*ionR  d’allume  evaporata  convenientemente  fornisce  allume 
cj^'^  dli.  Le  acque  madri  si  concentrano,  ed  il  loro  residuo  si  cal¬ 
ibi’  CHS'  *  silicico  che  esse  sempre  contengono  si  rende  inso- 
<w.  e:  ,a  massa  secca  si  liscivia  per  eslrarne  l’allume  che  esso  ancora 


c°nti 


tiene . 


fl^spato  vuol  essere  ridotto  in  polvere  sottile,  perchè  il  hisol- 
a  Sot  •  *>0,assa  ed  il  carbonato  lo  scompongano;  si  dispone  il  feldspato 
e  divisione  facendolo  arroventare  in  un  forno  a  riverbero,  poi 
Il  ìd"lo  rosso  di  fuoco  entro  acqua  fredda. 

Coq  ®  dspato  di  potassa  può  pure  scomporsi  quando  si  faccia  reagire 
guj^’dn  solforico  e  fluoruro  di  calcio.  L’operazione  si  dovrebbe  ese- 
flno'^na  caldaia  di  piombo.  Si  svolge  dalla  reazione  acido  idro¬ 
fili,,  '  'Curo-  ResL*  come  residuo  un  misto  di  solfato  di  r 


ed  insieme  di  calce,  in  parte  allo  stalo  di  solfato.  La 
g  |a*'(ine  scioglie  l’allume. 

••  L’allume  si  adopera  da  alcuni  consumatori  ridotto  in 
bili  J*  Sol,i,<*.  per  la  sola  ragione  che  esso  si  mostra  in  tale  stato 
nn*°  aH°  sciogliersi  nell’acqua.  Perciò  in  alcune  officine  usasi 
h)ag9e  P  0  Con  macine ,  quindi  separarne  la  polvere  più  temie  dalle 
d'sPos  °011  lr'turalc’  CM*  mezzo  di  un  buratto.  La  figura  348  indica  la 
^rci^2'0?6  de**e  macine,  delle  quali  una  ha  superficie  scanalala, 
ha  g  ^>lu  facilmente  contonda  e  rompa  i  grossi  cristalli  :  l’altra 
r'c°t>d >Gr,u 'e  P'ana.  Ciascuna  è  munita  di  un  raschiatoio,  il  quale 
<U||e  r"Ce  so,l°  di  essa  la  materia  che  ne  sfuggi.  A  poca  distanza 
*°U0poacÌ"e  v ’^a  i*  buratto  ;  le  parti  più  grossolane  di  allume  si 
a  nuova  triturazione. 

datori enternen,e’  tra,,andosi  di  sopperire  alle  esigenze  dei  consu¬ 
maste^  v°P,ionu  allume  che  prontamente  si  sciolga  nell’acqua, 
P  ’  maggior  parte  dei  casi  il  fare  una  soluzione  caldo  e 


i  potassa  e  di 


nella 
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Fig.  3i8 


,e# 


concentrata  di  allume,  e  raffreddarla  rapidamente,  continuano1 
agitandola  :  il  sale  se  ne  precipiterà  in  polvere  sottilissima  e  cfl 
stallina. 


L’allume  a  base  di  potassa  o  d’ammoniaca  debb’essere,  per  qui 


.amo 


è  possibile,  esente  da  ferro.  Si  riconosce  che  esso  c  giunto  alla  vo'  ^ 
purezza  quando  i  suoi  cristalli,  bagnati  di  soluzione  di  prussiato  (?|8 
di  potassa,  non  mostrano  colorazione  in  azzurro.  . 

§  1466.  —  Allume  cubico.  —  Dicemmo  al  §  630  che  1 
ottaedrico  può  mutarsi  in  allume  cubico,  purché  in  esso  si  saturi 
una  base  gagliarda  una  parte  dell’acido  solforico,  o  in  altri ,crn)^ 
purché  esso  si  converta  in  allume  basico.  Dicemmo  che  l'al*  } 
comune,  sciolto  nell’acqua,  si  converte  in  allume  cubico,  qu»0<*  ^  , 
trovi  per  qualche  tempo  a  reagire  a  bassa  temperatura  con  alluu1 


idratata,  precipitata  di  recente. 

L’allume  cubico  si  può  preparare  facilmente  facendo  una  som* 
di  allume  ottaedrico  ad  una  temperatura  non  maggiore  di 


aggiungendovi  2  °/0  di  carbonato  di  potassa.  Si  precipita  in  tal? 
niera  alquanto  solfato  basic»)  d’allumina,  il  quale  coll’agitazi006.^ 
liquido  si  ridiscioglie.  La  soluzione  lentamente  raffreddata 
cristalli  di  allume  cubico,  puro,  esente  affatto  da  sesquiossido  d'^|f 


Questo  sale  riesce  pregevole  nell’arte  tintoria  vuoi  per  la  sua  p1 


f 


allumi 


ot,lPer  ,a  sua  ricchezza  io  allumina,  maggiore  di  quella  dell’allume 
laedrico  comune  (1). 

^  ~  Preparaiione  del  solfato  di  allumina.  —  Nelle  arti 
a9n  t°  *e  a^umi  vuoi  a  base  di  potassa,  vuoi  a  base  d’ammoniaca, 
torta0* natU’  Uli,i  cPe  per  i'a^um'n®  «he  essi  contengono.  La  potassa 
t  raDDt°  °  *  am,non'aca  «he  prendono  parte  uella  loro  composizione, 
ratt,ePreSeDlano  UUH  n°a  IÌeVe  frazioue  del  loro  valore,  vacuo  inte- 
<*  perdute  :  così  avvieue  nella  preparazione  dei  mordenti  di 
e  sirni|Da  ^e*  l*nlor'’  ueda  °P*™«ione  del  conciare  le  pelli  a  bianco 
ba 

S°^aUwt,eSl1*  cons'deraz'ODI  emerse  il  pensiero  di  preparare  pretto 
quali  a,l,m)ina>  da  impiegarsi  senza  più  in  quegli  uflìeii  stessi  ai 
rie$Ce  fT\oao  ^i  allumi.  Evidentemente  la  risoluzione  del  problema 
0  UoD  aCllC  °8DÌ  ‘,Ual  Volla  si  ,avorino  materiali  allumioiferi,  i  quali 
s°Ho  |(ODtencano  alcali,  o  ne  contengano  una  tenue  quantità,  quali 
queIlae  ar8'He  figuline,  i  caoliui  eoe.  L’operazione  sarà  identica  a 
*gi|,e  C  e  g'à  descrivemmo  al  §  1465,  e  consisterà  nel  calcinare  le 
°tteil  *’  (luindi  trattarle  con  acido  solforico,  per  lisciviarle  poi  ed 
’frorne  *a  soluzione  di  solfato  d’allumina. 
de||a  Vas’  in  commercio  questo  prodotto  iu  pani  o  tavole  quadrilatere, 
8#tor»PeSS®ZZa  di  alcuni  centimetri>  bianche,  quasi  trasparenti,  di 
l>r°0u  “.^nugente,  dolcigno,  analogo  a  quello  dell’allume,  ma  più 
$ec^'at0’,  e  si  conosce  sotto  il  nome  di  allume  solubile. 

*errebb  r  *  ar,alisi  di  Moler  e  di  Muspratt  questo  prodotto  non  con- 
e  ‘erro  ;  esso  si  comporrebbe  da 


'^lumina 
^c'do  solforico  . 
AcqUa  . 

^°‘fato  d,  potassa 


•  (2) 
13,73 
35,79 
48,98 
1,50 


17,820 
33,178 
49,002 
Calce  tracce 


^  100,00  1  00,000 

^lumina  eh0**'*-'  dlraos,raD<‘  essere  l’acceonalo  prodotto  più  ricco  in 
e  gli  allumi  vuoi  a  base  di  potassa,  vuoi  a  base  d’ammo- 

<2)  N» ly^rh^nUr^*  notitzblatl.  1857. 

•  di  MoIit  ;  o°  2.  analisi  di  Vinpratt. 
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niaca.  Infatti  l’allume  di  potassa  contiene  f0,82°/odi  allumina,  qiic^a 
di  ammoniaca  tt,33  w/0.  Sarebbe  adunque  naturale  che  a  quest® 
prodotto  si  desse  la  preferenza  che  si  merita  per  la  maggior  slli* 
convenienza;  e  certamente  esso  si  preferirebbe  all’allume  se  coni® 
questo  esso  potesse  offrire  nel  colore  e  nella  forma  cristallina  l,el1 
determinata,  il  carattere  di  corpo  puro  e  di  composizione  costante- 
A  preparare  il  solfato  d’allumina  per  uso  delle  arti  privo  di  ferro» 
si  trattano,  siccome  già  fu  detto,  le  argille  torrefatte  conjacido  sol' 
forico.  La  soluzione  di  questo  sale  s’introduce  in  un  ampio  recipiente* 
(fig.  349),  e  vi  si  aggiunge  soluzione  di  prussiato  di  potassa, 


Fig.  349 


più  non  vi  si  formi  precipitato  di  azzurro  di  Berlino.  Ella  è  cosa  e'  | 
dente  che  la  proporzione  di  prussiato  di  potassa  da  impiegarsi 
essere  maggiore  o  minore,  secondo  che  più  o  meno  ricca  in  solfai  ( 
ferro  è  la  soluzione  di  solfato  d’allumina  :  il  che  dipende  pri®^  I 
mente  dalla  natura  e  dalla  scelta  più  o  meno  accurata  dei 
ailuminiferi  adoperati.  Un  saggio  preventivo  fatto  sopra  un  I 

determinato  di  soluzione  alluminifera,  con  una  soluzione  di  c<,DC|jto 
trazione  conosciuta  di  prussiato  di  potassa,  darà  a  conoscere  (ll,s  ||., 
di  quest’ultima  si  debba  impiegare  per  precipitare  tutto  il  ferr®  (\ 
massa  totale  della  soluzione  che  s’intende  di  purificare.  Ouandtf 
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riP«so  |Ult0  '*  ferr°  siasi  PreciPita,°»  vi  si  abbandonerà  il  liquido  al 
sU|  C\  A  maggior  Parle  dell’azzurro  di  Berlino  verrà  a  raccogliersi 
se^  ii°  de'  V8S0  raedesimo-  U“a  chiave  alquanto  discosta  dal  fondo 
UfiB  5  <>ra  a  decantare  11  liquido  quasi  limpido  entro  i  vasi  di  legno 
Una  D’ efCl  ■’  nei  <|l,ali  esso  ancora  si  conserva,  finché  abbia  acquistata 
r«tori  a  eUa  lim,,WUà’  al  ,,ual  PUD,°  esso  si  decanta  in  vasi  evapo¬ 
ro  i'  laS,ra  d'  piowbo>  '  flua,i’  P°co  a,'i  ed  ainpii  assai,  si  pre- 
SeSao  i  UDa  rapida  con««ntrazionee  revaporazione  si  spinge  a  tal 
*ppj.  .  una  «uccia  del  liquido  posta  su  di  un  corpo  freddo,  vi  si 
fluirà  '  *n  massa  dura  e  consistente.  A  tal  segno  la  soluzione  si  fa 
quali  il' 7°  ampii  serba,oi’  profondi  solo  di  20  centimetri  incirca,  nei 
ceVo  'quido  si  rassoda  ben  tosto,  prendendo  consistenza  quasi  di 
i  q  1  ‘a  massa  pastosa  si  divide  con  un  coltello  in  pani  rettangolari, 
Wi|j  ’  ®°mpiuta  mente  induriti  per  raffreddamento,  si  pongono  entro 
Il  Ppf  essere  venduti. 

'^ienlfa,°  di  a,,umina  PreP»rato  coll’argilla  nel  modo  anzidetto 
syveoti  volte  allume  già  bello  e  formato,  dipendente  dalla 
W*  dl  una  Dolevo,e  proporzione  di  potassa  nelle  argille  stesse. 
f,,°  d’ali13'  CaS°  ald,and°uare  u  raffreddamento  le  soluzioni  di  sol- 
per  Crj  mmina  già  alquanto  concentrate,  con  che  l’allume  si  separa 
'lui^j 8  a,,ÌKazione  :  la  soluzione  separata  dai  cristalli  si  evapora 
Il  sol*" Co^e  detto,  linchè  col  raffreddamento  si  solidifichi. 
S,oao  d’alhimina  del  commercio  sciogliesi  bene  nell’acqua,  la- 
Più  alquanto  residuo  insolubile,  in  cui  si  trovano 
QjUniÌDa>  guanto  ossido  di  ferro,  acido  solforico,  e  solfato  di 
«dunque,  in  generale,  filtrarne  la  soluzione  prima 
§  Ueg  a  ln  USI  cenici,  di  tintura  ad  esempio. 

,  !llu,l»it»a  srAl,u”e  d‘  soda  —  Se  ad  una  soluzione  di  solfato  di 
er"na  pre.  l88lUnge  S0,uz'0De  di  solfato  di  soda,  non  si  ottiene 
jj^bik,  ^'P'Pwione  di  doppio  sale.  L’allume  di  soda,  grandemente 
(jj  °n  °rnisce,  come  i  suoi  sali  coqgeneri,  il  precipitalo  cri- 
^etnporan*  a^'am°  Par*a,°  a*  §  1^®-  L’allume  di  soda  si  forma 
t  ^e  Delle  ean,ente  ad  «Hume  di  potassa  in  alcune  officine.  Esso 
J v°lta  crisi °|,|f?Ue  madr'’  come  mollo  solubile;  e  tuttavia  in  esse 
a  e  *°  accorra  UZa  SOtt°  ^or,na  di  ottaedri,  in  presenza  di  altri  sali 
,()cbe  concenTa8nano’  Scio*,()  neP  acqua  fornisce  liquidi,  dai  quali, 
assa.  QUj0(j .ral.1’  0  non  s'  ottengono  cristalli,  o  si  conseguiscono  in 
1  iffleolià  grandissima  di  ottenere  questo  sale  puro: 
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quindi  impossibilita  di  fornire,  al  commercio  un  prodotto  che  rie* 
accetto  ai  consumatori. 

Tuttavia  una  osservazione  di  un  Chimico  svedese  farebbe  travede 


la  possibilità  di  preparare  allume  di  soda  in  cristalli,  mescono^ 
soluzione  concentrala  di  solfato  d'allumina  puro,  e  sciogliendo''  . 
eccedenza  di  solfato  di  soda  puro  (1).  Il  liquido,  a  vece  di  rappÌÉ?*'8^ 
m  massa,  fornirebbe  cristalli  di  allume  isolati,  di  forma  otta  jre, 
Ma  poiché  questi  cristalli  difficilmente  si  separano  dall’acqua  i,,a^(0 
cosi  necessario  tornerebbe  di  adnnrare  alla  urenarazione  di  fi" 


cosi  necessario  tornerebbe  di  adoprare  alla  preparazione  di  fi" 
materiali  di  assoluta  purezza,  esenti  specialmente  da  ferro.  ^ 
Quanto  al  produrre  l’allume  di  soda,  ecco  come  scelse  di  l'r 
dere  il  sig.  Puussier  (2).  Bagnare  100  chilogr.  di  caolino  con  s  ^  f 
zione  di  35  chilogr.  di  sale  marino  in  100  parti  d’acqua;  sc°ca  ^ 
calcinare  il  miscuglio  in  un  forno  a  riverbero.  Trattare  il  miscU  j 
calcinato  col  doppio  del  suo  peso  d’acido  solforico,  a  40°  A,  e^ft  I 
caldaia  di  piombo,  a  caldo,  finché  siasi  fatto  pastoso:  trasp®'  jf 
questo  in  un  forno  a  riverbero  e  calcinarlo,  a  4-200°  o  4-230’,  11  ^ 
più  non  si  svolga  acido  cloridrico  (questo  si  può  condensare  P  ^ 


tecnici]  ;  lisciviare  la  massa  calcinala  in  modo  da  avere  soli 


gnauli  18  a  20  gradi  all’areometro.  Le  sostanze  insolubili  si  se,>l)  tfft 
col  riposo.  Il  liquido  limpido  si  decanta  con  un  sifone,  e  si  eV  u,| 
a  32"  del  pesa-sali  (in  estate  a  35°),  poi  si  fa  passare  in  vasi  d:  P'°  I 
dove  cristallizza  i|gsolfalo  di  allumina  e  soda. 


(4)  Vedi  Technolugùte ,  <852. 
Stoccolma. 

(2)  Technologiste ,  <852. 


■  Memoria  del  signor  Gkntklk  < 
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Lazzulite 

Oltremare  naturale  ed  artificiale. 

§  l 

’icheun!^7  11  rgn°  mÌDerale  foroisce  in  alc,,De  rocce  feldspa- 
"  d^/7'8  “IT  aZZUrr0’  Che  dal,a  sua  tin‘«  celeste  prese 

fabbri  0ltre^are-  1  mineralogi  l’appellano  Lazzulite.  I  lapidarli 
Sze  d;  Cantl  dl  mosa,c'  ,e  daDno  'I  nome  di  Lapislazzuli.  Prove- 
Hi*,*  TTl  PÌelra  S°n°  Siberia’  la  «ucbaria,  il  Ti  belo,  e 
No  in  J*  *  ,Cina‘  Raramente  cristallizzata .  si  presenta  di  con- 
Na|e?aSSei,amellarÌ  °  comPaUe-  Per  lo  più  notansi  in  questo 
,tila  <loraf  enC  !1Cent'  8'alle  dl  ,,irile  di  ferro>  le  quali  colla  loro 
>lite .  r,sal,aD0  ,D  modo  piacevolissimo  sul  fondo  azzurro  della 
,'|U81  en'e,,°  81  osse™  io  modo  rimarchevole  quando 
8,°iellieri  lavoraDO  e  Sl  Puliscono ,  siccome  fanno  e  lapidarli  e 

8i  d’,  7  DaMa  lHZZllli,e  8i  Parava  altra  volta  il  colore  azzurro 
ti  l"0chf>°SCeVa  S0U°  H  D°me  di  lapis  0  di  oltremare-  Il  procedi- 
8|'  d|  ch‘  PPr  ,al  U0,)°  8*  seeuiva’  ^  descritto  presso  tutti  i  tratta- 
r-  *  l,.n'Ca  ^ec,1'ca»  con  poche  varianti,  nei  termini  seguenti, 
’^ire  1 .  1  l£zzulite  fsceglievansi  quelli  che  non  erano  capaci  di 
y  >i(Jn|°l*ere  Pregiate  di  gioielleria)  si  scaldavano  fortemente  in 
P°i8i  tuffavano  entro  aceto  freddo.  Questa  opera- 
in  <Ì'sP«rre|eVa  P'Ù  V°,,e’  ed  avea  due  fini:  primieramente  quello 
di  °lvere  *  jP.,e,ra  aHa  divisÌ0De  meccanica,  a  ridursi  facilmente 
l)i|Calcft  cbe"SSm,a.:  seC0Ddaria,nente  di  disciogliere  il  carbonaio 
li  *’  8i  tritUreSSa  C0Dtiene-  DoP°  ciò>  ,e  masse  di  lazzulite,  rese  frin¬ 
ii!  Pes°  ee..n!VaD,°  ÌD  P°lvere  80l,ilissima  :  questa  s’incorporava  con 
olio  dj  *  3  SU0  dl  UD  mist0  di  resina  8  Parli,  cera  vergine  4 
eDtro  J00  5  ,,arli’  pece  di  ®°r8°8n*  5  parli  (\).  La  pasta  si 
«h guisa  7*7  8  'D  c,|i  essa  8‘  premeva  e  si  maneg- 

j, e  leneva  in  a  3rne  usc're  lfl  podere  più  tenue  colorala.  L’acqua 
av'  8'  roccoci  SOsPens'ODe  l’oltremare  si  abbandonava  al  riposo, 
(7  ^0rDit0  '*  sedimento  che  vi  si  formava.  La  materia  che 
Prodotto  n°  lremare»  impastata  ancora  sotto  l’acqua  tepida,  dava 
„|0)  41cun.  P,u  Pallido,  detto  ceneri  d’oltremare. 

ione,  ^  ftfer  pittore  ginevrino)  ti  valgono  unicamente  di  ceto  per  quest» 

Chimica j  in. 
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g  1471.  —  La  preparazione  dell’oltremare  colla  lazzulitc 


de' 


scritta  da  Barruel  in  questo  tenore  :  tro 

La  lazzulite  scaldata  più  volle,  ò  successivamente  tuffata 
acqua  contenente  alquanto  acido  acetico,  e  triturata  in  un  n>° 
di  bronzo  coperto  di  pelle,  poi  setacciata  con  un  setaccio  di  j 
quindi  porfirizzata  insieme  a  */5  del  suo  peso  di  sciroppo  di  ,1>,e  sp 
alquanto  sangue  di  drago.  La  porfirizzatone  dura  due  ore.  La  I 
così  ottenuta  si  fa  seccare  all’aria  sopra  piatti  ed  all  ombra,  poi.  ®  8 u 
si  diluisce  con  un  liscivio  di  soda  caustica  debolissimo:  abban  ^ 
al  riposo,  il  liquido  dà  la  lazzulite  io  forma  di  sedimento,  c 
raccoglie  e  si  secca  ancora.  La  polvere  così  preparata  si  mesce 
mastice  composto  di  pece  bianca,  colofonia,  cera  gialla,  trem  . 
ed  olio  di  lino  purificato.  Il  mastice  è  fuso  a  dolce  calore,  f»  ^ 
aggiunge  a  piccole  porzioni,  e  facendocelo  cader  sopra  con  ^ 
taccio,  un  peso  eguale  al  suo  di  lazzulite,  agitando  conti m»an^ 
perchè  la  pasta  riesca  omogenea,  la  quale  si  cola  quindi  m  un 

contenente  acqua.  .  .  .  a|i,  ^ 

La  pasta  si  lascia  macerare  per  quindici  giorni,  spirati  i  9 
s’introduce  in  [un  sacchetto  di  tela  fina,  che  si  immerge  ^  ^ 
acqua  tiepida,  e  sott’essa  si  comprime;  l’acqua  trascina  con  . 
traverso  alla  tela  dapprima  le  parli  più  fine  che  sono  di  oi  .  y 
quindi  le  più  grossolane  meno  colorate  (ceneri  d'oltremare/-  ^ 
separazione  non  riesce  facile,  è  necessario  aggiungere  » 
alquanto  liscivio  caustico. 

L’oltremare  e  le  ceneri  così  separate,  sono  imbrattati  per 
del  mastice  impiegato,  che  vi  rimane  aderente;  si  wondaou.^) 
tamente,  facendone  una  pasta  con  tuorlo  d’uovo,  poi  *'SL  ^ 
questo  con  liscivio  caustico,  e  lavando  il  residuo  insoluto  e  ^ 

pura  (1).  .  .  ..  •mnriescCw 

§  1472.  —  La  materia  colorante  di  cui  discorriti!  ^  cj,e'j 
prezzo  elevatissimo,  per  la  rarità  c  carezza  del  m|lier*  gi^l 
fornisce,  e  per  la  non  grande  proporzione  die  se  ne  rio»  ’10  tf  | 
1  chil.  di  lazzulite  non  può  dare  che  S00  a  600  gr.  di  P 
oltremare  e  ceneri  (2). 

(<)  Babbuel,  Traiti  de  tdiimie  techniqm.  Parigi  m«,  voi.  0 i** 

(2)  11  prezzo  deU’ oltremare  preparalo  colla  lazzulite  fu  sempr®  f 
ascese  a  3000  franchi  il  chilogrammo. 
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Ur0  (j*73',  L’oltremare  fu  sempre  considerato  dai  pittori  siccome 
cu2j0  1  pl^  Pre6ev°l'  colori  dei  quali  essi  potessero  valersi  nell’ese- 
ttfcu  6  .  e^e  *oro  opere.  Causa  di  ciò,  fa  bellezza  della  sua  tinta 
Sj  a  V|vace»  e  la  sua  inalterabilità  alla  luce. 

Zurre  ^mirano  gl*  antichi  quadri  dei  rinomati  maestri  per  le  tinte  az- 
8ua$ta  i  SÌme  Cbe  eSS‘  V'  profllsero  co1  mezzo  di  questo  colore.  Si 
Vnt  UaV,a’  ?  SCOmpare  ,a  tin,a  dell’oltremare  per  forte  riscal- 
*>e  8e  °’  e  Per  l’azione  degli  acidi  minerali,  i  quali  lo  disciolgono  e 

fia,r>iDa  tT  SÌI‘Ce  gelalÌD08a-  Un  forte  ca'ore.  quale  quello  della 
h-  caooello  o  di  un  forno  a  muffola,  fonde  l’oltremare  in  una 
tìella  Drf>anCa  °  bìg'a  ;  percÌÒ  è  Impossibile  valersi  di  tale  sostanza 
^jeparazmne  degli  smalti,  nella  pittura  sulla  porcellana,  ecc. 

Sata (ja  La  composizione  chimica  dell’oltremare  è  stata  investi¬ 
tila  Ia?a?ChÌ-  Pr'mi  ad  ana,izzare  questa  materia  naturale  estratta 
2u*‘te  furono  Clément  e  Desormes  :  essi  vi  rinvennero 


%l  s*lice .  «o 

Soda  .  .  .  2*! 

So|f«  ”7 

Carbonato  di  calce . 51 

'I  (J^wl 

Panien  ^al°  di  ca,ce  evidentemente  non  è  che  accidentale  ed  an- 
C.  q  alla  matrice. 

°  ritlven.  "  r'Pe,er,d°  l’analisi  di  un  oltremare  di  mezzana  qualità, 
QDe  composto  di 


All'0®  * . 47,306 

c",rM . . 

Acfd  '  P“laSS” . . 

So,?0°S“,f0riCO . 4.67» 

* . . 

iua,  materia  resinosa  e  perdita  .  .  12,218 

al  P°ca  cor 

nè  èP°n^enza  cer,amente  si  osserva  tra  le  due  analisi  sopra 
te,!  ^li  si  mprav'glia,  giacché  i  mezzi  meccanici  sopraddescritti, 
10  Cfl'micame,  ara  *  ol,remare»  non  sono  tal»  da  fornire  una  ma- 
CDte  pura-  Più  complicata  è  la  composizione  della  laz- 
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zulite  da  cui  si  ricava  l’oltremare,  e  parecchie  analisi  si  conos* 
della  medesima,  che  qui  gioverà  menzionare. 


icon» 


Klaproth 

C.  Omelia 

Silice . 

.  46,00 

49,00 

Allumina  .  .  . 

..  14,50 

11,00 

Soda . 

.  — 

8,00 

Calce . 

.  17,50 

16,00 

Solfo . 

— 

— 

Acido  solforico 

.  4,00 

2,00 

Ossido  di  ferro 

.  3,00 

4,00 

Cloro  .... 

— 

— 

Acqua  .... 

.  2,00 

— 

Acido  carbonico  . 

.  10,00 

— 

Magnesia  .  .  . 

.  •  — 

2 

Virre'iWt’ 

45,50 
31. 70 
9,00 
3,52 
0,95 

5’89  /ti 
0,86  (” 

0,^2 

0,12 


l’alta 


Queste  analisi,  per  dir  vero,  discordi  esse  pure  l’una  a  ^  spe- 
poca  luce  apportarono  sopra  la  composizione  dell’oltremare.  jr< 
cialmente  sopra  la  natura  della  combinazione  a  cui  si  deve  a 
il  colore  elegante  della  sostanza  in  discorso.  0f/ 

g  1475. _ Alcune  osservazioni  di  data  alquanto  antica  ave  ^ 

presentire  la  possibilità- di  produrre  artificialmente  Poltre®*^  $ 
avea  osservato  in  alcuni  forni  a  calce  di  Sicilia  formarsi  ,|l»  | 
teria  vetrosa  di  colore  azzurro,  la  cui  tinta  variava  dal  c  olo(®-’ 
scuro,  e  che  era  impiegata  alla  confezione  d’oggetti  di  orn«^ 
Tessart  e  KuhJmann  aveano  pur  veduto  prodursi  una  mater  I 

aU’ollremare  nei  forni  a  soda  costrutti  con  pietre  ®'*'c®e7ja  fu 
in  quelli  nei  quali  si  calcina  il  solfato  di  soda,  e  I  ana  °b  ^ 
fermata  da  analisi  istituita  da  Vauquelin.  Egli  è  in  segui  c  ^ 
osservazioni  e  colla  scorta  delle  indicazioni,  tuttoché  lD^jorre* 
erano  fornite  dalle  analisi  soprallegate,  che  si  cercò  di  P  jel*  | 
arte  l’oltremare,  ponendo  in  contatto  ed  in  reazione  co ■  ^  a»  j 

lore  le  materie  stesse  che  l’analisi  avea  svelale  nell’o« 1 r  ie, 

rale,  ed  in  quello  che  si  era  osservato  formato  accidenta 


(I  )  Ferro  calcolato  come  metallico.  j|.  P>Sl‘ 

(2)  Vedi  Sur  la  conitilulion  du  bleu  et  da  veri  d'outremer  p 
Annata  de  ehimie  et  de  phytique.  Settembre  1856. 


/] 


U76.  _ 
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)elin  ;  c  ~~  Per  PreParar«  l’oltremare  artificiale,  suggeriva  C. 
^o' seguenti  procedimenti. 

^eipijj..  ^fura  una  soluzione  di  soda  caustica  con  silice  gelatinosa 
%to  ,s,n;rre:  d  altra  parte  si  PreciP'‘a  da  soluzione  di  allume 
S0da:  oupe.e  ^  ferr°’  ,  a,.Iumioa  con  una  so'uzione  di  carbonato  di 
50,1  conten  °  P[ec,f,'lal0  si  ,ava*  quindi  si  essica  a  tal  segno  cbe  più 
^Uziong  ,?*  C^C  90  °/°  d  acq.ua-  L’al|umina  idratata  si  mesce  alla 
far,i  51  di  '  r  'Ca,°  d'  S°da  ÌD  lal  ProPorz'°ne,  che  nel  miscuglio 
Mescoli  *  SCCOa  Si  tr0vin°  unite  a  Par,i  26  di  ««lumina  secca. 
nni"23  S',SCalda  e  Sl  a8'ta  continuamente  fino  a  perfetta  sec- 
Kto’d--  P°lsVoe|"zza-  Alla  polww  COSÌ  ottenuta  si  aggiunge  al- 

secS‘  f!‘5a,tra  par,e  mescolanza  di  parti  eguali  di  carbonato  di 
Dei  d  dl  fion  di  so,fo- 

Sh0tli|,nenLT,SCUelÌ  'Ddica,i  se  De  Prendo«°  parti  eguali,  e  triturate 
|>aci|à  insieme,  s’mtroducono  in  un  crogiuolo  di  terra,  la  cui  ca- 
'  p0rta  j“e  r,emp,e  comP'utsmente,  e  che  chiuso  col  suo  coperchio, 
.X  rani  3  Carl,0m  ardenU  enlro  di  un  forno«  d°ye  lo  si 

ek  d,|e  or  .“‘e  fin°  a'  r°SS0  VÌV0’  e  vi  si  lieDea  *a,e  temperatura 
ri  ’  aperf6'  Spira,°  quesl°  tempo,  si  lascia  raffreddare  il  crogiuolo, 
<Ha  sj  °’  moslra  la  materia  contenuta  di  colore  verde-giallo. 
>lal,n°  ora  P0'  'D  azzurro  col  mezzo  di  una  blanda  calcinazione 
c  Xone  3ria’  Che  tuUavia  vi  amuisca  moderatamente.  Così  la 
Xilolo  h  azzurra  Sl  ol,iene  operandone  la  calcinazione,  vuoi  in  un 
issimi  f°r0S0’  VU0Ì  ÌD  U"  cr°8iuo,°  ne,,e  cui  pareti  siansi  praticati 
»  2"rr0  /'  C,°n  Una  pUD,a  acula  Acciaio-  La  massa  colorata 
Ci,  a|  51  polverizza  e  si  lava  con  acqua. 


altro 


modo  di  operare  consigliato  da  C.  Gmelin,  consiste  nel 


e  fiori  di  solfo,  in 
essi  trovinsi  per 


e‘Sr"lare  r  u'  ut'c,are  consiglialo  da  C. 
r°norzion81  l0e  8ela,inùsa»  carbonato  di  soda, 

Xi  '.  talÌ  Che’  fa,,a  deduz'one  dell’acqua 
?Sllca  dj  sn,iDe*  miscu8lio;  a  questo  si  aggiunge  tanto  di  soluzione 
w  *  mise,,0  C^e  ^.asta  a  d'sciogliere  compiutamente  la  silice, 
è  S8°  yiv0e  l0.S*  pone  ln  un  cro8Ìuolo,  che  si  porla  rapidamente  al 
tjd|  c°iorè  6  Vl  S'  mantlene  Per  un’ora.  La  massa  che  si  conseguisce 
^tute  e  s8rioi(,-azzurro,  ma  prende  fiuta  azzurra  elegante  colle 
^  Gmeljn  Ccessive  calcinazioni  in  contatto  coll’aria. 

^  *a  terra  ?Vea  osserva,°  c*1®  a  vece  dell’allumina  si  può  adope- 
*  Pufcdlaoa  (quella  di  St-Yrieux  ad  esempio),  la  quale 
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tuttavia  non  fornisce  un  prodotto  di  bella  tinta,  causa  la  PreseDZ^ 
alquanto  ferro,  e  che  meno  bene  ancora  riesce  l’impiego  della  ten 
di  pipa ,  perchè  più  ferruginosa  della  terra  di  porcellana. 

§  1477.  —  Robiquet  preparò  oltremare  artificiale 
2  parti  di  argilla  da  porcellana,  3  parti  di  solfo  e  3  parli  d 
di  soda  in  una  storta  di  grès,  calcinando  il  miscuglio  fino  a  sC°^ 
parsa  dei  vapori  di  solfo  ;  lisciviando  la  massa  spugnosa  ottenu  ^ 
e  scaldando  una  seconda  volta  la  polvere  così  preparata ,  fi°° 
compiuta  eliminazione  del  solfo. 

Tiremont  consigliò  un  miscuglio  di  1075  parti  di 
cristallizzato,  5  parti  di  solfuro  rosso  d’arsenico,  7 
100  di  argilla,  e  221  di  fiori  di  solfo.  gf. 

A  quanto  pare,  la  questione  della  preparazione  dell’oltremare^ 
tificiale,  già  quasi  risolta  mercè  le  ricerche  dei  chimici  succi  ,| 
venne  a  compiuto  scioglimento  tra  le  mani  di  Guimel  in  Francia’ 
quale  pel  primo  produsse  a  prezzo  relativamente  basso  un  0^reTù^r  i 
che  per  bellezza  potè  rivaleggiare  coll’oltremare  naturale.  Il  81,0 
todo  tuttavia  non  fu  disvelato.  ^  1 

g  1478.  —  Dopo  i  lavori  che  abbiamo  sommariamente  ^f{l 
nati,  parecchi  chimici  e  manifattori  pubblicarono  modi  di  P^.^fii 
diversi  per  la  fabbricazione  dell’oltremare.  Convien  dire  che  g  i(rjj 
dei  numerosi  concorrenti  che  si  applicarono  a  questa  *D  '  ^ 
condussero  a  pieno  scioglimento  del  problema;  l’oltremare  arl^cj0J 
di  bellissime  tinte  e  di  varie  gradazioni  è  ora  posto  in  comi*1 
prezzo  moderatissimo,  talché  l’uso  suo  non  è  più,  come  al*ra ‘ 
riservato  ai  maestri  pittori  ad  olio ,  per  l’esecuzione  di  c  a 
opere  d’arte,  ma  è  divenuto  comune  ai  decoratori,  verniciato.^  d1 
Descriveremo  in  breve  quanto  ci  sarà  possibile  la  fabbrica*1 
questo  prodotto.  o(j(j0  le 

§  1479.  —  Pruckner  prepara  l’oltremare  artificiale  scC(jaDto* 
norme  seguenti.  Prendesi  argilla  alluminosa,  povera,  Pcr  ^  vj5' 
possibile,  di  ferro;  si  tritura  grossolanamente,  e  si  P°°e  «^ott»  '*! 
di  legno  con  acqua,  in  cui  si  lascia  macerare  e  sfiorire.  D'  ||afa  d> 
pasta  molle,  si  purifica  colla  levigazione.  L’argilla  cosi 
acqua,  separata  dalla  sabbia,  si  conserva  entro  casse  o  tin*^a  cof 
operazione  che  con  essa  si  eseguisce,  si  determina  quanto 
tenga  di  allumina  secca.  .  .0)  e 11 

D’altra  parie  prendesi  solfato  di  soda  ben  neutro  e  calcio 


carbonato  di 
parl^d’allumiO^ 


mescolai 
li  carbonai 


dotto 
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polvere, 
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si  mesce  esattamente  con  carbone  e  calce  caustica 
a"  nelle  proporzioni  seguenti  : 

Solfato  di  soda . 100  parti 

Carbone  di  legno . 33  » 

Calce  spenta  all’aria . 10  » 

Coq  ^l8ClJglio  si  fa  intimo  entro  barili  giranti  intorno  al  loro  asse. 
a fivei-i*0  S*  Prelydra  solfuro  d'  sodio;  perciò  lo  si  pone  in  un  forno 
itilo  3  eJ0’  ^acendone  un  letto  sul  suolo,  e  coprendolo  di  uno  strato 
1  ^  centimetri  di  calce  spenta,  ehe  si  balte  e  si  addensa  con 
^s*one  ^erro-  Si  scalda  allora  il  forno,  e  quando  la  massa  è  io 
Yere  .  J  81  a8'ta  vivamente,  aggiungendovi  alquanto  carbone  in  pol- 
^°Qj0 .  ®Perazione  è  accompagnata  da  svolgimento  di  ossido  di  car- 
Va  là**  tern,ine  de*la  riduzione,  cessa  lo  sprigionarsi  del  gaz:  al- 
fetw. Tha8sa  fusa  5’  lo8,ie  dal  forno>  e  si  versa  eotro  «lampi  di 
Il  D  °  cu'  efsa  Sl  solidifica. 

^rbo^0110  de,la  operazione  descritta  contiene  solfuro  di  sodio  e 
V)g0  '  0  d'  soda.  Si  liscivia:  le  soluzioni  si  lasciano  in  riposo  per 
%J"Po  'n  vas*  chiusi:  esse  abbandonano  carbonato  di  calce, 

'  Co*ce»  8Pess<>  alquanto  solfalo  di  soda  (ebe  si  raccoglie  e  si 
kt#|  ad  altre  operazioni),  e  carbone  sottilmente  diviso,  che  solo 
a'l|  beli  6  8*  fedl,nen,a>  la  cui  presenza  grandemente  nuocerebbe 
si  C2Za  del  ProdoUo*  L*  soluzione  preparala  nel  modo  anzi- 
Hoj  s*tura  a  caldo  con  solfo  in  polvere  (formasi  polisolfuro  di 
^>30  Z*0'  col*a  Monizione  si  concentra  finché  la  sua  densità  sia 
!W*  l^Cori  isPondente  a  gradi  25  Baumé).  Si  lascia  qualche  tempo  a 
1,1  So»k-  Unzione,  affìncbè  deponga  alquanto  solfo  die  essa  tiene 


^«erv?  !°ne’  P°’  si  decanta  limpida  entro  bottiglie  di  vetro,  e  vi  si 
Co||e  c”iusa  accuratamente. 

(Jj!ìaJerie  Prime  cosi  preparate,  si  procede  ora  alla  prepara- 
1  stremare. 

P°nR< 


Ji 


S  •  UZÌOD«  A-  ici.avi.il-  UI  uassc  pareti  uu  vuh. 

1  ,ropD  n  .  solfuro  di  sodio,  e  vi  si  svaporano  a  consistenza  di 
H  •  Poi  vi  ... 


si  aggiunge  una  quantità  di  argilla  umida  che  rap- 
t .  12  di  argilla  secca.  Si  mescolano  le  due  sostanze 


**to 


|aU  s*  Pu“  intimamente,  agitandole  con  una  spatola  di  ferro. 
(jj*llaler'a  è  ancora  pastosa,  vi  si  aggiungono  a  poco  a  poco 
solfato  di  protossido  di  ferro  puro,  e  sciolto  nell’acqua.  Si 
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forma  tosto  solfuro  di  ferro,  il  quale  dà  alla  massa  una  tinta  ver  ^ 
giallastra.  Si  continua  allora  il  riscaldamento  della  caldaia  fino  a  Pe 
fetta  siccità  della  materia.  (e 

Il  miscuglio  seccato  a  dovere,  si  porta  entro  muffole  (1)  00  °a|(0 
in  un  forno  a  riverbero,  ed  in  ciascuna  di  esse  se  ne  fa  uno  strato 
da  6  ad  8  centimetri.  Le  muffole  si  scaldano  gradatamente,  i'D^ 
tutta  la  materia  in  esse  contenuta  sia  portala  al  calore  rosso,  S,JJ  ja 
vendola  spesso,  e  lasciando  chesovr’essa  liberamente  pervenga  ^ 
atmosferica  :  in  questa  operazione  la  sostanza  che  si  calcina  si  ^ 
successivamente  in  bruno,  in  rosso,  poi  in  verde,  ed  in  fine  10  ^(0 
zurro.  Questa  parte  della  fabbricazione  dell’oltremare  richiede  t* 
accorgimento  ;  perciocché  una  calcinazione  troppo  prolungata  8  ^ 
il  colore  del  prodotto.  La  materia  stata  sottoposta  a  questa  torf  |j« 
zinne  è  tolta  dalla  muffola  e  lisciviata  con  acqua,  la  quale  sC'^.  sj 
solfuro  disodio  e  solfato  di  soda.  Il  residuo  insolubile  si  lava,  P^, 
secca  in  luogo  caldo:  esso  ha  per  lo  più  una  tinta  verde  o 
nerastra:  perchè  essa  vesta  la  tinta  azzurra  che  vi  si  richiede»  ^ 


stieri  triturarla  e  passarla  per  un  setaccio  a  maglie  strette,  e 


nuovamente  entro  muffola,  la  quale  per  lo  più  è  più  stretta  di  ^ 
che  servirono  alla  prima  calcinazione,  e  riceve  uua  carica  ^ 
chil.  5  per  ogni  operazione.  Il  fuoco  vuole  essere  moderato,  e  si 
teria  deve  scaldarsi  solo  al  calore  rosso-scuro.  Ben  tosto  que  ^ 
colora  in  azzurro:  perchè  la  tinta  si  faccia  uniforme,  è  mestief'^jj, 
pre  smuoverla  ed  agitarla  con  un  piccol  riavolo  di  ferro,  e 
nuare  in  questo  tenore  finché  siasi  conseguito  il  colore  sebi®  ^5 
zurro  dell’oltremare.  Il  prodotto  reso  così  perfetto  si  tog  1  ^ 
muffola  e  si  pone  a  raffreddare  sopra  una  pietra  di  granit°j^.gj» 
tremare  artificiale  si  prepara  poi  colla  triturazione  e  coll^  .^e  0 
zione,  operazione  questa  per  cui  si  separa  in  qualità  di 
minore  finezza  (2).  ^pt^ 

È  cosa  da  osservarsi  che  l’autore  di  questo  procedimento,  ^  sj» 
consiglia  una  scelta  scrupolosa  della  terra  alluminifera,  l161^  ^ 
esente  da  ossido  di  ferro,  prescrive  poi  che  al  misto  di  so 

rè  ff  ° 

(t)  Descriveremo  tra  poco  la  costrozione  dei  forni  a  muffola.  Baster® 
dire  che  in  essi  le  materie  che  si  arroventano,  possono  bensì  essere  l,m^^rj6#aa- 
ma  sono  affatto  isolate  dal  combustibile  e  dai  prodotti  gasosi  ebe  se  ne  ^  ygj&f 
(2)  Diclionnaire  dei  arti  et  manufacturei.  Parigi  t8-i7,  articolo  1 


■II* 
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e  d‘  silicato  d’allumina  si  aggiunga  solfato  di  ferro.  È  esso,  il 
C  utde>  °  dannoso  nella  preparazione  dell’oltremare?  Quale  ef- 
es  °  *>U^esso  produrre?  Vedremo  tra  poco  che  tutto  persuade  il  ferro 
are  più  di  danno  che  di  utilità. 

facii l*80’  ~  Ne,la  PreParaz'one  che  abbiamo  descritta,  si  possono 
tre,  ne°te  seParare  due  temP‘ :  il  primo,  quello  in  cui  si  produce  Pol¬ 
ire»  3re’  ^r'V0  ancora  de'  c°l°r  sut*  «zzurro,  che  dicesi  verde  d'ol- 
PreT^’  secondo,  quello  in  cui  la  materia  per  la  calcinazione 
pDde  la  tinta  azzurra  voluta. 

i»a(arerno  ‘osto  osservare  che  al  presente  si  trova  in  commercio,  come 
d’o|^ria  c°l°raute  destinata  ad  uso  dei  verniciatori  e  colorai,  il  verde 
Remare,  la  cui  tinta  è  bastantemente  pregiata. 

Verg  studio  della  produzione  dell'oltremare  verde,  e  della  sua  con- 
dUss'e°ne  io  oltremare  azzurro,  e  l’analisi  di  ambidue  i  prodotti,  con- 
Ujet). Fu  a  conoscenze  più  positive  che  non  si  avessero  precedente- 
U  e  sopra  la  natura  di  questi  composti. 

<Cnnerfece  osservazi°ui  accurate  sulla  produzione  dell’oltremare: 
di  Q  sono  '  Precetti  che  egli  dà  a  seguirsi  nella  preparazione 
questi  prodotti. 

feriali  da  impiegarsi  sono  : 

le°er)te  ^,c*‘~®cnre  a  quest’uopo  una  sabbia  silicea,  purché  con- 
piccole  proporzioni  di  materie  straniere,  e  preparata  col 
®  ella  triturazione  e  della  levigazione  (1). 
c  dea0  Allumina‘  —  Si  servi  Brunner  di  allume  a  base  di  potassa 
Ptif»a'(JU,f'lcal°  più  o  meno,  ma  sempre  incompiutamente,  in  cui, 
aC(Piu  l  ese8u're  una  operazione,  si  determinava  la  proporzione  di 
e  ancora  si  conteneva. 

9Uesto  ^°^0’  —  Puù  servire  il  solfo  in  fiori.  È  indispensabile  che 
0rP°  sia  puro,  ed  all’uopo  si  sottopone  ad  una  raffinazione. 

UUia  di  cui  ti  servì  Brunner  nelle  sue  sperienze  si  componeva  di 

Silice . 94,25 

Allumina . 3,03 

C#,c* . 4,64 

Ossido  di  ferro . 0,94 

Perdita . 0,47 

*  Tech*ol0gi,te.  4847. 


400,00 
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4°  Carbone  di  legno  ordinario  ridotto  tuttavia  in  polvere  sottile* 
5°  Carbonato  di  soda.  —  Si  adopera  il  carbonato  del  commerci»* 
che  si  raffìna  con  una  cristallizzazione.  1  cristalli  si  lasciano  s^r1.^ 
all’aria,  poi  il  sale  reso  polveroso  si  scalda  in  una  Cassola  finche  p> 
non  se  ne  svolga  acqua. 

Le  proporzioni  delle  materie  da  mescolarsi  sono: 

Sabbia  silicea  .... 

Allume  (calcolato  anidro) 

Carbone  in  polvere  .  . 

Fiori  di  solfo  .... 

Carbonato  di  soda  anidro 


Queste  materie  debbéhf  essere  mescolate  quanto  più  si  può  »n  . 
inamente.  Giova  Pagitarle  insieme  in  vaso  chiuso,  con  l’addizione^ 
frantumi  di  ferro.  La  polvere  deve  riuscire  impalpabile;  l’oecluo 
maio  di  una  lente  ordinaria  non  deve  distinguervi  le  materie  dive 
tuttoché  solo  unite  per  mescolanza.  frap 

Del  miscuglio  suddescritto  si  riempiscono  crogiuoli  di  terra  re ^ 
taria,  che  si  portano  in  un  forno,  e  vi  si  scaldano  rapidamente  a\y 
moderato,  temperatura  questa  che  si  deve  tenere  sempre  eguale  \ 
un’ora  e  mezzo  :  nuocerebbe  un  riscaldamento  troppo  vivo.  Se  ^ 
razione  fu  ben  condotta,  trovasi  nei  crogiuoli  una  massa  porosa^  ^ 
vallata,  occupante  */s  del  croginolo,  di  colore  giallo-verdastro,  ^ 
parte  pure  di  tinta  rossastra.  La  massa  si  stacca  facilmente  l  U  0<ji 
giuolo,  e  si  pone  in  una  Cassola  con  acqua;  questa  scioglie  so 
sodio,  mentre  si  raduna  in  fondo  della  Cassola  una  polvere  <h  ja 
azzurro  verdastro-scuro.  Si  decanta  la  soluzione,  e  si  coDllD  jUte 
lavatura,  finché  l’acqua  non  prenda  più  nulla  di  solubile  :  c°”^cap 
le  lavature,  si  ha  una  polvere  di  color  grigio-chiaro,  la  qua  ^ 
data  sopra  una  lastra  di  terra  colta,  con  addizione  di  nlquan '  °  ePp 
deve,  dopo  la  combustione  di  quest’ultimo,  mostrarsi  visi»1 
colorata  in  azzurro.  e  cOù 

Questo  prodotto  si  mesce  con  un  peso  eguale  al  suo  di  sol 
una  volta  e  mezzo  W  suo  peso  di  carbonato  di  soda  anidro;  ^ 
miscuglio  si  calcina  ancora  nella  stessa  maniera  che  fa  dpscr 


70  parti 
240  »» 

48  » 

144  * 

240  » 
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^ntemenre.  La  massa  che  ora  si  ottiene,  sottoposta  alla  prova  del 
j,  datnento  col  solfo,  deve  colorarsi  vivamente  in  azzurro, 
v^ij  ^*cessario  mescere  una  seconda  volta  questo  prodotto  con  una 
di  c?  ^  SUo  Peso  di  l',or'  di  solfo,  ed  una  volta  e  mezzo  il  suo  peso 
lisci  •*)0nato  di  s°da  ;  fondere  ancora  il  miscuglio  a  fuoco  dolce,  e 


iare  I®  massa  cosi  ottenuta.  Le  lavature  debbono  a  questo  pe- 


*0n°  dell’operazione  eseguirsi  scrupolosamente,  finché  l’acqua  più 
dia  (  Cantenga  sensibile  proporzione  di  solfuro  di  sodio,  e  più  non 
Zittio  *°raZ'°ne  Der°  <U,D  UD  Sa*e  piombo.  Ordinariamente,  ter- 
8z*u  1  ^  iava*ura’  s'  I13  una  P°lvere  intensamente  colorata  in  verde- 
Separrr°‘  9ues,a  si  fa  Passare  Por  un  setaccio  a  maglie  strette,  per 
<ki  r<lrt)e  i  grani  e  le  particelle  di  terra  cotta  che  si  fossero  staccate 
^r°giuolo. 

0fa  COn'ersione  della  polvere  cosi  preparata  in  oltremare,  si  compie 
<”ando  solfo  purificato  ed  in  polvere  sopra  una  lastra  di  fer- 
8°vra°  sw  cui  se  ne  fa  uno  strato  alto  2  o  5  centimetri,  e  facendo 
Usira  (iues,°  uno  strato  egualmente  alto  di  oltremare.  Si  scalda  la 
®<>inh  metalli('a  con  fuoeo  di  carboni  finché  il  solfo  s’infiammi.  La 
^  Ustione  di  questo  deve  operarsi  a  temperatura  più  che  puossi 
sr<a.  ^uesta  operazione  si  ripete  due  o  tre  volte;  ad  ogni  com- 
SuHa°|Qe  S*  t0®*'e  *a  materia  dalla  lastra,  si  tritura,  per  riportarla 
ow  9811-3  metallica  con  nuovo  solfo,  e  farla  reagire  con  esso.  Cosi 


°Pei 


lrand«, 


Si*  — >  si  giunge  a  modificare  il  colore  della  materia  finché  essa 
I8  blamente  azzurra. 

di  materie  prime  che  abbiamo  accennata  precedente- 
(ossia  742  parti),  dà  460  incirca  di  oltremare. 


U*8l.  __ 


Brunner,  il  quale  procedette  molto  accuratamente  nel- 


A  “  Muu,v  r'  mutui  attui  inanimir  nei- 

^lirem  ^  mutaz'0,d  a  cu’  va  s°g8e,t0  il  miscuglio  che  fornisce 
8Uend0!re  ne**e  successive  operazioni  che  abbiamo  descritte  se- 
’lelle  rn  a  SUa  scorta,  fa  le  seguenti  riflessioni.  Già  nella  calcinazione 
«Odio  iene  Pr'me  impiegate  formasi  un  composto  chimico  di  solfo, 
lata  ly.1  *ce  ed  allumina.  La  materia  infatti  lavata  con  acqua,  tra t- 
Gàrbojjg  1  Con  un  ac'do,  fornisce  acido  solfidrico.  L’addizione  del 
de||a  .B°n  ^  indispensabile:  ha  il  vantaggio  d’impedire  la  fusione 
^essiv^'*'  (iuan,ità  di  solfo  in  combinazione  s’accresce  nelle 
Verde  az  6  Ca,cioaziot,i.  La  mutazione  essenziale  per  cui  la  polvere 
^ione  ZUfra  si  mula  m  oltremare  di  colore  azzurro  schietto  (calci- 
00  solfo  ait’aria)  è  accompagnata  aumento  di  peso,  che 
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può  ascendere  da  10  a  20  °/u  (1).  L’esperienza  dimostrò  che  quando 
l'oltremare  è  giunto  a  presentare  la  tinta  azzurra  più  schietta  possi¬ 
bile,  un  ulterior  trattamento  col  solfo  non  produce  più  nè  mutazio# 
di  colore  uè  aumento  di  peso.  Una  calcinazione  senza  addizione  1 
solfo  distruggerebbe  il  colore  e  convertirebbe  l’oltremare  in  un^ 
massa  di  colore  pallido,  volgente  leggermente  al  violaceo,  deosa 
granosa;  l’oltremare  cosi  modificato  quanto  all’esterna  sua  aPP 
renza,  ha  pure  subita  una  profonda  modificazione  chimica,  giacC^ 
quando  lo  si  tratta  con  acido  cloridrico  non  fornisce  acido  solf,drI^‘ 
Del  rimanente,  l’autore  succitato,  esaminando  l’influenza  che 
possono  i  varii  elementi  che  si  rinvennero  nell’oltremare,  nella  Pr^ 
duzione  del  colore  proprio  di  questa  sostanza,  viene  a  queste  ®  ^ 
clusioni:  1°  Che  la  calce  non  è  elemento  indispensabile,  poiché  P 
lo  più  le  analisi  mostrarono  la  sua  proporzione  tenuissima,  e  pere  . 
l’addizione  di  una  certa  quantità  di  calce  non  muta  sensibilmeo  ^ 
risultamenti  ;  2°  che  il  ferro  non  è  neppur  esso  componente  ess9^, 
ziale  dell’oltremare  :  materie  (silice,  allumina,  soda,  ecc.)  esenti 
fatto  da  ferro,  diedero  bellissimo  oltremare:  pare  probabile  che» 
poco  ferro  non  nuoce  alla  produzione  dell’oltremare,  perniciosa  ^  ^ 
tornare  una  proporzione  di  ferro  alquanto  ragguardevole;  3 
alla  soda  non  potrebbe  sostituirsi  la  potassa.  fC, 

§  1482.  —  La  composizione  chimica  dell’oltremare  venne  P*  ^ 
centemcnte  studiata  da  Breunlin  (2),  il  quale  sottoponendo  ad 
l’oltremare  verde  e  l’azzurro,  trovò  i  seguenti  numeri  : 


(4  )  Le  analisi  di  Brunner  sull’oltremare,  prima  e  dopo  la  calcinazione 
condussero  alle  seguenti  composizioni: 

dopo  I» 

solforazione 

32, 54* 
25,255 
2,377 

2,246 

*6,94° 
41,629 
9,039 

100,000  400,000 

(2)  Annoiti  de  ehimie  et  de  jphyiique.  Settembre  4856. 


,»i^ 


prima  della 
solforazione 

Silice . 

.  .  .  35,844 

Allumina  .... 

.  .  .  27,821 

Calce . 

.  .  .  2,649 

Ossido  di  ferro  .  . 

.  .  .  2,475 

Sodio . 

.  .  .  48,629 

Solfo . 

.  .  .  .  5,193 

Ossigeno  .  .  •  • 

.  .  .  .  7,422 

oltremare  Saturale 

ED  artificiale 

401 

l 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

Àll„_. . 

37,405 

40,909 

38,476 

36,346 

36,585 

38,393 

38,792 

29,990 

24,488 

28,450 

25,884 

25,053 

27,379 

28,272 

4  ,322 

0,500 

0,653 

3,062 

0,907 

0,629 

0,889 

Sodio  ’  ‘  ' 

14,897 

46,273 

19,229 

20,967 

47,499 

46,934 

43,884 

Solfo  (l)  ì  a- 

2,852 

5,474 

4,904 

2,415 

3,4  86 

5,290 

5,53& 

4,985 

2,204 

4,323 

4,437 

2,247 

3,682 

3,850 

7,402 

8,449 

4,877 

5,848 

8,680 

3,490 

5,748 

0,469 

0,824 

0,601 

4,444 

4,018 

0,829 

0,903 

JC,do  «olforico  . 

2,337 

4,507 

3,074 

2,676 

4,987 

0,54  8 

0,582 

r8‘11"  . 

2,833 

4,464 

2,040 

2,344 

2.796 

4,699 

0,963 

queste  analisi  le  5  prime  sono  di  oltremare  azzurro,  le  due  ul- 
e  di  oltremare  verde. 

Elsa6™!  osservazione  speciale  il  fatto  riconosciuto  da  Breunlin  e  da 
c0j)  c^e  quando  si  tratta  oltremare,  azzurro  o  verde  che  sia, 

torit  8C^°  c*ori(*r'co  'n  eccesso,  se  ne  svolge  un  odore  acre  ed  irri- 
8olf’«eé  quello  che  si  sprigiona  nella  scomposizione  dei  polì- 
8latori  rn's*'  ad  iposolfiti  alcalini.  Una  parte  del  solfo  si  svolge  allo 
^as  '  ac'^°  solfidrico,  l'altra  rimane  sospesa  nel  liquido  allo  stato  di 
y#2j  l,r,a  divisione,  e  rende  il  suo  aspetto  lattiginoso.  Questa  osser- 
^r°ne  dimostra,  secondo  l’autore,  che  tra  i  componenti  dell’oltre- 
Co|0  V|  *,a  un  polisolfuro,  che  contribuisce  alla  produzione  della 
co|o;a2ione-  ^a  quale  opinione  sarebbe  confermata  dallo  sparire  la 
rar,j{iazione  azzurra  quando  l’oltremare  si  torrefà  in  contatto  del- 
p  e  dal  mutarsi  l’oltremare  verde  in  azzurro  quando  si  scalda  con 
Solfuro  di  sodio. 


(t)  jn 

•Ilo  1ue*te  analisi  il  solfo  a  e  quello  che  si  svolge  per  reazione  di  un  acido 

*i  »Co  acido  solfìdrico;  il  solfo  b  si  separa  per  la  stessa  reazione  come  quando 

<2)  Ri)?""0  '  PoUso,furi  alcal  ini. 

enamo  qui  le  analisi  di  questo  Chimico  sull’oltremare  azzurro  e  verde. 


Azzurro 

Verde 

Silice . 

.  .  40,0 

39,9 

Allumina  .... 

.  .  29,5 

30,0 

Soda  .  . 

.  .  23,0 

25,5 

Solfo  j  #  ‘  *  * 

.  .  0,5 

4,0 

I  6  .  .  .  , 

.  .  3,5 

3,6 

Acido  solforico  . 

.  .  3,4 

4,4 

Ossido  di  ferro  .  .  , 

.  .  4,0 

0,9 
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Appoggiandosi  sulle  analisi  istituite  da  lui  e  da  altri,  Breunlio  6 
condotto  alle  seguenti  conclusioni  : 

Nell’oltremare  predominano  per  quantità  la  silice,  ('allumina» 
soda,  il  solfo.  Gli  altri  componenti,  ferro,  calce,  argilla,  acido  solfo 
rico,  sono  sempre  in  tenuissima  proporzione,  e  sono  da  tenersi  eoo* 
accidentali.  ^ 

La  colorazione  azzurra  è  dovuta  alla  combinazione  di  polisolfnro 
sodio  con  un  silicato. 

Il  solfuro  (di  sodio)  è  più  abbondante  di  solfo  nell’oltremare  & 
zurro  che  nell’oltremare  verde.  Nel  primo  v’ha  pentasolfuro  di  so 
(NaS5),  nel  secondo  bisolfuro  (NaS2). 

Il  silicato  che  forma  la  base  dell’oltremare  ha  composizione0^ 
ha  molta  analogia  con  un  silicato  naturale,  quale  è  la  Nefelina*  e 
cui  composizione  rappresenta  un  silicato  doppio  di  allumina  e  di 
2(Na0,Si03)-|-2(Al203,Si03).  di 

L'oltremare  azzurro  è  un  composto  di  \  eq.  di  pentasolfnr0  ^ 
sodio  con  2  eq.  del  doppio  silicato  acceunato  ;  l’oltremare  ver<^ 
per  l’incontro  un  composto  di  1  eq.  di  bisolfuro  di  sodio  con  4 
del  medesimo  silicato.  -, 

Non  è  necessario,  a  spiegare  le  proprietà  e  le  reazioni  dell  o 
mare,  ammettere  la  presenza  di  un  iposolfito,  il  quale  d’altro11 
scomporrebbe  alla  temperatura  a  cui  l’oltremare  si  produce.  j  j 
La  silice,  l’allumina  e  la  soda  trovansi  nell’oltremare  nellarag1 
medesima  in  cui  questi  componenti  stanno  nella  Nefelina.  j 

§  1483.  —  Alquanto  diversa  dall’  opinione  del  sig.  Breuo 
quella  a  cui  il  sig.  Wilkens  fu  condotto  dalle  sue  analisi  sopra  1 0  ^  I 
mare  (1).  Reputa  questo  chimico  doversi  l’oltremare  azzurro  00  | 

derare  siccome  composto  da  2  equiv.  d’un  silicato  basico  di  all  dj 
unito  ad  1  equiv.  di  silicato  neutro  di  allumina,  più  ad  1 
iposolfito  di  soda,  e  5  equiv.  di  monosolfuro  di  sodio.  La  *° 
pertanto  di  questo  composto  sarebbe,  giusta  l’accennato  autor6' 


2(Al203,Si03)+(AI203,3Si03)+NaO,S202-«-3NaS. 

Quanto  all’oltremare  verde,  reputa  il  sig.  Wilkens  non  confo0 
iposolfito  di  soda,  ma  si  unicamente  solfuro  di  sodio.  gO<ji0 

Alla  presenza  dell’iposolfito  di  soda  combinato  al  solfuro  d1 


(I)  Annalen  der  ehem.  und  pharm.  Gennaio  e  luglio  1856. 
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«■W-ta  la  colorazione  azzurra  dell’oltremare:  il  quale  ipo- 
g.  ^  o  di  soda  formasi  allorquando  l’oltremare  verde,  misto  a  solfo, 
ar(j'Sc®^a  io  contatto  coll’aria,  ed  a  tale  temperatura,  a  cui  il  solfo 
lazi  concorso  dell’aria  riesce  indispensabile  perchè  avvenga  fa  mu- 
Pe|  D|  accennata  di  tinta.  L’oltremare  verde  non  si  cangia  in  azzurro 
solo  riscaldamento  con  solfo:  il  qual  fatto  esclude  l’idea  della 
azione  del  polisolfuro  di  sodio  e  della  sua  necessità  per  la  pro¬ 
fa  | '°De  de,la  tinta  azzurra  nell’oltremare.  Il  grado  di  calore  a  cui  si 
H)0j  clonazione  con  solfo  deve  essere  (e  l’esperienza  il  dimostra) 
Cra'°’  e  tale  che  PermeUa  la  formazione  dell’iposolfito  di  soda. 
ZUrrPPo  eleva,a  temperatura  osta  alla  formazione  dell’oltremare  az- 
Se°’  perchè  impedisce  la  produzione  dell’iposolfito. 

•tiare  SCa,(lasi  «Remare  azzurro  con  carbone,  lo  si  converte  in  oltre- 
verde,  per  riduzione  dell’iposolfito  di  soda  in  solfuro  di  sodio, 
«li  a||  l°  al,a  Presenza  nell’oltremare  di  un  silicato  doppio  di  soda  e 
*ioneUrnìtJa>.aualos°  al  minerale  detto  Ne  felina ,  ed  alla  sua  combina¬ 
tala  C<d  P°lisolfuro  di  sodio,  il  sig.  Wilkens  rigetta  questa  opinione. 
lìso|f  an(^°  un  doppio  silicato  analogo  alla  nefelina,  insieme  con  po- 
O»  di  sodio,  il  silicato  di  soda  si  cangia  io  solfuro,  se  pure  la 
8o|f1(eralura  ^  bastevole;  poi  pel  concorso  dell’aria,  generandosi  ipo- 
p.0  ‘li  soda,  producesi  l’oltremare  azzurro. 

a  nien,e  l’autore  di  cui  esponiamo  la  sentenza  reputa  egli  pure 
^sìq  !  Pr°duzione  dell’oltremare  non  concorrano  la  calce,  la  ma¬ 
iale  aJ|,  a  P°tassa,  il  sesquiossido  di  ferro;  nissuu  prodotto  compara- 
P°tassa  0  lremare  si  conseguisce  quando  alla  soda  si  sostituiscono  la 
*ti||a  a*  a  calce’  la  magnesia.  L’ossido  di  ferro  non  ha  influenza 
U?"'De  dell’oltremare,  il  quale,  siccome  d’altronde  già  ve- 
§  l4g')u"  conseguirsi  con  materiali  assolutamente  privi  di  ferro, 
fy^ich  *  '  La  fabbricazione  dell’oltremare  venne  pure  studiata  da 

Sì  ^  d'  cui  esporremo  in  poche  parole  il  procedimento. 

2io°e  sie°de  ar6'lla  bianca  pura  (Iuant0  è  possibile,  e  colla  leviga¬ 
la  e  P.Ur'Jìca  dalla  sabbia  che  vi  si  può  trovare  mescolata,  poi  si 
di  lo  a  Sl.  tr',ura  in  polvere  sottilissima.  Si  fa  quindi  mescolanza 
5  Puro  (j1^'1  ,a*e  arS'lla,  22  parti  di  solfalo  di  soda  deacquificato 
*°0ia,  Ou*  °SS'd°  di  ferro,  5  parti  di  fiori  di  solfo,  3,5  parti  di  colo- 
esf0  miscuglio  s’introduce  entro  vaso  di  terra  refrattaria  che 

^  T*hno logùte^  pag.  413.  1856.  ,  ...  ,  _  , 
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poi  si  chiude  con  un  coperchio,  e  si  pone  a  cuocere  in  un  forno  d 
mattoni.  La  cottura  dura  5  giorni.  Il  calore  dev’essere  tale  che 
materia  si  agglomeri  e  si  avvalli.  Togliesi  il  vaso  dal  forno,  e  or 
raffreddamento  si  rompe  :  la  materia  che  se  ne  estrae  è  ridotta  m  P0^ 
vere  grossa,  e  calcinata  in  un  forno  a  riverbero  finché  più  non  se 
sprigionino  vapori  d’acido  solforoso.  La  polvere  calcinata  si 
(le  acque  di  lisciviazione  possono  per  evaporazione  ridonare  sol  ^ 
di  soda).  La  polvere  residua  è  di  colore  verde-azzurro:  essa  si 
con  acqua  e  si  tritura  sotto  macina  di  pietra  quarzosa,  poi  è  di  ^ 
con  acqua  e  levigata:  la  polvere  grossolana  residua  è  ancor  mad» 
e  nuovamente  levigata.  Si  ottiene  così  una  polvere  tenuissima 
ancora  più  volle  si  lava  con  acqua,  poi  si  raccoglie  sur  un  « 
Essa  deve  presentare  un  colore  verde-azzurro,  pallido  si,  ma  PUJ* 
Questa  si  carica  in  un  cilindro  di  ferraccio  collocato  orizzonlalme  ^ 
in  un  forno,  e  munito  di  aperture  alla  sua  parte  superiore  Pe* 
quali  s’introduce  la  materia  da  calcinarsi,  e  di  un  agitatore  a  Pfll  ^ 
che  si  aggira  intorno  ad  un  asse  orizzontale  che  passa  pei  centr' 
due  fondi  del  cilindro.  La  materia  è  setacciata  con  un  setaccio 
simo:  poi  se  ne  carica  fino  a  metà  il  cilindro,  e  per  100  parti 
le  si  aggiungono  6  parti  di  fiori  di  solfo.  Si  scalda  il  cilindro  - 
che  il  solfo  si  accende,  si  scema  il  fuoco,  e  si  pone  vivamente  ^ 
l’agitatore;  dopo  qualche  tempo  si  aggiungono  ancora  3  parli  di  * 
si  scalda  nuovamente  in  modo  da  mantenervi  un  dolce  calore,  e  ^ 
accesso  libero  all’aria  nell’interno  del  cilindro,  si  agita  la  111 
finché  essa  abbia  raggiunta  la  tinta  azzurra  più  intensa.  ^fl0r 
La  descrizione  sommaria  di  questo  procedimento,  dataci  da '  *  gj) 
Habicb,  sarebbe  in  accordo  coll’opinione  espressa  da  Wilkens 
sulla  composizione  dell’oltremare  verde  e  dell’azzurro.  La  c0  g()(|» 
infatti  ed  il  solfo  che  si  calcinano  coll’argilla  o  col  solfai®  _  ^^i 
debbono  ridurre  una  parte  di  questo  in  solfuro,  che  comi bm  fj 

col  silicato  di  soda  che  si  forma  contemporaneamente  e  col  sl  ^ 
allumina,  genera  oltremare  verde  :  il  quale  poi  sceverato  Pcr  jo0ei* 
ture  dal  solfato  di  soda  superstite,  si  cangia  nell’ultima  opera* e0o- 
oltremare  azzurro  per  l’azione  combinata  del  solfo  e  delP®88'^,^ 
§  1485.  —  A  compimento  di  queste  notizie  intorno  all  0 
daremo  qui  un  sunto  d’una  memoria  del  sig.  Gentele(l)  su 


(t)  Vedi  Technologiile.  1857. 
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fa  US'*  <*uesto  prodotto,  accennando  agli  apparecchi  dei  quali  egli 
>  0  a  tal  uopo. 

daterie  prime  sono  : 

fer  q*°  Un  silicat0  d'allumina,  come  terra  da  porcellana  (caolino)  pura 
terre  |t0  S'  può’  sl’ecia,meole  da  sesquiossido  di  ferro;  scegliesi 
esSe  sa  CUI  co,,,P°sizione  più  si  approssima  alla  forinola  AW.SSiO3: 
8°0si  t  rPre,)arano  col,a  lev<g«ziooe,  operazione  a  cui  esse  dispon- 
le8fiPr,  V°lta  C0lla  trilurazÌ0De  sotto  macine,  talvolta  anche  con  una 
2,!  Prelazione. 

S?lfat°  di  soda  puro  (Iuan,°  si  Può»  non  »cido,  non  conte- 
%o  i  ferr°’  nè  °SSÌd°  di  piombo>  nè  calce,  poi  deacquificato  per 
*itu  dl  una  calcinazione,  e  ridotto  in  polvere  tenuissima  colla 
filone. 

4„  ^a,l,0nato  di  soda  puro,  anidro,  polverizzato  esso  pure. 

•  °lfuro  di  s,,d‘0;  si  adopera  o  sciolto  nell’acqua,  o  secco  e 
'»  polvere  (<). 

0o  5°lfo  io  cono*,  polverizzato  sotto  macine. 

8j  arbone.  Può  servire  il  carbone  di  legno  od  il  litantrace. 

PUÒ,  p0v'ldol,er'  *1  secondo,  d’uopo  è  sceglierlo  grasso,  e  quanto  si 
N  <lev^r°  d‘  malerie  terr°se  (ceneri).  Il  carbone  (qualunque  esso 
la  rr)'  SSere  r‘dotto  in  polvere  sottile  e  setacnala. 

Nara2aierie  s,,bldicale’  destinate  tutte,  od  alcune  solamente,  alla 
Ha ac  °°e  dell’oltremare,  debbono  essere  insieme  mescolate  con 
Ho  •hed^16223’  C^C  S*  **  Deda  P*à  *cc01>cia  “laniera,  ponendole 
0°|e  j  nesimo  recipiente,  agitandole  con  una  spatola,  poi  setaccian- 
ta,Vo|l,lle  a  refratte  dosi,  rimescolandole  ancora,  ecc. 

,>  *  al  caolino  si  aggiungono  soluzioni  di  solfato  di  soda,  sol- 

ieri  che  |  °  6  ®arboDa,°  di  soda  con  cui  quello  s’impasta:  è  me¬ 
dili  Ut)  *  ®°lnzioni  abbiano  concentrazioni  conosciute,  e  se  ne  im¬ 
pila.  Il  rn‘  UmP  C*1G  raPpresentl  I*  esatta  proporzione  della  sostanza 
forno,  ir|,|SCUa*Ì°  *n  lal  caso  ^  8eccfll0  e  leggermente  torrefatto  in 
*S'  a8eìnr,1  Urato’  Passato  al  setaccio,  e  rimescolato  più  volte,  poi 
Coq^gonoglial.r.  ingred.enti. 

Hq.  1,1  della  buona  riuscita  delta  preparazione  dell’oltremare 

*;(*)  E  «u  i 

0t  d«'l’o.We  'f"r0  **'  SO<bo>  c*,e  8‘  ricuperi  sciolte  nell’acqua,  per  la  liscivia» 
^re  verde. 

Chimica,  IH. 
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1°  Che  la  soda  (solfato  o  carbonato  che  sia)  intervenga  m  Pr 
porzione  tale,  che  possa  saturare  la  metà  dell’acido  silicico. 

2°  Che  la  soda  ed  il  solfo  siano  in  tali  proporzioni  che  pò» 
generare  bisolfuro  o  polisolfuro  di  sodio.  r, 

3°  Che  dopo  la  separazione  dell’oltremare  verde,  res  i 

tnonosolfuro  di  sodio.  , . .  .  .  *„reniare 

Le  proporzioni  di  ingredienti  impiegate  nelle  fabbriche  d  olir 
sono  rappresentate  dal  seguente  quadro  : 


1 

2 

3 

Caolino  (secco)  .  .  • 

100 

100 

100 

Solfato  di  soda  anidro  . 

85  a  100 

" 

41 

Carbonato  di  soda  anidro 

» 

100 

41 

Carbone  . 

17 

12 

17 

Solfo . 

60 

15 

.  r  Vtf0 

L’operazione  più  importante  è  la  calcinazione  del  miscuglio.  ,, 
temperatura  molto  elevata,  e  riscaldamento  regolare  della  mal?  ^ 
quale  dev’essere  quanto  più  si  può  difesa  dal  contatto  de  8  ja«I 
calcinazione  si  fa  entro  crogiuoli  preparati  con  argilla  retta 

provveduti  di  coperchio  piano  (fig.  350).  Usanti  \Jptf» 

U  specie  di  Cassole  lavorate  al  tornio ,  aventi  < 1,1  ,ri. 

di  15  o  16  centimetri ,  altezza  di  8  o  10  ; 

Queste  ripiene  di  mi-  I 

scuglio  si  dispongono  "  I 

Fio  330  ,e  une  su,,e  a,trC’  'n  F*  U  ^ 

guisa  che  il  fondo  del-  ^  ;  f'  j 

Luna  serva  di  coperchio  a  quella  che  | 

le  sta  sotto  ;  quella  che  sta  al  sommo  ^  B 

riceve  un  coperchio  suo1  proprio. 

La  forma  dei  forni  che  meglio  si  ;?  .  |  .  J  I 

convengono  per  la  preparazione  del-  |  j| 
l’oltremare  è  rappresentata  dalle  figu-  |g| 
re  331 , 352  e 353,  delle  quali  la  prima  \  A  ,  \  | 

mostra  lo  spaccato  verticale  nel  verso  |||||| 
della  larghezza;  la  seconda  lo  spac-  1 

cato  longitudinale,  e  la  terza  lo  spac-  5S1 

cato  orizzontale  a  livello  del  suolo  del  D  c  ■  i 

forno.  A,  è  il  focolare  munito  di  graticola  6,  e  di  ceneraio 


;/  / 


foli. 
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4  per  cui  s’introduca  il  combustibile,  eee  sono  canali  pei  quali 
la  fiamma  passa  dal  focolare  nell’interno  del  forno  le 
cui  pareti  gg  hanno  ragguardevole  spessezza,  ed  il  cui 
pavimento  o  suolo  ff  mostra  le  aperture  eee,  le  quali 
possono  a  volontà  restringersi  col  mezzo  di  cunei  d’argilla 
cotta.  C  è  un’ampia  apertura  per  la 
quale  si  carica  il  forno  ;  durante  la  cot¬ 
tura  essa  sta  chiusa  da  un  muricciuolo 


di  mai,  F‘8,  352  Fig-  353 

fe|  r°rnonÌ  refrattarii-  D  è  una  vòlta  che  chiude  in  alto  la  capacità 
da'11191'  ia^f3  Ha  a‘  SU0'  quattro  anS0,i  altrettante  aperture  hh,  per 
CalHUÌ  %  i  ma  CSCe  per  ,anciarsi  nel  ornino  orizzontale  E, 
i  'eevan  6  CODdotla’  vuoi  nel  cammino  verticale  F,  vuoi  sotto 
Vi  ,11,scua|°ra!r,ci’  che  così  ncevon°  il  calore  perduto  del  forno  fi). 
J1  c°mpL°  ,  materie  da  calcinarsi  s’introduce  nei  crogiuoli,  e 
ti>io  si  orlemente  con  un  pestello.  I  crogiuoli  muniti  del  loro 

M  rCOrile  tantSP0II80D0  °el  f°rn°  8li  uni  sug,ì.  allri’ talchè  ne  ™ul- 
de|  Orao,  e  cilC?,  De» ,e  quali  8iungftno  Ppr  altezza  quasi  al  vólto 
Qae  "rno»  si  oh- T*'  lasciano  tuttavia  i  canali  te.  Fatta  la  carica 
bja  Sl°»  do|pe  j  1IU.  e  con  n,uro  la  porta  C,  e  si  comincia  il  fuoco. 
PeiJ 11  di  fU0CQ  Pr,ncipio,  deve  portarsi  a  tale  che  i  crogiuoli  diventino 
eite  di  ricon  °  '°r°  praticat0  ne*  muro  di  chiusura  della  porta  C 
».  °Stere  se  tal  limite  si  sia  raggiunto.  La  durata  del 

lSiGi°*»  «rerei 

per  egeUn  °ffic,n*.Un  forno  forraa  identica  a  quella  del  descritto, 
€|»are.  8u,re  "aggi  sopra  le  argille  che  si  destinano  alla  fabbricazione 
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fuoco  varia  da  7  a  10  ore.  Può  adoperarsi  qualunque  combusti^ 
legno,  litantrace,  torba  di  buona  qualità.  Terminata  la  coltura,  -  ^ 
bandon*  il  forno  chiuso  al  raffreddamento,  quindi  tolto  il  ,I,ll‘coDo 
chiusura  in  C,  se  ne  estraggono  crogiuoli,  ai  quali  se  ne  sostituì 
altri  per  una  nuova  operazione.  )ore 

Nei  crogiuoli  si  trova  una  massa  agglutinata,  avvallata,  di  f 
bigio,  o  verde-giallastro.  I  crogiuoli  s’immergono  entro  acqua 
può  aver  già  servito  a  lavatura  di  prodotto  preparato  in  altre  ^ 
zioni)  e  vi  si  lasciano  per  qualche  tempo.  La  massa  ch’essi  c  ^ 
gouo  si  scioglie:  la  soluzione  è  versata  entro  una  vasca  o  imo**  ' 'fp» 
sieme  alla  massa  staccatasi  dai  crogiuoli,  la  quale  consiste 
materia  spugnosa:  l’acqua  di  lavatura  non  si  rigetta:  essa  e  u 
luzione  di  solfuro  di  sodio.  e<j 5 

Il  residuo  insolubile  nell’acqua  si  macina,  poi  nuovamen  #jj. 
più  riprese  si  lava  con  acqua,  quindi  si  raccoglie  sopra 
nalmente  si  macina  ancora  a  secco,  e  si  setaccia.  Questo  I* 
è  ['oltremare  verde ,  il  quale  si  può  porre  in  commercio  q«a  ^ 
vero  convertirsi  in  oltremare  azzurro  coll’operazione  che  . 
descriveremo.  ,  ci\M 

La  conversione  dell’oltremare  verde  in  azzurro  si  fa  co '  ^P 
quello  in  mescolanza  con  solfo.  L’accesso  dell’aria  è  Wce  . 
solfo  deve  ardere  e  convertirsi  in  acido  solforoso:  una  parte 
deve  ossidarsi  e  generare  solfato  di  soda.  Pesta  il  solfo  del  0 
verde  combinato  a  minor  proporzipne  di  sodio.  .|iB0r 

Nelle  officine  di  Germania  questa  operazione  si  fa  entro  <jj 
ferro,  orizzontalmente  disposto  in  un  forno  e  munito  di  p@|  I* 
introduce  la  materia  da  calcinarsi  vuoi  per  aperture  Pra^‘®a  n  ci^ 
superiore  del  forno,  vuoi  per  un’apertura  di  cui  è  provvedo  .  . 

dro  dalla  parte  che  guarda  l’operatore  (§1484).  La  carica  _  P0*1 
è  di  12  °  15  chilogr.  d’oltremare  verde  per  ogni  operazi^  .fl  pi« 
l’introduzione  della  materia,  si  fa  un  fuoco  dolce,  e  si  P°° 
l’agitatore,  per  ottenere  un  riscaldamento  uniforme, 
tura  deve  giungere  a  tal  segno  che  il  solfo  gettato 
spontaneamente  s’infiammi:  allora  si  aggiunge  all’indWV* 
oltremare  verde  V*  chilogr.  di  solfo  in  polvere  e  si  faro  ^  posj 
tore,  lasciando  alquanto  libero  accesso  all’aria  *®“ch  |  '  pjù  “°J 
bruciarsi.  L’agitazione  si  continua  finché  vapori  di  soli  / 
svolgano ,  poi  con  un  cucchiaio  di  ferro  a  lungo  man'0 
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materia  calcinala,  e  se  ne  esplora  H  colore:  ordinaria 
t  |uesta  prima  solforazione,  essa  ha  tinta  verde-azzurra, 

di  *  °l)erazione  medesima  coll’addizione  della  stessa  quantità 
èra  °’  flnchè  *a  tinta  riesca  azzurra  pura.  Quando  questo  scopo  si 
*os,  *l,Unto.  °SD*  ulteriore  calcinazione  con  solfo  riuscirebbe  più  dan- 
^  c«e  utile. 

^Pratica,  di  taluno  di  triturare  o  lavare  l’oltremare  tra  una  solfora- 
^8e<r 6  a^ra  :  nueste  ripetute  operazioni  hanno  il  vantaggio  di  dare 
Ne||°re  UD^orm'1^  ai*a  del  prodotto. 
fo|a  °fl>cine  francesi  la  solforazione  si  fa  entro  un  forno  a  muf- 
CU|  ,a  materia  si  calcina,  senza  venir  tocca  .dai  prodotti  della 
sf*one.  Le  figure  354,  355  e  356  rappresentano,  la  prima  Io 


Si  d°poq 


S,ìa0coto  verlicale  Del  verso  della  lunghezza  del  forno,  la  seconda  lo 
2°aiale  a  .erl'cale  nel  verso  della  larghezza,  la  terza  la  sezione  oriz- 
A,  è  jj  j.  ,Ve|lo  del  suolo  del  forno. 

^°lo  del  ?0C;,are>  mun'to  di  graticola  io  a  a  e  di  ceneraio  in  6.  B  è  il 
pipiti  i  'can00’  Sosleo,1,u  da  un  vólto  basso  ,  in  cui  sono  lateralmente 
f  ’  8<  eleva  g3  '  9 9*  Pe'  Quali  Passa  ,a  fiamma  del  focolare  :  sul  piano 
ch^0’  r®sta  S1  a^,10^'a  '*  'dito  dd  semi-cilindrico;  ee  è  il  vólto  del 
a  e  'nferi0r  ^er,an,°  lra  questo  e  la  faccia  esterna  di  dd  uno  spazio 
nel  can  Cnte  comunica  c°He  aperture  qg,  e  superiormente  si 
U,llla  di  por00  *"a  Parte  aoteri(>re  del  forno  ba  un’apertura  D 
•dna  f  a  modo  di  saracinesca,  la  quale  può  aprirsi 


410  METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


barili  nei  quali  si  conserva.  C(r 

g  1486.  —  L’oltremare  proveniente  da  buona  preparazione  ^#| 
lore  azzurro  schietto,  con  gradazioni  tuttavia  che  accennano  ^ 
rosso,  ora  al  verde.  Prende  tinta  più  scura  quando  si  unie!^(.0()l> 
acqua.  È  materia  indifferente:  insolubile  nell'acqua,  De^,ai(pa* 
negli  olii  e  nelle  vernici:  resiste  all’azione  degli  alcali,  dell a'^  [| 
niaca,  dell’acido  solforoso,  dell’allume  e  degli  acidi  deboi'  l 


celiai 


cialmente  se  concentrato,  non  è  proprietà  >Ji  tutti  gli  oltremari  :  alcuni  ('u 
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calore  »,  j 

dasj  rnoderato  non  ,0  guasta,  solo  il  calore  rosso  lo  distrugge.  Lo- 
ed  ^perchè  fa  lavoro  più  proGcuo,  l’oltremare  dotato  di  poca  densità 
sfer&  j)°*vere  sottilissima.  L/insolubililà  di  questo  colore  restringe  la 
Hielat  Pl*e  sue  applicazioni  alla  pittura,  all’arte  del  coloralo,  del  ver- 
ii00e0rfl>  airazzurreggiameuto  delle  tele,  della  carta,  alla  fabbrica¬ 
ta  carle  d'P'Dte>  ecc.,  nelle  quali  si  adopera  come  colore  a 
si0ne  '  *  u,lavia  si  applica  questa  materia  di  tinta  così  ricca  all’impres- 
>»aier-.elle  te,e»  ,:°n  Mordenti  preparati  mercè  l’albumina  od  altra 
°eoic  1U  Coagulabile  che  aderisca  alla  tela,  siccome  vedremo  in  altra 

'"»sione_ 

^’oi?87 —  SaSS'°  dell’oltremare.  —  Poiché  la  bontà  e  bellezza 
tiD re,,lare  consiste  specialmente  nella  intensità  e  perfezione  della 

fa  ta>  dalla  quale  dipende  il  più  o  meno  ùtile  impiego  che  s - 

upio  nell’azzurreggiare  la 

di  Lione  propose  pel  saggio  di  questo  prodotto  il  me- 


sig.  QySei0f,io  oell’azzurreggiare  la  carta  o  le  tele  bianche,  perciò  il 
sc°,arl0lnìet  d'  Lione  ProP°se  pel  saggio  di  questo  prodotto  il  me- 
Kio"  Con  una  materia  polverosa  e  schiettamente  bianca,  ed  in  pro- 
liotjj  .e  de^erminata.  ed  osservare  l’intensità  mn&sinre  n  minora  /IpII» 


to  Crj(fl<:  De  r'su^a*  La  qual  maniera  di  operare  non  dà  certamente 
Wr,°  doluto  della  forza  colorante  di  un  oltremare,  ma  serve 
^  prof,.10  a  P°rre  'n  evidenza  quale  tra  due  o  più  oltremari  meriti 
dei(|jvl<  n2a  >)er  ricchezza  di  colore.  Pertanto  il  sig.  Guimet  pesa 
torte  eeiSl  °*tre,nari  da  saggiarsi  \  decigramma  per  ciascuno:  d’altra 
6  k'*0ehj!  ^rende  al‘rettanti  pesi  di  6  decigrammi  di  creta  preparata 
reSaiicoir,ma  filane  deMeudon),  indi  fa  mescolanza  degli  oltremari 
rnesCo®  ^UaDt'1^  accennale  di  6  decigrammi  di  bianco  per  ciascuno. 
Slio  (jj°  auza  si  fa  a  secco  sopra  una  lastra  di  marmo  o  su  di  ut» 
atlaa  rtl0C?r,a  k'anca»  e  col  soccorso  d’una  lamina  flessibile,  d’acciaio 
flìe8cere  c  |°  sPat°la»  quale  è  quella  di  cui  si  valgono  i  pittori  per 
(jejt0  0ri  sul,a  tavolozza.  Così  operando  riesce  facile,  dall’ispe- 
S\i  oUrea,,SCu8.li  nei  quali  il  colore  è  affievolito,  riconoscere  quale 
JShari  ja,ar'  s‘a  P'ù  colorante,  e  qual  meno  ;  oltracciò,  quando  due 
*versa,  ZT&1°  prirno  esperimento  si  siano  riconoscimi  d’intensità 
l^si  osserv  '*  pi,^  ricco  P°rlarsi  ad  avere  la  medesima  gradazione 
^®ro  a,j  Va  neH’altro,  coll’aggiungervi  maggior  copio  di  bianco. 

■sce  che  la  quantità  di  bianco  che  si  dovrà  impiegare 

5* tÌQla)  *>oa  re 

V°*e«ote  „i  ^®®0no  8  Mi  reagenti,  ed  oii  scolorano,  o  prendono  colore  shia- 


’rminata,  ed  osservare  l’intensità  maggiore  o  minore  della 
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per  ottenere  l’intento,  sarà  in  ragione  diretta  del  potere  colora#*® 
dell'oltremare,  e  che  quello  che  richiede,  ad  esempio,  12  decigram^11 
di  bianco  per  dare  un  miscuglio  di  tinta  eguale  a  quella  che  un  al* 
dà  con  soli  6  decigrammi,  avrà  un  potere  colorante  doppio  di  ql,cl* 
che  compete  all’altro  a  cui  si  paragona. 

g  1488.  —  Al  procedimento  descritto  si  rimproverò  dal  sig. 
cbeim  (1)  la  necessità  di  pesare  con  esattezza  piccole  quantità 
materia:  operazione  sempre  delicata;  poi  la  incertezza  della  leS 
monianza  dei  nostri  sensi,  e  la  difficoltà  di  giudicare  della  magf?'^ 
o  minore  intensità  di  tinte,  spesso  poco  distanti  l’una  dall’altra.  1'°  ^ 
mente  si  osserva  che  il  descritto  procedimento  non  può  disvelar^ 
falsificazioni  che  spesso  si  fanno  col  mezzo  dell’azzurro  di  cobalto 
altra  materia  azzurra,  od  anche  di  sostanze  bianche  per  le  tin,e  ™ 
chiare.  Il  chimico  citato  propone  di  procedere  nel  saggio  del1  • 
mare  come  siam  per  dire.  Egli  prende  le  mosse  da  questo  pri«)Cl*  j 
che  l'intensità  della  tinta  di  un  oltremare  è  in  proporzione  dei  so  ,j 
che  vi  si  contengono;  che  questi  solfuri  sono  scomponibili  *  . 
acidi,  e  perciò  la  loro  proporzione  può  essere  indicala  dalla  qufl0  [|fl 
di  un  acido  che  si  richiede  per  portare  compiuto  scoloramento 
peso  determinato  di  oltremare  (2).  Adopera  l’autore  a  tal  uopo  1 8 
solforico  di  densità  1,848,  diluito  con  10  volte  il  suo  peso  d 
Egli  pesa  poi  5  grammi,  ad  esempio,  d’oltremare  di  diverse  q"**  ^ 
e  pone  queste  prese  ciascuna  in  un  bicchiere  da  esperi °°ze J0ufd 
versa  sovr’esse  a  goccie  a  goccie  l’acido  allungato,  tenendo  u 
del  numero  delle  goccie,  e  fermandosi  a  quel  punto  a  cui  la  n1^,  |j 
saggiata  si  mostra  privata  compiutamente  del  suo  colore  a*"“ 
reazione  è  accompagnata  da  svolgimento  d’acido  solfidrico, 
l'addizione  dell’acido  è  indispensabile  precauzione  l’agitare 
mente  la  materia  perchè  la  reazione  avvenga  su  tutti  i  suoi  pu"  ^ 
un  tempo.  Sperimentando  sopra  parecchi  oltremari,  si  trove^  ^ 
non  tutti  esigono  la  stessa  proporzione  d’acido  solforico  , 
questa  è  in  ragione  della  loro  bellezza  ed  intensità  di  coloro*  jfi 

L’autore  accenna  inoltre  alia  possibilità  di  riconoscere  eoo 

fi)  Tethnóìogxtle.  \ 852.  ]  so'^i 

(2)  L’autore  opina  che  l’azzurro  d’oltremare  debba  il  suo  colore 
sodio  ed  al  solfuro  di  ferro.  Vedetnuw*  ebe  questa  opinione,  giusta  i«  Pa 
al  primo  solfuro,  è  falsa  pel  secondo. 
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medesimo  la  presenza  dei  carbonati  nell’oltremare,  giacché 
di  f  30,10  ac'do  carboni*»,  eoo  una  effervescenza  assai  più  gagliarda 
estrio°l|a  cbe  S*  ca8'ona  da,l’acido  solfidrico  che  naturalmente  si 
a  dall’oltremare  di  buona  qualità. 

^«•id*89'  ~  Trattando  oltremare  del  commercio  con  alquanto  acido 
^anr  IC°*  S*  r'C0D08C*re  se  esso  sia  mescolato  con  materie  co- 
estranee,  per  esempio  smallino,  azzurro  di  Berlino,  indaco, 
che  /°**  Thenard- ,nfaUi  questi  colori  resistono  all’acido  cloridrico, 
jjJfcoiarMnte  scompone  l’oltremare  scolorandolo  (1).  L’azzurro  di 
ioo*,re  M  Conosce  per  la  sua  proprietà  di  scomporsi,  per 
di  few  a,ca,L  prendendo  il  colore  rosso-bruno  del  sesquiossido 

ceinjf***  ~  Ou“nto  al  saggio  degli  oltremari,  dobbiamo  ancora  ac- 
tremàr6  6  osservaziooi  di  P|ukner,  dalle  qtiali  risulterebbe  ebe  l’ol- 
d*  g#  e  *'  «compone  e  si  scolora  quando  lo  si  scalda  in  una  corrente 
^°Va  ii  d  ™8600'  Secondo  quest0  chirniw>>  l’oltremare  resiste  alla 
%«  '*«*"*  Per  lemP°  ta«‘0  piJÙ  lungo,  quanto  migliore  è  la  sua 
Ptr  g  11  °!trer>lare  naturale  di  bellissimo  aspetto  potè  essere  scaldato 
^nie  T6  'n  UOa  correute  di  gas  idro8eo<‘  senza  perdere  compiuta¬ 
ci^  '  8Uo  colore  azzurro;  ub  oltremare  artificiale  di  ottima  qualità 
sìS  ^  per  raezz  or*  *a  prova,  poi  si  scolorò,  mentre  dopo  brevis- 
scoloralo  un  oltremare  di  qualità  inferiore.  Le  spe- 
^Rior  '  ^ru^ner’  c^e  cos‘  d*  v°l°  abbiamo  accennate,  avrebbero 
,)0rSiC  T*l0re  *  se  rautore  avesse  detto  a  qual  temperatura  egli 
N*è  ;  lU,)0  in  cui  faceasi  reagire  l’oltremare  coll’idrogeno  ;  per- 
8C„<]0  °  *colfram€Dto  deve  certamente  riescire  più  o  meno  pronto 
$  l49j  be  P'ù  0  meD0  intenso  è  il  riscaldamento. 

°breniar  ^  compimento  di  quanto  dicemmo  intorno  ai  saggi  del- 
rii>ila  e  art>ticiale,  riferiremo  in  poche  parole  quaulo  propose  a 

Un  o|trred0  i!  si«-  buchner  W- 

a?'ooe  Per  quanto  di  buona  preparazione,  non  resiste  al- 

I  1 suturi  s°(UD8ala  d*  una  soluzione  di  allume  a  caldo.  Non  tutti  gli 
u ii°ne  iDj|'0°  qualmente  proclivi  ad  alterarsi  in  contatto  con  la  so- 
dar«  i8^ata,.la  flua,e  Perciò>  purché  adoperata  con  certi  riguardi, 
legioni  utili  alla  pratica  tecnica.  L’autore  pertanto  sug- 

<lel  Dippeel-  Technologitle.  4854. 
hn°logù(e.  4855. 
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gerisce  pei  saggi  dell’oltremare  le  seguenti  norme.  Si  pesano  gr.  0,  ^ 
di  diversi  oltremari  i  quali  voglionsi  paragonare.  Ciascuna  presa 
posta  in  un  bicchiere  da  sperienza  e  contronotata  da  un  numero-  - 
ciascuna  si  versa  una  misura  (la  stessa  per  tutte)  di  una  soluzi00® 
fredda  di  allume,  e  tosto  si  agita  la  mescolanza.  Dopo  alcuni  mina ^ 
od  alcune  ore,  talvolta  alcuni  giorni,  si  può  facilmente  riconosce^ 
dove  l’alterazione  della  tiuta  azzurra  fece  più  rapidi  progressi,  ^ 
perciò  quale  degli  oltremari  mostra  maggiore  e  quale  minore  resi' 
stenza.  L’esperienza  si  può  accelerare,  immergendo  i  bicchieri  c°D^ 
temporaneamente  nell’acqua  calda.  Questo  modo  di  sperimen|:ir^ 
serve  specialmente  pei  direttori  di  cartiere  ad  indicare  come  si  co 
porterà  l’oltremare  nell’azzurreggiamenlo  della  carta,  la  quale  c°^  * 
tiene  allume  nella  pasta,  e  dev’essere  sottoposta  a  riscaldamento  D 


lavoro  delle  macchine  cheda  fabbricano.  # 

Questo  saggio  riescirà  più  decisivo  pei  fabbricanti  da  carta,  se^. 
vece  di  una  pretta  soluzione  di  allume  s’impiegherà  una  soluziooe 
colla  forte  e  di  allume  ad  un  tempo,  concentrata  a  segno  che  col r 
freddamente  si  rappigli  in  gelatina.  )0f. 

Quanto  al  valore  dell’oltremare,  come  materia  colorante,  il  ^ 
Buchner  lo  determina  con  un  procedimento  che  poco  si  scos  . 
quello  del  sig.  Guimet;  egli  pesa  gr.  0,05  di  oltremare  e  lo 
con  \  gr.  di  una  materia  polverosa  schiettamente  bianca,  qual  a  ^ 
rusa,  lo  spato  pesante,  la  lenzinile  (argilla  bianca)  o  simile,  ed  ossj^ 
la  gradazione  di  colore  che  ne  risulta.  Eseguendo  quest  opcra2j^ 
sopra  parecchi  oltremari,  egli  giudica  del  loro  comparativo  V<1 
L’autore  finalmente  suggerisce  ai  fabbricanti  alcuni  saggi  co1 
riconoscere  se  un  oltremare  abbia  grana  fina,  se  si  presti  alla  ^ 
tura,  se  aderisca  convenientemente  alla  colla:  i  quali  saggi  to  j. 
utili  specialmente  a  chi  deve  valersi  di  questo  preparato  nella  a 
cazioue  delle  carte  stampate  o  dipinte. 


Vetri. 


g  1492.  —  Da  quanto  dicemmo  nel  voi.  I  di  questo  ®uu“  c0st» 
§  328  e  seg.,  e  nel  voi.  II  ai  gg  446  a  495,  risulta  essere  la 

il  combinare  per  via  secca  l’acido  silicico  con  le  basi  g«8,,a*.  il 
potassa,  la  soda  ad  esempio,  ed  ottenere  composti  ai  qua  1  s 


iale 
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suo,- 6  l1'  si^catu  Vedemfno  pure  ohe  la  natura  ci  presenta  in  alcuni 
*****  del  re8U°  iuor«aDÌCO  si,icati«  nei  quali  l’acido  silicico 
8pati  ;rbÌna,°  3  dUe  baS‘  dÌSlÌDte  (si,icati  doPP').  tali  sono  i  feld- 
eS8o  e  se8-)>  Vedemmo  inoltre  (§  322)  come  l’acido  borico  possa 
b°rutj  U^e*  PCr  V'a  se?ca>  combinarsi  insieme  colle  basi,  e  generare 
quell-’  ^deportandosi  nelle  sue  reazioni  in  modo  assai  somigliante  a> 
0  dell’acido  silicico. 

I’arij>ra  *?uesl'  fatti  si  fonda  la  fabbricazione  di  quei  prodotti  del- 
Co,"bin.Che  C°D  D°me  Senerico  chiamansi  vetri ,  i  quali  tutti  sono 
leal  i100'  d’acido  silicico  (spesso  anche  d’acido  borico),  colle  basi 
r  po,assa’  soda»  calce>  magnesia,  barila,  ossidi  di  piombo, 
g  ^  )  'erro,  manganese,  ecc. 

*  ^  silicati  più  o  meno  complessi,  dei  quali  l’arte  si  av- 

9Ua|ee*'a’  f°rn,ansi  tutti  sotto  l’influenza  di  temperatura  elevata,  la 
pr°<lou  elermÌDando  ,a  combinazione  dei  loro  componenti,  porla  il 
Col  ril(r°  jhe  ne  emerge  ad  uno  stato  di  più  o  meno  perfetta  fusione. 
Pinta  sorn  dameQl°  essi  s  induriscono,  ma  prima  di  giungle  a  corn¬ 
ili  r‘li  a'  '.k  S'  fa,1D°  vischiosi  e  ,enaci»  talcbè  riesce  possibile  il  trarli 
Cati  c0°Che  sottil*ssiini,  il  soffiarli  in  cilindri,  in  sfere,  ecc.  Solidifi- 
POfeu^P'dtamente  ess‘  presentansi  come  una  massa  per  lo  più  tras¬ 
si  c  ’  sPesso  incolora,  frequentemente  colorata  (secondo  la  natura 
%ac(;nl)0nenti),  fragile,  inattaccabile  entro  certi  limiti  dall’aria,. 

Queste*  **  allresì  da  Pa,ec(‘hi  vagenti  chimici. 

^Nicag  ProPr'e,a*  C08i  sommariamente  esposte,  danno  ragione  del  Ter 
S°c'ale  '^'/^fidentissime  delle  materie  vetrose  nel  nostro  vivere 
9|  Cl|ltori  ^reqdcntissimi  ed  incalcolabili  sussidi  ch’esse  prestano 
t  Nnzja  Cde  8t‘enze  naturali,  le  quali  sarebbero  ancora  allo  stato 
arte  de|V? i°°n  S*  ^°SSe  Puranche  svolta  e  perfezionata  mirabilmente 
as'ca,  la  eh'  r'Care  6  del  *avorare  '  velr'-  Senza  questi  materiali  la 
6s'8otj0  |>  llln'ca,  la  storia  naturale,  l’astronomia,  tutte  le  scienze  che 
§  I494"  °  d'  strurnenl'  ottici,  sarebbero  ancora  uei  loro  primordii. 

6  r‘ntracci"  ^°°  ^  nostro  intendimento  tessere  la  storia  del  vetro, 
8Jnibra  n  are  *  epoca  della  sua  prima  scoperta,  la  quale  d’altronde 
l’uso  ^onders'  quasi  dietro  il  velo  dei  tempi  favolosi.  Certo  è 
Sl'Ca>  sia  ne  Vetr°’  S'a  per  farne  vasi  0  Annienti  della  vita  dome- 
ep0,-‘a  remor  a^orDjimenio  delle  abitazioni  0  delle  persone,  risale  ad 
'Ni  8j  pre  ISS',na;  bidone  ed  Alessandria  ebbero  le  loro  officine,  nellfr 
rava  'I  yetro  e  si  lavorava  in  ogni  maniera,  col  tagliarlo* 
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pulirlo,  colorirlo,  indorarlo,  ecc.  Gli  antichi  monumenti  romani»  1 
sepolcri  degli  Egizii  offrono  non  duhbi  argomenti  della  conosce0** 
dell’arte  vetraria,  la  quale  dall’Oriente  fu  più  tardi  trasportata  »  ^e' 
nezia,  dove  sorsero  le  fabbriche  di  Murano,  ancora  al  presente  rio0' 
malissime.  Più  tardi  ancora  l’arte  medesima  si  diffuse  alla  Boemi8» 
alla  Francia,  all’Inghilterra.  Ma  se  l’arte  del  comporre  e  lavorare1 
vetro  era  già  conosciuta  presso  le  prime  nazioni  che  s’incivilire0^ 
recentissima  d’altra  parte  è  la  conoscenza  della  natura  chimica  ® 
questo  prodotto,  la  quale  solo  potè  venire  intesa  dopo  che  si  tiC°' 
nobbe  nella  selce  un  acido  capace  di  contrarre,  per  via  secca,  cot°' 
binazioni  cogli  ossidi  metallici. 

§  1495.  —  L’arte  nel  fabbricare  i  vetri  inaila  quanto  fece  la  natimj 

nel  regDO  minerale  allorquando  produsse  quelle  masse  immense 
silicati  moltiplici  che  costituiscono  le  rocce  di  formazione  ignea; 
pone  cioè  l’acido  silicico  in  reazione  con  parecchi  ossidi  metalli®1  . 


loro  composti,  e  determina  la  combinazione  del  primo  coi  seco® 
mercè  una  conveniente  elevazione  di  temperatura.  Se  non  che  l’a 
deve  evitare  che  avvenga  ciò  che  in  natura  pressoché  costantane 
si  avverò,  che  cioè  i  silicati  col  lento  raffreddarsi  prendessero  stf 
tura  cristallina.  Il  vjetro  debb’essere  amorfo,  ed  è  questa  condi*1 
essenziale  perchè  esso  mantenga  la  sua  trasparenza  (1).  Vedremo  co 
in  circostanze  speciali  il  vetro  stesso  prenda  struttura  cristallina.  ^ 
Nella  preparazione  delle  varie  maniere  di  vetri  adopransi  i  &c£ue 
materiali  :  ^ 

§  1496.  —  i 0  II  quarzo  od  acido  silicico.  —  Usasi  rare  vòlte  il 
ialino  o  cristallo  di  rocca  :  più  sovente  il  quarzo  amorfo  (§  J  -t 
ora  la  pietra  focaia,  ora  le  sabbie  quarzose  purissime  per  lo  jfl 
di  vetro  più  ricercate  :  pei  vetri  di  minor  conto  s’impiegano 
meno  pure,  le  quali  tuttavia  si  preparano  per  lo  più  col  naez*°  ^ 
lavatura,  affine  di  separarne  ed  eliminarne  le  materie  terrose  ed  yD^j, 
organiche  che  esse  contengono.  Calcinansi  talvolta  le  sabbie*  ^ 
quale  operazione  vi  si  distruggono  le  materie  d’origine  organ|CB’, 
vetri  verdi  e  di  poco  prezzo  servono  sàbbie  comuni,  tuttoché  c 


(t)  Alcuni  silicati,  fasi,  e  prontamente  raffreddati,  si  mostrano  in  aalnT* 
e  trasparenti,  perciò  analoghi  al  vetro;  tali  sono  le  ossidiane,  le  quali 
da  feldspati  o  rocce  feldspaticbe  portate  a  liquidità  per  opera  del  calore  io  8 
materie  di  eruzioni  vulcaniche,  e  prontamente  solidificata. 


alquanta  allumina,  ed  insieme  calce,  ossido  di  ferro,  materiali 
/luali  danno  maggiore  fusibilità  al  prodotto.  L’allumina,  se  in  grande 
v  porzione,  renderebbe  il  vetro  poco  fusibile.  La  presenza  del  sesqui- 
.  Sl(lo  di  ferro,  in  proporzione  alquanto  ragguardevole,  rende  il  quarzo 
alla  preparazione  di  quei  vetri  che  veglinosi  affatto  incolori. 
^  "'e  o  quarzi  ferruginosi  potrebbero  privarsi  di  ferro  con  lavature 
ac'do  cloridrico,  le  quali  tuttavia  si  evitano  per  lo  più  perchè  troppo 
c°stose. 

^  quarzo  amorfo  che  si  rinviene  in  grandi  masse,  come  pure  la 
^  lra  focaia  che  la  natura  presenta  in  noccioli  od  arnioni  di  mole 
fcSuardevole  e  di  gran  durezza,  si  preparano  alla  divisione  tnecca- 
a  collo  scaldarli  a  calore  rosso  iq  un  fora#  a  riverbero,  e  portarli 
jjj l,|(*'  rapidamente  entro  acqua  fredda;  per  tale  repentina  mutazione 
^■hperattfra  le  masse  dure  e  resistenti  si  rendono  fragili,  talché 
2a  difficoltà  si  riducono  in  polvere;  operazione  questa  che  poi  si 
8j  ^*e  con  macine.  Spesso  a  forte  calore  e  rapido  raffreddamento 
sottopongono  le  sabbie  stesse,  di  grana  alquanto  grossa,  perchè 
sano  ridursi  a  maggior  sottigliezza  colli»  triturazione  (4). 
i  —  2“  La  calce.  —  Puossi  adoperare  all'uopo  tanto  il  car- 

^  di  calce  quanto  la  calce  caustica,  vuoi  di  recente  preparata, 
^  1  sfiorita  e  lasciata  in  contatto  dell'aria.  Pei  vetri  incolori  richie- 
^che  |a  C8jce  0  |a|)jeir8  oa|CMe  non  contengano,  per  quanto  puossi, 
0  dì  ferro.  Debbono  evitarsi  le  calai  magnesiache  (dolomiti)  e  le 
qUeil  lche  (contenenti  notevoli  proporzioni  dì  silicato  di  allumina); 
di  c  ,8  e  Hueste  rendono  difficile  la  fusione  del  vetro.  Meglio  è  servirsi 
*haier^e  colla  di  pietra  calcane,  la  quale,  crudo,  può  contenere 
Gj0V(i‘?  d’origine  organica  (parecchie  pietre  calcari  sono  bituminose). 
Cui  i  8  ca*ce  sfi°r'la  all’aria,  la  quale  è  a  tal  grado  di  divisione  a 
^  'cilinente  si  giunge  per  opera  di  meccanismi. 

CapacCal-dàa.  vetro  nolevol  grado  di  fusibilità,  il  rende  meglio 
Ce  d*  reggere  a  variazioni  di  temperatura,  e  più  facile  a  tagliarsi 


eie  8j  C.  no8*ro  paese  si  adopera  nella  fabbricazione  del  vetro  il  quarzo  amorfo 
10arzo  r,n''ene  nel  letto  di  parecchi  torrcnli  che  precipitaci  dalle  Alpi.  Esso 
°nl‘cn*  piccola  proporzione  di  ferro.  Alcuni  pezzi  ne  sono  pressoché  coiu- 
*l'®i‘*osc  *  Senl'’  *  fabbric«nti  di  vetri  o  cristalli  presso  a  Parigi  impiegano  sabbie 
Od  0fa  Prov ooieiati  da  FouUinebleuu,  le  quali  aooo  di  sorprendente  bianchezza, 
a°  Puro  4u*r*«S  or*  contengono  eziandio  calao. 
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dal  diamante.  Una  giusta  misura  vuoisi  tenere  nell’impiego  di  quest8 
base,  la  quale,  se  eccede,  può  separarsi  dal  vetro  dopo  la  fusione,  e 
dargli  opacità  ed  aspetto  lattiginoso.  Troppa  calce  può  nuocere  a’ 
crogiuoli,  i  quali  ne  vengoao  facilmente  corrosi. 

§  1498.  —  3°  Le  ceneri  dì  legno.  —  Dicemmo  a  suo  tempo  (g  1 239) 
contener  queste  carbonato  di  potassa,  calce,  carbonato  di  calce,  sili' 
cati  di  potassa,  di  calce,  eoe.:  esse  si  adoprano  pertanto  siccome  m8' 
terie  vetrificabili  nella  preparazione  dei  vetri.  Spesso  anche,  pei  vetri 
più  comuni,  s’impiegano  le  ceneri  già  lisciviate,  le  quali  contengo"8 
tuttavia  ancora  alquanto  carbonato  di  potassa  ,  misto  a  silicato  d’ 
potassa  e  di  calce. 

g  1499.  —  4®  La  potassa.  —  Usasi  la  potassa  purificata  (carbonato’ 
di  potassa)  per  le  sorta  di  vetro  più  pregiate.  Giova  che  ne  siano  eli' 
minuti  il  solfato  ed  il  cloruro  di  potassio,  che  meno  facilmente  s‘ 
vetrificano  che  il  carbonato. 

g  1500.  —  5’  La  soda,  o  carbonato  di  soda  naturale  od  arti!5' 


date.  —  Si  adopera  questo  prodotto  greggio  pei  vetri  più  corno"’’ 
purificato  con  ripetute  cristallizzazioni  pei  vetri  più  pregiati.  0per* 
a  modo  della  potassa  siccome  fondente. 

Tanto  il  carbonato  di  potassa  quanto  quellodi  soda  si  scompongo0° 
sotto  l’influenza  dell’acido  silicico  ;  l’acido  carbonico  si  disperde- 
Giova  rammentare  essere  l’equivalente  della  soda  (387)  minore  <•’ 
quello  della  potassa  (589);  doversi  perciò  quella  sostituire  a  queS,a 
nella  ragione  dei  numeri  accennati,  quando  si  abbia  a  saturare 
determinala  proporzione  d’acido  silicico.  Se  si  adoprino  i  carbonai1 
alcalini  menzionali,  non  portali  a  purezza,  dovrassi  sempre  ricQ"8 
scerne  il  titolo  alcalimetrico,  per  poterne  moderare  convenienteme"^ 
la  proporzione. 

g  1501.  6  11  solfato  di  soda  ed  il  solfato  di  potassa.  — 

due  sali  possono  sostituirsi  ai  carbonaii  delle  due  basi  :  è  d’uop0 


tuttavia  mescolarli  con  alquanto  carbone,  con  cui  reagendo  a  tempc' 
ratura  elevata,  essi  soffrono  riduzione  e  si  convertono  in  solfili  od 
iposolfiti,  che  facilmente  si  scompongono  dall’acido  silicico,  c0l> 
Svolgimento  d’acido  solforoso.  Senza  addizione  di  carbone  potrei’1’6 
l’acido  silicico  scomporre  i  solfati  di  soda  e  di  potassa;  ma  quesl° 
effetto  non  si  conseguirebbe  che  mercè  un  tale  riscaldamento  a  e°l 
non  reggerebbero  i  crogiuoli,  nei  quali  si  opera  la  fusione.  È  (,a 
venire  non  doversi  eccedere  nella  proporzione  del  carbone,  PerC 
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Ve,r°  non  ne  venga  oscurato.  Pel  solfato  di  soda  adopransi  9  °/0  di 
^>0ne  e  7  °/0  pel  solfato  di  potassa. 

C|o®  —  7°  Il  cloruro  di  sodio  o  sale  marino.  —  Di  per  sè  il 

e|erUr°  sodio  non  si  scompone  per  l’acido  silicico:  a  temperatura 
^_v«ta  Sj  volatilizza  :  i  suoi  vapori  guastano  notevolmente  la  volta 
tidr  °rn''  scomporrebbe  il  cloruro  di  sodio  in  soda  ed  acido  clo- 
lc°  quando  sovr’esso  si  facesse  reagire  l’acido  silicico  ed  in  pari 


lemi 


'Po  il 


vapore  acquoso.  Usasi  mescolanza  di  cloruro  di  sodio,  car¬ 


ili  ,l°  ^  P0,assa  e  calce.  Da  questo  miscuglio  emerge  un  doppio 
taJato  di  calce  e  soda,  mentre  la  potassa  si  muta  in  cloruro  di  po- 
^  '°>  che  viene  a  separarsi  alla  superfìcie  del  yetro  in  fusione  (1). 
8apoCe  del  sale  marino  si  adopera  la  massa  salina  che  si  ottiene  dai 
dej  na'’  c°ll’  evaporare  liscivii  già  impiegati  nella  fabbricazione 
eWSaP°°i,  exhe  consiste  in  una  mescolanza  di  cloruro  di  potassio, 
g  di  sodio  e  carbonato  di  potassa. 

<  °3-  —  8°  Gli  ossidi  di  piombo.  —  Servono  nel  preparare  i 

Que  P'0ml'iferi  due  ossidi  del  piombo  :  il  minio  ed  il  litargirio. 
8°Uo  !|.s'  vetrifica  coll’acido  silicico  senza  alterazione:  quello  (PbJ04) 
°Per  l,n®"enza  del  calore  si  risolve  in  litargirio  ed  ossigeno,  il  quale 
da  ca. Ossidazione  di  mìterie  straniere,  specialmente  del  carbonio, 
HjeQ  ''  colore  del  vetro  verrebbe  alterato.  Possono  agli  ossidi  sum- 
^to*?081'  80slituirsi  il  carbonato  ed  il  solfato  di  piombo.  Il  carbo- 
Più  1  p,ombo  ottenuto  per  precipitazione  (metodo  di  Clichv:  vedi 
prepftrl  ed  il  solfato  di  piombo,  quale  si  ottiene  dai  tintori  nella 
*ic  82!°°e  dell’acetato  di  piombo,  e  che  per  lo  più  ancora  si  getta 
W*  "“«He,  non  solo  si  vetrificano  bene,  ma  inoltre  hanno  il 
•I  ,di  non  contener  rame.  Ramiferi  e  ferriferi  sono  per  lo  più 
vetf0  |  lr,°  ed  il  minio  del  commercio,  e  comunicano  facilmente  al 
quando  V'nla  8Pec'ale>  che  nuoce  alla  sua  bianchezza,  specialmente 
8f)(?ssez2a  0g8elti  che  si  fabbricano  debbono  avere  ragguardevole 
a-  Gli  ossidi  di  piombo  che  contengono  ossido  di  stagno  ren- 


H)  P«r 


'  Knapp, 


ch«  i  migliori  risultamenti  si  siano  ottenuti  col  mescolare 

Sale  marino . parti  2 

C«lce . ,3 

Potassa  (carbonato) . »  4 

'sabbia) . »  6 


Silic 
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derebbero  il  vetro  lattiginoso.  Usasi  per  lo  più,  Delle  officine  che  P1,0* 
ducono  vetri  pregiali,  preparare  il  minio  colla  calcinazione  convenie® 
temente  condotta  di  piombo  esente  da  metalli  stranieri.  Giova  me8‘ 
il  minio  che  il  lilargirio  perchè  grandemente  diviso,  si  presta  più® 
litargirio  a  perfetta  mescolanza.  Una  eccedenza  d’ossido  di  p>0,u 
comunica  facilmente  al  vetro  una  tinta  giallognola. 

1  vetri  contenenti  piombo  sono  più  densi,  meno  fragili,  più  t<,oerl 
e  facili  a  lavorarsi,  più  fusibili  che  quelli  che  non  sono  piombifer,‘ 

§  1504.  —  9“  L’ossido  di  zinco.  —  l/iinpiego  di  questo  °sSljj 
metallico  Bella  fabbricazione  dei  vetri  iu  sostituzione  dell’ossido 
piombo  è  cosa  che  solo  si  tentò  da  pochi  anni  (I).  Sostituendo  I 
sido  di  zinco  all’ossido  di  piombo,  ed  acido  borico  ad  una  parte®® 
l’acido  silicico,  si  ottennero  prodotti,  i  quali  si  giudicarono  graD® 
mente  acconci  alla-costruzione  degli  strumenti  ottici.  H  yetro  zi®°'’e 
è  più  duro  del  piombifero,  ed  è  meno  fusibile. 

§  1505.  —10°  L’acido  borico.  —  Già  conosciamo  questo  corp° 
le  sue  proprielft  (§  320  e  seg.J,  tra  le  quali  specialmente  quella  di  d'60' 
gliere  e  vetrificare  per  mezzo  della  fusione  gli  ossidi  metallici-  1 
questa  proprietà  e6so  viene  ora  introdotto  nella  pasta  di  alcuni  ve 
§  1506.  -n  11°  Il  solfato  di  borita  o  spato  pesante.  È  g 
gaio  da  alcuui  fabbricanti  di  vetri  comuni,  come,  ad  esempio,  il  ' 
da  bottiglie.  Il  silicato  di  barila,  combinalo  a  silicato  di  soda»  dà 
vetro  fusibile ,  p  facile  a  lavorarsi ,  quaai  altrettanto  ehe  d  'e 
piombifero.  0 

§  1507.  — »  12°  I  silicati  naturali,  -rr-  Dobbiamo  qui  agS'00^ 
che  parecchi  silicati  naturali  sono  capaci  di  preuder  parte  nell®  '’0  f< 
posizione  dei  vetri.  Tali  sono  i  basalti,  rocce  di  composizione  a°a  °gjj 
a  quella  dei  feldspati,  di  colore  variabile  tra  il  nero-azzurrogn0°irff 
il  grigio,  dure,  fusibili  a  temperatura  non.  molto  elevata  in  uU.V<Li, 
di  colore  .verde-scuro  o  bruno  verde.  Ua  phonoUte,  i  feldspati  ^'\e  J 
i  graniti,  le  sieoiti,  le  lave  voleeoiobe,  eoe.,  silicati  tutti,  i  ‘h0*1* 
o  meno  si  acconciano  a  fusione,  e  già  di  per  sè  si  convertono  in  ,,,a 
vetrose  (%), 


P1ÌQ, 


YETRI 

1508.  — 13°  I  silicati  artificiali.  - 


Per  le  qualità  di  vetro  di 


ra  lftr  conto  si  adoprano  ben  sovente  i  frantumi  di  vetro  rotto  che  si 
Sj(  e<)|&ouo  qua  e  là  da  coloro  che  ne  fanno  poi  materia  di  modestis- 
li0l°  commercio.  Giova  assortire  questi  vetri  almeno  per  riguardo  alla 
di  a  8«  non  per  la  loro  composizione:  aggiunti  alle  materie  vergini 
C0,,pas,a,  ne  agevolano  la  fusioue.  Egualmente  si  adoprano  nella 
^  ^azione  dei  vetri  comuni  quelle  masse  più  o  meno  considerevoli 
|4yVe,ro>  che  cadono  dai  crogiuoli  nel  focolare  del  forno  durante  il 
qt)e0r°;  finalmente  le  scorie  degli  aiti  forni,  dei  forni  a  fucina,  ecc.; 
Più1'  Pr°d°u'  delle  officine  servono  solo  alla  preparazione  dei  vetri 
c°muni,  verdi,  ecc. 

tri,!  —  14°  L’acido  arsenioso.  —  Usasi  l’acido  arsenioso  a 

|,r  Co  ar  colla  pasta  del  vetro  affine  di  scolorarla  allorché  è  tinta  in 
c"nt  °  maler'e  carbonose.  Iufatti  pel  calore  esso  si  scompone  io 
tiù  all°  carbonio,  cui  cangia  in  ossido  di  carbonio:  l’arsenico 
i| 0  s‘  sprigiona.  Un  eccesso  d’acido  arsenioso  farebbe  opalescente, 
'ctro. 

Di(^  — .  ^5°  li  nitrato  di  potassa.  —  Opera  come  l'acido  arse- 

poi-  Oss'fiando  le  materie  carbonose.  Per  soprappiù  esso  fornisce  a 
*Sa  che  si  vetrifica. 

—  16°  Il  biossido  di  manganese.  —  Quest’ossido  che  si 
Ho  Per  l’azione  del  calore,  e  più  ancora  sotto  l’influenza  di 
*t>DeC^°  (ÌD  fluesl°  caso  ^  '*  silicico),  posto  in  contatto  con  un  vetro 
ÈSso  .  0  fial  carbone,  lo  scolora  mercè  l’ossigeno  che  gli  fornisce. 
Pel  ln°fire  determina  la  sopraossidazioue  del  ferro  che  si  trovasse 
elr°  allo  stato  di  protossido.  Convertito  esso  pure  in  protossido 
d|  1*01 

*»»eri  «abbia  o  fango  marino,  la  coi  composizione  è  rappresentata  dai  nu- 

*®8«enti  : 


Silice . 44,25 

Allumina . 43,82 

Carbonato  di  calce . 36,28 

Sesquiossido  di  ferro . 0,63 

Cloruro  di  sodio  )  2  2S 

Solfato  di  soda  \  ’ 

Materia  organica  4,85 

Iodio  o  perdita  ...  « . 0,92 


400,00 


Chimica,  III. 
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si  fonde  col  vetro*.  Se  sr  eccede  nel  biossido  di  manganese  il  ve**"0 
riesce  coloralo  in  violaceo.  Un  vetro  coloralo  in  verde  da  prolossi° 
di  ferro,  si  scolora  per  l’addizione  di  conveniente  dose  di  biossido 
manganese,  o  prende,  se  il  ferro  abbondi,  una  tinta  grada.  Glian1,c 
chiamarono  quest'ossido  di  manganese  il  sapone  dellé  vettaie.  lntoin<J 
all’azione  scolorante,  che  esso  esercita  sul  Vetro  tinto  in  verde  0 
protossido  di  ferro,  emise  il  prof.  Uiehig  un’opinione  che  ci  ^cC'af! 
debito  di  accennare.  Pensa  egli  che  fo  scoloramento  del  vetro  ver 
non  avvenga  altrimenti  che  in  virtù  di  un’azione  puramente  fisica- 
noto  infatti  che  il  colore  rosso  ed  il  colore  verde  sono  compierne!’1^ 
l’uno  dell’altro,  e  che  insieme  uniti,  in  rapporto  conveniente,  fic°s  ^ 
tuisconò  la  luce  bianca.  Ora  il  protossido  di  ferro  colora  in  verde 
vetro;  in  roseo  per  l’incontro  lo  colora  il  protossido  di  mang;'ne 
Osserva  il  celebre  Chimico  succitato,  che  se  si  mescono  due  soluzioni 
una  verde  di  solfato  di  protossido  di  ferro,  l’altra  rosea  di  solfa10 
protossido  di  manganese,  si  ólfietìé  un  liquido  perfettamente  sco 
rato,  purché  non  si  ecceda  la  doluta  misura  nè  dell’uua  nè  della 
soluzione.  In  egUal  maniera  pertanto  sembra  doversi  spiegare  Paz1 
decolorante  del  biossido  di  manganese,  If  quale  perde  del  suo  ossigel  ^ 
e,  convertito  in  silicato  di  protossido,  annulla  colla  sua  tinta  rose* 
tinta  verde  del  silicato  di  protossido  di  ferro  (1).  ^ 

§  1512.  —  I  corpi  che  finora  abbiamo  accennati  sorto  quelli 
essenzialmente  concorrono  alla  formazione  del  vetro,  o  ché  più  sl,c 
vi  si  adoprano.  Per  Colorare  in  tinte  speciali  i  vetri  di  lusso, 
s’impiegano  poi  parecchi  ossidi  metallici,  dei  quali  faremtì  ceDU° 
suo  tempo.  ^ 

§  1513.  —  I  materiali  che  si  destinano  alla  fabbricazione  del 
ricevono  una  preparazione  preventiva,  quella  cioè  della  divi*1 
meccanica  :  ridotti  in  polvere  sottile  col  mezzo  di  macine  o  di  l,e“ 
essi  si  prestano  a  rapida  fusione,  e  forniscono  una  massa  più  |,r°D  gj 
mente  uniforme.  Giova  inoltre  che  essi,  già  mescolati  e  div,sl’#gj 
sottopongano  a  forte  riscaldamento  prima  che  s’introdueano  ncl 
fusorii  (crogiuoli}.  Questa  operazione  si  fa  convenientemente 
partimenli  speciali  dei  forni,  nei  quali  si  trae  partilo  del  calor®  l ^  j 
duto,  o,  in  altri  termini,  della  fiamma  che  esce  dal  crttnpar1*0^  ^ 
in  cui  si  fa  là  fusione,  il  riscaldameli  to  preventivo  dei  materi# 


vaufaggi  :  per  esso  si  discaccia  l’acqua  Igroscopica  che  i 
stessi  contengono  o  poterono  assorbire  dall'aria;  si  dis- 
al|’j^>n°  '  m»teria'i  s*e8S*  a  più  rapida  fusione;  e  finalmente  si  ovvia 
^r®d(J  °n'CI,'en*e  ’  C^e  ^i,c,*men,e  «'incontra  quando  materie  ancor 
S  ln,rod'.,cono  nei  crogiuoli  già  fortemente  riscaldati,  cioè  il 
^o^p*  rpjest'  PeF  *a  rapida  vicenda  di  temperatura  a  cui  soggia- 
fUaj0n*  USaS‘  Ìn  a,CUne  officine  ••  preparare  i  materiali  col  mezzo  d  una 
Setjjj  '^perfetta,  convertendoli  così  in  una  massa  agglutinata  per 
,a|  ra'o)SI°ne’  cUe  dicesi  fritta  VriUe  dei  Ffm»cmì).  Il  procedere  in 
*ibi|e  |  ha  cer,amenle  UD  vantaggio,  quello  di  rendere  meno  sen- 
r‘cbie(ja  dispersio,ie  di  (luei  materiali  che  il  calore  intenso  che  si 
%esljje  per  1,1  fusione  facilmente  converte  in  vapori:  in  concambio 
Slibj|e  °pe^io,lc  preparatoria  cagiona  non  lieve  consumo  di  combu- 
§  l5Ud  è  ch  essa  più  uon  si  eseg,iiscc  che  in  alcuni  casi  speciali. 
cb*atim  •  1  vasi  nei  <|uali  si  porla  a  fusione  la  pasta  del  retro 

^oqco  nSI  Fa  ^°rrua  b°ro  è  per  lo  più  quella  d’un  cono 

^biacé-0  d  1,11  ^reve  cilindro:  talvolta  essi  banuo  forma  cilindrica 
Zittii  IU-a>  ,a  boro  sezione  orizzontale  risulta  uo’elissi.  Per 

jj^j. ess*  prendono  pure  la  forma  di  prismi  rettangolari;  l’al- 
Vis^elro,  la  spessezza  variano  secondo  i  casi.  La  temperatura 
Retici S  ma  a  t  ui  ‘  crogiuoli  debbono  andar  soggetti  (la  quale  può 
^^riaf6  a  rende  necessaria  una  scelta  scrupolosa  dei 

*‘t)De  (|e|  Co*  flUid'  css'  s‘  costruiscono.  Si  appropriano  alla  costru 
naeri0*  Cr°8ÌWU  le  migliori  argille  refrattarie,  le  quali  contengano 
'^  Proporzione  possibile  di  calce,  ossidi  di  ferro,  alcali, 
osi  fune  argille,  oltre  al  resistere  potentemente  all’azione  del 

P)  Afgiu  . 

"a  crogiuoli  da  vetraie,  impiegata  a  Nemours,  analizzata  da  Berlbicr. 

Silice  ....  tiri 
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Allumina .  20.17 
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calore,  vengono  pure  diffìcilmente  aggredite  dai  fondenti  alcalini 
prendono  parte  nella  composizione  dei  vetri.  La  pasta  pei  crog"'° 
si  fa  mescendo  intimamente  l’argilla  cruda  e  plastica  con  aeq"a 
con  V3  od  Vs  del  8U0  Pes0  dell’argilla  medesima  già  stata  cotta  Pre* 
cedentemente  e  polverizzata. 

Le  forme,  nelle  quali  si  confezionano  i  crogiuoli,  sono  di  l*#^ 
formate  di  due  valve  che  possono  disgiungersi,  internamente 
con  una  tela  umida.  Su  questa  si  applica  la  pasta  argillosa  co»  010 
cura,  e  vi  si  comprime  ed  addensa  colle  mani  dandole  la  spesse* 
di  parecchi  centimetri,  poi  aperta  la  forma,  togliesi  la  tela  e  si 
menda,  se  è  d’uopo,  la  superficie  interna  del  crogiuolo,  il  fi08 
quindi  si  pone  a  seccare  all’aria.  L’essiccamento  spontaneo  alla  te^ 
peratura  ordinaria  deve  durare  parecchi  mesi:  oltracciò  i  crog,u^ 
non  s’introdurranno  nel  forno  se  prima  non  avranno  subito  un  D  ^ 
▼ole  riscaldamento  fino  al  calore  rosso,  al  che  serve  per  lo  P|tì  ^ 
compartimento  del  forno  stesso  che  serve  alla  fusione  ed  al  '* ' 
del  vetro,  e  che  può  scaldarsi  all’uopo  col  calore  perduto  del 
medesimo.  La  durala  dei  crogiuoli  varia  assai  secondo  la  naturo^ 
argille  che  s’impiegarono  per  la  loro  confezione,  cioè  da  4  set*1  a 
a  6  mesi.  Quando  un  crogiuolo  si  adopera  per  la  prima  voli»1* 
fondervi  alquanto  vetro  in  frantumi  prima  d’inlrodurvi  un  ro'sC 
di  materiali  non  ancora  fusi,  perciocché  i  fondenti  che  questi  ( 
tengono  (alcali,  ossido  di  piombo)  altererebbero  prontamente  *’!1^sU' 
Il  vetro  in  frantumi,  fuso  nella  prima  operazione,  forma  sopra 
perfide  interna  del  crogiuolo  una  specie  di  vernice,  che  la  l'r°  |0  «i 
dal  guasto  che  i  fondenti  vi  cagionerebbero.  Quando  un  crog|U  '  ^  t 
mostra  corroso,  0  minaccia  rottura,  è  d’uopo  toglierlo  dal 
sostituirgliene  un  nuovo,  già  stalo  convenientemente  seccato  e 
dato  a  rosso.  j  d» 

Eguali  precauzioni  seguir  si  denno  nella  costruzione  dei 
vetro.  I  materiali  che  vi  s’impiegano  sono  vuoi  l’argilla  re^' ‘,<5j|jc<’’ 

vuoi  il  grès  od  il  talco,  il  primo  costituito  essenzialmente  da  •  ^|fli 
il  secondo  da  silicato  di  magnesia*  causa  della  distruzione  d‘  *^.e  j 
da  vetro  è  l’azione  che  esercitano  sovra  la  loro  interna  su|’l“^  .(1,e 
vapori  di  potassa  e  di  soda  che  si  svolgono  dulie  materie  i" 
contenute  nei  crogiuoli.  È  cosa  importante  che  il  forno  si  co*11 
sopra  una  base  secca  per  quanto  è  possibile,  0  si  dispong*'"10  .e|^ 
sue  fondamenta  canali  i  quali  esportino  il  vapore  acquoso.  Le 


cquoso.  1 
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Odj 


1  talloni  refraltarii  coi  quali  il  forno  si  costruisce!  debbono  u 


e,ne  non  già  con  cemento  calcare,  ma  con  argilla, 
tal*  nii,t,on'  composti  di  terra  cruda,  mista  a  terra  già  calcinata  e 
jj Vo,la  a  sabbia  silicea,  si  adoprano  ancora  alquanto  molli  e  spalmati 
^  Pasta  d’argilla,  e  compressi  gli  uni  sugli  altri,  si  fanno  aderenti  per 
gj.|Sn  che  non  formino  più  che  una  massa  sola.  Egualmente  con  ar- 
<lu  a  Sl  chiudono  le  fessure  che  spesso  si  fanno  nelle  pareti  del  forno 
rnnte  l’essiccazione;  questa,  come  pei  crogiuoli,  debbe  condursi  con 
n(,l!  lentezza,  ed  in  gui^jj  che  le  pareti  si  restringano  uniforme- 
a  sn,°  hi  tutto  il  loro  ambito.  Usasi  lasciare  per  alcuni  mesi  il  forno 
grò  °nianeo  essiccamento  all’aria,  e  coperto  per  soprappin  d’una  tela 
Iti  *8ol;inil  ohe  rallenti  l’evaporazione  dell’acqua:  poi  si  comiucia  un 
8(fs,  'Ss'mo  fuoco  in  vicinanza  dei  focolari,  quindi  sulle  graticole 
C’  moderandone  l’intensità  per  guisa  che  solo  dopo  molle  setli- 
v0roe  s'  giunga  alla  temperatura  conveniente  per  cominciare  il  la¬ 
ti^'  ^"aDdo  '•  forno  sia  costrutto  di  pietre  (le  quali  debbono  es- 
|P|)i  i“eveDtivamente  calcinate  od  almeno  seccate  all’aria),  un  così 
Cvitar f  SCa^ameDl°  DOn  ^  indispensabile,  tuttoché  opportuno  per 
'  lroPP°  rapido  restringimento  dell’argilla  impiegala  come 

verL*Sl5 —  I  crogiuoli  scaldati  a  calore  rosso,  siccome  già  fu  detto, 
roventi,  introdotti  nella  capacità  del  forno,  e  quivi  collocati 
ftcc®nto  all’altro  sopra  un  ripiano  a  banco,  il  quale  gira  all'in- 
8ca|j  focolare  da  cui  si  solleva  la  fiamma  che  li  involge  e  li  ri- 
hife  a.'  ^er  l’introduzione  dei  crogiuoli  sono  praticate  nelle  pareti  aper- 
tut,0’  ^  (P,a!*,poi  si  chiudono  con  muratura,  e  restano  chiuse  durante 
t  1  ^mpo  che  dura  la  fabbricazione. 
de|  pS,(,c^è  i  crogiuoli  ^ino  posti  in  sito,  si  accresce  la  gagliardi» 
We  Co>  e  dopo  alcuni  giorni,  quando  i  crogiuoli  ricevettero  il  ca- 
h»aterjCfiS8ario  Per  la  fusione,  si  comincia  a  caricarli  coll’introdurvi  i 
r,"'i  del  vetro  da  fabbricarsi.  La  carica  vuole  essere  posta  nei 


>uoli 
Nrr», 


deve 


parecchie  porzioni  successive  (in  5  ad  esempio),  nè 
fatOrj.  .'|eve  Porsi  una  seconda,  che  la  prima  non  sia  già  portata  a 
lità  Co||  ""*010.  Magione  principale  di  questa  precauzione  è  la  faci- 
Per  Sv  I  *  ^Ua*e  *e  materie  reagenti  tra  loro  nel  crogiuolo,  rigonfiandosi 
cbe  «U,ÌPtamento  8as*  tondone  a  traboccare  e  superare  gli  orli, 


U>oè 


sarebbe  cagione  di  perdile.  Compiuta  la  carica  dei  crogiuoli, 


portare  il  forno  a  temperatura  tale  che  le  materie  già  ram- 
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mollile  pervengano  a  fusione:  il  che  si  ottiene  chiudendo  le  aperte** 
per  le  quali  s’inlrodusse  la  carica  dei  crogiuoli  (e  che  più  tardi  sei' 
viranno  ad  estrarre  la  massa  vetrificata  e  lavorarla)  ed  accrescendo I* 
quantità  del  combustibile  nel  focolare.  Egli  è  in  questo  periodo  idf 
le  materie  diverse  mescolate  reagiscono  l’una  sull’altra,  e  si  com^1 
nano  in  una  massa  omogenea.  La  temperatura  deve  tuttavia  non  esse!* 
tale  da  cagionare  una  inutile,  anzi  dannosa  evaporazione  degli  o^8, 
(potassa,  soda),  la  quale  tuttavia  non  può  a  meno  che  avverarsi  bene 
parziale.  ^ 

Pel  buon  andamento  della  vetrificazione,  è  mestieri  che  la  teml'^ 
ratura  del  forno  si  mantenga  regolare  durante  la  fusione,  la  qual  ‘-0 
esige  molta  attenzione  in  chi  dirige  ed  alimenta  il  fuoco.  ^ 

Durante  la  fusione,  un  operaio  esplora  di  quando  in  quando  ^ 
stato  della  materia  contenuta  nei  crogiimli,  prendendone  alquanto  c 
mezzo  di  un’asta  di  ferro  (delta  dai  Francesi  cordeline,  dai  Tede5*’ 
raukolben ),  ed  osservando  se  in  essa  ancor  si  scorgono  segni  nlS 
festi  di  materie  non  fuse,  come  grani  di  sabbia,  ecc.,  e  se  vi  si  ^ 
vengano  bolle  gasose.  Queste  sono  cagionate  essenzialmente  daH’aC^ 
carbonico  che  si  svolge  per  la  scomposizione  dei  carbonati,  o  da  aC|^ 
solforoso  prodotto  dai  solfati  reagenti  col  carbone  e  coll’acido  s 
dco  (§  1501). 

Lo  svolgersi  di  queste  materie  gasose  giova  a  procurare  I’0111  ^ 
neità  delia  pasta,  imprimendo  un  movimento  alle  materie  lo  fiu  ^ 
tuttoché  di  densità  diversa,  pur  vengono  a  mescersi  regolaMne0,e^ 
une  alle  altre.  La  qual  mescolanza  uniforme  di  materie  talvol|a 
si  può  ottenere  perfetta  che  rimestando  In  massa  col  mwezo  di  un  ^ 
di  ferro,  o  spingendo  verso  il  fondo  del  crogiolo  attraverso  °"a  ^i, 
fusa  alquanto  acido  arsenioso,  il  quale  ben  presto  si  svolge  io  v8^ 
ed  imprime  un  forte  movimento  alle  materie  rammollite.  * 


<0 


di  bolle  gasose,  si  raduna  una  massa  di  sostanze  non  veirific*1*  ^ 
del  vetro;  fiel  de  verre  dei  Francesi,  gius  galle  dei  Tedeschi)»  ^ 
t itila  da  materie  saline  nè  volatilizzate,  nè  vetrificate,  spccialnien Ja|j|0 
cloruri  (di  potassio,  di  sodio)  e  da  solfali.  La  massa  del  fiele  a 
pm  ragguardevole,  quanto  più  impuri  furono  i  materiali  f°oden 
piegati ,  cosicché  pochissimo  o  nulla  se  ne  fa  allorché  i  car 
di  potassa  o  sodn  adoperati  erano  puri.  . 

Si  toglie  il  Itele  daiorogiuoli  o«n  un  cucchiaio,  e  si  pone  te  d* 


VETRI 


Uiih,6  nialer'a  ancora  capace  di  qualche  applicazione,  perchè  costi- 
essenzialmente  da  sali  alcalini  (1J. 
mCtì ^5l7-  Compiuta  la  separazione  del  fiele,  succede  Va/fina- 

qllai  °  de^a  massa  vetrificala  (lautern  dei  Tedeschi),  operazione  la 
•la  n),  ftSl accrescendo  la  temperatura , del  forno  a  segno  d’ottenere 
P°ssU»»le  fluidità  nella  massa  suddetta;  la  quale  fluidità, 
da  Ufla  l‘ar,e  reode  focile  resinarsi  delle  bollicine  gasose, 
bcCon,.a  dà  ag'°  alle  orerie  non  vetrificate  e  più  dense  del  vetro  di 
^  «'tersi  in  fondo  al  crogiuolo. 

*iostranle  q"eS,°  periot,°’  il  vetro  ^Plorato  di  quando  in  quando  si 
questo  Sem,)re  meno  ,,oll(,so»  e  Più  e  più  scevro  di  grani  non  fusi.  In 
§i  vnu.leriodo  slesso  lassi  UI>a  sensibile  disperdizione  di  alcali  che 
I  al|lizzano. 

8iun[aS^8‘  ~  Quando  l’omogeneità  e  la  purezza  voluta  siasi  rag- 
1Ualeo  6  m,0sl'eri  cbe  'I  ve,ro  si  disponga  ad  essere  lavorato.  Liquido 
1)00  30  ^  n°n  SÌ  Prefl,  rel,l,e  all'opera  degli. artefici,  la  quale  esige 

Sità,  a|  "na  perfe,,a  fluidità,  ma  un  certo  grado  di  tenacità  e  vischio- 
*enje  MUule  si  giunge  scemando  il  fuoco,  ossia  abbassando  con- 
terup”  e,nea,e  ,a  ^mper.alura.  Per  ciò  si  cessa  dal  far  fuoco  per  un 
Co,tibi  'ariabile  (da  V*  ora  a  3fo  d’oro),  poi  continuando  a  caricare  di 
Che  j|U8lÌbile  ‘I  Colare,  tua  più  rimessamente,  ed  a  tali  intervalli, 

§  si  mantenga  al  voluto  grado  di  vischiosità  (2). 
te*  •  La  fabbricazione  delle  varie  maniere  di  vetri  esige  lina 
Vata,  tii,l  lra  «la  quale*  C°me  dlceramo»  è  sempre  grandemente  eie- 
^trujj^0* ^  'S'Ial’ile  secondo  la  natura  dei  materiali  impiegati.  La 
^e°'esS<j  de'  l'0l'ni  clje  si  adoprano  in  questa  fabbricazione  rende 
^  vivaCo  |  'mPtcgo  di  combustibili  i  quali  brucino  con  lunga  fiamma 
®Q}ciija  ^  PerCiò  adopransi,  a  seconda  delle  condizioni  di  ciascuna 
*  orà.i  legni,  ora  le  torbe,  ora  i  litantraci  e  le  ligniti  di  buona 


(*1  )  si  ». 

(2)  pCrPU°  ,n,P'qjarc  nelle  nitriere,  nelle  fabbriche  di  allume,  ecc. 
w0,  ,  l*enerc  questa  vischiosità  si  esige  una  temperatura  di  70"  del  pirometro 
*lletro  „  eB,lab  .a  mentre  per  la  fusione  si  vogliono  130°  del  piro- 

(s,vr 1  *  +9388°- 

'Mli  (r;)  U'*°  ‘^'scorso  dei  combustibili  vedremo  che  .si  può  ottenere  fiamma  da 

a,S°Beni  pM,.cHc  "Coralmente  non , ne  somministrano,  e  ciò  col  mezzo  dei  forni 
*  *clr°:  c  d°  ln  'n*  ,n8n'cri«  ««leperarsi  anche  l’antracite  al  riscaldamento  dei  forni 
*'  »pinga  ,|('|  *,<>  C^u  suPn  graticola  *'  trovi  una  forte  carica  di  carbone  (antracite), 
roverso  alla  medesima  una  corrente  d’aria  con  una  macchioa  soffiante. 
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qualità  (1);  ottimi  sono  per  le  vetraie  i  legni,  e  giovano  meglio  <* 
i  densi  e  duri  /'più  ricchi  di  materia  incrostante)  quelli  che  sono 
neri  c  dolci,  i  quali  ardono  con  fiamma  pronta  e  vivace.  Seccali 
l’aria,  i  legni  contengono  ancora  acqua  igroscopica  (la  cui  pr°P° . 
zione  può  ascendere  a  20  «/„).  Perciò  usasi  per  lo  più  sottopoj  j 
legni,  divisi  in  piccoli  pezzi,  ad  un  artificiale  essiccamento  vuoi  in  °r^ 
appositamente  costrutti,  vuoi  col  mezzo  dei  calori  perduti  del 
a  vetro.  Cosi  preparato  il  legno  arde  con  molta  prontezza,  e  Pr°r  ^ 
in  breve  tempo  un  forte  riscaldamento.  In  generale  è  avvertenza^ 
seguirsi  che  il  combustibile  non  fornisca  ceneri  troppo  leggiere,  ^ 
dalla  corrente  d'aria  vengano  trascinate  in  contatto  delle  P®1*11.^ 
forno  o  nei  crogiuoli;  che  inoltre  il  combustibile  non  sia -troppo  n 
di  materie  terrose,  le  quali,  specialmente  se  facili  a  rammollirsi  eS 
«carsi  pel  calore,  osterebbero  al  passaggio  dell’aria  attraverso  ^ 
graticola.  Egualmente,  se  adoprisi  litantrace,  si  badi  a  che  esso 
sia  troppo  fusibile,  perchè  libera  sempre  rimanga  la  corrente  o 
che  ne  alimenti  la  combustione. 

g  1520.  —  Il  vetro  in  generale  ha  le  seguenti  proprietà.  .r 

Solido  a  temperatura  ordinaria,  può  prendere  liquidità  perfetta  1^ 
riscaldamento  più  o  meno  forte,  secondo  la  natura  dei  materia 

10  compongono.  Tra  la  liquidità  perfetta  e  la  perfetta  solidità  m<’  y|, 

11  vetro  gradi  diversi  di  consistenza,  nei  quali  esso  conserva  u®  j){ 
schiosità  ed  una  tenacità  speciale,  per  la  quale  esso  si  presta  ‘  4 
alla  mano  dell’artefice  che  lo  lavora.  Così  una  massa  di  ve,r°|)C|ie 
unirsi  ad  un’altra  su  cui  essa  si  applichi,  purché  ambedue  od  ®‘ 
una  soltanto  si  trovi  in  conveniente  stato  di  mollezza. 

g  1521.  —  Il  vetro  preparato  a  dovere  deve  avere  perfetta  tra  ji 
renza  ed  omogeneità.  Un’irregolarità  nella  fusione,  la  l,reseJ1  tjl< 
particelle  non  compiutamente  liquefatte,  la  mescolanza  acci 
di  materie  meno  fusibili,  e  simili,  cagionano  granulazioni,  a!,l^;i 
nella  superficie  degli  oggetti  fabbricali  che  ne  deturpano  l’aspe 

i  P#* 

Vedasi  la  descrizione  di  nn  forno  di  tal  fatta,  data  dal  signor  Chance,  nei 
logiile,  pag.  524.  4855.  i|> 0^ 

(I)  Parecchie  vetraie  da  più  o  meno  lungo  tempo  stabilite  nei  luoghi  de  ^  , 

della  Chiusa  presso  Mondovì,  impiegano  esclusivamente  per  combustibile  1  ^.|(,  J1 
Una  votraia  stabilita  a  Noceto,  presso  una  miniera  di  buona  lignite,  trae  P"  ,jt  i' 
questo  combustibile  pel  riscaldamento  di  un  forno  in  cui  si  fabbricano  b° 
vetro  verde-scuro. 
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di  r|  C^e  presenlauo  cotesti  difetti,  sono  più  fragili  per  la  irregolarità 
tea  la*az'one  0  stringimento  che  essi  provano  nelle  alternative  di 
8j  lt>er«itura.  Spesso  il  vetro  riesce  venato,  perchè  nel  lavorarlo  vi 
flui(jl*aCCa  ^Pr  ^avvertenza  alquanta  parte  del  vetro  stesso  meno 
ca<.j  °  de**a  massa  cbe  si  lavora,  irregolarità  nella  pasta  vetrosa  si 
f>cat°nan°  ,ÌUre  dul  ,,ade,;e  ne*  crogiuolo  pezzi  di  materia  semivelri- 
ovVj a*  c^e  Sl  staccano  dal  vólto  del  forno;  al  quale  inconveniente  si 
^  C°n  Una  °PPorluna  costruzione  delle  aperture  per  le  quali  gli 
SoSea'  lavorano-  Una  non  perfetta  fusione,  e  svolgimento  di  bolle  ga¬ 
in  (a|tl°n  comPÌu*°*  cagionano  la  hollosilà  del  vetro,  il  quale  si  mostra 
fuSj0r)Caso  PieD0  di  gallozzole.  Questo  difettosi  evita  col  protrarre  la 
e  eo, ^  3  comPiul°  disperdimento  dei  gas  che  si  estricano  dalla  pasta, 
liq„idj^scaldamen,°  dei  crogiuoli  a  segno  da  ottenere  la  perfetta 

*ioneaa-  7  ^a  fosibilità  dei  vetri  è  conseguenza  delia  loro  coinpo- 
*i|j,.a  ^  UD  fa,,°  degno  d’essere  osservato  qui  di  passaggio,  che  i 

Esilio  3.n<dle  Poco  i*usibib  di  per  sè,  quando  vengono  a  combinarsi 
dot^i^11  d(>PI‘i>  generano  prodotti  più  facilmente  fusibili,  e  talvolta 
Mìoe  ..  '  fusibilità  maggiore  di  quella  che  compete  al  silicato  sem- 
dic.|J  P'ù  proclive  alla  fusione.  Così  il  silicato  di  allumina  e  quello 
•I  Sj|j^e  Esistono  ad  altissime  temperature  senza  rammollirsi,  mentre 
f<a,0.d°PP|0  di  a,,umina  e  di  calce  si  può  fondere  al  fuoco  di 
^>a  .d'cemmo  come  la  fusibilità  dei  vetri  sia  tanto  minore 
v®trj  *n  ess’  predomina  la  silice,  che  per  rincontro  rendono  i 
Piornb,  16  ,>aSÌ’  sPecia,meDte  ,a  P°tassa,  !»  soda,  il  protossido 
S  l5j3 

c°htjen  ~~  ^e  s'  prende  alquanto  vetro  ben  preparato,  quale  si 
^rnPr)|P  ln  ,ln  crogiuolo  di  un  forno  in  lavoro,  e  si  raffredda  rapi- 
esso  s'  solidificherà,  conservando  la  sua  trasparenza,  non 
«Instilo  r°  ’ndizio  d'  s,rutlura  cristallina.  In  tale  stalo  il  vetro  è  duro, 
’S,  e’  ra8de»  trasparente,  cattivo  conduttore  del  calore  e  dell’elet¬ 
ta  a  .C°Dserva  I"  fusibilità  che  esso  avea.  La  fragilità  del  vetro  è 
^s'nio  ,l11'  0'ono?ciuta  :  essa  tuttavia  non  è  sempre  (anche  pel  me- 
*N0  aV^tro^  a'  tnedesimo  grado.  Essa  è  tanto  maggiore  quanto  più 
tsj  ,jjVenne  d  raffreddamento.  È  facile  comprendere  come  in  una 
Jj'  '  Ve,r°  fuso  che  si  solidifica  per  un  repentino  abbassamento 
t'0  j  a,ura,  le  molecole  si  trovino  in  certo  modo  in  istato  d’equi- 
"  “bile,  cui  può  il  menomo  urto,  la  menoma  soluzione  di 
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continuità  rompere  od  un  tratto.  Infatti  le  molecole  esterne  rafff 
date  rapidamente,  si  oppongono  al  movimento  a  cui  dovrebbero^ 
starsi  le  molecole  sottoposte  pel  successivo  loro  raffreddarsi: 
queste  ultime  restano  costrette  a  forzata  immobilità;  ma  se  un 
venga  a  scompaginarne  una  sola,  le  altre  verranno  a  sconnj  ^ 
loro  volta;  onde  la  rottura.  Alcuni  vetri  sono  cotanto  fragili,  chea^ 
spontaneamente  si  rompono  quando  passano  da  una  tempera 
un’altra,  tuttoché  non  molto  diversa.  tro(r* 

Quanto  dicemmo  spiega  ciò  che  avviene  nelle  goccie  di  ve  ,j 

pidamente  solidificate  col  farle  cadere  entro  acqua  fredda)  a  le  a 

si  dà  il  nome  di  lacrime  bataviche  (fig.  a57).  Esse  presen  • 

^  punta  sottilissima  ;  rotta  questa  con  un  colpo  di  U* 
o  con  una  pinzetta,  tutta  la  loro  massa  si  disfa,  e  va 
vere;  fenomeno  questo  che  si  accompagna  ad  una 
/,  K  esplosione..  Se  iu  ivo  tubo  spesso  e  l>reve  di 

siasi  solidificato  per  rapido  abbassamento  di  te'uP®  ^ 
(fiala  filosofica)  si  lascia  cadere  uo  peso  nou  W°  j0f|i 
Fig-  3o7  sijerevoie<  quale,  ad  esempio,  una  piccola  palla  d  a^aI)no- 
osserverà  che  le  pareti  del  tubo  in  apparenza  solidissime  si  roP»J? 

È  adunque  il  vetro  capace  di  una  specie  di  tempra  ^ 
ciaio)  passando  da  una  temperatura  elevala  ad  una  bassa^  ^ 
gradi  intermedii  che  ne  pennellano  un  ,più  stabile  assestarne 
molecoìe.  popel\' 

A  scemare  questa  tendenza  del  vetro  a  rompersi,  serv 
zione  del  ricuocere  (recuit),  la  quale  consiste  nel  porre  gh  ^$0  ^ 
vetro,  tosto  che  furono  lavorati  ed  ancora  caldissimi,  in  u°  c0rf^ 
cui  lentamente  si  raffreddino,  o  nel  farli  lentamente  Pe^  .  cfP 
un  canale  od  una  galleria,  che  prossima  al  forno  contenen^  $ 
giuoli,  e  da  esso  partendo,  ne  riceva  calore  perduto,  in 
la  temperatura  dell’aria  che  vi  circola  vada  sceinaudo  da  ?' 

cui  i  vetri  s’introdur.ono,  all’altro  opposto  da  cui  i  n,ei()tDei1} 
estraggono  quasi  raffreddati.  Per  i  vetri  dei  quali  si  fa  u£g°s0 
boratorii,  o  che  si  adoprano  per  la  tavola  o  la  cucina,  spCb  calda'9[ 
il  ricuocerli  immergendoli  nell’acqua  fredda.qontenula  in  uDad0|a  ^ 
e  scaldando  l’acqua  gradatamente  alla  bolliziooe,  poi  Uscl®  .  } 

tamente  raffreddare  insieme  cogli  oggetti  di  .vetro  immersi» 
g  1524.  —  Il  vetro  ,ha  apparenza  di  corpo  amorfo.  E  b1'* 
diffalto:  nè  la  sua  frattura  accenna  a  regolarità  di  strut 
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dazione  tuttavia  venne  fatta  dal  sig.  Leydolt  (1),  da  cui  eraer- 
che  il  vetro,  di  qualunque  maniera  esso  sia,  risulta  da  una 
**§®rie  di  cristalli  trasparenti,  incassali  in  una  matrice  amorfa.  Se 
4  lftstra  di  vetro  ida  linestre  ad  esempio)  venga  a  soggiacere  all’a- 
^0t,e  dell’acido  fluoridrico;  tosto  vi  si  manifesteranno  i  cristalli,  che 
visibilissimi,  dopo  disciolta  la  crostn  amorfa  che  li  ricopriva, 
«sto  modo  di  cristallizzazione,  che  sarebbe  per  dir  così  normale  (2), 
jj.0  altera  per  nulla  l'apparenza  del  vetro:  lo  stesso  non  può  dirsi 
Stella  struttura  cristallina  che  si  osserva  nel  vetro  nella  routa- 
^l,e  che  prese  il  nome  di  divetrificazione.  Se  una  massa  di  un  vetro 
^arente  ed  amorfo  si  fonde,  poi  si  abbandona  a  lentissimo  raf- 
j,  darsi,  ovvero  se  già  solidificata  si  scalda  in  un  crogiuolo  fino  a 
Sj  bollimento,  poi  a  sè  si  abbandona  in  luogo  dove  la  .temperatura 
a  ''assi  con  massima  lentezza,  vedrassi  perdere  essa  interamente 
Ij^bi  trasparenza,  e  rivestire  una  struttura  manifestamente  cristal- 
^  '  Questo  fenomeno  venne  già  da  lungo  tempo  osservato  da  Réau- 
^°'  studiato  da  Darligues,  Darcet,  Dumas,  e  più  recentemente 
|a  e'°uze  e  da  llausmann  (3).  La  cristallizzazione  si  fa  in  guisa  che 
ttfwaS8a  velrosa  si  mostri  formata  da  fibre  opache,  le  quali  per  lo 

v  'Secondo  llausmann)  sono  dirette  verticalmente  alla  superficie  del 

«irò. 

h'- 

|yaumur  otteneva  la  divetrificazione  ponendo  eDtro  un  ampio  ero¬ 
di  s  i°  Un  °^tto  di  vetro,  e  circondaudovelo  con  un  misto  polveroso 
0  8esso  calcinato  che  impedisse  il  suo  contatto  colle  pareli  del 
e  conservasse  d’altronde  al  vetro,  anche  rammollito,  la  sua 
Cglj  .a‘  Così  preparato  il  crogiuolo,  e  lutatovi  con  argilla  il  coperchio, 
®  Ve  ?  ^0rlava  >n  un  forno  dove  si  scaldasse  ad  assai  alla  temperatura, 
il  ve.  °  Asciava  per  un  certo  tempo,  spirato  il  quale,  egli  rinveniva 
laua  |°’  *.0  bianco,  opaco,  e  d’aspetto  simile  a  quello  della  porcel¬ 
ini  Tetrocosì  modificato  prese  il  uome  di  porcellana  di  Réaumur. 
kott!  Pr°d°ll°  s*  tentarono  applicazioni,  e  perciò  se  ne  fecero 
la  >  quadrelle  per  pavimenti,  mortai,  lubi,ecc.  Pelouze  ottenne 
v*trificazione  del  vetro  tenendolo  per  un  tempo  sufficiente 

(2)  l]yiilut,  U  aprile  1853. 

aulore  ài  qiiealo  osservazione  asserisce,  nessuna  specie  ài  vetro  aver  egli 
(jv  COn  acido  fluoridrico,  che  non  gli  abbia  mostrata  l'accennata  cristallizzazione. 

2  taglio  4851L 
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scaldato  fino  a  mollezza.  Operando  su  lastre  di  vetro  da  fineslrCdopo 
vetro  da  specchi,  la  mutazione  di  cui  discorriamo  aw.en  (|. 

24  ore,  e  dopo  40  ore  è  compiuta.  La  lastra  ha  allora  perd  t. 

ramente  la  sua  trasparenza,  ha  l’aspetto  di  una  porcellana,  gì 

tura  cristallina,  ed  è  formata  di  cristalli  aghiformi  paralleli. . 
segue  passo  passo  l’andamento  della  divetrificazione,  si  scorge  ^ 
essa  dalla  parte  superficiale  per  procedere  lentamente  ad  <*>'  ( 

tutta  la  spessezza,  risultando  cosi  una  linea  d’unione  a  cui  ^[0 
terminarsi  i  cristalli  parlili  dall’ima  e  dall’altra  superficie.  fr>t. 

la  forma  dei  cristalli  può  variare;  cosi  talvolta  il  vetro  pr '  <]i 

tura  saccaroidea  ;  ovvero  scomparendo  i  cristalli,  veste  •  ^ 

uno  smalto;  talvolta  anche,  quando  si  divetrifica  una  gran  t. 
di  vetro,  i  cristalli  si  aggruppano  in  geodi,  ecc.  Secondo  .  ^ 

rioni  del  sig.  Pelouze,  è  il  vetro  divetrificnto  alquanto  me  #re 

dell’amorfo,  è  più  duro  e  meno  fragile,  da  scintille  sol  o  j,  e 

dell’acciarino,  è  miglior  conduttore  dell’elettrico,  può  <> 
perciò  sembra  richiedere  temperatura  superiore  a  fiuel'a  ^0 

si  fonde*  prima  della  vetrificazione,  tuttoché  n.ssuna  esper  ^ 
precisa  sia  venula  a  portar  luce  su  questo  punto.  Secondo  ^  0 

Pelouze,  i  vetri  piombiferi  non  vanno  esenti  dal  di  vetrificai  ^  .  fltfe|H 
facili  si  mostrano  a  questo  cambiamento  i  vetri  di  Pn,assa  è  runr 
di  soda.  S.  divetrifica  più  facilmente  il  vetro  a  cui,  qu»"" '  j|e  fi*' 
mollilo  pel  calore,  si  aggiungono  corpi  refratlani  o  di  o  2  o/n) 
sione,  od  anche  di  materia  vetrificabile:  alquanta  sal*,a  zione  f  \ 
aggiunta  al  vetro  rammollito  ne  facilita  grandemente  a 
scrina.  Parecchi  vetri  colorati  da  diversi  ossidi  metallici 
ficano  come  il  vetro  bianco.  ,  .)er*,n^ 

§  1525.  —  Il  fenomeno  di  cui  abbiamo  parlalo  finl,ra  ^0leC^ 
un  semplice  mutamento  che  avviene  nella  disposizione  d<  ^  ^  ve,r°  ! 
del  tetro,  simile  a  quanto  avviene  nell’acido  arsenioso,  c1‘  P1' 

si  fa  latteo.  Le  condizioni  nelle  quali  esso  avviene  n,’nnn|jSi  d'9 
da  far  credere  ad  un  cangiamento  nella  composizione  :  le 
tronde  che  di  proposito  si  istituirono  da  Pelouze  e  da  ^ 
porrebbero  fuor  di  dubbio  questa  proposizione  (1).  Ma  , 

||)  t 

(t)  Le  analisi  iti  Dumas  sopra  il  vetro  da  bottiglia  divetrificato  n0||*  c^| 
strato  che  la  mutatone  molecolare  ora  compagna  ad  un  cangia"'  ^  ferr« 
posiziono,  per  volatilizzamento  della  potassa,  o  por  sopraoss.d.zio  ^ 

manganese.  Eguale  osservazione  venne  fatta  da  Kcrslon.  Ver 
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ponefe  ^  divelriflcazione  ha  luogo  in  alcuni  composti  vetrosi  di  com- 
fu  Sli*ÌOr,e  complessa,  contenenti  basi  capaci  di  produrre  silicati  poco 
(jei!  .^*»  tendenti  perciò  a  separarsi  da  altri  silicati  più  facili  a  fon- 
le»8*’  e  duranti  perciò  più  lungo  tempo  allo  stato  di  liquidità  o  mol- 
j^a,  Cosl  avviene  talvolta  nelle  grosse  masse  di  vetro  lasciate  entro 
i  o  Ul-’  ne^e  <lual' s'  separano  cristalli  più  o  meno  voluminosi,  opachi, 
jj.a  1  riovengonsi  poi  circondati  da  una  materia  amorfa. 

Tarit- COs*  fatte  separazioni  di  cristalli  in  seno  a  masse  vetrose  conser- 
de  | •  *°ro  trasparenza  più  o  meno  intatta  si  osservano  nelle  scorie 
jj^io'  a*1'  l’orni  (1).  L’analisi  di  tali  cristalli  vi  dimostra  una  compo- 


c^duersa  da  quella  che  compete  alla  materia  amorfa  in  seno  a 
|0r  Css*  S|  formarono.  I  cristalli  hanno  in  tal  caso  una  compì 
proporzioni  ben  definite  di  componenti  (2).  11 
lv®tri6cazione  può  a  ragione  assimilarsi  al  cristallizzi 


sizione 
Una  cosi 
cristallizzare  che  fa 

°cl,e  su 

ilo,,;  d  *  *l>er,en!te]  non  trovò  vcrun  cangiamento  nè  nella  natura,  nò  nelle  propor- 
Pafj.  e>  Co,n ponenti,  pel  fatto  della  divetrificazione.  Anche  quando  questa  riusciva 
lil*»t,  ’  eRlì  rinveniva  egual  composizione  nella  parte  amorfa  e  nella  parte  rristal- 
riaultamenti  ai  ebbe  Hausmann.  Pelouzc  rifondendo  una  lastra  di 
•tgnij  ,Vt>lr,f,('ala,  ricostituì  il  vetro  amorfo  identico  a  quello  da  cui  esso  crasi  con- 
Vf0°  t-  densità  del  vetro  cristallizzato  è  di  alquanto  minore  di  quella  dell’a- 
»>po  °n  *  tuttavia  da  negarsi  che  una  divetrificazione  soffra  il  vetro  in  virtù  di 
IsiuP4()  Un8°  riscaldamento:  ciò  si  osserva  spesso  da  chi  lavora  vetri  fusibili  alla 
•ib,,,.'  del|°  smaltatore:  il  vetro,  troppo  lungo  tempo  arroventato,  perde  in  fu- 
^riCg  C.  ‘*'Venta  opaco  per  perdita  d’alcali.  Tale  è  pure  il  fatto  che  osservano  i 
*4  eleyj^1  <inando  un  oggetto  di  vetro  ai  deve  portare  spesse  volte,  durante  il  lavoro, 
(t)  ^  8  temperatura  ;  esso  allora  diventa  duro,  opaco,  c  poco  fusibile. 

1  Altissimi  esemplari  di  tali  scorie  contenenti  cristalli  presso  il  sig.  Pcrcy, 
lcleb,.e  ^  **'  c'>'m'ea  “h®  scuola  delle  Miniere  di  Londra,  e  presso  il  aig.  Fouruet, 

(2)  ^*nl.°e°  di  Lio"e- 

•tali;  ti,'  er'ani0  qui  le  analisi  di  Dumas  sopra  un  vetro  amorfo,  e  sopra  i  cri- 
V|  ®i  erano  formati. 


Massa  amorfa 

Cristalli 

Silice  . 

....  64,7 

68,2 

Allumina  . 

....  3,5 

4,9 

Calce  .... 

....  42,0 

42,0 

Soda  .... 

....  49,8 

44,9 

400,0 

400,0 

.  SCor  .  100, U 

"•Ha  4:o  nei  «istalli  scemata  la  proporzione  della  soda,  cd  accresciuta  quella 

e  e  deiralluniina. 
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l’acido  stearico  quando  si  fonde  un  miscuglio  di  quest’acido  con  a(  ^ 
oleico  ad  esempio  ;  ovvero  a  quel  fenomeno  che  si  presenta  nelle  ^ 
metalliche,  quando  cioè  dalla  loro  massa,  nell’atto  del  loro  so* 
carsi,  si  separano  composti  in  proporzioni  definite,  e  meno  fusibili 
massa  totale  della  lega  (liquazione).  .  ^ 

§  1526.  —  A  questi  modi  finora  accennati  di  divetrificazi°u 
terzo  debbeai  aggiungere,  in  cui  un’alterazione  profonda  si  *n  j 
nella  composizione  del  vetro.  È  fenomeno  conosciuto  a  tutti 
vetri  dei  quali  vanno  munite  le  finestre  delle  nostre  abitazioni  a 
a  poco  perdono  del  loro  splendore  e  della  loro  trasparenza.  ^ 
vando  la  loro  superficie  esterna  a  luce  ritiessa,  vi  si  distingo0 
cilmenle  i  colori  dell’iride.  Se  si  osserva  più  attentamente  a  rt® 
del  vetro  che  in  tal  modo  è  alterata,  la  si  riconosce  scaltra, 
di  una  pellicola  o  di  una  crosta  sottile,  la  quale  o  spontaneam  ^ 
col  fregamento  si  distacca  in  foglioline  o  scaglie  sottili.  Que8.° ' 
meno  si  osserva  più  palentemenle  nei  vetri  delle  stalle.  1  yetr' 
di  potassa  sono  più  soggetti  a  questa  alterazione  che  quell!  l^, 
Eguale  alterazione  soffrono  i  vetri  quando  soggiornano  lu,,»°  eSt<f 
sepolti  nelle  viscere  della  terra.  I.a  divelriflcazione  procede  i  ^  * 
caso  dalla  superficie  all’inferno  della  massa,  la  quale  fin,sC*J4p<.rl*' 
seme  interamente  aggredita,  e  prende  l’aspetto  della  ma  _  o(jCbi 
Così  avvenne  negli  oggetti  di  vetro  che  si  rinvengono  eoir® ite  & 
sepolcri,  o  nelle  catacombe  di  Roma,  eco.  Dalle  analisi 
Grilìiths  risulterebbe  die  simili  vetri  non  contengono  l1lU»  ^  geli' 
cosi,  altro  che  silice,  combinala  ad  una  certa  quantità  d  at'4^  ^te 
ther  analizzò  la  crosta  divetrificota  e  la  ina^sa  ancora 
un  oggetto  antico  rinvenuto  in  imo  scavo  fattosi  a  Roma,  ^ 
che  la  potassa  e  la  soda  erano  interamente  scomparse  nf>  {a  uO® 
divetrificata  (1);  insieme  alle  basi  alcaline  il  vetro  avea  Pel 


Silice  .  .  • 

Parte  trasparente 
....  59,2  .  . 

Parte  opaca 
.  -18,8 

Allumina 

....  5,0  .  . 

3,4 

Calce  .  .  • 

....  7,0  .  . 

.  44,3 

6,8 
.  H)3 

Magnesia 

....  1,0  .  . 

Protossidi  di 

Fe  c  Mn  .  2,5  .  . 

Soda  .  .  • 

....  21,7) 

Potassa  .  . 

Acqua  .  . 

....  5,0  i 

.  48,4 
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silice  altresì.  Evidentemente  questa  divetrifìcazione  non 
c°DSj  a  confondersi  con  quelle  che  abbiamo  più  sopra  descritte  ;  essa 
ageni|-  6  'n  una  alterazione  chimica  che  si  opera  per  influenza  di 
si  par  GS,ernÌ’  **aC(T,,a’  ^cido  carbonico,  che  perciò  da  Hausmana 
qtjan(jap0na  a  quella  chimica  alterazione  a  cui  soggiaciono  i  feldspati 
U0,°  s'  cangiano  in  caolino. 

alterazione  fa  soffrono  i  tubi  di  vetro,  specialmente 
Perdo  5  )<1Se  P0,assa  fi^e  s*  conservano  nei  laboratorii  umidi  :  essi 
fteie  ri  °  a^|uanto  della  loro  trasparenza,  e  mostrano  la  loro  super- 
^u,arr)C°*ler,a  similissimi  cristallini  aghiformi,  e  fannosi  poi  com- 
PSda  •  Cnte  °Pac^*  allorché  ai  scaldano  sulla  fiamma  di  una  Inm- 
<li sona'  Ultai,,enle  modificati,  essi  non  possono  più  prestare  servigi 

*'Q0p  2,7'  H  vetro  ha  densità  che  varia  secondo  la  sua  composi* 
Ude’r^r  ^dla  fra  un  minimo  di  2,596  ed  un  massimo  di  3,600  ( \ ). 
leQeni;S,,k(*e‘  veln  piombiferi  è  maggiore  di  quella  dei  vetri  non  con- 

SiCml,0,i 

Pet,fei.  ’  il  vetro  è  corpo  che  non  conduce  il  calore  che  im- 
r^8Ua  Ten!e:  *n  P!,r'  ,emP°  il  s,,o  coefficiente  di  dilatazione  è  assai 
Umerale  (2).  Da  ciò  si  spiega  come  il  riscaldamento  parziale  di 
fui  Ce'-‘  di  vetro  ne  determini  la  rottura.  Se,  ad  esempio,  si  diriga 
*^ante  !°  Una  last>*a  di  vetro  la  fiamma  d’una  candela,  dopo  breve 
lUra  j  *  a  lastra  si  romperà  in  due  o  parecchi  pezzi,  e  spesso  la  rot¬ 
ali*  fìa  lc  c^e  ^  dilatazione  delle  molecole  che  furono  tocche 
^taatj  ,  rna  n‘*  fu  la  cagione.  Egualmente  una  massa  di  vetro  scal¬ 
co  f(C^  a  poco  più  di  -f  100°,  si  rompe  quando  venga  tocca  da  un 

6°SltJ*  «li  vetri  diversi. 

''«tri  di  Boemia  2,596 

Crown-glass . 2,487 

^«Iri  da  specchi  ;ftt-Gobin)  .  »  2,488 

'«tri  da  finestre  ........  2,642 

Ve‘*-«  da  bottiglie . 2,732 

Gitoti, ,  ,  ,  ,  é . 3,25$ 

(2)  §  ‘■'bnt-gtoss . 5,6«0 

^r'r«bbCy  l*°  08s<,rva*ioHi  di  Dtilonfj  «Petit,  it  vetro  pessando  da  0  a  +100» 

'  1/529  UDa  Ji,aUz'one  lineare  di  t /H6 1 ,  da  0  a  +200  »  di  t/544  e  da  8  a  +300» 
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La  ragione  sta  nel  pronto  restringersi  degli  strati  molecolari  de'1» 
superficie,  mentre  gli  strati  più  profondi  rimangono  ancora  d.  a 
quindi  il  primo  strato  si  stacca  dal  secondo,  questo  da.  susseguenti, 

Ciò  spiega  altresì  come  i  vetrai  taglino  il  vetro  ancor  caldo  c0  jj 
toccarlo  in  un  punto  con  un  ferro  freddo;  come  un  cilindro  vu« 
vetro  ancora  caldo,  e  non  ancora  ricotto,  si  tagli  nel  senso  dei \ 
lunghezza,  e  si  presti  a  stendersi  in  una  lastra,  quando  si  faccia  sc0  J 
sovr’esso  e  nel  verso  della  sua  generatrice  un  ferro  freddo,  su 
fanno  i  soffiatori  nelle  vetraie,  ecc.  l0  di 

Su  questa  maniera  di  comportarsi  del  vetro  si  fonda  il  4 

tagliarlo  che  si  segue  nei  laboratori.  Trattisi  di  tagliare  un  j,a 

vetro  di  non  grande  diametro,  basterà  farvi  colla  lima  (I)  u  r 
trasversale,  poi  applicare  su  questo  la  punta  d’un  carbone  in  ^ 
sceote,  ovvero  l’estremo  di  un  filo  di  vetro  fuso  alla  lampa*»  -, 
smaltatore;  immediatamente  il  taglio  si  allargherà  ed 
tubo  in  tutto  il  suo  ambito;  i  due  pezzi  si  troveranno  così  sta  ^^^i! 
netto.  Quando  si  abbia  un  matraccio  od  una  storta  di  cui  m®81  à  d» 
collo,  e  vogliasi  col  fondo  superstite  e  sano  fare  una  Cassola,  » 
procedersi  così.  Si  segnerà  sulla  sua  superficie  esterna,  con  u  #l. 
intrisa  nell'inchiostro,  la  linea  circolare  ebe  deve  corrispo  far* 
l’orlo  della  Cassola,  poi  su  quella  linea  in  un  punto  qualutui  „  d> 
un  segno  colla  lima:  su  questo  si  applicherà  la  punta  d  d» 

carbone  rovente  che  tosto  determinerà  una  screpolatura:  pa  ljfle» 
questa,  si  farà  a  poco  a  poco  scorrere  la  punta  del  carboDe 
tracciala,  e  la  screpolatura  seguirà  la  via  del  carbone,  ora  g.  gllr 
ora  a  salti,  ma  per  lo  più  con  tanta  regolarità,  che  a  (toria' 
praticato  un  taglio  in  tutto  l’ambito  del  matraccio  0  e  ^  us0, 
il  cui  fondo  fornirà  appunto  la  Cassola ,  di  cui  si  Potr®  fa  asS»' 
dopo  averne  smussati  gli  orli  taglienti  con  farvi  passar  ttì^|iar 
dolcemente  una  lima  fiua  d’acciaio  (2).  Egualmente  si  P 

I  y0ri  J*  ^ 

(4)  Adoprausi  a  Ut  uopo  le  lime  triangolari  che  servono  a  delie»1'  aV  ^ 

i  loro  spigoli  presentano  denti  acuti  e  sottili.  cb«  à\c& 

(2)  Per  tal  uso  di  tagliare  il  vetro  si  adopera  un  carbone  conipo  ^  ^  p(.e»rr  j() 
Berzeliut ,  ma  che  a  propriamente  dire  è  di  GaAn,  chimico  che  Prl,n  i*^ 

la  preparatone.  Per  comporlo,  t»  si  sciolgono  dieci  parti  di  g0ID®^  .p  jt, 
parti  d’acqua;  2"  si  pongono  a  macerare  4  parti  di  gomma  adraga  ^  ^ 

acqua  in  modo  da  ridurla  in  poltiglia  molle;  3»  si  sciolgono  2  P»^_  ^ 

4  parti  d’alcool  a  0,83»;  4“  finalmente  si  sciolgono  pure  4  par 
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*Po°ri°  d*  UD  malraccio  coll’ applicare  sulla  linea  che  deve  corri- 
-  (re  taglio  un  anello  di  ferro  arroventato,  che  vi  si  lascia  a 
data^0  ^6r  UD  rn’nu^°  incir^i  t0^°  l’anello,  si  tocca  la  linea  riscal¬ 
da  C°D  un  Pezzo  di  legno  inumidito,  o  vi  si  fa  cadere  uua  goccia 
che  7^a  ’  '*  velro  riesce  tosto  ta8lial°  in  lult0  l’ambito  della  zona 
ques.anell°  melallico  avea  riscaldata.  Egli  si  comprende  come  di 
spe„i C.  diverse  maniere  di  tagliare  il  vetro  si  tragga  utile  partito, 
a*mente  dai  Chimici  nei  laboratorio 
di  pa529‘  ~  IjQ  durezza  del  vetro  è  minore  di  quella  del  quarzo, 
si,ieati,  dello  smeriglio  e  del  diamante.  Quindi  i  corpi 
dei  r,8ano  e  logorano  il  vetro.  Cosi  si  appanna  la  superficie 

»lq„  n  da  finestre  col  fregarne  due  l’uno  sull’altro  con  interposto 
foCaja  0  smeriglio,  od  alquanta  sabbia  silicea;  così  con  una  pietra 
Viq0  l’„COl.quarzo  ia,ino»  con  un  8raua,°)  si  riga  una  lastra  di  vetro, 


llQo  7* co1  (i,iarzo  ■ 

J.  specchio,  eco. 
Dai;  d!a",{*nte  riga 


STT*  r'ga  eSS°  PUre>  anz‘  pil1  ^ac'lraente  dei  corpi  accen- 
»i  a,'Ì8  Vetr°  d'  nualunque maniera.  Ma  di  più,  se  lo  spigolo  col  quale 
S  p  ?.e  su*  velro  ®  un0  degli  angoli  diedri  naturali  del  diamante 
r«*si  q°>  Il  tratto  che  si  fa  sul  vetro  non  riesce  solo  superficiale. 
8>  Sery(r°^)nd°  a  segno  da  convertirsi  in  una  vera  sezione.  I  vetrai 


-^"int,°  a  se8no  ùa  whi  velili  SI  III  uni.  vera  sezioue.  i  vetrai 
Ut>  S[‘D0  aPI>unto  di  piccoli  diamantini  non  lavorati,  fissati  sopra 
8ft"  d6?00’  CU"  ^anno  scorrere  sopra  le  lastre  di  vetro,  premendovi 


8% 


j  ~  5  ovuli  ci  e  aulici  ic  maire  ui  vetro,  premeuaovi 

0 cernente,  e  seguendo  per  lo  più  la  direzione  segnata  da 

***; 

n,edesi,no  a,cool-  si  «■iacoao  insieme  le  «lue  prime  preparazioni, 
d  °  l°  ot  J  81  fa  del*e  <lu*  altr€’  P01  *luc,lc  8  l"6*1®  *•  aggiungono  agitandole  in 
‘  *  -  °ere  uua  mescolanza  ucrfetta.  Al  lianido  «,«,  preparato  si  aggiungono 


d  om.  ’ p  4  qu<‘  e 

%  *  20  °ere  UUa  wesco,anza  perfetta.  Al  liquido  »8B,UU 

11  es,°  s"’;  ParU  d‘  carbonc  tenero  ridotto  in  polvere  sottilissima  e  setacciata,  cdc 
^eS<a  s*  conf8*^1  *n  UU  moi*a’°  ferro  finche  si  ottenga  una  massa  omogenea: 
.  *•  fa  |aV((  rnia  ’n  rilindri  grossi  quanto  la  canna  d'uua  penna  da  scrivere,  il 

r*re  l’|,n8ando*a  tra  aue  las*re  di  legno,  polverizzate  di  carbone,  che  si  fanno 
°“i  co8,  SU'*  adlra‘  *  c*l*n<lri  si  pongono  o  seccare  al  sole  od  in  nn  luogo  caldo. 
1,1  a  di  J*™  *'  accendono  facilmente  accostandone  uno  degli  estremi  alla 
«tj  *'lnicDto  finCan,,eIa  0  mia  lampada  a  spirito:  essi  ardono  lentamente  e  conti¬ 
li  ^°rnjad  °  *  COraP'ula  consumazione.  Ardendo  essi  prendono  nella  parte  ac- 
d«Jlro'  ^a  com!°CCalapÌ8:  l>unta  acu,a  s‘  presta  benissimo  al  lavoro  del  tagliare 
8°stitu-  >USll°"c  s'  an'B,a,  se  e  d’uopo,  soffiandovi  sopra.  Si  può  al  carbone 
°u®  di  nilralorC;n  asticella  sottile  di  legno  tenero  che  siasi  fatta  bollire  con  so- 
1  piombo,  e  quindi  siasi  convenientemente  seccata. 

Mimica,  m.  28 
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uo  regolo.  La  traccia  riesce  come  una  fessura  impercettibile .  ^ 

tuttavia  aitraversa  tutta  la  spessezza  della  lastra;  le  due  p > 
separano  allora  con  molta  facilità,  per  poco  che  si  cerchi  di  » 
il  vetro  in  modo  da  dilatar  la  fessura.  gl)a, 

Questa  proprietà  del  diamante  dipende  non  solo  dalla  dure**  u 
ma  altresì  dalla  forma  del  suo  spigolo;  Wollaston  diede  la  pW  ,a 
medesima  al  rubino,  al  zaffiro,  al  cristallo  di  rocca,  modificano 
forma  in  modo  da  imitare  gli  spigoli  del  diamante  (1).  pii* 

L’acciaio  ha  durezza  maggiore  del  vetro,  che  con  una  m>  {0. 
rigare  ed  intagliare.  Si  può  con  un  trapano  d’acciaio  tempe  •  „ 

rare  una  lastra  di  vetro  ;  per  evitare  che  questa  si  rompa,  e„ie 
bagnare  la  punta  del  trapano  con  olio  essenziale  di  trementina 
io  soluzione  alquanta  caufora.  l8cOp 

Con  una  seghetta  a  denti  sottilissimi  d’acciaio  duro,  e  bag  ^ 
olio  di  tremeoiina  canforato,  si  può  segare  il  vetro  presso  ^[(0 
come  si  segherebbe  il  legno.  Egualmente  si  può  intagliare  p). 

con  una  lima,  purché  questa  si  spalmi  del  detto  olio  caolo j0,« 
g  1530.  —  La  proprietà  del  vetro  d’essere  tenace  e 
quando  è  molle,  è  di  gran  valore  :  per  essa  infatti  una  massa ',0 
si  può  con  opportune  manipolazioni  conformare  a  talento  m  raiir 
sfere  cave,  in  cilindri,  in  tubi,  eco.  Per  essa  una  massa  di  v 
mollila  si  può  tirare  io  fili  sottilissimi.  Prendasi  un  tubo  ■  p 

rammollito  in  uno  dei  suoi  punti  sulla  fiamma  d.  una  lamp  ^ 

rito,  si  tragga  pei  suoi  due  estremi  in  versi  opposti,  lo  si  ve 
garsi  nella  sua  parte  rammollita,  e  ristringersi  in  guisa  a  c  ^ 
in  un  filo  non  più  grosso  d’un  capello,  e  che  si  eonscrye 
pervio  nel  suo  asse,  non  essendosi  esso  pel  sofferto  a  1  0>  gf  I 

obliterato.  Su  questa  proprietà  si  fonda  l’arte  del  filare  i  | 

la  quale  può  ricevere  alcune  applicazioni.  jel  ye^ 

§  1531.  —  Dobbiamo  finalmente  accennare  la  trasparen  pi 

siccome  proprietà  che  in  esso  per  lo  più  si  ricerca,  e  c  « 

rt1' 

.  be  egV»  r  J 

H)  Secondo  osservazioni  riferite  da  Nasmyth,  il  coke  (arso)  avrc  ji.4 

facoltà  non  solo  di  rigare  il  vetro,  ma  di  tagliarlo  altresì  :  |’autore  ”  cbe  egli  *  Ji 
maniera  debbasi  procedere  per  valersi  di  questa  propnela  del  cok  ,  ( 

buisce  alla  presenza  di  piccoli  cristalli  aventi  la  forma  d.  lastre 
Technologiite ,  pag.  636.  1840). 

(2)  Vedi  Technologiite,  pag.  556.  4847. 
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^gevole  lo  rende  quanto  più  essa  è  perfetta.  Si  altera  la  traspa¬ 
rite  ^eP'  'ncomP'll*a  fusione  di  materiali  componenti  il  vetro,  per 
ìa  'one  *1  ossidi  metallici  fusibili  ma  separantisi  a  freddo  (calce 
Ih*.*"*  Per  addizione  di  ossidi  o  composti  metallici  non  fusibili 
dl  ca,ce>  ossido  di  stagno,  ecc.)  (t).  I  Fisici  tengono  poi  conto 
lu,;«  eh*  della  magpiore  0  minore  azione  cbe  il  vetro  esercita  sulla 
CoQ  De  lo  attraversa  (rifrazione):  non  tutti  i  vetri  rifrangono  la  luce 
H  <£Ua*  forza  :  più  rifrangenti  sono  i  vetri  piombiferi  di  quelli  che 
8e,amen,en8°DO  Piomho  :  »  vetri  ricchi  di  litargirio  imitano  le  pietre 
^Urtjp  ,-el  modo  co1  Quale  essi  rifrangono  la  luce.  I  costruttori  di 
<ioDe  Dntl  oltici  conoscono  il  modo  di  correggere  gli  effetti  di  rifra¬ 
nti }  |erodo"i  da  vetri  piombiferi  ( flint-glass )  nella  fabbricazione  delle 
g  lS32Ual1  Prendono  allora  il  nome  di  lenti  acromatiche. 

V  |)(.  '  11  velro»  tuttoché  di  buona  qualità,  è  alterato  dal  con- 

Se  |°  Un8ato  dell’acqua.  Alla  temperatura  comuue  quest’altera- 
Vilo  ' ntissima-  Lenta  pure  è  quando  si  fa  reagire  l’acqua  sopra  un 
1  Ve,ro  quale  usci  dalle  mani  del  fabbricante.  Tuttavia  è  os- 
•  'HatJ16  an,'ca»  c^e  Quando  si  fa  bollire  per  lungo  tempo  acqua 
**  en,ro  una  storta  od  un  matraccio,  poi  l’acqua,  limpidissima, 
N,  Se  ne  ricava  un  residuo  fisso  (2).  Malagutti  osservò  che 
S|>  rirHt  a2Ì°.De  dell’acqua  sopra  il  velro  bianco  dei  tubi  nei  quali 
,Clrc*  od  :‘no  '  Chim'ci,  quando  la  temperatura  si  porli  a  -MoO"  in* 
pr  3  tens'one  d‘  *  ’/i  atmosfere.  Pelouze  osservò  che  l’acqua 
j!lesla  0sr"ntamen,e  bollizione  il  vetro  ridotto  in  polvere  sottile. 

' VaS|  djSerVHZ'°ne  ^  d'  Qualche  peso  pei  Chimici,  i  quali  si  valgono 
0  ^  I&33  Ve,ro  npl  maggior  numero  delle  loro  operazioni  analitiche. 
>  a,el^SÌ  a,lera  velro’  e  viene  profondamente  aggredito  dagli 
tf0,lo  in  '  'C'  a*ca*'n'>  potassa,  soda,  barila,  calce,  ecc.  Il  vetro 
«a!^u,)|o  (|>,°lvere  s‘  f'mde  compiutamente  quando  si  scalda  in  un 
^eeoi  pa7ent0  cou  ’dralo  di  potassa  o  di  soda,  -o  quando  si  fa 
onati  di  queste  basi,  ecc.  A  temperatura  comune  una 


Q)  boe 

*^r°)  al|»J  °r°ne  preparare  il  vetro  bianco  opaco  sostituendo  nel  vetro 
hg  cicscp  pr  piombo,  il  solfato  di  questa  base,  nella  dose  di  25  0|0. 

(j,  ***>•  a,'den'cntc  fusibile  e  dotato  di  molta  densità  (Ttchnologitle , 
'  Ver  '■ 


'"v* .  la 


terra  er'az'onc  avea  f«tto  credere  agli  antichi  che  l’acqua  si  potesse 
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soluzione  di  potassa  o  di  soda  caustica  conservata  per  qualche 
in  un  fiasco  di  vetro  ne  toglie  la  trasparenza,  corrodendone  laP  ^ 
superficiale  con  cui  essa  si  trova  a  contatto.  Un  matraccio  o  ^((| 
palloncino  di  vetro,  in  cui  si  faccia  bollire  una  soluzione  a  <1^  ^ 
concentrata  di  potassa  o  soda  caustica,  raro  è  che  non  si  TomP^ 

§  1534.  —  Gli  acidi  possono  alterare  il  vetro,  e  PalterazioP^ ^ 
essere  più  o  meno  pronta  e  notevole,  secondo  la  composi*'^  ^ 
vetro,  e  la  natura  e  lo  stato  dell’acido.  Alcuni  vetri  da  boiug ^fe¬ 
talmente  alterabili  dagli  acidi,  che  il  vino  non  vi  si  può  c°n*  ^ 
Ciò  avviene  specialmente  quando  questo  vetro  è  ricco  d*  ®  ||ulflid» 
Il  bitartrato  di  potassa  lo  guasta  prontamente ,  ed  il  sale  d  a^.gtoii« 
che  ne  emerge,  scolora  prontamente  il  vino.  Parecchi  velri  1  *  g0|fi>' 
al  viuo,  ma  si  alterano  in  contatto  con  acidi  gagliardi,  qua  1  ^ 

rico,  il  nitrico,  il  cloridrico.  L’acido  solforico  conservato  P^rl1' 
tempo  in  fiaschi  di  vetro,  talvolta  li  corrode  a  segno  da  *  og3. 
questo  fenomeno  è  accompagnato  da  deposito  di  silice  ge  a  gO*>JJ 
vetri  troppo  piombiferi,  e  quelli  nei  quali  la  potassa  ecce.  g0pr»L 
pronti  a  guastarsi  dagli  acidi.  L’azione  degli  acidi  gagfj8^.  |j  tfr 
vetro  venne  studiata  recentemente  dal  sig.  Nickles(2).  u  qu#® 
sono  capaci  di  alterare  il  vetro,  ed  intaccarne  la  supera*”  ^  g# 
si  conducano  a  reagire  sovra  esso  allo  stato  di  vapori  :  8  ^el 


Ol  UUUUUttlUU  u  . .  “  «  ,  J.J 

rico  vaporoso  intacca  il  vetro  con  intensità  d’azione  quasi  I 


dell’acido  fluoridrico. 


g  1535.  —  Il  vetro  è  profondamente  guasto  dall’aci  *>^.  ra<jic*J 
sia  liquido,  sia  allo  stato  di  vapore:  si  formano  fluoruri.  ^^fl^ 
metallici,  potassio,  sodio,  ecc.,  e  contemporaneamente  81  ^  J 
ruro  di  silicio,  di  cui  già  dicemmo  a  suo  tempo  ($  *  f1 

proprietà  si  fonda  il  metodo  d’incisione  sul  vetro,  di  cui  ^ 

già  fatto  menzione.  tenu,%’ 

g  1536.  —  Composizione  dei  vetri.  —  Abbiamo  1  ^  geB1! 

scorso  del  vetro  in  genere  ;  questo  prodotto  tuttavia  n 

.*>5 

(1)  Nei  fi  a  sche  Iti  nei  quali  si  consertano  soluzioni  di 

spesso  il  turacciolo  smerigliato  contrae  tale  aderenza  co  a  • V  #.  oVti»‘  / 

collo,  che  impossibile  riesca  lo  staccamelo.  A  questo  inconveni^  e  spa‘ 

ben  monde  le  superficie  di  combaciamento  di  quello  con  q 
leggermente  con  seto.  tS5?- 

(2)  Comptet-rendus  dee  séancet  de  l’InttiM.  «> 


TETRI 


-*41 

<Cede8Ìrna  comPrtSÌ2'ODe ,  la  quale  varia  secondo  la  natura  dei 
C^C  S  'mP'e8arono»  e  secondo  gli  usi  ai  quali  il  vetro  si  de- 
H*  sserveremo  tosto  a  questo  proposito  che  tutti  i  vetri  che  si 
C"  Dede  art'  sono  s'^'cati  almeno  a  doppia  base  (1),  siccome 
la  dal  seguente  quadro  (2)  : 

Vin  *  etr°  CaV°  (hoft^0las  dei  Tedeschi)  o  vetro  da  recipienti.  — 
«W.a,°  a  far  bottiglie,  fiaschi,  stoviglie  da  tavola,  ecc.  Si  distingue, 
^  a°  la  maggiore  o  minore  purezza  dei  materiali  che  lo  com- 

sj  ,D°,  in 

h|Ce'  e[ro  com^ne  da  bottiglie.  Si  compone  di  silice,  potassa  o  soda, 
bj  sesquiossido  di  ferro. 

Mce  ,  per  caraffe  da  medicinali.  Si  compone  di  silice,  soda, 
c)  ^quanta  allumina  e  pochissimo  protossido  di  ferro. 

\  ee<r°  CaV0  bianc0‘  Si  destina  a  confezionare  bottiglie,  bicchieri, 
Si  compone  di  silice,  soda  o  potassa,  e  calce. 

\  etro  **  ftnestre-  ~  Si  compone  di  silice,  potassa  o  soda, 
allumina. 

S(p  ,.^ro  l e  ^°^re  da  specchi.  —  Si  compone  come  il  prece¬ 

di  |a’  (  1  s'lice,  soda  o  potassa,  talee  e  poca  allumina:  se  ne  distingue 
^Purezze  grandissima  dei  componenti. 

TOh  ^r*9ta^°m  ~-“S*  destina  ad  arredi  da  tavola  o  di  lusso,  i  quali 
%(j0°  CSSere  'nta£l'al*-  Si  compone  di  silice,  potassa  ed  ossido  di 

flint  ( flint-glas ).  —  Cristallo  che  serve  a  fabbricare 
ed  strumenti  ottici,  composto  di  silice  od  acido  borico,  po~ 
6«  OSsido  di  piombo  in  maggior  copia  che  nei  precedenti  (3). 

~  È  UD  crislal,°  imposto  di  silice,  potassa  ed  una 
'flere  ur*e  assai  d’ossido  di  piombo.  Si  colora  questo  vetro  con 
^(tie  1  ®ss'di  metallici,  e  così  serve  all’imitazione  delle  pietre- 
omposizione  simile  a  quella  dello  strasso  hanno  i  colori 

li Non 

J1"0  Già  J>0rremo  ne*  novero  dei  vetri  industriali  i  vetri  solubili,  dei  quali  ab- 
»<ma  enuto  discorso  ai  ^  446  e  495,  e  che  sono  silicati  di  sola  potassa  o  di 
Toni;. 

.  p8g  »m°  ìucsta  classificazione  da  Knapp  ( Lehrbueh  der  ehemitch  iechnol 
<p^’  molto  distesamente  l’argomento,  e  con  molta  chiarezza. 

sost.,Cem“0  COme  ®'8*'  con  r'sulta menti  favorevoli  tentato  da  alcuni  fabbri- 
per  tUz'°ne  dell’ossido  di  zinco  all’ossido  di  piombo  nella  formaiiont  dei 
6  1  •tramenti  ottici. 
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vetrificali,  dei  quali  fanno  uso  i  pittori  sul  vetro  o  sulla  Porce'£jÌ 
Questi  composti  si  distinguono  tutti  per  molta  fusibilità  ed  •  ^ 

per  poca  durezza,  cosicché  il  fregamento  di  corpi  alquanto  du 
altera  lo  splendore  rigandone  le  facce,  stnuzzandone  gli  i-pig0"- 
7°  Smalti.  —  Sono  essi  pure  silicati  di  soda  e  di  ossido  di  P10^ 
ai  quali  si  dà  opacità  coll’addizione  di  ossido  di  stagno  o  d’anlt*11 
$  Che  si  colorano  coq  ossidi  metallici.  .  ^ 

g  1537.  — 1  vetri  debbon  considerarsi  Còme  silicati  compleSS,^.oDj 
quali  parecchie  basi  stanno  unite  all’acido  silicico,  in  Pr°P0^  pU' 
grandemente  variabili,  non  solo  secondo  la  maggiore  o  'n.,D°^tapze 
rezza  dei  materiali  che  s’impiegano,  ma  altresì  secondo  c,rC°cbe  »i 
speciali  e  fortuite  di  fabbricazione,  per  le  quali  può  avvenire^  ^ 
una  base  scarseggiante  si  sostituisca  un’altra,  che  tuttala  P  (1ii 
risultamene  produca  l’effetto  medesimo.  Così  può  avvenire 
medesimo  vetro  contenga  ora  più  ora  meno  potassa,  e  ql,esla  vefd« 
surrogata  da  una  equivalente  proporzione  di  soda  :  così  il  yet  d> 
da  bottiglie  può  essere  più  o  meno  abbondante  di  sesquio  ^  ^ 
ferro,  ecc.  Tuttavia  le  analisi  di  vetri  diversi  posero  in  evi  « 

relazione  determinata  di  quantità  tra  l’ossigeno  dell  acido  vetfi 

quello  delle  basi  riunite,  per  la  qual  cosa  la  composizione  ^ir> 

può  rappresentarsi  da  una  formola  chimica,  la  quale  tutl>v,a  ^pt* 

essere  che  empirica,  nè  varrà  a  rappresentare  il  vero  a<^c°  \  po^ 
molecolare  degli  elementi  componenti  il  vetro.  Giover  god® 
in  un  quadro  le  composizioni  che  si  trovarono  in  PareC 
di  vetri. 


Tavola  II. 


69,2  I  «2,8 
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Tavola  IV. 


Componenti 

1 

2 

3 

4 

Silice . 

44,30 

42,5 

38,1 

31,6 

Potassa . 

11,75 

11,7 

7,9 

8,5 

Calce . 

— 

0,5 

— 

Ossido  di  piombo . 

43,05 

43,5 

53,0 

50,5 

9,6 

Ossido  di  stagno . 

— 

— 

— 

— 

1,8 

1,0 

1  c  2.  Flinl-glau  di  Guioaud  ,  analizzali  il  primo  da  Faraday,  ,l 
idn  da  Dumas  *  ,  _ 

3.  Strass  fabbricato  da  Donault-YVieland,  analizzato  da  Dumas. 

<4.  Smalto  analizzato  da  Dumas. 


.  flld' 

g  1538.  —  Queste  composizioni,  esaminate  dal  lato  chim,c<^  c0„ 
strano  tutte  una  relazione  di  componenti  che  si  può 
quasi  assoluta  precisione  in  forinole,  come  già  dicemmo,  emP  ^|jt 
Così,  ad  esempio,  il  vetro  n"  5  della  Tavola  I  si  rappresi  j|j. 
formula  KO+8CaO-f  2AI’03-f  Fe503+8Si03:  l’ossigeno  dellW 
cico  vi  sta  all’ossigeno  delle  basi  complessivamente  come  4 .  •  ^  e  di 
da  finestre  del  n  2  della  Tavola  II  è  un  silicato  doppio  di  -  j'o5' 

calce,  la  cui  formola  empirica  sarebbe  3NaO-»-5CaO-+-l-*1  )l(, 

sigeno  dell’acido  vi  sta  a  quello  delle  basi  approssimai ivamen  ^ 

4:1.  La  composizione  del  n  8,  Tavola  II,  si  rappresenta  1  ^  ^(ie||o 
mola  2NaO-hCaOH-OSiOs  :  l’ossigeno  dell’acido  silicico  vi  sta  ^ 
delle  basi  riunite  come  6:1.1  vetri  inglesi  dei  numeri  1  ja(]0c‘’||e 
della  medesima  Tavola  hanno  composizioni  che  si  rapprese*1 
formule  seguenti:  il  13,  2NaO-f-CaO+9SiOs  :  rapporto  del»  gjO* 
dell’acido  aquello  della  base  9 : 1  ;  il  14  ha  formola  2NaO-+-LJ  X 
rapporto  8 : 1  ;  il  15  ha  per  formola  2NaO-s-CaO-+-9SiO  ?  cb 
9:1.  11  crown-glass  del  n°  5  della  Tavola  HI  ha  compOS  e  delu¬ 
si  esprime  dalla  formola  KO-*-CaO-+-3SiOJ,  con  una  relazi  ^  ti 
sigeno  dell’acido  a  quello  delle  basi  di  9:2.  Il  flint-y  aS 
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I  «citi  ^av°*a  W  *,a  *a  formola  6KO-i-9PbO-H20SiO3.  Ossigeno  del- 
Tavo|0  a  9uel*°  delle  basi  come  4:1.  Lo  strass  del  n°  3  della  stessa 
^  ^  ha  forinola  3K0-t-9Ph0-»-16Si03,  rapporto  dell’ossigeno  4:1. 
ed  a..  39 —  Le  cose  dette  finora  intorno  allafabbricazione  del  vetro 
l*ci|e  r  ^r°Pr'e*^  e  composizione  di  questo  prodotto  renderanno 
forni  Ìnte,l,«enZi*  di  (1l,aDt0  ci  resla  a  dire  della  costruzione  dei 
Vetro  . u  'etro,  e  del  modo  col  quale  si  procede  nel  configurare  il 
d’esse*0  dlVerse  maniere  secondo  i  bisogni  dell’arte  :  nel  che  faremo 
6ca2jer<?.  ^rev'  quanto  è  possibile;  ehè,  a  discorrere  di  tutte  le  modi- 
»etra"ni  forme  e  di  disposizioni  che  dar  si  possono  ai  forni  delle- 
di  0„ e*  ci  toccherebbe  andar  troppo  per  le  lunghe  ed  oltre  ai  limita 

S  U°  '*amia*e- 

®*  —  Le  figure  558  e  559  rappresentano  un  forno  atto  alla 


Hb, 


fig.  358 


Xt  Z  °ne  ^e*  vetr *  do  finestre.  Il  combustibile  che  vi  s’impiega  $ 
forn0  FaCe  figura  558  rappresenta  lo  spaccato  verticale  del 

*i°ne  ^ella  direzione  della  linea  CD  (fig.  559}  ;  questa  mostra  la  se- 
X  a|r'2Z0Dtale  della  figura  precedente  all’altezza  della  linea  ABr 
G  è  |a  'Ve**°  dell’orlo  superiore  dei  crogiuoli. 

F  4  graticola  su  cui  si  brucia  il  combustibile. 

X  i  °  ^anco  «  gradino  disposto  intorno  al  focolare  su  cui  si  collo- 

M  è  :r°8iuo,i 1 1 1. 

folli  8„  v®'to  del  forno  sostenuto  all'Intorno  da  piediritti,  i  cui  inter- 


®ervi 


°Do  ad  introdurre  i  crogiuoli  e  ad  estrarli, 


per  l’ui 


X  de  '  JRC1Uclti  Court  iìèmeniaire  de  chimi e,  voi.  I,  parte  2*  ;  —  Dumas, 
c  *w«e  appliqui  aux  arti. 


corrispondente  al  sottoposto  crogiuolo.  Le  dette  aperture  oo  & 
all’operaio  per  estrarre  dal  crogiuolo  la  materia  fusa  cb  e0 
lavorare.  _  g,je  d^ 

N  N  sono  compartimenti  laterali  che ,  come  scorgevi  »  . 

figure,  ricevono  dal  forno  i  prodotti  della  combustione,  i  Qua  cDti 
opportune  aperture  si  disperdono  nell’atmosfera.  I  comp3r,ir,Jpr0j  ocl 
(detti  arches  dai  Francesi)  sono  pertanto  quasi  forni  a 
quali  si  produce  una  temperatura  assai  elevata.  Perciò  s  '  v(j0i  » 
essi  vuoi  a  preparare  la  fritta  delle  materie  da  vetri  fio  j|rS  ’  H$" 
scaldare  a  conveniente  calore  i  crogiuoli  nuovi  (vedi  *r  pf 
A  caricare  il  combustibile  servono  due  aperture  pratica^  ^  d*1  j 
reti  del  forno  sopra  la  graticola,  ed  alle  quali  si  ha  aC°e^  ^ 
vólti  che  sottostanno  ai  compartimenti  NN.  La  fig,,ra  '  D(j0  ^  j 
la  sezione  orizzontale  di  muricciuoli  nnn,  i  quali  Pa' 
pareti  del  forno  si  dirigono  in  fuori  a  modo  di  raggi»  ^  y(ja  <K 
tra  di  loro  più  spazii,  ciascuno  dei  quali  corrisponde  pr*1^ 

aperture  oo  sovrastanti  ai  crogiuoli,  e  per  le  quali 
la  materia  da  lavorarsi.  Il  genere  di  lavoro  cbesiam  ^  ^ 
esige  che  l’operaio  si  collochi  in  luogo  alquanto 
ciascun  dei  fori  oo  sta  dirimpetto  un  banco  o  palco  di 
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5'so||eva  di  4  metro  od  4  metro  e  i/2,  su  cui  l’operaio  può  salire  all’oc- 
/Jtetiza.  I  muricciuoli  nn  fanno  si  che  l’operaio  che  lavora  ad  uno  dei 
“tfuoli  non  venga  molestato  dal  calore  che  irradia  dai  fori  adiacenti, 
j  ^el  forno  che  abbiamo  descritto  sono  otto  i  crogiuoli  :  essi  hanuo 
y'^0  a  90  centimetri  d'altezza,  e  contengono  da  400  a  300  chil.  di 
r°  >n  fusione. 

f*  carica  pel  vetro  da  finestre  varia  secondo  le  officine. 

^eHe  vetraie  francesi  usasi  fare  mescolanza  di  (1) 


Sabbia .  400  parti 

Creta . da  35  a  40  » 

Carbonato  di  soda  secco  .  .  da  55  a  30  » 

Vetro  in  frantumi  ....  480  » 

Biossido  di  manganese  .  .  0,25  » 

Arsenico  bianco  ....  0,20  » 


carbonato  di  soda  si  sostituisce  spesso  una  quantità  equivalente 
®8'fato  di  potassa  misto  a  carbone. 

Vi  ha  tuttavia  una  differenza  sensibile  nella  natura  dei  materiali  che 
Lugano  j)er  |a  fabbricazione  di  questi  vetri,  secondo  che  si  richiede 
bianchezza  più  o  meno  perfetta.  Alcuni  vetri  da  finestra  hanno 
J'nte  verdognola,  la  quale  tuttavia  non  è  sensibile  che  allorquando 
aligj^Ppongano  parecchie  lastre  le  une  alle  altre,  il  che  non  nuoce 
0r°  bellezza.  Condizione  essenziale  è  che  la  loro  pasta  resista 
gjjJ  'Ararsi  all’umido  atmosferico  ed  alle  emanazioni  che  si  svol¬ 
li;,  (|  ^Sii  abitali.  Diamo  qui  la  composizione  di  alcune  paste  di  vetri 
Qesira  di  diverso  grado  di  bianchezza. 

*e*>'o  verde. 


Sabbia .  400  parti 

Potassa . da  20  a  25  » 

Schiuma  delle  saline  (2)  .  8  » 

teneri  di  legno  ....  480  » 

Frantumi  di  vetro  ...  da  420  a  480  » 

Carbone  di  legno  ...  2  » 

j.0*48'  °P-  cit 

aCce  1  P*'  vetri  da  finestre  la  medesima  composizione  ;  colla  differenza  che 

(2)  Un&  proporzione  ii  vetro  rotto  oscillante  tra  50  parti  e  450. 

0,0  cl*e  i  Tedeschi  chiamano  pfannensUin  ed  i  Francesi  ècoillt:  è  un 


450  metalli  e  loro  combinazioni 

ovvero  (1) 

Sabbia . 100  parti 

Ceneri  di  pino . 50  » 

Ceneri  di  salice . 150  » 

Ceneri  di  paglia . 40  » 

Vetro  semi -bianco. 

Sabbia . 100  parti 

Potassa  depurata . 50  » 

Creta . 20 

Nitro .  l  +  */j  * 

Arsenico  bianco .  I+V2  ” 

Biossido  di  manganese  ....  ili2  » 

ovvero 

Sabbia . 100  parti 

Potassa  calcinata . 30  » 

Sale  marino . 15  » 

Calce . 22  « 

Vetro  bianco. 

Sabbia . 100  parti 

Potassa  purificata .  524 -Vi  w 

Creta . 14+Vi  * 

Biossido  di  manganese  ...  3/s  * 

Vetro  rotto . 125  » 

ovvero 

Sabbia  quarzosa . 100  Parl' 

Soda  secca  e  purificata  .  .  .  da  30  a  35  » 

Creta . 35  * 

Frantumi  di  vetro . 180  * 

Biossido  di  manganese  ...  */*  ” 

Arsenico  bianco .  V*  " 


S  1541.  —  Le  materie,  intimamente  mescolate,  talvolta 

no 

misto  salino  che  si  separa  dalle  acque  salse  delle  saline  allorché  si  cvaP^o 
caldaie.  Consiste  in  una  mescolatila  di  carbonato  e  solfato  di  calce,  s0 
ed  alquanto  sale  marino. 

(t)  Composizione  di  vetri  di  Russia.  —  Vedi  Knapp,  op.  cit. 
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Qn°no  direttamente  nei  crogiuoli,  tal  altra  si  sottopongono  ad  una 
^"'fusione,  con  che  si  convertono  in  una  massa  agglutinata  detta 
J1*0  ( fritte  dei  Francesi),  a  cui  talvolta  si  dà  la  forma  di  pani,  coi 
*  '  si  coricano  i  crogiuoli. 

„  S  1542.  —  Il  lavoro  meccanico  col  quale  si  fabbricano  i  vetri  da 
fje|Stra  è  di  due  maniere  diverse  che  qui  descriveremo  brevemente. 
t4v  Pfimo  una  conveniente  quantità  di  vetro  si  conforma  in  cilindro 
it,  °e  retto,  che,  tagliato  nel  verso  della  sua  generatrice,  si  distende 
H?9  *aslra  rettangolare  (vetro  cilindrato,  walzen-glas  dei  Tede- 
li^  ‘  •  nel  secondo  la  massa  di  vetro  si  converte  in  una  specie  di  sfera 
5j  la  quale,  aperta  per  una  parte  e  rammollita  convenientemente, 
uta  >n  un  disco  perfettamente  circolare  col  mezzo  della  forza 
IJfoga  (a  questa  specie  di  vetri,  che  chiameremo  vetri  a  pomello , 
H0  |  Tedeschi  il  nome  di  mond-glas,  i  Francesi  il  chiamano  verre 
\hT  lnes,  gl’inglesi  crown-glass)  (I).  Questo  secondo  modo  di  Ia¬ 
liti  y6  '!  Vetr<>  è  in  uso  in  Inghilterra  ed  in  Prussia,  e  specialmente 
l>erelri  comuni. 

V  arare  il  vetro  a  cilindri  l’operaio  è  munito  di 


una  canna  o 


ferro  ab  (fig.  560)  che  ha  metri  1,50  incirca  di  lunghezza. 


Fig.  360 

d  • 

V  .e'  8u°i  estremi  o  è  quello  col  cui  mezzo  l’operaio  prende  dal 
6  è  q|  guanto  gli  abbisogna  di  materia  per  fare  un  cilindro  ;  l’altro 
^1*1^  0  Per  cui  l’operaio  soffia  e  spinge  aria  entro  la  canna,  per 
j*' detta  e '^enfiare  aH’eslremo  opposto  il  vetro  ancor  molle.  La  parte 
Vo  n0Canna  c^e  l,()Pera'0  *lene  ,ra  le  mani  cd  è  munita  di  un  invo- 
le8D0  \  Cnn(lut,ore  del  calore,  ossia  è  rivestita  di  un’incrostazione 
Ij'o  0  aslantemente  spessa. 

erai°  Posto  sopra  uno  dei  palchi  L  L  (6g.  359,  pag.  448),  e 


jjt)  d 

Kr'*eDo,l‘inai!>,B,QaZ,0ne  mond-glas  significa  vetro  foggialo  a  modo  di  luna. 


Bel  i*lnn°  franc«se  di  verri 


verre  d  boudines  deriva  dal  nodo  o  pomello  che 
c<>||  8f|nicnie  ,UCZzo  •  dischi  di  vetro  preparali  con  questo  metodo.  Non  saprem- 
6  di  tr,<*urre  queste  denominazioni  in  italiano  linguaggio  se  non 

Clr°  a  dueo  o  vetro  a  pomello. 
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dirimpetto  ad  uno  dei  fori  oo  del  forno,  presa  tra  le  mani  l«  «JjJ 
di  cui  un  aiutante  già  scaldò  l’estremo  a  introducendolo  m  un  «p  , 
a  disegno  praticata  nelle  pareti  del  forno,  spinge  .1  detl°  e 

entro  la  pasta  molle  contenuta  net  crogiuolo,  e  g.randovela  a  u, 

intorno  al  suo  asse  fa  sì  che  vi  aderisca  una  pr.ma  porzione  u  a 

Estratta  la  cauna,  egli  vi  soffia  blandamente  per  dilatare  a  H  |a 

vetro,  mentre  si  raffredda  e  si  solidiGca.  Ciò  fallo,  egli  ’ 01,11  flSta> 
canna  una  seconda  volta  nel  crogiuolo,  e  vi  fa  aderire  nuova 
poi  la  trasmette  al  soffiatore.  ,  pres* 

Questi,  affine  di  rendere  più  regolare  la  massa  di  vetro  o 
porta  l’estremo  della  canna  che  ne  è  carica  sopra  una  lastra^ 
A  (Gg.  561)  chiamata  marmo  (marbré  dai  Francesi,  marbel 


jegT 

schi),  posta  su  d’un  sostegno  alto  di  circa  metri  0,65,  su  c°  ^ 
fa  rotolare  a  destra  e  a  sinistra,  conformando  così  il  vetro  m 
dro  per  quanto  è  possibile  regolare:  ad  ottener  meglio  nlieS^sga  ^ 
egli  respinge  verso  l’estremo  delia  canua  il  vetro  che  s«vr  io^ 
rifluito,  al  qual  uopo  egli  si  serve  di  una  lama  di  ferro  a  ^  et* 
vato  (Gg.  362);  dopo  ciò  egli  immerge  nuovamente  la  ca00*^ ro^ 
giuolo,  e  ue  riceve  una  nuova  quantità  J  ^  ^ 
vi  rimane  aderente  essa  pure,  e  c0B,pl*e>  A'K 
necessaria  per  l’oggetto  che  si  vuolpro1 l,r  ce,,pa  “ 
fig-  3“  a  questa  una  forma  più  regolare  serve  ^yjt 
legno  B  (Gg.  561),  sulla  cui  faccia  superiore  è  scolpita 
emisferica  o  piriforme,  in  cui  si  contiene  alquanta  acqua,  e 
l’operaio  porta  la  massa  di  vetro  Gssata  sulla  canna  e  ve  »  |>0r 

alquanto  perchè  ne  prenda  la  forma.  Al  vetro  così  c00'01^  f pr0°  , 
raio  ridona  la  mollezza  perduta  avvicinandolo  alla  boCC®r0f'e  aua°^ 
riscaldandovelo  convenientemente  movendolo  sempre  in  & 
il  vetro  è  fatto  cedevole  egli  comincia  dal  dilatarlo  e  fife 
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col  soffiar  nella  canna  tenuta  verticalmente  coll’estremo  che 
a  **  carica  diretta  in  basso  ;  così  egli  ottiene  una  massa  piriforme 
J  .«Wo  di  circa  3  decimetri  (fig.  365);  egli  allora  n 
|a  'e  rapidamente  la  canna  soffiandovi  dal  basso  in  alto  : 
j,.  ^Ssa  del  vetro  si  schiaccia  allora  sotto  il  proprio  peso, 

'&*  564  e  prende  la  forma  indicala  dalla  figura  364,  che 
l’operaio  modifica  ancora  rivolgendo  in  basso 
rapidamente  la  canna,,  sicché  essa  si  converte  in 
quella  indicata  dalla  figura  565. 

A  questo  punto  l’operaio  prende  la  canna  per 
l’estremo  per  cui  si  soffia,  e  valendosi  dell’altezza  c< 
del  palco  su  cui  egli  è  collocato,  imprime  alla  medesima  un 
movimento  di  oscillazione,  come  quello  del  battaglio  di  una 
campana,  soffiandovi  entro  di  quando  in  quando,  affinché 
r'ig.  jg  si  conservi  la  regolarità  della  forma  nella  massa  di  vetro 
^  j|  °  mentre  si  allunga,  e  prende  la  forma  segnata  dalla  fig.  366. 
'ope  Velr°  raffreddandosi  presentasi  meno  cedevole  del  bisogno, 
%  (,a'°  va  riscaldando  con  precauzione ,  e  tosto 
*<».  0  s'  mostra  rammollito,  egli  rinnova  la  sudde- 
°Peraz'one.  A  questo  punto  è  necessario  aprire 
<O0del  cilindro  ancora  chiuso  e  conservante  an- 
c°*ta  a.Cce  del*a  forma  primitiva.  Perciò  l’operaio  ae- 
0|^*o  *  cd'ndro  all’apertura  del  forno,  in  direzione 
*H)  enta*e>  ‘so^cnuto  da  un  cavalletto  portatile,  facen- 
are  continuamente  intorno  al  suo  asse,  e  tenen¬ 
dolo  così  esposto  al  calore 
finché  la  sua  parte  chiusa  o 
siasi  fatta  molle;  a  quel 
punto  l’operaio  soffia  forte¬ 
mente  aria  col  mezzo  della  canna  nel  ci¬ 
lindro,  sicché  la  parte  sua  rammollita  si 
dilata  e  si  rompe  (fig.  367).  Ciò  fatto,  e 
prima  che  il  vetro  siasi  solidificato,  l’ope¬ 
raio  taglia  con  una  forbice  gli  orli  dell’a¬ 
pertura  praticata,  talché  perfetto  ed  aperto 
Fjg#  riesca  il  cilindro  (fig.  568).  Tosto  l’operaio 
e  per  .  prende  la  canna  a  due  mani  e  l’agita  for- 

aria»  P^chè  il  vetro  prontamente  si  raffreddi. 


Fig.  366 


C/i, 


■•mie a,  in. 
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Allora  si  colloca  il  cilindro  sopra  uoa  tavola  :  una  goccia  d 1  aCJ„g 
che  si  fa  cadere  sul  punto  dov’esso  è  un ■ 

È  canna  ne  lo  distacca  di  netto:  determinala  ^ 
ghezza  del  cilindro,  la  quale  corrisponde  a  ^ 

.  dimensione  stabilita  pel  genere  di  vetri  cbe  etrO 
h  brica,  l’operaio  prende  nel  crogiuolo  alquani^^^ 
fuso  col  mezzo  di  un’asta  di  ferro,  e  la  fa  e 
secondo  la  linea  cb  (Gg.  369),  verticalmente  a  ^ 
del  cilindro,  da  cui  si  slacca  tosto  la  caloi 
cui  esso  aderiva  alla  canna.  ,  |a- 

§  1543.  —  Per  convertire  il  cilindro  m  1  ^  ^ 
stra  conviene  ora  tagliarlo  nel  verso  della  s  ^  cj - 

Pi<T  W  ghezza.  Perciò ,  collocato  orizzontalmente  ^ 

e‘  lindro  sopra  una  tavola,  vi  si  fa  scorre 

la  retta  cd  (fig.  370),  una  delle  sue  generatrici,  una  goccia 
fredda,  poi  sulla  medesima  retta  si  fa  scorrere  un  pezzo 

di  ferro  rovente  che  determina  immediatamente  il  taglio  I 

del  cilindro  secondo  la  linea  tracciata.  j  1  | 

Resta  ora  a  sviluppare  il  cilindro,  appianandone  le  :  |jl 
pareti,  perchè  si  cangi  in  una  lastra  piana;  la  qual  cosa  ;  I 
si  eseguisce  entro  il  forno  che  è  rappresentalo  dalle  !  | 

figure  371  e  372  (che  i  Francesi  chiamano  fourneau 
d'ètendage).  In  queste  figure  seorgesi  chiaramente  che 
il  forno  è  diviso  in  due  compartimenti,  dei  quali  uno  V  pig.  ^ 
è  destinato  allo  spiegamene  dei  cilindri,  l’altro  U  a  nule» 
ricuocere  le  lastre  già  spiegate.  Il  suolo  del  forno  0  .  peti6 

in  esso  souo  praticate  parecchie  aperture  ooo,  per  e  <1  gj  |»rU 
nei  compartimenti  accennati  la  fiamma  del  combustibi  e  c  ^  j 
sotto  il  suolo  medesimo,  siccome  si  scorge  nella  figur^  j| 
compartimenti  sono  separati  da  un  muricciuolo  verllCari’a’|ierlur<le( 
tuttavia  non  tocca  il  suolo  del  forno,  ma  lascia  libera  uj  (.|,è  f ■ 
fessura  ii  alta  alcuni  centimetri  e  lunga  quanto  è  d’uop  * 
essa  comunichino  i  due  compartimenti,  ed  una  lastra  s  ^  , 
passare  dall’uno  all’altro.  1  cilindri  già  tagliati ,  sicc  ^  gpj0,i  Ff[ 
in  precedenza,  sono  introdotti  per  l’apertura  0  (Gg- 0  ^  gpoCc*  ji 
canale  di  cui  tale  apertura  è  il  termine  estremo,  e  c  jrneP ■  J 
compartimento  V.  Questo  canale  è  munito  al  sU  ‘  spitó 
due  regoli  paralleli,  sui  quali  facilmente  si  fanno  co 
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Per  !' 

di 

Ga, 


apertura  0  i  cilindri  da  stendersi.  Esso  canale  inoltre  serve 
Fig.  571 


ciaf  ma  6  ,  aria  l,ru' 

“Snodai  forno, 

teJ  Clle  in  esso  la 

»tJ>'ralura  'a  cre- 
»(rSo°v‘'!’aper,“ra0 

Rphj  V*  nove,  giun¬ 
co  ,  0i  ci|indri,  sono 

la  il  clle  ue  deterrr.i- 
rarnmo|limento. 
f0rne  essenziale  del 
è  ..°  cbe  descriviamo 
.  8u°*°  »  il  quale 
e  orizzontale 
*ibj|e'0  ^M|®nto  è  pos¬ 
se^  *  interamente 
fe$S(J°d  irregolarilà  o 

efso  è  fa«o 

difer  econuna  lastra 
con  ac'-io,  per  lo  più 
tPÌ8ta  8',la  refrattaria 
PrgiU  c°n  sabbia  od 
su  ^.Cotla  (cernevo), 

f1006  una  tavola  alquauto  alta  di  vetro  abcd,  sulla  quale 
^re  al*P°ggiarsi  i  cilindri  nello  stendersi  in  lastre.  Per  impe- 
<toe$t>llll.(lUeste  aderiscano  alla  superficie  del  suolo  si  usa  di  coprir 
"ivìsj  U,m°d!  ■ 


Mi  , 

dev*, 

>»«„ 


Fig.  572 


•■sa  .  -*  ahuanto  gesso  in  polvere,  talvolta  di  calce  sottilmente 

C°rrente a|?U?'e  s‘  6etta  nel  focolare  sottoposto,  e  trascinata  dalla 
vere,  j  ar'a  viene  a  cadere  sul  suolo  in  forma  di  tenuissima  poi- 
V^r'fica-  a^°*a  vetro  che  serve  a  tal  uso  dopo  breve  tempo  si  di- 
^°è  la  suC'0  ta*vo|ta  non  toglie  che  essa  possa  ancora  servire,  quando 
.1  ^oPo  i  a  superficie  si  conserva  liscia  ed  uniforme  :  in  caso  diverso 
1  J'ciCrI!8it‘Ha?0"a"r<'  nuova. 

1  j  ^raio^  Vetr°’  8iunl°  nell’area  del  compartimento  V,  è  da 
a°tt°  SU|ja’  cl)e  è  deputato  esclusivamente  a  questo  lavoro,  con- 
a  tavola  accennala;  quivi  esso  si  rammollisce,  e  l’operaio 
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introduce  nel  forno  un  regolo  di  ferro  con  cui  egli  comincia  a  ^ 
stra  ed  a  sinistra  a  spiegare  il  cilindro,  che,  rammollito,  si  apre  ^ 
appiana  (fig.  373).  Poi  egli  compie  l’operazione  servendosi  d'  ^ 
bara  di  ferro,  che  porta  ad  uno  de’  suoi  capi  uria  massa  del  |j( 
desimo  metallo,  ben  pulita  o  di  legno  (fig.  5-7J),  colla  qua  e 


Fig.  373 


Fig 


57* 


da  ® 

spiana  la  lastra  facendovela  scorrer  sopra  rapidamente  a  trio  ^ 
Fastello  su  tutta  la  sua  superficie.  La  lastra  cosi  appianata  ePt« 
essere  trasportata  nel  compartimento  U  (fig.  371)  dove  |e”iraVer^ 


si  raffreddi.  Perciò  essa  viene  spinta  orizzontalmente  »ltra 


si  ranreuoi.  rerciu  rsa»  — -  opf 

alla  fessura  fi  nel  detto  compartimento:  e  tosto  un  a’ 
raio  vi  introduce  un  regolo  di  ferro  sottile  terminato  da  °  fi 
(fig.  573)  e  lo  insinua  sotto  la  lastra  ,  la 
rassodata,  si  presta  ad  essere  sollevata  e  co  ^ 
cesta  entro  il  forno  stesso,  nella  parte  di  que® 
meno  riscaldata,  ed  in  cui  si  abbandona  al  ra  0gH* 
mento.  Nella  figura  371  si  scorgono  piccole  esi>€*  1 
di  ferro  ff  collocate  trasversalmente:  ^^tp**®*  | 
appoggiano  le  lastre  drizzate  di  costa:  ^rgjr 


r 


pertanto  dal  collocare  in-  sito  una  di 


V 


Fig.  375 


ghe,  sopra  cui  si  vanno  appoggiando  le  j‘^fe  $ 


B"®»  sup.a  cu.  vdiiuu  — * 

quando  il  numero  di  queste  è  tale  da  t»1  ptio 
il  peso  di  nuove  lastre  possa  farle  rompere,  si  colloca  jj.^g*** 
spranga,  e  contro  essa  si  appoggiano  nuove  lastre,  e  <**  e 

finché  ripieno  essendo  il  compartimento  U,  si  cessa  u  gl 0e 

esso  il  fuoco,  e  si  abbandona  il  forno  al  raffredd  amento  ^ 

sendo  compiute,  tolgonsi  le  lastre  e  si  portano  nei  maga 
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Fig.  376 


Sjre  — I  veiri  ondulali,  dei  quali  si  muniscono  spesso  le  fioe- 
s«D2  6  Servono  atl  impedire  la  vista  degli  oggetti  attraverso  ad  essi, 
**Ufo  l°^'ere  '*  passaggio  alla  luce,  si  ottengono  soffiando  un  cilindro 
Vate  Un  rao<^e**°  di  bronzo  la  cui  superficie  porla  scanalature  iuca- 
re$t  Corr'sP°ndenti  ai  rilievi  ed  alle  ondulazioni  che  si  desiderano.  Il 
g0^el  lavoro  è  uguale  al  descritto. 

*2  •  —  I-a  fabbricazione  dei  vetri  a  disco  od  a  pomello  ( verres 

Co^  *ne)  ^  diversa  alquanto  dalla  precedente. 

Col  Cla  l’°Peraio  dal  prendere  nel  crogiuolo, 
del,a  canna,  la  quantità  di  pasla 
dei.aJar'a  Per  fare  un  disco,  e  soffiando  mo¬ 
lli  pic  la  conforma  in  sferoide  (fig.  576) 

<*'ametro>  che  quindi,  nuovamente 
4  Pareti lta 5  ^‘*ata  'n  UD0  sfero'de  maggiore, 
f0rtne  ^er  fiuanto  puossi  di  spessezza  uni- 
Supera'0  allora  avvicina  la 
So  C  Vetru  cos*  cunformata  alla  bocca  del 
*'la  4r1nla  rammollisce,  ed  insieme  imprime 


% 


*  *i  5p  3  SUo  ass®,  per  cui  lo  sferoide  si  allarga 
*Ì(1SeIUlla  SU0  ^0Dd°  opposto  alla  canna  (fig.  578).  Ciò  fatto,  un 
>0veTraÌOÌnlÌnge  °el  cro8'uo*°  un’altra  canna,  e  vi  fissa  al¬ 
bata  (f  ii?’  CUÌ’  mol*e  ancora>  applica  sul  centro  della  parte  com- 
e  a  massa  vetrosa,  sicché  vi  aderisca,  ed  immediatamente 


un  vivo  movimento  di  rotazione 


Fig.  377 


<,N 


Fig-  578 


Fig.  379 


^^entata  d-  li  C°*10  sferoil,e>  c^e  aH°ra  PreseDta  la  forma 
a  abg.  379.  Il  collo  essendo  ancora  cedevole,  l’operaio 
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v’introduce  un  pezzo  di  legno,  col  quale  lo  allarga  tutto  al  1 
sicché  la  massa  del  vetro  a  questo  punto  prende  la  forma  segna  ^ 
fig.  380.  Resta  ora  a  spiegare  in  un  piano  perfetto  l’involucro  dl 
specie  di  campana:  ciò  si  fa  presentandola  all’apertura  cassai' 


•f»  si  P  • 

un  forno  (6g.  SS1  ),  da  cui  esce  una  fiamma  assai  viva  :  l’°P^jo0e  J 
d  innanzi  a^questa  apertura,  protetto  da  troppi)  fori. ' 
calore  dal  muricciuolo  sporgente  d,  alquanto  discosto  unt.iDo 
suddetta:  egli  appoggia  la  canna  sopra  un  cavai  e  ob  *  # 

ferro,  che  gli  serve  di  sostegno:  la  fiamma  tosto  *  eolod>  ;| 
lisce  la  massa  vetrosa,  a  cui  l’operaio  imprime  un  m  ql,ao^. 
tazione,  che  lento  in  sul  principio  ,  si  fa  poi  raP'®' .  a,  e  „i 
vetro  si  è  fatto  molle  ;  cede  esso  allora  alla  forza  ce 
stende  in  un  disco,  il  cui  piano  è  verticale  alla  canna  o 


diametro  può  ascendere  fino  ad  1"\80,  e  la  cui  spesse*  ccCet<« '  ^ 
un  vetro  da  finestre,  uniforme  in  tutto  il  suo,  a  toglie  *  0 

il  centro  dov’esso  è  alquanto  più  spesso.  °P  nei  mo"1 
disco  dalla  bocca  del  forno,  e  sempre  contmuan 
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ii^ne,  lo  porta  al  forno  di  raffreddamento,  dove  il  colloca  sopra 
nJ^to  orizzontale  e  piano  di  cenere  calda ,  e  dato  un  colpo  alla 
£  e  staccatala,  volge  di  costa  il  disco  nel  forno  medesimo  dove 
a  bandona  a  lento  raffreddarsi. 

l&46 .  —  [  dischi  così  preparati  debbono  quindi  venir  tagliati  in 
tegoli  o  quadrati  per  adattarli  al  loro  uso.  La  parte  di  mezzo 
oeuil  de  bceuf ,  ochsenaughe),  che  porta  sporgente  quella 
vetro  che  aderiva  alla  canna,  si  destina  od  a  rifondersi,  od 
di  povere  case  (1).  Quindi  vi  ha  perdita  assai  rilevarne  di 
^r'a»  che  deve  riportarsi  nei  forni  per  nuove  fondite.  Pregiansi 
^ll'  rne°te  i  vetri  così  fabbricati  per  uno  splendore  straordinario 
*0|,o  superficie  ,  splendore  che  per  lo  più  si  desidera  nei  vetri 
sj  ali  coll’altro  metodo,  che  pure  è  divenuto  per  cosi  dir  generale, 
y —  Il  metodo  di  fabbricazione  dei  vetri  da  finestra,  col 
^  0  dei  cilindri  (g  1542),  è  pur  quello  col  quale  si  fanno  le  così  dette 
(j»  *  di  vetro  ( terre  en  tables)  (2),  i  cilindri  e  le  campane  di  forme 
liti  Sp>  colle  quali  si  coprono  i  vasi  da  fiori,  i  penduli  che  pongonsi 
^mini  ecc. 

8-  —  Il  lavoro  dei  cilindri,  come  si  scorge,  non  ha  per  cosi 
'ly  "“iti  quanto  alle  dimensioni  degli  oggetti  che  si  producono,  la- 
1|  Campane  che  siano. 

Olcupe  olficine  si  soffiano  cilindri  con  dimensioni  gigantesche; 

il  palco,  su  cui  è  collocato  l’operaio,  prende  altezza  maggiore 
Hl^cbe  abbiamo  indicata  (g  1540).  Di  più  l’operaio  si  giova 
^  dilatazione  del  cilindro  di  alquanta  acqua  che  egli  spinge  colla 
^  per  mezzo  della  canna  nel  cilindro  ancor  caldo ,  la  quale  col 
|  e  col  mezzo  della  sua  tensione,  coadiuva  all’insufflazione. 
\  —  Fabbricazione  dei  vetri  cavi.  --  Dicemmo  COmpren- 

questa  denominazione  tutti  quei  vetri ,  che  prendono  la 
1  fecipienti,  quali  sono  bottiglie,  fiaschi,  bicchieri,  tubi  ecc. 


ijj)  Chi  . 
V  “  '',8" 

c* 


',8,ta  1«  città  manifatlrici  d'Inghilterra  (Manchester,  Liverpool,  ecc.)  vede 
^  cat 

^eD*»ooi,  tatti  portanti  nel  centro  il  pomello  od  occhio  di  bue  accennato. 


i|e  ^e*le  case  abitate  dagli  operai,  gucrnite,  per  dir  cosi,  tutte  di  vetri  di 


t.  .  8  r*  differiscono  dai  vetri  da  finestra  in  ciò  che  la  loro  maggiore  dimen' 
^8Ponde  alla  circonferenza  del  cilindro  spiegato,  mentre  la  minore  rap- 
cilindro.  Esse  sono  in  generale  più  spesse  che  i  vetri 
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La  costruzione  dei  forni  per  la  fabbricazione  di  colesti  vetri  non  81 
allontana  da  quella  del  forno  descritto  più  sopra. 

Vetro  da  bottiglie.  —  La  composizione  di  questo  vetro  deve 
sere  tale,  che  più  si  concilii  col  buon  mercato  che  cotla  belle 
del  prodotto,  il  colore  di  questa  sorta  di  vetro  può  essere  ver  | 

chiaro,  o  verde-scuro,  volgente  al  giallo-scuro,  talvolta  quasi  ne 
Importante  condizione  di  questo  vetro,  che  deve  resistere  all’**1  é 
del  vino,  dell’aceto,  talvolta  anche  de’  prodotti  chimici  acidi ,  8 
la  sna  inalterabilità  in  contatto  dei  delti  liquidi.  Esso  pertanto  *»  . 
deve  contenere  eccesso  di  base.  Le  misture  variano  assai  secon» 
paesi  ;  eccone  parecchie  : 

Bottiglie  di  vetro  di  Sciampagna 

Sabbia . 

Feldspato . 

Calce . 

Sale  marino  .... 

Scorie  di  forni  a  ferro 

Vetro  da  bottiglie  comuni  franca 

Sabbia . 

Soda  dei  vareck  .  .  • 

Ceneri  lisciviate  .  . 

Ceneri  vergini . 

Argilla  ferruginosa 
Vetro  rotto  .... 


.  .  100 
.  .  200 
.  .  20 
.  .  15 

.  .  125 


100 

da  30  a  40 
da  100  a  170 
da  50  a  40 
da  80  a  100 
100 


Vetro  da  bottiglie  di  colore  verdescuro. 

Sabbia . 

Solfato  di  soda  seoco  .  .  . 

Sale  dei  saponai  (1)  ... 

Ceneri  lisciviate  .  .  .  >  . 

Vetro  raccolto  nel  forno  .  . 

Vetro  verde  in  frantumi  .  . 

Basalto  •  •  -  -  *  *  * 


100 

20 

50  incirca 
39 
179 
45 


(1)  Brsi'luo  éeil’evaporaiiooe  dei  liaoivii  dei  saponai,  superatiti 
del  sapone. 


aUatabbric^1"0 
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Vetro  da  bottiglie  inglese. 

Sabbia  ..  . . «  400 

Ceneri  dei  vareck  (Kelp.)  ...  da  40  a  90 

Ceneri  di  legno  lisciviate  ...  400 

.Ceneri  di  legno  vergini  ....  da  30  a  40 

Argilla  .  .  .  . . da  80  a  100 

Frantumi  di  vetro  .....  100 

^etro  da  bottiglia  di  una  vetraio  presso  Lione. 

Sabbia  del  Rodano  .  .  ’ . -  100 

Solfato  di  soda  ..........  8 

Carbonato  di  calce  10 

Carbone  in  polvere . .6 


.  1550.  —  Dalle  cose  dette  si  scorge  essere  questi  vetri  varia- 

,nli  assai  .nella  loro  composizione,  a  cui  possono  prender  parte 
B  basi  diverse,  potassa.,  soda,  calce,  magnesia,  allumina,  sesqui- 
Osa»do  di  ferro.  Le  sabbie,  che  s’impiegano  nel  preparare  colesti 
Jeiri,  sono  ferruginose:  l’ossido  di  ferro  concorre  a  render  facile  la 
j*si°ne,  onde  è  cbe  sifatle  sabbie  si  preferiscono  alle  pure.  L’ossido 
l' Vo  colora  il  vetro  in  verde.  Giova  tuttavia  eliminare  dalle  sabbie 
^  daterie  troppo  grossolane,  al  che  basta  il  farle  passare  per  mezzo 
j*  setaccio.  L’argilla  che  s’impiega  in  alcune  officine,,  dev’essere 
^are  (marnosa)  e  ferruginosa ,  poco  tenace  „  facile  a  ridursi  in 
vere;  non  s’impiega  argilla  quando  la  sabbia  è  essa  stessa  argil- 
giova  allora  sostituirvi  una  corrispondente  proporzione  di  car- 
d°Qal«  di  calce.  Le  ceneri  lisciviate  si  seccano  e  si  setacciano  prima 
v*  operarle.  Le  ceueri  vergini  debbono  essere  di  buona  qualità,  pro- 
ceu,etHi  per  lo  più  da  focolari  domestici,  sui  quali  si  brucia  legno  o 
,arbone.  Si  può  sostituire  al  solfato  di  potassa  il  natron  o  la  soda 
reÉJgia,  purché  si  aggiungano  ceneri  vergini,  le  quali  forniscano  po- 
s$a.  Per -ottenere  bottiglie  di  tinta  rossiccia,  si  adoperano  materiali 
J*c°  ferruginosi ,  c  si  aggiunge  al  miscuglio  una  quantità  conve- 
*l0le  di  biossido  di  manganese. 

(j  n  forno  a  bottiglie  contiene  per  lo  più  6  crogiuoli,  alti  da  92  a 
j’q  Centimetri,  e  di  diametro  eguale  all’altezza:  la  spessezza  .loro  è  di 
a  centimetri.  La  materia  si  prepara  per  lo  più  convertendola 
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in  trilla  nei  compartimenti  del  forno  scaldali  a  calore  perduto.  I 
giuoli  si  riempiscono  di  trilla,  e  quando  questa  prima  carica  è  ( 
si  acciuoge  nuova  maleria,  e  si  spinge  piu  fortemente  il  fuoc 
perfetta  fusione,  la  quale  ba  luogo  dopo  7  od  8  ore.  Si  scema 
il  fuoco  per  dare  al  vetro  la  pastosità  necessaria  pel  lavoro.  M. 
pure  necessario  mondare  il  vetro  dal  /Seie,  specialmente  qua"d 
adoprano  mescolanze  di  sali,  nei  quali  si  trovino  abbondanti  clor 
quali  sono  le  sode  dei  vareck.  co 

e  1551.-  Il  lavoro  del  fabbricare  bottiglie  e  semplice  assai- 
operaio  prende  all’estremo  della  canna,  tuffandolo  due  o  tre  ' 
successive  nel  crogiuolo,  tanto  di  vetro  cbe  basta  per  fare  un 
tiglio;  con  alquanto  esercizio  raro  e  che  egli  non  airern  *  jolji 
misura,  conveniente  alla  bottiglia  che  vuol  fabbricare .  eg  <1 
trasmette  la  canna  al  soffiatore;  questi  comincia  per  dare  alla  ‘ 
del  vetro  la  forma  d’un  uovo  (Bg.  383)  a  breve  collo,  che  egli  *  ^ 
contro  la  costa  del  marmo;  poi  scalda  nuovame 
Fig.  583  ve,ro  a])a  bocca  del  forno  e  lo  rammollisce,  e  fatto  a®  ^ 
lo  introduce  in  uno  stampo  di  bronzo  o  di  terra ,  * 
cavità  corrisponde  all’ampiezza  ed  alla  forma  del 
della  bottiglia,  ch’egli  allora  dilata  col  soffiarvi  en 
temente,  sicché  si  adatti  alla  cavità  del  modello.  ^ 
da  questo  la  bottiglia,  l’operaio  ne  presenta  il  fo°  c0) 
bocca  del  forno,  e  ve  lo  rammollisce,  poi  egli  la  vo  g  ^ 
fondo  in  alto  (fig.  384),  e  facendola  girare  intorno  a 
asse,  ne  avvalla  a  modo  di  cono  rientrante  il  on  o  ^^0\\ 
appoggiandovi  convenientemente  per  uno  de  sl*m 
una  lastrella  rettangolare  di  lamiera  di  ferro  (fig- 
fatto,  egli  fa  cadere  una  goccia  d’acqua  sul 
collo,  presso  l'estremo  della  canna,  e  con  un 
colpo  su  quesl’ultima  ne  distacca  la  botti-  pjg.  58$ 
glia,  a  cui  non  rimane  a  farsi  che  l’orifizio  od  iato 

imboccatura.  Per  ciò  egli  fissa  nel  centro  del  fondo  avv  ^  ^ 
della  bottiglia  l’estremo  di  una  canna  munita  di  alqua 
M  tro  (fig.  386):  poi  prende  colla 
.  ....  cordelina  (§1315)  alquanto 

8‘  vetro  dal  crogiuolo,  e  lascian¬ 
dolo  cadere  in  forma  di  filo,  fa  si  che  ^'8-  °  f.zio, 1 

questo  si  avvolga  a  qualche  millimetro  di  distanza  dall  ori 
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formi  una  specie  di  collare  ;  finalmente  egli  porta  la  bottiglia  verso 
fo  bocca  del  forno,  e  ne  scalda  l’orifizio»  a  cui,  rammollito,  egli  dà 
*a  forma  leggermente  conica  col  mezzo  di  una  tanagliata  di  ferro, 
cbe  v’introduce  ed  appoggia  sugli  orli,  mentre  muove  la  bottiglia 
fo  giro  intorno  al  suo  asse.  La  bottiglia  essendo  terminata,  il  soffiatore 
la  rimette  ad  un  aiutante,  che  la  porta  nel  forno  di  raffreddamento* 
Recandola  dalla  canna  con  un  legger  colpo  su  questa. 

§  1552.  —  Le  bottiglie  di  forma  sferica,  come  le  grandi  dameg- 
9*'a ne  rotonde  ,  si  soffiano  senza  modello  :  a  rendere  agevole  il  dila- 
tare  la  massa  vetrosa,  che  in  quest’ultimo  caso  è  di  mole  considere- 
v°le,  giovasi  l’artefice  del  vapore  d’acqua,  cioè  spinge  colla  bocca 
entro  la  bottiglia  già  alquanto  dilatata,  tanto  d’acqua  quanta  ne  può 
Ritenere  nella  bocca ,  poi  chiude  col  pollice  l’orifizio  della  canna, 
8|cchè  il  vapore  svolgendosi  dilati  colla  sua  pressione  il  vetro  ancor 
^olle  e  cedevole. 

§  1553.  Vetro  cavo  bianco.  —  Poniamo  qui  la  composizione  di 
ab‘-uni  di  questi  vetri. 

Vetro  per  le  fiale  dei  farmacisti  (verre  à  pivette  dei  Francesi ). 

Sabbia  bianca . 

Carbonato  di  potassa  impuro 

Calce . 

Ceneri . 

Biossido  di  manganese  .  .  . 

Frantumi  di  vetro 

Altro  più  bianco. 

Sabbia . 

Soda  greggia  contenente  calce 

Vetro  rotto . 

Biossido  di  manganese  .  • 

^efro  bianco  fino. 

Sabbia . 

Potassa  calcinata  ... 

Calce  sfiorita . 

Vetro  bianco  rotto  .  .  . 

Biossido  di  manganese 


100 

30 

35 

17 

no 

120 

*/4 

Va 

.  100 
.  100 
.  100 
•  Va  1 


100 

65 

6 

100 

Vi 
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Vetro  bianco  per  gli  strumenti  destinati  ad  uso  de ’  laboratori i  & 
chimica. 


Sabbia  bianchissima 
Potassa  .... 
Cale* . 


400 

44.4 

47.5 


g  1554.  —  Trasparenza  e  bianchezza  sono  qualità,  che  si  ricbi®S 
gono  in  questa  qualità  di  vetri,  i  quali  sono  in  generale  meno  fu£i  ’V 
dei  vetri  comuni.  I  materiali  ,  che  si  adoprano,  sono  per  quanto 
può  scevri  di  allumina  e  di  ossido  di  ferro.:  si  aggiunge  il  biossiflj 
di  manganese  come  mezzo  di  scoloramento.  Il  vetro  per  struna® 
chimici  vuol’essere  inattaccabile  dagli  acidi,  perciò  povero  di  a 
Egli  è  con  così  fatti  vetri,  che  si  fanno  arredi  ordinarii  da  tav 
(goUetterie).  .  ja, 

g  1555.  —  Coi  vetri  bianchi  si  fanno  pure  i  tubi  di  vetro  Pel 
boratorii.  Poche  parole  bastano  per  far  comprendere  come  «iiprooe^ 
nel  fabbricare  i  tubi .  L’operaio  carica  l’estremo  della  sua  canna  ® 
una  certa  quantità  di  pasta  di  vetro,  a  cui  dona  la  forma  di  una 
(fig.  587),  operando  co» e  già  abbiamo  detto,  rotolandola  °i®e  ^ 
marmo,  esodandovi  entro  moderatamente.  Egli  rt  j 
mollisce  quindi  nuovamente  il  vetro  alla  bocca 

Fi(T^7  &r°°>  ed  un  allro  °l)eraio  prende  un  asla  ,d‘  lassa 

"  ‘  la  intinge  nel  crogiuolo,  e  presa  una  piccola 

di  vetro  la  fissa  nel  centro  del  fondo  del  vetro  già  gonfiato  ®  ^ 

mollilo  dal  soffiatore  (fig.  588).  Allora  i  due  operai,  tenendo  “  ^ 
canna,  l’altro  l’asta  suddetta  di  ferro,  si  allontanano  1  un  da 
la  massa  piriforme  prende  così  la  forma  rappresentata  dalla  figura 


Fig.  588  Fig.  589 


Fig.  590 

La  parte  più  sotlile  del  mezzo  si  raffredda  tosto  e  s’indurisce,^ 
si  conserva  molle  quella  maggior  quantità  che  sta  unita  alla  cann  ^ 
all’asta ,  talché  allontanandosi  di  continuo  i  due  operai ,  essa 
lunga  (fig.  590)  e  si  foggia  a  lunga  canna,  la  quale  conserva  ne 
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^no  la  cavità  fatta  cilindrica  e  concentrica  alle  sue  pareti.  Per  evitare 
che  il  tubo  riesca  incurvato,  gli  operai  lo  stendono  ancora  pieghevole 
*1  suolo  bene  appianato,  su  eui  esso  si  raffredda.  Si  taglia  quindi 
'^nbo  in  pezzi  di  maggiore  o  minor  lunghezza,  ordinariamente  di 
*  metro.  I  tubi  di  vetro  raramente  riescono  perfettamente  cilindrici, 

«  «  diametro  uniforme.  Nella  stessa  maniera  si  fanno  i  tubi  capillari, 
che  debbono  servire  alla  fabbricazione  dei  termometri.  Pei  tubi  di 
^metro  alquanto  ragguardevole  e  di  pareti  sonili  torna  indispensa- 
kì,e  che  prima  di  trarli,  o  nell’atto  in  cui  si  traggono,  vi  si  soffi  entro 
c°n  una  certa  forza,  affinchè  le  loro  pareti  non  si  avvizziscano,  e  la 

rotondità  si  conservi.  . 

§  1556.  —  Da  quanto  abbiam  detto  risulta  che  nella  composizione 
*1  vetri,  coi  quali  si  fanno  i  tubi,  non  si  rinviene  piombo:  dobbiamo 
Ottavia  avvertire,  che  spesso  assai  i  tubi  destinati  ad  usi  chimici  sono 
Ptibiferi:  ciò  si'  fa  talvolta  per  renderli  più  fusibili;  tal’altra,  per- 
^  nella  loro  pasta  s’introducono  frantumi,  di  vetro,  tra  i  quali  al- 
?Uni  piombiferi. 

1557.  —  Vetr»  di  Boemi».  —  Ai  vetri  bianchi  più  pregiati  si 
Unisce  il  vetro  di  Boemia,  detto  anche  cristallo  di  Boemia,  éi  cui  si 
Sno  la  pura  bianchezza  e  la  trasparenza  perfetta.  La  composizione 
?  luesta  sorta  di  vetri  è  quella  di  un  silicato  di  calce  e  di  potassa 
!>rato  con  materiali  purissimi,  e  convenientemente  scolorato. 
ePeligot  analizzarono  un  vetro  pioveniente  di  Boemia,  e  vi 
^fono  la  seguente  composizione: 


Silice 
Potassa 
Calce  . 
Allumina 


76 

8 

i  (f) 


le  materie  che  si  adoprano  per  la  fabbricazione  di  questo  vetro 
^  U  silice,  la  potassa  purificata  e  la  ealee  nelle  proporzioni  se- 


Proveniente  dai  crogiuoli. 

proporzioni  del  miscuglio  dei  crogiuoli  sono, 

Silice . 

Calce  viva  -  »  »  - 

Carbonato  di  potassa  *  »  *  • 


100  parti 
42  * 

2*  * 
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1 

Sabbia  bianca  ....  100 

Potassa  purificata  .  .  50  —  60 

Carbonato  di  calce  .  .  8  Calce  18  (1) 

Vetro  rotto  ....  40 

Biossido  di  manganese  .  3//, 

Per  fabbricare  vetri  da  finestre  ed  altri  oggetti  servienti  ad  uso 
tavola,  come  bicchieri,  bottiglie  e  simili,  si  adoprano  pure  le  segue»1 
composizioni  : 

Quarzo  in  polvere  ....  100  140  120 
Carbonato  di  potassa  (2)  .  .  60  64  66 

Calce . 20  24  25 

Come  mezzi  scoloranti  si  usano  l’acido  arsenioso,  il  biossido  ^ 
manganese,  il  nitrato  di  potassa.  Il  vetro  di  Boemia  si  fonde  e  si  ^ 
vora  in  egual  maniera  che  gli  altri  vetri.  La  fusione  ha  luog0^ 
crogiuoli  aperti,  sui  quali  perciò  la  fiamma  circola  liberamente-  P_  ^ 
cauzione  pertanto  per  una  buona  fabbricazione  di  questo  vetro , 
l’impiegare  un  combustibile,  il  quale  arda  con  fiamma  chiara  non 
bonosa  (3).  Tale  è  il  legno  resinoso  secco ,  diviso  in  piccoli  Pe  ^ 
L’aria  deve  sempre  aver  libero  passaggio  attraverso  la  graticola, 
composizione  del  vetro  di  Boemia  rende  necessaria  una  forte  ten1^ 
ratura  per  renderlo  liquido;  si  può  accrescerne  la  fusibilità  c0^e$ 
giungervi  alquanto  acido  borico,  alla  dose  di  qualche  centesimo 
e  Clemandot)  (4).  Il  vetro  bianchissimo  e  di  trasparenza  rn,ra^(j0 
che  dicesi  crown-glass  (5),  è  appunto  uno  dei  prodotti,  che  con  gr  ^ 
successo  si  fabbricano  nelle  vetraie  di  Boemia.  La  riuscita  de  a 

(t)  Secondo  Payen: 

Silice . 100  parti 

Potassa  pura . 30  » 

Calce  viva . t5  »  .  k  a’acq0*' 

(2)  Il  carbonato  di  potassa  si  depura  collo  scioglierlo  in  piccola  quantità 

I  sali  stranieri  non  si  sciolgono  :  il  liquido  si  evapora  a  secco  ed  il  residuo  «  ^  $r 

(3)  Non  potrebbesi  a  tal  aso  adoprare  il  litantrace  od  altro  combusti  i 
desse  con  6amma  fuligginosa. 

(4)  Vedi  Tecknologitie,  pag.  188.  1850.  altra 

(5)  La  denominazione  di  crotm-glan  e  inglese,  e  con  essa  s  indicava 


2 

100 

30 
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Reazione  dipende  dalla  purezza  delle  materie  prime.  La  silice  è 
Quarzo  ialino  (§  335),  che  s’inconlra  nel  letto  dei  torrenti,  per  lo 
Più  la  varietà  di  colore  nerognolo  (quarzo  affumicato,  quarz  enfumé ), 
che  si  arroventa  entro  forni  a  riverbero ,  poi  si  getta  entro  acqua 
fredda  per  renderlo  facile  a  triturarsi ,  operazione  che  si  fa  entro 
Portai  di  legno  con  pestelli  armali  di  teste  di  quarzo.  Potassa  e 
calee,  si  scelgono  fra  le  più  pure.  Il  combustibile  è  esclusivamente 
'•  legno.  La  forma  dei  forni  usati  in  Boemia  è  rappresentata  dalle 
figure  391  e  392  :  gg  sono  i  crogiuoli;  essi  hanno  0,40  di  diametro 


P'Iu  bocca,  e  0,35  al  fondo.  La  loro 
afrezza  è  0,45.  Le  loro  pareti  sono 
8Pesse  0,03  alla  bocca ,  e  0,04  al 
frudo.  La  carica  è  di  70  chilogr. 

materia  già  torrefatta  ed  aggiu¬ 
nta  in  fritta.  La  materia  fonden¬ 
ti  perde  da  15  a  20  p/0  del  suo 
Peso  per  acqua,  acido  carbonico  ed 
tli»  che  si  disperdono.  Da  ogni 
^°8iuolo  si  ricava  da  45  a  50  chil. 

1  veiro  lavorato.  La  fusione  dura 
^2  a  18  ore;  il  lavoro  da  14  a 
«  è  il  ceneraio  del  forno,  b  b  le 
phcole,  ff  il  focolare,  per  cui 
'Pàalza  la  damma  ad  involgere  i 


Fig.  391 


<*0) 


'Stuoli  ;  Il  sono  le  bocche,  per 
g.  ^ali  l’operaio  estrae  la  materia  dal  crogiuolo  ;  k  è  la  base  su  cui 
re8ge  il  volto  del  forno,  che  è  costrutto  con  argilla  refrattaria  bat- 
la*  »  è  una  porta  murata  durante  il  lavoro,  e  che  si  apre  sia  per 
n  Parre  dui  forno  i  crogiuoli  guasti ,  sia  per  introdurne  dei  nuovi  ; 
j  un  forno  secondario  nel  quale  si  pongono  a  ricuocere  i  vetri  già 
c  “r'cati.  Penetra  iu  questo  forno  la  fiamma  perduta  del  focolare, 
^  adottavi  per  mezzo  del  canale  m.  Sul  forno  n  spesso  v’ha  ancora 
Cg  Cornl)artimento  per  l’essiccazione  del  legno.  Gli  oggetti  da  ricuo- 
s*  si  pongono  entro  vasi  cilindrici  di  argilla  collocati  entro  il  com- 
'"titneoto  n,  i  quali  si  estraggono  quando  sono  pieni,  e  si  collocano 


Fig.  392 


luia. 


Qn  y  . 

ra  ancbe  verdognolo  che  ai  fabbricava  in 
4  che  descrivemmo  a  *  4545. 


lastre  col  metodo  della  forza  centri- 
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a  raffreddarsi  in  un  angolo  dell'officina,  ehiusi  da  un  coperchio  di  1«' 

atra  di  ferro  fi).  ,  ,  o  npr  lo 

I  Tetri  di  Boemia  si  distinguono  per  la  loro  leggerezza  e  P  . 
splendore  che  gl’impartiscono  il  taglio  e  la  pulitura.  E  H  ye  r 
questa  natura  destinato,  per  dir  cosi,  esclusivamente  a  fabbrica  ^ 
di  oggetti  di  lusso,  come  lastre  per  finestre  di  ricchi  appartamen  » 
per  vetture,  coppe,  lampadarii  ecc.  Usasti*  croicn-glass  nella  cos 
zione  degli  strumenti  d’ottiea  accoppiato  al  / lint-glass ,  o  vetro  pi 
bifero,  nelle  lenti  acromatiche. 

8  1558.  —  Al  vetro  di  Boemia  si  riferisce  ancora  quella  va 
che  serve  alla  fabbricazione  dei  tubi  refrattarii,  detti  tubi  a  c°'n 
stione  dai  Chimici  ( verbrennungs  riihren ),  che  si  adoprano  ne  ‘ 
lisi  delle  sostanze  organiche.  Capaci  di  rammollirsi  al  calore  mw 
della  fiamma  ét\  cannello,  essi  resistono  a  forte  riscaldarne»  ° 
carboni  accesi  senza  soffrire  cangiamento  di  forma,  senza  rigeli  ^ 
anche  sotto  una  pressione  di  parecchi  centimetri  d’acqua.  Ta  1,1  ^ 
questi  tubi  possono  servire  a  molte  combustioni  successive,  Pu 
le  sostanze  che  in  essi  si  scaldano  non  li  alterino  chim.came 
L’impiego  di  tubi  di  questa  fatta  ha  contribuito  maravtghosamen 
progressi  della  chimica  dei  corpi  organici.  .-dai 

Parecchi  Chinaci  sottoposero  ad  analisi  il  vetro  di  questi  tu  *  ^ 
numeri  ch’essi  trovarono,  risulta  che  la  loro  composizione  p  ^ 
allontana  da  quella  del  vetro  di  Boemia,  che  si  destina  a  far  W 
bottiglie,  lastre  ecc.  (2). 


(4  )  Vedi  Debette,  articolo  Verve  nel  DicL  de»  art»  et  manufactuU ^ 
La  composizione  del  vetro  di  Boemia,  secondo  questo  Chimico,  risulta 


Quarzo  polverizzato .  •'W 

Potassa  di  prima  qualità  e  calcinata  .  .  50  a  tiO 

Calce  viva .  lo  a  20 

Acido  arsenioso .  *l4  a  *l2 

.  0  a  1 

miro . 

Biossido  di  manganese  talvolta  ...  HfG  a  tp»  p 

(2)  Vedi  la  Tavola  III,  pag-  44a,  dove  sono  registrate  le  analisi  di  Berll»cr’ 
mas  e  Gras  sul  vetro  di  Boemia. 
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Vetro  di  tubi  refrattarii. 

(<)  l  2 

•  3 

Silice  .  .  :  .  . 

73,13 

76,0 

74,0 

Calce . 

10,43 

8,0 

7,2 

Allumina  .... 

0,30 

1,0 

O’1 

Sesquiossido  di  ferro 

0,13 

■— 

Ossido  di  manganese 

0,46 

— 

— 

Magnesia  .... 

0,26 

— 

— 

Soda . 

.  3,07 

— 

— 

Potassa  .... 

.  11,49 

15,0 

18,5 

ha  queste  analisi  si  scorge  essere  essenzialmente  questo  vetro  uu 
8'licato  di  calce  e  di  potassa ,  in  cui  l’ossigeno  dell’acido  silicico 
8ta  a  quello  delle  basi  cumulate  come  6:1. 

§  1559. _ Vetro  da  specchi.  —  Usansi  talvolta  a  fare  specchi  le 

tav°le  o  lastre  di  vetro  preparate  vuoi  col  metodo  dei  cilindri ,  vuoi 
C°ll’altro  dei  dischi  (2).  Riesce  tuttavia  difficile  ottenere  in  tal  maniera 
becchi  a  superficie  perfettamente  piana,  dai  quali  l’immagine  degli 
Ugelli  si  rifletta  inalterata  nelle  sue  forme.  Oltracciò  coi  due  metodi 
^menzionati  non  si  potrebbero  fabbricare  lastre  di  dimensione  in 
^Shezza  e  larghezza,  quali  si  richieggono  per  gli  specchi,  coi  quali 
J  ^esente  si  adornano  le  sale,  i  caffè  ecc.,  nè  loro  si  potrebbe  dare 
a  Proporzionata  spessezza. 

§  1560.—  Le  lastre  da  specchi  voglionsi  bianche  per  quanto  è 
j|0ssil>ile,  affinchè  il  colore  degli  oggetti  non  venga  alterato,  il  che 
Uccede  sempre  che  la  lastra  abbia  una  tinta  anche  lieve  in  giallo  o 
ser<Je.  È  inoltre  indispensabile  che  il  vetro,  che  a  tale  uso  si  destina, 
»!a  ^alterabile  all’aria ,  perchè  non  si  appanni,  e  non  perda  la  sua 
.,rtlpiUità ;  nodi,  bulle,  vene  e  simili  sarebbero  difetti  intollerabili 
|  11  c°sì  fatti  prodotti. 

^  1.  Media  di  dne  analisi  istituite  da  Rowney. 

'*■  Analisi  di  Peligot. 

^  3.  Analisi  di  Otto. 

Technologittc  )  pag.  486.  1847. 

che"^-  ^  mo^°  •t’applicare  l'amalgama  di  stagno  agli  specchi,  e  degli  altri  metodi 
e*'  tentarono  per  fabbricare  specchi  scuza  amalgama,  diremo  in  altra  occasione. 

Chimica ,  III.  30 
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§  1561.  —  Il  vetro  da  specchi  è  un  silicato  doppio  di  soda  e  d* 
calce.  Talvolta  adoperasi  a  vece  della  soda  la  potassa,  la  quale  meD 
facilmente  dà«un  prodotto  colorato;  ma  la  soda  rende  la  massa 
vetro  più  fusibile  ,  la  qual  cosa  rende  più  facile  tanto  raffinameli 
quanto  l’operazione  del  colare  le  lastre.  .  ,j 

Si  preparano  le  lastre  da  specchio  colle  seguenti  proporzioni 
componenti. 

Manifattura  di  St.  Gobin  (I). 

Sabbia  pura  di  Senlis 
Sale  di  soda  puro  . 

Calce  sfiorita  .  .  . 

Vetro  in  frantumi  . 

Materie  scoloranti  . 

Secondo  Schulter  : 

Sabbia  bianca  .  . 

Potassa  pura  .  .  . 

Calce . 

Sale  marino  .  .  . 

Nitro . 

Arsenico  .... 

Biossido  di  manganese 

La  fusione  delle  materie  insieme  mescolate  nelle  proporzioni 
cate  e  la  loro  preparazione  si  eseguisce  entro  forni ,  simili  a  <1^ 
che  abbiamo  già  descritti  con  qualche  modificazione,  che  riuscii' 
chiare  dall’ispezione  delle  figure  593  e  591.  on(jo 

La  figura  394  rappresenta  lo  spaccato  verticale  del  forno.  Sec  ^ 
la  retlaxi/,  la  figura  395  mostra  lo  spaccato  orizzontale  del  f°rD® 
desimo,  per  una  parte  a  livello  dei  crogiuoli,  e  per  l’altra  a  Uve 
piano  che  li  sorregge. 


35 

5 

100 


100 

75 

33 


1*1/2- 

»/* 


(1  )  Vedi  Ksapp,  op.  c 
Paycn,  Peloaze,  ecc., 
Sabbia  bianca 


danno  per  questi  vetri  le  seguenti  composizioni, 
.  300  100 


Carbonato  di  soda  secco 

Calce . 

Vetro  rotto  o  calcino 


100 

43 

300 


14 ,5 
100 
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sono  i  forni  accessorii,  i  quali  riscaldati  dalle  fiamme  perdute 


Fig.  393 


forno  principale,  servono  ad  arroventare  i  crogiuoli.  BB  sono 


Fig.  594 

Volte'  cl»e  danno  accesso  al  forno  :  esse  sono  separale  col  mezzo 


£72  metalli  e  loro  combinazioni 

di  un  muricciolo  rerlicale  da  du«  altre  aperture  66,  le  quali 
Tono  ad  inlrodurre  e  ad  estrarre  i  crogiuoli  entro  il  forno,  nei 
del  lavoro*»  vòlta  B  è  divisa  da  b  per  mezzo  dell’accennato  ■»  .j 
duolo,  in  cui  rimane  l’apertura  minore  e,  che  serve  ad  intro  " 
combustibile  nel  focolare.  La  fiamma  generata  dal  combustibile,  ^  ^ 
aver  circolato  nel  forno  intorno  ai  crogiuoli,  esce  pei  canali  °°'it  1 
lancia  nei  compartimenti  A  A.  S,  è  il  ceneraio:  r  è  una  ape  1 

per  cui  si  modera  il  tirante  d’aria  :  o  è  il  bauco,  su  cui  stanno  | 

cati  i  crogiuoli  o  recipienti,  che  servono  alla  preparazione  e  a  ^ 
sione  della  massa  vetrosa.  Di  questi  ne  sono  di  due  forme.  S  jgji  i 
conici,  delti  propriamente  crogiuoli  (fig.  595),  gli  altri  i-dlan» 

(Gg.  596),  detti  dai  Francesi  Cuvettes,  dai  Tedeschi  Wannen,  c 


Fig.  595  Fig.  596 

chiameremo  truogoli.  I  primi  sono  destinati  a  fondervi  i 
mescolali  in  proporzioni  convenienti  ;  la  loro  capacità  deve  pL  ^ 
essere  piu  grande  di  quella  dei  truogoli,  i  quali  ricevono  da  P  di 
la  massa  già  fusa,  che  poi  in  essa  si  affina.  Ognuno  di  pCf 

recipienti  deve  contenere  tanta  materia,  quanta  se  ne  rie  o0do^ 
un  getto  di  una  lastra:  perciò  nei  forno  se  ne  pongono,  sec^.j 
larghezza  delle  lastre  da  fabbricarsi,  di  piccoli  e  grandi.  r0^egjf* 
truogoli  >tanno  aperti  se  si  lavora  col  combustibile  vegejale.  ^lral» 
uso  di  litantrace,  essi  debbono  tenersi  chiusi.  La  figura  596  in  ^ 

forma  di  un  truogolo  sulle  cui  pareti  è  scolpita  una  infossa  ^ 

col  cui  mezzo  riesce  facile  PalTerrarlo  e  portarlo  pieno  «•  0 59Ì 

fusa  sopra  la  tavola,  su  cui  deve  eseguirsi  il  gitto.  Le  figure  ^0 
mostrano  il  collocamento  dei  crogiuoli  cc  e  dei  truogoli  , pjti  | 

il  forno  durante  la  fusione.  Nelle  pareti  del  forno  sono  sc  £giuol'» 
ordini  di  aperture;  le  superiori  mm  apronsi  a  livello  dei 
le  iuferiori  nn  sono  a  livello  del  banco  a;  egli  è  9C1  flue  e  col^a‘ 
che  si  estrae  il  truogolo  quando  la  materia  fusa  vuol  ess 
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dinanzi  a  queste  aperture  trovatisi  le  lastre  di  ferro  pp,  le  quali  ser¬ 
eno  a  porvi  sopra  i  truogoli  quando  si  estraggono  o  s’introducono 
^  forno. 

^  fusione  si  fa  come  dicemmo  entro  i  crogiuoli,  nei  quali  si  pon¬ 
ilo  lo  materie,  e  vi  si  scaldano  finche  siano  giunte  a  fusione.  Con- 
Noraneamente  si  scaldano  accanto  ai  crogiuoli  i  truogoli,  i  quali 
W  portali  a  rosso,  si  afferrano  con  una  tenaglia,  che  s’insinua  nella 
palatura  bb ,  e  si  estraggono  dal  forno  per  venir  mondati  appun- 
da  ogni  materia  straniera  che  vi  fosse  caduta,  poi  nuovamente 
producono  nel  forno.  A  questo  punto  si  procede  al  travasamento 
^la  materia  fusa:  perciò  si  comincia  dal  togliere  dalla  superficie  del 
S  fuso  quanto  v’ha  di  schiuma  o  fiele,  poi  col  mezzo  di  un  cuc¬ 
cio  di  rame  si  travasa  la  massa  dai  crogiuoli  entro  il  truogolo,  av¬ 
endo  di  lasciare  nei  crogiuoli  i  grani  di  sabbia  e  gli  altri  corpi 
,  1 1  fusi,  i  quali  si  deposero  in  fondo.  Questa  operazione,  colla  quale 
J^tica  di  parecchi  crogiuoli  viene  a  raccogliersi  entro  un  solo  truo- 
JS  giova  a  procurare  una  intima  mescolanza,  e  perciò  1  omoge- 
^  della  massa  vetrosa.  Il  truogolo  pieno  si  abbandona  ancora  a 
parecchie  ore,  affinchè  il  vetro  si  affini ,  e  compiutamente,  s» 
3‘onino  le  bolle  gasose,  e  più  non  si  svolgano  vapori  di  basi  al- 
J>-  La  fusione  nei  crogiuoli  dura  per  lo  più  16  ore,  raffinamento 
J Cogoli  richiede  tempo  più  lungo,  cioè  da  24  a  48  ore.  A  rico- 
8  V  se  il  vetro  è  condotto  alla  voluta  purezza,  se  ne  prende  un 
iiegio  di  quando  in  quando,  e  se  ne  esplorano  le  qualità.  Tostochè 
non  lascia  più  nulfa  a  desiderare,  si  cessa  dal  far  fuoco,  e 
vei  SC*a  clle  >1  forno  si  raffreddi  alquanto  (  per  3  o  4  ore),  finché  il 
1, ,  Prenda  quella  consistenza  che  si  richiede  pel  gitto.  Colansi  le 
k,  e  SoPra  una  tavola  metallica  A  (fig.  597)  di  ferraccio,  ovvero  di 
I J1*0  od  ottone ,  di  lunghezza  e  larghezza  superiori  a  quelle  delle 
H  re  Maggiori ,  che  occorra  di  fabbricare  ;  esse  hanno  da  3  a  5 
C  di  lunghezza,  da  2  a  2,50  di  larghezza,  e  spessezza  di  10  a  15 
de|  H*-  lTna  così  ragguardevole  spessezza  riesce  necessaria  a  cagione 
W°rl«  riscaldamento  che  soffre  la  superficie  la  quale  viene  a  con- 
vetro  rosso  di  fuoco,  per  cui  la  tavola,  se  fosse  meno  spessa, 
perf^verebbe.  La  superficie  superiore  della  tavola  vuol  essere 
lilialmente  piana:  ai  lati  di  essa,  ed  a  distanza  corrispondente 
W, ^Stazza  della  lastra  che  si  vuole  colare,  si  pongono  due  regoli 
'ci  cc,  alti  da  1  a  2  centim.;  la  tavola  è  collocata  di  fronte  al 
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forno  di  fusione,  ed  a  tal  distanza  da  esso,  che  facilmente  si  PoSJJ 
per  le  aperture  fin  (fig.  393)  estrarre  il  truogolo,  che  contiene  il  ve 


i  rape' 


da  colarsi.  Dietro  alla  tavola,  e  di  livello  ad  essa,  trovasi  >  ^ir 
V  V  del  forno  da  ricuocere,  il  quale  deve  ricevere  la  lastra  irI1  c0l 
.  ,  . . .  a _ _ _ daPPf,,n  -m 


tamente  dopo  la  colata.  La  tavola  A  metallica  si  scalda  daPl^  "g0vf»  | 
coprirla  di  uno  strato  di  carbone  acceso,  affinchè  il  vetro,  c  iaV0|i 
essa  si  versa,  non  soffra  raffreddamento  troppo  repentino.  EsS 
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*  collocata  sopra  un  telaio  E,  mobile  sopra  rotelle  rr,  perchè  possa 
arsi  scorrere  convenientemente  sia  nell’atto  che  si  cola  la  lastra,  sia 
JlOando  questa  si  fa  passare  nel  forno  da  ricuocere.  Pertanto  con  una 
naglia  si  afferra  il  truogolo,  e  si  estrae  dal  forno,  poi  si  piglia  con 
1,1  altra  tenaglia  oo,  a  cui  si  uniscono  le  catene  66,  le  quali  per 
jjezzo  di  un  telaio  di  ferro  *»'  pendono  da  una  gru,  col  cui  mezzo 
Cogolo  si  solleva  sopra  la  tavola  A.  Questa  essendo  ben  monda 


dal- 


cada 


e  ceneri,  s’inclina  il  truogolo  in  guisa  che  il  vetro  ne  coli  e 


sovr’essa ,  e  presso  uno  de’  suoi  estremi  ;  quivi  trovasi  un 


metallico  B,  ossia  un  cilindro  di  ferro  vuoto,  mobile  intorno  ad 
J**1  ass%  il  quale  munito  di  lunghi  manichi  uu,  si  fa  scorrere  sopra  i 
e8°li  cc,  percorrendo  tutta  la  lunghezza  della  tavola,  mentre  sovra 
e®sa  si  versa  la  materia  fusa ,  avvertendo  che  questa  si  distribuisca 
’Uanto  si  può  regolarmente.  Il  rullo  scorrendo  sul  vetro  molle,  lo 
•'Piana  e  'io  distende,  e  lo  conforma  in  lastra,  di  cui  una  faccia  oor- 
sllonde  alla  superficie  della  tavola ,  l’altra  è  formata  dallo  scorrere 
e  ,a  superficie  del  rullo.  Ad  impedire  che  il  vetro  si  spanda  laleral- 
et>te  oltre  i  regoli  cc,  servono  le  due  sponde  mobili  xx,  le  quali 
08°nsi  applicate  al  rullo  mentre  scorre  sopra  la  tavola,  e  ricondu- 
n°  su  questa  la  materia,  che  tenderebbe  a  superare  gli  orli  succen- 
Sq  '•  Mentre  si  eseguisce  questa  operazione,  un  operaio  fa  scorrere 
jj  Pra  la  tavola  una  specie  di  rastello  piano  f,  munito  di  un  manu- 
'°  I,  col  quale  egli  toglie  dalla  superficie  della  medesima  anche  i 
y  Minuti  corpi  stranieri ,  che  verrebbero  altrimenti  ad  aderire  al 
j|  J°-  Compiuta  la  spianatura  della  lastra,  se  rimane  vetro  eccedente 
r(jl|1S08n°,  lo  si  fa  cadere  entro  un  recipiente  contenente  acqua.  Il 
vieo°  niela'*'co>  dopo  aver  percorsa  tutta  la  lunghezza  della  lastra  , 
tru  6  r’cevu,°  negl’incavi  nn  del  telaio,  che  sostiene  la  tavola.  Il 
aUo^°*°  vuotal°  ®  ricondotto  ben  tosto  nel  forno  fusorio  per  essere 
|a  Vari,ente  riempiuto  di  vetro  destinato  alla  colata  di  una  nuova 
<ja  ra:  frattanto  tolgonsi  i  regoli  dalla  tavola,  e  la  lastra  distaccata 
Questa  si  fa  scorrere  nel  forno  a  ricuocere,  in  cui  la  si  adagia  so¬ 
li^  U°  *ell°  unìf°rrae  di  sabbia.  Quivi  parecchie  lastre ,  collocate 
rNr|0nla*meDte  *una  accaDt0  aH’allra  »  si  abbandonano  a  lento  raf- 
sj  e  damento,  il  quale  dura  da  8  a  1 4  giorni,  dopo  il  qual  tempo  esse 
qUajtra8g°n°  per  essere  sottoposte  alle  operazioni  meccaniche,  colle 
S'  ^u''scono-  ^sse  infatti  al  loro  uscire  dal  forno  a  ricuocere, 
0  superficie  irregolare,  ed  è  mestieri  toglierne  ogni  asprezza,  e 


476  METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 

dare  alle  due  loro  superficie  l'uniformità,  il  parallelismo  perfetto,  e 
lisciatura,  che  sono  condizioni  essenziali  perchè  si  prestino  a  conv  ^ 
tirsi  in  specchi:  ad  evitare  lavori  di  pulitura  inutili,  si  esamina  og 
lastra  all’estrarla  dal  forno  a  ricuocere,  e  se  vi  si  scorge  in  qua  c 
punto  un  difetto  (grano  di  sabbia  o  bolla),  si  taglia  in  parecchie 
minori  dimensioni,  cercando  che  la  parte  guasta  sia  eliminata. 

§  1562.  —  L’eguagliare  e  pulire  le  lastre  da  specchi  è  operazio 
meccanica,  che  qui  ci  sarebbe  inopportuno  descrivere  nei  suoi  P> 
ticolari.  Diremo  solo  che  le  lastre  cominciano  ad  essere  dirozi  ^ 
fregandole  l’una  sull’altra  con  interposizione  di  sabbia  silicea  ^ 
solana,  bagnata  con  acqua,  poi  con  sabbia  più  fina,  e  così  si  conilo  ^ 
finché  applicando  un  regolo  sopra  le  superficie  chè  mutuameli  e 
fregarono,  si  riconoscono  esse  essere  perfettamente  piane.  Al-ora 
sabbia  si  sostituisce  lo  smeriglio,  di  cui  pure  si  adoprano  varie  s° 
cominciando  da  quello  che  ha  grana  alquanto  grossa,  e  termina 
con  quello  che  è  in  polvere  sottilissima.  La  faccia  delle  lastre  è 
punto  già  levigata  e  piana,  e  non  resta  più  che  a  compierne  la  P 
tura,  il  che  si  fa  fregandola  con  rosso  d’Inghilterra  ( colcotar  o  sesq^ 
ossido  di  ferro  preparato  colla  levigazione),  che  si  applica  sopra ,f 
pannolano,  di  cui  s’involge  una  massa  di  legno,  che  per 
efficacia  di  azione  si  carica  di  pesi.  Nell’eseguire  queste  opera?' 
è  cosa  indispensabile  che  le  lastre  siano  disposte  in  un  piano  P®^ 
tameute  orizzontale.  La  pulitura  toglie  ad  esse  Vi  ed  anche  12 i  , 

loro  spessezza:  egli  è  dopo  questa  operazione,  che  meglio  si  1  ^ . 
guono  i  difetti  che  per  avventura  fossero  sfuggiti  al  primo  esaj(j|Ct 
onde  si  comprende  quanto  imporli  l’impiegare  ogni  cura 
perchè  l’impasto  delle  lastre  riesca  perfetto,  tanto  nella  fusione,  H"1 
nel  gitto,  perchè  inutile  non  riesca  l’opera  lunga  e  costosa  c 


limento.  ,  e0 ria 

g  1563.  —  Vetri  piombiferi  o  cristalli.  —  A  questa  C< 
appartengono  il  cristallo  comune,  con  cui  si  fanno  arredi 
da  tavola,  quali  sono  bicchieri,  bottiglie  ecc.  Il  cristallo,  che 
cial mente  serve  a  costruire  strumenti  ottici,  e  che  con  °orn®Bie[,|# 
ciale  si  appella  flint-glass  o  semplicemente  flint,  e  quello  fina 
che  chiamasi  strasso  o  strass.  gj|i- 

La  composizione  del  cristallo  si  rappresenta  da  un  dopp  ie 
cato,  le  cui  basi  sono  la  potassa  ed  il  protossido  di  Pl0,n^r 
proporzioni  variano,  siccome  si  scorge  osservando  i  numeri 
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inali  nella  tavola  a  pag.  445 ,  ma  si  possono  tradurre  in  formolo 
fi  equivalenti,  nelle  quali  i  due  silicati  (bi  o  trisilicati)  si  trovano 
relazione  ben  precisa  e  stocbiomclrica  (1).  L’ossido  di  piombo, 
prende  parte  più  o  meno  rilevante  nella  composizione  di  questi 
vetri,  dà  ai  medesimi  una  densità  maggiore  di  quella  che  è  pro¬ 
zia  dei  vetri  non  piombiferi,  loro  impartisce  la  proprietà  di  me 
Mo  rifrangere  la  luce,  ed  inoltre  ne  cresce  la  fusibilità.  V’ba  un 
'‘tùie  oltre  al  quale  una  maggiore  proporzione  d’ossido  di  piombo 
potrebbe  cbe  tornar  nociva,  in  quantocbè  darebbe  al  vetro  una 
l|àta  gialla,  e  lo  renderebbe  troppo  facile  a  rigarsi  e  guastarsi  pel 
lamento.  Lo  strasso,  che  è  il  più  ricco  di  piombo,  può  contenere 
^  di  litargirio  per  100  di  silice  :  esso  è  già  dotato  di  tale  mollezza, 
^  gli  oggetti,  che  se  ne  fabbricano  imitanti  le  pietre  preziose ,  fa¬ 
cente  perdono  il  lustro  loro ,  anche  pel  solo  fregamento  di  corpi 
**°t»  ruvidi,  quali  sono  gli  abiti,  i  panni ,  o  le  mani  di  chi  se  ne 
Serve, 

8  1564.  —  L’ossido  di  piombo ,  che  si  adopera  per  comporre  i 
gialli t  è  il  minio:  il  qual  composto,  combinandosi  alla  silice, 
j^de  una  parte  del  suo  ossigeno,  e  si  cangia  in  protossido.  A  questa 
laniera  di  comportarsi  devesi  in  parte  attribuire  la  preferenza  elio 
8i  dà  :  l’ossigeno,  ch’esso  fornisce,  può  operare  sul  carbone  cbe 
Sj  ^ventura  si  fosse  mescolato  alla  pasta,  bruciandolo.  L’alcali  cbe 
Adopera  è  sempre  la  potassa,  purissima;  la  silice  essa  pure  deve 
esente  quanto  si  può  da  corpi  stranieri.  La  fusione  del  vetro 
nubifero  vuol  esser  fatta  entro  recipienti,  nei  quali  non  penetri  la 
j^naa  del  combustibile ,  specialmente  se  dotata  di  ragguardevole 
ij,  riducente,  quale  sarebbe  ad  esempio  la  fiamma  fuligginosa  del 

*”  J  -e  di  una 
si  sepa- 
ciò  ado- 
è  rappre- 


v  M 11  ace;  nel  qual  caso  avverrebbe  senza  iano  nuuziou 
j  del  piombo,  il  quale  in  forma  di  piccolissimi  globetti 
Pr 6  massa  vetrosa,  e  la  colorerebbe  in  nero.  Per 

a*sii  crogiuoli  coperti  (pois  couverts),  dei  quali  la  forma  < 


to,  J  Le  imposizioni 
°,e  iguenti  : 


comprese  nella  tavola  summenzionata  si  rappresentano  dalle 

KO,2Si03  +2(Pb0,2Si03) 

3(K0,3Si03)+4(Pb0,3Si03) 

2(K0,2Si03)+3(Pb0,2Si03) 

5(K0,2Si03)-»-a(Pb0l2Si03) 

K0,2Si03  +  Pb0,2Si05 
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senlata  dalla  6gura  398,  in  cui  si  scorge  che  la  parte  superiore 
del  crogiuolo  è  munita  di  una  volta  e  di  un  con  , 
che  si  dirige  orizzontalmente,  e  la  cui  aperto* . 
corrisponde  alla  bocca  di  lavoro  del  forno.  Co|® 
crogiuoli  hanno  da70oenlim.  di  altezza  eGOcent'11^ 
di  diametro  incirca  alla  loro  parte  superiore. 
volta  tuttavia  lavorasi  il  cristallo  in  forni,  nei  <lu® 
i  crogiuoli  stanno  aperti  come  nella  fabbrica*'0 
dei  vetri  non  piombiferi  :  in  tal  caso  adoprasi  co 
Fig.  398  combustibile  il  legno.  • 

§  1565.  —  Nella  fabbricazione  del  cristallo  comune  per  la  fa'»  • 
cazione  di  oggetti  destinati  ad  uso  domestico,  quali  sono  bott'8 
bicchieri  ecc.,  si  adoperano  le  seguenti  proporzioni: 

Sabbia  lavata  e  calcinata  ...  100  100 

Minio  . 70  4S 

Potassa  purificata .  30  35 

Ai  quali  materiali  si  aggiungono  frantumi  di  cristallo  in  pr<J, 
variabile,  ed  inoltre  spesso  o  nitrato  di  potassa,  od  acido  ars  fj. 
i  quali  operano  come  scoloranti.  Giovevole  torna  alla  bellezza  de 
stallo  il  sostituire  ad  una  parte  della  potassa  nitro  purificato,  g  e 
esso  è  più  facilmente  esente  da  materie  straniere,  ed  inoltre  ha  a 
ossidante  (1). 


(|  )  Altre  composizioni  di  vetri  piombiferi  : 

Sabbia  bianca . 

Minio . 

Potassa  purificata . 

Nitro . 

Biossido  di  manganese . 

ovvero 

Sabbia . 

Minio . 

Potassa  purificata . 

Nitro  poro . 

Acido  arscnioso  e  biossido  di  manganese. 


120  120 

SO  35 

40  -IO 

20  13 

1|3  1l<2 

30 

20 

8 


Vedi  Schi'Bvrth,  Handbuch ,  ecc.,  voi.  I.  .  c0lof»  ' 

L'uso  del  biossido  di  manganese  e  pericoloso  per  la  faciliti  con  co.  es 
vetro  in  violaceo. 
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§  1566.  —  La  carica  di  un  crogiuolo  ascende  ordinariamente  a 
^0  chil.,  la  fusione  procede  assai  spedita,  e  richiede  solo  da  6  ad  8 
0re>  al  più  14.  L’affinamento  è  cosa  facile,  sia  per  la  purezza  dei 
Materiali  che  si  fondono,  sia  per  la  loro  grande  fusibilità.  Talvolta 
*'  eseguisce  la  fusione  in  un  crogiuolo,  e  quindi  si  travasa  la  massa  fusa 
|Q  un  altro,  in  cui  essa  si  affina.  È  da  evitarsi  la  perniciosa  influenza, 
che  esercita  sul  cristallo  il  ferro  :  come  corpo  più  avido  di  ossigeno 
c^e  >1  piombo,  riduce  una  parte  del  litargirio  a  piombo  metallico, 
Neutre  esso  si  ossida:  perciò  il  vetro  in  tal  caso  si  colora  tanto  pel 
Piombo  ridotto,  quanto  peH'ossido  di  ferro,  che  vi  si  discioglie  (1). 


»  1567.  —  Il  lavoro,  col  quale  il  cristallo  si  conforma  dall’artefice 
ln  oggetti  cavi  di  foggia  diversa,  è  assai  somigliante  a  quello  che  si 
8egue  nelle  oflìcine,  delle  quali  già  discorremmo  parlando  del  vetro 
bottiglie,  da  fiale  e  simili.  Gli  oggetti  prendono  un  abbozzo  di 
°rma  col  mezzo  del  rigonfiamento  operato  dall’artefice  soffiatore  : 
8Pesso  si  dà  in  parte  agli  oggetti  la  forma  loro,  col  soffiarli  entro 
Ut,°  stampo  di  bronzo  o  di  ottone,  formato  di  due  valve,  le  quali  si 
Possono  chiudere  ed  aprire.  Ciò  serve  specialmente  per  quegli  og- 
^elli,che  debbono  essere  tagliati  esternamente,  e  lavorali  a  faccette. 
*Uesto  modo  di  lavoro  meglio  si  adatta  al  cristallo  che  al  vetro,  at- 
les°  che  quello  è  più  di  questo  fusibile.  Gli  oggetti  lavorali  in  tal 
.  °do  hanno  tuttavia  sempre  la  loro  superficie  sensibilmente  ondu- 
aia  o  meno  brillante  di  quella  che  si  osserva  negli  oggetti  soffiati 
e'Paria,  perciò  loro  si  dà  per  lo  più  la  pulitura. 

figure  399  e  400  rappresentano  l’insieme  di  un’officina  inglese 
e  lavoro  del  cristallo  al  carbon  fossile.  Sei  crogiuoli  coperti  vi  sono 
jj^iuati  in  cerchio  sopra  un  banco  circolare;  disposti  quali  essi  sono 
c^r°nsi  per  sei  bocche  distinte,  per  le  quali  gli  operai  attingono  il 
/‘«tallo  da  lavorarsi,  ln  un  angolo  dell'officina  sta  un  forno  speciale 
Ve  si  portano  gli  oggetti  lavorati  a  ricuocersi. 

^  forno  è  collocato  sotto  uu’alta  cupola  conica,  che  nella  figura  399 
r°nca,  ma  che  s’innalza  in  punta  smuzzata,  che  serve  di  camino 
**erale,  e  promuove  il  rinnovamento  dell’aria  e  l’eliminazione  del  fumo. 


4e 1  ®'a  dicemmo  come  in  questi  ultimi  tempi  siasi  introdotto  nella  fabbricazione 
*io  l’oesido  di  zinco  insieme  con  l’acido  borico:  in  queste  nuove  composi¬ 
ti  D' 81  pure  la  soda  alla  potassa,  onde  il  prodotto  diventa  un  boro-silicato 

*°d»  e  d’ossido  di  zinco. 


Fig.  400 

oggetti  da  lavorarsi  si  presentano  alla  superficie  di  ruote  giranti, 
sovr’essi  esercitano  un  fregamento,  che  vi  scolpisce  le  facce  coDS 
mandoli,  e  che  dona  quindi  alle  facce  intagliate  lo  splendore  vo  U 
Si  digrossano  pertanto  gli  oggetti  col  mezzo  di  ruote  che 
pietra  arenaria  o  di  gres;  poi  a  queste  si  sostituiscono  ruote  •  _ 
talliche,  o  di  legno,  che  si  spalmano  di  smeriglio:  finalmente  si  * 
pie  la  pulitura  col  colcotar  o  colla  pomice,  c  col  mezzo  pure  di  r  w)j 
metalliche  odi  legno,  la  cui  superficie  periferica  disperge  o  jfl 
sostanze.  La  forma,  il  diametro  e  la  spessezza  di  tali  ruote  e 
secondo  il  genere  di  lavoro  che  si  vuol  compiere* 
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g  1568.  —  L’operazione  del  tagliare  e  pulire  il  cristallo  è  idio¬ 
tica  in  essenza  a  quella,  per  cui  si  puliscono  le  lastre  da  specchi.  1 

Fig.  399 


§  1369. — Una  particolare  cura  si  richiede  pel  cristallo  che  di¬ 
fesi  flint ,  e  che  si  destina  come  dicemmo  alla  costruzione  degli 
Strumenti  ottici,  quali  sono  i  microscopii,  i  telescopii,  ecc.  È  indi¬ 
spensabile  che  questo  cristallo  abbia  in  grado  eminente  l’omogeneità, 
e  non  vi  s’incontrino  nè  bolle  gasose,  nè  vene  o  striscie  prodotte  da 
datene  di  densità  diverse.  L’omogeneità  riesce  difficile  a  conseguirsi, 
cagione  della  natura  stessa  dei  materiali,  di  cui  si  compone  questo 
Cristallo,  e  specialmente  della  ragguardevole  proporzione  di  piombo, 
«he  prende  parte  alla  sua  composizione.  Ecco  le  proporzioni,  che 
s’indicano  come  le  migliori  pel  cristallo  ad  uso  degli  ottici. 


Sabbia 

Minio  . . 

Carbonato  di  potassa  .... 

Borato  di  soda . 

Nitrato  di  potassa . 

Acido  arsenioso . 

Biossido  di  manganese  .  .  .  . 


300  500 

300  300 
90  90 

—  5,5 

—  4 

—  1 

—  1 


Bontemps  sostituisce  alla  potassa  la  soda,  adoperando 

Sabbia  purissima . 

■  •  90f 

Mimo  purissimo . 

Carbonato  di  soda  puro  calcinato  ..•<>( 


brande  essendo  la  proporzione  del  minio ,  formasi  tosto  un  vetro 
^demente  ricco  di  piombo,  il  quale,  più  denso,  si  raccoglie  in 
,  do  al  crogiuolo,  e  sopra  cui  quindi  si  forma  un  composto  meno 
Pilifero  c  più  leggero.  A  ciò  si  aggiunge  la  differenza  delle  lem- 
dature  alle  quali  soggiacciono  il  fondo  e  le  pareti  dei  crogiuoli, 
*  talmente  l’azione  che  esercitano  le  materie  componenti  il  cn- 
J|a|,o  sull'allumina  del  crogiuolo,  onde  nasce  un  vetro  meno  denso, 
^este  circostanze  particolari  rendouo  necessario  che  nella  fabbri¬ 
cone  del  flint-glass,  che  si  destina  ad  uso  degli  ottici,  si  proceda 
•nodo  particolare ,  siccome  siamo  per  dire. 

.  8  1570.  —  Entro  un  forno  cilindrico,  la  cui  forma  è  rappreseti» 
C dalla  figura  401,  scaldato  già  a  temperatura  elevata,  s’introduce 
^ogiuolo,  esso  pure  già  portato  a  roventezza.  La  figura  mostra 
i  l’ultimo  munito  di  collo  orizzontale ,  che  si  apre  dalla  parte 
61  forno  dove  trovasi  la  bocca  di  lavoro:  questa  disposizione  pone 
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la  raaleria  che  si  fonde  al  riparo  della  fiamma  del  combustibile 
quale  involge  tutto  l’ambito  del  crogiuolo,  e  girando  sotto  la  volta 


Fig.  401 


si  disperde  poi  per  aperture  opporlunamente  disposte  in  due  c8^.|e 
laterali.  Due  canali  orizzontali  servono  a  gettare  il  combus 
sopra  due  graticole ,  alle  quali  l’aria  perviene  per  I  ampio  ^ 
raio  C  che  sta  sotto  di  esse.  Il  crogiuolo  s’introduce  per  un’ape^  ^ 
ampia,  che  si  lascia  nella  costruzione  del  forno,  e  che,  colloca'  ^ 
sito  il  crogiuolo ,  si  chiude  con  muratura ,  lasciandovi  la  °cc 

lavoro.  mpcf8' 

Dato  al  forno  così  disposto  il  massimo  grado  possibile  di  te 
tura,  si  comincia  dal  caricare  una  parte  della  composizione,  H  ^  g 
ed  uo’ora  dopo  se  ne  aggiungono  20  chil. ,  poi  dopo  due  °re  ’ta. 
cosi  maoo  mano  finché  dopo  8  o  10  ore  tutta  la  carica  è  co  P  ^ 
Chiudesi  allora  il  crogiuolo,  e  si  continua  il  riscaldamento  per  fle| 
poi  si  procede  al  rimestamento  della  materia  fusa,  il  che  si  ^ 
seguente  modo.  Nel  crogiuolo  s’introduce  un  cilindro  a 
refrattaria  ab  (figura  401  j,  il  quale  s’immerge  verticalmen  ^  di 
massa  vetrificata  :  poi  nel  cilindro  stesso  »’  introduce  un  ^  „„ 
ferro  e  ricurva,  fornita  di  lungo  manico/-,  il  quale  è  sostenu 
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rul>o,  di  cui  va  munito  il  cavalletto  kl:  col  mezzo  di  questa  asta 
fiossi  condurre  in  giro  entro  il  crogiuolo  il  cilindro  succennato  ofr, 
C°D  cui  si  comincia  io  tal  maniera  a  smuovere  la  materia  fusa.  Questa 
Stazione  rimescola  e  fa  uniforme  la  pasta  del  cristallo,  e  facilita  lo 
^Igimento  delle  gallozzole  gasose.  Pochi  minuti  di  questa  opera- 
*l°He  scaldano  l’asta  di  ferro  in  modo  che  più  non  si  può  maneg- 
jjlare;  è  d’uopo  toglierla,  chiudere  il  crogiuolo,  attivare  nuovamente 
j,  u°co,  e  dopo  5  ore  ripetere  l’operazione  medesima  (brassage  dei 
incesi),  che  in  seguito  si  rinnova  per  6  volle  ad  intervalli  di  un’ora. 
I  °do  l’impastamento  è  terminato,  si  fa  una  buona  carica  di  com- 
ustibile  (1)  sulle  graticole,  e  si  lascia  per  2  ore  in  riposo  la  materia 
(fjerchè  se  ne  sprigionino  le  bolle  gasose  :  si  attiva  quindi  nuovamente 
sj  Uoco,  portandolo  al  massimo  grado  d’intensità,  talché  la  materia 
accia  perfettamente  fluida:  dopo  il  lasso  di  5  ore  si  chiude  l’ac- 
r-  80  all’aria,  e  si  ricomincia  l’impastamento,  che  ora  si  fa  continuato, 
provando  la  barra  di  ferro  a  misura  che  essa  si  riscalda  :  cosi  si 
^°ce<Je  finché  la  materia  resa  densa  men  bene  si  presti  al  rimesta- 
°;  a  tal  punto  si  tolgono  l’asta  ed  il  cilindro,  si  chiude  il  cro- 


Sl0  ( 
Sio, 


tutti  gli  spiragli  che  danno  accesso  all’aria  ed  uscita  al 
(5*8  eccett0  un  Piccol  foro  di  2  cent,  di  diametro,  per  cui  escono  i 
ancora  fornisce  il  combustibile,  e  che  dopo  breve  tempo  esso 
t^&ì  chiude.  Dopo  ciò  si  abbandona  il  forno  a  se  stesso  perchè  si 
jp  re^i  lentamente,  e  dopo  8  giorni  incirca  se  ne  estrae  il  crogiuolo, 
fraClli  si  trova  la  massa  solidificata,  per  lo  più  rotta  in  parecchi 
dei  quali  alcuni  aderenti  alle  pareti  del  crogiuolo.  La. 
le|eSSa  tna^8iore  isolala  si  taglia  in  modo  da  farvi  due  facce  paral- 
per  le  quali  si  può  scorgere  l’interno  suo,  e  distinguere 
•Hat»  *u°go  occupino  le  vene  e  le  strie,  le  quali  tuttoché  poche,  non 
tuttavia  mai.  Dalla  massa  maggiore  si  tagliano  poi  lastre  a 
dar|e  che  in  seguito  si  conformano  a  modo  di  lenti,  collo  scal¬ 
di^  n  UD  ^°rn°  C*a  ricuoccre  s'aD0  rammollite ,  e  compri¬ 

ci  °le  quindi  in  uno  stampo.  Dopo  ciò  esse  si  lasciano  raffreddare, 
^  si  puliscono. 

»tta  71  ‘  —  Simile  al  flint-glass  per  la  composizione  è  lo  strasso, 
Pregi1U,r-CC0  d’ossido  di  piombo.  A  questa  maniera  di  cristallo  danuo 
0  a  grande  sua  densità,  la  trasparenza  e  la  bianchezza  perfetta, 

W)  Si  «do 


’pera  a  tal  uopo  il  litantrace. 
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ed  inoltre  il  potere  di  rifrangere  la  luce,  che  si  avvicina  a  quc'l» 
delle  pietre  preziose,  ad  imitare  le  quali  esso  si  destina.  Lo  sir 
bianco,  lavoralo  convenientemente,  imita  il  diamante;  colorato  io 
verse  guise,  imita  le  pietre  gemme.  Le  misture,  che  piu  veng 
lodate  per  la  sua  composizione,  sono  le  seguenti: 


1°  Cristallo  di  rocca  in  polvere  .... 

Minio  puro . •  •  •  • 

Potassa  caustica  purificata  .  .  .  • 

Acido  borico . *  • 

Acido  arseuioso . ‘  ■* 

2°  Sabbia  pura . 

Cerosa  . 

Potassa  caustica  purificata  .... 

Acido  borico . 

Acido  arsenioso . 

3^  Cristallo  di  rocca  polverizzato  .  .  • 

Minio  puro . 

Potassa  caustica  purificata  .  .  .  ■ 

Acido  borico . 

Acido  arsenioso . 

In  tutte  queste  composizioni  scorgesi  impiegato  l’acido  hor'C°^ 
quale  è  ottimo  fondente,  t  concilia  al  cristallo  una  perfet  pir 
ditA.  In  tutte  vedesi  impiegata  la  potassa  caustica,  la  qua 
rifica  col  mezzo  dell’alcool  (v.  §  590):  in  tulle  finalmente  ^  ^ 
guardevole  predominio  del  protossido  di  piombo,  rapprese  ^  si 
due  di  esse  dal  miuio,  ed  in  una  dalla  cerusa ,  che  pe  c‘^. 
scompone,  e  lascia  protossido  di  piombo.  Sono  pertanto  9ue*or0  fa- 
posti,  silicati  doppi  di  potassa  e  di  protossido  di  piombo.  U  ^ 
sibiliti  permette  di  lavorarli  di  gitto  :  cosi  quando  v08,,a*’  un» 
una  pietra  gemma  tagliata,  si  farà  l’impronta  di  questa  V  ^ 
pasta  di  tripoli  rosso,  spolverizzata  con  tnpoli  giallo:  la 
ottenuta  si  cuocerà  perchè  acquisti  durezza,  poi  in  es*a  co<*e 
le  strasse  fuso  ;  dopo  la  solidificazione  se  ne  puliranno  le 

ei  fa  col  cristallo.  ___n0sti  ^e' 

%  1572.  -  Smalto.  —  Differiscono  gli  smalti  dai  comi.  p\o&' 
cedentemente  descritti,  perchè  non  trasparenti.  Essi  sono 
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k'feri  contenenti  ossido  di  stagno.  Adoprasi  a  prepararli  lo  stannato 
l’ossido  di  piombo,  che  chiamasi  potée  d'étain,  e  che  si  prepara 
°ade»do  in  contatto  dell’aria  una  lega  di  piombo  e  di  stagno  (vedi 
$  888).  Perciò  si  fondono  insieme  in  una  Cassola  di  ferraccio  1  parte 
^  stagno,  e  da  1  a  10  parti  di  piombo,  a  calore  rosso-scuro  in  una 
brente  d’aria,  coll’avvertenza  di  rimuovere  dalla  superficie  della 
eSa  fusa  la  crosta  d’ossido,  che  la  copre  ben  tosto,  e  che  impedi¬ 
bile  o  ritarderebbe  l’ulteriore  azione  dell’ossigeno  atmosferico.  Il 
Adotto  si  polverizza  e  si  leviga  per  eliminarne  i  grani  metallici 
bora  superstiti. 

Ecco  alcune  composizioni  di  smalto  bianco  : 


1°  Ossido  di  1  parte  di  stagno  e  4  di  piombo 

Sabbia  pura . 

Sale  marino . 

2°  Ossido  di  parti  eguali  di  piombo  e  stagno  . 

Polvere  di  quarzo . 

Potassa  purificata . 

3°  Ossido  di  3  parti  di  stagno  e  10  parti  di 

piombo . 

Polvere  di  quarzo  ..•••••• 

Potassa  purificata . 

4°  Ossido  di  4  parti  di  stagno  e  10  parti  di 

piombo . 

Polvere  di  quarzo  . 

Soda  purissima . 

U73.  _  L’ossido  di  piombo  e  la  potassa  sono  le  materie  che 
b*nte  costituiscono  questi  vetri,  nei  quali  poi  l’ossido  di  stagno 
hi»  '  ^ote  diviso  resta  sospeso ,  dando  così  al  prodotto  opacità  o 
Ordinariamente  le  materie  ,  che  debbono  comporre  lo 
gì  *  l°>  si  arroventano  dapprima  fino  ad  imperfetta  fusione  in  un  cro- 
1**  °>  la  massa  agglutinata  (fritte)  si  polverizza,  poi  si  fonde. 
Srt)alh>  si  colora  sovente  con  ossidi  metallici  :  diremo  tra  poco 
ta|  più  frequentemente  usate,  e  delle  composizioni,  che  per 

l*°  si  adoprano. 

«Ci  ®  Sfnalto  è  simile  assai  il  vetro  opaco,  il  quale,  detto  dai  Tede- 
tin-glas  (vetro  d’ossa),  si  ottiene  col  mescolare  alla  pasta  del 
Chimica ,  HI.  31 
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vetro  o  del  cristallo  alquanta  cenere  d’ossa  (da  8  a  10,  e  fino  a  20  "Jj 
della  massa  del  vetro).  Colla  fusione  la  cenere  d’ossa  si  ve 
insieme  cogli  altri  componenti,  e  la  materia  fusa  s.  mostra  traspar 
a fTatto  •  se  non  che  lavorata  come  il  vetro  comune,  e  soffiata, 
volte  riscaldata  e  raffreddata,  diventa  opaca,  bianca  e  lattesee 
Perciò  cotesto  vetro  adoperasi  specialmente  per  fare  fiaschetti  <*P 
o  globi  per  lampade,  destinati  a  mitigare  lo  splendore  delle  fiaI11  0 
Non  è  a  dirsi  che  a  questi  vetri  può  pure  darsi  colore  col  m 
d’ossidi  metallici,  e  che  allora  essi  riescono  opachi  e  colorati.  . . 

g  1574. _ Coloramento  del  vetro.  — Già  accennammo  in  par  ^ 

luoghi  la  proprietà  di  cui  godono  parecchi  ossidi  metallici  di  u"  ,j 
alle  materie  vetrose,  disciogliersi  in  esse,  e  comunicar  loro  sp 
colori.  Su  questo  principio  si  fondano  due  arti,  quella  del  fa  >  >  ^ 
vetri  colorati,  e  quella  del  pingere  sul  vetro.  La  prima  fornisce 
di  tinta  uniforme  ;  nella  seconda  si  applicano  col  pennello  e  ge 
vetri  vuoi  incolori,  vuoi  già  dotati  di  colore  speciale,  materie  '  .j  I 
fusibili  e  colorate,  che  poi  per  mezzo  del  calore  si  fondono,  e  »  ^ 
aderire  al  vetro  su  cui  si  applicarono.  Nella  fabbricazione  dei  ^ 
colorati  usansi  secondo  il  caso  composizioni  piombifere  o  no-  0 
speciale  maniera  di  vetri  colorati  è  quella  che  i  Francesi  eh' ' 
verrei  ptnqués,  vetri  duplicati  o  triplicati ,  e  che  si  ottiene  coi  . 
vetro  incoloro  con  uno  o  più  strati  di  vetri  colorati  a  tinte  d»  ^ 
gli  oggetti  così  preparati  si  assoggettano  a  lavori  di  taglio,  ^ 
pongono  in  evidenza  gli  strati  diversi  sovrapposti.  Per  ques 
oiera  di  fabbricazione,  meglio  che  gli  altri,  si  prestano  i  ve  rjaV(,rO* 
biferi ,  i  quali  oltre  alla  maggiore  fusibilità,  che  ne  facilita  i  r 
danno  prodotti,  ai  quali  accresce  bellezza  il  notevole  potere 
gente,  che  compete  alla  materia  onde  sono  fatti.  .  yCtri» 

§  1575.  —  Gli  ossidi  metallici,  i  quali  servono  a  colorare  ^ 
sono  poi  i  medesimi,  i  quali  servono  a  dar  tinte  speciali  ag  ' 
coi  quali  s’imitano  le  pietre  gemme,  ed  agli  smalti.  ,)iao c° 

Se  in  un  crogiuolo  contenente  pasta  di  vetro  o  cr,sta .  ,0  ^eta1' 
s’introduca  una  quantità  più  o  meno  ragguardevole  d’un  o*8'"  i*r 
lico  colorato,  si  avrà  il  vetro  tinto  secondo  la  natura  dell  «  vetPr 
piegato.  Questo  modo  di  operare  non  fornisce  per  lo  piu  c 
nei  quali  la  tinta  non  è  uniforme.  Meglio  giova  solloP®rre.enere  c°5' 
alquanto  vetro  con  l’ossido  che  si  vuole  adoperare ,  ed  ou 
un  prodotto  di  tinta  assai  carica,  che  poi  si  tritura  in  po  v 
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c^e  si  mesce  io  proporzione  conveniente  colla  pasta  bianca  del  vetro 
0  del  cristallo  da  colorarsi.  Così  la  materia  colorante  già  vetrificata 
lùe8lio  s’incorpora  al  vetro,  e  vi  produce  colorazione  uniforme. 

•j  §  *576.  —  Nella  colorazione  dei  vetri  spesso  ha  grande  influenza 
.  Snido  di  ossidazione  a  cui  si  trova  il  metallo  radicale  dell’ossido 
'^Piegato  :  così  il  sott’ossido  di  rame  (Cu^)  produce  nel  vetro  una 
j|°ta  rossa,  mentre  il  protossido  (CuO)  dà  colore  verde.  Egualmente 
^Protossido  di  ferro  colora  il  vetro  in  verde,  mentre  il  sesquiossido 
.  l'nge  in  giallo.  Questo  fatto  dà  la  ragione  della  possibilità  di  can- 
8'ar  colore  ad  un  vetro  già  tinto  in  guisa  speciale ,  sottoponendolo 


fus0 


de||j 


od  azioni  di  ossidazione  o  di  riduzione  ;  e  dà  pure  la  ragione 


'a  difficoltà,  che  spesso  s’incontra  nel  dare  al  vetro  un  colore  de¬ 


sinato,  per  la  facilità  con  cui  l’ossido  metallico  colorante  o  si  ri- 
Ce  a  grado  minore  di  ossidazione,  o  passa  a  grado  superiore. 


Costretti  a  brevità,  nel  trattare  l’argomento  della  colorazione  dei 
lri  accenneremo  solo  i  fatti  principali  che  la  riguardano,  cioè  la 
D|era  colla  quale  si  ottengono  i  colori  più  frequentemente  impie- 
e  più  pregiati. 

o  1577.  —  Rosso.  —  Varie  sono  le  sostanze  che  s’impiegano  per 
1u«i0  fine. 

^  I  preparati  d'oro.  —  La  porpora  di  cassio  è  impiegata  assai 
tea*016  a  tal  fine-  De,,a  PreParazione  di  questo  composto  abbiamo 
Ve(Jd°  discorso  a  g  1209.  L’addizione  di  questo  corpo  alla  massa 
^  °sa  le  comunica  costantemente  una  tinta  rossa  vivace,  le  cui  gra- 
^'°ni  variano  dal  rosso  scarlatto  al  carmino,  al  roseo,  al  rubino, 
lini  Tn'Sl°  d’ossido  d’oro  e  d’ossido  di  argento  comunica  al  vetro  una 
Scarnata. 

(yet  Velr°  s'  Pu®  c(d°rare  *n  rosso  d'  rubino ,  mescolando  al  flusso 
di  Piombifero),  ossido  di  stagno,  e  bagnando  la  mescolanza,  prima 
«la  °Dl^er*a»  con  soluzione  di  cloruro  d’oro.  L’addizione  dell’ossido  di 
il  f  0  non  è  necessaria  quando  si  voglia  produrre  il  rosso  roseo  od 
Ss°  di  carmino ,  esseudo  bastevole  per  ciò  che  si  aggiunga  al 
Tt|e  °  al(l'ianta  soluzione  d’oro.  Il  vetro  colorato  in  rosso  rubino  col 
t^j  0  dell’oro  presenta  il  fenomeno  singolare,  che  quando  esso  è  in 
9u4°De  nel  crogiuolo ,  non  ha  tinta  veruna ,  e  si  conserva  incoloro 
e$$e  °  S’  soll°P°nga  a  lento  raffreddamento.  Per  l’incontro,  se  dopo 
Stal°  lavora,°.  si  ricuoce  fino  a  calore  rosso  debole,  esso  pron- 
n*e  si  colora:  la  colorazione  comincia  dai  punti  più  fortemente 
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riscaldati,  e  si  propaga  a  tutta  la  massa.  Col  rifonderlo  e  nuovamente 
assoggettarlo  a  lento  raffreddamento-,  lo  si  rende  nuovamente  in°0 
loro,  capace  tuttavia  di  tingersi  in  rosso  per  mezzo  del  ricuocer  * 
Il  rifondere  parecchie  volte  il  vetro  rosso  ne  altera  la  tinta:  lo  stes ^ 
effetto  vi  produce  un  troppo  forte  riscaldamento:  il  colore  rosso  . 
cangia  allora  in  violetto,  mentre  l’oro  si  separa  ridotto  in  g!°blC* 
metallici.  Impossibile  riesce  il  far  comparire  il  rosso  nel  vetro  ai'r^ 
fero,  quando  esso  sia  stato  sottoposto  a  troppo  rapido  e  troppo  f°r 
raffreddamento.  .f0 

Per  preparare  i  vetri  di  tinta  rossa  roseo-pallido  adoprasi  il  ve  . 
rubino  (rubin  glas  dei  Tedeschi),  che  è  intensamente  colorato, 
aggiunge  alla  pasta  del  vetro  in  proporzione  più  o  meno  ragguar 
vole.  Nel  preparare  questo  composto  si  fondono  insieme  le  sosta 


Seguenti  : 

Quarzo  perfettamente  bianco . 100 

Minio . ISO 

Potassa  pura  e  calcinata . 30 

Vetro  di  borace . 20 

Solfuro  d’antimonio  .  ^ 

Ossido  di  manganese .  5 

Oro  fulminante  (§  1208) .  ^ 


Quest’ultimo  ingrediente  vuol  essere  triturato  insieme  ad  g(j 
di  trementina  (1).  Questo  vetro  presenta,  quanto  alla  colorazio  ^ 
allo  scoloramento,  i  medesimi  fenomeni  che  il  vetro  prepara 
l’oro  porpora  di  cassio.  -n  fa' 

b)  Il  sottossido  di  rame.  —  Quando  ad  una  massa  di  vetro  Q 

sione  si  aggiunge  sottossido  di  rame ,  si  ottiene  un  prodotto 
meno  colorato  in  rosso.  -  gi3)r 

Si  possono  adoprare  all’uopo ,  vuoi  le  battiture  di  rame  (9^. 
vuoi  quell’ossido  che  si  ottiene  calcinando  all’aria  torniature  j{J 
me  (2).  È  da  notarsi  l’influenza  che  esercitano  sul  vetro  c0  preo' 
rosso  dal  sottossido  di  rame  le  azioni  ossidanti  e  le  riducen  '• 

(1)  Vedi  Barbi  el,  Traile  de  chitnie  technique ,  t.  II,  Pag.  24*^'orare  i  vetv»; 

(2)  Gli  antichi  conobbero  l’iropieco  del  sottossido  di  rame  nel  co  0  *  ^  gf,liM 
Lo  attestano  le  analisi  di  vetri  rossi  che  datavano  dai  tempi  dei  Romani, 

dei  vetri  rosai  che  adornavano  finestre  di  chiese  del  medio  evo. 


^as>  una  perla  di  borato  di  soda  colorata  in  rosso  da  sottossido  di 
ranie>  e  si  scaldi  alla  fiamma  ossidante  del  cannello;  la  si  vedrà 
jlQgersi  in  verde  per  formazione  di  protossido  di  rame.  Si  sottoponga 
*a  Perla  medesima  alla  fiamma  riducente,  si  riprodurrà  la  tinta  rossa 


del 


sottossido.  Se  poi  la  riduzione  si  continui ,  si  otterrà  revivifica- 


z'0°e  del  rame  e  scoloramento  della  perla.  Fenomeni  simili  agli  ac¬ 
quati  si  producono  nei  crogiuoli  dei  fabbricanti  di  vetri.  Così  se  ad 
Uq  ^iro  colorato  in  rosso  dal  sottossido  di  rame  si  aggiungesse  una 
jj^teria  ossidante,  quale  il  nitro  ed  il  biossido  di  manganese,  vedreb- 
!esi  tosto  la  sua  tinta  mutata  in  verde;  per  l'incontro  favoriranno  e 
termineranno  anche  la  mauifestazione  della  tinta  rossa  i  mezzi  ri- 
jUcenti,  quali  sono  il  carbone,  il  nero  di  fumo,  la  fuliggine,  il  legno, 
e  battiture  di  ferro,  il  protossido  di  stagno  ecc.  Il  vetro  tinto  in 
°Ss°  dal  sottossido  di  rame  presenta  esso  pure  il  fenomeno  (non  an- 
J*ra spiegato),  che  già  menzionammo  pei  vetri  colorati  dall’oro:  fuso 
^ Untamente  raffreddato,  esso  è  quasi  incoloro;  se  però  si  sotto- 
a  nuovo  e  blando  riscaldamento,  esso  riceve  la  tinta  sua  pro¬ 
col  mezzo 
coloramento 


j la-  È  cosa  grandemente  diffìcile  il  produrre  tinte  chiare 
*  s°ttossido  di  rame,  attesa  la  potenza  grandissima  di  cc 
•n  e*so  possiede,  talché  per  poco  sia  soverchia  la  proporzione  sua, 
p^tro  apparisce  opaco.  Si  ottengono  vetri  di  bellissimo  colore  rosso 
trasparenza,  coprendo  una  lastra  od  un  oggetto  soffiato  di  vetro 
con  una  crosta  sottilissima  di  vetro  rosso  (vetro  duplicato):  la 
Vi  ***  dello  strato  di  quest’ultimo  fa  sì  che  la  sua  tinta  apparisca 
Ce  si,  ma  non  troppo  scura. 

(se  ^  scsquiossido  di  ferro.  —  Il  colcotar  ,  l’ematite,  l’ocra  rossa 
^ossidi  di  ferro),  aggiunti  al  vetro,  e  fusi  con  esso ,  gli  danno 
q  lltlta  rosso-scura  volgente  al  bruno ,  perciò  meno  pregiata  di 
Il  a  che  si  ottiene  colle  materie  precedentemente  menzionate. 
,  SeS(luiossido  di  ferro  misto  con  allumina  produce  vetri  di  tinta 
fnata. 

Si  (  —  Azzurro.  —  Questo  colore  colle  sue  gradazioni  diverse 

^raV'ene  U°*  mezzo  del  Proloss'do  di  cobalto  (C<  0).  A  tal  fine  si  ado- 
*W<>Per  lo  più  i  minerali  di  cobalto  torrefatti;  in  alcuni  casi  ecce- 
fijjj  1  tuttavia  s’impiega  l’ossido  di  cobalto  precipitato  dai  suoi 
c°$ì  f.  Velro  al(lu:into  ricco  di  protossido  di  cobalto,  prende  tinta 
vje  blamente  oscura  da  sembrar  nero  ed  apparir  opaco.  Così  av- 
^uando  si  fonde  al  cannello  alquanto  borato  di  soda  con  addi- 
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-zione  di  notevole  proporzione  del  detto  Ossido.  Nelle  officine  rflé  I 
tallurgiche,  nelle  quali  si  lavorano  i  minerali  cobaltiferi ,  si  prepar* 
ad  uso  delle  velraie  un  vetro  intensamente  azzurro,  detto  smalto,  1 
quale  poi  ridotto  a  polvere  sottile,  ed  aggiunto  al  vetro  bianco,  set** 

■a  tingerlo  in  azzurro.  I  minerali  che  più  spesso  servono  a  tal  uopff' 
sono  l’arseniuro  di  cobalto  ed  il  solfo  arseniuro.  Questi  minerari  ^ 
dotti  in  polvere  e  convertiti  in  slicco  colla  lavatura,  si  sottopongo0^. 
alPabbrustolamento:  per  questa  operazione  una  parte  dello  solfo  ^ 
discaccia  convertita  in  acido  solforoso  :  l’arsenico  si  discaccia  eS^ 
pure  mutato  in  acido  arsenioso;  resta  il  cobalto  ossidato  insiemi 
altri  ossidi  contemporaneamente  prodotti  (ossidi  di  stagno,  di  a°^ 
monio,  di  bismuto  ecc.).  Questa  torrefazione  pertanto  fornisce 
dotti  volatili  grandemente  perniciosi  ;  egli  è  perciò  necessario, 
essi  vengano  condotti  all’uscire  dal  forno  (  è  un  forno  a  riverbe 
entro  canali  o  camere,  nelle  quali  l’acido  arsenioso  si  condensi 
deponga.  Quando  il  minerale  è  impuro  per  mescolanza  di  nicc°  ^ 
rame,  argento,  bismuto  ecc.,  giova  che  l’abbrustolamento  n°D^e| 
spinga  a  perfetto  compimento  ;  resta  allora  una  parte  dell  arsenic  ^ 
minerale.  Questa  precauzione  è  necessaria  affinché  i  metalli  sllcC^a, 
nati  possano  essere  eliminati  nella  preparazione  dello  smalto.  La 
teria  vetrosa  che  si  tinge  col  cobalto,  si  compone  di  quarzo  P0.^ 
rizzato  e  di  potassa,  a  cui  si  aggiunge  alquanto  dell’acido  arser^0t<> 

“  Td# 

proporzione  e  dalla  purezza  dell’ossido  adoperato.  La  presenzi 

id® 

di  niccolo  guasta  la  tinta  azzurra ,  mescendovi  una  grudazio^ 
rosso  di  giacinto.  Perciò  la  necessità  d’impiegare  ossido  di  c° 
tanto  puro,  quanto  è  possibile.  (rUtti 

1  forni  nei  quali  si  prepara  lo  smalto,  sono  presso  a  poco  co 
come  gli  altri  forni  da  vetraie.  La  fusione  si  fa  entro  crogiu  ^f(J, 
terra  refrattaria,  i  quali  hanno  tuttavia  presso  il  loro  fondo  u  ^ 
che  durante  la  fusione  si  lien  chiuso  con  un  turacciolo  d’argi  a('.fef0) 
piego  di  minerale,  torrefatto  sì,  ma  per  lo  più  ancora  ar*«. 
rende  necessario  che  la  parte  superiore  del  forno  sia  round»  ^  fr 
ture,  per  le  quali  l’arsenico  si  disperda.  La  fusione  proce  e  ^$5® 
pida,  attesa  la  natura  delle  materie  adoperate.  Giova  che 


calce  e  dell’allumina  rende  la  tinta  meno  vivace.  L’ossido  dj 


(Cu^O)  v’induce  una  gradazione  porporina:  la  presenza 


VETRI 


tosa  si  agiti  e  si  rimescoli  di  quando  in  quando,  poi  si  abbandoni  al 
riPoso  perchè  i  metalli  ridotti  e  gli  arseniuri  si  raccolgano  al  fondo 
*tol  crogiuolo.  Il  vetro  si  estrae  con  cucchiai  e  si  versa  entro  acqua 
fredda,  dov’esso  rapidamente  si  solidifica  in  masse  fragili  e  facili  a 
torturarsi  :  poi  tolto  il  turacciolo  che  chiude  il  foro ,  che  dicemmo 
frovarsi  presso  al  fondo  del  crogiuolo,  se  ne  fa  fluire  la  materia  me¬ 
tilica,  che  si  riceve  entro  forme  di  ferro:  a  questa  materia  dassi 
to>me  di  speiss  o  speise.  La  massa  vetrosa  si  riduce  a  polvere  col 
tezzo  di  macine  di  granito,  o  di  cilindri  girauti  di  ferraccio  ,  poi  il 
Adotto  di  questa  operazione  si  leviga  e  si  lava,  così  che  ridotto  a 
Polvere  sottile  si  disponga  ad  esser  posto  in  commercio.  La  lavatura 
per  effetto  che  si  scomponga  quella  parte  della  massa  triturata, 
cbe  non  subì  una  perfetta  vetrificazione,  e  che  perciò  cede  silicato  so- 
tbile  all'acqua.  La  lavatura  ben  condotta  fornisce  acque  torbide, 
®be  si  separano  e  si  raccolgono  entro  vasi,  nei  quali  esse  depon- 
8°no  una  polvere  di  colore  grigio  sporco,  che  contiene  ancora  ossido 
cobalto,  e  che  nuovamente  si  fonde  in  operazioni  successive.  La 
Isteria  vetrosa  colorata  (smallino  o  smalto),  seccata,  si  setaccia.  I 
^bricanti  assortiscono  questo  prodotto  secondo  la  tinta  diversa,  che 
presenta  ;  ciascuna  sorta  dev’essere  di  perfetta  uniformità. 
"Ss°  è  materia  colorante  pregiata  per  la  pittura  ad  olio,  per  l’arte 
e*  yerniciatore  e  del  pittore  a  fresco  ;  impiegasi  dai  fabbricanti  di 
,Carta  per  azzurreggiare  questa  ;  serve  pure  a  dare  l’ azzurro  alla 
‘Selleria.  È  inalterabile  alla  luce,  all’aria  ecc.,  non  guastandosi  che 
^er  quelle  reazioni,  per  le  quali  si  scompone  il  vetro. 

Può  Io  smalto  del  commercio,  preparato  coi  minerali  cobaltiferi, 
a^°perarsi  nella  pittura  sul  vetro  ;  ma  per  quest’uso  lodasi  come  rui- 
®,0re  lo  smaltino  preparato  con  puro  ossido  di  cobalto. 

§  1579.  —  Verde.  —  Abbiamo  già  osservato  altra  volta,  che  il 
j^tossido  di  ferro  colora  il  vetro  in  verde.  A  dir  vero  non  è  elegante 
a  bota  che  proviene  da  quest’ossido  metallico,  che  solo  si  appro¬ 
nto  alla  fabbricazione  di  oggetti  di  poco  valore.  Se  durante  la  fu- 
‘0ne  reagissero  sopra  il  protossido  di  ferro  corpi  ossidanti ,  quali  il 
^fruto  di  potassa,  la  tinta  verde  passerebbe  alla  gialla,  che  è  propria 
vetri  colorati  da  sesquiossido  di  ferro.  Egualmente  si  liDge,  ma 
*ò  vivacemente  in  verde  il  vetro  dal  protossido  di  rame,  il  quale  può 
^Pararsi  in  diverse  guise,  sia  scomponendo  i  suoi  sali  con  uua  base, 
"*  vicinando  lungo  tempo  il  rame  sottilmente  diviso ,  io  contatto 
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dell’aria.  A  produrre  la  tinta  del  vetro  schiettamente  verde,  giovani 
i  mezzi  ossidanti,  l’ossigeno  atmosferico,  il  nitro  ecc.,  i  quali  do 


nano  ossigeno  al  rame  che  non  fosse  già  convertito  in  protossido- 
1  corpi  riducenti  muterebbero  il  protossido  in  sottossido,  e  fare 
bero  volger  la  tinta  del  vetro  al  rosso,  ed  anche  la  distruggerebbero- 
Più  degli  altri  vetri  si  acconciano  a  coloramento  verde  col  protos 
sido  di  rame  quelli  che  contengono  piombo,  nei  quali  la  tinta  legger 
mente  gialla,  che  loro  comunicherebbe  di  per  sè  l’ossido  di  piom^0’ 
corregge  la  gradazione  sensibile  azzurra,  che  si  produce  dal  solo  OS 
sido  di  rame.  .  I 

Più  costoso  riesce  nel  colorare  il  vetro  in  verde  l’impiego 
sesquiossido  di  cromo  (V.  §  1033),  che  tuttavia  si  pregia  per  I  eS®j 
cuzione  di  quei  lavori  che  esigono  ricchezza  e  vivacità  di  liotu* 
verde,  che  si  produce  dal  sesquiossido  di  cromo,  è  simile  a  ql,e 
dello  smeraldo.  Una  particolar  maniera  di  tingere  il  vetro  in  ver 
consiste  nell’introdurre  nella  sua  composizione  l’ossido  d’antitfO 
(od  acido  antimonioso),  il  minio  ed  il  protossido  di  cobalto.  1  ,  .j 
primi,  ma  specialmente  l’acido  anlimonioso,  producono  di  Perse.g( 
giallo,  che  misto  all’azzurro  dell’ossido  di  cobalto  genera  il  ver  j 
§  1580.  —  Giallo.  —  Il  sesquiossido  di  ferro,  quando  trov 
nel  vetro  in  proporzione  alquanto  notevole,  gli  dà  una  tinta  gialla- 
sostanze,  che  più  frequentemente  si  adoperano  a  tingere  il  vetr°gg5 
giallo,  sono  l’acido  anlimonioso,  o  la  sua  combinazione  colla  P°ta: 
(antimonito  di  potassa)  ed  il  vetro  d’antimonio  (vedi  §  975),  c  ®  ^ 
aggiunge  alla  pasta  del  vetro  mentre  si  fonde.  Il  giallo,  che  c0^a. 
produce,  è  di  bellissima  apparenza:  gli  si  dona  talvolta  una  B^5ì 
zione  ranciata  coll’addizione  di  alquanto  sesquiossido  di  f«rr0, 
talvolta  l’antimoniato  di  piombo,  ovvero  un  misto  d'antimonito 
tassa  e  di  minio  (giallo  di  Napoli).  .  re- 

Un  vetro  giallo  assai  fusibile  destinato  alla  pittura  sul  vetro  si  v 
para  da  Muller,  fondendo  insieme 


Cromato  neutro  di  piombo  ....  1  parte 

Cerusa . 3  M 

Queste  due  materie  fuse  a  blando  calore  si  colano  sopra  una  uo 
di  metallo,  poi  si  riducono  in  polvere,  e  finalmente  si  fondono  »- 
vetro  piombifero  preparato  con 


VETRI 


493 


Minio . 2  parli 

Sabbia  silicea . 1  » 

Borato  di  soda  calcinalo . 1  » 


Una  particolare  maniera  di  Ungere  il  vetro  ili  giallo  consiste  nel 
,  reagire  sovr’esso,  sotto  Pinfluenza  del  calore,  un  misto  di  cloruro 
argento  e  di  allumina.  Sopragli  oggetti  di  vetro  già  preparati  e 
Jdti  si  applica  una  mescolanza  di  argilla  polverizzata  e  di  cloruro 
argento,  poi  quelli  si  scaldano  entro  un  forno  a  muffola  a  tal  teno¬ 
natura,  a  cui  il  vetro  appena  cominci  a  rammollirsi.  L’azione  lenta 
fil  calore  fa  sì  che  l’argento  penetri  la  sostanza  del  vetro,  da  cui  poi 
I  toglie  la  materia  applicata,  la  quale  non  si  fece  aderente,  e  lascia 
a  superficie  dell’oggetto  lavorato  perfettamente  pura  e  colorata.  I 
Vetoi  aventi  per  componente  Pallumina  sono  quelli  che  si  prestano  a 
nt»  modo  di  colorazione  (1).  All’allumina,  che  dicemmo  mescersi 
argento,  si  può  sostituire  il  sesquiossido  di  ferro. 

Tingonsi  alcuni  vetri  in  giallo  col  mezzo  del  carbone  sottilmente 
lv's°i  dal  legno  aggiunto  alla  pasta  del  vetro  mentre  si  fonde,  dal 
er°  di  fumo  ecc.  Il  carbone  disperso  in  minute  particelle  nella  massa 
etoosa,  le  comunica  una  tinta  che  varia  dal  giallo  sporco  al  bruno 
ScUrft. 


$  issi.  —  Violaceo.  —  È  noto  come  il  vetro  di  borace  fuso 
0  "'ossido  di  manganese  si  colori  in  violaceo,  e  prenda  la  tinta  più 
hl>o  intensa ,  che  dicesi  di  ametista.  Egualmente  si  colorano  e 


°ssi(j( 


'°no  la  tinta  accennata  i  vetri,  ai  quali  si  aggiunga  il  suddetto 
il  SK°  manSanese-  L’azione  riducente  del  carbone,  dell’idrogeno, 
lo  6  Vf*to  »  dire  di  una  fiamma  ricca  di  questi  due  elementi,  sco- 
a(1ai|  vetro  tinto  nel  modo  indicato:  il  quale  esposto  nuovamente 
v  un  agente  ossidante,  si  colora  a  sua  volta.  Quindi  nella  pasta  del 
q  i°’  C^e  vu°is'  colorare  col  manganese,  mesconsi  corpi  ossidanti, 
de^e  ^  nitro.  La  tinta  riesce  poi  più  vivace  quando  al  vetro  me- 
a,rn°,  oltre  al  biossido  di  manganese  ed  al  nitro,  si  aggiunga  al- 
1  °  di  vetro  rosso  porporino  preparato  coll’oro. 

*  l&82.  _  Nero.  —  Un  vetro  che  contenga  molto  ossido  di 

^  c°lorare  il  vetro  in  giallo  ««leprosi  pare  l’owrido  di  uranio.  È  questo  uno 
abto,mo  taciuta  la  storia  nel  volume  II ,  attesoché  esso  non  si 


a°cora  il 


PL‘r  d|r  cosi,  che  alla  sola  applicazione  del  suo  ossiJo  nel  colorare  i  vetri, 


suo  impiego  per  tale  oggetto  è  assai  limitalo. 
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ferro  (FeO),  apparisce  tinto  in  nero.  Egualmente  si  colora  il  vetro 
nero  per  addizione  di  parti  eguali  di  biossido  di  manganese  calcinato, 
di  protossido  di  rame  e  protossido  di  cobalto.  Il  nero  così  ottenuto 
dipendente  da  una  straordinaria  intensità  di  colore ,  per  sovrabboo 
danza  di  materia  colorante,  la  quale  può  avere  una  gradazione  var^ 
secondo  la  natura  degli  ossidi  che  s’impiegarono.  I  vetri  neri  n°^ 
sono  più  trasparenti.  Vetri  neri  si  ottengono  col  mezzo  della  fusilo 
di  scorie  ferrifere  e  di  rocce  basalticbe.  Tali  sono  le  materie  c° 
quali  si  fabbrica  in  Boemia  quella  specie  di  vetro  nero  che  d'ce 


JUlllC .  , 

È  chiaro  da  quanto  dicemmo,  cbe  alcuni  preparati  metallici 
scono  all’arte  vetraria  il  mezzo  di  ottenere  tinte  diverse,  corrisp®  ^ 
denti  ai  colori  primitivi  nei  quali  scomponsi  la  luce  col  prisma  • 
mescolanza  poi  di  materie  diverse,  le  cui  tinte  si  mescono  e  si  le 
perano  reciprocamente,  dà  all’artefice  il  mezzo  di  procurarsi  lcme 
tinte,  ossia  i  toni  intermedii  a  quelli  dei  colori  primitivi.  (gie 

g  1583.  —  Pittura  sul  vetro.  —  11  dipingere  sul  vetro  cons»^ 
nell'applicare  sopra  tavole  o  lastre  di  questa  sostanza,  incolora 
lorata  cbe  sia,  colori  fusibili  e  vetrificali,  e  fissarveli  permanente!»  ^ 
col  mezzo  della  fusione:  condizione  pertanto  necessaria,  PerC '  ^ 
pittura  sul  vetro  riesca  a  buon  esito,  si  è  che  i  colori  siano  in  c°^0 
zione  di  fusibilità  maggiore  di  quella  del  vetro  su  cui  si  app 
1  colori  che  si  adoprano  sono  già  essi  stessi  vetri  colorati  in 
zioni  diverse:  ad  essi  ridotti  in  polvere  sottile,  si  mesce  un  f°|u  ^ 
o  vetro  grandemente  fusibile,  la  cui  composizione  tuttavia  Pu 
deve  variare  secondo  la  natura  dei  colori,  alla  cui  applicazione  ^ 
servire.  I  fondenti  sono  composti  di  silicato  basico  di  piombo  co  ^ 
dizione  di  borace,  o  senza  questo  ingrediente  (1).  La  proporr'0  ^ 
fondente  è  per  lo  più  di  3  o  4  parli  per  \  parte  di  colore.  Ta  u  ^  ^ 
lori  debbono  essere  fusi  col  fondente  prima  d’essere  impieg®1'»  r 
perchè  si  richiede  a  farne  apparire  pienamente  la  tinta  una  tei 


■  (I)  Composizione  di  alcuni  fondenti: 

Quarzo  3  parti,  minio  9  parti. 

Qoarzo  3  »  minio  9  »  borace  calcinato  t  1|2. 

Quarzo  3  »  minio  \  •  borace  calcinato  5  Partl-  sOp0 

Alcuni  colori  esigono  fondenti  alcalini  a  vece  del  vetro  piombif 
il  porpora  d’oro  e  l’azzurro  di  cobalto. 
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tura  superiore  a  quella  che  serve  a  fissarli  sul  vetro:  tali  sono  i  co- 
*°rì  verde  di  rame,  i  gialli,  gli  azzurri  ed  i  violacei. 

Il  vetro,  su  cui  vuoisi  dipingere,  dev’essere  povero  d’alcali,  ricco 
^  silice,  e  perciò  poco  fusibile,  incapace  di  attrarre  l’umidità  dal¬ 
l’aria.  Lodasi  molto  per  tale  uso  il  vetro  in  lastre  di  Boemia.  Il  vetro 
piombifero  vuol  essere  evitato:  I  colori  ridotti  a  polvere  sottile  si 
Ugnano  con  olio  di  trementina,  talvolta  anche  con  acqua;  per  tavo¬ 
la  serve  una  lastra  di  porcellana:  l’applicazione  si  fa  al  pennello. 
Nel  dipingere  vetri  per  finestre,  i  tratti  principali  di  un  disegno  e 
*e tinte  degli  oggetti  figurali,  si  applicano  da  una  parte  del  vetro:  i 
c°otorni  di  colore  bruno  o  nero  si  fanno  sulla  superficie  opposta. 
Stinto  al  modo  di  applicazione  dei  colori,  per  quanto  spetta  al  gusto 
distico  ed  alle  gradazioni  dei  colori,  il  pittore  fa  presso  a  poco  come 
^  dipinge  ad  olio,  sia  colle  sfumature,  sia  col  modificare  le  tinte  con 
opportune  mescolanze  di  colori  fatte  sulla  tavolozza. 

S  1584.  —  Fatta  l’applicazione  dei  colori,  compiuto  e  secco  es- 
?endo  il  disegno,  è  mestieri  cuocerlo,  ossia  portarlo  in  un  forno  dove 
c°Iori  si  fondano  e  s’incor- 
^Or'no  col  vetro  :  a  ciò  serve 
^  forno  a  muffola,  di  cui 
pentiamo  il  disegno  nella 
^Ura  402,  e  che  serve  pure 
.arUUe  all’uopo  le  dimen- 
a°P')  a  lavorare  gli  oggetti 
s,Ualto.  La  parte  più  es¬ 
igale  di  questo  forno  è 
a  Muffola  Vf  |a  quale  è  una 
raasa  ottangolare  di  argilla 
® 1 Ottaria,  fatta  vuoi  di  un 
0  Pezzo,  vuoi  coll’accoz- 
^.Uiento  di  parecchie  lastre 
ar8'lla ,  ma  sempre  co- 
utta  e  disposta  per  modo 
e  la  sua  capacità  non  co¬ 
munichi  cou  quella  del  for- 
8  A-  Essa  è  sostenuta  da 
fanghe  di  ferro  a  qual- 
M  distanza  dalla  graticola,  la  quale  vi  è  rappresentata  io  b  b  da 


Fig.  -402 


498  METALLI  E  LOBO  COMBINAZIONI 

una  tavola  di  terra  cotta,  attraversata  da  parecchi  fori  conici,  ‘ 
quali  dauno  passaggio  all’aria  e  alle  ceneri  che  cadono  nel  ceneraio  » 
c  è  apertura  per  cui  l’aria  entra  sotto  la  graticola;  m  è  una  lavo  ^ 
di  terra  cotta,  sostenuta  dalle  spalle  nn;  essa  serve  di  soglia  all®' 
perlura  della  muffola  ;  f  è  un’apertura,  per  la  quale  s’introduce  ^ 
combustibile  nel  forno.  La  bocca  della  muffola  e  l’apertura  f  l,osS^ 
chiudersi  con  otturatori  di  terra  cotta.  Gli  oggetti  dipinti  s’iniro  j* 
cono  nella  muffola.  Accanto  ad  essi  si  pongono  laslrelle  di  vetro, sU^ 
quali  si  fecero  tratti  con  colori  e  fondenti,  la  cui  fusibilità  sia  que 
dei  colori  dei  dipinti,  e  che  esplorate  a  periodi  diversi  della  c0^U|jg| 
fanno  conoscere  l’andamento  di  quest’operazione.  La  fiamma 
combustibile  involge  tutto  intorno  la  muffola,  e  la  scalda  a  coDja„ 
niente  temperatura:  di  quando  in  quando  si  estrae  una  di  quelle  ^ 
stre  da  prova ,  e  si  osserva  se  la  vetrificazione  vi  è  già  proceduta^ 
compimento:  in  tal  caso  si  giudica  che  anche  i  colori  del  dipmt°  ^ 
Tono  fusi;  allora  questo  si  estrae  dal  forno  a  muffola,  e  si  P°rla 
un  forno  di  raffreddamento,  o  da  ricuocere ,  il  quale  è  ancora  un  0  ^ 
a  muffola,  ma  di  pareti  molto  sottili ,  che  si  riscalda  con  fuoco 
carbone,  e  che  poi  si  abbandona  a  raffreddamento.  ^ 

§  1585.  —  Le  pitture  sopra  vetro,  che  si  ammirano  nelle 
degli  antichi  edifizii,  specialmente  nelle  chiese  gotiche,  sono  esC®  ja- 
per  lo  più  con  vetri  già  colorali,  sui  quali  l'artefice  segnava  le  5 11  ^ 
ture  e  gli  scuri  coll’applicazione  di  materie  coloranti,  che  poi  vi 61  ^ 
6avano  nel  forno  a  muffola.  Un'immagine ,  ad  esempio  la  ^l,f  rij, 
un  uomo,  si  componeva  di  altrettanti  pezzi  quante  sono  le  sue  P 
le  braccia,  il  busto  ecc.,  ciascuna  di  queste  si  uuiva  alle  sue  f 
con  filetti  di  piombo,  simili  a  quelli  che  altra  volta  si  adoperavano  ^ 
unire  insieme  i  piccoli  vetri  delle  finestre  delle  nostre  abilazion '*  jje 
presenza  di  tali  tramezzi  opachi,  lungi  dal  togliere  all’effetto  di  Q  ^ 
pitture,  le  rendeva  assai  più  brillanti.  Questa  maniera  non  è  P'c0iori 
gulta  che  in  parte  dagli  artefici  moderni ,  dopoché  l’uso  dei  ^ 
fusibili  applicati  sul  vetro  bianco  si  estese  maggiormente,  « 
un  mezzo  comodo  per  eseguire  sopra  la  medesima  lastra  un  1  ° 

compiuto.  fleb 

§  1586.  —  Applicatone  dello  smalto  sopra  i  metalli. 

l’oreficeria  grandemente  si  pregiano  quei  lavori,  che  diconsi  * 
i  quali  si  eseguiscono  specialmente  sui  gioielli  d’oro,  talvo  a  bj, 
su  quelli  di  rame.  Dicemmo  già,  che  gli  smalti  sono  vetri 
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banchi  o  colorati ,  grandemente  fusibili  ;  applicansi  essi  sopra  gli 
°8getti  metallici ,  dopo  averli  ridoni  a  polvere  sottile,  ed  umettati 
^l’uopo  con  acqua  od  essenza  di  trementina.  L’oggetto  coperto  di 
Stl»alto  si  porta  entro  il  forno  a  muffola,  in  cui  lo  si  sottopone  alla 
c°Uura  finché  lo  smalto  sia  fuso,  e  siasi  fatto  aderente  alla  superficie 
Metallica.  Già  descrivemmo  al  §  1584  un  forno,  che  può  ottimamente 
^starsi  a  tale  uso.  L’applicazione  dello  smalto  presenta  qualche 
Scolta;  specialmente  riguardo  alla  temperatura,  a  cui  gli  oggetti 
Abbono  esporsi.  In  sul  principio  è  necessario  che  il  forno  sia  scal¬ 
co  al  rosso  vivo:  quando  si  raggiunse  questa  temperatura,  s’in- 
,r°ducono  i  pezzi  da  smaltarsi  entro  la  muffola,  di  cui  si  chiude 
toasi  interamente  la  bocca  con  alcuni  carboni  accesi»  in  modo  tut¬ 
ina  che  rimanga  una  piccola  apertura ,  per  cui  si  possa  scorgere 
lamento  della  fusione.  Due  eccessi  debbono  evitarsi  :  un  calore 
tr°Ppo  violento,  che  darebbe  troppa  liquidità  allo  smalto,  e  lo  farebbe 
*®°rrere  troppo  sopra  la  superficie  metallica;  e  un  troppo  debole  ri- 
?Ca*damento,  il  quale  rammollirebbe  soltanto  lo  smalto  senza  dargli 
liquidità,  che  è  necessaria  perchè  la  sua  superficie  riesca  liscia  e 
r,|'ante.  Uoa  fusione  a  grado  conveniente  serve  pure  ad  evitare  lo 
*C°0cio,  che  altrimenti  si  produrrebbe,  della  formazione  di  bolle  ga- 
e°Se>  le  quali  farebbero  irregolare  la  superficie  dei  lavori  a  smalto, 
^pendosi,  vi  lascierebbero  un  incavo. 

I  è  1587  _  Imitazione  di  pietre  preziose.  — •  Abbiamo  già  par- 

^ella  composizione  dello  strasso  bianco,  con  cui  s  imitano  i  dia- 
~^ti.  Colla  medesima  composizione,  e  solo  coll’addizione  di  ossidi 
tÌR?allÌci  coloranti*  s’imitano  le  pietre  gemme,  quali  sono  le  ame- 
2j  e»  Sii  smeraldi,  i  topazi!,  i  rubini  ecc.  Diamo  qui  alcune  composi- 
che  si  prescrivono  per  l’imitazione  di  queste  pietre  (1). 
e'  spazio  si  fondono  : 

Strasso  incoloro . 

Vetro  d’antimonio . 

Porpora  di  cassio .  * 

Vvero 


Strasso  incoloro  .  .  . 
Sesquiossido  di  ferro  .  . 

^  B**«c*i,  op.  Cit.,  t.  n,  pag.  244. 


1000 

10 
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Pel  rubino  : 

Strasso  in  coloro . 

Strasso  topazio  (vedi  sopra) .... 

ovvero 

Strasso  incoloro  . 

Ossido  di  manganese . 


800 

100 

1000 

25 


Pel  granato  : 

Strasso  incoloro  .  .  .  . 

Vetro  d’antimonio  .  .  .  . 

Porpora  di  cassio  .  .  .  . 

Ossido  di  manganese  .  .  . 

Pel  zaffiro: 

Strasso  incoloro  .  .  . 

Ossido  di  cobalto  purissimo 

Per  lo  smeraldo: 

Strasso  incoloro  .  .  . 

Protossido  di  rame  puro 
Sesquiossido  di  cromo 

Pel  berillo  acqua  marina  : 

Strasso  incoloro  .  .  . 

Vetro  d’antimonio  .  .  . 

Ossido  di  cobalto  .  .  . 


1000 

500 

4 

4 


1000 

15 


1000 

8 

0,2 

1000 

7 

0,4 


Per  l’aroetisla: 

Strasso  incoloro . ^00 

Ossido  di  manganese .  ® 

Ossido  di  cobalto .  b 

Porpora  di  cassio .  ^ 

g  1588.  Incrostazione  del  vetro  ( cristallo-céramie )•  pcC.) 

volgarmente  conosciuti  alcuni  oggetti  di  cristallo(bicchieri,taz* 
nei  quali  si  scorge  una  figura,  che  all’aspetto  pare  dotata  di  sp 
argentino  o  giallo-dorato,  coperta  dal  vetro.  La  figura,  o  g  ar 
qualunque  che  in  lai  modo  s’incrostano  ne!  vetro,  si  fan 


venti 


8'Ha  refrattaria  (terra  da  pipa)  che  s’impasta,  s’impronta  in  uno 
s,ampo,  e  quindi  si  cuoce  ad  assai  alta  temperatura. 

^annosi  pure  coleste  figure  con  una  mistura  di  100  parti  di  sabbia, 
^di  soda  e  10  di  carbonato  di  calce,  che  si  uniscono  e  s’impastano 
c°°  acqua,  poi  si  assoggettano  a  cottura  (1).  È  indispensabile  che  la 
SuPerficie  dell’oggetto  si  conservi  aspra:  le  irregolarità,  o  meglio  le 
**lccole  eminenze  che  vi  rimangono,  fanno  sì  che  quando  il  vetro  fuso 
*enSa  ad  esservi  applicato  resti  sotto  il  vetro  stesso  uno  strato  d’aria. 
er  eseguire  l’incrostazione  si  comincia  dal  dirozzare  l’oggetto  che  si 
Vp°l  eseguire,  poi  sovr’esso,  in  luogo  opportuno,  si  applica  l’imma- 
®'ne»  la  medaglia  o  simile,  e  sovra  questa  un  altro  strato  di  vetro, 
“e  Poi  col  primo  si  scalda  fino  a  rammollimento,  talché  l’oggetto  si 
p°Ssa  compiere.  La  medaglia  o  quell’altra  figura  od  immagine  che 
s,°  così  compressa  tra  i  due  strati  di  vetro,  apparisce  come  di  ar- 
^enl°  smorto  se  la  materia  di  cui  si  formò  era  bianca ,  e  se  questa 
ra  gialla  apparirà  come  se  fosse  d’oro. 

§  1589.  —  Aventurìna  artificiale.  —  Tra  le  varietà  di  quarzo  cri- 
all'zzato  ve  n’ha  una  che  dicesi  aventurìna ,  la  quale  si  distingue 
r  una  moltitudine  di  pagliuole  lucenti  di  mica,  che  brillano  pia- 
v  Vo'toenle  nella  massa  trasparente  del  quarzo  di  colore  bianco  o 
®rdastro  o  bruno.  Egualmente  si  presenta  quella  varietà  di  feldspato 
e  dicesi  appunto  per  ciò  aventurinato  (  feldtp .  aventuriné  ):  di 
5(j  li  due  minerali  6i  valgono  i  lapidarli  per  confezionare  oggetti  di 
^amento  e  di  lusso.  Da  lungo  tempo  i  fabbricanti  da  vetro  di  Mu- 
tur '  ^resso  Venezia,  seppero  preparare  un  vetro,  che  fu  detto  aven- 
rj(j*n°  artificiale,  il  quale  non  solo  imita  l’aspetto  delle  due  avventu¬ 
ri*  nalura*'»  ma  suPera  'n  bellezza  per  lo  splendore  particolare 

e  lamelle  che  vi  si  trovano  disperse  e  luccicanti.  Il  metodo  di 
\y..^ra2Ìone  di  questo  prodotto  si  tenne  secreto.  Ma  le  analisi  di 
Vej>o ,er  ^l'taostrarono  essere  l’avenlurina  un  vetro  grandemente  po- 
°Pa°K  '  ^as'’  a  cu'  ^  l  asPelt°  particolare  una  moltitudine  di  lamelle 
sim  a  tre  0  se*  *at'»  costituite  da  rame  ridotto  nella  massa  mede- 
Nd  ^  Vetr0-  E8l'  è  113  cedersi  che  nella  fabbricazione  di  questo 
<krv.°,l°  COQcorrano  il  protossido  di  rame  CuO  ed  uua  sostanza  gran- 

J"en>e  riducente. 

s,goori  Clemandot  e  Fremy  osservarono  che  l’aventurina  si  può 


I  ® cbcbabth,  op.  cit.,  voi.  I,  p»g. 
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ottenere  scaldando  in  contatto  con  una  massa  vetrosa  un  miscugli® 
d’ossido  di  rame  e  di  silicato  di  protossido  di  ferro  ;  questo  ope 
qual  mezzo  riducente,  e  si  converte  in  silicato  di  sesquiossido  di  cr^ 
di  colore  giallo  pallidissimo  che  colora  appena  sensibilmente  il  vetr '  ’ 
mentre  il  rame  ridotto  cristallizza.  Rammentiamo  a  questo  riguar® 
un  fatto  che  si  può  con  molta  facilità  riprodurre.  Prendasi  alquan^ 
vetro  di  torace  e  si  faccia  fondere  alla  fiamma  ossidante  del  ca^. 
nello  con  protossido  di  rame,  si  avrà  una  perla  colorata  in  verde»  ^ 
esponga  la  perla  medesima  alla  fiamma  riducente  del  cannello» 
rame  si  troverà  dapprima  ridotto  a  sottossido,  poi  a  rame  meta 
ed  il  vetro  resterà  scolorato,  ma  reso  opaco  da  particelle  di  ra 
visibili  come  tali  col  microscopio.  La  maniera  pertanto  con  Cl1 
produce  l’aventurina  è  dichiarata,  ma  è  pur  vero  che  nella  prfll 
s'incontrano  bene  spesso  grandi  difficoltà,  per  le  quali  non  scio 
l’opera  è  coronata  da  buon  risultamento  (I).  ^ 

g  1590.  —  Vetro  millefiori,  vetro  di  Veneri®,  vetro  filigrana-  ^ 
Questa  sorta  di  vetri  lavorati  si  compone  sempre  di  filetti  o  c0T  ^ 
cini  di  smalti  bianchi  o  colorati,  i  quali  si  riuniscono  insieme 
vetro  incoloro  piombifero,  e  perciò  molto  fusibile,  il  quale  Po^r0 
sieroe  coi  fili  colorali  si  rammollisce  e  si  lavora  a  modo  del  ^  .| 


comune:  la  disposizione  particolare  che  si  dà  ai  fili  di  smalto,  ^ 
vario  modo  di  lavoro  a  cui  la  massa  tutta  si  assoggetta ,  f®  -  gjj 
vani  e  piacevoli  riescano  i  disegni ,  i  quali  ora  rappresenta0 


intrecciati,  ora  fiorellini,  ecc.  e 

§  1591.  — Perle  o  margheritine.  —  L’arte  del  fabbricare  l^tre 
è  dovuta  ai  Veneziani,  dai  quali  l’appresero  i  fabbricanti  de 
nazioni  europee.  Farinosi  le  piccole  perle  col  mezzo  di  P’cc®.^0  # 
di  vetro  bianco  o  colorato,  opaco  o  trasparente,  i  quali  si 
piccoli  pezzi  la  cui  lunghezza  è  eguale  al  loro  diametro.  Gli or  1 


.ri® 


piccoli  pw.  —  W—  0“— —  -  - - -  uffO' 

sezione  rimangono  in  tal  maniera  taglienti  :  per  render  qoe 
tonda! i  è  d’uopo  sottoporre  le  perle  a  temperatura  tale  che  ia^  gj  fa 
lisca  il  vetro.  Questa  operazione  si  eseguisce  in  un  cihodro  c  ;  ,e 
rotare  intorno  al  suo  asse,  e  che  si  scalda  a  grado  conven'C  0j|ite» 
perle  sano  miste  a  polvere  di  carbone  o  d’argilla  affinchè,  rarn 
non  aderiscano  l’una  all’altra.  Con  un  setaccio  si  separano  po 
dalla  polvere  che  le  involgeva.  g.t0p 

(Il  II  «'.gnor  Pettenkofer  reputa  che  le  lamette  brillanti 
di  silicato  di  sottesa, do  di  rame.  V.  Journal  fiir  prakluche  che». 
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Parecchie  perle  di  maggior  mole  di  quelle  che  abbiamo  descrilte 
Sl  fabbricano  specialmente  in  Boemia  con  vetri  colorati,  e  servono  in 
Articolar  modo  all’esecuzione  di  lavori  donneschi,  quali  sono  alcuni 
J'cami,  eoe.  La  sola  loro  ispezione  fa  comprendere  che  esse  sono 
a  te  con  tubi  di  vetro  a  più  facce,  tagliati  a  pezzi  alquanto  più  lunghi 
.  8rossi,  ai  quali  non  si  smuzzarouo  gli  orli  :  tali  perle  perciò  fa¬ 
nnie  tagliano  i  Gli  coi  quali  si  dispongono  a  disegno.  Tra  queste 
*!er'e  alcune  sono  evidentemente  formate  di  due  cilindri  concentrici, 
,^ei  quali  l’iuterno  è  colorato,  l’esterno  incoloro,  e  lascia  scorgere 
c°lore  di  quello  su  cui  esso  e  sovrapposto. 

^  §  1592.  —  Vetri  smaltati  a  disegno.  —  Una  maniera  particolare 
vetri  pellucidi  ed  a  disegno  si  fabbrica  da  alcuni  anni  per  le  fine- 
e>  e  Ua  adoprarsi  in  luogo  dei  vetri  smerigliati,  tali  cioè  che  tol- 
n°  ai  vicini  la  vista  dell’interno  d’una  camera,  lasciando  tuttavia 
piente  passaggio  alla  luce. 

j.  er  ciò  si  spalma  la  superficie  di  una  lastra  di  vetro  con  una  pasta 
fl"'<la  di  uno  smalto  opaco,  bagnato  vuoi  con  acqua,  vuoi  cou  una 
en?a.  Seccato  lo  strato,  vi  si  applica  sopra  una  lamina  d’ottone  sot- 
in  cui  è  eseguilo  un  disegno  a  traforo,  e  sulla  quale  si  frega 
spazzola  alquanto  ruvida:  questa  distacca  dal  vetro  lo  smalto 
°ve  sono  i  trafori  ed  i  vani,  e  lo  lascia  aderente  in  tutta  la  rima- 
Sj n,e  superficie*  che  trovasi  difesa  dalla  lamina  metallica.  Dopo  ciò 
^j*0rta  la  lastra  di  vetro  in  un  forno  a  muffola,  e  vi  si  scalda  in 
ffCSa  c^e  lo  smalto  vi  si  faccia  aderente,  e  più  non  se  ne  stacchi  col 
Hoi  .rne0to*  ve,r‘  cos*  PreParat'  ^  oramai  comune  anche  presso  di 
]>8'  *  “so,  pei  caffè,  nei  quartieri  a  piano  terreno,  ecc.:  essi  hanno 
Petto  di  vetri  coperti  d’un  tessuto,  o  smerigliati  a  disegno, 
ohe  *593'  —  Lavorio  del  vetro  nei  laboratori!.  —  Tra  le  materie 
Pestarono  maggiori  servigi  ai  Chimici  nelle  loro  ricerche  devesi 
parare  il  vetro,  col  cui  mezzo  i  Chimici  stessi  si  preparano  quei 
è  Joli  e  delicati  apparecchi  che  non  si  producono  dalle  vetraie:  egli 
Qljj  a  fiamma  della  lampada  da  smaltatore  (§  189)  che  si  lavora  dai 
{,C(ini,c'  il  vetro  e  si  conforma  in  diverse  guise.  Non  lutti  i  vetri  si 
^t°noiano  ad  essere  lavorati  alla  lampada,  ma  specialmente  servono 
i  yU°P° quelli  che  hanno  discreta  fusibilità;  sono  tra  questi  da  evitarsi 
Piombiferi,  i  quali  se  vengano  a  sentire  l’azione  di  fiamma 
“C(?nte  si  anneriscono  per  piombo  ridotto. 
vefro  di  cui  si  valgono  i  Chimici  è  conformato  per  lo  più  io  tubi: 

Chimica ,  III.  32 
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perchè  uo  lavoro  qualunque  eseguito  con  essi  riesca  lodevole,  è  ne¬ 
cessario  che  la  forma  ne  sia  regolarmente  cilindrica,  e  le  pareti 
spessezza  uniforme.  . 

§  1594.  —  Lo  stoppino  della  lampada  dev’essere  alquanto  vo 
minoso,  diviso  in  due  da  un  solco  longitudinale  che  tuttavia  sia 
perficiale  assai,  ed  in  cui  s’introduca  alquanto  inclinato  dui  basso  ^ 
alto  l’estremo  del  tubo,  che  riceve  l’aria  dal  mantice  a  cui  dà  ni£>10^ 
piede  dell’operatore.  La  fiamma  deve  riuscire  regolare,  poco  lumin°s  ’ 
volgente  alquanto  all’azzurro,  e  rumorosa  :  una  fiamma  bianca,  tra 
quilla,  terminata  in  cono  acuto,  è  fredda  e  riducente.  La  grosse* 
della  fiamma  dipende  dall’ampiezza  dell’orifizio  del  tubo  che  P°^  • 
l'aria  :  è  perciò  necessario  aver  parecchi  tubi  i  quali  sieno  di  diame 
vario,  e  servano  all’esecuzione  di  lavori  di  mole  diversa. 

g  1595.  —  Un  tubo  di  vetro  tenuto  con  due  mani  nella  bari'  ^ 
della  lampada  animata  da  un  getto  d’aria  regolare,  ben  presto 
rosso  là  dove  la  fiamma  lo  percuote,  e  si  rammollisce,  poi  si  fa  li(lj‘ 
purché  la  sua  massa  non  sia  molto  considerevole.  Ridotto  a  nio  e  ^ 
il  vetro  si  presta  tra  le  mani  del  Chimico  a  tutti  i  lavori  ai  fi,)a  cj 
assoggetta  nelle  vetraie.  Stenderci  a  lungo  su  questo  argomen 
sarebbe  impossibile;  non  vogliamo  tuttavia  lacerne  le  cose  Pr'IlCl*a||j 
g  1596.  —  Affilare  un  tubo.  —  Lo  si  esponga  ad  angolo  retto 
fiamma  della  lampada,  ed  in  essa  si  tenga  immerso,  facendo  'n  ^isi 
che  la  fiamma  riscaldi  sempre  il  tratto  stesso,  quello  cioè  c*ie. 
affilare:  il  tubo  dev’essere  continuamente  tenuto  in  rotazione  10 
al  suo  asse  affinchè  lutto  il  suo  ambito  rimanga  egualmente  rise»  ^ 
Quando  il  rammollimento  del  vetro  è  bastante,  il  che  si  ric0“  e> 
alla  sua  flessibilità  e  cedevolezza,  togliesi  il  tubo  dalla  fìamno  »  ^ 
sempre  facendolo  rotare  tra  le  dila,  se  ne  traggono  i  due  c  P  j„ 
6enso  opposto,  sempre  seguendo  l’asse  del  tubo,  il  quale  si  a  0 
due  punte,  come  si  scorge  nella  figura  403.  Le  due  punte  r,eS 


Fig.  403 

tanto  più  lunghe  e  tanto  più  dolcemente  assottigliate,  qiiaoto 
rammollito  era  il  vetro  e  meno  rapido  fu  l'allontanamento  ^cUra 
estremi.  1  due  coni  si  conservano  nell’asse  del  tubo  quando  ^  è 
di  mantenere  questo  in  rotazione  ;  se  tal  precauzione  si  lra 
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^possibile  ottenere  regolarità  nelle  due  punte,  perciocché  la  parte 
•Seriore  del  tubo,  tenuto  orizzontale  tra  le  mani  nell’alto  che  i  due 
^treini  si  traggono,  più  presto  si  raffredda  che  la  parte  superiore, 
a  quale  perciò  si  conserva  più  lungo  tempo  molle. 

Un  colpo  di  lima  dato  in  mezzo  alle  due  punte  in  a  (fig.  403)  basta 
^erebè  facilmente  si  tagli  in  due  il  tubo,  che  così  fornisce  due  pezzi 
arnbidue  terminati  in  punta  aperta,  e  più  o  meno  angusta.  Questi  tubi 
filati  servono  a  dare  uscita  ai  gas  sotto  forma  di  getto  sottile,  ad 
ese'Upio  al  gas'idrogeno  nella  lampada  filosofica  (§  49),  ecc. 

§  1597.  —  Chiudere  un  tubo.  —  Se  il  tubo  affilato  rappresentalo 
a|*a  figura  404  si  espone  alla  fiamma  del  cannello  sicché  questa  cada 


Fig.  404 

U  a>  e  quando  il  rammollimento  è  perfetto  si  trae  rapidamente  la 
b  la  si  avrà  il  tubo  terminato  da  un  moncone  quasi  sferico  e  da  una 
nia  esilissima  che  facilmente  si  staccherà  fondendola  in  a  alla 


Fig.  403 

del  cannello  ;  il  tubo  prenderà  allora  la  forma  della  Ggura  406. 


Fig.  406 

Ussq 

i'  *)0lr^  a^ora  esP°rre  dal  suo  estremo  chiuso  alla  fiamma  del 
e  Coq  °*  e  sar^  facile  quindi,  soffiandovi  entro  per  la  parte  opposta, 
forza  opportunamente  moderata,  dare  al  suo  fondo  la  forma 
Sferica  (fig.  407). 


504 


METALLI  E  LORO  COMEINAZIOKI 

A  tubi  di  vetro  di  cotesta  forma  e  di  pareti  sottili  piuttosto  cbeB®> 
hanno  ricorso  i  Chimici  nei  loro  saggi  sperimentali  di  analisi  qualità' 
uva  :  ad  essi  si  arrotondiscono  per  lo  più  e  si  rovesciano  alquanto  g 
orli;  per  ciò  si  scaldano  e  si  rammolliscono  questi  sulla  fiamma  de  ^ 
lampada,  quindi  si  dilatano  col  far  girare  il  tubo,  nel  cui  orifi21® 
tenga  introdotta  un’asticella  di  ferro  nel  modo  indicato  dalla  fig- 


Fig.  408 

Il  tubo  prende  in  tal  modo  la  forma  indicala  dalla  figura  409.  È  a 


* 

.  Fig.  409 

‘  cessarlo  che  la  parte  chiusa  di  colesti  tubi  (delti  tubi  da  prò* 
di  spessezza  uniforme,  e  non  superiore  a  quella  delle  pareti  dei 
perchè  il  riscaldamento  non  ne  determini  la  rottura.  unjr 

§  1598.  —  Soffiare  una  sfera  di  vetro.  —  Per  procura  gj 
sfera  di  vetro  in  mezzo  a  due  punte  si  procede  in  questo  m» 
prende  un  tubo  di  vetro  del  diametro  di  10  o  12  millimeti  i ,  e 
reti  alquanto  spesse,  e  se  ne  stacca  una  porzione  lunga  un  cen  ^ 
all’incirca  affilata  d’ambe  le  parti  (fig.  410).  Ciò  fatto,  si  c  ut* 


del'5 

d» 


Fig.  410 

delle  punte  o,  il  che  si  fa  portandola  per  un  istante  nel  dord°a 
lampada,  l’altra  punta  b  si  lascia  aperta.  Allora  si  porta  ■  ^ 
mezzo  c  più  grossa  nella  fiamma  della  lampada  animata  a  sCald» 
~  .  a  e,itinri>  facendola  cirare  sul  proprio  a  ..„frteide 


mezzo  c  piu  grossa  ucua  - - - » -  .  e  si  ^ 

correute  d’aria,  e  sempre  facendola  girare  sul  proprio  ..eCjjainel 
fino  a  perfetto  rammollimento  ;  a  questo  punto  si  porla  so 


la  punta  aperta  b  alla  bocca,  e  mentre  si  continua  à  far  girare  il  tubo 
fra  le  dita,  si  soflìa  in  esso  per  l’accennalo  estremo,  e  si  dilata  la 
Parte  rammollita  del  tubo,  la  quale,  se  l'insufflazione  fu  regolare, 
Prende  la  forma  di  una  sfera  perfetta  (fig.  411). 


Fig.  41 i 


Una  sfera  così  soffiata  fra  due  punte  può  servire  a  modo  di  pipetta 
^assorbire  e  travasare  i  liquidi  :  per  ciò  basta  aprirne  con  un  colpo 
«Mima  l’estrema  punta  a  che  era  chiusa,  e  curvare  ad  angolo  quasi 
**tto  l’altra  punta,  che  si  smuzza  collo  scaldarne  leggermente  gli  orli 
fiamma  della  lampada  (fig.  412). 


Fig.  412 


§  1599  _ Saldare  due  tubi  l’uno  coll’altro.  —  Perchè  questa 

fazione  riesca  a  buon  fine  è  necessario  che  i  due  tubi  abbiano  la 
Regima  fusibilità,  e  siano,  per  quanto  è  possibile,  del  medesimo 
^"htietro  e  della  medesima  spessezza.  Ad  uno  dei  tubi  si  chiude  uno 
j  Sii  estremi,  vuoi  fondendolo  alla  lampada,  vuoi  turandolo  con  un 
J)racciolino  di  cera.  Poi  prendendo  il  medesimo  tubo  colla  mano  si- 
l8lra  e  l’altro  (aperto  ad  ambi  gli  estremi)  colla  mano  destra,  si 
gemano  alla  fiamma  della  lampada  ambidue  contemporaneamente 
fIuel  loro  estremo,  pel  quale  essi  debbono  riunirsi, 
tip  necessar'°  che  questi  siano  tagliati  regolarmente  e  verticalmente 
^  j*Sse  tubo.  ’  Durante  questa  operazione  è  d’uopo  farli  girare 
U8  ldue  tra  le  dita,  perchè  i  loro  orli  uniformemente  si  rammol- 
C*D°  tutto  il  loro  ambito.  È  pur  necessario  evitare  che  il  ram- 


506  METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 

mollimeoto  riesca  troppo,  nel  qual  coso  è  facile  che  il  loro  orifizio81 
chiuda;  quando  è  raggiunta  una  conveniente  cedevolezza  del  vetro, 
si  approssimano  i  due  estremi  dei  tubi  l’uno  all’altro,  avvertendo 
che  il  loro  combaciamento  si  faccia  esatto.  Una  leggera  compression® 
determina  l’aderenza  dei  due  tubi  :  il  punto  d’unione  riesce  alquanto 
ingrossato  per  accumulamento  di  materia  (fig.  413),  e  se  così  si 


^■■MMrtrrfmiVl^Brr8]SS5gWTtfr^HrènÉrtMBB8< 

Fig.  413 

lasciasse  i  due  tubi  si  staccherebbero  prontamente  col  raffreddarsi* 
a  tale  inconveniente  si  ovvia  scaldando  il  nodo  della  saldatura  fino  a 
perfetto  rammollimento,  portando  quindi  l’estremo  libero  ed  aperl° 
del  tubo  alla  bocca,  e  soffiando  in  esso  dolcemente  per  dilat»re 
alquanto  e  distendere  la  materia  accumulata  là  dove  avvenne  I ll' 
nione  ;  questa  si  assottiglia,  mentre  si  traggono  a  poco  a  poco  in  senS® 
opposto  i  due  pezzi  saldali  ;  così  la  parte  loro  rigonfiala  si  alluni® 
e  si  restringe  fino  a  prendere  il  diametro  del  tubo.  Saldature  di  ‘ 
maniera,  se  fatte  a  dovere,  resistono  ad  alternative  anche  rapide 
freddo  e  di  caldo  senza  rompersi.  ^ 

Per  saldare  un  tubo  di  piccol  diametro  ad  un  tubo  maggiore,  ^ 
necessario  affilare  questo  ad  uno  de’  suoi  estremi  (fig.  414  A)  e  ta 


fig.  414 

gliarne  la  punta  in  a,  ad  esempio,  dove  il  suo  diametro  sia 
quello  del  tubo  minore  b  che  gli  si  vuole  unire.  La  saldatura  ^ 
come  nel  caso  precedente:  essa  prende  la  forma  rappresentala  ^ 
figura  414  B  e  C;  l’unione  dei  due  tubi  riesce,  se  bene  eseg 
pressoché  invisibile. 
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§  1600.  —  Soffiare  una  sfera  nella  lunghezza  di  un  tubo.  — 

f  eseguisce  con  molta  facilità  questo  lavoro  quando  si  abbia  un  tubo 
1  ^  a  6  millimetri  di  diametro  interno,  e  le  cui  pareti  siano  alquanto 
sPesse.  Perciò,  chiuso  uno  de’  suoi  estremi,  si  scalda  alla  lampada 
JUe|  tratto  su  cui  vuole  soffiarsi  la  sfera  ;  quivi  il  vetro  si  rammol- 


:e>  e  per  poco  che  si  spingano  verso  il  tratto  stesso  i  due  estremi 
',c‘  tubo,  tenuto  sempre  in  linea  retta,  il  vetro  rammollito  vi  si  ac¬ 
cula  in  modo  da  fare  sporgenza  all’esterno,  e  chiudere  quasi  il 
Uri1e  del  tubo  all’interno  (fig.  415).  A  questo  punto  si  porta  l’estremo 

Fig.  415 


Fig.  416 

del  tubo  alla  bocca,  e  sempre  girando  il  tubo  stesso  tra  le 
a  si  soffia  per  miro  od  esso  con  forza  bastevole  perchè  ne  riesca 
f  *  *kra,  le  cui  pareti  sarauno  tanto  più  resistenti  quanto  maggiore 
d  ,,  Quantità  di  vetro  accumulata,  e  quanto  minore  sarà  il  diametro 
Q  Sfera  (fig.  410). 

Quando  s’abbia  mestieri  di  una  sfera  alquanto  voluminosa,  non  ba- 
k  u  più  il  procedere,  come  fu  detto,  accumulando  il  vetro  in  uu 
°»  n,a  sarà  meglio  ricorrere  a  quest’altro  artifizio.  Si  trae  in  punta 
*-*  due  «api  un  pezzo  di  tubo  di  diametro  alquanto  ragguorde- 
*  ad  esempio,  di  1  cenlim.,  con  pareti  alquanto  spesse  (fig.  41 7)  j 


Fig.  417 

<lan  *°  8*  *a^*'a  con  due  colpi  di  lima  prima  in  a  poi  in  b,  dove  si  sal- 
%°  Eccessivamente  due  pezzi  di  tubo,  su  cui  vuoisi  eseguita  la 
d  a-  Il  tubo  prende  la  furrna  indicata  dalla  figura  418.  Portasi  allora 
raUo  maggiore,  comprese  le  due  saldature,  nella  fiamma  della 
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lampada,  e  vi  si  scalda  finché  sia  a  perfefto  rammollimento;  P°* 


Fig.  418 


si  soffia  la  sfera,  la  quale  trovasi  perfettamente  incorporata  col  lui’0» 
e  solidamente  ad  esso  unita  per  due  saldature  che  resistono  a  cang'8' 
menti  di  temperatura,  ed  anche  a  violenze  meccaniche  ragguardevol'* 

Queste  poche  parole  basteranno  per  dare  un’idea  della  manier® 
colla  quale  il  Chimico,  valendosi  della  lampada  da  smaltatore  c  °l 
soli  tubi  di  vetro,  può  procacciarsi  apparecchi  acconci  ad  uso  81,0 
per  lavori  speciali.  Maggiori  particolari  si  troveranno  su  questa  arl® 
nei  Manuali  e  Trattati  che  versano  di  proposito  su  tale  argomento,  « 
ai  quali  rimandiamo  chi  volesse  nozioni  più  particolareggiate 
esecuzione  di  tali  lavori. 

§  1601.  —  Incisione  sul  vetro.  —  Abbiamo  già,  a  §  33 i,  paI^a 
dell’acido  fluoridrico  come  di  sostanza  che  intacca  il  vetro,  e  c 
perciò  si  presta  ad  eseguirvi  incisioni,  disegni,  caratteri,  ecc.  Se  Pc 
tanto  si  copra  una  lastra  di  vetro  con  una  vernice,  ad  esempi0  0  ^ 
uno  strato  sottile  di  cera,  poi  su  questa  s’incida  con  una  punta 
quale  ponga  a  nudo  il  vetro  sottoposto,  e  sulla  superfìcie  del  ve  ^ 
così  preparata  si  faccia  reagire  vuoi  l’acido  fluoridrico  liquido»  >l^. 
l’acido  medesimo  gasoso  che  si  svolge  da  un  miscuglio  di  Huorur0,e| 
calcio  e  d’acido  solforico  monoidrato,  si  otterrà  la  corrosione 
vetro  in  lutti  i  tratti  che  la  punta  avea  segnati  sulla  vernice  Pr0,f"„ 


gitrice,  tolta  la  quale  il  disegno  apparirà  tracciato  da  linee 


biaod>e 


più  o  meno  appariscenti,  secondo  la  grossezza 


dei  tratti  ai  quali  css° 


corrispondono.  A  coprire  il  vetro  su  cui  vuoisi  incidere  usasi  un 
scuglio  di  asfalto,  mastice  ed  olio  di  trementina,  fusi  insieme,  la  0 
ne  riesca  una  vernice  nè  troppo  molle  nè  troppo  secca.  L’uso  de  ^ 
cido  fluoridrico  liquido  non  è  esente  da  incomodo,  ed  anche  da  I 
ricolo:  l’acido  fluoridrico  infatti,  se  venga  a  toccare  la  pelle,  vi  de  ^ 
mina  dolorosissime  vescicazioni  ed  ulceri.  Più  comodo  procedim01^. 
sarà  quello  di  esporre  la  lastra,  preparata  come  fu  detto,  ai 
d'acido  fluoridrico:  perciò  servirà  una  coppa  di  piombo  di  0 
quadrilatera  o  circolare,  secondo  la  forma  del  disegno  da  eseguirsi 
cui  si  porrà  il  miscuglio  d’acido  solforico  e  fluoruro  di  calcio»  c 
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Coprirà  colla  lastra  incisa  la  quale  servirà  di  coperchio,  e  che  avrà 
Evolta  verso  l'interno  della  Cassola  la  faccia  preparata  per  l’incisione, 
blando  riscaldamento  del  recipiente  di  piombo  determinerà  lo  svot¬ 
amento  dell’acido  fluoridrico,  e  tosto  apparirà  il  disegno,  che  sarà, 
«O'po  tempo  più  o  meno  lungo,  perfettamente  inciso.  Si  comprende 
Corne  alcuni  tratti  si  possano  rendere  meno  pronunciati,  altri  più, 
Purché  sui  primi,  già  resi  manifesti,  si  versi  alquanta  vernice  o  cera, 
e  Sii  altri  ancora  scoperti  si  espongano  nuovamente  all’azione  dell’a¬ 
edo  fluoridrico.  Terminata  l'incisione,  si  scalda  la  lastra  per  rammol- 
^'re  la  vernice,  e  toglierla  in  gran  parte,  poi  si  lava  e  si  monda  per¬ 
itamente  con  olio  essenziale  di  trementina.  Con  questi  procedimenti 
scrivono  sul  vetro  cifre  e  caratteri,  nella  confezione  dei  tubi  gra- 
flUa*i,  dei  termometri,  ccc.  L’incisione  sul  vetro  venne  tentata  sic- 


succedanea  dell’incisione  sul  rame  e  sull’acciaio  ;  la  lastra  incisa 
ev’essere  appoggiata  sovra  una  tavola  assai  forte  di  ferraccio,  la  quale 
!'°n  sia  per  niun  modo  pieghevole,  e  sia  perfettamente  piana;  così  la 
8stra  di  vetro  non  soffre  più  violenza  sotto  il  torchio  quando  si  venga 
,ra»Te  prove  del  disegno  che  essa  porta. 

.  Azione  dell’acido  fluoridrico  sul  vetro  può  servire  a  preparare 
aslre  sulle  quali  si  mostrino  disegni  trasparenti  su  fondo  opaco  (verre 
J*°Uss eline).  Se  prendasi  una  lastra  di  vetro,  e  sovr’essa  si  applichi 
tessuto  a  maglie  (tulle)  leggermente  imbevuto  d’olio,  poi,  tolto  il 
Sl-Ssuto»  si  esponga  la  lastra  all’azione  corrodente  dell’acido  fluoridrico, 
j.  avrà  corrosione  del  vetro  su  tutta  la  lastra,  meno  tuttavia  quelle 
j|nee  intrecciate  che  furono  coperte  dal  pochissimo  olio  che  imbeveva 
Cssuto.  Vetri  così  lavorati  servono  bene  a  modo  di  vetri  smerigliali 
\ le  finestre. 


l6(>2.  —  Applicazione  dei  metalli  sul  vetro.  —  Si  possono 
jJ*!l,c*re  e  fare  aderire  parecchi  metalli  sul  vetro,  per  modo  che 
s.s,slano  al  fregamento.  L’applicazione  dell’oro  è  quella  che  più  spesso 
t^^Snisce  nell’adornare  vasi  di  vetro,  siccome  bottiglie,  coppe, 
al|Z0’  Schieri,  ecc.  Il  colore  dell’oro  infatti  piacevolmente  si  marita 
rj/  ,inla  di  parecchi  vetri  colorati  in  verde,  in  rosso,  ecc.,  ed  adorna 
^°amente  altresì  il  vetro  bianco  vuoi  opaco,  vuoi  trasparente.  Di 
s  a  aPplicazione  diremo  qui  poche  parole, 
co/  Una  soluzi°ne  di  cloruro  d’oro  (Au*Cl3)  si  precipita  ossido  d’oro 
ac  Una  soluzione  di  potassa  (g  1205).  La  polvere  ottenuta  si  lava 
blamente,  poi  si  tritura  con  boralo  di  soda  deacquificalo,  e 
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quindi  impastata  in  poltiglia  liquida  vuoi  con  soluzione  di  gomma» 
vuoi  con  olio  di  trementina  o  di  lavanda,  col  pennello  si  applica  a 
disegno  sul  vetro.  L’oggetto  così  preparato  si  porta  in  un  forno  a  muf¬ 
fola  in  cui  lo  si  scalda  a  conveniente  temperatura,  la  quale  basti  a  faf 
sì  che  il  borato  di  soda  si  liquefacela  e  s’incorpori  col  vetro  e  vi  faccia 
aderire  le  tenuissime  particelle  d’oro  che  gli  stanno  mescolate.  Fra 
tanto,  se  ossido  d’oro  si  adoperò,  questo  per  virtù  del  caloresi  riprf- 
slina.  L’indoratura  così  ottenuta  è  smorta  e  pallida,  priva  di  spie® 
dorè  metallico,  il  quale  tuttavia  facilmente  le  si  dona  col  mezzo  de 
confricazione  e  della  compressione  con  un  corpo  duro  e  liscio,  fiu® 
è  l’agata  o  la  sanguigna  del  brunitoio.  ,  <1 

Nell’adornare  il  vetro  non  si  adoprano  nè  l’argento  nè  il  rame  n e  ^ 
platino,  metalli  che  tuttavia  per  altri  intendimenti  talvolta  si  precip1 
tano,  od  altrimenti  si  fissano  sul  vetro,  siccome  vedremo  altra  voi  a* 


Paste  ceramiche. 

g  1603.  —  Nel  voi.  Il  di  questo  Manuale,  a  §  635  e  seguenti, 
biamo  trattato  assai  diffusamente  dei  silicati  d’allumina  (argil|e 
terre  grasse],  della  origine  loro,  della  loro  composizione  e  delle  Pr 
prielà  ebe  loro  appartengono.  È  ora  tempo  che  ci  valghiamo  di  nue 
nozioni  per  renderci  ragione  dei  fatti  che  si  osservano  nell  impiec^ 
di  quei  naturali  prodotti  in  diverse  fabbricazioni,  le  quali  si  eo 
prendono  tutte  sotto  il  nome  di  arte  ceramica.  Questa  denomina*'0^ 
tratta  dal  greco,  a  vero  dire  più  propriamente  si  riferisce  all  arte 


.  Se 

ebe  si  estese  la  significazione  del  nome  a  molte  altre  arti ,  I®  6" 


terragliere  o  fabbricante  di  stoviglie  comuni  di  terra  cotta.  — 


,rian® 
si  comP°n' 


hanno  tuttavia  ciò  di  comune,  che  tutte  consistono  nel  lavorare 
terre  plastiche  e  cuocerle.  Così  i  prodotti  dell’arte  ceramica  var 
grandemente,  sia  per  la  natura  delle  materie  prime  onde  si  w 

gono,  sia  pei  procedimenti  coi  quali  queste  si  lavorano,  e  P°®^ 
per  ciò  disporsi  quasi  naturalmente  in  una  serie  crescente  per  noe  ^ 
bellezza  e  pregio,  della  quale  primo  termine  sarebbero  i  mal,°”|ane* 
ci  servono  all’edificare,  e  l’ultimo  le  più  belle  e  ricercate  P°rce^  gj 
§  1604.  —  Le  proprietà  per  le  quali  le  argille  o  terre 
prestano  alle  fabbricazioni  delle  quali  intendiamo  di  di»®0 
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s°no  da  una  parie  la  plaslicilà,  per  la  quale,  immollale  con  acqua  io 
Efficiente  proporzione,  fanno  pasta  tenace  ed  insieme  docile,  che, 
Eoi  colla  mano,  vuoi  col  mezzo  di  forme  o  stampi  si  modella  io 
bdi  svariali  ;  e  dall’altra  l’indurirsi  loro  per  l’essiccamento,  e  più 
*°cora  pel  forte  riscaldamento  della  coltura,  la  quale,  mentre  le 
Afferma  e  le  rassoda,  loro  toglie  la  possibilità  di  nuovamente  slem¬ 
barsi  nell  'acqua. 

§  1605.  — Dicemmo  che  i  silicati  d’allumina  puri  sono  refrattari^ 
e Esistono  a  temperature  elevatissime  senza  fondersi  nè  rammollirsi: 
jjbsta  proprietà  è  pur  quella  che  alti  li  rende  a  qualche  genere  di 
Ebricazione  ;  se  non  che  alcuni  prodotti  di  ceramica  si  ottengono  con 
arB>lle  le  quali  naturalmente  sono  fusibili  per  mescolanza  di  materie 
paniere;  ed  oltrecciò  spesso  alle  argille  infusibili  si  mescono  mate- 
,e>  le  quali  se  non  donano  al  miscuglio  una  perfetta  fusibilità,  il  ren- 
n°  tuttavia  capace  di  una  semifusione,  in  altri  termini  di  una 
lr,ficazione  incipiente }  la  qual  cosa  si  avvera,  ad  esempio,  nelle 
rollane,  nei  grès.  Per  questo  lato  si  comprende  come  la  descri- 
°ne  delle  arti  ceramiche  naturalmente  debba  tener  dietro  a  quella 
e,*’urte  vetraria  ;  tanto  più  poi  perchè  veri  silicati  fusibili  o  vetri 
I  fili  smalli  e  le  vetrine  che  si  applicano  a  parecchie  terraglie,  ed 
b°ri  coi  quali  si  dipingono  le  porcellane. 

c.*kl  discorrere  dei  varii  rami  dell'erto  ceramica  sarem  brevi  quanto 
8  ®  Possibile;  accenneremo  ai  fatti  fondamentali  della  medesima, 
cj  blmente  a  quelli  che  riguardano  la  loro  ragione  chimica,  ma  poco 
f^Ederemo  sulla  parte  meccanica,  la  quale  più  ampiamente  si 
svolta  sia  nei  Trattati  più  estesi  di  Chimica  tecnologia,  sia 
e  °pere  speciali  che  riguardano  l’arte  di  cui  discorriamo. 
c0g  le°®.  —  Mattoni.  —  Chiumaosi  con  tal  nome  quei  materiali  da 
j,  Ezione  che  si  preparano  con  argille  comuni,  ai  quali  si  dà  la 
ì  Per  lo  più  di  parallelepipedi  rettangolari,  talvolta  d’altri  poliedri, 
Boa  come  altrettante  piccole  pietre  da  costruzione,  si  sovruppon- 
^  0  8li  uni  agli  altri,  con  interposizione  di  malta  di  calce  a  guisa  di 
neH’edificarc  nostro  comune.  Pare  che  l’uso  dei  mattoni  sia 
cj^kissimo,  e  che  di  tali  pietre  artificiali  si  valessero  i  primi  uomini 
(jj  S|  Provvidero  di  permanenti  abitazioni,  i  quali  scegliendo  per  loro 
<kQ0ra  *  terreni  adiacenti  alle  foci  dei  fiumi,  vi  rinvennero  in  abbon- 
£  |-Za  *  ^‘posili  argillosi  atti  appunto  alla  fabbricazione  dei  mattoni. 
°rse  sul  primo  impiego  di  questi  bastò  agli  uomini  il  seccarli 
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all’aria,  e  dar  loro  in  tal  modo  una  tal  quale  solidità,  che  tuttavia 
piu  ragguardevole  si  conseguì  in  appresso  col  mezzo  della  cottura. 
L’uso  d’altronde  dei  mattoni  crudi,  seccati  solo  per  esposizione  a 
l’aria,  è  ancor  comune  al  presente  presso  di  noi  in  molti  luoghi, 
specialmente  dove  scarseggia  il  combustibile  :  certamente  un  cosilTat  ® 
materiale  non  s’appropria  ad  ogni  maniera  di  edifizii,  ma  solo  a  q,ie  ^ 
di  mediocre  altezza,  e  dei  quali  le  pareti  non  debbano  soggiacete 
pressioni  di  qualche  momento,  o  resistere  alle  ingiurie  atmosferic  c> 
all’umidità,  e,  a  più  forte  ragione,  al  contatto  coll’acqua  (1). 

Analoga  alla  fabbricazione  dei  mattoni  è  quella  delle  tegole  coto^ 
colle  quali  si  coprono  le  abitazioni,  e  solo  ne  differisce  per  q,,a  0 
particolare  di  opera  manuale,  e  per  qualche  maggior  cura  nella  scc 
e  nella  manipolazione  delle  terre.  .|a 

Una  maniera  particolare  di  mattoni  è  quella  che  s’impiega  °e 
costruzione  dei  forni  di  fogge  diverse,  destinati  a  quelle  arti  ne 
quali  è  mestieri  adoprare  la  potenza  del  fuoco  (forni  fusorii,  a  r^e 
bero,  ecc.).  È  mestieri  per  questi  scegliere  le  terre  le  quali  s'fl^ 
capaci  di  resistere  ad  alle  temperature,  e  modificarle  ancora  coll  a 
dizione  di  materie  che  le  rendano,  se  è  d’uopo,  più  refrattarie.  ^ 
Si  comprende  pertanto  che  se,  quanto  a  procedimenti  meccantc'j^ 


fabbricazione  dei  mattoni  di  qualunque  natura  è  sempre,  per 


riafe 


dire,  la  medesima,  la  materia  di  cui  essi  si  compongono  deve  vai 
assai  dai  comuni  mattoni  ai  refrattarii.  Diremo  pertanto  prima  di  qu 


(I)  In  Germania  spesso  si  edificano  le  abitazioni,  anche  non  prive  di  jci|c 
adoperando  pietre  o  mattoni  cotti  nelle  loro  basi,  negli  angoli  e  nelle  sI>a"Cj)(l00s 
finestre  e  delle  porte,  e  facendo  il  pieno  dei  muri  con  mattoni  crudi:  nn°j|,^gfo 
arricciatura  copre  e  difende  questi  ultimi  dalle  ingiurio  atmosferiche.  -  ^  j; 

Lioncsc  le  abitazioni  ai  costruiscono  in  gran  parte  con  un  impasto  di  erg' 
ciottolili!  (pùée)  che  mettcsi  in  opera  riempiendone  uno  spazio  limitato  da^*  ^ 
collocate  verticalmente  a  tal  distanza  che  raffiguri  la  spessezza  del  muro.  ^ 
reti  delle  case  cosi  costrutte  si  dà  maggiore  solidità  attraversandole  orizzonta 
e  verticalmente  da  vene  o  trammezzi  di  alquanti  centimetri  di  gesso.  Tali  »  1 
che  s’innalzano  Ulvolta  a  parecchi  piani,  sono  solide  se  stiano  »U’a«c,“  ^.v’el,ne 
l’acqua  le  rovina  spappolando  l’argilla,  la  quale,  non  cotta,  si  sfascia.  CoS'a'n0;j  e 
in  un»  delle  più  recenti  inondazioni  che  afflissero  la  città  di  Lione.  rcfS  ^  cni 
specialmente  nel  territorio  Alessandrino,  frequenti  sono  le  abitazioni  .rora  ^  ^ 
pareti  sono  unicamente  costrutte  dell’accennata  miscela  di  argilla  e  ciò  »  ) 
gl'io  ghiaia . 
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Poi  di  questi,  aggiungendo,  a  quanto  diremo  dei  secondi,  alcune  os¬ 
servazioni  intorno  alla  fabbricazione  dei  crogiuoli  refratlarii. 

§  1607.  —  Mattoni  comuni.  —  Alla  preparazione  di  questi  pro¬ 
dotti  servono,  per  dir  così,  indistintamente  le  argille  tutte  che  s’in- 
Contrano  nei  depositi  prodotti  dalle  acque,  purché  tuttavia  in  essi 
Predomini  il  silicato  d’allumina.  Le  terre  grasse  comuni,  quelle  che 
^iamansi  dai  Tedeschi  lehm  e  dai  Francesi  terres  franches  (§  647), 
si  adattano  a  tale  uso.  Una  certa  proporzione  di  carbonato  di  calce 
*e8olarmente  disseminata  nella  massa  argillosa  non  nuoce;  solo  rende 
k  terra  disposta  a  rammollirsi  ed  a  fondersi  quando  soggiaccia  a 
Speratura  molto  elevata:  il  quale  effetto  di  semifusione  ben  sovente 
si  ricerca,  poiché  cosiffatti  mattoni  riescono  più  degli  altri  duri,  so¬ 
lari,  resistenti  alla  pressione  ed  all’acqua.  Se  poi  il  carbonato  di  calce 
vi  si  trovasse  in  grande  proporzione,  e  la  cottura  non  ne  determinasse 
la  semivetriBcazione,  i  mattoni  cotti,  bagnati  con  acqua,  si  sfiorireb¬ 
be.  Talvolta  avviene  che  un’argilla  di  buona  qualità  si  trovi  mecca- 
^amente  unita  a  noccioliui  o  ciottoli  minuti  di  carbonato  di  calce; 
Ottoni  preparati  con  essa,  sottoposti  alla  cottura  e  quindi  bagnati 
Con  acqua,  si  vedrebbero  rompersi  tutti  pel  lievitare  della  calce  che 
Sdraia. 

£  raro  che  a  fabbricare  mattoni  comuni  si  destini  un’argilla  priva 
^ ’°ssido  di  ferro:  per  lo  più  le  argille  che  si  adoprano  per  tale  uso 
Plorano  assai  intensamente  in  rosso  per  la  cottura.  Le  argille  molto 
Anginose  sono  più  che  altre  mai  disposte  a  rammollirsi  e  liquefarsi 

calcinazione  :  esse  perciò  non  resistono  ad  una  coltura  molto 
^rolungata  ad  intenso  calore. 

argille  plastiche,  le  quali  coll’acqua  fanno  una  pasta  molto  te- 
nace>  non  si  acconcerebbero  bene  da  sole  alla  fabbricazione  dei  mat- 
°ni;  esse  infatti  coll’essiccamento  si  ristringerebbero  grandemente, 
e,.Della  cottura  si  sformerebbero  e  si  fenderebbero,  causa  la  grande 
"diluzione  di  volume  a  cui  soggiacerebbero.  Cosiffatte  argille  si 
Reggono  coll’addizione  di  un’argilla  sabbiosa  o  d’una  sabbia  silicea, 
*  Huale  può  essere  anche  alquanto  calcare  senza  nuocere,  trattandosi 
1  lattoni  i  quali  non  si  debbono  sottoporre  a  gagliardo  riscaldamento. 
A  vece  di  sabbia  si  uoiscono  in  alcuui  paesi  all  argilla  le  ceneri  dei 
°rni  alimentati  dal  litantrace,  dalla  torba,  dalle  antraciti,  le  quali, 
COfne  non  plastiche,  rendono  l’argilla  convenientemente  magra, 
ò  1608.  —  Fra  |e  argi||e  o  marne  che  si  adoprano  nella  preparazione 
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dei  mattoni,  trovansene  alcune  le  quali  hanno  tale  coesione  che  rende 
impossibile  il  convertirle  in  pasta.  Si  potrebbero  tali  argille  sottoporre 
alla  triturazione  col  mezzo  di  una  macina  od  altro  meccanismo, 
questa  maniera  di  meccanica  divisione  non  raggiungerebbe  lo  scopo  d‘ 
uu’attenuazione  conveniente,  e  di  una  perfetta  omogeneità  della  pasta* 
Meglio  assai  giova  scavare  cotali  terre  nell’autunno,  e,  ammucchiate» 
abbandonarle  alle  ingiurie  atmosferiche,  alla  pioggia  ed  al  gelo  dU' 
rante  un  inverno.  Alla  primavera  consecutiva  esse  si  trovano  spappoli® 
o  disgregate  in  modo  da  impastarsi  con  molta  facilità.  Questa  esp° 
sizione  alle  atmosferiche  influenze  ha  ancora  un  altro  vantagfe'10’. 
ebe  cioè  le  piriti  di  ferro  che  spesso  si  trovano  nelle  argille*  s 
ossidino  sotto  la  doppia  azione  dell’acqua  e  dell’aria,  e  converti 
in  solfato  di  ferro  vengono  eliminate  (1).  L’utilità  di  lasciare  le  arg1* 
esposte  in  tal  modo  alle  intemperie  è  cosa  confermata  dalla  pratl 
giornaliera. 

L’argilla,  resa  convenientemente  molle,  è  alcune  volte  assogget‘a 
ad  operazioni  colle  quali  se  ne  separano  materie  straniere,  quali  so 
i  ciottoli,  i  frammenti  di  vegetali  e  simili.  Quindi  ora  essa  si  fa  Pa® 
sare  attraverso  ad  un  setaccio,  ora  diluita  con  molta  acqua  si  P 
para  per  levigazione,  la  qual  cosa  gioverebbe,  ad  esempio,  <Juan^| 
un’argilla  fosse  già  mollo  sabbiosa,  e  contenesse  masse  notevoli 
silice  o  carbonato  di  calce,  ecc.  (2).  e 

§  1609.  —  La  terra,  preparata  nel  modo  che  dicemmo,  vuol  *sS  ^ 
impastata  assai  tempo  perchè  acquisti  maggiore  omogeneità.  Q118^ 
operazione  è  per  lo  più  eseguita  da  un  operaio,  il  quale  si  vale 
uopo  dei  suoi  piedi  nudi.  La  terra  molle  ammucchiata  su  d’un  a^ 
tuta,  è  divisa  ed  impastala  dall’operaio,  il  quale  ba  c  ^ 


pulita  e  battuta, 

che  tutta  la  terra  venga  egualmente  calpestata  :  in  questa  or- 
giova  assai  la  sensibilità  del  piede  dell’operaio,  che  fatto  avve  ^ 


che 


della  presenza  di  un  sasso  o  d’altro  corpo  straniero, 

(t  )  Le  piriti  di  ferro  sono  nocive  alla  resistenza  dei  mattoni  per  la  ragion® 
quando  la  terra  ai  cuoce  esse  si  scompongono  perdendo  solfo,  e  scemano 
lume  :  perciò  là  dove  esse  stavano  formansi  fori  o  vani.  .  c  ^j» 

(2)  L’operazione  del  lavare  o  levigare  le  terre  da  mattoni  non  ai  «*<8UI*  si 
nella  fabbricazione  corrente  pei  bisogni  dei  costruttori  presso  di  noi.  Se  *" 
esaminano  i  mattoni  di  aloni  antichi  edifizii,  di  leggeri  si  riconosce  che  ess^  ^ 
ima  omogeneità  singolare,  e  che  perciò  probabilmente  si  prepararono  c 
levigate. 
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Per  lo  più  questo  lavoro  si  ripete  tre  volte  ;  dopo  del  che  la  terra 
8*  giudica  bastantemente  omogenea  perchè  possa  immediatamente 

®ervire. 

La  forma  che  si  dà  ai  mattoni  è  quella  di  un  prisma  rettangolare, 
cui  dimensioni  variano  tuttavia  secondo  i  paesi.  L'operaio  che  st¬ 
ende  a  questo  lavoro  è  provveduto  d’una  tavola  stretta  conformata  a 
^odo  di  cavalletto  (fìg.  419),  col  piano  superiore  leggermente  incli- 


Fig.  419 

da  uno  de’  suoi  lati  ;  di  più  esso  ha  parecchi  stampi  o  forme 
Angolari,  formate  da  quattro  assicelle  unite  a  modo  di  cassetta 
aetl*a  fondo.  Pertanto  esso  comincia  dal  coprire  di  un  leggero  strato 
‘Rabbia  la  superficie  della  tavola,  e  su  questa  applica  lo  stampo, 

Cb’eo|;  I •  •  ....  j: _ _ ,...;iA  Il»  imnoutala 


cui 


,e8U  tosto  riempie  di  una  sufficiente  quantità  d’argilla  impastata, 


egli  pigia  e  comprime;  il  soprappiù  che  eccede  gli  orli  dello 
ìpo,  ne  viene  esportato  vuoi  colla  mano,  vuoi  con  un  randello 


q  i ue  viene  escorialo  vuui  cuna  muuu,  %uui  cuu  uu  lauucuu 
raschiatoio  di  legno.  Sulla  faccia  superiore  del  mattone  l’operaio 
*a  ancora,  alquanta  sabbia ,  e  ve  la  stende  uniformemente.  Lo 
a,nl>o  è  quindi  immediatamente  consegnato  ad  un  aiutante,  il 
C(,ae  lo  porta  su  di  un’area  piana,  ben  battuta,  ed  in  luogo 
^  Posio  al  so|e .  qUjvi  collocato  lo  stampo  orizzontalmente  per  una 
Co  e  ^cce  maggiori  gli  s’imprime  una  scossa  leggera  dal  basso  in  alto, 
e8*'Cc*1à  il  mattone  si  stacca  e  si  adagia  sul  suolo.  Mentre  l’aiutante 
]e^u‘Sce  questa  operazione,  l’operaio  modella  un  altro  mattone  va- 
0si  d’un  altro  stampo,  che  tosto  cousegna  all’aiutante  che  gli 
c  ,leite  lo  stampo  vuoto,  ecc.  Operando  in  questa  maniera  un  operaio 
1  ^  *avori  12  ore  del  giorno  può  modellare  3000  mattoni  e  più  (1). 
filoni  adagiati  sul  suolo  vi  si  lasciano  finché  abbiano  presa  al- 


(<)  Le 


lùncQsioni  dei  mattoni  variano  alquanto  secondo  i  paesi,  e  diremo  anche 
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quanta  durezza,  poi  si  volgono  di  costa,  ed  ancora  per  qualche  tempo 
si  teogono  esposti  al  sole.  Quando  la  coesione  da  essi  acquistata 
rende  capaci  di  resistere  a  modica  pressione  senza  sformarsi,  essi 
vengono  io  luogo  appartato  disposti  gli  uni  sugli  altri  ed  in  guisa  c»® 
coslituiscano  un  muricciuolo  alto  1,50  all’incirea,  in  cui  i  matU>u 
collocati  di  costa  ed  obliqui  gli  uni  sugli  altri  lascino  tra  di  loro  va» 
suflicienti  perchè  l’aria  liberamente  circoli  intorno  ad  essi  (fig.  ^ 


Fig.  420 

Ciascun  muricciuolo  è  poi  coperto  vuoi  con  tavole  di  legno,  vuoi 
paglia  o  con  tegole,  perchè  l’acqua  della  pioggia  non  venga  a  ba|  j# 
sui  mattoni  e  rammollirli.  Quivi  rimangono  questi  esposti  all 
ed  ai  raggi  del  sole,  che  li  seccano,  e  li  dispongono  ad  essere  1 
nella  fornace.  e||a 

Per  la  confezione  dei  mattoni  si  sceglie  la  stagione  estiva, 
quale  l’essiccazione  procede  rapidamente;  è  tuttavia  nociva  una  tn> 


secondo  i  fabbricanti.  I  mattoni  che  ora  servono  alle  nostre  moderne  costr 
sono  assai  minori  di  quelli  che  ai  osservano  negli  edifizii  di  antica  data. 
Presso  Parigi  si  fanno  mattoni  delle  seguenti  dimensioni  : 


Lutigli . 

Largh. 

Spfss- 

Mattoni  delti  di  Borgogna  .... 

.  cent.  22 

di 

5, 5 

Mattoni  comuni  di  Auteuil  .... 

■  IO 

4 

1 

Mattoni  quadrati  per  fondazioni  .  . 

.  »  20 

7 

6,8 

Altri,  pel  medesimo  oso  più  «otti  .  . 

»  IO 

»  22 

6,8 

\\ 

5 

4,5 

.  •  <9 

IO 

Vedi  Bhogmakt,  Traiti  dei  arti  cèramiqutt. 


levata  temperatura,  la  quale  cagionerebbe  facilmente  screpolature 
»>ei  mattoni,  e  determinerebbe  lo  staccamento  di  scaglie  o  croste  dalla 
8uperficie  loro. 

§  1610.  —  Il  lavoro  che  abbiamo  descritto  è  quello  che  si  pratica 
Onerai  mente  nelle  fabbriche  di  mattoni  ;  se  non  che  in  alcuni  luoghi 
*'  sostituì  all’opera  manuale  dell’uomo  quella  di  macchine  più  o  meno 
Efficaci,'  messe  in  movimento  da  acconci  motori.  Noi  non  descriveremo 
c°testi  meccanismi,  dei  quali  l’utilità  è  ancora  contestata  ;  solo  osser¬ 
veremo  con  Brongniart,  che  l’impiego  di  macchine  le  quali  comprimano 
demente  la  pasta  può  essere  vantaggioso  in  quanto  che,  lavorando 
c°®  esse,  si  può  impiegare  un'argilla  molto  asciutta,  e  soda,  così  che  i 
Ottoni  possono,  in  tali  condizioni,  essere  immediatamente  portati 
**  forno  per  essere  cotti  (1). 

§  1611.  —  Le  operazioni  che  descrivemmo  per  la  fabbricazione  de  i 
Ottoni,  poco  modificate,  servono  eziandio  per  la  preparazione  delle 
•lUadrelle  che  si  adoprano  per  fare  pavimenti  comuni.  Gioverebbe 
Queste  una  maggior  cura  nella  scelta  dell’argilla,  e  sarebbe  pur 
^°8a  opportuna  che  si  comprimessero  alquanto  fortemente  perchè  la 
a8*tt  loro  riuscisse  densa  e  compatta. 

c  C°n  alcune  terre  ben  preparate  per  mezzo  di  levigazione,  e  col 
j^^rle  a  tal  calore  che  determini  una  semivetrificazione,  possono 
Scarsi  ottime  quadrelle,  le  quali  più  che  le  comuni  resistano  al 
a8arnento.  È  pure  possibile  il  dare  colori  particolari  a  questi  oggetti, 

.  ^scolare  alle  terre  ossidi  metallici,  i  quali  nella  coltura  vi  svilup- 
jj110  I®  loro  tinta  speciale.  Non  è  tuttavia  da  dimenticarsi  che  in  ge- 
6  *e  Creile  di  terra  cotta  servono  a  pavimenti  di  camere  di 
®8le  abitazióni,  che  perciò  è  d’uopo  esse  riescano  a  prezzo  mo- 
giacché  per  le  abitazioni  dei  doviziosi  più  si  pregiano,  e  perciò 
n  sl*esso  si  adoprano,  il  legno  (palchetti),  i  marmi  artificiali,  i 
°s®ici. 

,«g°le  delle  quali  usiamo  nei  nostri  paesi  coprire  gli 
8Pe  *'*  filosi  esse  pure  di  terra  comune  :  la  necessità  di  dar  loro  poca 
8seiza,  la  condizione  assoluta  che  da  esse  si  richiede  che  non 


tonj  *  ^g8Cr>’a  Brongniart,  che  quando  un  operaio  può  fare  in  un  giorno  5000  mal- 
„  *"ci,e  c|,c  Ima  maccb',na  jia  un  risultamento  più  economico.  Questa  ragiono 
«ier  .  e  *ncor  più  «e  fosse  vero  ciò  che  trovasi  «tetto  da  alcuni,  die  un  abile  ed 
**°  Modellatore  può  io  12  ore  fabbricare  fino  a  12,000  mattoni. 

Chimica,  IH.  33 
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vadano  soggette  a  fessurarsi,  e  che  non  abbiano  fon,  anche 
nei  anali  possa  l’acqua  farsi  strada,  obbliga  i  fabbricanti,  come  P 
le  quadrelle,  ed  a  maggior  ragione,  a  sceglier  terra  omogenea,  imP 
starla  convenientemente,  e  comprimerla  assai  nello  stampo:  sare 
cosa  utilissima  che  esse  fossero  quanto  meno  è  possibile  P°*°  ' 
Perciò  usasi  sottoporle  a  cottura  piuttosto  forte;  perciò  si  rige  1  ^ 
quelte  che  non  sono  dure  e  ben  sonore.  Giova  altresì  che  1  argi  a  . 
si  adopera  per  fabbricarle  sia  più  grassa  di  quella  dei  mattoni,  p<« 
così  può  prestarsi  a  maggior  sottigliezza. 

È  difetto  delle  nostre  tegole  l’essere  assai  pesanti,  talché  siam  . 
stretti  a  servirci  di  forti  travature  per  sostenerle;  la  natura  della  1  .j 
con  cui  esse  si  fanno,  e  la  loro  forma,  renderebbero  imposti  »  . 

dar  loro  minore  spessezza  senza  farle  troppo  fragili  ;  le  dlIjienS  D, 
che  loro  si  danno  al  presente  non  impediscono  tuttavia  che  la 
dine  talvolta  le  rompa.  Altro  inconveniente  è  l’asprezza  della 
superficie  che  deve  star  rivolta  verso  l’aria  :  infatti  sovr’essa  si 
mula  facilmente  quel  poco  di  terra  che  l’aria  vi  trasporta, la  fi  0 
poi  presta  materia  opportuna  su  cui  vegetano  le  muffe,  che  ?1 
ritardano  lo  scolo  delle  acque  piovane:  ad  ovviare  a  questo  me 
niente  gioverebbe  coprire  le  tegole  d  uno  smalto  o  d  una  v  ^ 

simile  a  quella  delle  comuni  terraglie,  il  che  tuttavia  ne  accresce 
notevolmente  il  prezzo  (1).  .  eniro 

§  1613.  —  Il  cuocere  i  mattoni  è  operazione  che  si  eseguisc  ^ 
fornaci  di  forme  varie  secondo  i  paesi  e  secondo  la  natura  del  **  0to 
stibile  di  cui  si  può  disporre  ;  pertanto  non  è  nostro  intenti  ni0 
il  descrivere  le  diverse  fogge  di  questi  forni,  e  solo  ci  aceonten 


di  dare  sovr’essi  brevissimi  cenni.  j  jn 

In  alcuBi  paesi  (Inghilterra,  Belgio)  usasi  cuocere  i  "Jf  ,eSi). 
mucchi  ( meules  dei  Francesi,  m«7er  dei  Tedeschi,  damp*  deg 
Perciò  i  mattoni  si  dispongono  su  d’un  piano  ben  livellalo,  e_  g|jbj|e 
tastano  gli  uni  sugli  altri  per  maniera  che  la  fiamma  del  com  " pJ,rl® 
possa  passare  attraverso  agli  spazii  che  essi  lasciano  vuoti. 


\  „no  B,,e 

(I)  Non  entreremo  qui  in  particolari  sopra  le  forme  diverse  che  »' 
tegole  nei  varii  paesi.  Questo  argomento  riflette  più  specialmente  1  art  ii)0i  U» 

tore  architetto:  certo  e  che  più  leggeri  dei  nostri  sono  i  coperti  delle (  t,1(,o  f* 

Inghilterra,  in  Francia,  in  Olanda,  ecc  ,  e  corto  e  pure  che  sarebbe  opp.  ;  co 
noi  che  qualche  poco  si  scemasse  la  forte  spesa  a  cui  debbono  f(#i. 

sfratto  ri  di  abitazioni  per  le  sole  travature  destinate  a  reggere  il  PfS0 
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inferiore  di  un  mucchio  è  costruita  in  guisa  che  vi  si  trovino  canali, 
cui  vólto  è  postrulto  cogli  stessi  mattoni  da  cuocersi,  e  che  servono 
*  focolare,  e  di  cammino  ad  un  tempo,  la  cui  continuazione  è  rappre¬ 
sala  dagli  spazii  che  i  mattoni  lasciano  tra  di  loro.  A  proteggere  i 
Stoni  in  qualche  modo  dal  contatto  libero  dell’aria,  e  per  concen- 
t,ar'i  il  calore,  si  copre  l’esterna  superficie  del  mucchio  con  argilla, 
oe  sopra  vi  si  applica.  Egualmente  si  dispongono  intorno  al  mucchio, 
p  ln  luoghi  corrispondenti  ai  venti  dominanti,  ripari  che  impediscano 
azione  di  questr,  la  quale  renderebbe  irregolare  l’andamento  della 
c°ttura.  Cotesti  mucchi  Don  hanno  bisogno  di  graticole  se  il  combu¬ 
ste  che  s’impiega  sia  il  legno,  la  torba:  si  muniscono  di  gra- 
c°le  se  si  faccia  uso  di  litantrace.  I  mucchi  sono  talvolta  di  così 
grandi  dimensioni  da  comprendere  500,000  mattoni.  Una  così  gran 
assa  di  materiali  difficilmente  può  portarsi  a  cottura  uniforme.  Si 
rca  di  ovviare  in  parte  a  questo  inconveniente  adoperando  combu¬ 


rili 

abilii 

vioa 


che  brucino  con  lunga  fiamma.  Si  richiede  inoltre  molta 
1  per  costruire  di  tali  mucchi  in  guisa  che  non  cadano  in  ro- 


tnalgrado  lo  stringimento  a  cui  i  mattoni  vanno  soggetti  nel 
^°cere.  La  coltura  ha  in  tali  mucchi  così  voluminosi  una  durata 
c  n8i>  anzichenò,  cioè  da  20  a  30  ed  anche  50  giorni.  È  impossibile 
jna.  ta|e  disposizione  ottenere  una  cottura  uniforme:  v’ha  sempre 
pJlc‘Uanza  dei  focolari  un  certo  numero  di  mattoni  i  quali  si  guastano 
ra  ,roPp°  intenso  riscaldamento,  si  vetrificano  alla  superficie,  si 
^l^'liscono  e  si  agglutinano  gli  uni  agli  altri,  così  che  il  distac¬ 
ca)  r'esce  impossibile.  Quei  mattoni  poi  che  si  trovavano  troppo 
Sj  y1  dal  fuoco  rimangono  poco  modificati  dal  calore.  In  Inghilterra 
fusi  C°*a  a  *0  °/o  *a  perdita  dei  mattoni  cagionata  da  rotture,  o  da 
0  da  insufficiente  cottura.  Si  assortiscono  i  mattoni  dopo  la 
’C  secondo  gli  usi  ai  quali  si  destinano. 

(Pie  —  b  metodo  che  si  segue  generalmente  nel  nostro  paese 
Ithap  °nte)  ^er  cuocere  ■  mattoni,  è  quello  delle  fornaci  o  forni,  nei  quali 
QQQt  °ni  s<>no  circondati  pressoché  interamente  da  un  involucro  perma¬ 
seli^  'le  f,areli  della  fornace).  Le  figure  423  e  42  i  rappresentano  una 
dj  rj,  n°stre  fornaci  più  comuni,  quali  si  costruiscono  nelle  vicinanze 
lare°r,no’  e  vi  s*  scorge  come  essa  consista  in  uno  spazio  rettango- 
alq  ’  fendalo  da  quattro  pareti  verticali,  esternamente  costrutte 
visiant0  a  Scarpa,  e  coperte  fino  ad  una  certa  altezza  con  terra  che 
amtnucchia.  Questa  disposizione  è  destinata  a  dare  stabilità  alle 
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pareli  (costrutte  con  poca  cura  siccome  non  destinate  a  lungo  uso), 
ed  inoltre  a  concentrare  il  calore  nell’interno  della  fornace.  La  dis- 
Fig.  423 


posizione  medesima  riesce  facilissima  se  la  fornace  si  costru 
piè  di  una  collina.  Se  si  stabilisce  la  fornace  sul  piano,  usasi  s 
alquanto  profondamente  (2  o  3  metri)  nel  suolo,  cosi  che  le  Pl 
trovino  in  parte  nascoste  dalla  terra  circostante.  Una  delle  fa'-1 
l’edi tìzio  mostra  due  bocche  od  aperture  per  le  quali  si  * 
fuoco  nella  fornace.  Il  combustibile  che  presso  noi  si  adoper 
generale  il  legno,  che  si  sceglie  di  quella  qualità  che  si  P°s* 
a  prezzo  più  conveniente;  perciò  le  fornaci  non  hanno  grati* 

parecchi  luoghi  fornaci  da  m»** 
ne  con  litantrace  ingleae,  le  a 


(I)  Si  stabilirono  pure  presso  di  noi 
nite  di  graticola,  che  si  alimentarono  le 
nostre  ligniti  di  Noceto. 
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L’edifìzio  si  copre  di  un  tetto,  e  si  munisce,  nella  sua  parte  conf¬ 
ondente  alle  bocche  del  fuoco,  di  una  tettoia  che  serve  di  riparo  ai 
fornaciai.  La  figura  mostra  che  la  fornace  ha  due  bocche  che  servono 
^•'introduzione  del  combustibile.  La  figura  424  mostra  la  sezione 
°r>zzontale  della  fornace:  aa  sono  le  due  bocche;  di  contro  ad  esse 
sla°no  due  piedritti  bb  costrutti  coi  mattoni  da  cuocersi;  essi  presen¬ 
to  il  loro  spigolo  saliente  di  fronte  alle  bocche  succennate.  Un  altro 
^dritto  6  divide  la  fornace  in  due,  dalla  quale  disposizione  risultano 
patirò  anditi  o  canali  cccc  che  percorrono  tutta  la  lunghezza  della 
°rnace:  uno  strato  di  mattoni  è  pur  disposto  tutto  in  giro  contro  le 
teli,  nelle  quali  si  osservano  tre  spazii  ddd  chiusi  solo  da  muric¬ 
eli  :  tali  spazii  sono  aperti  durante  il  caricamento  della  fornace, 
Sl  chiudono  con  muratura  sottile  al  momento  di  cominciare  la 
tb'ra.  I  piedritti  sono  costrutti  con  mattoni  disposti  di  costa  gli  uni 
Ccanl°  agli  altri  ed  in  modo  che  non  si  tocchino.  Sui  piedritti  si 
Uniscono  quattro  vólti  che  coprono  i  canali  cc,  e  sovr’essi  si 
la  carica,  disponendo  sempre  i  mattoni  di  costa,  ed  in  modo 
^  ^>niHngano  tra  essi  spazii  che  libero  lascino  il  passaggio  all’aria 
u  81  prodotti  della  combustione.  La  carica  dei  mattoni  si  porta  fino 
lvello  dell’orlo  superiore  delle  pareli  o  poco  più  sopra.  La  carica 
c^ei)d°  compiuta,  si  comincia  dal  fare  un  fuoco  assai  dolce  nelle  boc- 
p0j  ’  COn  fogno  leggero,  per  lo  più  di  rami  o  fasci  di  legno  minuto, 
81  accresce  l’intensità  del  fuoco,  e  si  adopera  legno  più  grosso  ; 
jfonerale  scegliesi  legno  che  arda  con  fiamma,  perciò  i  legni  teneri 
simili.  Al  termine  della  cottura  si  chiudono  le 
la  quale  si  abbandona  al  raffreddamento.  Questo 
che  gli  operai  possano  reggere  al  calore  su- 

r _ tre  inuricciuoli  e  si  procede  allo  scaricamento. 

8u,  a  l0D>  si  trasportano  in  un  magazzeno  dove  si  tengono  riparati 
‘ina  tettoia. 

f0r  e  *avoro  ordinario  si  tengono  i  dati  seguenti  :  supponendo  una 
p0rtf Ce  di  *0>000  mattoni,  si  calcola  che  per  cavare  la  terra  e  tras- 
da  ar*a  De*  intiere  si  esigano  tre  giornate  di  lavoro  :  che  per  mon- 
foc  '  a  terra  e  Per  impastarla  si  esigano  6  giornate;  che  un  mattoniere 
Cla  i  10,000  mattoni  in  tre  giorni  (1):  una  giornata  basta  a  collo- 


I  1  unpo,  di  salice  e 
egCc^e  della  fornace, 


Der  °  8iunl°  a  lale 
I  S  'fo,  si  rollinomi  i 


.0) 

8'orno 


®condo  questo  computo  un  operaio  non  farebbe  più  di  333.)  mattoni  in  un 
i  c  questo  lavoro  sarebbe  inferiore  assai  a  quello  che  è  riferito  dal  più  degli 
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carli  sull’aia  per  l’essiccamento:  il  caricamento  della  fornace  richiede 
due  giorni  di  lavorante  mattoniere:  quattro  giorni  si  esigono  per  I» 
coltura:  un  giorno  per  scaricare  la  fornace,  ed  un  giorno  per  collocare 
i  mattoni  nel  magazzeno. 

Si  calcola  che  nell’essiccamento  si  guasti  4/20  dei  mattoni,  ed  J/20 
ancora  per  la  cottura.  .. 

I  mattoni  nostri  comuni  hanno  0n,,257  di  lunghezza,  0"‘,128 
larghezza  e  0“,0Gi  di  altezza.  È,  come  si  scorge,  tenuta  la  regola  che 
l’altezza  sia  la  metà  della  larghezza,  e  questa  la  metà  della  lunghezza* 

3  mattoni  dopo  la  cottura  pesano  9220  gr.,  400  mattoni  funno 
volume  di  1  metro  cubo.  La  cottura  di  10,000  mattoni  esige  la  con^ 
sumazione  di  10  steri  di  legno  caduno  pesante  30  miriagr.  Perci 
tutto  300  miriagr.  di  legno.  j 

I  quadrelli  o  quadrettai,  dei  quali  si  fa  uso  nella  costruzione  a 
pavimenti,  hanno  forma  quadrata,  0,257  di  lato  e  0,032  di  altez^3 
Le  tegole  nostre  hanuo  la  forma  d’un  semicanale  leggermente  °® 
nico,  la  lunghezza  è  di  0,428,  la  spessezza  0,021,  la  circonfe»eI1 
maggiore,  misurata  al  di  fuori,  è  di  0,257,  la  minore  0,171,  la  sae  ^ 
della  curva  maggiore  è  di  0,043.  Quattro  tegole  pesano  gr.  *'  , 

Il  formare  coteste  tegole  è  opera  non  c 
facile  come  il  formare  mattoni.  Lo  statar 
(fig.  425)  rappresenta  la  forma  della 
spiegala;  lo  si  riempie  esattamente,  e 
cura,  di  terra  bene  impastata  ed  o®10^ 
nea,  poi  si  porta  la  massa  di  terra  c 
conformata  sopra  un  modello  di  legno  couvesso  (fig.  42G  A)  e  di  0  ( 


Fig.  423 


Fig.  42G 

corrispondente  al  vano  della  tegola,  la  quale  vi  si  adatta  incurvai»^ 
Questo  poi  si  porta  sul  suolo,  e  sotto  alla  tegola  si  fa  scorrere  es 
dolo.  La  tegola  trovasi  allora  appoggiata  sul  suolo  pe’  suoi  orli 

gfji  di' 

autori,  di  5000  almeno.  For»«  la  maggior  lentezza  del  lavoro  dei  nostri  «P 
pende  dal  maggior  volume  dei  nostri  mattoni. 
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giori  (fig.  426  B),  e  tuttoché  ancor  molle,  pure  conserva  la  sua  forma, 
che  poi  più  permanente  si  rende  coll’essiccazione. 

U  figura  427  mostra ,la  disposizione  che  si  dà  presso  di  noi  alle 
tegole  che  coprono  gli  edifizii.  Vi  si  scorge  che  dal  loro  accozzamento 


Fig.  427 

Multano  altrettante  docce  parallele  le  une  alle  altre,  appoggiantisi 
sulla  travatura,  e  che  rivolgono  la  loro  concavità  in  alto:  le  linee  di 
c°Wibaciamento  delle  docce  suddette  sono  poi  coperte  da  altre  tegole 
r°vcseiate  colla  convessità  in  alla.  Bo  forma  di  cono  tronco  che  si  dà 
al|«  ^gole  fa  sì  che  in  questa  loro  disposizione  esse  non  possano 
8?0rrere  |e  Une  sulle  altre;  il  quale  effetto  d’altronde  è  rese  impos- 
?)'ile  dalla  poca  inclinazione  (45°  all’incirca,  talvolta  meno)  che  si 
u  ttHa  travatura. 

1  manodopera  per  le  quadrelle  e  per  le  tegole  è  di  */s  maggiore 
'Quella  che  si  richiede  pei  mattoni.  Quando  si  carica  una  fornace 
j'  cura  di  collocare  le  quadrelle  e  le  tegole  nella  parte  superiore, 
*^attoni  nella  parte  inferiore. 

8(T  lBl5,  —  Dei  mattoni  che  si  estraggono  da  una  fornace  alcuni 
talmente  cotti  che  la  loro  superficie  riesce  vetrificala  (talvolta 
U  agglutinati  e  come  scorificati,  ed  in  tal  caso  sono  da  riget- 
A|»  .•  ss'  prendono  il  nome  di  Ferrigni,  ed  in  vernacolo  di  Frieui  (4). 
e  1  trovansi  a  giusto  grado  di  coltura,  sonori,  duri  (sono  i  migliori), 
fendono  il  nome  vernacolo  di  mezzaneUa  forte;  altri  meno  forte- 
riscaldati  e  poco  colti  si  mostrano  pallidi,  poco  sonori,  facili 

'olili  ^UC,t'  maUonl  si  «Coprano  in  Olanda  a  lastricare  lo  vie,  e  por  tal  uso  si 
®n°  di  costa.  Essi  resistono  assai  bene  al  fregamento  od  al  gelo. 
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a  disgregarsi  per  fregamento,  facili  pure  al  rompersi,  e  prendono  la 
denominazione  di  mezzanella  dolce.  Questi  possono  impiegarsi  nei 
massicci  dei  muri  che  non  debbono  resistere  a  valide  pressioni  a 
spinte,  nei  trammezzi  dell’interno  delle  abitazioni,  non  mai  nella 
facciate  degli  edifizii  ,  specialmente  se  non  si  ricoprono  d’incro 
stazione;  non  mai  nei  pilastri  o  piedritti  che  debbono  resistere  a 
forti  pressioni;  non  mai  nei  luoghi  umidi,  dove  essi  facilmente 
sfiorirebbero. 

g  1616.  — Una  maniera  particolare  di  cottura  si  adottò  da  alcuni  >  ^ 
questi  ultimi  anni,  quella  cioè  di  caricare  la  fornace  con  strati  altero^  ^ 
ti v i  di  mattoni  e  di  combustibile  minuto,  come,  ad  esempio,  litant rac 
frantumato  quale  si  trova  nei  magazzini,  o  polviglio  di  carbone  ve¬ 
getale,  ecc.  Alla  parte  inferiore  della  carica  si  praticano  canali  o  can>' 
mini  orizzontali,  nei  quali  si  fa  fuoco  in  sul  principiare  della  coltu*6! 
finché  siasi  acceso  il  combustibile  che  trovasi  frapposto  agli  s,r® 
inferiori;  a  questo  punto  si  lascia  che  la  combustione  progredisca 
sè  ed  invada  successivamente  tutti  gli  strati  di  materia  carbonos*» 
finché  questa  sia  interamente  consumata.  È  necessaria  molta  a cc°  ^ 
tezza  nel  proporzionare  la  quantità  di  combustibile  alla  maggiore^ 
minore  fusibilità  della  terra,  ed  al  grado  di  cottura  che  le  si  vuol  ^ 
Pregio  di  questo  modo  ai  procedere  è  la  possibilità  di  coudurre  I  °P  # 
razione  in  maniera  che  i  mattoni  riescano  tutti  egualmente  cotti  c 
grado  conveniente.  Se  si  hanno  contemporaneamente  a  cuocere  ^ 
toni  e  tegole  o  quadrelle,  sarà  necessario  non  mescolare  q«eS  ^ 
quelli,  ma  per  ciascuna  specie  di  prodotti  farne  strati  distinti,  e  I 
porzionare  alla  loro  varia  spessezza  In  quantità  del  combuslibile*  . 

g  1617.  —  Le  fornaci  che  abbiamo  descritto  sono  da  consider 
come  forni  d’imperfetta  costruzione,  facili  a  guastarsi  (sono  lutt^ 
economiche  pel  primo  stabilimento):  in  esse  v’ha  sempre  una 
vole  disperdizione  di  calore,  specialmente  per  la  loro  parte  che  *V(J( 
protetta  dalla  terra  ammucchiata  contro  le  loro  pareti.  L’trrego  j 

della  cottura  è  pure  un  inconveniente  di  tale  maniera  di  dj 

Gioverà  dare  qui  il  disegno  e  la  descrizione  di  un  forno  a  «*al  “  ^ 
costruzione  assai  conveniente,  e  che  usasi  nelle  vicinauze  di 
ed  il  cui  lavoro  assicurasi  assai  economico  (I).  a|iflea 

La  figura  428  mostra  lo  spaccato  verticale  del  forno  sulla  su 


(1)  Vedi  l’opera  di  piò  volt* 


 •  > 


au°ni;  esso  potrebbe  tuttavia  servire  altresì  alla  cottura  delle  ter- 
l^lie  ordinarie.  A  è  lo  spazio  in  cui  si  fa  la  cottura  dei  mattoni  ; 
H  ^  *1  focolare  munito  di  graticola  in  rr  e  di  ceneraio  in  C;  D  è 
c#n#mino  per  cui  escono  i  prodotti  della  combustione  ;  g  è  un 
^8'stro  che  regola  la  forza  della  corrente  d’aria  e  l’attività  della 
^ustione;  pp  è  il  pavimento  del  forno,  come  scorgesi,  vuoto, 
.erci(')  men  buon  conduttore  del  calore;  6  è  un’apertura  praticata 


4j  es,remo  del  forno  opposto  alia  graticola:  essa  serve  all’inlrodu- 
c  >lle  dei  mattoni  entro  il  forno  ed  alla  loro  estrazione;  durante  la 
rio  Ur#  CSsa  si  mantiene  chiusa  da  un  muricciuolo.  La  parte  supe¬ 
ri*®  dello  spazio  A  che  riceve  i  mattoni  da  cuocersi  è  a  vólto.  Il  fo- 


f0|>  R  è  Rel,ara,°  dall»  spazio  A  col  mezzo  del  muro  verticale  a  a 
ato  di  mattoni  commessi  insieme  in  tal  maniera  che  vi  rimangano 
qJ2’’  yuoti,  pei  quali  la  fiamma  possa  passare  nel  corpo  del  forno. 
e**a  disposizione  serve  a  far  si  che  la  fiamma  non  corra  solo  per  la 
mezzo  del  forno,  ma  dividendosi  pei  molti  vani  regolarmente 
con3  3  ,Ulla  'a  caric»;  e  è  una  porta  a  saracinesca,  la  quale  si  può 
c|jr)  ^‘,c*lità  sollevare  od  abbassare,  unita  quale  è  ad  una  catena, 
e  Passa  sulle  pulegge  nn,  e  si  unisce  col  suo  estremo  ad  un 
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contrappeso  c.  S'innalza  l’accennata  porta  quando  si  carica  il  fo¬ 
colare,  la  cui  graticola,  come  scorgesi,  sta  inclinata  verso  il  corpo  de 
forno,  il  che  giova  a  meglio  dirigere  la  fiamma  contro  il  muro  ad¬ 
ii  suolo  è,  come  si  scorge  nella  figura,  vuoto,  formato  cioè  di  do 
muri  paralleli,  distanti  alquanlo  l’uno  dall’altro.  Eguali  spa*^  | 

vuoti  sono  praticati  nelle  parti  più  basse  del  forno,  il  quale  in  t® 
maniera  si  conserva  secco,  condizione  questa  indispensabile  per  u 
utile  impiego  del  combustibile.  Giova  pure  che  le  pareli  siano  spess^ 
piuttosto  che  no,  perchè  il  calore  non  ne  venga  facilmente  disperso, 
forno  è  reso  più  stabile  mercè  un’armatura  di  ferro  di  cui  esso  si r,1llg 
nisce.  Non  si  può  evitare  che,  come  nelle  fornaci  comuni  che  abbia*1* 
descritte  al  §  1G1 4,  il  calore  si  trovi  più  intenso  presso  il  focol® 
che  nel  corpo  del  forno,  ed  a  più  forte  ragione  verso  il  cammino 
uscita  D.  Da  ciò  può  seguire  che  i  mattoni  collocati  presso  la  grati®0 
vengano  a  soffrire  guasto  per  la  troppo  alta  temperatura  a  cui 
soggiacciono.  Per  evitare  questo  inconveniente  usasi  riempire  la  p®^ 
del  forno  che  riceve  direttamente  la  fiamma  con  pietra  da  calce  ^ 
cuocersi.  La  calce  (se  pure  non  è  idraulica)  può  resistere  alla  le 
peratura  che  là  si  produco  senza  esserne  alterala.  Un  forno  di  q°e  g  ( 
costruzione  si  appropria  specialmente  all’impiego  di  combusti  > 
lunga  fiamma,  come  litantrace,  lignite,  legno.  In  un  forno  di  *lue 
foggia  si  consumano  24  quintali  di  litantrace  per  cuocere  6000  1,1 
toni,  e  con  essi  la  calce  necessaria  per  porli  in  opera;  la  cottura 
da  48  a  52  ore.  .  gi  I 

1  mattoni  si  coprono  in  alcuni  luoghi  d’ima  vernice  vetrosa,  c  i 

applica  tuttavia  soltanlo  su  quella  superfìcie  dei  medesimi  che  ^ 
andare  esposta  alle  ingiurie  atmosferiche,  la  quale,  resa  così  I 

meabile,  più  non  assorbe  l’acqua,  nè  più  va  soggetta  a  sfaldarne®^ 
come  avviene  spesso  nei  mattoni  comuni  di  coltura  non  tropp0 
noltrata.  La  vernice  si  compone  di  iitargirio  con  biossido  di  iù?n°  gj 
nese  od  ossido  di  rame,  simile  perciò  alla  vernice  fusibile  di  cU‘.  j 
coprono  le  terraglie  comuni.  Talvolta  si  colora  in  giallo  la  vernice 
mattoni  col  mezzo  dell’ossido  d’antimonio.  aj. 

g  1618. _ Mattoni  refrattari!.  —  Prendono  questo  nome  i  j 

toni  che  sono  capaci  di  resistere  ad  altissime  temperature  senza  ^ 
dersi.  Condizione  essenziale  di  una  buona  fabbricazione  di  tal  * 
di  prodotti  si  è  la  scelta  della  terra,  la  quale  deve  già  essere refral  “p 
composta  unicamente  di  silicato  d’allumina.  Le  argille  plasticò 
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contenenti  nè  carbonato,  nè  solfato  di  calce,  nè  piriti  indecomposle, 
ossido  di  ferro  in  proporzione  sensibile ,  si  acconciano  a  tale 
fabbricazione.  Vuoisi  in  esse  omogeneità,  e  perciò  ordinariamente 
Sl  preparano  colla  lavatura  per  separarne  le  parti  più  grossolane, 
troppo  tenace,  e  soggetta  a  troppo  ristringersi  e  sformarsi,  ha  me- 
8l'eri  questa  argilla  di  essere  resa  magra  con  addizione  di  materia 
Don  plastica,  o  cemento  che  dir  si  voglia.  Usasi  a  tal  uopo  l’argilla 
Medesima  cotta  a  dovere,  e  macinata,  e  ridotta  a  polvere;  talvolta 
Utla  sabbia  silicea  pura.  L'impiego  tuttavia  di  quest’ultima  può  non 
s°ddisfure  alla  condizione  che  una  terra  riesca  refrattaria  in  cir- 
c°stanze  speciali ,  come  ad  esempio  in  forni  nei  quali  essa  debba 
So8giacere  all’azione  di  sostanze  alcaline  ,  le  quali  intaccano  la 
s*lice  più  fortemente  che  noi  facciano  col  silicato  d’allumina.  Alla 
Rabbia  ed  al  cemento  di  argilla  stato  prima  fortemente  calcinato 
Marmotte  dei  Francesi)  si  sostituisce  talvolta  un  carbone  diffìcile  a 
Sciarsi,  come  ad  esempio  il  coke,  la  grafite,  ecc. 

Ca  proporzione  di  cemento,  che  si  aggiunge  all’argilla,  può  ascen¬ 
de  a  60  — 70  — 75  per  100  della  pasta  destinata  a  far  mattoni,  la 
JUale  riesce  così  ancora  bastantemente  plastica  perchè  si  possa  lavo- 
®  conformare  nei  modelli,  resista  quindi  aH’essiccamento,ed  alla 
°Uura  senza  sformarsi ,  e  finalmente  possa  sopportare  elevate  tem- 

eJ»ture  e  non  fonder 

to  .la,T10  qui  secondo  Brongniart  (1)  la  composizione  di  alcuni  mat- 
1  refrattarii,  che  si  riconobbero  per  ottimi  : 

10  Argilla  plastica  verde  di  Vanvres  al  sud  di  Parigi  .  50 
Sabbia  alquanto  ferruginosa  di  Meudon  ....  55 
Cemento,  o  polvere  di  mattoni  refrattari^  e  cassette 
di  forni  da  porcellana  (2) . ^ 

100 

^  Argilla  plastica  di  Vanvres . 

Cemento  di  mattoni  refrattarii  e  cassette  .  .  •  •  34 


(•»!  °P-  ®*t.  Art  céramique,  voi.  I. 

>  Porcellane  e  Maioliche. 


100 


328 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


3°  Argilla  plastica  di  Borgogna  presso  Epernay,  lavata  50 
Frantumi  di  mattoni  di'un  forno  demolito,  ridotti  a 

^Amento . .  otr 


A  riconoscere  la  buona  qualità  dei  matloni  refraltarii  giova  pr°' 
cedere  sperimentalmente,  esponendoli  a  fuoco  violento,  quello,  a 
esempio,  di  un  focolare  da  porcellana.  È  mestieri  che  i  matto®1 
sui  quali  si  vuole  portar  giudizio  non  soggiacciano  all’azione  diretta 
della  fiamma  del  focolare,  la  quale  trascina  seco  potassa  che  altere¬ 
rebbe  la  miglior  pasta  refrattaria  ;  perciò  si  dispongono  i  mattoni  g 
uni  sugli  altri,  ed  in  due  serie,  delle  quali  una  riceva  la  fiamm3» 
l’altra  ne  venga  protetta,  e  tuttavìa  provi  l’elevalo  calore  del  focolai1®* 
Si  osserverà  come  si  comportino  i  mattoni  di  questa  serie,  se  cioè  s* 
rammolliscano,  o  resistano  al  calore  senza  sformarsi  od  agglutinar^ 

I  mattoni  refraltarii  che  si  destinano  alla  costruzione  di  forni  & 
lindrici  (come  forni  alla  Wilkinson  o  Culnllots )  si  conformano  t® 
modo  che,  collocati  gli  uni  accosto  agli  altri,  e  combaciandosi  Pe^ 
loro  lati,  compiano  la  curva  voluta.  f.osì  gl’mterstizii  e  le  comi®6® 
sure  riescono  meno  rilevanti.  Cuocionsi  i  mattoni  refrattarii  in 
le  quali  per  lo  più  non  hanno  l’ampiezza  di  quelle  che  servono  a 
cottura  dei  mattoni  comuni,  e  la  cui  forma  è  quella  di  una  caca® 
chiusa  superiormente  da  un  vólto;  ad  uno  dei  lati,  ed  in  basso,  lr 
vansi  i  focolari  (in  vario  numero)  secondo  l’ampiezza  della  fornai  ^ 
alla  parete  opposta  sta  il  cammino,  il  quale  prende  nascimento  a  P° 
distanza  dal  suolo.  Il  vólto  è  munito  di  spiragli  che  si  possono  ci 
dere  od  aprire  a  volontà,  affinchè,  se  torni  necessario,  si  possa  dirige  . 
il  calore  verso  la  parte  superiore  della  carica.  I  matloni  refratt®^ 
debbono  in  generale  venire  scaldali  fortemente  nella  cottura,  speci 
mente  se  destinati  alla  costruzione  di  forni  fusorii  o  simili>*esseD 
opportuno  che  essi  prendano  nella  cottura  quello  stringimento,  o  P0^ 
meno,  che  cagionerà  in  essi  il  violento  riscaldamento  a  cui  dovran 
andar  soggetti. 

§  1618  bis.  —  Crogiuoli  refrattarii. —  Alla  fabbricazione  desc 
si  assimila  quella  dei  crogiuoli  refraltarii  ad  uso  dei  metanieri  « 
chimici,  e  quella  delle  storte  o  dei  cilindri,  dei  quali  fanno  ubo»  „ 
bricanti  di  gas  illuminante.  Rinomati  sono  i  crogiuoli  di  Almer0 
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di  Ilesse,  siccome  quelli  che  ad  elevatissime  temperature  non  si  gua¬ 
stano.  Si  compongono  di  parti  eguali  di  argilla  refrattaria  e  di  sabbia 
grossa  quarzosa.  Non  resistono  questi  crogiuoli  nè  agli  alcali  nè  al- 
1  ossido  di  piombo. 

Rinomati  pure  sono,  e  di  un  uso  generale  presso  i  metallieri,  i 
crogiuoli  di  Passau  in  Baviera,  i  quali  si  fabbricano  con  una  mesco¬ 
lanza  di  1  parte  di  argilla  plastica  e  2  o  3  parti  di  grafite  ridotta  in 
Polvere  e  setacciata  (1).  Il  pregio  di  questi  crogiuoli  consiste  nel  loro 
Esistere  ad  alte  temperature  senza  fondersi;  nel  reggere  pur  anche 
^  correnti  d’aria  nei  focolari,  giacché  la  grafite  arde  con  grandissima 
'mcoltà;  e  nell’avere  superficie  liscia,  colla  quale  i  metalli  fusi  non 
contraggono  aderenza. 

La  composizione  delle  paste  onde  si  compongono  i  più  rinomati 
cf°8iuoli  refratlarii  venne  studiata  coll’analisi  da  Bertbier.  Ecco  i 
Esaltamenti  di  tali  ricerche  ridotte  in  un  quadro  : 


Sesquiossido 


J5r°giuoli  di  Gross-Almerode 

Silice 

71 

Allumina 

25 

di  ferro 

4 

Magnesia 

Lfogiuoli  di  Beaufavs (Parigi) 

65 

31 

1 

— 

desinoli  di  Saveignies  presso 

„  Beauvais . 

72 

19 

4 

— 

pinolo  inglese  perfondere 

p  1  «coiaio . 

71 

23 

4 

— 

Lr°giuolo  di  Sl.-Étienne .  . 

65 

25 

7 

— 

0|,no  da  vetro  presso  Nc- 

^ours . 

67 

32 

1 

— 

0rno  da  vetro  di  Boemia  . 

68 

29 

2 

tracce 

e  Paste  suindicate  rappresentano  l’argilla  già  manufatta,  coll'ad- 
j^De  del  cemento. 

f0rtCr°8iu°li  spesso  o  solo  debolmente  si  cuociono,  ovvero  si  seccano 
^cnte,  siccome  si  usa  a  Passau  pei  crogiuoli  di  argilla  e  grafite. 

^  grafite  di  Passau  si  compone  di 


Carbonio . 54 

Silice . 4t 

Allumina . .15 

Sesquiossido  di  ferro . 5 

Magnesia  ed  acqua . ^ 


100  (Bertbier). 


Le  argille  di  Castellamonte  sono  di  colore  leggermente  giallo  quando  sono  cotte;  non  fanno  sensibile 
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Composizione  delle  argille  pure  che  più  sano  rinomate  come  refrattarie  l\y 
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Ciò  che  dicemmo  della  fabbricazione  dei  mattoni  e  dei  crogiuoli 
refratlarii,  dobbiam  dirlo  dei  crogiuoli  e  dei  forni  ad  uso  delle  velraie; 
^eHe  storte  delle  quali  si  servono  i  fabbricanti  di  fosforo;  dei  cilindri 
0  storte  che  si  adoprano  in  alcune  officine  metallurgiche,  come,  ad 
esempio,  nelle  officine  a  zinco;  dei  cilindri  che  servono  alla  prepara¬ 
tone  del  gas  illuminante,  nella  quale  già  da  molti  anni  si  sostituirono 
*  cilindri  di  ferra  cotta  a  quelli  di  ferraccio,  generalmente  impiegati 
a  tal  uso.  Colle  argille  refrattarie  si  fabbricano  pure  fornelli  portatili 
Uso  domestico,  od  anche  dei  Chimici.  Questi  si  formano  ora  di  un 
0  o  pezzo,  ora  di  parecchi  che  gli  uni  agli  altri  si  sovrappongono  ; 
Cssi  debbono  essere  capaci  di  resistere  a  calore  talvolta  assai  intenso, 
!enza  Godersi  e  senza  fessurarsi.  L’argilla  comune  può  servire  a  tale 
’oncazione,  purché  non  contenente  nè  calce  nè  piriti  di  ferro. 
lel9.  —  Mattoni  leggeri.  —  Merita  qui  menzione  una  sorta 
0.  rnaltoni  che  per  la  loro  leggerezza  (effetto  di  porosità)  sono  capaci 
co  ^c86iare  sull’acqua.  Egli  pare  che  la  conoscenza  di  mattoni 
Ite  •  s'a  anl'chissima,  siccome  si  argomenterebbe  da  quanto  ne 
VJnClar°no  scritto  Plinio,  Vitruvio  e  Strabone.  G.  Fabroni  ha,  ora  fa 
s>.  Secolo  incirca,  proposto  di  fabbricare  mattoni  leggeri,  coi  quali 
^ero  quelli  degli  antichi  Romani.  La  terra  colla  quale  egli 
r'cava  di  tali  prodotti  conteneva 

Silice . 65 

Magnesia . 17 

Allumina . li 

Calce . 4 


P»te*  l°n'  PfeParati  con  questa  terra  nuotavano  sull’acqua,  e  non  si 
a  $èVa°0  'n  essa  sommergere  che  temporariamente,  poiché,  lasciati 
c°nd?U°Vamenle  ven'vano  a  galla-  Erano  tali  mattoni  dotati  di  poca 
njn|ja  Milita  ,  e  potevano  ottimamente  cementarsi  col  mezzo  di 
dai)  ’  Ccc*  Pr°dotli  analoghi  agli  accennati  si  ottennero  da  Faujas, 
parar ^antes  e  da  Fournet  in  Francia.  Il  pregio  de’  mattoni  così  pre- 
accojj'  Sla  Precipuamente  nella  loro  leggerezza,  per  la  quale  essi  si 
La  lor  an°  otlimamente  alla  fabbricazione  di  vólti,  trammezzi,  ecc. 
succe^  P°Ca  cor,ducibilità  pel  calore  fa  che  essi  possono  con  buon 
80  impiegarsi  nella  costruzione  delle  canne  dei  camini,  ad 
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evitare  il  pericolo  che  da  questi  si  comunichi  il  calore  a  corpi  vi¬ 
cini.  A  produrre  di  cosiffatti  mattoni  servono  le  argille  contenenti 
silice  grandemente  divisa  e  leggera.  La  terra  colla  quale  preparo 
Fournet  i  suoi  mattoni  galleggianti,  conteneva  87  %  di  silice,  3 
allumina  e  sesquiossido  di  ferro,  10  tra  acqua,  acido  carbonico  ^ 
materia  organica.  Presso  a  Berlino  trovasi  una  terra  silicea  allumi' 
uosa,  la  quale  bene  assai  si  presta  alla  fabbricazione  di  mattoni  l«8 
gerì.  Osservazioni  microscopiche  di  Ehrenberg  fecero  conoscere  c ^ 
questa  terra,  come  altre  già  precedentemente  conosciute  ed  atle  . 
medesimo  lavoro,  è  costituita  da  una  infinità  di  piccolissimi  crustac^ 
infusorii,  dotati  di  scorza  silicea.  Mattoni  formali  con  questa  Ieri  ’ 
riescono  più  leggeri  dell’acqua;  colla  cottura  acquistano,  grande 
rezza.  Impastata  di  per  sè  sola,  rammollita  con  acqua,  essa  si  PreS 
alla  fabbricazione  di  mattoni,  la  cui  densità  è  di  V*  incirca  d,,e ^ 
dell’acqua.  A  renderla  più  facile  ad  impastarsi  giova  mescolarla  c^. 
20 °/0  di  argilla;  i  mattoni  sono  ancora  più  leggeri  che  l’acqua,^, 
cui  la  densità  è  doppia  della  loro.  Il  signor  Ehrenberg  trovò  che  « 
resistono  ad  alte  temperature  senza  fondersi.  La  terra  di  cui  si  . 
valso  Fabroni  per  preparare  i  suoi  mattoni  refrattari  è  quella  c  ^ 
mineralogi  indicano  col  nome  di  farina  fossile  ( Berg-mehl )  e  prove 
da  Santa  Fiora.  |je 

g  1620. _ Terraglie  comuni.  —  La  fabbricazione  delle  terreo  # 

comuni  destinate  a  raccogliere,  conservare,  trasportare  liquid'^ 
cuocere  alimeuti,  ecc.,  è  arte  antichissima,  ed  a  cui  certamen1®.^ 
corse  l’uomo  assai  prima  che  pensasse  a  servirsi  per  l’uso  me  e‘^0j 
vuoi  di  terraglie  più  ricercale  come  le  porcellane,  le  maioliche,  ^ 
dei  metalli  diversi  che  al  presente,  in  parecchie  occasioni,  a 
terraglie  si  sostituiscono.  Quindi  vasi  di  maniere  diverse  ed  inserv* 
ad  usi  svariati  si  rinvennero  nei  monumenti  sepolcrali  di  remoti 
tempi,  e  nei  ruderi  delle  antiche  città.  Le  terraglie  comuni  8eS°  j|g 
per  dir  cosi,  il  passaggio  dogli  uomini  primitivi  sulla  superficie 
terra,  e  la  loro  dimora  sovr’essa.  vaSi 

Le  terre  comuni  vennero  dagli  antichi  adoperate  a  preparar |g 
lacrimali  da  porsi  nei  sepolcri  od  urne,  nelle  quali  conservava!!^ 
ceneri  dei  trapassati  ;  od  anfore  che  servivano  a  conservare  i  ^ 
gli  olii,  ecc.  Di  questi  vasi  la  materia  era  l’argilla  comune  con  en 
carbonato  di  calce,  e  più  o  meno  colorata  da  ossido  di  ferro, 
si  univa  un  cemento  siliceo  (sabbia).  Fra  le  terraglie  comuni  si 
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«ono  pure  anuoverare  i  vasi  così  detti  etruschi,  i  quali  per  la  finezza 
de*la  pasta,  la  sua  omogeneilà  e  la  sua  durezza  si  distinguono  facil¬ 
mente,  come  pure  per  la  loro  forma  più  elegante  e  ricercala-  La 
materia  di  cui  sono  formale  coteste  terraglie  è  così  omogenea,  che  è 
plurale  il  supporre  che  sia  stala  preparata  colla  levigazione.  Il  colore 
}  queste  terre  varia  dal  rosso  sporco  al  nero,  al  rosso  vivace  del 
Clnahro.  Talvolta  cosiffatti  vasi  sono  ricoperti  esternamente  d'una  io- 
postazione  di  colore  diverso  da  quello  della  materia  che  loro  servì 
°odameuto.  Alcuni  dei  vasi  di  questa  maniera  portano  sulla  loro 
ert)a  faccja  adornamenti  e  disegni  non  privi  di  bellezza,  ma  lontani 
0  1  dalla  vera  pittura,  non  presentando  per  lo  piò  che  i  profili  degli 

^egetti  che  essj  figurano.  La  composizione  delle  terre  impiegate 
Etruschi  risulta: 

Silice . da  60  a  69 

Allumina . da  12  a  16 

Ossidi  di  ferro  e  manganese  .  .  da  7  a  8 

Calce . da  2  a  4 

Magnesia . da  2  a  3 

che°l°re  Dero  d'  a*cuni  di  tali  vasi  è  prodotto  da  particelle  carbonose 
feu  S°pra  vi  si  fecero  deporre  durante  la  cottura,  col  rendere  imper¬ 
li  combustione  nella  fornace.  1  vasi  di  colore  rosso  vivo  con- 
^  8oq°  Una  prop0r2jtìne  sesquiossido  di  ferro  che  ascende  fino  a 
es(e  2  Ai-  Nell’incrostazione,  di  cui  alcuni  di  essi  vasi  sono  adornati 
amente,  si  rinvenne  una  specie  di  vetrina  composta  di 

Silice . 64 

Sesquiossido  di  ferro . 11 

Soda . 20 

,'quid!ÌVa0*Ì  pure  'ternamente  di  vetrina  i  vasi  destinali  a  contener 
ossido  *  CSSa  s'  ^orraava  d’una  specie  di  vetro  assai  ricco  di  sesqui- 
ljne  forro,  e  resistente  all’acqua,  agli  acidi,  alle  soluzioni  alca- 
in  nero  rr°  *  manganese  erano  le  materie  coloranti  impiegate  a  tingere 
vcrniee  ed  adornare  i  vasi  di  disegni  neri. 

Stand  21  ~~  Ea  fabbricazione  delle  stoviglie  ordinarie  di  terra  è 
80cie  J,nenle  estesa  presso  tutti  i  popoli.  Essa  soddisfa  ai  bisogni  della 
pre2?  a<*UaDd°  le  somministra  vasi  ed  arnesi  domestici,  i  quali  abbiano 
0  discreto  quanto  più  si  può,  che  perciò  siano  accessibili  ai 
Chimica.  III.  34 


534 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 
meno  facoltosi,  quando  inoltre,  se  trattisi  di  vasi  destinati  a  cuocere 
alimenti,  o  conservar  liquidi  ad  uso  di  bevanda,  si  possauo  scaldarC 
senza  rompersi,  e  non  sieno  porosi,  così  che  i  liquidi  non  li  inril»eva°a 
(il  che  pei  vasi  da  cucina  sarebbe  di  grande  inconveniente),  e  sai11 
bre  riesca  il  loro  uso,  il  che  vale  specialmente  pei  recipienti  o®1 
quali  si  deve  conservare  qualche  liquido  o  oaturalmenle  acido  od  aCl 
dificabile  (vino,  aceto,  birra,  ecc.). 

La  forma  delle  terraglie  comuni  è  per  lo  più  semplice  assai , 
tale  dev’essere,  giacché  le  terre  che  s’impiegano  nella  loro  >a 
bricazione  sono  sempre  tra  le  comuni  (vedi  Argilla  dei  vaso*» 
§  6f3),  e  non  si  prestano  a  lavori  di  fileni  o  rilievi,  ai  quali  so 
si  possono  acconciare  paste  ceramiche  più  ricercate.  La  quale  seii^ 
plicità  di  forme  è  d’altronde  necessaria  perchè  il  prezzo  degli  og 
getti  fabbricati  riesca  moderato  ;  il  che  non  toglie  che  una  certa 
regolarità  e  nitidezza  si  dia  ai  contorni  ed  alle  superficie.  La  D°fl 
troppa  finezza  della  materia  è  ostacolo  a  che  tali  terraglie  >>e 
scano  sottili  e  leggere.  Perciò  esse  sono  pure  facili  a  rompersi  P®f 
riscaldamento  quando  non  vi  si  contenga  un  liquido  che  impr  1 
sca  che  molto  se  ne  elevi  la  temperatura.  D’altronde  le  terre  e  e 
si  adoprano  nella  fabbricazione  della  terraglia  comune  non  resislou0 
a  temperature  molto  elevate,  e  perciò  debbono  cuocersi  a  »uoC 
moderato.  Rendoosi  impermeabili,  le  terraglie  di  cui  discorria'110’ 
coll’applicarvi  sopra,  e  fissarvela  per  mezzo  del  fuoco,  una  verDl^. 
vetrificabile,  la  quale  si  unisce  alla  materia  terrosa  sottoposta,  e 
si  fa  permanentemente  aderente.  Per  lo  più  la  vernice  è  traspare0  * 


così  che  il  colore  della  terra  sottoposta  si  mostra  attraverso 


ad  essa: 


alcune  volte  è  opaca,  ed  allora  è  simile  ad  uno  smalto  nero  o 


bianco 


o  d’altro  colore:  essa  è  ordinariamente  un  vetro  piombifero,  f®1^ 
perciò  a  fondersi,  che  si  colora  talvolta  col  sesquiossido  di  ferro,  ^ 
altra  con  ossido  di  rame,  ecc.  Abbiamo  det(o  essere  le  terraglia  1  ^ 
muni  fatte  con  argille  di  qualità  non  molto  ricercata;  da  ciò  df 
che  molti  sono  i  luoghi  nei  quali  si  stabiliscono  fabbriche  di  <P^\| 
prodotti,  purché  vi  si  trovino  terre  che  si  approprino  all’uso, 
combustibile  vi  sia  a  buon  mercato;  aggiungiamo  altresì  la  v,cl 
di  centri  di  consumazione.  0i> 

§  1622.  —  Le  terre  destinate  a  far  terraglie  comuni  si  sott°P°”^ità 
ad  operazioni  meccaniche, colle  quali  esse  acquistano  quell’otnog 
che  si  richiede  perchè  si  possano  convenientemente  lavorare,  e  rie6 
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1  buona  qualità  dopo  la  cottura.  Da  queste  operazioni,  più  o  meno 
curatamente  eseguite,  dipende  in  gran  parte  la  buona  riuscita  della 
coi  r,Cllz'one-  Si  comprende  che  tali  preparazioni  vogliono  eseguirsi 
metodi  più  economici.  Usasi  porre  le  terre  da  stoviglie  in  mace- 
Kme  nell’acqua  e  lasciarvele  per  un  certo  tempo.  Vedremo  che  un 
La  '  *  ^roced'' mento  è  seguito  per  le  terraglie  più  fine  (porcellane). 
Orione  distrugge  le  materie  organiche,  ed  inoltre  rammol- 
lerra»  e  *a  dispone  alla  divisione  ed  alVimpastamento  in  massa 
aU>0^nea-  A  separare  dalla  terra  le  parti  più  grosse  che  osterebbero 
lerra  °^eneità,  usasi  spesso  procedere  per  levigazione,  diluendo  la 
al  rj  C°n  acqua  entro  tini  o  vasche,  abbandonando  il  liquido  torbido 
rip0go*°>  e  quindi  facendolo  passare  in  altro  serbatoio,  in  cui  col 
nist^'diandoni  le  materie  sospese,  che  unite  in  sedimento  sommi- 
perc^°  *a  Pasta  delle  stoviglie:  la  quale  tuttavia  vuol  essere  impastata 
che  |a  r,esca  omogenea,  ed  incorporata,  se  è  d’uopo,  con  un  cemento 
rneuo  grassa,  quando  essa  ecceda  da  questo  lato.  Per 
cui  sj  minor  conto  si  prescinde  spesso  da  questa  operazione,  a 
ai  sepa[.  Stduisce  un  impastamento  fatto  colle  mani,  durante  il  quale 
pasta  a  ^  '  corPÌ  8lranieri  che  s’incontrano  ;  ovvero  si  conforma  la 
tagljeQt^ani*  i  quali  poi  si  tagliano  in  sottilissimi  strati  con  una  lama 
si  p0sse’  frazione  questa  che  mette  a  nudo  i  corpi  stranieri,  che 
colla  ia°n°  l°gliere  a  misura  che  si  presentano,  ovvero  si  dividono 

beces^r  —  La  pasta  convenientemente  preparata,  e  soda  quanto  è 
dall’  0  10  Perchè  possa  conformarsi 
mano,  v  10  *  si  lavora  vuoi  alla  Wljt 

'hanosify0'  S0|>ra  un  tornio.  Alla  . 

haDn°  unan|°qUe8lÌOgSeUÌrben0n  ■  HI— i 

torno  a  '  lnea  inedia  od  asse  in-  g-  ■ 

8*tjjmetr CUl  Abitano  conformarsi  *  '  IÌd 

c°nici(  i  Carnente.  1  vasi  cilindrici, 

SUI  torn j1'11*'* ecc-»  tutti  si  lavorano  j; 

8emp|jCj  l0‘  Q,,es,°  strumento  è  ^ 

H  g  S,m°»  ed  è  rappresentato  _  M  g- 

di  un 

llleDto  in  l|C.'1  C  c*le  Passa  superior- 

*a,  d0ye  '  a,travers°  ad  una  tavo-  " 

e  r'cevut0  da  un  canale,  Fig.  429 
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in  cui  esso  può  liberamente  girare:  l’estremo  inferiore  di  questo  aes 
è  ricevuto  in  un  cuscinetto  fisso  Del  suolo.  Poco  sopra  questo  Pu°^ 
d’appoggio  trovasi  un  ampio  disco  orizzontale  B,  ed  all’estremo  8 
periore  uu  altro  A.  Quest’ultimo  serve  di  tavola  girante  su  cui  I  oi1 
raio  lavora  la  pasta,  l’altro  B  è  destinato  ad  imprimere  al  tornio  t(| 
movimento  di  rotazione  intorno  al  suo  asse.  Perciò  l’operaio,  se 
su  d’un  banco  rimpetto  alla  tavola,  appoggia  un  piede  sopra  di  (lue" 
disco,  e  con  esso  gl’imprimé  di  quando  in  quando  una  spinta  °rl  ^ 
zontale  nei  verso  della  tangente  alla  sua  periferia;  cosi  il  fa  r0^arfe’^ 
con  esso  l’asse  ed  il  disco  superiore:  ora,  poiché  il  disco  inferior  ^ 
assai  largo  e  pesante,  e  mobile  sul  cuscinetto  ,  così  una  spi 
alquanto  forte  il  fa  rotare  per  un  certo  tempo  senza  che  sia 
cessario  rinnovar  la  fatica,  d’altronde  non  grave,  d’i reprimergli  v 
vimento.  La  pasta  da  conformarsi  in  vaso  circolare  si  pone  in  fo  ^ 
di  una  sfera  sulla  parte  centrale  del  disco  superiore,  poi,  fnentr^je 
fa  girare  il  tornio,  s’incava  col  comprimerlo  dall'alto  in  basso  c  ^ 
dita  della  mano  tenuta  verticalmente ,  mentre  col  pollice  che 
fuori  del  vaso  si  comprime  la  pasta  daU’eslerno  all’interno:  <'°5 
pasta  si  alza  verticalmente,  e  si  assottiglia  prendendo  la  forma 
l'operaio  può  variare  a  suo  talento.  Le  parti  dei  vasi  che  n0* ^ 
sono  farsi  al  torniosi  modellano  alla  mano:  così  sono  i  ma“'®  tfr 
vasi,  delle  tazze,  ecc.  Lo  strumento  che  abbiam  descritto  e  i  bè 
simo  che  si  adopera  per  le  porcellane,  per  le  maioliche,  ecc'  1  rfli<> 
rudimentale,  esso  è  tuttavia  ottimo  pel  suo  uso,  giacché  ®P  ^  0 
che  lavora  colle  mani  sul  disco  superiore  può  col  piede  acce  ^  ^ 
ritardare  il  movimento,  o  sospenderlo  anche  ad  un  tratto  •  ^  up 
meglio  si  eseguisce  che  se  il  movimento  veuisse  comunica  di 
meccanismo,  o  da  un  altro  operaio  col  mezzo  di  trasmiss 

movimento.  iimensi°pi’ 

Sul  tornio  si  possono  lavorare  anche  oggetti  di  granai  m  ^  ^gli 
per  regolarizzarne  le  forme  si  adoprano  le  cosi  dell  e  sagomi’  s0. 

rappresentano  la  linea  generatrice  delle  superficie  curve  cie  |j  il 
gliono  ottenere.  Vi  sono  tuttavia  oggetti  di  gran  mole,  gl' 

lavoro  dei  torni  riescirehbe  inapplicabile:  tali  sono,  ad  e  >ede| 
orci  (jarres  dei  Francesi),  nei  quali  si  conservano  l’olio,  i  oggett« 
quali  spesso  si  fa  uso  per  fare  il  bucato,  ecc.  Per  fare  <\u '  fC  „o* 

l’operaio  dispone  di  un  sostegno,  su  cui  egli  comincia  a  c  fl0  d‘ 
massa  di  terra,  a  cui  egli  dà  la  forma  di  un  fondo .  P°* 
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Questo  egli  applica  c  vi  fa  aderente  una  massa  di  terra  conformata  a 
c'lindro  detta  lucignolo  (dai  Francesi  colombin),  la  quale  si  appiana 
mano  vuoi  internamente  vuoi  esternamente  ;  applicato  Un  primo 
Alinolo,  gli  si  fa  succedere  un  secondo,  e  così  mano  mano  finché 
Sl  Vebga  all’orlo  o  bocca,  la  quale  talvolta  è  tanto  alta  da  richiedere 
*’operaio  salga  su  d’un  palco  per  raggiungerla.  Quando  l’oggetto 
^•“minato  lo  si  lascia  seccare  per  parecchi  giorni,  talvolta  anche  più 
ub  mese  prima  di  portarlo  al  forno. 

8  1624.  —  Le  terraglie  che  sono  destinate  a  contenere  liquidi,  e 
'^gliono  perciò  essere  impermeabili,  si  muniscono  di  vernice  o  ve- 
cr,QQ  iglasure  dei  Francesi).  Essa  è  un  vetro  che  si  compone  di  iili- 
Jato  l’allumina  e  di  piombo,  a  cui  l’ossido  di  piombo  dà  un  grado  di 
^‘tolitk  superiore  a  quello  della  terra  su  cui  si  applica.  È  necessario 
j  6  1*  vetrina  si  applichi  regolarmente ,  aderisca  e  s’incorpori  per 
^ s,°*»e  alla  superficie  del  vaso;  fondendosi  ne  turi  i  pori,  senza 
c  assorbita.  La  qual  cosa  si  conseguisce  non  tanto  modificando  la 
J^sirione  della  vernice,  quanto  moderando  la  temperatura  della 

^  ^ aPplicazione  della  vernice  si  fa  in  più  modi.  Talvolta,  ma  rara- 
tu  stoviglie  seccate  all’aria  si  sottopongono  ad  una  prima  cot- 
a  a»  Poi  s’immergono  in  una  poltiglia  formata  dalla  materia  destinata 
die°rni>ar  verD*ce»  che  si  tieBe  continuamente  agitata,  perchè  gl’ingre- 
*  v*  stanno  sospesi  non  precipitino  in  fondo.  L’oggetto  già 
str  ®  e  Poroso,  non  appena  è  introdotto  nel  liquido,  si  copre  di  uno 
e  0  "biforme  delle  molecole  sospese,  le  quali  vi  si  fanno  aderenti, 
Oot^  Utta  8€conda  cot,ura  quindi  si  vetrificano.  Più  spesso,  e  più  eco- 
la  ICi'oiente,  si  coprono  le  terraglie  comuni  di  vetrina  coll’applicarne 
Sj  f  ater'a  incorporata  con  acqua  in  forma  di  pasta  assai  densa,  che 
Soiore8a  ^la  superficie  del  vaso  che  si  vuol  coprire:  talvolta  il  vaso, 
arn  ifeccato  all’aria,  sommerge  in  un  liquido  che  tiene  in  sospensione 
a’is  8  ^°*9sima  di  cui  esso  si  copre,  e  sulla  quale,  ancora  umida, 
%fer^e  vUoi  litargirio  vuoi  solfuro  di  piombo  (l)  ridotti  a  polviscolo. 
ten  proporzione  del  piombo  all’argilla,  raramente  i  terraglicri 

8°do  una  norma  precisa.  Per  lo  più  la  mescolanza  si  fa  con  2  parti 


)  Quest’ultimo  metodo  è  assai  pernicioso  agli  operai,  i  quali  respirano  aria  ca- 


*>ca  di 


Particelle  di 


li  materie  piombifere. 


S38  metalli  e  loro  combinazioni 

d’argilla  e  3  (1)  di  litargirio  o  di  solfuro  di  piombo,  talvolta  anche  d» 
solfato  di  piombo.  Il  solfuro  (chiamato  dai  terraglieri  alquifouco) 
la  calcinazione,  ed  in  presenza  del  silicato  d’allumina,  si  converte  • 
litargirio  che  si  vetrifica,  mentre  il  solfo  si  disperde  sotto  forma 
acido  solforoso.  Non  è  raro  che  per  alcuni  oggetti  si  aggiunga  a  * 
materia  della  vernice  qualche  ossido  metallico  che  la  colori  in 
speciale:  così  essa  si  tinge  io  azzurro  dall’ossido  di  cobalto,  in  ver  ^ 
dall’ossido  di  rame;  con  solfuro  d'antimonio  (che  passa  ad  ossido) 
colora  in  giallo,  coll’ossido  di  ferro  in  rosso,  con  ossido  di  maogane 
in  bruno  od  in  nero.  *  . 

È  indispensabile  che  la  cottura  si  conduca  per  guisa  che  la  co  ^ 
binazione  dell’ossido  di  piombo  col  silicato  d’allumina  si  faccia  ioti 
quanto  è  possibile  ;  senza  di  ciò  la  vetrina  riesce  tenera,  facile  a  rig»r 
e  fendersi,  e  quel  che  più  monta,  riesce  troppo  proclive  ad  alter» 
per  l’azione  degli  acidi.  Alla  vetrina  di  piombo  alcuni  fabbricanti 
terraglie  hanno  sostituito  un  miscuglio  di 

Borato  di  soda . 100  parli 

Feldspato . 50  » 

Argilla . 50  ** 

In  Baviera  si  fabbricano  ottime  terraglie  comuni,  le  quali  ricevo» 
per  vetrina  le  scorie  o  loppe  di  alti-forni.  Gli  acidi  non  la  altera0^ 
essa  si  prepara  triturando  finamente  la  scoria,  poi  inspergeo  ^ 
gli  oggetti  di  terra  già  coperti  di  strato  d’argilla  umida.  L>  u^1)g 
tale  materia,  difficile  a  fondersi,  non  si  appropria  che  a  0^^ 
terraglie  che  si  fabbricano  con  terre  capaci  di  resistere  ad  alte 
perature.  •  nPi  q»»1' 

La  cottura  delle  terraglie  comuni  si  eseguisce  in  forni  •  ^ ^ 
non  si  produce  una  temperatura  molto  elevata ,  che  non  e  ^ 
saria  ,  e  tornerebbe  perniciosa  nel  più  dei  casi.  Il  forno  c 
biamo  descritto  (§  1617)  siccome  acconcio  alla  cottura  dei  in“a(|)0. 
può  benissimo  servire  a  cuocere  le  terraglie  delle  quali  discor 
Gli  oggetti  vi  s’introducono  per  l’apertura  che  trovasi  sotto  j 
mino.  I  vasi  si  caricano  entro  il  forno  gli  uni  accanto  aS  ^  vC. 
spesso  gli  uni  entro  gli  altri  senza  chiuderli  in  cassette,  c°  te  j| 
dremo  praticarsi  per  le  porcellane.  Essi  ricevono  diretto1 


(I)  Talvolta  3  o  4  di  argilla  e  7  di  litargirio. 


?aWe  dalla  fiamma.  Quando  in  una  medesima  officina  si  fabbricano 
*"86111  di  volumi  diversi,  e  coperti  di  vetrine  di  vario  punto  di  fu- 
Sl°ne,  giova  nel  caricare  il  forno  il  collocare  gli  oggetti  maggiori  e 
^Pertj  di  vetrina  meno  fusibile  sulla  parte  del  suolo  che  è  più  vicina 
*  Colare,  mentre  gli  oggetti  minori,  e  di  vernice  più  facile  a  fon- 
rs'  Ri  pongono  verso  il  cammino.  Il  collocamento  degli  oggptti  dev’ 
Sere  fatto  in  modo  che  questi  si  tocchino  quanto  meno  è  possibile, 
jj*®*  n°n  aderiscano  gli  uni  agli  altri  per  la  vetrina  che  si  fonde, 
j  a°l'ransi  per  lo  più  per  combustibile  il  Ipgno  e  la  torba.  Per  lo  più 
silura  riesce  compiuta  in  10  o  ore  di  fuoco.  Talvolta  la  cottura 
,e  terraglie  comuni  si  unisce  a  quella  di  altre  terraglie  più  resi- 
Dtl  al  fuoco,  come  grès,  maioliche,  ecc.,  nel  qual  caso  le  prime  si 
j*8°oo  in  quella  parte  del  forno  che  riesce  meno  riscaldata. 
<tel|'ani0  ancora  il  disegno  di  un  forno  destinato  esso  pure  alla  cottura 
(fi  ^  faglie  ordinarie,  e  che  è  d’uso  frequente  nel  nostro  paese 
e  431). 

j|  t  8  ri8ura  431  mostra  lo  spaccato  verticale  del  forno,  la  figura  430 
ce  ^  orizzontale,  a  livello  della  linea  AB  della  figura  precedente; 
si  br0t,°  graticole  sulle  quali 
6ss<)UC'a  combustibile  quando 

terbaS'a  l'tenlrace,  0  lignite,  o 

gtio  5  ^nando  si  adoperi  il  le- 

gratjp8’  Può  prescindere  dalle  (■ 

1,0  da*  **  Pav»mento  del  fot*-  f’X  .\1 

^^tio  traforato  da  aper-  g 


F'g.  450 


Fig.  451  • 
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ture  quadrilatere ,  per  le  quali  la  fiamma  penetra  entro  il 
ad  involgere  e  cuocere  le  terraglie  che  vi  stanno  disposte;  «  " 

porta  di  caricamento  che  durante  la  cottura  sta  chiusa  con  » 
ratura.  Il  vólto  bb  è  munito  esso  pure  di  aperture  per  le  quali  i  p*" 
dotti  della  combustione  escono  dal  forno  e  vanno  a  disperdersi  P 
camino  c.  Le  aperture  *  i  servono  ad  osservare  come  proceda  la  dis 
buzione  della  fiamma.  Quando  scorgesi  che  da  qualche  parte  * 
esce  troppo  violenta  e  scarseggia  in  altri  luoghi,  si  chiudono 
aperture  per  le  quali  più  forte  è  la  sua  uscita.  Le  aperture  ii s* te^ 
sono  sempre  chiuse  con  mattoni  mobili  durante  la  cottura,  e  so  o 
rimuovono  quando  vuoisi  riconoscere  l’andamento  delPoperazi» 

È  mestieri  che  gli  oggetti  da  cuocere  siano  disposti  nell’interno  _ 
forno  in  modo  da  lasciar  libero  il  passaggio  alla  fiamma,  ed  msi* 
da  sentirne  l’azione  uniforme  in  tutto  il  loro  ambito.  ^ 

§  1625.  —  Alla  fabbricazione  delle  terraglie  comuni  si  ®ss,l^flj 
quella  dei  vasi  da  fiori,  dei  quali  si  fa  grande  uso  nei  giardini  ed  ®  ^ 
botanici,  e  che,  per  la  speciale  predilezione  di  cui  son  fatti  segno  ^ 
presente  i  fiori  come  oggetto  di  adornamento  domestico,  Preser  , 
certo  modo  un  luogo  tra  i  mobili  delle  nostre  abitazioni.  La 
forma  è  di  cono  tronco  colla  base  maggiore  rivolta  in  alto  ed 
colla  minore  che  serve  di  fondo  chiusa,  e  portante  solo  nel  m«*  „ 
foro  più  o  meno  ampio,  per  cui  si  dà  scolo  all'acqua  e  si  »Pev0 
circolazione  dell’aria  nella  massa  di  terra  in  cui  vegeta  la  P,an,a' 

La  materia  di  cui  si  fanno  i  vasi  da  fiori  è  un’argilla  figulina  ^ 
stica,  omogenea  per  quanto  si  può,  a  cui  si  aggiunge  per  re  ^ 
meno  grassa  una  metà  del  suo  volume  di  sabbia  quarzosa.  ”acceg» 
si  lavora  al  tornio:  si  fanno  a  mano  o  con  uno  stampo  queg  1 
sorii  che  talvolta  vi  si  aggiungono  per  adornamento,  come  (“el^  ecC, 
maggior  mole  e  più  costosi)  teste  di  leone,  corone  di  fiori  in  r' 

Per  qaei  vasi  che  sono  quadrati  o  rettangolari,  imitanti,  .  ®  0<jel' 
cassette  o  canestri,  si  adoprano  stampi  in  incavo,  nei  fiual,.^ja  or00' 
lano.  È  necessario  che  la  terra  di  cui  si  compongono  i  «s»  ^  s\ 

genea,  e  la  cottura  le  dia  una  sulTiciente  consistenza  affine rniciao0‘ 
sfaldi  e  non  si  sfiorisca  col  lungo  uso.  Per  1»  più  non  si  ve  le  cbe 
vasi  di  cui  discorriamo;  giova  infatti  al  prosperare  delle  pi '  per 

pareti  del  vaso  siano  porose  e  permeabili  all’acqua  ed  a  gi 

quei  vasi  tuttavia  che  servono  a  tener  piante  sui  balconi 
copre  di  vernice  la  metà  superiore  della  loro  superficie  es 
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§  1626.— Si  assimilano  pure  alle  comuni  terraglie  i  vasi  porosi 
Permeabili  che  diconsi  idrocerami  ( hydrocérames  dei  Francesi.  Vasi 
rtnfrescatori,  kiihlkriige  dei  Tedeschi).  Questi  vasi  sono  destinati  a 
trescare  l’acqua  da  usarsi  per  bevanda,  ed  il  loro  uso  è  special* 
®)etNe  conosciuto  nei  paesi  di  climi  caldissimi,  come  il  Sud  Ame- 
r,Ca*  le  Indie  Orientali,  la  Spagna,  ecc.  Gli  Spagnuoli  li  chiamano 
® c arrazas  o  bucaros.  Cotesti  vasi,  che  hanno  per  lo  più  la  forma  di 
biglie  a  fiaschi,  riempiuti  d’acqua,  mostrano  immediatamente  la 
*°ro  esterna  superficie  umida  per  liquido  che  vi  trapela;  se  trovinsi 
tal  condizione  esposti  ad  una  corrente  d’aria  che  rapidamente  si 
riD°ovi)  e  specialmente  se  asciutta,  si  farà  alla  loro  superficie  una 
Pr°nta  evaporazione,  la  quale  trarrà  seco  un  assorbimento  di  calore, 
*  r®ffreddamento  dell’acqua  interna.  Tale  è  l’uso  a  cui  servono  i  vasi 
^rionali  nei  paesi  torridi,  nei  quali  l’acqua  riuscirebbe  ingrata  come 
evanda  quando  avesse  la  temperatura  dell’ambiente. 

.  fabbricano  i  vasi  di  questa  natura  con  terre  argillose,  alle  quali 


^giunge  una  certa  quantità  di  sabbia,  che  loro  dà  porosità,  la 
la  ai  conserva  mercè  una  cottura  non  molto  innoltrata:  s’accresce 
Afosità  mescolando  all’argilla  vuoi  corpi  che  durante  la  cottura  si 
fumino  e  lascino  vani,  come  polvere  di  carbone,  segatura  di  legno; 
,u°'  s«le  marino,  il  quale,  dopo  la  cottura  del  vaso,  si  esporta  colle 
avature. 

Proporzione  di  sale  marino  è  di  5  parti  per  100  di  argilla.  In 
Riterrà  s’imitano  (secondo  Shaw)  gli  alcarrazas  spagnuoli  facendo 

a  Nata  di 


Silice  . . 36  parti 

Argilla  rossa  e  marna . 56  » 

Argilla  da  mattoni . 8  » 


Sl  a8giunge  poco  sale  marino,  e  si  dà  una  cottura  dolce. 

«Ica  ^Uesl‘  ultimi  anni  si  prepararono  in  Francia  vasi  imitanti  gli 
per  !7az°*>  talmente  porosi  tuttavia  da  poter  servire  a  modo  di  filtro 
rie  aCf*Ua*  Immersi  in  un  vaso  contenente  acqua  torbida,  essi  si 
^o^PÌ8c°n°  di  |iqUido  perfettamente  limpido,  giacché  pei  loro  pori 
^  Passano  |e  materie  solide  sospese.  Cotesti  vasi  potrebbero  altresì 
,re  »  rinfrescare  l’acqua,  se  non  che  pare  che  il  passaggio  di 
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questa  per  mezzo  alle  loro  pareti  si  faccia  troppo  rapidamente.  Quanto 
all’eflìcacia  degli  alcarrazas,  come  apparecchi  che  rinfrescano  l’acqua, 
Brongniart  istituì  sovr’essi  esperimenti  apposili,  dai  quali  risulta  che 
il  massimo  abbassamento  di  temperatura  da  lui  ottenuto  non  superò 
i  gradi  5,  partendo  dalla  temperatura  iniziale  dell’acqua. 

§  1627.  —  Maiolica.  —  Si  comprendono  sotto  questo  nome  ter¬ 
raglie  più  o  meno  fine,  nelle  quali  si  riuniscono  i  seguenti  Caratteri- 
Frattura  terrosa,  massa  perfettamente  opaca,  nella  quale  non  si  scorge 
indizio  di  avvenuta  fusione.  La  vernice  è  tenera,  facile  a  fondersi» 
contenente  ossido  di  piombo  od  acido  borico  coinè  fondente. 

Componenti  delle  maioliche  sono  argille  di  diversa  natura  insieme 
mescolate,  alle  quali  si  aggiunge  spesso  quarzo  Le  maioliche  sono 
in  generale  di  pasta  meglio  preparala  che  quella  delle  terraglie  co¬ 
muni  :  esse  tuttavia  raramente  si  possono  esporre  all’azione  del  fuoco 
senza  che  si  guastino,  vuoi  per  rottura  della  massa  loro,  vuoi  Pel 
fendersi  o  scagliarsi  della  vernice.  Questa  in  alcune  è  trasparente,  '» 
altre  è  opaca,  e  copre  la  terra,  di  cui  piu  non  si  scorge  il  colore. 

La  fabbricazione  della  maiolica  è  di  antica  data  in  Italia.  Il  nom« 
francese  Faience ,  che  si  dà  a  questo  genere  di  terraglie,  è  corruzione 
del  nome  della  città  di  Faenza.  Gli  Italiani  appresero  l’arte  di  fabbri¬ 
care  le  maioliche  dagli  Arabi  (HI 5),  i  quali  erano  in  essa  maestri» 
come  il  dimostrano  i  monumenti  ch’essi  lasciarono  in  Ispagna  (il  P* 
lazzo  dell’Alhambra  ad  esempio)  (I).  Bernardo  Palissy  imitai»0'  ]0 


(I)  Pare  che  Lnca  «Iella  Robbia,  fiorentino,  trovasse  da  se  il  segreto  dell*  f  _ 
bricazione  della  maiolica.  Di  questo  celebre  artefice  scrisse  la  stori*  il  aS^ 
Nato  nel  1388,  mori  nel  1430.  Ebbe  in  vita  compagni  nelle  opere  «lue  g,,°l 
felli,  Ottaviano  ed  Agostino  :  questi  a  lui  sopravvissero,  e  coi  suoi  nipoti 
Luca  e  Girolamo  continuaront»  l’arte  sua.  Inventò  il  Luca  della  Robbia  1  8' 
far  figure  e  rilievi  con  terra  smaltata.  Impiegava  a  colorar  la  vetrina  il  colore  C  ^ 
(piombo  ed  antimonio),  l’azzurro  opaco,  il  verde  di  rame,  il  violaceo  di  g 

neae.  La  vetrina  era  nn  vero  (malto  stannifero.  Gerolamo  della  Robbia  ai  p° 
Parigi  nel  4530.  Si  conoscono  di  lui  quadrello  di  terra  smaltata,  adoperate  Pj*^ 
pavimenti.  Si  fu  nel  1500  che  a  Pesare  si  fecero  terre  verniciate  con  smallo  ^  ^ 
su  cui  si  eseguirono  pitture  lodevoli,  e  che  resero  rinomata  questa  maniera^  ^ 
raglie,  delta  maiolica.  Il  procedimento  consisteva  nel  cuocere  dapprima  ^gi{0 
senza  vernice  {bitcolto),  quindi  applicarvi  per  immersione  uno  smallo,  C°^otl, 
di  ossidi  di  piombo,  stagno,  sabbia  e  potassa.  Quanto  maggiore  era  la  fr0pej|>*p' 
dell'ossido  di  stagno,  Unto  più  puro  riusciva  il  bianco  del  fondo  smalla'0' 
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Fraocia  i  lavori  del  Luca  della  Robbia  ,  e  si  acquistò  grande  ri- 
n°nianza  in  questo  ramo  d’industria  (1560).  Al  presente  la  fabbri¬ 
cone  delle  terraglie  che  portano  il  nome  di  maioliche  ha  presa 
Rudissima  estensione;  essa  somministra  oggetti  più  belli  e  ricercati 
le  comuni  terraglie,  i  quali  servono  a  modo  di  arredi  da  tavola, 
lesero  per  tutto,  anche  nelle  più  umili  abitazioni,  il  posto  delle 
biglie  di  legno  o  di  stagno,  delle  quali  facevasi  altra  volta  uso, 
J)er  dir  così,  esclusivo.  L’Inghilterra  primeggia  senza  dubbio  in  questa 
hricazione,  e  gli  oggetti  che  si  fabbricano  nell’officina  che  porta 
Dotìie  di  I.  Wedgwood,  tuttoché  di  prezzo  alquanto  elevato,  hanno 
enì|>re  grande  favore  presso  i  consumatori. 

w  1628.  • —  Maiolica  comune  0  Maiolica  «mattata.  —  Si  distingue 

.  esl°  modo  di  maiolica  alla  frattura  terrosa,  senza  indizio  di  fu- 
f^0e;  alla  porosità  della  massa,  la  quale  è  colorata,  affatto  opaca,  e 


Po8t, 


a  rigarsi,  e  fa  effervescenza  cogli  acidi,  indizio  di  non  iscom- 
to  carbonato  di  calce.  La  vernice  che  la  copre  è  uno  smalto  opaco. 


pli^  . 

dell’oro  sulla  maiolica  fu  inventore  Giacomo  Lanfranco  da  Pesaro.  Questa 
dell  t°nser,,')  d  primato  sopra  le  altre ,  nette  quali  si  esercitò  la  fabbricaziona 
Adj  Colica  dipinta.  Rinomata  fa  pure  la  città  di  Gubbio,  in  cui  il  pittore  Giorgio 
dìpj^0*'  acquistò  fama  per  l'applicazione  del  rosso  rubino.  Faenza  ebbe  nella 
arte  .Br*  *ulla  porcellana  maestri  eccellenti,  i  quali  presero  ad  eseguire  con  tal 
6attis( favori  Raffaello:  tra  gli  altri  ai  rammentano  Taddeo  Zuccaro  a 
lare  „  *  ^ranco-  Le  ricerche  di  Rernardo  Palissy  in  Francia  ebbero  per  fine  l’imi- 
"*  c°ppa  di  terra  smollata:  esse  hanno  la  data  del  1555  at  1560. 


(4)  Vedi  fimiMiMART,  De  Vari  tframique. 


I 


Quadro  rappresentante  la  compostone  dì  paretevi*  mmoVìcHe  di  (abbrìcaitont  diverse  l\V 
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Tolte  queste  paste  fanno  ancora  effervescenza  dopo  la  cottura, 
panilo  si  cimentano  con  un  acido:  tutte  sono  fusibili  ad  alta  tem- 
Peratura,  e  danno  smalto  ora  opaco,  ora  trasparente,  per  io  più  verde 
'°ssido  di  ferro),  talvolta  con  tendenza  a  cristallizzare  (1). 

§  1629.  —  In  generale  le  paste  delle  maioliche  comuni  si  fanno 
^colando  argille  e  marne  in  proporzioni  tali,  che  la  silice,  l’allu- 
fj0®  e  la  calce  si  trovino  approssimativamente  come  segue  : 


Maiolica  Bianca  Bruna 

Allumina  ferruginosa  ....  35  38 

Silice .  58  57 

Carbonato  di  calce  .  .  .  •  7  5 

maiolica  bruna  di  Parigi  si  compone  come  segue  : 

Argilla  plastica  di  Arcueil . 30 

Marna  argillosa . 32 

Marna  calcare  bianca . IO 

Marna  sabbiosa  giallastra . 28 

100 

maiolica  bianca  si  compone  di 

Argilla  plastica  di  Arcueil . 8 

Marna  argillosa  verdastra . 36 

Marna  calcare  bianca . 28 

Sabbia  impura  e  marnosa  giallastra  ...  28 


100 

&niart  maioliche,  delle  quali  abbiamo  riferta  la  composizione,  assimilò  Bron- 
4|»»iolica  di  Bernardo  Palissy  colla  seguente  composizione  : 


Silice . 67,50 

Allumina . 28,54 

Calce . 4,52 

Magnesia .  — 

Ferro . 2,05 

Perdita  ed  acido  CO1 . 0,42 


0,  400,00 

lissy  è  ?1  !°  ,ste*so  Brongniart  che  la  composizione  della  maiolica  di  Bernardo  Pa¬ 
della  ca|8a’  diversa  da  quella  delle  altre,  specialmente  per  la  quasi  totale  assenza 
silice,  a-a?,’  ,rer  l’assenza  assoluta  della  magnesia,  e  pel  grande  predominio  della 
quella  pisi  lumina'  La  3ual  cosa  e  in  armonia  co,la  »nfU8Ìl)i'it‘l  di  cui  e  dotata 
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Le  vernici  o  vetrine  di  c\ie  si  coprono  le  maioliche  comuni  dell® 
quali  parliamo,  sono  smalti  opaclii  contenenti  silice,  allumina,  tal¬ 
volta  un  fondente  alcalino,  ed  ossidi  di  stagno  e  piombo. 

Lo  smalto  bruno  è  composto  approssimativamente  di 

Minio . da  52  a  63 

Manganese  . da  7  a  5 

Polvere  di  mattoni  fusibili  .  .  •  da  41  a  42 

Lo  smalto  delle  maioliche  bianche  comuni  risulta  da  mescolanz® 
d'ossidi  di  stagno  e  piombo,  sabbia  quarzosa,  sale  marino  e  soda. 

Gli  ossidi  di  stagno  e  piombo  si  preparano  in  un  piccol  forno  a 
riverbero,  nei  quali  s’introducono  i  due  ossidi,  e  vi  si  calcinano  meotr® 
si  mescolano,  talché  ne  riesca  un  prodotto  polveroso,  di  colore  già 
(astro,  che  dicesi  calcina  ( calcine  dei  Francesi). 

La  proporzione  degli  ossidi  di  stagno  e  piombo  varia  secondo  e 
fabbricazioni. 

1  2 

Calcina .  44  (1)  47  (2) 

Minio . 2  — 

Sabbia .  44  47 

Sale  marino . 8  3 

Soda  d’Alicante . 2  3 

100  100 

Usasi  sabbia  alquanto  calcare,  e  perciò  fusibile.  Se  questa  D°n  ® 
ha  in  pronto,  adoprasi  sabbia  silicea  con  addizione  di  un  fondeu 
Le  proporzioni  sono  in  tal  caso  le  seguenti  : 


(4)  Formata  in  400  da 

Ossido  di  stagno  .... 

.  23 

Ossido  di  piombo  .... 

. 77 

400 

(2)  Formata  da 

Ossido  di  stagno  .... 

. 48 

Ossido  di  piombo  .... 

.  82 
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1  2 

Ca  i.  (  ossido  di  stagno  23  1  r  ossido  di  stagno  18  \ 

Parafa  P)  0ssitlocli  Pioml)0  77  >  45  )  ossido  di  piombo  82  (  ^ 

s  100  »  • f  100  ( 

il,"!"8  quarzosa  lavata  ....  45 . 45 

SalJ®  : . 2 . “ 

°da  d’Alicante  ......  3 . !  3 

100  100 

Perf  IT,assa  calcinata»  talvolta  nerastra  per  materie  organiche  non 

le  (jella,neote  distrutte,  è  ridotta  in  polvere,  poi  applicata.  La  cottura 

°na  la  voluta  bianchezza. 

,1  «i  smalli  della  maiolica  si  dà  spesse  volte  un  colore  col  mezzo 
°88idi  metallici. 

^alto  giallo. 

Smalto  bianco . 91 

Giallo  di  Napoli  (ossido  d’antimonio)  ...  9 


S^lto  azzurro. 

Smalto  bianco . :  .  . 

Azzurro  di  cobalto  (smaltino) . 


100 

95 

5 


Soi“"o  verde. 

Smalto  bianco  . 
®*Uiture  di  rame 


100 

95 

5 


***>  verde- chiaro  ( pistache ). 


Smalto  bianco . 94 

^r°tossido  di  rame . 4 

G,®llo  di  Napoli . 2 


100 
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Smalto  violetto. 

Smalto  bianco . 96 

Perossido  di  manganese . * 

100 

g  1630.  —  L’applicazione  dello  smalto  si  fa  per  immersione» 
oggetti  cioè,  seccati  convenientemente,  s’immergono  in  acqua  in 
si  diluì  lo  smalto  in  modo  da  convertirlo  in  una  liquida  poltiglia»  6 
oggetti  assorbono  alquanto  acqua,  ed  uno  strato  della  polvere  cbe  s 
sospesa  vi  si  fa  aderente.  Questo  è  il  modo  d'applicazione  che  si 
gue  quando  vuoisi  uno  smalto  bruno  o  bianco,  ma  uniforme.  Se  P 
si  volesse,  come  usasi  talvolta  nella  fabbricazione  di  alcune  sJjj'  ' 
glie,  coprire  la  faccia  esterna  di  un  oggetto  con  smalto  bruno,  * 
terno  con  smalto  bianco,  si  applicherà  il  primo  per  immersion  ’ 
tuffando  nell’acqua  cbe  lo  contiene  l’oggetto  fino  all’orlo ,  qu« 
cstraendolo.  Asciugato  lo  smalto  esterno,  si  versa  con  un  cuce»1 
alquanto  dello  smalto  bianco  nell’interno  del  vaso,  a  cui  s’impr‘ 
un  movimento  di  rotazione,  perchè  il  liquido  ne  bagni  rapi  311  g 
tutta  la  superficie,  e  lo  copra  di  uno  strato  uniforme  5  1  ecce 
liquido  si  versa  nel  recipiente  io  cui  si  serba  all  uopo.  In  ti 
operazioni  è  inevitabile  che  riescano  irregolarmente  smaltali  1  P 
cbe  furono  tocchi  dalle  dita  dell’operatore,  onde  torna  io<*,sP*o  Ja 
bile  cbe  quei  punti  stessi  si  rimendino,  applicandovi  col  penne 
preparazione  dello  smalto.  »re  di 

La  parte  degli  oggetti  (stoviglie,  tazze,  ecc.)  che  deve  se 
base,  vuol  essere  privata  di  smalto  dopo  l’applicazione  e  e^^  ^ 
mento  :  ciò  si  fa  fregandola  con  una  spazzetta  cbe  ne  dis 
polvere  ancora  poco  aderente.  „uente- 

g  1631.  —  La  pasta  della  maiolica  si  prepara  nel  modo  »  t ’ 

I  materiali  cbe  la  compongono  sono  posti  in  una  cassa  rel^  di|aili 
0  truogolo  ( gàchoir  dei  Francesi),  e  bagnati  con  acqua,  qUV  Laparle 
in  poltiglia,  così  cbe  le  parti  più  pesanti  possano  sedimentar*  j>0i 
più  liquida  si  travasa  e  si  fa  passare  attraverso  un  setaccio  *  *  per 

è  portata  in  una  fossa  di  grandi  dimensioni,  dove  essa  ■  dalla 
più  0  men  lungo  tempo  esposta  alle  intemperie  :  qulD<1‘  0  ciò,  *e 
fossa  si  pone  in  altri  serbatoi,  dove  essa  prende  corpo»  zZjno  l0 
la  pasta  non  deve  tosto  adoperarsi  ,  si  raccoglie  in 
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llna  cantina,  in  cui  essa  per  la  conservazione  si  migliora.  Prima  di 
^operare  la  pasta ,  è  d’uopo  batterla,  operazione  che  consiste  nel 
r°e  piccole  masse,  e  gettarle  violentemente  contro  il  piano  di  una 
av°'a  :  ciò  ha  per  iscopo  1’addensare  la  pasta  ,  e  far  si  che  se 
sprigionino  le  bolle  d’aria  che  essa  per  avventura  racchiudesse. 
ViUesta  poi  si  divide  in  pezzi  di  forma  rozzamente  sferica,  e  di  volume 
c°lato  secondo  la  dimensione  dell’oggetto  che  si  vuol  fabbricare, 
endo  conto  dello  stringimento  a  cui  la  terra  va  soggetta  per  Pes¬ 
amento  e  la  cottura. 

Ja  confezione  degli  oggetti  si  fa  al  tornio  (§  1623).  La  terra  ba- 
**ies lernente  omogenea  e  plastica  si  presta  a  questo  lavoro,  col  quale 
j  Ce  possibile  dare  alle  pareti  dei  vasi  una  notevole  leggerezza. 

.  Ondosi  di  oggetti  di  forma  circolare  e  poco  alti,  come  sono  i 
tile  '*  ecc,i  s‘  fanno  conformando  la  terra  in  lastra  uniforme  e  sot- 
cuj  ■  indi  applicandola  esattamente  sopra  uno  stampo  in  rilievo,  su 
pro^Ssa  si  adatta,  talché  ne  riceve  e  ne  conserva  fedelmente  l’im- 
hoa  9:  *’aPPlicaz'one  si  favorisce  e  si  facilita  coprendo  la  lastra  con 
gg(j  te'a  umida,  o  premendola  con  una  spugna  inzuppala  d’acqua. 
circ  ,  eme  si  fanno  sopra  modelli  gli  oggetti  che  non  hanno  forma 
Care  are>  f  pezzi  lavorati  nelle  maniere  anzidetto,  si  pongono  a  sec- 
con^spnsti  in  diverse  guise  secondo  la  loro  figura,  sempre  tuttavia 
alter  ^recauzione  di  collocarli  in  modo  che  la  loro  forma  non  venga 
eSs,  a-  Dopo  l’essiccazione,  e  l’applicazione  dello  smalto  (§  1630), 
^  ‘  Portano  entro  la  fornace,  nella  quale  si  procede  alla  cottura, 
la  p...  32-  —  Il  forno  che  comunemente  si  adopera  per  cuocere 
1°  8  '  0,lca  è  rappresentato  dalla  figura  432,  la  quale  ne  mostra 
®°n  Ccat<>  longitudinale  :  f  è  il  focolare  unico ,  detto  alandiere , 
taog0|i(Un'to  di  graticola,  e  rappresenta  unicamente  una  fossa  ret¬ 
ili  f0r  .e>  nella  quale  si  getta  il  legno  che  in  questa  maniera 
Cengr^j1  Serve  di  combustibile.  Comunica  questo  focolare  con  un 
f*ceve  C  cllc  81'  sta  dietro  :  f  é  continuazione  del  focolare ,  e 
labora,  a.  ®amma  di  f,  la  quale  penetra  nel  corpo  del  forno  o 
vòlt0  e|°ri°  »  passando  per  le  aperture  1 1  che  sono  praticate  nel 
la  cari . 6  8erve  pavimento  al  laboratorio  medesimo ,  e  sostiene 
alto  |QCa  t*e8,i  oggetti  da  cuocersi.  Una  seconda  vòlta  chiude  in 
ture  destinalo  alla  cottura:  essa  presenta  parecchie  aper- 

Pas^ndò^  1  Pr°d°lti  ultimi  della  combustione  si  eliminano, 

n®Ho  spazio  l"  che  sollostà  al  letto  h ,  e  mentre  serve 


^tonico,  IH. 


35 
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di  cammino,  può  altresì  destinarsi  ad  operazioni,  nelle  quali  si11* 
pieghi  il  calore  perduto  del  forno.  Le  porle  pp’p"  stanno  aperte 


Fig.  432 


durante  il  caricamento  del  forno,  operazione  a  cui  appunto  e  - 
destinale,  poi  si  chiudono  con  muratura.  Lo  spazio  perlon  ^ 
preso  tra  le  due  volte,  è  quello  in  cui  si  eseguisce  la  cottura-^  ^  ^ 
getti  vi  s’introducono  ora  contenuti  entro  astucchi  o  scatole  '  fSji, 
grandemente  refrattaria,  che  diconsi  cassette  [cazelte*  dei  i ri 

che  si  dispongono  a  modo  di  colonna  le  une  sopra  le 
tali  cassette,  che  servono  come  di  custodie',  pongonsi  di  P  ^o([, 
quei  pezzi  che  sono  più  pregiati ,  gli  altri  di  minor  conto  ^  f)l,8li 
gono  sopra  piani  formati  con  lastre  di  argilla  refrattaria,  'la 
loro  servono  di  sostegno  :  una  tale  disposizione  è  diretta  •  f(jSl0ne 
il  pericolo  che  gli  oggetti  aderiscano  gli  uni  agli  altri  P 


PASTE  CERAMICHE 


e'lo  smalto,  la  qual  cosa  avverrebbe  se  essi  si  toccassero,  o  servis- 
8er°  reciprocamente  di  sostegno.  Questa  disposizione,  che  dicesi  dai 
I  ra°Cesi  èchappade,  è  rappresentala  dalla  bgura  433  :  a  a  sono  le 
aslre  d’argilla  orizzontali  sulle  quali  si  collocano  gli  oggetti  da  cuo- 


cersj 

Post  ’  6  8°n°  appoggiate  sopra  mattoni  bbcc,  refrattarii  essi  pure:  dis- 
SoVr.  U,l°  strato  di  tali  lastre,  vi  si  collocano  gli  oggetti,  poi  si  forma 
litio  e8S°’  a  distanza  conveniente,  un  altro  strato,  e  cosi  si  procede 
aog0|jCo,opiuto  caricamento.  Le  lastre  più  volte  nominale  hanno  gli 
)’aoCo  Srr)uzzati  e  tagliati  a  modo  di  segmento  di  cerchio,  onde  dal- 
stabi,,^e,,to  di  quattro  di  esse  risulta  un  foro  circolare;  così  si 
Og*  una  comunicazione  tra  gli  spazii  sovrapposti  contenenti  gli 
ej  ai,, 1  tla  cuocersi,  e  si  dà  passaggio  ai  prodotti  della  combustione 
^«•lUrÌa  Sciala. 

spilZjo  Cai'icamento  si  ha  cura  di  collocare  i  pezzi  già  smaltati  nello 
•malto  nferiore  1  (fig*  432),  ment^p  i  pezzi  non  ancora  coperti  di 
p°Q„tì  ’  e  che  debbono  soggiacere  a  temperatura  meno  elevala,  si 

i  prodot*  '  nC*la  ,>arle  sul)er'ore»  solto  v^*t0  Per  cu'  hanno  usc*la 


hel  prj^1'  della  combustione.  La  cottura  si  divide  in  due  periodi, 
ore,  si  adopera  per  combustibile  il 


,egn0  dura  da  15  a  16 


Cotl(j0  °  guercia,  di  betula,  e  simili,  in  grossi  ceppi;  nel  se¬ 
co^  »  .  6  dl,ra  da  12  a  14  ore,  è  mestieri  adoperare  legno  di  facile 
l0ne>  e  fesso  in  pezzi  sottili.  L’andamento  della  cottura  e 
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(a  distribuzione  del  calore  regolare  o  no,  si  riconosce  osservando 
sopra  il  volto  superiore  per  quali  delle  sue  aperture  la  fiamma  esc* 
più  abbondante.  . 

La  cottura  della  maiolica  si  eseguisce  puranche  col  litantrace- 
forno  deve  in  tal  caso  essere  munito  di  graticola. 

Servono  a  far  conoscere  i  progressi  della  -cottura  alcuni  ppzZ 
(tazze  ad  esempio)  di  maiolica  smaltala,  che  si  mettono  nel  forno  H* 
volli  in  cassette,  le  quali  si  possono  estrarre  successivamente,  ed  8 
tempo  opportuno,  per  essere  osservate:  in  esse  si  scorge  a  qual  l’u^ 
sia  pervenuta  la  fusione  dello  smallo,  e  se  giovi  continuare  o  cess  . 
il  fuoco.  Dopo  36  ore  dacché  la  cottura  è  compiuta,  si  può  proceder» 
allo  scaricamento  del  forno  ed  all’estrazione  degli  oggetti.  La  tenù’^ 
ratura  che  si  produce  nel  forno  descritto  è  di  27°  incirca  del  P'lt^ 
metro  di  YVedgwood.  Il  ristringimento  degli  oggetti  perla  cottui* 
da  10  a  15  °/0  del  loro  volume  primitivo. 

g  1633.  —  Alla  fabbricazione  della  maiolica  che  abbiamo  deaeri  ^ 
finora,  si  assimila  quella  delle  quadrello,  delle  lastre  e  dei  lui»  ^ 
terra  smaltata,  che  si  adoprano  nella  costruzione  dei  cammini,  de 
stufe,  dei  fornelli  da  cucina,  ed  anche,  da  qualche  tempo,  dei  P8^, 
menti,  e  che  i  Francesi  chiamano  porcellana  da  stufe  (fa'iancc  f>  ^ 
potles).  È  un  genere  di  fabbricazione  che  alcuni  anni  or  sono  si  ^ 
nosceva  solo  in  Francia,  in  Germania,  in  lsvezia,  ecc.  Ora  essa  1 
mincia  ad  esercitarsi  presso  di  noi,  ed  i  nostri  fabbricanti  di  lerrl's(a| 
e  stufe  di  Castellamonle  già  producono  oggetti  ben  lavorali  i°^ 
maniera,  l’impiego  dei  quali  va  di  giorno  in  giorno  stendendosi.^, 
durevoli  che  i  prodotti  congeneri  non  smaltati,  capaci  di  conscr.(<()||g 
puliti  per  lungo  tempo,  e  d’essere  all'evenienza  del  caso  mondali  ^  f 
sola  lavatura  con  acqua,  questi  prodotti  prenderanno  ben  Pr  .{j 
generalmente  il  posto  di  quelli  che  finora  si  adoprarono,  non 
di  vernice  a  smalto,  i  quali  dopivnon  lungo  uso  si  mostravano  - 
ed  esigevano  l’applicazione  di  un  colore  a  colla,  o  simile»  c 


pure  non  durava  gran  folto.  al]d8 

La  fabbricazione  di  questi  oggetti  non  è  scevra  da  diflfic°lta  q  yj  si 
si  voglia  raggiungere  lo  scopo  di  riunire  in  essi  le  qualità  «  terre 
debbono  naturalmente  richiedere.  È  infatti  necessario  che 
destinate  a  tale  impiego  resistano  a  temperature  assai  fer 

passaggi  assai  rapidi  dal  freddo  al  caldo,  e  reciprocamente,  pe  ^  c0. . 

dersi,  o  troppo  restringersi  ;  che  lo  smalto  inoltre  copra  e 
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5.!>a 


°re  della  terra  sottoposta,  vi  aderisca  in  modo  da  non  staccarsi, 
Prenda  (:ulla  coltura  una  perfetta  omogeneità  di  superficie,  poi  pel 
scaldamento  non  si  fenda  o  screpoli,  e  tanto  meno  si  stacchi  dalla 
ra  sottoposta.  Il  giungere  a  questo  risultamento  presenta,  come  si 
Riprende,  non  lievi  difficoltà.  Le  terre  che  qui  vogliono  smaltarsi, 
n  possono  assoggettarsi  a  manipolazioni  di  preparazioni  tanto  ac- 
ale,  come  fassi  della  terra  da  maiolico,  senza  che  il  prezzo  degli 
li  fabbricati  ascenda  di  troppo,  ed  osti  al  loro  smercio.  Di  più, 
c°sa  assai  difficile  a  conseguirsi  che  fa  vernice  e  la  terra  sottostante 
miniente  risentano  l’azioue  del  calore,  e  con  egual  misura  si  se- 
^n°  nello  stringimento  e  nella  dilatazione, 
dell  C°lU*°  quanto  dice  il  sig.  fironguiurt  intorno  alla  fabbricazione 
l>  e  slufe  smaltate  presso  Parigi,  due  misture  diverse  si  adoprano, 
chea!*r  la  faccia  interna  di  questi  oggetti,  l’altra  per  la  faccia  esterna 
^ceve  lo  smalto.  La  prima  si  compone  di 

i f|j||  Argilla  plastica  (di  Genlilly)  ....  voi.  540 
'  u.  Cemento  (argilla  calcinala)  ....  »  225 

Sabbia  (di  Belleville)  .......  120 


si  compone  di 

Argilla  plastica  (di  Gentilly) 
Sabbia  (di  Belleville)  .  . 


Voi.  885 


.  voi.  540 
.  »  278 


1q 


cre  '' °s,a  seconda  pasla  non  v’ha  cemento,  ed  in  suo  luogo  s’è  ac- 
j  a  u  proporzione  della  sabbia. 

Hufe  |)r,,na  pasla  serve  a  fare  la  mas 
Serve'  8  Seconda  si  applica  sulla  faccia  esterna  dei  pezzi  già  lavorati, 
in  fa|  Correggerne  i  difetti,  e  riceve  poi  lo  smallo,  col  quale  si  unisce 
ris«w»i  *‘8cia»  uniforme.  Non  è  questa  pasta  esente  dal  fessurarsi  pel 
^ent°. 

Sef?uerrt n0t  ^  comPone  *a  sua  Pasta  Per  stu^e  sraaPale  ne^  m°d° 


Voi.  818 


opera  citata. 
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Argilla  plastica  di  Vaugirard  o  di  Gentilly  .  2ó 
Marna  di  Ménilmontant,  o  creta  di  Meudon  .  2.5 

Sabbia . 

Frantumi  di  cassette,  o  pasta  di  maiolica  già 


calcinata  e  polverizzala . 37 

100 

La  composizione  di  questa  mistura  si  rappresenta  da 

Silice . 5(5,3  55,4 

Allumina .  26,6  29,2 

Calce . 14,7  13,2 

Ossido  di  ferro . 1,3  0,9 


L’addizione  del  carbonato  di  calce  favorisce  l’adesione  dello 
La  pasta  cosi  composta,  tuttoché  non  mollo  plastica,  può  tutta 
modellarsi  in  lastre  di  grandi  dimensioni,  le  quali,  per  la  raggl,a 
devole  proporzione  di  sabbia  e  cemento,  non  vanno  guari  sogget  ^ 
sformarsi  nella  coltura.  Questa  mistura  si  modella  entro  slamp1  ^ 
gesso,  sui  quali  si  pone  una  lastra  della  medesima  ancor  molle*, 
vi  si  fa  esattamente  applicare  colla  compressione.  1  pezzi  mo  e 
diminuiscono  di  55  per  1000.  nó 

I  forni  nei  quali  si  procede  alla  cottura  delle  stufe  smaltate 
come  quelli  da  maioliche  comuni,  salve  le  dimensioni,  che  de  ' 
essere  in  relazione  col  volume  degli  oggetti  da  cuocersi,  e  co 
portanza  della  fabbricazione.  c0t' 

1  pezzi  da  cuocersi  sono  collocati  nel  forno  senza  custodia  •  a 
tura  dura  24  ore.  dell0’ 

Le  tavole  e  le  quadrelle  da  stufa,  fabbricate  nel  modo  anZ'0je,)te 
tuttoché  riuniscano  in  sè  molli  pregi,  hanno  tuttavia  rincon'e  j 
di  non  poter  reggere  a  rapido  e  forte  riscaldamento,  senza  j| 

Si  ovvia  a  questo  male  col  munire  l’interno  della  stufa,  là  _  ^a|i 
fuoco  deve  riuscire  più  gagliardo,  d’una  camicia  di  mal1001*  ta  la 
scemino  l’intensilà  del  riscaldamento,  e  ne  rendano  più  6ra 
•diffusione.  I,reva 

g  1634.  —  La  fabbricazione,  di  cui  abbiamo  dato  q*lCS  pi¬ 
ccono,  è  di  fresco  introdotta  presso  di  noi.  Due  generi  di  t®**®  è  a 
tata- si  fabbricano  nelle  nostre  odierne  (Caslellainonte); 
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sballo  semi-trasparente  di  colore  bruno  ,  uniforme  o  venato ,  nel 
caso  esso  imita  spesso  l’aspetto  del  legno.  Apparentemente 
Huesta  maniera  di  vetrina  si  compone  unicamente  di  terra  argillosa 
n'ls,a  a  litargirio  ed  ossido  di  ferro  o  manganese.  L’altro  genere , 
e  tuttavia  non  raggiunse  ancora  la  perfezione  desiderabile,  è  a 
®m<ilto  bianco  opaco,  in  cui  ordinariamente  si  desidera  ancora  mag- 
r.'0re  bianchezza,  e  che  facilmente  va  soggetto  a  fessurarsi,  tuttoché 
'fi'inga  aderente  alla  terra  sottoposta.  Quest’ultimo  difetto  pare  di- 
^ndere  dalla  natura  dell’argilla,  a  cui  forse  gioverebbe  sovrapporre 
Coi°  Slra*°  cottile  di  un  impasto  di  argilla,  marna  e  cemento  di  terra 
ln>  ridotto  in  polvere  sottilissima  e  passata  al  setaccio.  11  sig.  Barrai 
a  la  seguente  composizione: 

Argilla  plastica  di  Gentilly . voi.  13 

Marna  sabbiosa  di  Ivry  15 

Cemento  di  terra  cotta . »  12 

Vo,;e,^re  o  quadrelle  di  terra  smaltata  si  adoprano  al  presente  tal¬ 
ee  neHa  costruzione  dei  pavimenti  ;  più  spesso  e  con  ottimo  suc- 
tiìic°  8  Col»rire  i  fornelli  da  cucina,  i  fornelli  dei  lahoratorii  dei  chi  - 
f0t)(j  •'  e°c.  Per  quest’ultimo  uso  giova  che  lo  smalto  ,  oltre  a  non 
Pos/r8'  ^  riscaldamento,  valga  a  resistere  all’azione  degli  acidi  che 
^  j°  Per  avventura  bagnarne  la  superficie. 
gPt)  —  Maiolica  fina  od  inglese  (1  ). — Caratteri  di  questo 

sonora  terrnSl>a  sono  I®  pasta  bianca,  opaca,  a  tessitura  fina,  densa, 
q  >  coperta  di  vernice  piombifera. 

^Uarzor>00en,i  Pasla  S0D0  essenzia'mente  l’argilla  plastica  ed  il 
I  ’  rivolta  con  addizione  di  poca  calce. 
quatl,Vetr'na  o  vernice  è  un  composto  vetroso,  di  composizione  che, 
lice  0  riflUe  variabile,  ha  tuttavia  per  componenti  più  comuni  la  si- 
ja  arzo  o  feldspato),  la  soda,  l’acido  borico,  il  minio. 
pr0nd^"‘ra  di  queste  terraglie  è  doppia  :  nella  prima  gli  oggetti 
ta[n(1  n°  Vf)luta  durezza  ad  una  temperatura  che  ascenda  grada- 
vetrip,  6  23 ’  a  Wed.  N.  lla  seconda  si  fissa  la  vernice,  e  si 

La  ad  una  temperatura  di  10°  a  30”  Wed. 

iai°lica  di  questo  genere  ha  molte  qualità,  che  la  rendono  ge¬ 
li)  irran 

i  rp80'0*’  *a  chiamano  Terre  de  pipe  o  Cailloulage,  gl’inglesi  Earthen 
’  ^sohi  Steingul. 
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seralmente  apprezzata ,  e  di  un  uso  assai  comune.  Il  suo  colore  ® 
bianco  schietto;  può  ricevere  ornamenti  e  disegni  a  colori.  La  pJa' 
sticilà  della  pasta,  di  #ii  si  compone,  permette  di  conformarla  ne» 
modi  più  svariati,  e  dare  agli  oggetti  la  leggerezza  cd  insieme  * 
voluta  solidità.  Non  debbesi  tacere  che  la  terraglia  di  questa  natuf* 
nou  può  adoperarsi  per  cottura  di  alimenti  sul  fuoco,  e  che  la  ver 
nice  che  la  copre  è  per  lo  più  tenera  in  guisa  da  essere  riga^a 
dall’acciaio. 

Le  terraglie,  che  si  comprendono  sotto  il  nome  di  maiolica  f*03' 
non  hanno  tutte  la  medesima  composizione.  Esse  si  possono  riferì 
a  tre  specie,  delle  quali  si  possono  definire  i  caratteri  come  segue" 
1°  La  terra  da  pipa  ( maiolica  fina  marnata )  si  compone  di  a*j. 
gilla  e  di  silice,  con  addizione  di  proporzioni  variabili  di  creta  o 
una  fritta  alcalina  ; 

2°  La  terra  inglese  (  fa'ience  fine  ca\ 

Francesi,  earthen  tvare  degli  Inglesi).  Si  cc 
di  quarzo  quanto  giova  per  rendere  la  pasta 

(t)  È  questa  la  composizione  delle  maioliche  fine  che  si  fabbricano  in  Fr»0^ 
nelle  località  di  Choisy,  Cail,  Chantilly,  Montereau.  La  pasta  è  in  tutte  le  ol  c 


composta  di 

Argilla  plastica  di  Montereau  .  88  —  87 

Silice  piromac© .  22  —  25  ^ 

La  temperatura  della  cottura  dei  pezzi  a  biscotto  è  alquanto  inferiore  a  <lu 
dai  forni  inglesi.  Le  vernici  si  compongono  come  segue; 

1°  Sabbia  quarzosa . 28 

Minio . 45 

Soda  a  70°  alcal . 47 

Vetro  comune . 9 

Borato  di  soda . I 

Azzurro  di  cobalto  3)1000. 

2o  Sabbia  quarzosa  bianca . 56 

Minio . 45 

Soda  a  80°  alcal . 17 

Nitro . 2 

Azzurro  di  cobalto  da  2  a  3)1000. 

3»  Sabbia  quarzo» . 18 

Silice . .  « . 44 

Cristallo . 4  4 

Minio . 34 

Potassa . ® 

Azzurro  di  cobalto  da  4  a  2)1000. 


illoutée  o  cailloutage  W 
impone  questa  di  argil,a 
bastantemente  magra  ( 
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3°  La  maiolica  dura  o  feldspatica  ( iron  stono  degli  Inglesi),  che 
P^se  pure,  quantunque  impropriamente,  i  nomi  di  semi  porcellana, 
*  Porcellana  opaca  ;  in  essa  all’argilla  plastica  si  aggiunge  il  caolino; 
a  sua  vernice  contiene  acido  borico.  —  Crediamo  opportuno  di  porre 
^ui  in  unrpiadro  le  composizioni  di  diverse  maioliche,  riferibili  alle 
re  specie  accennale  ,  le  quali  perciò  serviranno  come  di  tipo  a  cui 
Affrontare  le  terraglie  analoghe. 

*•  'Pecìe.  —  Maiolica  detta  terra  da  pipa. 

Argilla  plastica  composta  di  silice  75  (  ^ 


ed  allumina  .  .  ...  25  | 

Silice  . 13,0 

Calce  .  ì 

100,0 

**■  *pecìe.  —  Terra  inglese. 

10  Argilla  plastica  di  Dreux . 87 

Silice . 13(1) 

100 

j  Argilla  plastica  inglese . 83  (2) 

Silice . 1” 

100 

®pecìe.  —  Maiolica  dura  o  feldspatica. 

lo  Argilla  plastica  azzurra . 40,0  (3) 

Argilla  nerastra . 13,1 

Caolino  di  Coruovaglia . 26, G 

Silice  piromaco . 16,6 

Feldspato  alterato .  3,4 


100,0 

['!  Bai,t«naire. 

(5;  — 
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2'’’  Argilla  plastica  di  terza  qualità  ....  -13  (1) 

Caolino . 14 

Silice . 15 

Caolino  detto  grauen . 15 

Argilla  detta  craking .  5 

Rimasugli  di  pasta  già  lavorata  al  tornio 
(tournassures) .  8 

100 

3°  Maiolica  di  colore  latteo,  delta  creata  colour  (2). 

Argilla  plastica  . . 83 

Silice  .  .  : . 16 

Pegmatite  alterata .  1 


100 

4°  Altra,  per  la  medesima  maiolica. 


Argilla  plastica . 82 

Silice . 16 

Feldspato  alterato .  2 


100 

5°  Maiolica  detta  queens-ware-cream  colour  (3). 


Argilla  plastica  di  terza  qualilà  ....  54 

Caolino  . 16 

Argilla  detta  craking  clay .  6 

Silice . 16 

Residui  di  pasta  lavorata  (tournassures)  .  8 


100 


(«)  Schaw.  ion„ 

La  parola  grauen ,  esprima  nn  caolino  impuro  proveniente  dalla  scomp0  ^ 
di  noa  roccia  granitica  (pegmatite),  composto  per  conseguenza  di  feldspato  gra 
mente  alterato  e  di  quarzo  (colin  caillouteux). 

(2)  Schaw. 

La  pegmatite  è  una  roccia  composta  di  feldspato  e  di  quarzo. 

(3)  Schaw. 
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6°  Maiolica  destinata  ad  essere  impressa  (<). 

Argilla  plastica  di  terza  qualità  ....  64 

Caolino . *6 

Silice . <6 

Feldspato  alterato .  4 

<00 

v 

Argilla  plastica  di  Montereau  (2)  e  di  Bovina  56 

Caolino . 27 

Silice . <4 

Feldspato  alterato .  3 

<00 

Argilla  plastica  di  Devonshire  (3)  e  di  Dor- 

setshire . 62 

Caolino . <6 

Silice . <9 

Feldspato  alterato .  3 


<00 

Pìrt  —  l-e  argille  ed  i  caolini  debbono  essere  lavati;  la  silice 
£  ^ca  deve  essere  calcinata;  con  ciò  essa  diventa  bianca  e  fragile. 
8ott,eSl*er'  lr'lurarla  'n  polvere  finissima,  il  che  si  fa  entro  molini  c 
e(j  aCfPft(4).  Mesconsi  quindi  questi  materiali  in  una  pasta  liquida 
loro r^°^enea*  e  cons'stenza>  c^e  non  permetta  la  separazione 
a„  ID  virtù  della  loro  diversa  densità.  La  pasta  così  ottenuta  si  fa 
eSsara  lassare  per  un  setaccio,  poi  si  asciuga  entro  casse,  nelle  quali 
i’ac  S'  C0Dl'nuamente,  mentre  si  determina  l’evaporazione  del- 
fend  merc^  i’ian(l0  e  regolare  riscaldamento.  L’agitazione  continua 
e  aocora  più  intima  la  mescolanza  delle  materie  diverse  (5). 

121  tikin- 

Su^man8. 


^mans. 


(5)  Su, 

^iohe  sar  rtFParecc6i  di  triturazione  e  lavatura  che  ai  adoperano  perle  paste  cera- 
(5)  ^ran,,°  descritti  quando  parleremo  delle  porcellane, 
diurna  Ur?.n*C  'a  kollizione  ai  forma  alla  anperlìrie  del  liquido  che  ai  evapora  una 
1  c  ®  va  togliendosi  a  misura  che  ai  produce. 
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La  pasta  vuole  essere  ancora  migliorata  col  malassamento  (pétr*s‘ 
sage).  Quest’operazione ,  che  non  tornerebbe  economica  quando  s* 
volesse  eseguire  a  mano  d’uomo,  si  fa  al  presente,  specialmente 
Inghilterra,  col  mezzo  di  macchine;  ora  sottoponendo  la  pasta  a  colf’ 
violenti  di  pestelli  mossi  da  potenti  congegni  meccanici,  e  sforzandola 
dopo  che  fu  battuta  ad  uscire  per  istretle  aperture  praticate  nel  fondo 
di  un  cilindro;  ora  rimescolandola  e  smuovendola  in  una  specie  di  tiD<; 
verticale,  in  cui  si  aggira  un  agitatore,  che  porta  braccia  orizzonta* 
armate  di  coltelli  obliqui.  Dopo  ciò  la  pasta  si  potrebbe  immediata' 
mente  impiegare.  Giova  tuttavia  il  conservarla  ancora  per  qualcb® 


mese  in  una  cantina  umida. 

La  pasta  così  preparata  è  divisa  in  piccole  masse,  che,  consegnai® 
all’operaio  tornitore  ,  sono  da  lui  lavorate  e  conformate  sul  torno  • 
questo  è  mosso  ora  dal  piede  dell’operaio,  ora  da  un  aiutante,  me* 
una  larga  ruota  verticale,  su  cui  si  aggira  una  corda  continua,  c^e 
trasmette  il  movimento  a  un  rocchetto,  di  cui  è  munito  l’asse  del  torni0'. 

Gli  oggetti  sono  primieramente  abbozzati,  poi  torniti  :  questa  s® 
conda  operazione  ne  rende  regolare  la  superficie;  essa  si  pratica  P  ^ 
lo  più  sopra  di  un  tornio,  il  cui  asse  è  diretto  orizzontalmente,  ®l 
messo  in  rotazione  col  mezzo  di  un  pedale.  Questo  modo  di  lnv0^ 
si  applica  specialmente  agli  oggetti  profondi,  come  sono  le  tazze> 


coppe,  ecc.  .  „ 

Gli  oggetti  poco  profondi  si  fanno  preparando  colla  pasta  una 
stra  sottile  e  fortemente  compressa,  poi  applicandola  6opra  im  ^ 
dello  in  gesso,  a  cui  essa  si  fa  aderire  col  mezzo  di  blanda  c0 
pressione,  che  si  esercita  o  con  un  pezzo  di  feltro,  o  con  una  ?PU®  ^ 
umida  d’acqua:  poi  con  un  calibro,  ossia  con  una  sagoma ,  a 
fa  percorrere  tutto  in  giro  la  superficie  dell’oggetto,  si  limita  la  5 
spessezza,  e  si  fa  più  regolare  la  superficie.  Si  terminano  g1' 
getti  così  preparati  da  un  operaio,  che  toglie  le  bavature  che  rr 


sero  dopo  il  lavoro  descritto. 

Gli  ornamenti  in  rilievo,  dei  quali  si  adornano  alcuni  prò 


dotti  àt 


maiolica  fina,  si  fanno  entro  stampi  di  terra  cotta  o  di  gesso.  ^ 
La  composizione,  che  si  adopera  per  la  vernice  di  questa  n‘a'°etr0f 
varia  secondo  le  fabbriche  diverse.  Essa  è  tuttavia  seropr®  uD  ,jrjo) 
di  cui  il  piombo  (minio  o  carbonato  di  piombo,  od  anche  h  a  ^ 
costituisce  la  base  essenziale,  ed  a  cui  si  uniscono  altre  water 


paci  di  vetrificarsi. 
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Condizioni  di  questa  vetrina  sono  l’applicarsi  convenientemente 
8°l>ra  la  terra  già  cotta ,  lo  stendervi  regolarmente  e  vetrificarvisi, 
Se,l2a  penetrarne  la  massa,  nè  staccarsene,  o  fendersi;  la  durezza 
Sua  deve  essere  tale  da  resistere  alla  pressione  che  vi  si  eserciti  so- 
c°l  tagliente  del  coltello.  Nelle  vernici  delle  maioliche  fine,  che  si 
renano  con  disegni  o  pitture  in  colore  porporino  o  verde  di  cromo, 
Produce  come  componente  il  borato  di  soda. 

*  *»ateriali  diversi,  che  compongono  la  vernice  (meno  il  minio),  si 
.  I)(,ogono  ad  una  prima  coltura,  per  cui  si  convertono  in  fritta  \ 
(j  triturano  in  polvere  finissima,  si  diluiscono  nell’acqua  in  pol- 
gjv*  omogenea  ( barbatine ),  che  poi  si  applica  sugli  oggetti  già.pas- 
una  prima  cottura  ( biscuit  dei  Francesi). 
ra  llan'°  alcuni  esempi  di  vernici  applicabili  a  questo  genere  di  ter- 


10  Fritta  (di  Saint-Amans) 
51  Feldspato  alterato 

l'H]  Solfato  di  barila  .  . 

:  i)0  Carbonato  di  soda  . 

Nitro . 

,  Borato  di  soda  .  . 


100 

29 

1G 

23 

16 

12 

4 

100 


^  Vernice  per  maiolica  bianca  ( Aikin ). 

feldspato  alterato . 40 

Minio . 23 

Boralo  di  soda . .  •  23 

Carbonato  di  soda  cristallizzato  ....  14 


100 


Fritta  (di  Aikin). 

Feldspato  alterato . 

Silice . 

Minio  . 

Borato  di  soda . 

Carbonato  di  soda  cristallizzato  .  .  .  . 

Ossido  di  stagno . 


61 

f3 

12 

2 

2 


l'yfìi  METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 

Vi  si  aggiunge  */lwn  di  azzurro  di  cobalto,  affine  di  dare  maggior 
bianchezza  alla  vernice. 


4° 


Vernice  per  la  maiolica  detta 
Feldspato  alterato  .  .  • 

Silice . 

Carbonato  di  piombo  .  . 

Cristallo . 


cream-color  (Aikin). 

. 25 

. 13 

. 52 

. 10 


100 


5°  Vernice  per  la  maiolica,  che  deve  ricevere  impressioni  a  colof  »• 


Feldspato  alterato  .  . 

Silice . 

Carbonato  di  piombo  . 

Cristallo . 

Fritta  N"  2  .... 

Azzurro  di  cobalto  4/iooo 


16 

9 

40 

9 

26 

100 


6°  Vernice  tenera  per  la  maiolica  detta  terra  da  pipa  francò 
( Bastenaire ). 

Sabbia  quarzosa . 36 

Minio . ^ 

Carbonato  di  soda  a  80  alcal . 17 

Nitro .  2 

Azzurro  di  cobalto  Viooo 

100 


7®  Vernice  più  dura  per  la  maiolica  inglese  ( Bastenaire ). 


Sabbia  di  feldspato  alterato . 4/2 

. . 26 

Borace . 2* 

Carbonato  di  soda  a  75  alcal . 11 

Azzurro  di  cobalto  */jooo 


100 

.  d,,e 

§  1637.  —  La  cottura  degli  oggetti  di  maiolica  si  eseguisce  '  ^ 

tempi,  la  primà  dà  durezza  e  solidità  alla  pasto;  il  prodotto  d'C*r> 
scotto  (biscuit):  la  seconda  vetrifica  la  vernice,  e  la  fa  aderire  all» 
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s°Uoposta.  La  prima  esige  una  temperatura  assai  più  elevata  che  la 
conda.  Talvolta  per  ciascuna  coltura  si  fa  uso  di  un  forno  spe- 
e:  tal’altra  il  medesimo  forno  serve  ad  ambedue,  purché  si 
°?h>no  là  dove  la  temperatura  riesce  maggiore  i  pezzi  a  cuo- 
re  >n  biscotto,  e  quelli  che  già  sono  verniciali,  là  dove  il  calore  è 
,neL°o  intenso. 

in  Inghilterra  un  forno  per  l’oggetto  in  discorso  rappresen- 
dalla  figUra  434.  La  forma  sua  è  cilindrica,  la  sua  sezione  oriz- 


UDUle  h 

te  par  a  Un  raggio  di  2  metri  all’incirca,  l’altezza  ne  è  di  5  metri, 
cati  Sue  ^  sostengono  un  vólto  emisferico,  in  cui  sono  prati- 
CesSai.^ecchi  spiragli  K  K,  pei  quali  si  stabilisce  il  tirante  d’aria  ne- 
0  a  mantenere  la  combustione,  e  si  eliminano  i  prodotti  di  que- 
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sta.  Otto  focolari  od  alandieri  sono  disposti  in  giro  intorno  alla  l>a«e 
del  forno  :  d’essi  uno  è  rappresentato  in  sezione  nel  verso  della  su* 
lunghezza,  a  È  il  focolare  ;  6  la  bocca,  per  cui  si  carica  il  comi'» 
stillile,  e  per  cui  entra  l’aria  che  nutre  la  combustione  :  g  è  la  grati' 
cola  su  cui  si  pone  il  combustibile.  Questa  può  sopprimersi  quond0 
si  adopri  il  legno  ;  è  utile  quando  si  fa  uso  di  litantrace  :  p  è  la  pori* 
del  focolare,  l  la  porta  del  ceneraio  C:  la  fiamma  generata  nell'ala»' 
diere  si  distribuisce  all’entrare  nel  forno  per  due  canali,  uno  n,  c 
sr  dirige  orizzontalmente  sotto  il  pavimento ,  e  si  apre  nel  bel  mez2® 
di  esso  in  o;  l’altro,  che  si  dirige  verticalmente ,  e  si  apre  in  f 
l’area  del  forno.  Resta  tutto  in  giro  tra  la  parete  circolare  del  forW 
egli  otto  cammini  uno  spazio  t*  annulare ,  che  serve,  come  1  are; 
del  pavimento,  al  caricamento  degli  oggetti  da  cuocersi.  Il  forno 
stabilito  sotto  una  specie  di  cappa  ovale,  che  serve  a  modo  di  caro 
mino,  per  la  cui  cupola  A  si  disperde  il  fumo  e  l’aria  riscaldata  da 
pareli  del  forno  e  dai  focolari.  Ogni  alandiere  è  provveduto  di  un  c* 
naie  o  traguardo  v,  pel  quale  si  osserva  l’andamento  del  fuoco  »e 
l'interno  del  forno;  l’aspetto  della  fiamma  guida  a  convenientenie» 
dirigere  il  caricamento  degli  alandieri  e  l’Intensità  del  fuoco.  9 
Gli  oggetti  fabbricati  colla  maiolica  di  cui  discorriamo,  si  cuoci»  ^ 
(a  biscotto  od  a  vernice)  sempre  in  cassette  di  terra  refrattaria,  c 
possono  resistere  all’azione  del  fuoco.  Il  collocamento  dei  pezzi  ne^. 
cassette  presenta  alcune  difficoltà  quando  quelli  già  sono  coperti  ^ 
vernice.  È  necessario  che  internamente  siano  pure  coperte  di  vcrD'j 
le  cassette;  che  in  esse  si  pongano  i  pezzi  in  numero  quanto  pu° 
maggiore,  senza  che  tuttavia  si  tocchino:  il  fondo  della  cassetf» 
copre  di  sabbia  silicea  grO^0 
su  cui  appoggiati  i  pezzi,  ?  ^ 
sostenuti  in  modo  che  dop»  . 
cottura  facilmente  si  distacC  ^ 
no.  La  figura  433 
disposizione  che  si  dà 
getti  cavi,  quando  sono  di  ^ 
guardevole  volume.  Per  J 

essi  si  dispongono  parecc  * 

edef  in  una  medesima 
setta  ppp.  I  punti  di  c0°^\i>r 
di  un  vaso  coll’altro* si  scemano,  per  quanto  è  possibile,  c0 
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erPorre  tra  essi  sostegni  a  guisa  di  tripodi  (co/i'/icàefs),  terminati  in 
..  assa'  sottili.  I  piatti  che  hanno  poca  profondili  si  dispongono 
'  u°i  sugli  altri  con  interposizione  di  sostegni,  detti  zampe  di 
atg  (Paites  de  coq,  fig.  436,  p  pareti  della  cassetta,  d  piatti,  »»  so- 

«v  h  ^a  tluaDt0  dicemmo,  apparisce  ^ - — - — - «c 

dpLe°,e  clle  ,a  capacità  delle  cassette  |§]  ;  J  /  pf 

oo  Var'are  secondo  le  dimensioni  degli 

cui  debbono  ricevere  :  esse  d’ai-  Czi  ' jj 

al|Jr  si  sovrappongono  le  une  sulle  ^ 
jj  coln  modo  che  il  fondo  dell’una  serva 

0e|  Perchio  alla  bocca  di  quella  che  le  sta  sotto.  Ne  risultano  pertanto 
Ijj  rt}°  quasi  tante  colonne,  disposte  io  guisa  che  la  fiamma  possa 
Uc  nìeDte  circolare  intorno  ad  esse,  ed  involgerle  uniformemente. 
8>  fo/n nflessu' re»  che  rimangono  per  la  soprapposizione  delle  cassette, 
Laan°  con  argilla. 

8critfCOl,Ura  degli  oggetti  verniciati  dura  nei  forni,  che  abbiamo  de¬ 
gl--,^  *  ^  ore  all’incirca:  in  principio  il  fuoco  è  dolce;  si  accresce 
8'<i(|  aniente»  e  dopo  12  ore  la  vernice  comincia  a  fondersi.  —  A 
pic^  dell'andamento  della  cottura  servono  le  mostre  pirosco- 
ver0;  *  °  Eccole  sfere  vuote  di  argilla,  o  pasta  di  maiolica,  coperte  di 
caggj6  Piombiferi  assai  fusibile.  Queste  si  introducono  in  una  delle 
rnonj  ^disposta  in  modo  da  sentire  l’intensità  del  fuoco,  ed  in  co¬ 
loni^  *l0°e  con  un’apertura,  per  cui  si  possano  esse  estrarre  a  vo- 
Pervp  ^ne  di  riconoscerne  l’apparenza  ed  il  grado  di  fusione  a  cui 
il  fUOc;r°;  dalla  loro  ispezione  il  cuocitore  si  regola  nel  condurre 
si  pa  a  ’  e  giudica  della  già  compiuta  cottura.  La  cottura  a  biscotto 
§  j^^Pcratura  più  elevata,  e  dura  40  ore  all’incirca. 
qilalj,^  •  —  Impressione  e  pittura  sulla  maiolica  fina.  —  Questa 
tantn  nd*  lerra8,i®  non  si  presta  a  lavori  di  impressione  e  di  pittura 
P°rCe|{  re8evoli  e  delicati  quali  sono  quelli  che  si  eseguiscono  sulla 
°8geitj  i8’  8'cc°me  vedremo  a  suo  tempo.  Tuttavia  si  adornano  gli 
gioì  e  C  econ  essa  si  fanno  di  fregi  di  diversa  maniera,  di  imma- 
gante  Ccc**  che  rendono  il  loro  aspetto  più  lusinghiero  ed  ele- 
Vetbente'.SÌ^att'  *dornamenti  8'  eseguiscono  in  modi  varii,  che  bre- 
Pe0ne|jo  accennercmo:  cioè,  1»  per  impressione;  2°  per  pittura  al 

CnPert ì P*^ess ' on e  si  eseguisce  ora  sul  biscotto,  ora  sugli  oggetti  già 
01  vernice. 

Chimica ,  HI. 
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I  colori  cbe  si  scelgono  vogliono  essere  tali  che  non  si  alterino 
la  fusione  colla  vernice,  e  sotto  l’influenza  del  calore.  Si  adopra*^ 
l’azzurro  (cobalto),  il  nero  (manganese),  il  verde  (ossido  di  croio0)’ 
11  colore  cbe  gli  Inglesi  designano  col  nome  di  pink  colour ,  è  >|0C 
stannato  di  ossido  di  cromo  e  di  calce  insieme  a  silicato  di  qucst( 
basi  (*)• 

L’impressione  si  eseguisce  per  lo  più  sul  biscotto.  Il  colore  si  ^ 
cina  sottilmente,  poi  si  impasta  con  una  vernice  d’olio  di  lino:  il® 
segno  è  inciso  sopra  una  lastra  di  rame;  su  questa  si  opplica  la  veJjj 
nice  suddetta,  poi  se  ne  trae  la>  prova  sopra  carta.  L’incisione  Vl1 
essere  a  tratti  alquanto  più  pronunciati  cbe  non  sogliasi  per  l’rinp^ 
sione  sulla  carta.  La  prova  è  ricevuta  sopra  carta  molle,  come  c# 
cinese  o  da  filtro,  cbe  si  imbeve  di  tr.ucilaggine  di  semi  di  lino' 0  ^ 
altra  materia  gommosa,  quindi  si  applica  sopra  la  lastra  di  rame 


cisa.  Con  una  leggera  pressione  (sotto  il  torchio)  si  ottiene 


traspf 


tato  il  disegno  del  rame  sulla  carta.  Questa  ritagliata  agir  orli  del  £ 
segno,  si  porta  sull’oggetto  di  biscotto,  e  vi  si  fa  aderire  per  qu® 
sua  faccia  cbe  ricevette  l'impressione.  L’applicazione  si  facilita  ^ 
pressione  blanda,  mercè  un  cuscinetto  di  cotone.  L’oggetto  cosi  ^ 
perto  colla  carta  si  pone  nell’acqua;  la  carta  a  poco  a  poco  si  rari»*® 
lisce  e  si  stacca:  resta  sul  biscòtto  la  materia  colorante  che, 
stala  colla  vernice  oleosa,  non  è  aggredita  dall’acqua.  L’applica^, 
dei  disegni  riesce  più  o  meno  precisa,  secondo  la  perizia  dell’nrle  ^ 
sempre  essa  è  difficile  sulle  superfìcie  concave  od  altrimenti  ocd  ^ 
late.  1  pezzi  così  preparati  debbono  essere  seccati,  quindi  $eB  ^ 
assai  fortemente,  perché  si  scomponga  la  materia  oleosa  dell®  ^ 
nice.  In  Inghilterra  quest’operazione  si  fa  in  un  forno  speciale» 
si  riscalda  senza  dispendio,  per  dir  così,  giacché  vi  si  bruciano  i  , 
turni  di  carbone  cbe  si  raccolgono  dalle  ceneri  di  altri  forni-  ^ 
questa  moderata  cottura,  si  applica  la  vernice  vetrificabile  sugl*  ^ 
getti,  secondo  il  modo  comunemente  seguito.  La  cottura  susseg  ^ 
determina  la  fusione  della  vernice,  e  la  sua  vetrificazione  coll® 
teria  colorante  del  disegno,  cbe  così  si  rende  manifesto.  .  „  è 


Quando  si  vuole  imprimere  sugli  oggetti  già  coperti  di  vei 


:rDÌcC  ’ 


(t)  Si  ottiene,  «econdo  Malagnti,  facendo  un  miscuglio  di  100  parti 


fi 


•  lagno,  54  parti  di  creta,  4  ad  1|,(  di  oasido  di  cromo,  od  in  sua  vece  da 
cromato  di  potassa,  5  di  «ilice  ed  \  di  allumina. 
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^  uopo  rendere  la  superficie  degli  oggetti  stessi  capace  di  ricevere 
‘^Pressione,  col  coprirli  di  una  vernice  a  copale  ed  olio  di  tremen¬ 
da-  Talvolta  si  imprime  sulla  carta  il  disegno  in  bianco,  coprendo 
‘^cisioue  del  rame  con  colla  animale:  la  carta  impressa  si  applica 
Aggetto:  restano  i  tratti  del  disegno  invisibili,  ma  che  tosto  si 
pob°n°  c^'arameDle  tracciati,  quando  sovra  essi  si  lascia  cadere  in 
^ere  sottilissima  il  colore,  che  poi  si  fissa  colla  coltura. 

^  ‘Pingesi  sulla  maiolica  col  pennello,  a  colori  stemperati  in  ver- 
Unj  °*e°sa»  per  lo  più  sul  biscotto ,  raramente  sullo  smalto.  È  questa 
maniera  di  adornamento  che  poco  si  adatta  a  tal  genere  di  ler- 
®  d  di  cui  il  prezzo  diventa  per  tali  adornamenti  troppo  elevato, 
lare  *  niaio*'ca  fi°a  si  da  sPess0  splendore  e  riflesso  di  luce  partico- 
es  c°prirla  di  uno  strato  sottilissimo  di  un  metallo,  che  sopra 
r'H 1  a*)l)*‘ca  iu  forma  di  soluzione  salina  debolissima,  e  che  quindi 
iner  d!’  Vuo*  Per  °Pera  delle  materie  stesse  della  soluzione,  vuoi 
stesS(>  1  azioue  di  sostanze  disossidanti,  che  si  generano  nel  forno 
taotj° ^  cottura,  quali  sono  i  prodotti  pirogenii  del  legno  e  del  li- 
Un.Ce  Doa  compiutamente  bruciati. 

pro  So|uzione  d’oro  e  stagno  nell’acqua  regia,  aggiunta  in  piccola 
,***.  ad  una  soluzione  di  solfo  nell’olio  di  trementina  con  al¬ 
ni^  _,°^0  di  lino,  comunica  per  la  cottura  il  lustro  dorato  alla  ver¬ 
mi^  <f°SÌ  Si  dà  a,la  maio,ica  '* luslro  del  P,alin0  (colore  8r'6'°  rae* 
°li0  ^  mezzo  di  uDa  soluzione  di  cloruro  di  platino  con  aggiunto 
plalj  1  lrementina.  Il  sig.  Ludersdorff  prepara  un  liquido  atto  alla 
g|jet)(ja^Ura  della  maiolica  (anche  della  porcellana  e  del  vetro),  discio- 
a  0  ^‘cloruro  di  platino  secco  in  un  peso  eguale  al  suo  di  alcool 
<juani?  90  ^cU’areom.  centes.,  ed  aggiungendo  la  soluzione  ad  una 
co0|  j ,  d’°lio  di  lavauda  (essenza)  eguale  a  5  volte  il  peso  dell’al- 
Piccoie  add'*'one  della  soluzione  alcoolica  all’essenza  deve  farsi  a 
menu  ^°ra'0D'»  perchè  si  eviti  il  troppo  riscaldamento  che  altri- 
sul,a  ai  Indurrebbe.  Questo  liquido  si  applica  col  pennello,  tanto 
Ver0ice a,0i!ct  a  ^'scotto,  quanto  su  quella  che  ha  già  ricevuta  la 
maj0|j  ,  Gli  oggetti  si  cuociono  in  forno  a  mufola  (t).  Si  dà  alle 
c  e  ‘1  riflesso  multicolore  dell’iride,  o  per  dir  meglio  delle  elitre 


,bb'«mo  descrìtto  un  forno  a  mufola  (jj  1584),  destinato  a  cuocere  i 
'•  f  orni  analoghi  ad  essi  si  adoprano  per  l’operaiione  a  oui  alludiamo 
>  •  Per  U  cottura  delle  porcellane  dipinte,  sioceme  vedremo  più  tardi. 
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di  alcuni  insetti  coleotteri,  come  delle  cantaridi  (lustre  cantharidé)' 
col  coprirle  di  un  vetro  piombifero,  a  cui  si  aggiunge  ossido  di  bism" 


e  cloruro  d’argento. 

Il  colore  accennato  si  fa  comparire  cuocendo  gli  oggetti  in  un  f°r 
a  mufola ,  in  cui  a  punto  conveniente  si  gettano  materie  organi  ^ 
(cuoio,  od  altre,  che  spandano  fumo  riducente):  i  prodotti  volatili* c 
ne  emergono,  operano  la  riduzione  dei  metalli  (piombo,  bistri"  ' 
argento),  i  quali  formano  sulla  superficie  degli  oggetti  cotti  un  s<’t 
lissimo  strato,  da  cui  si  riflettono  i  colori  dell’iride.  # 

§  1639. —  Come  appendice  a  quanto  dicemmo  delle  maioljL’^ 
diciamo  poche  parole  della  fabbricazione  delle  pipe  di  terra. 
fabbricazione  è  ben  lungi  dall’essere  identica  in  tulli  i  paesi  neifl’1  a 
è  esercitata,  specialmente  per  la  varia  natura  delie  terre  che  ad  e  |# 
si  destinano.  La  Francia,  l’Inghilterra,  l’Olanda,  la  Germani**^., 
Turchia,  la  Spagna,  fabbricano  pipe  di  terra  per  uso  dei  fum®1®^ 
la  forma  di  questi  prodotti  varia  da  un  luogo  all’altro:  le  terre  S  |o 
ora  bianche,  ora  rosse,  ora  nereggianti:  questo  colore  dipende  p 


più  da  affumicatura,  che  loro  si  dà  nella  cottura.  fle| 

L’argilla  che  si  adopera  in  Fiandra,  in  Inghilterra,  in  0,aD 
Belgio,  in  Prussia,  ecc.  per  fabbricar  pipe  è  esente  da  calce,  con  ^ 
già  di  per  sè  la  quantità  di  silice  che  è  necessaria  perchè 
troppo  tenace:  non  vi  si  aggiunge  cemento  di  sorta.  Cotta,  P  ^ 
un  bianco  schietto.  Le  manipolazioni,  alle  quali  essa  si  assogB^ 
sono  dirette  a  renderne  la  pasta  omogenea  e  fina.  Scevrasi  dapP  t 


da  ogni  corpo  straniero ,  poi  si  riduce  io  polvere ,  che  poi  si 
con  acqua  e  si  converte  in  pasta  liquida,  a  cui,  per  darle  e 
veniente  consistenza,  si  aggiunge  alquanto  della  terra  med^S'  a  i» 
avanzi  di  pipe  precedentemente  fabbricate.  La  pasta  si  con  o  e. 
grossi  parallelepipedi  (40  a  50  chil.),  poi  si  malassa  e  si  ballc  tefr« - 
mente:  questo  impastamento,  diretto  a  dare  omogeneità  al  a 


si  fa  in  Olanda  entro  tini  verticali  muniti  di  agitatore.  pfeS9 

Le  pipe  si  conformano  entro  uno  stampo.  Dapprima  l’opera  *  di 
una  sufficiente  quantità  di  terra,  la  configura  a  modo  fine  del  < 
grossezza  e  lunghezza  presso  a  poco  corrispondenti  a  flue  g 
della  pipa  che  deve  servire  ad  aspirare  il  fumo  (fig.  ^7,  ePt» 
Ad  uno  de’ suoi  estremi  esso  fissa  una  massa  di  pasta  che  rapijj9Cjo  e<> 
l’abbozzo  del  cammino  della  pipa;  poi,  con  un  filo  di  olloD^ -Djrett0' 
unto  di  alquanto  olio,  esso  fora  da  un  estremo  all’altro  il  c 
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2-U-o.i  tuttavia  n  qualche  distanza  dalla  massa  maggiore  che  deve 
n3are  poi  il  cammino  :  questa  egli  piega  alquanto  per  darvi  l'inclina- 


^  Fig.  437  Fig.  438 

di  ,ju  v°*ula-  L'abbozzo  così  fatto  è  messo  entro  uno  stampo  formato 
6  Valve  che  si  avvicinano  l’una  all’altra,  e  tengonsi  in  sesto  col 


8cavare  '  (lue  viti  di  pressione  (fig.  439).  È  necessario  a  questo  punto 
ott0  "  Ca,nminetto,  perciò  si  adopera  un  punzone  ( étampon )  di 
afierpar  rtl'to  (fig-  438),  munito  di  un  manubrio,  col  quale  lo  si  può 
r'sPond  C°**a  ,nano>  e  c^e  Porta  UDa  testa  ovale,  o  d’altra  forma  cor- 
fi  può/016  a"a  capacità  ed  alla  forma  che  dar  si  vuole  al  cammino. 
slrern0  °De  s'ntr°duce  nella  cavità  dello  stampo,  che  ricevette  l’e- 
*oae  nia8giore  della  pipa  abbozzata.  Questo,  compresso  dal  pun- 
rìft)atje  adatta  alle  pareti  dello  stampo,  e  riempie  lo  spazio  che 
P°Si2ionVUo:°  ,ra  esse  e  *a  suPerfic'e  esterna  del  punzone  ,  la  cui 
eche  v  e  ^  altronde  è  fissata  da  un  rialto  circolare  che  esso  porta, 
terraeUe  a  COml,aciare  esattamente  coll’orlo  dello  stampo:  togliesi 
'-casi  eccedenle,  poi  collo  spingere  convenientemente  Pasta  metal - 
8>  fa  r°lUtiga  fino  al  fondo  del  cammino  il  canaletto  aspiratore,  e 
'0QlUnicare  con  esso  (1). 

K  che  f*  l’u”^are  c‘rca  500  pipe  un  giorno.  Queste  non  costano  in  fab- 
f'C*l'one  CeD*cs'mo  incirca  per  ciascheduna.  Se  ne  fanno  di  meno  accurata  fab- 
’  *  n°°  c°st«no  che  t/2  centesimo. 
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La  coUura  delle  pipe  si  fa  entro  forni  che  hanno  analogia  con  quell» 
che  servono  a  cuocere  le  terraglie  comuni.  Le  pipe  sono  introdotte 
entro  astuccbi  o  cassette  di  forma  ora  conica,  ora  cilindrica. 
figura  440  rappresenta  un  astucchio  conico;  nel  mezzo  di  esso  tr°^ 
vasi  una  colonnetta  verticale,  la  cui  parte  sup® 
riore  è  scanalata,  e  serve  d’appoggio  alla  Parl® 

- - >  cilindrica  delle  pipe,  le  quali  si  collocano  col  cani' 

1  H  minetto  in  basso,  e  tulio  all’intorno  della  colonnett 

ik  II  succennata.  Quando  la  cassetta  è  piena  si  versa  < 
f  fi  essa  della  terra  cotta  ridotta  in  polvere  sottile,  ^ 
fpH  quale  s’introduce  nei  vani  delle  pipe,  e  serve  8 ^ 
W?j  esse  di  sostegno.  Un  coperchio  conico  serve  a  chi8 

B ||  dere  la  cassetta:  le  commessure  si  lutano  accur» 

tamente  con  argilla  perchè  il  fumo  non  vi  penetf 
d^-rr  Le  cassette  si  collocano  le  une  sopra  le  altre  en 

Fig.  440  parea  del  forno:  la  cottura  si  eseguisce  vuoi  co 

torba,  o  legno,  vuoi  con  combustibile  fossile  che  arda  con 
col  legno  si  cuociono  le  pipe  in  14  o  16  ore;  colla  torba  s  impieca 
da  50  a  60  ore.  se, 

Talvolta  si  anneriscono  le  pipe  ad  arte  col  collocarle  entro  c 
nelle  quali  si  pone  segatura  di  legno  di  quercia,  e  che  poi  si  scaljj8^ 
a  temperatura  per  cui  la  materia  legnosa  si  carbonizzi.  Si  ren  ^ 
più  brillanti  quando  se  ne  frega  l’esterna  superficie  con  polver 

Talvolta  le  pipe  cotte,  porose  quali  sono,  assorbono  avidanaen^ 
liquidi  ed  aderiscono  di  troppo  alle  labbra  del  fumatore,  il  che  rl 
assai  incomodo.  Si  corregge  questo  difetto,  per  le  pipe  comu01»^. 
mergendole  in  acqua  che  tenga  in  sospensione  argilla  sottil'861  , 
questa  tura  i  pori  della  pipa,  a  cui  si  dà  quindi  una  pulitura  r 
<Jola  con  un  pannolano.  Alle  pipe  più  pregiate  si  dà  uDa  verDlC.jaDfe 
si  compone  di  sapone,  cera  e  gomma,  che  si  rende  alquanto  bri 
col  fregamento  con  un  pannolano.  ^  fu- 

Le  pipe  debbono  essere  ben  colte,  sonore;  vuoisi  tuttavia  ^ 
matori  che  esse  coll’uso  anneriscano;  perciò  esse  debbono  coDS^j0tti 
una  discreta  porosità,  mercè  la  quale  esse  s’imbevono  dei 
pirogenici  cbe  provengono  dall’imperfetta  combustione  del  paSta> 
La  regolarità  dell’annerimento  dipende  dalla  omogeneilà  dell8  P 
«  dalla  uniforme  spessezza  delle  pareti  del  camminetto. 


k*  P'P«  che  si  adoprano  dai  Turchi,  ed  in  generale  nel  Levante, 
ct»e°  ^  lerra  ross'cc'a  noD  verniciala  e  porosa.  Analoghe  sono  le  pipe 
^  8>  adopravano  e  che  si  fabbricavano  dagli  Americani  selvaggi, 
quali  gli  Europei  appresero  l’uso  del  fumare:  esse  hanno  un 
unno  assai  ampio  e  poco  allo,  a  cui  è  annesso  un  tubo  breve  e 
gran  diametro,  che  riceve  poi  il  tubo  aspiratore,  che  è  per  lo  più 
,e8uo. 

eie»  ^ernoan*a  usansi  pipe  con  cammino  di  porcellana,  spesso  assai 
fUesti016016016  ^'P'nle  et*  tornate  cun  'odorati,  ecc.  Non  è 
g  ^ri  di  dire  che  esse  uon  sono  da  confondersi  colle  precedenti. 
<J,-  ^  —  Grèi  ceramico  (I)  (stetnzeug  dei  Tedeschi,  gres  cerarne 

Oere  stoneware  degl’inglesi).  —  Si  caratterixu  questo  ge- 

cit4  d'  (Adotti  ceramici  per  densità  grande,  durezza,  sonorità,  opa- 
^ e||a  pasta,  la  cui  frattura  è  a  grani  più  o  meno  fini, 
grég  8Pecie  si  distinguono  di  grès  ceramico:  la  prima,  detta  di 
8°|0  ,Ceram,C0  comune ,  non  riceve  vernice  propriamente  delta,  ma 
tura.  ’utonaco  di  silicato  fusibile  che  vi  si  applica  durante  la  cot- 
Vehifì  3  feconda,  detta  di  grès  ceramico  fino,  riceve  una  vernice 
La  Ca*)ile,  spesso  piombifera. 

Plasii^ta  del  grès  ceramico  si  compone  essenzialmente  di  argilla 
Pa$(a  a’  a  pui  si  aggiunge  sabbia  o  silice  in  polvere,  o  cemento  della 
,lledesima  già  cotta  e  polverizzata. 
l^Per°UUra  °86etl'  fabbricati  con  queste  terre  richiede  una 
Hod  atura  molto  elevata,  che  si  computa  a  iOO3  o  120°  Wedg- 
seo2a  .|°s'ffatie  terraglie  sono  solide,  dure,  impermeabili  ai  liquidi 
>U  rj|je  c°nc°rso  di  vernice  :  ricevono  colorazioni  varie  ed  ornamenti 
Per  c  °;  S°no  per  altra  parte  fragili,  vuoi  per  urti  meccanici,  vuoi 
Possenti  rapidi  di  temperatura,  perciò  in  generale  esse  non 
§  *ervire  a  riscaldamento  di  liquidi. 

8'l|a  pi  ;  Grès  ceramico  comune.  —  La  pasta  si  compone  d’ar- 
sarj0  Ica>  quale  talvolta  è  grassa  troppo,  talché  riesce  neces- 
^  teod  ®l,1D8crvi  sabbia  quarzosa,  che  ne  scemi  il  ristringimento,  e 
^aio  S£  01600  soggetta  a  sformarsi  per  la  cottura.  Talvolta  l’argilla 
a  v°luta  proporzione  di  quarzo,  e  non  occorre  disgrassarla. 

(I)  j^, 

Grès,  ^‘eto  di 

ceramico  venne  da  Brongniart  aggiunto  alla  denominazione  di 
i  ^.,St'n8Ucrc  questo  genere  di  terraglie  dalla  roccia  silicea  che  si  cenosce 
ralogi  ed  i  geologi  sotto  il  nome  semplice  di  grèi. 
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Giova  in  questa  fabbricazione  temperare  le  qualità  di  un’argilla  col 
mescolarla  ad  altre  che  posseggano  proprietà  diverse  e  contrarie' 
l’esperienza  vai  più  in  questa  materia  che  la  teoria.  In  generale  le 
argille  da  grès  ceramico  comune  non  si  sottopongono  a  lavature  :  s°l 
si  preparano  matassandole  e  togliendone  alla  mano  i  noccioli  o  ciò*' 
toli  di  quarzo,  o  calcare,  o  pirite  che  vi  si  trovassero. 

Gli  oggetti  si  lavorano  al  tornio,  il  quale,  per  gli  oggetti  mino*1' 
ba  la  forma  del  tornio  cbe  abbiamo  già  descritto,  quale  impiegò0 
nella  fabbricazione  delle  terraglie  comuni  ;  per  quelli  di  magS‘°r 
mole  prende  dimensioni  maggiori  e  massa  ragguardevole,  per  01,1 
messo  in  movimento  con  una  spinta  alquanto  forte,  per  lungo  tetnp  _ 
continui  a  muoversi  sull’asse  suo  senza  arrestarsi  (1).  Gli  oggfl 
lavorati  si  lasciano  seccare  all’aria,  quindi  si  portano  nel  forno 
cottura.  s 

La  figura  441  A  rappresenta  lo  spaccato  longitudinale  di  un  foro® 
grès  ceramico  comune,  di  cui  alcuni  particolari  sono  più  chiarame 


Fig.  441 

espressi  nelle  figure  441  C  e  441  B.  Il  forno  è  diviso  in  due  con  I 

(1)  Ommettiamo  la  descrizione  di  questo  tornio,  minutamente  descritto^  ^gli 
gnisrt  nella  sna  opera  sull’Arte  Ceramica,  e  da  Knapp  più  volte  «tato  ^  ^li 
autori  abbiamo  estratti  principalmente  questi  cenni  sull’Arte  Cara***»  ^t* 
rimandiamo  coloro  che  bramassero  maggiori  particolari  intorno  a  quesl°  n 


:  F  è  il  focolare,  l  è  il  primo  compartimento  più  vicino  al  fo- 
0  are,  e  che  perciò  è  la  parte  del  forno  più  riscaldata  ;  l'  è  il  secondo 
^mPar  ti  mento,  il  quale  è  separato  dal  precedente  dal  scpimento  f 
j  ?.,si  vede  fronte  nella  figura  B;  S  è  il  suolo  del  forno  inclinato 
«manzi  all’iodielro,  su  cui  si  dispongono  gli  oggetti  di  grès  da 
cersi:  esso  rappresela  un  elissoide  assai  allungato.  Il  focolare  è 
co  7°  d‘  due  aPerture»  &  (I®  superiore  (C)  per  cui  s’introduce  il 
<'o  .libile,  c  6’  che  dà  accesso  all’aria  per  cui  si  mantiene  attiva  la 
citi  Usl'one-  *1  corpo  del  forno  è  separalo  dal  focolare  da  un  muric- 
co»  °  m’  e  chiuso  all’estremo  opposto  da  un  altro  muricciuolo  o  che, 
,.ergj°  indica  la  figura  441  A,  sono  costrutti  con  vasi  di  grès  da  cuo- 
via  *’  disP°sti  a  colonne  accoste  le  une  alle  altre,  tra  le  quali  tutta- 
Sce,i|per  i®  forma  dei  vasi,  rimangono  interstizii,  pei  quali  si  stabili¬ 
to»  l'ran,e  d’ario  necessario  alla  combustione  ed  all’andamento  del 
^  vólto  vv.è  costrutto  esso  pure  con  vasi  di  grès,  ma  gl’inter- 
chè  i|  ^«i  iasc‘ano  ,ra  di  loro  sono  qui  chiusi  con  cemento  affin- 
djS|>  v^,l°  abbia  la  necessaria  solidità,  e  sia  impermeabile.  Questa 
gra  .  I2'°ne  dà  al  vólto  una  leggerezza  conveniente  ed  insieme  una 
aCcu  e  8°lidità.  Il  sepimento  f,  detto  anche  finestra  (fig.  441  B),  è  di 
dite  fa*a  c°struzione :  regge  in  sul  mezzo  il  vólto  del  forno,  divide  i 
0)a  COrilParlimenti  l’uno  dall’altro,  permette  il  passaggio  della  fiam- 
Qel  *e  sue  ampie  aperture,  ne  procura  la  regolare  distribuzione 
c°,|o7°.  pd  inoltre  sostiene  in  parte  il  peso  e  la  spinta  degli  oggetti 
si  Co  a,‘ ln  che  tenderebbero  a  discendere  in  l.  11  suolo  del  forno 
da  c  e  d’  «no  strato  di  sabbia,  sovra  cui  si  dispongono  gli  oggetti 
la  oa  °Cers'  »  i  quali  vi  si  pongono  nudi  ed  ordinati  in  guisa  che 
c°uUr ,tla  h  circondi  liberamente.  Caricato  il  forno  si  procede  alla 
t)e|  7.’  *a  <lu*l«  è  lunga  (7  ad  8  giorni)  e  si  divide  in  due  periodi: 
du^V0)0’  Rhe  dicesi  tempera  (trempe),  il  fuoco  è  moderato:  esso 
ed  es  8l0rn'i  *1  secondo,  detto  gran  fuoco  (grand  feu ),  dura  3  giorni 
l*r®du  le8no  minuto  e  pronta  combustione.  In  questo  periodo  si 
cede  CC  *a  mass'm®  temperatura.  A  misura  che  la  combustione  pro- 
«  a  ' ’  81  to,gono  per  la  porta  6’  le  braci  che  ingombrano  il  focolare, 
dei  q,7‘e.nla  Rhe  la  carica  è  cotta  quando  sono  rossi  di  fuoco  i  vasi 
§  le  '  ^  costrulto  il  muricciuolo  o  dell’estremo  anteriore  del  forno. 
vera  y  2-  "  Gli  oggetti  così  fabbricati  non  si  coprono  per  lo  più  di 
opera  C  r'Da  0  vernice,  sibbene  ricevono  un  lustro  per  mezzo  di  una 
l0°e»  che  dicesi  salatura  ( salage  des  grès),  la  quale  consiste  in 
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ciò,  che  per  aperture  convenientemente  praticale  nel  vólto  del  forno 
si  getta  entro  questo  una  conveniente  quantità  di  sale  marino.  Egli  ^ 
verso  il  termine  della  cottura  che  ciò  si  eseguisce,  ed  a  due  riprese» 
mentre  si  fa  un  fuoco  tanto  ardente  quanto  si  può.  Il  sale  marino,  che 
a  tal  uopo  meglio  si  adatta,  è  quello  impuro  che  servì  a  solare  i  pesci 
(merluccio).  Il  sale  per  influenza  di  elevata  temperatura  si  volatili229 
e  riempie  la  capacità  del  forno  di  denso  fumo,  che  si  disperde  io 
parte  per  le  aperture  d’uscita  del  forno.  Ha  luogo  pertanto  in  con¬ 
tatto  della  silice  della  pasta  di  grès,  ed  in  presenza  del  vapore  acquoso» 
una  scomposizione  del  sale  marino,  per  cui  si  genera  sulla  superficie 
degli  oggetti  una  crosta  di  silicato  di  soda,  sottile  assai,  ma  bastevole 
perchè  la  renda  liscia  e  lustra.  La  presenza  di  materie  che  generino 
fumo  abbondante  nel  forno  favorisce  l’azione  del  sale  marino  ;  cos 
praticasi  di  compiere  la  salatura  gettando  nel  forno  un’abbondante 
dose  di  scorza  di  betula,  carica  di  sale  marino.  Evidentemente  la  no®' 
teria  legnosa  scomponendosi  genera  vapore  acquoso  ,  che  facilito 
scomposizione  del  sale  marino  (l’acqua  è  necessasia  perchè  il  d°' 
ruro  di  sodio  fornisca  la  soda  alla  silice  (NaCI -+-HO— HCI -+- N>'^' 
Si  svolge  infatti  acido  cloridrico  dai  forni  a  grès  durante  Poperazi°n® 
descritta.  Dopo  la  cottura  e  la  salatura  si  chiude  compiutamente  i 
forno,  e  si  lascia  a  lento  raffreddamento.  Il  colore  dei  grès  è  ordina 
riamente  grigio  periato:  talvolta  bruno  rosso.  Talvolta  si  adornane 
gli  oggetti  con  disegni  a  colori,  ma  questi  raramente  riescono  bri 
lanti:  si  colorano  talvolta  in  bruno  coll’immergerli  in  parte  od  in 
talità  entro  acqua,  che  tenga  in  sospensione  alquanto  sesquiossido 
ferro.  A  produrre  tinte  varie  concorre  altresì  l’azione  più  o  meno  p 
lungata  del  fumo,  che  si  genera  nel  forno. 

Talvolta  i  grès  comuni  ricevono  una  vernice,  che  risulta  dalla  ^ 
sione  di  un  silicato  naturale  od  artificiale.  Così  si  adoprano  scorie  ^ 
fuochi  di  fucina,  o  di  forni  fusorii  da  ferro,  o  marne  ferruginose» 
rocce  vulcaniche  fusibili  assai ,  dette  lave.  Le  materie  accenna  e^ 
triturano  in  sottilissima  polvere,  di  cui  si  aspergono  gli  ogget*1 
bricati  ancor  tuttavia  umidi:  la  polvere  vi  aderisce,  poi  colla  co 
si  fonde  e  si  vetrifica  compiutamente  (1), 

p«i  eh*' 

(1)  La  fabbricazione  degli  oggetti  di  gres  comune  per  usi  domestici, 
mici  è  assai  estesa  in  Germania,  in  Francia,  ma  specialmente  in  IoghiU*  ej  i 
meravigliosi  per  dimensioni  e  per  bontà  di  esecuzione  i  fiaschi  a 
serpentini  di  gres  che  1  Inghilterra  presentò  all’Esposizione  generale  de 
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§  1643.  —  Grès  ceramico  fino.  —  La  pasta  di  questi  grès  è  più 
implicata  che  non  quella  dei  precedenti  :  la  coltura  loro  si  fa  a 
Speratura  assai  elevata:  la  massa  loro  riesce  opaca,  dura,  a  frat- 
pro  a,(|uaDt0  vetrosa.  Adduciamo  qui  alcune  composiaioai  di  tali 


Caolino  di  Cornovaglia  o  di  St-Yrieux  (1)  14 

Argilla  plastica  di  Devonshire  o  di  Montereau  14 

Silice-piromaco  di  Meudon . 15 

Solfato  di  barita . 9 

Pegmatite  alterata  di  Cornovaglia  e  di  St- 

Yrieux  . 27 

Solfato  di  calce . 21 


100 

Ch^el*a  composizione  succennata  si  trova  ancora  l’argilla  plastica , 
durezza  grande  alla  cottura;  ma  essa  va  unita  a  materie 
pro  clle  la  rendono  magra,  ed  a  fondenti,  che  danno  alla  pasta  la 
per Ylei ^  di  quasi  vetrificarsi  sotto  l’azione  di  calore  intenso;  onde 
a  p  c°Uura  essa  prende  un  lustro  speciale,  senza  che  sia  mestieri 
zi0l)l^r  questo  il  ricorrere  ad  una  vernice.  Alcune  altre  composi- 
Co  ?  *0(^ano»  tuttoché  diverse  assai  dalle  precedenti. 

8  Pel  grès  ceramico  bianco  si  danuo  le  seguenti  composizioni. 

Pel  grès  Per  utensili 
in  generale  di  chimica 


Caolino .  30  40 

Caolino  lavato  detto  China-clay  16  30 

Argilla  plastica .  54  30 

100  100 

ortai  (2). 

Pegmatite  alterata . 48 

Caolino  lavato  (China-clay) . 24 

Argilla  plastica  ..." . 24 

Silice  . 2 

Marna  rossa . :  .  .  .  2 


100 

.'n<ticazionì  si  riferiscono  in  parte  a  materie  prime  inglesi  giusta 
0,1  koon  l'8-,’  ,n  Parte  a  materie  analoghe  di  Francia  che  a  quelle  si  sostituirono 
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ovvero  (1) 

Feldspato . 25 

Caolino . 23 

Argilla  plastica . 51 

Vetro  . 1 

100 

Per  grès  nero. 

Caolino . 2 

Argilla  plastica . 48 

Ocra  calcinata . 43 

Manganese  (ossido) . 7 


100 


Nelle  paste  di  color  chiaro  si  introducono  talvolta  ossidi  metalli01’ 
che  loro  impartiscono  una  tinta  speciale.  Cosi  qualche  millesimo 
ossido  di  cromo  le  colora  in  verde;  l’ossido  di  cobalto  in  azzurro;  u° 
misto  dei  due  ossidi  loro  dà  colore  azzurro-verdastro  assai  piacevo!®- 


Le  materie  componenti  la  pasta  di  questi  grès  debbono  essere  rl' 
dotte  a  grandissima  tenuità,  da  cui  deriva  plasticità  e  facilità  di  1*' 
voro.  1  pezzi  rotondi  si  fanno  sul  tornio,  gli  ornamenti  in  rilievo,  ^ 
quali  per  lo  più  essi  si  abbelliscono ,  si  modellano  entro  stampi 
terra  colta.  La  grande  plasticità  della  pasta  fa  sì  che  facilmente  ess* 
si  attacchino  al  fondo  su  cui  si  applicano,  ed  a  cui  poi  durante 


cottura  aderiscono  permanentemente. 

Si  cuociono  questi  grès  entro  forni  ed  alandieri  di  forma  analoga 
quella  dei  foroi  a  maiolica  fina  (g  1635). 

g  1644.  —  La  superfìcie  dei  grès  (ini  si  copre  talvolta  di  una  v®^ 
nice,  la  cui  composizione  può  variare  grandemente.  È  necessario 
la  vernice  abbia  una  relazione  colla  composizione  della  pasta  su 
essa  si  applica.  .  ef 

L’applicazione  della  vernice  si  fa  vuoi  per  immersione,  vuoi  P 


aspersione.  Eccone  alcune 


(I)  Aikin. 


paste  ceramiche 
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Cristallo  (vetro  piombifero) . 51 

Sabbia  quarzosa . 7 

Feldspato . 17 

Solfato  di  barita . 25 

400 

Feldspato . 35 

Sabbia . 25 

Minio . 20 

Potassa  del  commercio . 5 

Borace  calcinato . 15 


100 

°°  Vernice  nera  da  applicarsi  sulla  superficie  interna  dei  vasi. 


Minio  . 84 

Silice . 14 

Ossido  di  manganese . 2 


tira*  Vernice  adoperata  nella  fabbricazione  dei  grès  fini  nel  dipar¬ 
di  8a.  0  ^ella  Nièvre.  È  una  mescolanza  di  scorie  di  fucine  a  ferro, 
<w  ),.a>  argilla  e  calce.  L’analisi  di  Berlhier  vi  svelò  la  seguente 
p°8izione. 


Silice . 55,8 

Allumina . 7,0 

C«lce . 20,8 

Ossido  di  ferro . 12,4 

Ossido  di  manganese . 3,0 

Magnesia . 1,0 


dirnt0  n'aniera  Particolare  di  vernice  si  applica  talvolta  in  modo  in¬ 
tera  la°Pra  °88elli  di  grès,  chiudendo  questi  entro  cassette  di 
Cui  interna  superficie  si  copre  di  una  mescolanza  di  materie 
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volatili  ad  alta  temperatura,  e  vetrificabili.  Così  può  usarsi  a  tal  uop° 
uo  misto  di 

Sale  marino . 67 

Potassa . ^ 

Ossido  di  piombo . •  ^ 


100 

Queste  materie  si  volatilizzano,  ed  i  loro  vapori  vengono  a  vetri*1 
carsi  sopra  la  superficie  degli  oggetti  contenuti  nella  cassetta  {*)• 

I  grès  ceramici  hanno  preso  in  questi  ultimi  anni  un  insolito 
vorecome  oggetti  di  adornamento  per  le  abitazioni,  per  l’degj 
delle  forme,  e  per  la  bellezza  dei  fregi  a  colori  ed  a  lustro  meta  1 
coi  quali  essi  si  abbellano.  La  modicità  dei  prezzi  loro  li  fa  pre>er 
agli  oggetti  di  porcellana ,  che  altra  volta  a  tal  uopo  si  proca  j^jje 
vano,  e  che  aveano  prezzi  assai  più  elevati.  Egli  è  specialmente 
fabbriche  di  Germania  che  ci  provengono  questi  prodotti,  eioe  ^ 
per  fiori,  canestri,  tazze,  ecc.  Gli  ornamenti  in  rilievo  hanno  P«  .. 
più  un  colore  diverso  da  quello  dell’oggetto  su  cui  sono  apP11^ 
ordinariamente  essi  sono  neri  e  bruni  su  fondo  bigio.  Alcuni 
coperti  di  lustro  metallico  (platino?).  ndofl0 

g  1645.  —  Porcellana.  —  Sotto  questo  nome  si  compre»  ^ 
quei  prodotti  dell’arte  ceramica,  nei  quali  la  pasta  riesce  per  *  0# 

tura  pellucida,  e  dura  a  segno  da  non  essere  intaccata  da  a^taDo, 
Questi  caratteri  sono  dipendenti  dalla  maniera  in  cui  si  C0ID^  eJ-a' 
i  materiali  che  la  compongono,  i  quali,  per  molto  elevata  tc> 
tura,  vanno  soggetti  ad  una  semivetrificazione  (2).  jue 

Si  riuniscono  tuttavia  sotto  questa  medesima  denomiuazion^  q 
maniere  di  prodotti:  i  primi  prendono  il  nome  di  porcellana 
porcellana  cinese,  di  cui  la  fabbricazione  venne  appunto  g|i 
diissimi  tempi  conosciuta  presso  i  Cinesi,  dai  quali  l’aPPr^r(J  (io* 
Europei.  1  secondi  si  distinguono  col  nome  di  porcellane 


(4)  È  questa  l’operazione  detta  Smearing  dagli  Inglesi  (la  parola  *'  tru 
letteralmente  per  ingranare ,  «mozzare).  ^  t#lti  ' 

(1)  Le  porcellane  ai  distinguono  per  questi  caratteri  eaeenzial»»"*.  ^  o*'  ' 
prodotti  ceramici  finora  menzionati.  Solo  ai  possono  ravvicinare  ad  a 
quali  è  pare  visibile  la  semivetrificazione. 
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8*esi  e  francesi):  e  per  vero  dire  non  hanno  guari  analogia  colla 
0rcellana  quanto  alla  composizione,  e  più  che  a  questa  si  accostano 
ai  vetri. 

1646.  —  Porcellana  dura  o  cinese.  —  Componenti  della  pasta 
lin^Uefta  Porce**ana  sono»  l’uno  argilloso,  infusibile,  plastico,  il  cao- 
j,  °»  l’«Ur°  fusibile,  il  feldspato.  Al  caolino  si  aggiungono  talvolta 
8'lla  plastica,  la  magnesite:  al  feldspato  si  uniscono  sabbia 
proea>  0  creta,  o  solfato  di  calce.  Queste  materie  opportunamente 
cheP|°rZÌ0Date  lemPerano  reciprocamente  le  loro  proprietà,  in  guisa 
0  a  toassa  sottoposta  allà  cottura  soggiaccia  ad  un  rammollimento, 
elio  ad  un  principio  di  vetrificazione,  per  cui  essa  acquisti  la  se- 
pasjasParenza  che  distingue  la  porcellana  dalle  altre  terraglie.  La 
c°stb  Porce**ana  esaminala  al  microscopio  da  Ehremberg  è 
Un*  .  u,ta  da  una  massa  opaca  grandemente  divisa,  e  disseminata  in 
j  ^  ra>  che  ne  lega  le  particelle,  e  che  è  trasparente. 

^erte  Vei^nice>  0  smalto,  o  coperta,  che  dir  si  voglia  (glabre  o  cou- 
c0rt)  ^ei  francesi),  è  una  mistura  più  fusibile  della  porcellana,  e  si 
8iu n  ne  esseDzfalmente  di  feldspato  quarzoso,  a  cui  talvolta  si  ag- 
j  8e  solfato  di  calce. 

asSaj  avaro  meccanico  della  preparazione  della  pasta  vuole  essere 
bj^o^  accurato  di  quello  che  basta  per  le  terraglie  delle  quali  ab- 
^  tenuto  discorso:  la  minore  plasticità  della  medesima  rende 
^ 1  ^cile  la  confezione  degli  oggetti. 
àecesCOttura  ^  divisa  in  due  periodi  :  il  primo  dà  alla  pasta  la  durezza 
^°Urrf-  r  °  Perc^  più  facilmente  vi  si  possa  applicare  la  vernice  [dé- 
Pastn  '  de’  incesi);  il  secondo  fonde  la  vernice,  e  la  fa  aderire  alla 
^sottoposta. 

VjQfor  —  La  composizione  della  pasta  da  porcellana,  tuttoché 
sia  u  j?11  8emPre  al  principio  generale  sovraesposto ,  varia  tuttavia 
Oggeu. e  v®rie  manifatture,  sia  altresì  secondo  la  destinazione  degli 
si  e  1  da  fabbricarsi.  Nel  descrivere  le  operazioni  successive,  che 
n°rma'>U,6C°D0  ne**a  fabbricazione  delle  porcellane ,  prenderemo  a 
Hat  (1Uanl°  si  pratica  nella  officina  di  Sèvres  presso  Parigi, 
la  Creter*e  '^piegate  neirofficina  suddetta  sono  il  caolino,  il  feldspato, 
e  rid  ^  «abbia  silicea,  ed  inoltre  la  pasta  di  porcellana  già  cotta 
Il  a  fa  polvere. 

*1*^  °  'no  (di  St-Yrieux  presso  Limoges)  è  sottoposto  alla  miniera 
l’operazione  di  lavatura,  per  la  quale  esso  si  separa  dai 
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noccioli  di  feldspato  non  ancora  scomposto  (1).  La  figura  442rappre' 
senta  la  disposizione  che  si  dà  all’appareccbio  in  cui  questa  lavati^* 


Fig.  Ut 


si  eseguisce.  Il  caolino  frantumato  si  pone  in  un  primo  bacino  A,  a  ^ 
porta  acqua  un  canale,  che  si  apre  sovr’esso.  Due  uomini  ne  sm  ^ 
vono  la  massa  mentre  l’acqua  fluisce,  la  quale  poi  (a)  scorre  Per^ 
condotto  c  a  versarsi  in  un  setaccio  f,  che  arresta  le  parti  più  gr^.  jj 
lane,  e  da  cui  l’acqua  torbida  cola  in  un  secondo  bacino  B.  Qu,v  >(j 
liquido  si  abbandona  al  riposo,  mercè  cui  si  depongono  in  tQt>  ° 
esso  le  parti  più  pesanti  (sabbia  feldspatica),  dopo  del  che  essa  ^  ^ 
cor  torbida,  condotta  in  un  ultimo  bacino  più  ampio  C,  in  cui ®s® 
pone  l’argilla  che  vi  slava  sospesa.  L’acqua  fatta  limpida  si  e  ^  0 
per  mezzo  degli  zippoli  1,  2,  3,  posti  a  varia  altezza  :  I  *r®  |ij» 
caolino  si  raccoglie  sul  fondo  di  questo  bacino,  sotto  forma  1  qS$ 
glia  liquida,  che  si  trasporta  in  altri  bacini ,  nei  quali  si  a  ^ 
per  essiccamento,  finché,  fatta  soda,  si  divide  in  frainroeid1 
quanto  il  pugno,  che  poi  si  lasciano  seccare.  c0lu' 

L’analisi  della  parte  argillosa  del  caolino  diede  per  la  sua 
posizione  i  seguenti  numeri: 


Silice  .  . 

Allumina 
Calce  .  . 

Potassa  . 

Magnesia 


57 

35 

2 

6 

i 


400 


(1)11  caolino  prende  diverse  denoroinsiioni,  secondo  che  è  pi»1  0 
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11  caolino  sassoso  diede  la  seguente  composizione  : 


Silice . 83 

Allumina . . . 10 

Potassa . .  6* 

Calce,  tracce  di  ferro . 1 


11 

vatu Ca°*'no  Por^afo  all’officina  è  ancora  sottoposto  ad  una  nuova  la- 
«  so  a>  *a  (lua*e  s‘  eseguiscecon  apparecchi  poco  diversi  dai  descritti, 
(jetl^nrninistra  da  una  parte  la  materia  caolinica  più  pura  e  sottile, 
Pato  3r^'^a  ^el  ca°l>no>  e  dall’altra  un  misto  di  quarzo  e  di  felds- 
^°°n  ancora  scomposto,  che  prende  il  nome  di  sabbiadi  caolino. 
Pena  SCe!ta  ca°l'D0  ha  grande  importanza.  Dalla  sua  purezza  di- 
UDa  a  essenzialmente  la  bellezza  della  porcellana.  Esso  debbe  dare 
di  Coasta  bianca  di  tinta  lattea,  e  perciò  andar  esente  da  ogni  traccia 
P0  straniero  capace  di  colorarlo:  è  d'uopo  che  esso  dia  una 
l’arsi  ^  troPP°  fusibile,  nè  troppo  argillosa,  che  infine  possa  (avo¬ 
li  f8*nza  fendersi  o  sformarsi  durante  la  cottura, 
di  fe|||  Pato  cbe  si  adopra  nella  fabbricazione  di  Sèvresèuna  roccia 
di  c  sPal°  e  quarzo  (pegmatite).  Se  ne  tolgono  le  lamelle  di  mica. 
Imposti  di  ferro,  ecc. 

*izi0QeCre'a  ^  carbonato  calcare,  di  cui  abbiamo  già  data  la  compo- 
<^1379,.  Un’analisi  di  Malaguti  e  Laurent  diede  i  seguenti 

Carbonato  di  calce .  95,50  —  95,2 

Carbonato  di  magnesia  .  .  .  0,80  l 

5'bce . 0,80  / 

*C(lua  •  .  . . 1,20  }  4,8 

òssido  di  ferro,  manganese  ed  al-  \ 

lumina . 1,70  1 


La  100,00  100,0 

8abbia  è  silice  sensibilmente  pura. 

s,,„ , 

C(J  Dtunu  (piccoli  o  voluminosi)  di  feldspato  non  ancora  scomposto.  Cosi 
toi  »oDo  n°  arffMo*o  quello  che  c  puro  e  plastico;  caolino  $abbioto  quello  a 
^  b«  n  n>e,c°lati  grani  piccoli  di  feldspato;  e  caolino  lasioio  (caillouteui)  quello 
C,oli  d‘  ragguardevole  volume  di  feldspato. 

Chimica,  III.  37 


ancora  scomposto.  Cosi 
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L’argilla  plastica  proviene  dal  territorio  di  Abondant;  la  sua  coi*1 
posizione  è  espressa  dai  seguenti  numeri  : 

Silice . 59,44 

Allumina . 40,00 

Calce . 0,36 

Magnesia . 0,20 

Alcali . 


tracce 


100,00 

g  1648.  —  Dicemmo  che  la  composizione  della  pasta  della  p°rtel 
lana  può  variare  secondo  la  natura  degli  oggetti  che  si  fabbricano*^ 
La  pasta  per  tazze,  piatti,  ecc.,  detta  di  servizio  ( pàté  de  ser» i 
si  compone  chimicamente  di 

Silice . 58,0 

Allumina . 34,5 

Calce . 4,5 

Potassa . 3,0 


100,0 


Tecnicamente  essa  si  prepara  con  mescolanza  di 

Argilla  di  caolino  argilloso . 48,0 

Sabbia  di  caolino  argilloso . 48,0 

Calce  (1) . 4,0 


100,0 


La  pasta  destinata  ad  oggetti  di  adornamento,  busti,  sta.lD(l  n 
altri  lavori ,  che  non  devono  ricevere  vernice ,  e  solo  si  cuoci 
"biscotto  (biscuit),  si  compone  in  media  di 

Silice . 

Allumina . 

Calce . 

Potassa  . 


64,23 

50,05 

2,89 

2,79 


(I)  Cna  quantità  di  creta  corriipondente. 
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fenicamente  si  prepara  colle  seguenti  mescolanze  : 

Argilla  di  caolino  sassoso  .  .  .  C2  G4 

Feldspato . 17  1G 

Sabbia . 17  10 

Creta . 4  4 

100  100 

le8Sa  è  di  un  bel  bianco,  che  volge  all’azzurro;  è  alquanto 
Ammollirsi  che  la  pasta  per  gli  oggetti  di  servizio  (1). 

iie  Do>  an,°  1Ul  8CC0n<l0  KoaPP  (opero  più  volte  citata)  la  composizione  c 
rc#Hane  di  paesi  diversi. 

■®erb'no.  —  Porcellana  di  servizio. 

Caolino  di  Mori . 7§ 

Feldspato . .  .  24 

Hg  400 

adljr  numerili. 

Caolino  di  Mori . 25 

Id.  Bcidersee . 50 

Feldspato.  . . 15 

Sabbia  pura . 10 

^nna.  <°° 

Caolino  di  Aucrbach . 72 

Feldspato . 12 

Quarzo . 12 

Sol  Tato  di  calce .  4 

Mtitf  400 

*n  {Sassonia).  —  Porcellana  di  servizio , 

Caolino  di  Aue . 18 

Caolino  di  Sosa . 18 

Caolino  di  Seilitz . 56 

Feldspato . 26 

Frantumi  di  biscotto  ( biscuit) . 2 

400  . 


m 
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g  1649.  —  La  vernice  della  porcellana  della  manifattura  di  Sèvre* 
si  compone  di  roccia  feldspatica,  risultante  naturalmente  da  mese® 
lanza  di  feldspato  e  quarzo.  La  varia  proporzione  di  questi  ingr 
dienti  rende  la  vernice  più  o  meno  fusibile.  La  materia  (peginali 
che  si  impiega  nella  accennata  officina  si  compone  di  (1): 


Per  adornamenti. 


Caolino  di  Seilitz . 

37 

Quarzo . 

37 

Calce  di  Pirna . 

47,  4/2 

Frantumi  di  porcellana  •  •  • 

8,  4/2 

400,  O 

Officina  di  IS'mfenburgo  pretto  Monaco ■. 

1 

2 

Caolino  di  Passau . 

.  62,5 

65 

Quarzo . 

.  49,0 

21 

Sabbia  del  caolino . 

6,0 

4 

Gesso . 

.  5,0 

5 

Frantumi  di  porcellana  .... 

II  n°  2  si  cuoce  a  più  alta  temperatura  che  il  n° 

7,5 

400,0 

1. 

5 

400 

Pietroburgo.  —  Per  oggetti  di  servizio. 

Caolino  di  Risanskv . 

50 

Fcldsfato  di  Finlandia  .  .  . 

25 

Quarzo . 

25 

400 

Copenaghen. 

Caolino  di  Bornholm . 

40 

Quarzo  di  Arendal . 

35 

Feldspato . 

27 

(I)  Analisi  della  pegmatile,  di 
Silice  .... 
Allumina  .  .  . 


400 

cui  è  discorso,  eseguita  da  Salvetat 

. 74.3 

. 4  8,3 


nd  i»'*' 


Polassa  .  . 

Calce  .  . 

Magnesia  ■  - 

Acqua  .  .  ■ 

Le  massime  e  minime  che 
questa  stessa  pegmatite  state 


8.5 
0,4 
0,2 

0,3  J 

abbiamo  esposte  nel  testo  sono  dedotte  da  * 
eseguile  da  Berlhicr,  A.  Laurent,  Malag*1»  e 
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Silice  .... 

.  da  75,00  a 

74,60 

Allumina  .  .  . 

.  .  .  10,21 

18,60 

Potassa  .... 

.  .  .  6,50 

8,40 

Calce  .... 

.  .  .  0,40 

1,90 

Magnesia  .  .  . 

.  .  .  0.20 

0,30 

Acqua  .  .  .  . 

.  .  .  0,30 

1,40 

l>r0U  Vernìce  della  porcellana  deve  essere  di  durezza  (fusibilità)  ap- 
che  1,4  a**a  Dalura  della  pasta.  Essa  deve  fondersi  a  tal  mollezza, 
p0slaCoPrendo  esattamente,  ed  immedesimandosi  colla  pasta  sotto- 
njCea’  ^°rm'  sovr’essa  uno  strato  liscio  ed  uniforme.  Quando  la  ver- 
di  sparisce  non  bastantemente  fusibile,  si  corregge  coll’addizione 
0ient  a  di  porcellana  (contenente  feldspato),  o  di  feldspato  prove - 
Co6/? a^e  lavalure  dei  caolini. 

di  p  ,2'one  essenziale  per  la  buona  confezione,  tanto  della  pasta 
che  |eCe  ’ana»  quanto  della  vernice,  è  la  triturazione  delle  materie 
&e$Cr  CornP°ugono,  spinta  al  massimo  possibile  grado  di  tenuità, 
lai  U(^'arno  qui  brevemente  due  macine,  le  quali  si  impiegano  a 

fa  rappresenta  un  molino  (I),  composto  di  due  pietre  o 
l»i|e  j quali  una,  l'inferiore  o,  è  fissa,  la  superiore  6  è  mo- 
che  8  0rn°  suo  asse  verticale  c,  a  cui  si  unisce  mercè  l’armatura  /, 
Hi°u  ^er’°rmente  sostenuta  da  un  cuscinetto  h ,  si  termina  in  una 
vertjc.  i  orizzontali  g,  in  cui  si  ingrana  un’altra  ruota  dentata  k 
U  fp  a  cui  è  trasmesso  il  movimento  da  un  motore  qualunque. 
l»royv  ,Da  luferiore  n  è  contenuta  in  una  cassa  o  tinozza  eet  che  è 
lerja  u,a  di  zippolo,  per  cui  si  può  estrarre  dalla  sua  cavità  la  ma- 
de||a  *  macinata.  La  leva  f,  collocata  all’estremo  superiore  dell’asso. 

ClDa  mobile,  è  destinata  ad  interrompere  quando  occorra  il 

^Parate  tr*turai'one  che  descriviamo  le  materie  *ono  ordinariamente  già  state 
di  „0C°n  **lri  mei*'  di  attentiamone,  cioè  già  si  ruppero  in  pezzi  della  gros¬ 
si  iQ  (,on.UOV°’  qusrzo  ed  il  feldspato  si  dispongono  a  late  divisione  col  torre- 
fredda  |^°  0rno?  poi  gettarli  subitamente  ed  ancora  rossi  di  fuoco  entro  acqua 
>|iti  ^a  Irrorazione  si  fa  o  sotto  peste  (boeards)  o  col  mezzo  di  macine 

^tittio  °Ppie  giranti  sopra  una  piattaforma,  ed  analoghe  a  quelle  che  deseri - 
lerro  °n^°  della  fabbricazione  detta  polvere  da  gnerra.  Le  macine  sono  ora 
,toao  i,!  t  *  P'etr«-  Le  prime  talvolta  nociono  alla  bellezza  dei  prodotti,  che  rie- 
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movimento  della  medesima.  Questa  macina  non  rappresenta  un  c»' 
Iindro  compiuto,  ma  è  sca¬ 
vata  in  modo  che  tra  la  sua 
superfìcie  e  la  faccia  interna 
della  tinozza,  a  cui  corri¬ 
sponde  la  sua  incavatura, 
rimanga  uno  spazio  mag¬ 
giore  di  quello  che  corre 
tutto  intorno  alla  rimanente 
sua  superficie.  Questa  dis¬ 
posizione  rende  più  facile 
l’azione  meccanica  della  ma¬ 
cina  sopra  la  materia  da  di¬ 
vidersi,  la  quale  si  pone  nel 
truogolo  bagnata  con  una  tal 
quantità  d’acqua,  chela  con¬ 
verta  in  poltiglia  nè  troppo 
densa,  nè  troppo  sottile.  Le 
due  macine  sono  di  grès 
duro.  L’inferiore  ha  la  sua 
faccia  superiore  affatto  pia¬ 
na.  La  macina  mobile  deve 
essere  sospesa  in  guisa  che 
giri  a  poca  distanza  dall’in- 
feriore ,  senza  tuttavia  toc¬ 
carla  immediatamente;  aciò 
serve  un  meccanismo  appo¬ 
sito  »,  mercè  cui  essa  ma¬ 
cina  può  a  volontà  alzarsi 

od  abbassarsi.  ^ 

Un’altra  maniera  di  macine  è  rappresentata  dalle  figure  444 e 
e  dicesi  macina  a  macigni  ( moulin  à  blocs ).  La  costruzione  di  ^ 
sto  meccanismo  si  comprende  facilmente  dall’ispezione  delle 

fìgure-  .  fir 

In  un  truogolo  circolare  oca  capacità  leggermente  conica  »  r 
sala  una  macina  orizzontale  mm,  nel  cui  mezzo  è  praticata  ud  r 
tura  munita  di  pareti,  che  si  innalzano  nel  mezzo  del  truogol0'^  gp 
mando  un  canale  f ,  pel  quale  passa  l’asse  a  a  sostenuto  io  a*t0 


Fig.  443 
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^cinetto,  ed  a  cui  si  uniscono  in  a  tre  braccia  orizzontali  (fig.  445) 
*>  dalle  quali  discendono  verticalmente  parecchie  aste  pp,  disposte 


fig.  444 


Ì9g f,g  aa  *  UQa  dall’altra  in  modo  da  lasciare  tra  di  loro  spazi  vuoti 
cigni  (òfo  R'Danz'  a*le  aste  suddette  trovansi  le  masse  di  pietra  o  ma¬ 
la  raccia°cs)  ^6,  i  quali  per  la  loro  faccia  inferiore  si  appoggiano  sopra 
•Heate  HSuPeriore  della  macina  fissa  mm:  l’asse  a  a  è  unito  inferior- 
da|  ^  Una  ruota  r  a  denti  orizzontali,  la  quale  riceve  movimento 
<n°:fde,,,officÌDaR-  La  sua  rotazione  si  trasmette  alle  braccia 
z«Do  a  &  '  Xx*  ^ua,‘  spingono  dinanzi  a  sè  i  macigni,  e  li  sfor- 
tru°8o,o7rere  strisciando  sulla  faccia  superiore  della  macina  fissa.  Il 
8>  p^s  Provveduto  di  uno  zippolo  d  munito  di  turacciolo,  per  cui 
e8sere  .  *a  materia  liquida  dopo  la  macinatura.  La  macina  deve 
Oleine  '  P'elra  dura  e  ^un  Pezzo  80,0  >  0  di  Parecchi  Pezzi  riuniti 
SeTe  essjC°D  rno*ta  esattezza  di  connessure.  I  macigni  debbono  es- 
'I  loro  a  ^Ure  d'  maler'e  assai  dure,  come  quarzo,  o  grès,  o  granito; 
eso  è  di  ÌOQ  chil.  incirca.  Nel  truogolo  poDgonsi  le  materie 
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da  macinare,  ridotte  già  a  polvere  grossa,  e  convertite  in  poltiglia,  co” 

addizione  di  conveniente  proporzione  d’acqua:  nel  movimento, 


Fig.  445 

si  imprime  ai  macigni ,  esse  vengono  prese  tramezzo  alla  l»asC  f 
questi  ed  alla  faccia  superiore  della  macina,  e  tra  esse  compri8 
schiacciate.  Giova  che  la  spinta ,  che  danno  le  aste  verticali  P?  ^ 
macigni,  si  applichi  alquanto  al  dissotto  del  centro  di  gravità  di 
Così  l’orlo  anteriore  della  loro  faccia  inferiore  si  solleva  alquanto  r 
dendosi  così  libero  uno  spazio  tra  la  faccia  suddetta  e  quell» 
macina,  il  quale  può  ammettere  facilmente  le  materie  da  tritur3(j0  i 
che  in  esso  si  insinuano  e  vengono  quindi  schiacciate.  Tre  esseDggjjj 
macigni  che  si  muovono  in  questo  apparecchio,  giova  che  Per  e  ^ 
percorra  tutta  la  superficie  della  macina ,  e  non  rimanga  l,lint°fpar 
essi  non  tocchino,  perchè  là  non  si  aduni  materia,  la  qual»  ri 
rebbe  intatta,  sfuggendo  alla  triturazione.  eptr 

§  1650.  —  La  massa  risultante  dalla  mescolanza  opportuna'1^ 
fatta,  quanto  alla  proporzione  delle  materie  componenti  la  pofC®  ef 
è  all'uscire  dalle  macine  in  forma  di  poltiglia  liquida,  la  Hua  e 
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vuole  i  J  ___  | _  | 

^  re°de  atta  ad  essere  configurata  in  va»  o  simili.  Questo  risulta- 
l0  si  ottiene  coll’eliminarne  una  porzione  dell’acqua.  Per  ciò  si 
S^ono  parecchi  metodi,  che  accenniamo  brevemente. 
r,e  1  L’esposizione  all’aria.  —  L’evaporazione  spontanea  dell'acqua 
£  Il  e  assai  lenta,  specialmente  là  dove  il  clima  è  umido  e  piovoso, 
^«cedimento  il  più  economico. 

teria2  L'assorbimento  operato  da  corpi  porosi.  —  Il  gesso  è  la  ma- 
io  c^e  più  giova  a  tal  uopo.  Il  gesso  cotto  e  polverizzato  sotti!- 
reltae  ^  bagnato  con  acqua  in  una  poltiglia,  poi  conformato  in  casse 
per  polari  o  circolari,  a  fonde  incavato;  il  gesso  si  indurisce,  poi 
cljg^P^azione  si  essica,  e  viene  a  costituire  una  massa  porosa, 
Pone  ?  ^ra°  Potenza  di  assorbimento.  Entro  casse  così  preparate  si 
|a  r  a  Pasta  molle  della  porcellana  :  il  gesso  ne  assorbe  l’acqua  e 
la  D  fle  s°da.  Giova  smuovere  la  pasta  mentre  si  asciuga,  sollevando 
e  su;re*  essa  che  è  a  contatto  colla  faccia  assorbente  della  cassa, 
l’Utia  °Bandola  con  quella  che  è  ancor  liquida;  ciò  per  evitare  che 
tr0Dn  ^arle  della  medesima  troppo  si  assodi ,  mentre  l’altra  resta 
dono  Sc'°*la  e  molle.  Le  casse  ripigliano  la  loro  porosità,  e  si  ren¬ 
ate  8lle  a  nuove  operazioni,  purché  vengano  opportunamente  sec¬ 
cia. 

pone  |  ^ a  pressione.  —  Entro  sacchi  robusti  di  tela  fitta  assai  si 
a  Pasta  liquida  da  porcellana:  i  saccbi  sono  sottoposti  ad  una 
Passione,  la  quale  si  esercita  col  mezzo  di  un  torchio.  I  mec- 


'°rte 


°be  servono  a  tal  uopo,  possono  variarsi  io  molte  maniere. 


>hi, 

si  (r(^  esce  dai  sacchi  per  le  porosità  delle  pareti.  Spesso  la  pasta 
mol|e  h  ^PP0  addensata  in  contatto  della  tela,  ed  ancora  alquanto 


e  Del 


^  centro.  Giova  a  darle  omogeneità  il  matassarla. 

Un  j0  .  Pressione  atmosferica.  —  La  pasta  molle  è  collocata  entro 
P°Ue  Ul°’  '*  cui  fondo  è  munito  di  una  graticcila,  sulla  quale  si 
liuto  ^  ^el,ro>  eh®  si  fissa  tuRo  all’ingiro  contro  le  pareti  dell’im- 
Uica  c  u  ^lr°  è  versata  la  pasta  molle:  l’orifizio  dell’imbuto  comu- 
«i  p0ggD  UD  luho  annesso  ad  un  apparecchio  qualunque,  col  quale 
Pneutl*a  fare  *1  vuoto.  Può  a  tal  uopo  servire  una  specie  di  macchina 
Pore  aatlca:  può  pure  servire  un  cilindro,  in  cui  s’introduca  va¬ 
ia  g  ^ueo,  che  poi  si  condensi  rapidamente  col  raffreddamento. 
•oeutQ11/8  ^  mostra  lo  spaccato  di  un  apparecchio  ad  essicca¬ 
talo  su  questo  sistema,  e  posto  in  pratica  dal  signor  De 
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Coen  (1)  per  rasciugamento  delle  paste  da  maiolica,  e  che  può  servire 

altresì  per  le  porcellane.  Essa  rappresenta  lo  spaccato  di  un  imbuto 


T,  di  cui  V  è  l’apertura  inferiore,  comunicante  col  recipiente  in  cui  8 
conduce  il  vapore,  ed  in  cui  poi,  questo  condensandosi,  si  fa  il  vuo 
Per  essa  apertura  cola  l’acqua,  che  la  pressione  dell’aria  elim'11 
dalla  pasta.  Una  graticcila  emisferica  chiude  la  suddetta  operiti*®* 
sovr’essa  si  fa  uno  strato  di  pietruzze  silicee  C,  su  cui  si  stende  ^ 
pannolano  fitto  M,  che  fa  l’ufficio  di  filtro.  La  pasta  P  vi  si  adag 
in  forma  di  letto  uniforme.  ^ 

L’essiccamento  per  mezzo  del  riscaldamento,  che  abbiamo  g>® 
scritto  parlando  della  fabbricazione  delle  maioliche,  ha  per  le  P®  ,j 
da  porcellana  l’inconveniente  di  renderle  magre  e  poco  tenaci,  qul 
difficili  a  lavorarsi.  ,er|8 

Allorché  la  pasta  acquistò  la  consistenza  voluta,  giova  a  reno  ^ 
più  facile  a  conformarsi  dalla  mano  del  formatore  il  mescerla  con 
raasugli  di  pasta  già  prima  lavorata ,  l’impastarla,  il  batterla»  ®  ^ 
ancora  l'abbandonarla  a  sè  in  luogo  umido,  come  ad  esempio  in 
cautina,  talché  soggiaccia  a  quella  mutazione  che  dicesi  putrefa2^  ^ 
(pourriture).  La  pasta  così  conservala  tramanda  di  fatto  odor  . 
materie  putrefatte  (acido  solfidrico),  e  si  tinge  dapprima  in  big^^ 
in  nero  ;  a  lungo  andare  essa  si  scolora  là  dove  è  toccata  dal  ^ 
Dicesi  che  l’influenza  della  lunga  conservazione  sia  conosciuta  ^ 
Cinesi,  i  quali  tengono  in  serbo  la  pasta  da  porcellana  anche  p 
secolo.  .  ^od1 

g  1651.  —  La  confezione  degli  oggetti  di  porcellana  si  fa  m  ir  ^ 
diversi.  Il  primo  è  il  tornire,  il  secondo  il  modellare,  il  terzo  u 


{!)  Vedi  BaosGimaT,  opera  citata. 
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®  8ettare  la  pasta.  Il  lavoro  del  tornio  fu  già  accennato  in  parte 
ando  discorremmo  d’altre  terraglie.  La  fig.  447  rappresenta  il  modo 


^eliana  e  “operaio  formatore,  collocata  una  massa  di  pasta  da  por¬ 
tello  8°Pra  un  disco  di  gesso,  fissato  sull’asse  della  tavola  superiore 
deli'o <JUniento» ,a  comprime  tra  il  pollice,  col  quale  formala  cavità 
8oo°  8elto  e  la  sua  superficie  interna,  e  le  altre  dita,  le  quali  ten¬ 
dile  pa  erna|ìiente  la  pasta,  e  la  comprimono  contro  il  pollice,  dando 
j  e  1  ^l  vaso  la  voluta  spessezza.  Ciò  facendo,  l’operaio  mede- 
Pe8aale *>rime  c°l  Piecle  un  movimento  di  rotazione  al  disco  ampio  e 
lat»°  cui  è  munito  il  tornio,  e  che  fa  l’ufficio  di  leva  e  di  vo- 
^UoPo c|UQ  temp0,  Afimcbè  il  lavoro  della  mano  riesca  facile,  è 
ebe  teQC  ie  questa  si  vada  di  quando  in  quando  bagnando  entro  acqua, 
P°rce||  8a  ’n  80speosione  alquanto  della  materia  stessa  della  pasta  di 
cui  sDa’  **  l#voro  descritto  non  serve  che  ad  abbozzare  l’oggetto, 
ai°;  |a  Perfìcie  vogliono  essere  poi  ancora  pulite  e  lisciate  al  tor- 
"Ua>e  operazione  si  eseguisce  sugli  oggetti  medesimi  già  ras- 
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sodali  all’aria  per  essiccamento,  in  modo  da  poter  resistere  aH’azioD* 
del  raschiatoio. 

La  figura  447  mostra  pure  un  operaio  intento  a  quest’opera  , 
quale  finisce  col  raschiatoio,  che  tiene  nella  mano  destra,  un  vaso* 
stato  abbozzato  dall'operaio  formatore,  e  lo  riduce  alle  precise  diro®Df 
sioni  di  un  altro  vaso,  di  cui  egli  ha  dinanzi  agli  occhi  il  disegno. 
dare  la  uniformità  di  spessezza  alle  pareti  del  vaso,  egli  si  serve 
compasso  di  spessezza,  strumento  ben  conosciuto  presso  i  j 
tori.  Egualmente  per  regolarizzare  vuoi  la  spessezza  delle  pareti 
vasi,  vuoi  le  dimensioni  delle  loro  capacità,  si  adoprano  i  così  .  e 
calibri ,  o  lastre  metalliche  intagliale  in  modo  che  il  loro  conto* 
rappresenti  la  massima  sezione  verticale  deH’interna  capacità  ^ 
vaso.  Lastre  cort  fatte  si  vanno  introducendo  nel  vaso  ,  mentre  ^ 
tornio  è  posto  io  movimento:  la  lastra  deve  essere  tenuta  vert!c  se 
mente,  ed  in  modo  che  il  suo  asse  corrisponda  esattamente  alla^. 
del  vaso  ;  il  suo  orlo  tagliente  raschia  la  superficie  del  vaso,  e  ne 
glie  le  irregolarità:  così  si  continua  finché  la  corrispondenza  tr8^ 
calibro  ed  il  vaso  sia  giunta  alla  perfezione.  Egualmente  si  adop^ 
sagome  per  tornire  l’esterna  superficie  degli  oggetti  circolari,  co  I 
piatti,  scodelle,  ecc.  j*ap 

A  questo  modo  di  configurare  la  porcellana  si  sostituisce  spesso  ^ 
tro,  che  dicesi  del  modellare,  il  che  consiste  nell’applicare  una 
di  pasta  di  porcellana  sovra  uno  stampo  e  farvela  adattare  in  ^  9 
che  essa  ne  ritragga  fedelmente  le  forme.  Gli  stampi  sono  in  ,n  g  ! 
od  in  rilievo,  secondo  la  ferma  dell’oggetto  che  vuoisi  conflg!\)Ot)0 
Essi  si  fanno  di  materie  assorbenti  (gesso  o  terra  cotta),  e  de  ^6i 
avere  sufficiente  solidità  perchè  resistano  a  pressioni  anche  vVo0e 
che  sovr’essi  sì  debbono  talvolta  esercitare.  Per  lo  più  *  of1^riJ|V0|t» 
si  eseguisce  alla  mano  ed  in  maniere  diverse  secondo  i  casi.  'a^r8) 
si  configura  una  massa  di  pasta  da  porcellana  a  modo  di  palla  0  fle 
aggiungendovi,  se  è  d’uopo,  alquanta  acqua  gommata  per  accre*  c  jfl 
la  plasticità  ;  poi  la  si  introduce  entro  lo  stampo ,  e  vi  si  P*c 
modo  che  essa  vi  si  adatti,  e  lo  riempisca  esattamente.  fl)p 
getto  da  configurarsi  è  simmetrico  in  modo  da  potersi  eseg,,lregetH' 
due  metà  esattamente  eguali  e  corrispondenti,  come  sarebbe,  a  _  a|j 
pio,  un’ansa  di  una  caffettiera,  ecc.,  si  adoprano  due  stampi.  glt 
possano  combaciarsi  a  puntino  :  ciascuno  d’essi  si  riempile 
in  alquanta  eccedenza,  poi  lo  si  accosta  all’altro  in  guisa  che 


PASTE  CERAMICHE 


593 


sse  di  terra  si  combacino  reciprocamente:  i  due  stampi  si  com- 
e  lm°no  poi  l’uno  contro  l’altro,  cosicché  l’eccedente  di  materia  venga 
Pressa,  al  qual  uopo  serve  un  canaletto  praticato  sopra  la  faccia  di 
J  Emaciamento  d’uno  degli  stampi. 

lam  n  Second°  modo  di  modellare  consiste  nello  stendere  la  pasta  in 
dei  ^  sPessezza  uniforme,  e  formare  ciò  che  dicesi  la  crosta  (croùte 
Me  /ances0-  Per  ciò  sopra  una  tavola  di  pietra  dura  ben  piana  si 
M>n  6  VU°'  una  te*a  ^lta’  vuo'  una  *,e**e  daino  inumidita  con  acqua; 
^li  d  CS8a  S'  Pone  UBa  massa  di  terra  hen  malassata  ed  uniforme.  Ai 
sPes  6  a  lavo*a  s‘  collocano  dei  regoli  di  altezza  corrispondente  alla 
,°Io^a  che  vuol  darsi  alla  crosta,  e  sovr’essi  si  fa  scorrere  un  ro¬ 
dila  ! legno  (matterello  o  spianatoio),  sicché  la  pasta  si  stenda  e  si 
Pelle  "  *n  fa’da  uniforme.  Ciò  fatto,  si  prende  colle  mani  la  tela  o  la 
ji*rg  fresili,  S'  *JOrta  *a  crosla  S0Pra  un  modello  convesso,  la  cui  su- 
rare*  t  raPPresenla  l’interna  faccia  dell’oggetto  che  vuoisi  configu¬ 
rilo  °  la  *a  teIa,  s'  I®  che  lfl  crosta  aderisca  uniformemente  al  mo- 
i„  *u  cui  si  applicò,  comprimendovela  alquanto  con  una  spugna 
Cavat  la’  ^acc'a  esterna  della  crosta  si  pone  ora  lo  stampo  in- 
Prìm  ’  C^e  raPPresenta  la  superficie  esterna  dell’oggetto,  e  lo  si  corn¬ 
eo]^  8  SUa  v°*la  sovra  essa:  Questa  vi  aderisce  cosi  che  senza  diffi- 
anCor81  ^  to8here  dallo  stampo  convesso.  Si  dona  solidità  all’oggetto 
tela  D  Ir,0|*e  col  premerlo  leggermente  col  mezzo  di  un  cuscinetto  di 
caQ(j0s  °a  di  polvere  secca  della  medesima  pasta.  L’oggetto  sec- 
rice^i  distacca  interamente  dallo  stampo  concavo  che  lo  avea 

8ell0,V°lla  Sl  combinano  i  due  lavori  descritti  in  quanto  che  un  og- 
VaiheQi°rninc'a  fid  abbozzarsi  sul  tornio,  ed  a  ricevere  approssimati- 
stattjp  6  *e  ^or®e  che  deve  avere,  poi,  molle  ancora,  è  portato  in  uno 
to,,  «nc,v°,  a  cui  si  fa  aderire  premendo  convenientemente 
ha  fi80  Con  ,lna  spugna  inumidita: 
a  448  raPPreseDla  alcuni  particolari  del  modo  di  lavorare 

h’oper  .  *’  che  abbiamo  descritti.  L’operaio  A  prepara  una  crosta  6. 
la  croe!  ° 11  ®  neH’atto  di  sollevare  la  tela  6,  colla  quale  egli  trasportò 


•Jisco  s°Pra  un  modello  in  rilievo ,  il  quale  è  collocato  sopra  un 
diti  jj  |  ®esso  P  mobile  intorno  ad  un  pernio  f ,  per  maggior  corno* 
*a  c»*ost*aVOr0'  Operaio  C  lavora  nel  premere  con  una  spugna  umida 
Cftv°  ed*1  C°ntr°  d  modello.  Sul  suolo  scorgonsi  molti  modelli  in  io* 
ln  rilievo,  o  matrici  destinate  ai  lavori  descritti.  L'operaio  G 
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ha  dinanzi  a  sè  una  serie  di  piccoli  oggetti  preparati  a  doppia  n>a' 
irice,  e  per  pressione:  sono  manichi  od  anse  di  vasi  e  zuccheriere,  che 


Fig.  448 


egli  rimenda.  Per  far  aderire  questi  ornamenti  od 
manichi,  anse,  ecc.,  otteuuti  col  soccorso  dei  modelli,  si  adopera 
cemento  alquanto  della  pasta  medesima  della  porcellana  rid< 
poltiglia  liquida  ( barbotine ),  a  cui  si  aggiunse  alquanta  gomma . 

Un  ultimo  modo,  col  quale  si  conformano  gli  oggetti  di  p®rce  ^ 
è  quello  che  dicesi  propriamente  per  gitto  o  colatura  (coufa<7e)'^u# 
questa  operazione  si  prepara  la  pasta  con  sufficiente  quantità  d  ^ 
perchè  riesca  a  liquida  poltiglia  ( barbotine ),  poi  questa  si  versa 
uno  stampo  cavo,  fatto  con  materie  assorbenti  (gesso  ad  esC!|n^eDte 
questa  assorbe  rapidamente  una  parte  dell’acqua,  e  ritiene  a. 
in  forma  di  strato  sodo  la  pasta  che  vi  stava  diluita,  e  che  vl^.  ag¬ 
lina  crosta  più  o  meno  alta  secondo  il  tempo  per  cui  il  liquido*  ^ 
giornò.  Dopo  2  o  5  minuti  si  decanta  il  rimanente  della  pasta  |ji 
liquida.  La  spessezza  della  crosta  è  di  3  a  5  millimetri.  Questa  a  ^  si 
basta  per  l’oggetto  che  si  vuole  ottenere:  se  maggiore  spesse  .  9 
desidera,  è  mestieri  dar  tempo  alla  prima  crosta  di  asciugarsi? 
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sitato  *  °Perazione  iscritta  ,  e  si  fa  deporre  sul  primo  un  secondo 
$taRl  ’  6  56  VU0*S'  aoc^e  un  terzo.  Quando  la  materia  deposta  sullo 
stecc(\°  .^rese  sufficiente  durezza ,  e  pel  suo  restringimento  se  ne 
’  ,0  s'  estrae  e  lo  si  rimenda  all’uopo. 

Dere°dr,^ene'1^  deba  ^asta  ^  cond'z'one  indispensabile  per  questo  ge- 
*)°trebb  avoro‘  ^erc'ù  vu°i  a  toglierne  le  particelle  più  grosse  che 
d’aria  h°  PCr  avvenlura  rinvenirvi,  vuoi  ad  eliminarne  le  bollicine 
taccio  C®  V'  fossero  interposte,  la  si  fa  passare  attraverso  ad  un  se- 
Itt0g0  t  rC^°  d*  le*a  d°tt®ne ,  quindi  la  si  agita  dolcemente  e  per 
Col  ernP0  con  una  spatola  di  legno. 
b°n0  esmetodo  del,a  co|atura  si  fabbricano  le  lastre  sulle  quali  deb- 
PorcenUÌr8'  pi,ture'  Per  <I,,est’oggetto  si  versa  la  poltiglia  di  pasta 
Piana  en  ana  S0Pra  una  tavola  di  gesso,  la  cui  superfìcie  deve  essere 
,nez2<>  chUDlforme  ’  ed  inumidita  leggermente  con  acqua,  e  più  nel 
s‘  circa  !  8l,a  Periferia;  ,0  spazio  corrispondente  alta  lastra  da  farsi 
Pei  t  n.‘.a  con  assicelle  di  legno. 

^estam  '  Porcellana,  dei  quali  si  valgono  i  chimici,  si  adoprano 
scolpii,  Pl*  Che  P°ssono  applicarsi  l’uno  sull’altro,  e  che  portano 
C°rrispo7,e  facce  d*  combaciamento  due  semicanali  esattamente 
^Ue  semi  «  t*  ’  cbe  *ns'eme  Guniti  formano  un  perfetto  cilindro.  1 
latita  Cana,i  sono  daPPrinia  spalmati  col  mezzo  d’un  pennello  con 
C°Qtro  j>  Pasla  d‘  porcellana  liquida  ( barbotine ),  poi  applicati  l’uno 
fettametu  lr°  •  '  due  stampi  si  legano  in  modo  da  combaciarsi  per- 
C0|*°ca  v-6’ .®  da  n0D  Potersi  smuovere  l’uno  dall’altro.  Lo  stampo  si 
Ck‘U(,e  cof  ICalmente:  l’apertura  del  canale,  che  diventa  inferiore,  si 
c'Pieme  .!!  U?  luracci°i°»  su  cui  esso  si  appoggia.  Quindi  da  un  re- 

Se  ne  UDlt°  d‘  °hiave  si  fa  colare  la  pasla  nel  cana,e  stesso  » 
Che  8tacch  'empÌe'  D°P°  qualche  tempo  si  solleva  il  canale  in  modo 
Pa®la  «Oco'8,r<*a*  ^uracc'°^°  c^e  ne  chiude  l'orifìzio  inferiore.  La 
‘ grinta/  lf,uida  cola  rapidamente.  Uno  strato  di  pasta  fattasi 
6  ferente  alla  superfìcie  del  canale:  la  spessezza  della 
Ca  pr°^enuta  Per  1°  Più  non  basta:  una  nuova  operazione iden- 
Sl  apre  lo  ^edeule  ne  accresce  l’altezza,  ecc.  Dopo  l’asciugamento 

i  ^edim  •  °’  6  Se  ne  l°slie  *'  tubo’ 

0  r'*iev0  pen,i  simd‘  si  seguono  per  colare  le  storte,  gli  oggetti 

"Pendati  s  h-  *avor‘  fabbricati  nei  modi  anzidetli  debbono  essere 


se  ft  r  -  autiucm  «uwiiu  essere 

uiiettosi.  Così  le  linee  salienti  degli  oggetti  lavorati  a 
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doppio  stampo  si  tolgono  col  coltello:  così  le  fessure  ed  i  fori, 
deturperebbero  la  loro  superfìcie,  si  riempiscono  accuratamente 
pasta  liquida.  La  pasta  di  porcellana  seccata  a  grado  conveniente Jl 
presta  d’altronde  all’incisione,  al  ricevere  imponente,  ecc.  (1). 

Gli  oggetti  fabbricati  di  reeente  sono  inzuppati  d’acqua,  la  qu3 
vuole  essere  eliminata.  Essi  pertanto  si  pongono  all’asciutto,  e*’ 
lasciano  in  contatto  coll’aria  liberamente  circolante  finché  più  n*'1 1 
non  perdano  del  loro  peso.  Un  essiccamento  rapido ,  prodotto  vU 
dall’aria  riscaldata,  vuoi  dall’azione  diretta  dei  raggi  solari,  sarei* 
pericoloso,  poiché  l’eliminazione  dell’acqua  non  potrebbe  .c0°s\ 
guirsi  uniforme,  ed  irregolare  risulterebbe  il  rMfingimento  àW 
oggetti ,  i  quali  si  sformerebbero.  L’esposizione  all’aria ,  in  lu°^ 
ombreggiato  e  dove  l’aria  circoli  facilmente,  è  il  miglior  modo 
essiccamento. 

§  1653.  —  L’applicazione  della  vernice  si  fa  per  immersione.  E 
cessano  per  ciò  che  i  lavori  di  porcellana  siano  stati  colti  a  tal  tetfP  j 
ratura,  per  cui,  conservando  essi  la  porosità,  abbiano  acquistata  pjj 
quella  durezza  che  permetta  di  liberamente  e  facilmente  manegg1®^ 
ed  immergerli  in  un  liquido,  senza  tema  che  si  rompano  o  guas  * 
Perciò  essi  si  preparano  a  ricevere  la  vernice  con  un  grado  mod^ 
di  cottura,  che  dicesi  dégourdi,  e  che  loro  si  dà  in  un  compartii® 
apposito  del  forno,  che  tra  poco  descriveremo.  Un  tal  grado  di  co 
non  solo  non  diminuisce  la  porosità  della  pasta,  ma  tutta  la  cons 
sicché  questa  riesce  grandemente  assorbente.  jul)»j 

La  materia  della  vernice  (§  4640)  preparata  a  tenuità  °PP°rntrc 
colla  macinazione,  è  diluita  in  una  quantità  d’acqua  tale,  che,  ni  ^ 
essa  prende  liquidità  perfetta,  pure  non  possano  le  materie 
che  la  costituiscono  facilmente  separarsi  l’una  dall’altra  obbe 
all’influenza  della  differente  loro  densità.  Giova  ad  ottenere  I |D  .,r 
l’aggiungere  al  liquido  alquanto  aceto:  una  blanda  e  ripet a}a  J0icl 
zione  riesce  pure  molto  opportuna.  Gli  oggetti  si  coprono  di  v  .( 
per  lo  più  per  immersione.  L’operaio  afferra  l’oggetto  limi!80 


e  ,e  sto* 

(t)  Per  alcuni  lavori  grandemente  delicati,  come  por  esempio  per  inid^re  .(f 
a  maglia,  i  merletti,  i  tulle*,  ai  immergono  entro  la  pasta  liquida  le  »t0 
porte  di  materia  fattasi  aderente,  ai  leccano,  quindi  ai  cuociono.  La  n,8tcrl8|a  (o^* 
ai  distrugge:  resta  l'incrostatioae  esterna  che  prende  corpo  conservando 
della  stoffa  che  essa  copriva. 
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a&to  è  possibile  i  punti  di  contatto  della  mano  cella  superfìcie,  che 
i  aprirsi  di  vernice,  poi  lo  tuffa  entro  il  liquido ,  ove  lo  lascia 
erso  per  quel  tempo  che  giudicasi  necessario ,  e  che  varia  col 
are  dell»  composizione  della  pasta,  del  modo  con  cui  essa  fu  la- 
rato  '  6  dimensioni  dell’oggetto  che  si  vernica.  Questo,  spi- 
toate  *■  le,llP°  v°lu,°»  s'  estrae  dal  liquido  coperto  di  uno  strato  di 
ria  che  deve  riuscire  uniforme  e  regolare.  La  maniera  dell’im- 
que  °ne  e  dell’estrazione  hanno  grande  influenza  sul  buon  esito  di 
tiìa  U  0Peraz'one<  Talvolta  l’oggetto  s’immerge,  ad  esempio,  colla 
0  des»>-a  *.t  -ai:-...*.-»,  -al  •: — 'a  uscire  da  questo  nel 
colla  mano  sinistra  ; 

eMra  ",,,1,CIs°  ve uvaimcuic  uci  nijuiuo ,  e  verticalmente  si 

gOQoe  co**a  mano  medesima.  Gli  oggetti  estratti  dal  bagno  si  pon- 
e  co  8°*lra  Un  soste8no  dove  si  asciughino.  È  necessario  rimendarli, 
aionere^Sere  quei  difetti  che  sono  frequenti,  e  dipendenti  da  deposi- 
appjj  lrre8olare  della  vernice:  così  là  dove  manca  questa,  fa  d’uopo 
lurot)CarVe*a  C0D  un  Penne**0:  trovansi  in  questo  caso  quei  punti  che 
bo^0°  tOCchi  tla*la  mano  durante  l’immersione.  Alcune  parti  deb- 
aScj  r,uscir  prive  di  smallo;  esse  debbono  fregarsi,  quando  già 
,e>  con  una  spazzolino,  o  con  un  feltro.  La  figura  449  rappre- 


uum|udiuruic  uei  imjuiuu,  e  si  i 

..^opposto ,  in  modo  che  si  afferri  quindi 


Chimica,  |||. 
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seDta  i  varii  particolari  dell’operazione,  che  siamo  andati  descrivendo 
L’operaio  A  immerge  con  una  mano  un  piatto  nella  vernice  contentt** 
in  un  tino,  ed  è  pronto  a  riceverlo  coll’altra  mano  dopo  compii* 
l’immersione.  L’operaio  B  pratica  l’immersione  verticale.  Sul  tino 
in  g  v’ba  una  graticcila  in  legno  su  cui  si  pongono  gli  oggetti  vero1' 
ciati  al  loro  uscire  dal  bagno,  perchè  ne  scoli  il  liquido  eccedetti 
Accanto  ai  due  tini  v’ha  il  setaccio  t,  di  cui  dicemmo  come  di  strll< 
mento  con  cui  si  eliminano  i  corpi  stranieri  e  le  bolle  d’aria  dal  ^ 
quido  che  tien  sospesa  la  vernice.  Scorgesi.  pure  poco  discosta  otlJ 
bottiglia,  che  contiene  l’aceto  che  si  aggiunge  al  bagno  di  verniti 
P  è  la  spatola  o  pala  colla  quale  si  agita  il  liquido  dei  tini  per  c°" 
servarlo  omogeneo.  Le  due  operaie  C  e  D  rimendano  oggetti  già 
niciati  ;  la. prima  togliendo  l’eccedenza  della  vernice  col  raschiarla  c 
mezzo  d’un  coltello:  la  seconda  togliendo  con  una  spazzolinala  v6J! 
nice  da  alcuni  tratti  d’un  vaso  che  debbono  andarne  esenti,  ed  apP 
cando  col  pennello  la  vernice  sui  punti  clic  noti  ancora  la  ricevetti0' 
Perciò  essa  ha  presso  di  sè  una  tazza  con  alquanto  del  Jiquido  steJ 


dei  tini,  in  cui  essa  inlinge  all'uopo  un  pennello. 

§  1654.  —  Cottura  della  porcellana.  —  La  cottura  di  questo  % 
nere  di  terre  si  fa  entro  forni  cilindrici,  a  focolari  laterali,  coi  <lu  . 
si  può  produrre  una  elevatissima  temperatura.  Per  lo  più  due  s(’n^j 
compartimenti,  dei  quali  uno  per  la  coltura  dei  pezzi  già  copC”  .  ■ 
vernice,  l’altro  pei  pezzi  non  verniciali  (dégourdi).  Talvolta  faooos' 
forni  a  tre  piani  ;  egli  è  sempre  nel  superiore,  in  cui  la  ternpera  ;  ^ 
riesce  meno  elevala,  che  fassi  la  cottura,  che  prepara  i  pezzi  a  rl 


vere  la  vernice.  ,i0 

Nella  costruzione  dei  forni  da  porcellana  deve  porsi  ogni  sto 
perchè  il  calore  si  distribuisca  regolarmente  a  tutti  i  pezzi  clic  c  . 
pongono  la  carica:  si  ottiene  questo  risultnmento  col  inollipl'c®rC|„ 
focolari,  e  porli  simmetricamente  intorno  al  forno,  sparpagli*1011  ^ 
fiamma  mercè  di  moltiplicate  aperture,  di  cui  va  provveduto  c'aS^p. 
focolare  (alandiere),  e  disponendo  nel  vólto  dei  compartimenti  s° 
posti  molte  aperture,  le  quali  riparliscano  la  fiamma,  che  dall  "D 


essi  passa  in  quello  che  gli  sta  sopra.  p, 

Il  combustibile  che  si  adopera  in  questi  forni  è  sempre  il  ^0|i 
ben  secco,  taglialo  a  pezzi  piccoli,  il  quale  arde  prontamente  e  j. 
fiamma  chiara  e  vivace.  Meno  acconci  a  quest’uso  sono  i  com 
bili  fossili;  il  litantrace  fu  impiegato  con  buon  esito  quanto  all* 
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°ne  del  calore:  ma  le  porcellane  riescono  facilmente  macchiale. 
orno,  che  descriveremo  qui  brevemente,  è  a  ire  piatii,  quale  si 
’lniiio  nella  manifattura  di  Sèvres  sotto  la  direzione  del  signor 
0ngniart.  La  figura  450  ne  mostra  l’esterno  asnello,  la  figura  451 
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pende  dall'effetto  diverso  che  il  calore  produce  sovr’essi  ristringe"' 
doli,  e  sovra  le  lamine  di  ferro  allentandole. 

Il  forno  essendo  a  Ire  compartimenti  porta  due  ordini  di  alandief1' 
dei  quali  si  scorge  lo  spaccalo  nella  figura  451.  G  è  la  loro  gra’1 
cola,  sotto  cui  trovasi  il  ceneraio,  e  sopra  il  focolare  f,  in  cui  si 
rica  il  combustibile.  Di  fronte  al  focolare  sono  praticate  pareccM 
aperture  gggg,  per  le  quali  la  fiamma  del  combustibile  entra  . 
l’area  d^l  forno,  il  quale  serve  a  se  stesso  di  cammino.  Le  aperture 
simmetricamente  disposte  nei  n òlt i  dei  due  compartimenti  L  ed  I 
danno  passaggio  alla  fiamma,  e  regolarmente  la  distribuiscono 
aree  dei  medesimi  compartimenti,  ed  in  quella  del  compartirne" 
superiore  L”.  Ufi  è  una  cupola  che  superiormente  compie  il  f°r0j 
e  si  termina  in  uu  breve  cammino  t ,  che  si  chiude  a  volontà 
una  porticina  o  registro,  che  si  muove  con  una  corda  cadente,  ed®^ 
mano  di  chi  dirige  l’andamento  del  forno.  Durante  il  fuoco  si  c&{' 
il  combustibile  negli  alandieri,  e  si  tengono  chiuse  l’apertura  o  de 
colare,  e  quella  che  le  sta  sotto,  e  che  corrisponde  al  ceneraio.  ^ 
Ciascun  compartimento  è  munito  di  ampia  porta  P  P,  per  la  <1  ^ 
si  fa  il  caricamento  degli  oggetti  da  cuocersi.  Durante  la  cot 
queste  aperture  stanno  chiuse  da  muratura.  Egli  è  in  quest u 
che  si  praticano  piccole  aperture  rom  (fig.  450),  per  le  quali  sl  - 
troducono  nell’area  del  forno  mostre  di  porcellana,  le  quali  esirc0i' 
ad  epot'he  varie  del  lavoro  del  forno,  indicano  il  punto  a  cui  la  ^ 
tura  é  pervenuta,  e  servono  di  testimonio  di  quanto  è  avvenni® 
pezzi  che  costituiscono  la  carica.  cil 

§  1655.  —  La  porcellana  non  è  terraglia  a  cui  si  possa  aPP 
fuoco  direttamente.  Un  rapido  ed  immediato  riscaldamento  vi 
rebbe  facilmente  guasti  di  fratture,  fessure,  contorcimenti,  c  e^gCj- 
glionsi  evitare.  Si  aggiunge  che  la  vernice,  di  cui  essa  si  copre, rl  je| 
rebbe  troppo  facilmente  guasta  quando  essa  fosse  tocca  dalle  ceD 
combustibile,  le  quali  sono  trascinale  nel  forno  dalla  corrente ^eg|i 
piuttosto  forte,  che  si  stabilisce  negli  alandieri.  Egli  è  per  ciò  "  atr 
oggetti  da  cuocersi  si  rinchiudono  entro  cassette  ( cazettes )• 
biamo  detto,  discorrendo  delle  maioliche,  essere  questi  ordig  pii"' 
stodie  di  terra  refrattaria,  destinale  a  proteggere  gli  oggeltl  “^1* 
cersi,  ed  a  rendere  uniforme  la  diffusione  del  calore.  La  buona  ^gfS!) 
delle  terre,  il  poter  esse  resistere  a  fortissimo  calore  senza 
è  per  Ih  cottura  delle  porcellone  condizione  di  grandissimo  m° 
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Sicché  qui  la  temperatura  vuole  essere  elevata  a  grado  superiore 
ai  a  quello  elie  serve  per  la  cottura  delle  altre  terraglie.  Soeglieai 
anto  un’argilla  delle  più  pure,  e  refrattarie,  e  si  mesce  e  si  im- 
6  8  c°n  una  conveniente  proporzione  di  cemento,  ossia  argilla  pia- 

de||3  ^  co,la:  qual  fine  serve  mollo  acconciamente  la  pasta  stessa 
'ere  Casse,le  P1"^  adoperate  e  colle  per  l’uso,  che  si  triturano  in  pol¬ 
pi  »e’  cu*  fanno  Ire  sorta,  col  passarla  attraverso  a  setacci  di  tela 
la  .  Ica>  a  maglie  più  o  meno  strette.  La  proporzione  clic  si  trovò 
’gliore  nella  fabbrica  di  Sèvres  corrisponde  ad 


Argilla  cruda . 4  parli 

Cemento . 6  » 


tDe  l0va  impiegare  un  miscuglio  di  cemento  a  grana  fina,  o  di  ce- 
I  a°  8  grana  grossa  (1). 

qui'8,  f°rma  delle  cassette  varia  assai,  secondo  le  circostanze,  nè 
reiJì Vo^l*amo  entrare  in  troppi  particolari  a  questo  riguardo:  da- 
it,Ca?.  Hui  solo  iu  una  figura  rappresentalo  il  modo  col  quale  si 
a|lr  S,n°*  ad  esempio,  i  pialli  non  mollo  incavali  :  tt  (fig.  452)  sono 
S|)0r  an,i  cerchi,  il  cui  orlo  superiore 
^ve De** 'interno  loro,  c 
e  d  8l‘Poggio  alle  lastre  incavate 
ad  ^  e  quali  ciascuna  è  sostegno 
di  qu°  de'  piatti.  Sull’orlo  superiore 
l|oa  8  8tl  8os,egni  si  appoggia  ancora 
app0  Con(^i'  lastra  incavata,  su  cui  si 
ro8ì  fU  Un  a*,ro  P'atl°  che  resta 
Btjet^°lnPre8°  tra  la  lastra  che  lo  so- 
stegDoV.a  Sl,perficie  inferiore  del  so- 
®opra  *  *  cl'e  le  sta  immediatamente 
Sul  pav.  Cer°hio  inferiore  che  poggia 
Piano  p,,,lento  del  forno  è  compiuto  da  una  lastra  orizzontale  e 
C  ispezione  della  figura  mostra  chiaramente  come  eiascuuo 


Più  !  S®  "e  l'rcp.,, 
K,  fate. 
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di  tre  numeri  col  farlo  passare  nllraverso  a  setacci  di  maglie 


*«  per  ’  "  P'“  fino,  ai  adopera  nn  setaccio  di  cui  la  tela  contenga  196  ma- 
pel  „o  9uadrato;  pel  n°  2  (mediocre)  un  setaccio  clic  abbia  IO  maglie  ; 
’  000  cfic  nc  abbia  Gioia  mcaeolere  il  primo  cemento  col  terao. 
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dei  piatii  che  vi  si  contengono  sia  in  tutto  isolalo,  e  non  tocchi  ** 
pareli  della  cassetta  che  per  l’orlo  del  siio  fondo,  che  è  alquaO10 
sporgente. 

La  forma  delle  cassette,  ed  il  modo  col  quale  gli  oggetti  debbo® 
inchiudervisi  e  sostenervisi,  perchè  durante  la  cottura  non  si  sfa® 
mino,  variano  assai ,  dipendentemente  dalla  forma  degli  oggetti  & 
cuocersi.  Ad  ogni  modo,  precauzione  da  seguirsi  sempre  ed  incvl. 
labilmente  si  è  che  le  parti  dei  pezzi  verniciati  che  debbono  trova®5 

aV' 


in  contatto  coi  sostegni  vengano  private  di  vernice,  perchè  non 


venga  aderenza.  Oltreciò  tra  i  punti  di  contatto  di  questi  e  ,quc  i 
ponsi  alquanta  materia  argillo-sabbiosa. 

Il  caricamento  del  forno  è  cosa  di  molta  importanza,  e  da  cui 
pende  in  gran  parte  la  buona  riuscita  della  cottura.  Perciò  è  rnesll*a 
che  le  cassette  si  dispongano  nel  forno  simmetricamente.  Le  casse 
sovrapposte  le  une  alle  altre  debbono  formare  colonne  perfeltame® 
verticali,  le  quali  vogliono  inoltre  essere  collocate  in  guisa  che  il  P* 
saggio  della  fiamma  tra  esse  non  venga  impedito.  ^ 

Si  lutano  insieme  le  cassette  sovrapposte  col  mezzo  di  una  P“8^ 
composta  di  argilla  plastica  30  parti  e  sabbia  quarzosa  70  Pa' 
Questa  convenientemente  matassata  e  battuta  si  conforma  in  cl  1  '  j 
drelti  di  1  a  3  cent,  di  diametro  ( colombins  dei  Francesi),  i  qua 
adagiano  sull’orlo  superiore  di  ciascun  cerchio  (tt  (ìg.  432)  Pri,ria  jj 
coUocarvene  sopra  un  altro.  La  cedevolezza  della  pasta  permei1® » 
comprimerla  nell’adagiare  i  cerchi,  e  di  dare  ai  sostegni  la  pcr 
orizzontalità.  gì 

Le  coloune  così  formate  dalla  sovrapposizione  delle  casse»  * 
tengono  in  sesto  col  mezzo  di  appoggi  che  si  frappongono  t®a  ^ 
e  l’altra  colonna  (accots  dei  Francesi);  e  questi  sono  pezzi  di c&sS^ 
già  rotte  posti  di  traverso,  ed  uniti  alla  superficie  esterna  delle  ^ 
sette  col  mezzo  di  alquanto  luto.  Pel  collocamento  delle  cassfiH®^ 
fondo  o  pavimento  del  forno,  si  cuopre  questo  con  un  letto  di  sa^|j 
È  necessario  altresì  aver  avvertenza  di  collocare  in  vicinanza 
alandieri  quelle  cassette  che  contengono  pezzi  i  quali,  P«®  *a  lt#j 
forma,  meno  soffrono  dal  calore  intensissimo  della  fiamma  dtf  ^ 
la  cui  violenza  d’altronde  vuol  essere  moderata  col  coprire  la 
delle  cassette  rivolta  verso  il  fuoco  con  lastre  di  terra  refratta®18' ^1 
centro  del  forno,  dove  perciò  meno  violenta  si  fa  sentire  la  f°r^r0pdi 
calore,  si  collocano  le  cassette,  le  quali  contengono  oggetti  di  8 


dim< 
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a  g^DSÌOÓi’  fbe  P*l  l0™  peso  si  sformerebbero  facilmente  se  venissero 
j|Ullre  troppo  forte  riscaldamento. 

Se8«aCar'Camen,°  s*  a**°  stesso  pei  pezzi  che  si  cuociono 
riorea,*ero‘ce  fde^owdt),  *  che  si  collocano  nel  compartimento  supe- 
Pseea  .de*  forno  (l'g-  -*51,  pag.  599);  tali  oggetti  non  esigono  tante 
giacché  per  la  mancanza  di  vernice  essi  non  sono  tanto; 
le  pQ^11  a(*  ferire  gli  uni  cogli  altri  (1).  Fatta  la  carica,  èi  chiudono 
dà  la  6  C(,n  un  muricciuolo  di  mattoni  grossi,  a  cui  si 

°tliir  S^esse2za  di  6  decimetri.  Non  si  adopera  malia,  e  solo  se  ne 
^esto*10  *'nCe  combaciamento  con  terra  argillosa.  Egli  è  in 
gitali  muro  esterr>poraneo  che  praticansi  i  traguardi  (visière! *) ,  i 
si  ^uniscono  esternamente  di  una  lamina  di  vetro,  mercè  cui' 
'  asnt.1.  °S8fcrvare  nell’interno  del  forno,  e  conoscere  l’andamento  e 
§  l6s  ®amma- 

foPni  a  •  — Già  dicemmo  che  il  combustibile  che  si  adopera  nei' 
<le||a  P°rcellana  è  il  legno.  Due  periodi  si  distinguono  nella  cottura 
^T>re°r0ellaDa:  '*  piccol  fuoco  ed  il  gran  fuoco.  Nel  primo,  che  dura 
btyuig  forni  di  Sévres,  si  bruciano  ceppi  di  legno  di  pioppo  & 
b°Cca  Un  decimetro  di  lato  :  questi  si  gettano  nell’alandiere  dalla' 

|  SUa  SuPer'ore,  che  poi  si  chiude  imperfettamente  col  mezzo  di 
del  r.  [a  di  ferro;  il  tirante  si  fa  per  mezzo  dell’apertura  inferióre 
ferro  ^re'  Quando  il  fuoco  è  già  molto  attivo,  si  toglie  la  lastra  di 
r,en‘P‘e  l’alandiere  di  pezzi  di  legno  (pioppo  o  betula)  di  3 
':he  lro  ‘  grossezza;  il  tirante  d’aria  si  stabilisce  per  gl’interstizii' 
f‘etruoi)V  nsi  lra  ‘  pezzi  ^  legno-  Non  s'  solleva  dagli  alandieri  nè’ 
forno  rmo-  Tutti  i  prodotti  volatili  sono  arsi  e  trascinati  riel' 
J  9  cu*  ^occa  non  esce  pur  traccia  di  fumo, 
di  Cafe  dell'andamento  del*8  cottura,  si  esplorano  alcune  la- 
4  tal  r.  Mediana  coperte  di  vernice,  che  s’introducono  in  cassette 

SissV'8!?81"- 

■'“•Quando  la  coltura  è  pervenuta  a  compimento,  si  lascia  il 
1  nre^dflrsi  lentamente  per  otto  giorni  (Sèvres).  Poi  si  rompono 

^erna  U°*'  cl*e  eludono  le  porte:  per  queste  penetra  ancora  l’aria 
**  *e  oolonne  di  cassétte,  e  ne  abbassa  la  temperatura.  La 

)  | 

d»;1*10  t0^*  Por,,ehane  non  verniciate  ai  cnoriono  net  compartimento  au- 
^°ri*0  **  •“••Uà,  «  gli  astucchi,  che  debbono  poi  servire  pel  carira- 
Pvrceltatte  verniciate  nei  compartimenti  inferiori. 
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lentezza  nel  raffreddamento  è  condizione  essenziale,  perchè  si  evi*1 
la  rottura  delle  cassette.  D’altronde  la  porcellana  di  cui  così  lenta' 
mente  si  abbassa  la  temperatura  riesce  in  certo  modo  ricotta,  e  pere» 
meno  alterabile  da  variazioni  di  temperatura.  Vuolansi  con  riguarda 
le  cassette,  e  se  tra  queste  alcuna  si  rinviene  che  siasi  fessa,  non  fl 
rigetta,  ma  sì  con  una  funicella  si  lega  perchè  un’altra  volta  si  p®9®*  I 
ancora  farne  uso. 

Gli  oggetti  tolti  dalle  cassette  sono  fregati  con  una  materia  dur®' 
friabile  tuttavia  (grès  artificiale)  in  quelle  parti  che  furono  a  conta*1® 
coi  sostegni,  e  ciò  per  istaccarne  la  sabbia  fattasi  aderente. 

Se  qualche  grano  di  materia  delle  cassette  caduto  sulla  supero*^ 
di  un  pezzo  ne  deturpasse  l'aspetto,  lo  si  toglie  col  fregamento  di 
corpo  duro,  consumandolo  su  d’una  ruota  di  grès  o  di  porcellana,  ® 
ranle  con  grande  velocità.  Egualmente  si  puliscono  con  fregarne^, 
di  tal  natura  le  basi  d’appoggio  dei  vasi,  dei  piatti,  ecc.,  le 
senza  ciò  sarebbero  aspre,  righerebbero  i  mobili,  ecc.  Dopo  le  ri» 
di  grès  o  di  porcellana,  si  adoprano  ruote  di  piombo  coperte  di  sb¬ 
riglio  per  dare  uniformità  alla  superficie  consumata,  e  finalmente  , 
compie  la  pulitura  con  una  ruota  di  legno  bianco  coperta  di  ,rl™ 
in  polvere.  0 

§  1658.  — Qualità  che  si  apprezzano  negli  oggetti  di  porcellana»  ^ 
le  seguenti  :  pasta  dura,  solida,  impermeabile  ai  liquidi  ed  all’aria»  ^ 
che  quando  non  fosse  coperta  di  vernice;  traslucidità  lattea  ;  P°IC 
di  reggere  a  cangiamenti  di  temperatura  anche  rapidi,  senza  romp® 
vernice  brillante,  talmente  dura  da  resistere  al  fregamento  del  c  ^ 
e  dell’acciaio  :  tinta  eguale  e  senza  macchie;  vernice  uniformen^ 
fusa  e  distesa  in  velo  regolarmente  liscio,  senza  punte  o  grani  0  ^ 
dulazioni.  Regolarità  e  nitidezza  dei  contorni  e  dei  tratti  c0°ser^e||f 
tanto  nei  rilievi  quanto  negli  incavi.  Leggerezza  e  sottigliezza 
pareti  dei  vasi,  proporzionata  tuttavia  agli  usi  di  questi. 

Il  pregio  delle  porcellane  si  accresce  poi  grandemente  quando  ^ 
lefice,  guidato  dal  sentimento  del  bello,  le  adorni  e  le  fregi  slJ 
lievi,  con  indorature  e  con  colori  saggiamente  applicati,  i  0,,a  jjr 
questa  maniera  di  terre  prendono  la  più  elegante  apparenza 
si  possa.  ir 

§  1659.  —  Porcellana  tenera.  —  Sotto  il  nome  di  poref* *a°sC|,ij 
nera  (porcelaine  tendre  dei  Francesi,  fritte  porzellan  dei  Ted  ^ 
si  comprendono  prodotti  dell’arte  ceramica,  i  quali,  per  d>r 
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gj  lann°  colla  vera  porcellana  altro  di  comune  che  l’apparenza, 
deli  6  86  ne  distinguono  radicalmente  per  una  notevole  fusibilità 
as*ai  -nialer'a  c'ie  '•  compone,  la  quale  si  strugge  ad  una  temperatura 
cu.  , Priore  a  quella  a  cui  resiste  la  porcellana  di  cui  ci  siamo  oc- 
CeilaJ  ne'  paragrafi  precedenti.  La  vernice  inoltre  che  copre  la  por- 
p0r  n®  lenera  non  ha  la  durezza  della  vernice  feldspatica  della 
an*  vera,  e  si  riga  dall’acciaio. 

nai  lst'oguono  due  varietà  di  questa  maniera  di  porcellana  :  la 
I  aa  e  'Dglese,  e  la  artificiale  francese, 
cootj  ,lrÌnia  8i  cornl)0ne  di  ceneri  d’ossa  c  di  un  fondente;  la  vernice 
vetros  e  0ss'do  di  piombo  e  borato  di  soda  ;  la  seconda  è  una  massa 
fera  ’  Don  contenente  silicato  d’allumina  ;  la  sua  vernice  è  piombi- 
^’0^l1a  b'1'  dura  di  quella  della  porcellana  tenera  inglese, 
dei  n,  *!  8tet)deremo  molto  sopra  la  fabbricazione  di  questi  prodotti, 
§  léV  *  lmP°rtanza  è  assai  minore  al  presente  che  pel  passato. 

-■*  I  e  —  Porcellana  tenera  inglese  ( Iron  stone  cina  degl’inglesi). 
l|orCei|,t'a,ep'e  Prime  che  si  adoprano  nella  fabbricazione  di  questa 
i|Caorat,a  Sono  analoghe  a  quelle  che  servono  per  la  maiolica  fina  : 
peg„ ,  0  ar!)Hloso  di  Cornovaglia  (cornish  clay),  il  caolino  sassoso  o 

,%ea^e  a^ler^ta  (cornish  stone),  il  fosfato  di  calce  delle  ossa,  bru- 
•fiateejg  Unl'no  Percl»è  riescano  prive  di  materia  carbonosa.  Alle  quali 
8i  a8giungono  l’argilla  plastica,  la  silice  pirornaca  calcinata, 
l  a  v>la  ^arzosa. 

'>°naiJ^rniCe  s'  compone  di  boralo  di  soda  purissimo,  di  minio,  car¬ 
ibe  1  S()da  (flint-glass)  o  cristallo  piombifero. 
dÌ8COlr  er,p*  delle  quali  si  compone  la  pasta  della  porcellana  di  cui 
Ptatiraa!|rr,0>  Sono  preparale  colla  macinazione,  nella  stessa  guisa  che 
tr°P|>o  *e  a,lre  Porce"ane  0  Per  ^  maioliche.  Alla  pasta  ancora 
«VanJ*0118  s>  dà  la  consistenza  voluta  col  riscaldamento  che  ne 
Qura  'acqua. 

*e  se&„  '  rnateriali  sono  talvolta  convertiti  in  fritta.  Cosi  si  prescrivono 
Cnli  c°Tiposizioni  : 

Fr‘««  n°  i. 

felino  sassoso  ( cornish  stone) . 40 

Silice .  .  .  28 


Da  riportarsi 


68 
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Riporto  .  .  .  68 

Carbonato  di  soda  cristallizzato  ....  20 

Borato  di  soda . 7 

Ossido  di  stagno . 5 


Pasta  in  cui  si  adopera  la  fritta  precedente 

Caolino  argilloso . . 

Argilla  plastica  .  .  .  .  .  . 

Caolino  sassoso  (detto  granito)  .  . 

Silice  .  .  ...  .  . 

Fosfato  di  calce  (ossa  calcinale) 

Fritta  n°  1 . 

1 47, fi 

Fritta  n°  2. 

Sabbia  silicea . 33 

Fosfato  di’  calce . 65 

Potassa  .  2 


100 


33 

45 

7,5 

3 

52 

7 


100 

Per  fare  la  pasta  della  porcellana  (1),  si  aggiungono  a 

Fritta  n°  2,  parti .  100 

Caolino  . . 21  a  22 

Nella  seguente  composizione  gl’ingredieoli  non  sono  c^)B'ver^tfi 
fritta.  Essa,  serve  per  quel  genere  di  porcellana  che  dicesi  p<w*a  ** 
pàté  seche  dei  Francesi,  Dry  body  degl’inglesi). 


Caolino . . 

18 

Caolino  sassoso  (detto  granito )  ...  . 

50 

Fosfato  di  calce . .  .  .  ■, 

29 

Porcellana  cotta . 

3 

100 

quatta  «penalmente  destinata  ad  oggetti  di  scoltnra  c 

li  '|l 

di  oro.**" 

ri  tiara . 
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res.  ,^Uesta  mistura  si  aggiunge  altrettanto  di  questa  medesima  posta 

brio  Ua  *avoro  del  tornio  sopra  oggetti  già  precedentemente  fab- 
r,cati. 

ehe*  la^orano  paste,  le  quali  d’altronde  sono  notevolmente  piasti- 
'  darà  6  3  nian,era  medesima  con  cui  dicemmo  lavorarsi  la  porcellana 
§  18  °^  torn'°»  con  modelli  o  stampi,  per  colatura,  ecc. 

Ma  ci  .  1 —  La  vernice  di  queste  porcellane  ha  varie  composizioni. 
Uarn°  una  di  St-Amans  : 


feldspato . 48 

Silice  o  sabbia  quarzosa . 9 

Borato  di  soda  non  calcinato . .22 

Vetro  piombifero  (flintglass)  ...  .  .  .  21 


100 

materie  si  convertono  in  fritta,  e  dopo  averle  triturate  sot- 
per  .e’  loro  si  aggiungono  da  11  a  12  parti  di  -minio*  » 

^eotj  *>asla  detta  Dry  body  (vedi  più  sopra)  si  adoprano  le  se- 
c°mposizioni  : 


*1. 


Caolino  sassoso 
Silice  . 


20 

17 


K°ralo  di  soda . 19 

flint-glass . 11,5 

Carbonato  di  soda  cristallizzato  ....  6,5 

**'0Ì0 . $3 

òssido  di  stagno . 2,5 

Smalto  azzurro  .  .  .....  .  .  1 


100,5 

N«  2  r 

’  Caolino  sassoso  .  .  .  .  _  . .  .  .  34 

Creta  . . n 

Sdice  .  .  > .  4  t  ...  .  .  .  15 

Bor#to  di  soda  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  34 


100 
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Della  quale  composizione  si  prendono  parli  69  e  vi  si  uniscono 


Caolino  sassoso . 10 

Carbonato  di  piombo . 21 


Si  distinguono  queste  vernici  per  un  aspetto  vetroso,  superi^ 
liscia  e  brillante;  più  dure  che,  in  generale,  le  vernici  piombifere, 
donno  esse  in  durezza  alla  vernice  stannifera  delle  maioliche  (!)• 
L’applicazione  di  queste  vernici  si  fa  come  per  le  porcellane  comu 
per  immersione. 

La  coltura  è  qui  ancora  doppia,  in  biscotto  cioè,  ed  in-ver°|C 
L'sansi  pure  per  questi  oggetti  le  cassette  di  terra  refrattaria-  J 
La  cottura  si  eseguisce  in  forni  identici  a  quelli  nei  quali  si  °u 
la  maiolica  fina  (§  1637).  ^ 

La  coltura  del  biscotto  dura  50  ore  :  quella  dei  pezzi  in  v®Vj 
da  17  a  20  ore  (varia  tuttavia  la  durata  della  cottura  dall’una  all 8  j 
officina). 

Questa  porcellana  riceve  i  medesimi  adornamenti  che  si  apP" 
sulla  porcellana  dura. 

g  1662.  —  Porcellana  tenera  artificiale  o  francese  (poreellan  j(J, 
trosa).  — Questa  porcellana  fu  la  prima  che  si  fabbricasse  nell’0' 
di  Sèvres,  prèsso  Parigi,  prima  che  vi  s’introducesse  la  p®rce^. 
dura  o  cinese;  giacché  ignoravasi  in  allora  che  il  suolo  francese  . 
tenesse  terre  che  si  prestassero  alla  fabbricazione  di  questa  nia  ^ 
di  prodotti:  tentavnsi  pertanto  di  far  mescolanze  di  materie  di,, 
che  dessero  una  pasta  a  cui  la  coltura  impartisse,  se  non  tutte,  ° 


(t)  Vernice  per  porcellana  tenera,  di  Rose  di  Coalporle. 

Feldspato  roseo . 


Sabl.ia . B 

Caolino . s 

Borace . 28 

Potassa  e  aoda . 10 


95 

Queste  materie  si  fondono  io  fritta  e  quindi  si  uniscono  a 

Borato  di  soda . 3 
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Pui  essenziali  qualità  della  vera  porcellana,  ed  ecco  quale  è  la  com- 
Z'one  che  diede  i  migliori  risultamene  : 

Miro  fuso  (detto  cristallo  minerale )  .  .  22,0 

Sale  marino . 7,2 

Allume . 3,6 

Soda  d’Alicanle . 3,6 

Gesso  (di  Montmartre) . 3,6 

Sabbia  di  Fontainebleau . 60,0 


100 

'P  DofSle  nia,er'e  mescolate  si  univano  io  una  fritta,  che  si  triturava 
una  Vere  sottile,  poi  si  lavava  con  acqua  bollente,  indi  se  ne  formava 
'Parti  Sl1’  a  cu‘  s'  ^ava  corP°  e  plasticità  coll’aggiungervi  creta  e 
°elle  proporzioni  seguenti  : 


Fritta . 73 

Greta  bianca . 17 

Marna  calcare . 8 


100 

u 

l*latorie>0rna  era  S0lt0l)0sta  a  levigazione,  per  cui  si  depurava  dalle 
Maggio  Slran'ere-  Variando  la  proporzione  di  questa,  davasi  alla  pasta 
plagjj  .r®  0  minore  durezza  (resistenza  al  fuoco).  A  dar  maggiore 
Pero,  ,  pasta  tmivasi  una  conveniente  proporzione  di  sapone 
Gonf  IC°lla- 

,erMi  0rrnavansi  l)er  1°  P'ù  8li  oggetti  entro  stampi  ;  poi  seccali  si 
Per  |a  'ano  «I  tornio.  Era  questa  una  operazione  insalubre  assai, 
spirata  P°lvere  siliceo-salina  che  si  spandeva  per  l’aria  e  veniva  re- 
°8getf  Ua^*'  °Perai,  che  venivano  presto  a  soffrirne  gravi  danni.  Gli 
$ette  1  terminati  ponevansi  ben  secchi  a  cuocere,  inchiusi  entro  cas- 
Pelljj’l  Un'li  di  opportuni  sostegni  perchè  non  avvenisse  alterazione 
Preforma,  cosa  facile  per  la  fusibilità  della  loro  pasta  (1).  Una 
traNuCOIlura  II  riduceva  a  biscotto:  la  pasta  acquistava  durezza  e 
la,là;  la  diminuzione  di  volume  da  quella  del  modello  era 


•o»i, 


li 


forno  cbe  adoperatasi  per  cuocere  questi  prodotti  ceramici  avea  molta 
f°i  forni  e  maiolica. 
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di  */7.  Sugli  oggetti  colti  a  biscotto  si  applicava  la  vernice  non 
immersione,  ma  per  ispersione.  La  vernice  si  componeva  di  niat^ 
più  fusibili  che  la  pasta,  le  quali  si  convenivano  una  prima  volt*  : 
fritta,  poi  polverizzata  questa,  nuovamente  si  fondevano,  per  ess* 
una  seconda  volta  polverizzale.  Ecco  la  composizione  della  vero1 2 
di  cui  discorriamo  : 


Litargirio  . . 38 

Sabbia  silicea  calcinata  (1)  .  '.  .  .  .  .  27 

Silice  calcinala . 11 

Carbonato  di  potassa . 13 

Carbonato  di  soda . 9 


100 


di 


§  1663.  —  Porcellana  tenera  artificiale  comune.  —  La  pas,a 
questa  porcellana  ha  per  base  un  misto  di  silicato  d’allumina  c  ^ 
Donalo  di  calce,  a  cui.si  aggiunge  un  fondente  col  cui  mezzo  si 
termina  la  semivetrificazione  della  pasta,  a  cui  in  tal  maniera  si ll 
la  semitrasparenza.  In  una  delle  officine  francesi,  nelle  quali  si 
bricò  quesla  maniera  di  porcellana  (2),  si  componeva  la  pasta  in  <llie  . 


modo  :  faccvasi  dapprima  una  fritta  con 


Soda  di  Alicante  . .  p.  2 

Sabbia  grigia . ...»  7 

poi  facevasi  mescolanza  di 


Fritta  precedente  ......  p.  100 

Argilla  marnosa  .  .  .  .  .  .  »  da  9  a  12 

Creta  (carbonato  di  calce)  ...»  9 


La  composizione  della  pasta  così  preparata,  risultò  dall’* 
B°rthier  come  segue: 


nal*1” 


(1)  Di  Fontainebleau. 

(2)  Quella  di  St-Amand-Ics-eaux,  presso  Valenciennes. 
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€11 

^lice . 75,3 

illumina .  gg 

^,oe . 10,0 

A|cali  [soda  e  potassa  (1)] . 5,0 

Perdita . 


Gli 

di  lavor88AU'  S'  fa,,l)ricano  eoi  modellarli  entro  stampi:  questo  modo 
'laiche0  6  ConspSuonza  del,a  Poca  tenacità  della  pasta,  a  cui  dava 
*’abbrjCarnag8'or  erado  di  P,asl,'cilà  l’addizione  di  alquanta  orina. 
lUra  fS  lRK,U,re  °g8CtlÌ  d'  r|UeSla  l)orcel,ana  co1  metodo  della  cola- 
^botin  in  ,al  caso  giova  aSS'unSere  alla  pasta  resa  liquida 
L‘ali,  co|  !  3  0;o.di  ca,'l,onalo  di  potassa:  compionsi  gli  oggetti  sec- 
,0r°  cagjn°rn,rli:  G,i  operai  si  guarentiscono  dal  danno  che  potrebbe 
’^eredj  n3re  ^  pulviscolo  che  si  solleva  in  questa  operazione,  col 
Gli  0  aanz'  aHa  bocca  una  tela  od  una  spugna  umida. 

So  ' 61,1  si  euociono  chiusi  entro  cassette  di  terra  refrattaria.  Il 

con  quello  delle  porcellane  dure  a  parecchi  piani 
U  laterali. 

,l,Ce  di  queste  porcellane  si  compone  di 


^‘l'I'ia  quarzosa . 1G 

.....  28 

JSlo  di  soda  . 4 


f  ai(luanto  ossido  di  cobalto. 

Attesto 

^’^ata  nia*Pr'e  si  fondono  in  fritta:  la  massa  così  ottenuta  è  poi  - 
^^Hata^rt  l,a8na,a  con  ace,°-  Porosità  della  porcellana  già  as- 
'erOi0e  Su  a  ooa  prima  cottura  ( dégourdi )  permette  di  applicare  la 
j. Que^  .  a  rne,odo  dell’immersione. 

'<°.gj^,dera  di  porcellana  ha  poca  translucidità;  la  sua  tinta  è 
rti  a0che  a|S,ra  KsSa  possiede  uua  notevole  tenacità,  e  resiste  ad 
a,fluanto  gagliardi  senza  rompersi  (2). 

V  *  **•  poi 

pronai  m*88  n°n  *  '"dicala  come  materia  a  disegno  aggiunta  alla  pasta;  easa 
v  ®P»tièj  '  n,enl«  dall  argilla  o  dalla  aabbia,  la  quale  può  essere  mista  con  groni 


è,  per  quanto  io  mi  sappia,  rappre- 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


§  1664.  _  Applicazione  di  colori  e  di  metalli  sulla  porceli®1** 


- 1  colori  che  si  applicano  sulla  porcellana  per  adornarla  e  fregi»1 


debbono  essere  di  tal  natura  che  il  calore  ve  li  fissi  per  un  procl ! 
mento  di  vetrificazione:  egli  è  per  ciò  che  tali  eolori  diconsi  veW 


cabili.  Talvolta  la  materia  colorante  riesce  per  se  stessa  inftieifr'j 

•  ni*' 


essa  è  tuttavia  mista  ad  un  fondente  o,  diremmo,  veicolo,  il  H0 
vetrificandosi  la  fissa  tuttavia  permanentemente.  jj 

I  colori  che  si  applicano  sulla  porcellana  debbono  resistere 


alterarsi  ad  elevata  temperatura  ;  aderire  alla  superficie  s'u  cui  ^ 
gono  applicati,  prendendo  un  aspetto  vetroso;  riuscire 


dall’aria,  dall’acqua,  ecc.;  ed  inoltre,  come  le  vetrine  e  gli  £l11' 


avere  tale  dilatabilità  che  per  alternative  di  temperatura  non  si  »  j 
chino  dalla  superficie  su  cui  si  fusero.  La  loro  fusibiliià  deve  se»  . 


chino  dalla  superficie  su  cui  si  fusero.  La  loro  lusiouiia  a  e  ve 
essere  maggiore  di  quella  dell’excipiente,  o  fondo,  su  cui  essi  ^ 


...»e6'v.v  ...  - . , . ,  — , - 

bono  fissarsi.  Non  è  a  dirsi  che  anche  un  certo  grado  di  .  jr 


strugga. 

Distinguonsi  i  colori  in  tener 
un  forno  a  muffola  ;  in  duri,  che  richieggono  una  temperatura  ^ 
riore  per  fissarsi  (demi-grand  feu),  ed  in  colori  a  gran  fuoco ,  c 


i  quali  si  fissano  al  calore 


>  • 

retto  c<l  attivalo  già  ila  dal  1 7 40  da' 


senta  (a  in  questo  momento  in  Italia  cbe  da  due  stabilimenti 1 
dioso  assai  di  Doccia  presso  Firenze,  eretto  ed  attivato  già  fin  uui  «  z 
Ginori,  ed  ancora  al  presente  proprietà  di  questa  patrizia  famiglia  c'*®  ^ 
l'opera  «tei  primo  fondatore,  ampliando  e  perfezionando  la  fabbrica*10  ^ 
porcellane  toscane.  L’altro  è  quello  di  Torino,  che  fu  già  proprietà  d*1 
Dortu  e  Uicliar. I,  ed  ora  appartiene  ai  signori  fratt.  lineila  che  a  quelli  ®°  _ 
Sembra  che  la  maggior  parte  delle  terre  da  porcellana  che  in  tale  uffici011  f<l 
rano  provenga  dall'est  ero.  Feldspati  e  caolini  si  troiano  tuttavia  nei  lfI 
riati  clic  costituiscono  il  nostro  suolo.  Ricorderemo  qui  i  feldspati  che  ab>  ^ 


fatto  storico  che  il  doli.  Giosnnetti,  altra  volta  prof,  di  chimica  in  l°r'" 
rettore  di  una  fabbrica  di  porcellana  ch’era  stata  stabilita  in  Vinovo  Pr<s5‘’(r| 
che  in  quella  fabbrica  s’impiegava  nella  fabbricazione  accennala,  tra  gl’  8  ^  ® 
dienti,  l’idrocarbonaUHi  magnesia  di  Buldissero  (Ganavese);  che  le  P°^CC 
Gioannetti,  se  non  aveano  il  pregio  di  nna  rara  bellezza,  erano  l,,UaV,°le p«fC<> 
assai  per  la  loro  durezza  (resistenza  a  temperature  anche  motto  «-levate)-  ^  f(|ff  ■ 
tace  delle  quali  abbiamo  fatto  cenno  in  questa  nota  appartengono  luti® 
ria  delle  dure. 
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0ice°  i^er  la  loro  fissaz'one»  ,a  temperatura  della  coltura  c 
«i»  °  ^ue  Pr'me  maniere  di  colori  si  applicano  sulla  p 


della  ver- 

Sià  v  ~"'J  f,‘ ,,,IC  ,I,aillc,c  Ul  ^omri  si  applicano  sulla  porcellana 
appli  eru'c*ata  ;  gli  ultimi  si  uniscono  alla  vernice  stessa,  ovvero  si 
c000  soit’essa,  e  cuocionsi  contemporaneamente  alla  medesima, 
filici  aS'  de'  colori  che  8l  applicano  sulla  porcellana  sono  ossidi  me¬ 
di»  ’  ,s°lati  o  salificati.  Ad  essi  si  unisce  un  fondente;  la  natura 
co|0r  8  0  var'a  sensibilmente  nei  casi  diversi,  secondo  la  natura  del 
^ssa'  mao'era  di  comportarsi  del  fondente  non  è  sempre  la 
ratjte  ,al,Volla  ess0  si  fonde  in  un  silicato  vetroso  coll’ossido  colo- 
Doo  v’  altra  esso  solo  (il  fondente)  si  fonde  ed  involge  l’ossido 
Noti  r  ^cato  e  1°  ^  aderire  alla  superficie  della  porcellana. 

'“iter  Cntreremo  'n  troppi  particolari  su  questo  argomento,  e  ci  li¬ 
neati*10  ^  ^'rne  *e  cose  principali,  rimandando  per  maggiori  schia- 
'Oorie  '  a|,’opera  speciale  di  Brongniart  sull’-dr/e  ceramica,  alle  Me- 
P°r0e|.  e  s'8-  Salvetat  sui  colori  adoperati  per  la  deeoraz  one  della 
&erv0oa°a-  Osserveremo  qui  di  passaggio  che  gli  ossidi  metallici  che 
!‘cceo  °  a*la  colorazione  delle  porceliane  sono  già  stati  quasi  tutti 
e  che?'  COme  imPie6ati  a  tingere  e  dipingere  i  vetri  (g  1574 e seg.), 
P°,oDoe  gradazioni  di  colori  che  essi  producono  sulle  porcellane 
sidj  ^  Qualmente  moderarsi  e  variarsi  col  mescolare  varii  os- 
^  8i  ,enaprano  reciprocamente  gli  effetti  loro  producendo  tinte 
c.  :Uarie. 

5  lees 

jo ,  /  ' —  Gli  ossidi  che  s’impiegano  isolati  sono  : 
c'pilaxj  0sgido  di  cromo  Cr’O1  preparato  vuoi  per  via  umida  (pre- 
8ecca  i  sesquiossido  di  cromo  dai  suoi  sali),  vuoi  per  via 

X  ^  c‘Dazione  del  cromalo  di  mercurio;  calcinazione  del  bicro- 
^  tinte  P?tassa  ;  fusione  del  bicromato  di  potassa  con  solfo,  g  1033). 

2>  jj  8*  ottengono  coll’ossido  di  cromo  sono  tutte  verdi. 
*0aeado  Ses^u,oss,(f°  di  ferro  (Fe’O3)  lo  si  prepara  per  lo  più  scorn¬ 
alo  v  ^er  *  az'one  del  calore  il  solfato  di  protossido  di  ferro  (ve- 
C°ko|qr  '*  prodotto  è  quello  che  si  conosce  sotto  il  nome  di 
Si  pre°  r°sso  inglese. 

a“g°  te^'ara  PUre  lasciando  soluzione  di  solfato  di  protossido  di  ferro 
oprato  esP°sta  all’aria,  raccogliendo  il  precipitato  e  lavandolo 
naente  (I)  (g  780). 


Precipitato  è,  «econdo  Brongniart,  pretto  idrato  di  sesquiossido  di 


Cì‘imica,  ||f. 


39 
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I  colori  che  si  ottengono  col  sesquiossido  di  ferro  solo  sono^ 
rosso,  il  bruno,  il  violaceo,  e  molte  gradazioni  intermedie.  Se  * 
scolato  con  gli  ossidi  di  manganese,  di  cobalto,  di  zinco,  esso  ^ 
tinte  nere,  bigie,  sepia,  bruno-giallo,  ecc.  A  grande  fuoco  le 
sesquiossido  di  ferro  possono  alterarsi  a  cagione  della  sua  conversi 
in  protossido,  che  si  combina  coll’acido  silicico,  in  silicato  o  'cr. 


quasi  incoloro.  .  m. 

5°  L’ossido  di  uranio  (1  ).  Le  tinte  che  esso  produce  sono  g«a 
Dev’essere  esente  da  rame,  piombo,  ecc. 

4°  Gli  ossidi  di  manganese,  ossia  il  biossido  naturale  (Mn°  K 
l’ossido  intermediario  che  dicesi  ossido  rosso  (Mn304)  (g  659  e  s 


le  fiate  che  essi  producono  sono  violacee  o  nere.  vj» 

5°  L’ossido  di  zinco.  Può  servire  quello  che  si  prepara  l>e'#,(: 
secca:  meglio  serve  quello  che  si  ottiene  calcinando  il  ctuf’0,^ 
preparato  per  precipitazione  da  una  soluzione  di  un  sale  di 
puro.  Quest’ossido  dev’essere  esente  da  ferro,  piombo,  bismuti  j 
(g  687J.  I neoloro  di  per  sè,  l’ossido  di  zinco  si  unisce  con  vanMjJ 
ad  altri  ossidi  coloranti,  come  nella  composizione  dei  verdi,  dei  g  J 
dei  bruni,  degli  azzurri,  ecc.  10? 

6°  L’ossido  di  cobalto  fornisce  le  tinte  azzurre.  Adoprasi  or»  ^ 
sido  di  cobalto  puro,  ora  l’ossido  unito  ancora  ad  acido  arsene  -i 


a  silice,  ovvero  anche  l’arseniato  di  cobalto.  J, 

7°  L’oc/do  antimonio  unito  alla  potassa  (atìtimoniato  di  P® '  J 
(g  963),  ovvero  l’antimoniato  di  piombo  detto  giallo  di 
(g  967).  Con  questi  preparati  si  ottengono  le  tinte  gialle,  da* 
chiaro  canarino  al  giallo  ranciato.  Quest’ultiina  tintasi  prodo0  ^ 
scolando  l’acido  antimonico  al  sesquiossido  di  ferro.  Pei  giall' 
si  mesce  l’acido  antimonico  con  ossido  di  zinco. 

8°  Gli  ossidi  di  rame.  Adopransi  tanto  il  sott’ossido 
protossido  (g  910  e  seg.).  Come  pei  vetri,  così  per  le  |»°rC  t/ 
questi  ossidi  si  adoprano  a  produrre  tinte  rosse  (sottossido)  0 
verdi  (protossido).  tji f 

9°  L'ossido  di  stagno  (SnO1).  Quest’ossido  non  ha  propr'*^.^ 
lorante  :  fondesi  colle  materie  vetrificabili  in  uno  smalto 


(t)  Abbiamo  fallo  cenno  di  quest’ossido  in  una  nota  a  pag.  493  come 
impiegata  a  tingere  i  vetri  in  giallo  :  la  colorazione  delle  porcellane  c° 
medesimo  ossido  riposa  sul  medesimo  principio. 
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^  S'  mesce  a>  fondenti  per  ottenere  fondi  bianchi.  Adoprasi 
reci  •  C°n  oss'd°  di  piombo  (calcina).  Per  ciò  fondesi  piombo  in  un 
l»ber ,Cnle  ,erra  refrattaria  aperto  per  guisa  che  l’aria  il  lambisca 
Porzj  010016 :  P°i  quando  il  metallo  è  fuso  vi  si  aggiunge  a  piccole 
e  ten°n i  '°  sta8no  c^e  vuoisi  con  esso  ossidare,  agitando  il  miscuglio 
r  •  0  a  lal  lemperatura  che  determini  la  fissazione  dell’ossigeno 
A  veCeerÌC0  SU'  t*ue  raeta**'»  ■  quali  s*  convertono  in  una  polvere  gialla, 
bianco  ^e'  ^Ue  ossidi  cosi  ottenuti  usasi  con  vantaggio  uno  smalto 
fa  (j>t  ^la  Preparato  e  quale  trovasi  in  commercio,  a  cui  si  unisce  se 
■jQn°  Una  oouveuieute  proporzione  di  ossido  di  piombo  ed  alcali, 
lori  Der  ^  oss,do  d'iridio  (1).  Quest’ossido  s’impiega  per  ottenere  co- 

j®6®-  —  Ossidi  in  combinazione  : 
s°luzi  cromato  di  protossido  di  ferro.  Si  prepara  precipitando  una 
«o,f  cromalo  neutro  di  potassa  con  una  soluzione  di  pretto 

^ìscudi- *  f)ro,oss'do  di  ferro.  È  questo  composto  (se  pure  non  è  un 
&e||a  £ 10  disesquiossido  di  ferro  e  sesquiossido  di  cromo)  impiegato 
°n  bel  Ufa  Sll**a  P°rcellana.  Al  forte  calore  della  cottura,  esso  dà 
sid0  j-  c°i°re  bruno  che  non  si  potrebbe  ottenere  col  solo  sesquios- 
J  fprro. 

^•proc*  Cr°mato  di  borita.  Precipitato  che  si  ottiene  scomponendo 
d'  co|0  mente  cromato  neutro  di  potassa  ed  un  sale  di  barila.  È 
^  tin» C  ^ad°  •'  applicato  sulla  porcellana  con  un  fondente  fornisce 
a  8'alla  elegante. 

tornato  di  piombo.  La  preparazione  di  questo  sale  fu  già 
va&o  in*1  ^  e  L»e  varietà  di  questo  prodotto  che  si  tro- 

i,aggi(j|)(t0,nmercio  non  possono  servire,  giacché  sono  impure  per 
40  1  di  solfati  di  calce,  di  piombo  e  di  barila. 
de||a  cloruro  d'argento.  Già  fu  detto  della  sua  preparazione  e 
^erye  aPplicazione  alla  colorazione  dei  vetri  (§§  1150  e  1580). 
tora^or  a  *)'llura  suda  porcellana  pei  colori  di  carmino  e  di  por- 
P^|< 

P'ttura  sulla  porcellana  è  indispensabile  che  questo  preparato 

0)  j 

?*l*lln  anUc*la  Pr‘ma  occasione  in  cui  ci  tocca  di  accennare  all’iridio  come  a 
p)  Vlc9*io«JCj^e  afi’industria.  L’ossido  d’iridio  c  impiegato  da  poco  tempo  nella 
**H»0  n?|”e  *  *'  Col«n  por  la  porcellana.  L’iridio  è  un  metallo  che  accompagna  il 
minerale.  Per  le  sue  proprietà  c  per  la  preparatone  del  suo  ossido, 
0  1  brattati  più  estesi  di  Chimica. 
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sia  affatto  esente  da  rame  ;  se  non  si  adopera  immediatamente,  j 
d'uopo  conservarlo  nella  oscurità.  ,j 

5°  f,a  porpora  d'oro  o  porpora  di  Cassio.  Della  preparazione 
questo  composto,  della  sua  composizione  e  della  sua  applicazione»  j 
pittura  e  colorazione  del  vetro  già  dicemmo  ai  §§  1209,  1577  e  s  I 
Dicemmo  che  è  necessario  far  reagire  con  una  dissoluzione  di  clor  I 
d’oro  una  mescolanza  di  protocloruro  e  di  bicloruro  di  stagno.  ? 

Diamo  qui  ancora  il  procedimento  di  preparazione  consigli»  I 
seguito  da  Brongniart. 

Si  fa,  al  momento  d’impiegarla,  un’acqua  regia  con 

Acido  cloridrico  ordinario  ....  parli  1G,8 
Acido  nitrico  a  56°  A .  »  10,2 

In  9  grammi  di  tal  miscuglio  si  disciolgono  gr.  0,500  d’oro 
quando  la  dissoluzione  è  compiuta,  si  aggiungono  al  liquido  4*  ^ 
d’acqua.  La  soluzione  riesce  così  appena  colorata  in  giallo  di  P« 

D’altra  parte,  in  18  gr.  della  medesima  acqua  regia,  a  cut  61  ^ 
giunsero  3  a  5  gr.  d’acqua,  si  pongono  a  reagire  5  gr.  di  stagno  ^ 
ridotto  in  lamelle  sottili.  Il  vaso  in  cui  si  opera  si  tiene  fresC%1  I 
dissoluzione  ha  luogo  in  4  ore  di  tempo.  Si  decanta  limpido  d 
il  quale  poi  si  versa  a  gocce  a  gocce  nella  dissoluzione  d’oro.^ 
ducesi  immediatamente  il  precipitato  di  porpora,  che  si  lava  <1 1  j0. 
don  acqua  bollente:  il  prodotto  ha  un  colore  di  vino  rosso  **  a 
6°  Le  terre  d'ombra  o  di  Siena,  le  ocre  gialle  o  tosse.  Di  <1  ^ 
prodotti  naturali,  di  composizione  svariala,  l’uso  può  riuscire  g  J 
voler  è  necessario  sempre  prepararle  col  mezzo  della  lev'Pa  ,e||f 
operazione  mercè  cui  si  separano  le  parti  più  grossolane  a  eJ|ft 
che  come  più  tenui  stanno  più  a  lungo  sospese  nell’acqua-  , 
che  sono  le  utili,  si  raccolgono  abbandonando  al  riposo  il  liH111 
ne  è  fatto  torbido.  jogsi<** 

I  componenti  delle  ocre  sono  la  silice,  l’allumina,  il  seB^ 
di  ferro,  la  calce,  la  magnesia,  l’acqua  d’idratazione  :  la  Pror>°,uDfl 
di  questi  ingredienti  può  variare  moltissimo  ;  perciò  per  c,aS<oje0te 
esse  giova  adoperare  fondenti  in  qualità  ed  in  quantità  c0°  e0>ial* 
Evidentemente  il  sesquiossido  di  ferro  è  la  materia  loro  ess 
come  colore  da  applicarsi  sulla  porcellana. 

§  1667.  —  Fondenti.  —  L’ufficio  dei  fondenti  si  è  di  dei 
la  fusione  della  materia  colorante,  ed  insieme  della  parte  sup 


pasti:  ceramiche 


617 

Dai  0l*  eccipiente,  su  cui  si  applicò  il  colore.  Deve  variare  la 
<'o  Hla  ^0Dt*enle  secondo  la  natura  del  fondo  che  si  colora,  e  se- 
0  la  maggiore  o  minore  fusibilità  del  colore  a  cui  esso  si  unisce. 
erv°no  a  prepurure  i  fondenti  : 


1“  Lìi  sabbia  o  quarzo 
2U  II  feldspato 

Il  borato  di  soda  o  l’acido  borico 
4°  Il  nitrato  di  potassa 
5°  Il  carbonato  di  potassa 
6"  Il  carbonato  di  soda 
Il  lilargirio  ed  il  minio 
8°  L’ossido  di  bismuto. 

Sette  CO"'l,osizi°°i  fondenti  non  sono  numerose,  e  si  riducono  a 
d’ojj.  c^e  lui  accenneremo,  segnandoli  ciascuno  con  un  numero 
°e  l»er  indicarli  in  seguilo. 


Adente  n"  1  (1). 

Plinio  o  litargirio . 75 

Sabbia  silicea  (silice) . 25 


L  100 

lo,nions 

Perfe{.  1  raPidamente  questi  ingredienti  in  un  crogiuolo,  poi  la  materia 
Ure  j|  ,l,eote  liquida  si  cola  su  d’una  lastra  metallica.  K  d’uopo  evi¬ 
ri^  l,r°PP°  lungo  soggiorno  della  massa  fusa  col  crogiuolo,  che  ne 
^  Pro^on(^amenle  guasto,  e  darebbe  un  prodotto  contenente 
fusila  a  ®  Maggior  copia  di  silice^  ppvera  di  piombo,  e  perciò  meno 
$5  a  jjj  Uu  silicato  di  protossido  di  piombo  :  la  silice  vi  oscilla  da 
°/o»  secondo  che  si  adoperò  lilargirio  o  minio. 

Adente  n°  2  (2). 

Fondente  n»  \ . 88,88 

borato  di  soda  fuso . *1,11 


0yver 


99,99 


(2)  u  °ndente  roeaille  dai  Francesi. 

^fondente  pel  bigio  [fondmnt  oh  gru  dei  Francesi). 
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Minio  o  litargirio . 6M6 

Sabbia  silicea  (silice) . 22,22 

Borato  di  soda  fuso . M,\ì 

9Sk99 

Fondente  ri1  3  (1). 

Borato  di  soda  fuso . 55,55 

Sabbia  silicea  (silice) . 33,33 

Minio  o  litargirio . ^»12 


100,00 

Fondente  n°  4  (2). 

Minio  o  litargirio . 37,50 

Sabbia  silicea  (silice)  .  . . 12,50 

Acido  borico  cristallizzato . 50,00 


100,00 

Fondente  n°  5  (3). 

Minio  o  litargirio . 67,50 

Sabbia  (silice) . 3,00 

Acido  borico  cristallizzato . 27,50 

100,00 

Fondente  n°  6  (4).  Composizione  di  Salvelat. 

Minio  o  litargirio . 73,00 

Sabbia  (silice) . 9,00 

Acido  borico  cristallizzato . 18,00 

100,00 

(1)  Detto  fondente  dei  carminii  ( fondant  de t  tarmine  dei  Francesi 

(2)  Fondente  pel  colore  porpora  ( fondant  de  pourpre  dei  Francesi). 

(3)  Fondente  dei  colori  violacei. 

(4)  Fondente  dei  verdi. 
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Composizione  del  signor  Kuhn  a  Meissen. 

Minio  o  litargirio . 73,00 

Sabbia  (silice) . 18,00 

Acido  borico  cristallizzato . 9,00 


100,00 


-  Della  composizione  dei  varii  colori  ci  sarebbe  impos- 


^  fotti  i  fondenti  summenzionati  le  materie  mescolate  nelle  dosi 
Son  Crilte  S'  ^dono  in  un  crogiuolo,  poi  si  cola  la  massa  liquida 
Una  lastra  metallica  (di  ferro). 

di  ^mte  u°-  7  (1).  — Si  compone  essenzialmente  di  sotlonitrato 
8HiutSmU*0’  ct,Ja'e  s'  olt'ene  aggiungendo  soluzione  di  nitrato  di  bi- 
H0n  0  a  raolt’acqua  (§  898).  È  indispensabile  che  questo  prodotto 
dei|,c°nienga  metallo  straniero,  specialmente  rame,  da  cui  il  colore 
b0Jro  ^uscirebbe  guasto.  A  questo  preparato  si  aggiunge  y,2  di 
da  j,0  di  s°da  fuso.  Per  l’oro  usasi  per  lo  più,  per  1  parte  di  metallo, 
'i2  ad  i/,  di  fondente. 
l668  __  T 
8ibi|e  |  * 

rattare  qui  per  disteso.  Ci  limiteremo  perciò  ad  alcuni  cenni 

sce  **nco\  —  Si  fanno  i  bianchi  collo  smalto  bianco,  di  cui  si  accre- 
°ra  in  l^'niinu'sce  fo  fusibilità  coll’8ggiungervi  ora  del  fondente  u°  1, 
tieni  6  a  Saldua  silicea,  ovvero  unendo  insieme  parti  eguali  dei  fon- 
1  e  n«  2. 

pr0p  ^fo*  —  Si  ottengono  col  fondente  n"  2,  a  cui  si  aggiungono 
'^at  |2l°D'  variafol'  di  carbonato  di  cobalto,  di  sesquiossido  di  ferro 
co|0re°  e  di  carbonato  di  zinco.  Si  fanno  grigi  teneri  col  mescere  al 
di  gia|Pl^‘°'scuro  una  quantità  conveniente  di  azzurro  di  cobalto, 
n°  i  0  e  di  carbonato  di  zinco  idratato;  ovvero  unendo  il  fondente 
seur0C°"  azzurro,  giallo  e  carbonato  di  zinco.  Se  al  colore  grigio- 
giù-  Sl  a8giunge  un  peso  eguale  ai  suo  di  azzurro,  si  ottiene  un 

^'azzurrognolo. 


«Ua 


'er0 _ 

tinta 


Questo  colore  può  avere  molte  gradazioni:  può,  cioè,  la 


Si  {7V'*  v,dgere  al  bigio,  al  bruno;  può'esseredi  nero-scuro,  ecc. 
v*ri  l^ono  i  neri  col  mescere  al  fondente  pel  bigio  proporzioni 
1  di  carbonato  di  cobalto  e  di  sesquiossido  di  ferro. 


«) 


°Bdeule  dello  sostanze  wctolliibe.  specialmente  dell'oro. 
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Un  nero  di  buona  qualità  si  prepara  con  fondente  pel  grigio  e  c®" 
sesquiossido  di  iridio.  .|J 

Azzurro.  —  Tutti  gli  azzurri  che  s’impiegano  nella  pittura  e  ne^ 
decorazione  della  porcellana  si  preparano  coll’ossido  di  cobalto  (c8 
bonato)  che  si  converte  in  silicato  o  borato.  Quest’ossido  è  pure  S 
neralmente  impiegato  nella  colorazione  in  azzurro  delle  altre  terrag 
Può  tuttavia  per  l’azzurro-verdognolo,  detto  turquoise,  impifg8  ^ 
l’ossido  di  rame  (protossido).  Coll’ossido  di  cobalto  si  otlengon0  I 
gradazioni  azzurre  che  diconsi  indaco ,  turquoise ,  oltremare,  azzW  t 
celeste,  celeste  tenero,  ecc.  Il  fondente  n°  2  (pel  bigio)  si  upisC  ( 
proporzioni  variabili  di  carbonato  di  cobalto  e  carbonato  di  zinc0,  , 
Verde.  —  Due  ossidi  metallici  servono  ad  ottenere  queste  tio^ 
l'ossido  di  cromo  ed  il  protossido  di  rame.  Più  antico  è  l’uso  ^ 
secondo  che  quello  del  primo  ;  l’ossido  di  rame  incontrasi  c0^f 
materia  colorante  verde  delle  terraglie  egiziane,  arabe,  ecc. 
la  pittura  sulla  porcellana  dura  usasi  esclusivamente  l’ossido  di 
mo.  Le  gradazioni  sono  il  verde-azzurro  (in  cui  all’ossido  di  cr® 
ed  al  carbonato  di  zinco  si  unisce  alquanto  carbonato  di  cobaH0^ 
verde  d’erba,  o  verde  di  prato,  che  è  un  miscuglio  di  giallo, 
ed  azzurro.  Questo  si  ottiene  con  una  mescolanza  di  borato  di  ^ 
silice,  ossido  di  piombo-,  ed  ossidi  di  cobalto,  di  cromo,  di  antitu0^ 
Il  verde-scuro  che  si  produce  con  l’ossido  di  cromo,  ed  il  cor10  ^ 
di  cobalto  nelle  proporzioni  di  75  del  primo  e  25  del  secondo^, 
qual  miscuglio  si  fondono  25  parli  con  75  parti  di  fondente 
il  verde-bruno  si  produce  con  una  mescolanza  di  verde-scurO’ 
colori  bruno-gialli,  o  bruno-scuri,  o  bruno  di  sepia. 

Pei  verdi  di  rame,  che  servono  per  la  pittura  sulla  porcella08^,, 
vuoisi  cuocere  quindi  a  temperatura  molto  elevata,  si  adopera  l  0 
di  rame  (CuO). 

Giallo.  —  Danno  questa  tinta  i  miscugli  di  antimonio,  di  P°  r 
e  di  ossido  di  piombo.  Si  modifica  la  tinta  coll'addizione  di  Pr  ji 
zioni  variabili  di  carbonato  di  zinco,  di  sesquiossido  di  ^err°’||j()0' 
ossido  di  stagno.  Si  ottengono  così  le  gradazioni  di  giallo-P8  .^p, 
giallo-giunchiglia,  giallo-scuro  pei  bruni  e  pei  verdi,  giallo  raD 
giallo-scuro,  ecc.  l'oss'^ 

Usansi  pure,  pei  gialli  dei  fondi,  il  cromalo  di  piombo  e 
di  uranio.  .j  t\vc° 

I  gialli  d’ocra  si  ottengono  colla  mescolanza  del  carbonato  a 
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sj  f  8eS(pJÌpssido  di  ferro.  Variando  le  proporzioni  del  sesquiossido 
°no  le  gradazioni  più  o  meno  intense. 
aj  Ss°-  —  Il  sesquiossido  di  ferro  è  quello  che  esclusivamente  si 
Ifiit)  ^  ^Cr  ol,enere  '  colori  rossi  da  cuocersi  a  non  mollo  elevata 
<‘he^eralUra  ;  9ran  fuoco  al,€ra  '  colori  che  esso  produce.  La  tinta 
Sl.  Conseguisce  varia  secondo  il  metodo  col  quale  si  preparò  il 
iue  l0ss,<*°  di  ferro,  e  specialmente  secondo  che  questo  fu  più  o 
ran(J.  vicinato.  Le  gradazioni  che  derivano  da  quest’ossido  sono  il 
l°’  sanru'8no»  *1  rosso  incarnato,  l’incarnalo  tenero,  il  rosso 
S(Hir  ltla*0’  'I  rosso  di  lacca,  il  rosso-violaceo  ed  il  rosso-viol^ceo- 
’  ^°Prasi  il  fondente  pel  grigio,  o  quello  pei  bianchi. 

carmino,  violetto.  —  Tutti  questi  colori  si  producono  col 
0  dell’oro,  porpora  di  cassio.  Adoprasi  per  essi  il  fondente  n°  3: 


l'UOssj 


adopernre  in  sua  vece  un  silico-borato  di  piombo. 


1^,2()  o  *'n,a  carrn'no*  'n  cui  la  proporzione  dell’ossido  d'oro  è  di 
’>a8si  S'  P3880  a^a  l'n,a  porporina  aggiungendo  oro-porpora  di 
lu,^  ì-8e  rna8S'ore  si  fa  la  proporzione  di  questo  (parti  eguali  in  vo- 
A  q„  1  Porpora  di  cassio  umida  e  di  fondente)  si  ha  la  tinta  violetta. 

colori  si  aggiunge  una  più  o  meno  grande  proporzione  di 
di(|Ca  °  Argento,  il  quale  produrrebbe  una  colorazione  gialla,  e  mo- 
^0l)eC°nVe,,ientemenle  ,a  ,in,a  Pr°d°l,a  dal  porpora  di  cassio.  Se  si 
<Htjet)ea  ff"e8,a  preparazione  di  per  sè  con  un  fondente  opportuno,  si 
p0;.e  Un  colore  violaceo. 

Uq  v  n°  ottenersi  colori  violacei  senza  impiego  dell’oro  adoperando 
h  0  l''ombifero  colorato  dal  manganese, 
ossidi  ,‘‘ross*  e  —  Queste  tinte  si  ottengono  col  mezzo  degli 

fr  frjt(  1  ^rro,  di  manganese  e  di  cobalto,  con  ossido  di  zinco,  ridotti 
l'fUuj  4  Con  un  fondente,  e  calcinati  a  conveniente  temperatura.  I 
*e8ao  *'°Ssono  prendere  gradazioni  in  rosso,  od  imitare  la  tinta  del 
§  Quella  della  sepia,  ecc. 

‘  ~~  *  colori  a  muffola,  detti  duri  od  a  mezzo  gran  fuoco 
Wi  de^r<ln^  caPac'  c'°è  di  resistere  a  mnggior  calore  che  i  co- 
r^'eg0  ^Ua*'  Ubiamo  fatto  cenno  finora,  si  ottengono  col  semplice 
eh*  di  accrescere  la  proporzione  di  uno  degli  ossidi  metallici 


che 


gli  8”nCorron°  a  produrli.  Così  se  prendasi  il  colore  grigio-scuro, 
frigio  ?^’Un8a  una  nuova  quantità  d’ossido  di  zinco,  si  otterrà  il 


•Ni 


1  duro. 


ie  .  -  L’addizione  di  giallo  di  Napoli  può  pure  produrre  il 

0)0  effetto  nei  colori  gialli  ;  nei  colori  neri  l’addizione  di  ossido 
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bruno  di  ferro;  per  alcuni  colori  si  fa  addizione  di  parecchi  ossidi 
un  tempo. 


§  1670.  —  1  colori  a  gran  fuoco  son  quelli  i  quali,  come  g10 
detto,  si  cuociono  alla  temperatura  stessa  a  cui  si  fonde  la  vetf* 
della  porcellana  dura  (1).  Essi  per  lo  più  si  stendono  in  velo  unilofn 
sopra  una  estesa  superfìcie,  onde  dieonsi  pure  colori  di  fondo ■  ^ 

Pochi  sono  i  preparati  che  possono  resistere  al  gran  fuoco,  6 
li  accenniamo  brevemente.  J 

Pel  nero  schietto  si  adopera  un  misto  di  1  parte  d’ossido  di  or«  ^ 
e  22  a  23  parti  di  vernice  da  porcellana.  L’ossido  d’iridio  darebbe 
egual  condizione  un  nero  volgente  al  bigio.  , 

Il  nero  azzurro  si  produce  con  un  miscuglio  d’ossido  di  coh.  ^1 
d’ossido  di  manganese,  misti  ad  una  proporzione  sufficiente  di 
ni/»»  da  porcellana.  Se  su  d’una  superficie  colorata  in  azzurro  dal  ,  | 


sido  di  cobalto  si  fa  uno  strato  di  ossido  di  manganese  e  di  sei^ 
ossido  di  ferro,  con  una  conveniente  proporzione  di  vernice,  si  e 
verte  la  tinta  azzurra  in  tinta  nera-brillante.  ^ 

Il  grigio  color  di  fumo  si  produce  col  cloruro  di  platino.  Si  to 
questo  sale  (§  1179)  ad  una  quantità  conveniente,  e  variabile  se« 
la  tinta  da  otteuersi,  di  vernice  da  porcellana  già  preparata  » 
fine).  Le  tinte  che  emergono  per  la  cottura  sono  i  grigi  Per  ^ 
erigi  più  scuri,  il  colordi  fumo,  ecc.  I  colori  azzurri  si  fano0^^ 
coll’ossido  di  cobalto.  L’azzurro  d’indaco,  che  è  la  tinta  a  gran  |() 


che  è  più  pregiata,  si  fa  mescendo  da  20  a  25  parti  d’ossido  di  , 


✓ 


puro  e  secco,  con  80  o  75  parti  di  feldspato.  Se  l’ossido  di  c 
contiene  arsenico,  si  doppia  la  proporzione  del  feldspato:  il  ^  ^ 
glio  fatto  intimo  si  cuoce  nel  forno  che  è  destinato  alla  porceli011  ^ 
verniciata:  ottiensi  così  una  massa  agglutinata,  di  colore  0 
roseo,  che  si  tritura  in  polvere. 

L'azzurro  chiaro  (detto  bleu  d'azur )  si  ottiene  con  una  n>eSC  rti 
di  1  parte  d'ossido  di  cobalto,  12  parti  di  ossido  di  zinco  e  * 
d’allumina.  Questa  mescolanza  si  applica  prima  della  vernice* 
L'azzurro  verdastro  si  produce  da  una  mescolanza  di  1  Palte  as¬ 
sido  di  cobalto,  2  parti  d’ossido  di  cromo  e  5  parli  d’aHun»>°a* 


(4  )  Nella  fabbricazione  delle  terraglie  che  ai  cnociono  a  vernice  a  j 

non  molto  elevate,  ai  adoprano  pure  colori  i  quali  ai  fondono  inaiarne  «° 
nell  atto  della  cottura. 
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l’0  e°,e  colore  azzurro  predomina  sul  verde.  È  necessario  che 
riesc  °  cromo  s'a  'D  'sta,°  grande  divisione.  Ottimamente 
di  UDa  mescolanza  intima  d’idrato  d’ossido  di  cobalto  e  di  cromato 

U|£»ercorio. 

si  azzurro  di  Turchese  ( turguoise )  è  un  misto  d’azzurro  e  di  verde  : 
nseguisce  questa  tinta  con  una  mescolanza  di  1  parte  di  verde  - 
Il  r°  (vedi  colore  precedente)  e  3  parti  di  carbonato  di  magnesia. 
Si  a  ^aldo  si  produce  nel  gran  fuoco  dall’ossido  di  cromo. 
ÌQSp  P  'ca  di  per  sè  sui  pezzi  già  coperti  di  vernice,  non  ancor  cotti, 
in  polvere  sottile  sui  medesimi  col  mezzo  di  un  pen¬ 
de!^  cj8*tmo  :  può  pure  applicarsi  nella  medesima  maniera  prima 
che  pVernicp^  «  mescersi  con  essa,  ed  apporsi  per  immersione.  La  tint  i 
trov,,^"  l)r°duce  varia  secondo  lo  stato  di  divisione  in  cui  esso  si 
Il  ’  e  secondo  la  temperatura  a  cui  esso  soggiace  nella  coltura. 
^don^6  ,n'st0  6'a^°  e  di  azzurro,  che  prende  il  nome  di  verde 
ci0esj  ’  M  quale  furono  per  lungo  tempo  rinomate  le  porcellane 
Porceli  Rirni,a  ne*  m°do  seguente:  Si  calcina  al  fuoco  del  forno  da 
Pani  (jH,la  (dégourdi)  un  misto  di  1  parte  d’ossido  di  cobalto  e  50 
°S8>do  di  zinco;  poi  di  questo  miscuglio  calcinato  si  prendono 
esattadrti  6  8‘  un'srono  a  250  parti  di  ossido  di  cromo.  Si  mescono 
caia  i  en,e  nuesle  sostanze,  le  quali  si  applicano  nella  dose  suindi- 
Qj  !  uite  uniformemente  io  20  litri  incirca  di  vernice. 

8Pat0  °  paglia.  —  Si  ottiene  coll’ossido  di  titanio  misto  a  feld- 

app,jcC0,°^  ro*eo,  detto  isabella,  proviene  dall’oro  ;  si  può  produrre 
®°luzi  n<  0  una  v*rnice  comune  da  porcellana  a  cui  siasi  aggiunta 
SJ,i  * clomro  d’oro  evaporata  a  consistenza  di  sciroppo,  e  nella 
||  6r2'0np  di  20  a  30  grammi  per  10  litri  di  vernice, 
di  ossjj n°  rossaslro  (detto  ècaille )  si  conseguisce  con  una  mescolanza 
Pt>rCe||  0  di  manganese  15  parli,  terra  d’ombra  20  parti  e  vernice  da 
*riiUp  a°a  05  parti.  La  terra  d’ombra  è  calcinata  e  mescolata  per 
P*isCu  .°ne  agli  altri  ingredienti  in  polvere  e  passati  al  setaccio.  Il 
Nvp^1.0  è  quindi  fuso  al  gran  fuoco,  poi  polverizzato.  La 

t5et)era^,run*  si  applica  sulla  porcellana.  1  fondi  color  di  bistro  si 
Vo  °  una  mescolanza  di  vernice  feldspatica  e  sesquiossido  di 
Il 

f«rr0  *!n°  stagno  ( marron )  esige  una  mescolanza  di  cromato  di 
ossido  di  cromo. 


L 
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§  1671.  —  Applicazione  dei  metalli  sulla  porcellana.  I  111 

talli  che  si  applicano  sopra  questa  maniera  di  prodotti  ceramici  s° 
l’oro  ed  il  platino.  È  necessario  che  essi  si  trovino  allo  stato  di  &  ^ 
sima  divisione,  nel  quale  essi  hanno  perduto  il  loro  lustro,  e  si  PI 
sentano  sotto  forma  di  polvere  bruna  o  bigia.  L’argento  ed  il  ra^ 
sono  essi  pure  capaci  d’essere  impiegati  a  coprire  le  porcellane,^: 
non  si  ricorre  ad  essi,  perchè  troppa  è  la  loro  alterabilità,  spec 
mente  per  l’azione  delle  emanazioni  solfuree.  ,  ||»  | 

§  1672.  —  Preparazione  dell'oro.  —  Consiste  nel  precipitarlo 
sua  dissoluzione  (cloruro)  per  mezzo  del  solfato  di  protossido  di  ^ 
(puossi  anche  adoperare  a  tal  uopo  il  nitrato  di  protossido  di  ^ 
curio).  In  ambidue  i  casi  esso  si  trovu  metallico,  ma  portato  a  8  . 
dissima  divisione.  La  soluzione  d’oro  e  quella  di  solfato  di  ^ 
debbono  essere  deboli  assai;  il  solfato  di  ferro debb’essere  P'eP ^ 
di  recente  e  di  puro  solfato  di  protossido.  L’acqua  regia  che  si  3^| 
pera  per  disciogliere  l’oro  si  fa  con  2  parti  d  acido  doridi ic®  m 
commercio  ed  1  parte  d’acido  nitrico;  1800  gr.  di  questo  mi?e^. ^ 
disciolgono  100  gr.  d’oro.  Fatta  la  mescolanza  delle  due  soluz'O^, 
abbandona  il  miscuglio  al  riposo.  Il  precipitato  d’oro  ridotto  s‘ 
con  acido  cloridrico,  per  toglierne  l’ossido  di  ferro  che  si  fos.  ■  ^ 
cipitato  per  avventura  con  esso.  La  polvere  d’oro  debb  essere.  jt»' 
colta,  quindi  seccata  a  blando  calore.  Se  si  adopera  per  la  |>rcC^  \t 
zione  dell’oro  il  nitrato  di  protossido  di  mercurio,  l’oro  si  ot» 
fiocchi  dotali  del  colore  e  del  lustro  suo  proprio.  di 

L’oro  ridotto,  ed  in  polvere  tenuissima,  si  mesce  con  essei^ 
trementina  e  si  applica  col  pennello,  misto  ad  una  proporziou  .  ^|i 
veniente  di  fondente.  Puossi  pure  preparare  l’oro  col  Prent,e^befo 0 
sottilissimi  del  battiloro,  e  triturarli  in  mescolanza  con  21101  .  I* 

miele,  ecc.  La  pasta  così  ottenuta  si  tratta  con  acqua  ca  ^ 
polvere  d’oro  vi  rimane  sospesa  ;  il  liquido  decantato  lo  l»sCl 

cipitare  lentamente.  Kiclorar°i 

g  1673.  —  Preparazione  del  platino. — Si  precipita  il  D  <Je 
di  platino  con  cloridrato  d’ammoniaca  (§  1183).  La  calcina*^.  (fr 
cloroplatinato  di  ammoniaca  fornisce  il  platino  spugnoso, 
turarlo,  come  fassi  dell’oro,  per  maggiormente  dividerlo  e  con  ^  (jr 
in  polvere.  S’impasta  come  l’oro  con  essenza  di  trementina, 
plica  misto  al  medesimo  fondente. 
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de  67*'  ~~  *  c°lori  ed  i  metalli  che  vogliono  impiegarsi  nella 
Uli-ione  della  porcellana  debbono  essere  triturati  in  polvere  sot¬ 
ti!  lrr,a-  A  ciò  servono  piccoli  molini,  o  piccole  macine  ( mollette s) 
"na  f°  °  PoroeHaD8>  c°lle  quali  si  triturano  le  materie  sopra 
irret,aS,ra  vetro,  quadrata,  piana,  smerigliata,  esente  da  bolle  od 
j  °  ari,à-  Le  materie  si  triturano  inumidite  con  acqua. 

*iorie  ^n,Ter’  coloranti  o  metalliche  debbono  prepararsi  all’applioa- 
<l«l)b,C0*  meSRer*e  n(l  un  liquido  con  cui  s’incorporino.  Il  liquido 
SuperfSSere  v'sc^'oso  olquanto  perchè  faccia  aderire  le  polveri  alla 
n0n  ICle*  Usasi  a  tal  uopo  l’acqua  gommata  o  zuccherata.  La  gomma 
l*i{i  usarsi  pei  colori  misti  a  fendente  ricco  di  borato  di  soda. 
«h’es  neralmente  si  adopera  l’essenza  di  trementina:  è  indispensabile 
e0fiv  .  n°u  contenga  traccia  di  materia  resinosa;  le  si  unisce  una 
eSpos(Dìente  d°se  della  essenza  medesima  stata  per  qualche  tempo 
l’eSs  8  aH’aria  e  resa,  come  dicesi,  grassa  :  questa  si  discioglie  nel- 
Ps«pn  Za  vilificata.  Usasi  pure  per  l’applicazione  dei  metalli  l’olio 
echp  'a  e  lavanda,  il  quale  è  meno  volatile  dell’olio  di  trementina, 
e  paJ,er  c'^  mantiene  per  più  lungo  tempo  la  polvere  metallica  umida 
e  fitti  °S°'  l’essenza  di  lavanda  rimasta  per  qualche  tempo  all’aria, 
ci,,;*  grassa,  ha  talvolta  il  pregio  d’essere  molto  riducente,  e  fa- 
ai^.6  *a  revivificazione  dei  metalli,  ed  impedirne  l’ossidazione.  In 
Itigli casi  essa  sarebbe  dannosissima  determinando  la  riduzione  del 
Ulivo  °  ^ell°  small°-  Adopransi  pure  in  alcuui  casi  speciali  l’olio  di 
§  jg  di  noce,  di  papavero,  ecc. 

Mvpr  '  ' —  Modi  d'applicazione  dei  colori.  —  I  colori  ridotti  a 
gli0  jjjj  8°Hilissima  per  mezzo  della  triturazione  ed  impastati,  o  nte- 
cun0  u'1'.  in  veicolo  conveniente  (essenza  di  trementina),  si  appli- 
%■'**"*  pittura  sopra  la  porcellana,  col  mezzo  del  pennello. 
^Ppri  D<*°SÌ  su*,a  Porcellana  già  smallata,  uopo  è  ebe  questa  sia 
C|J0ta(loa  r'°operta  di  una  leggera  velatura  di  essenza,  la  quale  pel 
d*i  Cojo  c°H’aria  si  rende  bastevolmente  tenace  che  l’applicazione 
pep  f|  più  non  presemi  grande  difficoltà. 

*1Vote,^t,eoere  fimdi  uniformi  si  stende  il  colore,  preparato  conve- 
uuiie  eDle  coll'essenza,  a  pennellale  paracele  le  une  alle  altre  ed 
ft(j0^Uan,°  è  possibile:  per  togliere  poi  le  tracce  delle  pennellate 
*et*lare°ra  U°  Penne^°  Pr°sso  di  peli  dolci,  tagliati  in  modo  da  pre- 
poipj  gu|Jt)a  8uperficie  piana,  e  con  esso  si  preme  e  si  batte  a  piccoli 


8uperficie  colorata,  la  quale  prende  cosi  l’uniformità  vo- 
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luta  :  questa  qualità  d’altronde  per  lo  più  non  si  ottiene  che  eoo  ^ 
applicazioni  successive  di  colore  (1). 

Per  altri  colori,  che  vogliono  essere  applicati  in  islrato  assai  *'  ’ 
il  metodo  precedente  non  sarebbe  applicabile.  Fassi  allora  Pappi*®, 
zione  al  mordente;  col  qual  nome  s’inrtende  un  olio  seccativo  che  si 


fatto  reagire  per  qualche  tempo  con  litargirio.  Si  applica  uno 


stra* 


uniforme  di  quest’olio  sulla  superficie  del  pezzo  da  colorarsi,  P°' 
si  fa  cader  sopra  il  colore  in  polvere  tenuissima  col  mezzo  di  un  s 
taccio  di  seta  a  maglie  finissime. 

Del  rimanente  possono  i  colori  introdursi  nella  pasta  stessi  *  L 
gerla  uDiforrnemente.  Il  colore  che  più  si  presta  a  tal  lavorazione  ^ 
porcellana  dura  è  l’azzurro  di  cobalto.  Modificando  la  posta  si  P.^ 
sono  adoperare  nella  medesima  maniera  altri  colori,  come  gli  05  ^ 
di  cromo,  di  ferro,  di  manganese,  eoe.  La  porcellana  tenera»  f 
vetrificata  che  la  dura,  si  presta  meglio  a  tal  maniera  di  colora*'*;  j 
Nell’applicazione  dei  colori  sulla  porcellana  per  immersione  *  ^ 
talvolta  uso  di  riserve,  ossia  di  sostanze  le  quali,  fatte  aderent* 
una  parte  della  superficie  degli  oggetti,  impediscono  che  la  ma  ^ 
colorante  vi  aderisca.  Egli  è  coll’impiego  di  corpi  grassi  che  sl^ 
tiene  questo  risultamenlo,  e  dassi  la  preferenza  al  sego,  il  qualL  ^ 
ed  applicato  sulla  faccia  della  porcellana,  vi  si  solidifica  e  vi  atf  ^ 
senza  esserne  troppo  assorbito.  I  contorni  della  parte  risenta  « 
scono  così  nitidamente  segnati.  Per  coprire  di  vernice  o  di  c(,1°t?rjj 
parti  che  si  copersero  di  riserva,  è  mestieri  distruggere  la  di¬ 
grassa,  il  che  si  fa  con  una  cottura  a  tal  temperatura  che  basi' 
sperdere  la  materia  grassa.  .  (( 

Talvolta  applicasi  uniformemente  il  colore  sul  pezzo,  p°>  sl  ,0f» 
la  materia  fattasi  alquanto  aderente  col  grattarne  la  superficie  ^  ^ 
vuoisi  riesca  bianco  il  disegno,  immergendo  poi  tutto  il  PezZ°f0|pf,? 
vernice,  ecc.:  ovvero,  dopo  aver  coperto  uniformemente  di 
tutta  la  superficie  del  pezzo,  si  disegna  sovr’esso  con  un’acq"a 
mente  gommala.  La  gomma  si  essica  e  si  restringe,  e  distacca 
superficie  del  pezzo  il  colore  che  non  vi  si  fece  ancora  aderente^||j 
L’oro  ed  il  platino  hanno  mestieri  d’essere  fissati  col  mezZ°ore  * 
cottura.  La  temperatura  per  l’oro  vuol  essere  alquanto  superl 

•  pr»1'^ 

(4 )  Questo  modo  di  applicasene  dei  colori  di  fondo  è  quello  che  ' 
dicono  potage  au  putoit. 
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JUòel|a  c^e  si  richiede  per  la  fissazione  dei  colori  anche  duri.  Senza 
Ire  1  tnela**°  non  aderisce.  Per  dare  il  lustro  all’oro  ridotto,  lo  si 
lin*  C°*  brunitoio,  il  quale  può  essere  d’agata  o  di  sanguigna  (ema- 
eoe  ^Uesla  operazione,  semplice  in  sè,  vuol  essere  tuttavia  eseguila 
con  r,^Uardo  perchè  non  si  guasti  lo  strato  sottilissimo  d’oro  che 
la  porcellana. 

a  67e- — La  cottura  delle  porcellane  dipinte  si  eseguisce  entro  forni 
esetn  °  3  *  a  ^orma  Hoesti  varia  secondo  le  officine  ;  ne  diamo  un 
^  ,)io  nella  figura  453,  la  quale  ne  mostra  la  sezione  longitudinale  : 
s°n°  le  pareti  del  forno  che 


•n  allo  da  un  volto  arcuato 


t  "Udesj 

^nti'tl>  n,0*le  aperture  oo,  fa- 
e8c  Un2ione  di  cammino,  per  cui 
ne  j^°  1  Prodotti  della  comhustio- 
re»,„  ^  *a  niuffola,  ossia  una  cassa 
Scolar* 

Pe2ij  ®ul<tre,  m  cui  si  pongono  i 
nata  Ql  *)orcellana  dipinta  ed  ador- 
da  Cuocere.  Essa  è  sostenuta 
a®o  arC^’  solidamente  costrutti 
di  C(j.e  8®vrastanti  ad  un  focolare, 
Paio  i!  ®  *a  graticola,  C  il  cene- 
i|  ^'«Pertura  per  cui  s’introduce 
Plife  j,  Usl'l)ile,  e  per  cui  penetra 
«ti00e  ar,a  necessaria  alla  comhu- 
PtUjfoi'  parte  superiore  della 
*18  un  ilPertura  Per  cu'  s' 
da||a  ^  °n°  i  vapori  che  si  svolgono 
e°ti|,JÌOrcedana  dipinta  durante  la 
dM.Ura-  P 


Fig.  453 


(le||a  '  P  è  fa  parete  anteriore 
'  Pezz  U^°*a»  'a  quale  si  appone  e  si  luta  dopo  che  furono 
'Urna  Cllocersi  :  essa  porla  un  canale  orizzontale  V  chi 


introdotti 

r0(j  -«wcisi  :  essa  porla  un  canale  orizzontale  V  che  serve  ad 
•U°8tj>a  rre  ed  estrarre  i  pezzi  di  porcellana  dipinti  che  servono  di 
P°rtaia  a*  Cu°citore  per  riconoscere  a  qual  punto  l’operazione  siasi 
e°,  o  s ’  e<^  a  regolare  in  conseguenza  la  durata  e  l’intensità  del  fuo- 
Upar°s,)ender  questo  quando  siasi  raggiunto  il  limite  conveniente, 
^"eriwf  m  C*ie  corr'sPonde  a  questa  faccia  della  muffola  non  è  per- 
•ito  |a  *  essa  si  costruisce  dopo  che  si  caricò  la  muffola  e  si  pose  in 
Su°  parete  anteriore:  es;a  si  abbine  dopo  la  cottura  degli 
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oggetti  per  estraire  questi  dalla  muffola.  Il  combustibile  che  si  ad« 
pera  io  questo  forno  è  il  legno.  Usansi  i  legni  leggeri  e  teneri,  seC®* 
e  ridotti  a  pezzi  piccoli  più  o  meno  secondo  l’epoca  della  cottura-  ^ 
principio  può  adoperarsi  legna  in  pezzi  più  voluminosi.  Schegge 
tili  servono  al  termine  della  operazione  a  produrre  il  calore  int6”'. 
che  si  richiede  per  ultimare  la  cottura.  Puossi  adoperare,  tutl°c 
meno  comodamente,  il  carbone  di  legno,  e  incerti  sono  i  risultarne'1 
della  cottura  al  litantrace,  per  la  facilità  colla  quale  il  fumo  pe°e  { 
nella  muffola  ed  altera  i  colori.  La  figura  455  indica  abbastanza  co” 
la  fiamma  del  combustibile  lambisca  la  muffola  in  tutto  il  suo  arnb' 
ed  in  ogni  terso  la  riscaldi  :  il  calore  si  riverbera  suH’oggelto  da  ^ 
cer.si  per  irradiamento.  .  f(. 

Le  muffole  si  fanno,  come  le  cassette,  di  un  miscuglio  d’argil'8  . 
fra) laria  cruda  e  di  argilla  cotta  io  polvere,  la  quale  vuol  essere 
o  meno  sottile,  ed  adoprarsi  in  proporzione  più  o  meno  ragg11®1.^ 
vole,  secondo  le  dimensioni  della  mufiola.  È  importante  che  I  affi 
non  contenga  nè  calce  nè  piriti.  ^ 

Quando  s’hanno  a  cuocere  piccoli  oggetti  dipinti  o  disegnati  t  • 
lori,  è  d’uopo  introdurli  simultaneamente  nella  muffola.  Gli  ( 
unicamente  indorati  possono  essere  collocati  a  poca  distanza  1  j,| 
dall’altro  ;  maggior  distanza  si  richiede  per  gli  oggetti  dipinti»  Pe^j 
meno  sensibile  si  renda  l’influenza  riducente  del  vapore  di  ess  ^ 
che  si  svolge  durante  la  rottura.  Gli  oggetti  vogliono  essere 
prima  d’essere  introdotti  nella  muffola.  Se  sulla  porcellana  d|l,lUf(,i 
fredda  si  condensasse  vapore  acquoso,  ne  potrebbero  seguire  g 


guasti  nei  disegni. 

Le  porcellane  dipinte  si  sottopongono  per  lo  più  a  due  fuoco1  ^ 
tessivi,  dei  quali  il  primo  serve  in  certo  modo  ad  abbozzare  •  ^  ^ 
gno,  che  quindi  si  ritocca  e  si  rimenda,  poi  si  ricuoce.  Spe*  ^ 
maggior  numero  di  cotture  si  richiede  perchè  un’opera  riesca 
piuta.  ^ 

§  1677 .  - —  Anali»»  dei  vetri  e  delle  paste  ceramiche.  —  Ua  ù 
dicemmo  dei  vetri  e  delle  terraglie  di  maniere  diverse,  risulta 


che6' 

tanto"’ 


si  debbono  considerare  come  silicati  moltiplici.  L’analisi  pert 
quelli  e  di  queste  deve  seguire  la  norma  stessa,  salvo  i  casi  ^  ^ 
che  possono  richiedere  procedimenti  che  ad  essi  in  particola^ 
si  acconcino.  Non  intendiamo  di  diffonderci  sopra  questo 
e  solo  ci  accontenteremo  d’averne  indicale  le  cose  più  essenti 
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a8SaSjllÌCati» dei  quali  tenemmo  discorso,  possono  contenere  un  numero 
<‘o!n»ra88Uar(*evo*e  componenti,  tra  i  quali  accenneremo  in  parti 
iar  modo  ; 


La  potassa 
2°  La  soda 
3°  La  calce 
*°  La  magnesia 
3°  L’allumina 
6°  Ossidi  del  ferro 
Ossidi  di  manganese 
8°  Ossido  di  piombo. 

acidi  0  Poco  solubiii  questi  silicati,  vuoi  nell’acqua,  vuoi  negli 
Scio8lie*,nUnemente  imPieSati  nelle  operazioni  analitiche  a  modo  di 
l»°nganentl’  debbono  essi  rendersi  solubili  con  reazioni  che  li  scom¬ 
odo  n  °  profoodamente  alterandoli  :  tali  sono  gli  alcali  potenti  o  l’a- 

A  ’  u°ridrico. 

S°^a  ca°m^0rre  UD  silicat0  Puossi  aver  ricorso  alla  potassa  od  alla 
‘'auS(jejUsUca»  od  ai  carbonati  di  queste  basi.  Se  adoprinsi  gli  alcali 
d’arg^’  e  sPecialmenle  la  potassa,  converrà  valersi  d’un  crogiuolo 
|JQ  cro<,0  s'  ricorre  ai  carbonati  di  potassa  o  di  soda  s’impiegherà 
*  un  8lu°l°  di  platino.  L’impiego  del  carbonato  di  soda,  o  meglio 
,sto  di  parli  eguali  di  carbonato  di  soda  e  di  carbonato  di 
*  **•  assai  bene. 

c°tta#  0  Sl  r’durrà  a  polvere  sottilissima  il  silicato  (vetro,  o  terra 
H,, Renana,  ecc.)  :  la  divisione  vuol  essere  assai  accuratamente 
Sera°tio  Percllè  dazione  del  fondente  si  eserciti  compiuta.  Poi  si  pe- 
^  o  4  °  Un  cro6'uolo  di  platino  6  gr.  di  silicato,  e  vi  si  aggiungerà 
Nodl  V°*te  d  suo  peso  vuoi  di  carbonato  di  soda  puro,  vuoi  d’un 
^t^à  ||Car^ona,°  di  soda  e  carbonato  di  potassa  in  parti  eguali.  Si 
^tià  J  crogiuolo  sopra  una  lampada  a  spirito  a  doppia  corrente 
‘  lastra  j  ^  Cu’  si  accresce  l’intensità  col  mezzo  di  un  camminetto 
^  gaglj. 1  ^err°-  Si  dà  il  fuoco  dolce  in  sul  principio,  poi  alquanto 
,ardo  portando  il  crogiuolo  al  rosso-vivo,  sicché  la  materia 


nsi  «osi  le  lampade  che  hanno  stoppino  cilindrico,  in  cui  perciò  la 
•onulare,  ed  è  lambita  dall’aria  aia  nella  sua  faccia  esterna,  sia  nella 


Chi 


Mica,  |!I. 
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che  vi  è  contenuta  entri  in  fusione,  ed  in  tale  stato  si  mantenga  P®* 
un  quarto  d’ora  incirca.  Questa  fusione  può  pure  eseguirsi  con  fu® 
di  carboni,  purché  il  crogiuolo  di  platino  chiuso  col  suo  coperc 
Rinchiuda  in  un  altro  crogiuolo  di  terra  refrattaria;  precauzi" 
questa  indispensabile  per  evitare  le  alterazioni  alle  quali  anderel»^ 
soggetto  il  platinp  in  contatto  coi  carboni  incandescenti,  e  colle  c 
neri  È  necessario  aver  riguardo  a  che  la  reazione  proceda  rego^ 
mente,  e  lo  svolgimento  dell’acido  carbonico  non  trascini  seco  Pc^ 
dita  di  materia  per  spruzzi  lanciati  fuori  del  crogiuolo.  Scomp0* 
in  tal  maniera  il  silicato,  s’abbandona  il  crogiuolo  al  raffreddarne»  ^ 
La  massa  solidificandosi  si  staccherà  dalle  sue  pareli,  e  si  farà 
in  una  Cassola  di  porcellana  :  ciò  che  sarà  ancora  aderente  alle  p*  ^ 
del  crogiuolo  si  discioglierà  con  acqua  acidulata  con  alquanto 
nitrico;  il  liquido  si  verserà  nella  Cassola  medesima  in  cui  si  np 
la  massa  raffreddata,  la  quale  si  discioglierà  interamente  coll’agg'^j 
gervi  acqua  ed  acido  nitrico,  fino  a  cessazione  di  effervescenza.  ^ 
a  far  sì  che  durante  la  dissoluzione  non  si  perda  nulla  della  mal® 
per  gli  spruzzi  che  sono  facilmente  lanciati  dal  rompersi  delle  g»11 
zoline  gasose  (d’acido  carbonico)  che  si  svolgono.  Un  imbuto 
volto  sul  pelo  del  liquido  serve  ottimamente  a  tal  uopo:  esso 
quindi  essere  lavato  :  il  liquido  di  lavatura  debbe  aggiungersi  _  ^ 
dissoluzione.  Nel  disciogliere  la  massa  osservasi  separarsi  fiocCÙ^ 
silice  gelatinosa,  la  quale  tuttavia  si  ridiscioglie  per  ulteriore  ^ 
zione  d’acido.  Fatta  la  dissoluzione,  evaporasi  il  liquido  Gnoas»1*.^ 
sicché  l’acido  nitrico  eccedente  venga  discaccialo.  In  tal  modo  I  f 
silicico  che  erasi  disciolto  nell’acido  nitrico  trovasi  ridotto  ad  ■ 
lubilità  in  questo  medesimo  reagente.  Si  ripiglia  pertanto  a  ca  0  j 
massa  residua  con  acqua  acidulata  con  acido  nitrico,  badando  <  ^ 
ecceda  leggermente  nella  proporzione  dell’acido.  Si  otterrà  ,,n 0) 
duo  insolubile  che  sarà  di  silice.  Questo  si  raccoglierà  sopra  un  1 
e  vi  si  laverà:  le  acque  di  lavatura  si  uniranno  alla  soluzione f»1  ^ 
Il  filtro  lavato  si  seccherà,  poi  si  hrucerà  in  un  crogiuolo  di  P  ^ 
o  di  porcellana  ;  il  peso  del  residuo  ottenuto  rappresenterà  *a  f^cj 
Il  liquido  conterrà  tutte  le  basi  che  sarannosi  trovate  unite  al 
silicico.  Entro  di  esso  si  farà  scorrere  una  corrente  d’acido  s°' ,0  af»' 
Il  precipitato  sarà  solfuro  di  piombo  (1).  Per  facilitare  la 


(4)  Se  il  silicato  fosse  colorato  da  ossido  di  rame  il  precipitato  sarei 
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il  p  e  Questo  si  torrà  il  liquido  moderatamente  caldo,  durante 
un  *®a8gio  dell’acido  solfidrico.  Il  precipitato  si  raccoglierà  sopra 
cato '  ^°’  6  s'  *averà  rftn  aequa:  poi  il  filtro  stesso,  sec¬ 

ce,^’  Sl  p0rra  'n  ,,n  crogiuolo  di  porcellana  o  di  platino,  e  vi  si  bru- 
Piftmb°n  precauz'one  :  si  distruggerà  cosi  il  filtro  ;  il  solfuro  di 
pi0rn;°  Snrà  Ululato  in  un  misto  di  solfato  di  piombo  e  d’ossido  di 
80*;  ,Prminata  la  combustione,  si  verseranno  sul  residuo  alcune 
si  nitrico  ed  alcune  gocce  altresì  d’acido  solforico;  poi 

sij  r;'  Cra  ^  erogiuolo  con  precauzione  finché  l’eccedenza  d’acido 
tat0  s°SSa’  rd  residuo  solfato  di  piombo  sia  leggermente  arroveo- 
ha  ppr'  *)esa  '•  crogiuolo  col  solfato;  il  peso  di  quest’ultimo  (che  si 
Seni, )|-  '  'Gerenza  qunndo  si  conosca  il  peso  del  crogiuolo)  darà  per 
c°utpr.Cf>  °B*C0*°  d  |»eso  del  piombo,  e  quello  del  lilargirio  che  era 
Nei  “l°  nel  sdica  lo  (1). 

di  S0|fi;«uid°  rimangono  le  altre  basi.  Ad  esso  si  aggiunge  soluzione 
fHin!1)  '  raf0  d’ammoniaca.  Il  precipitato  che  si  ottiene  conterrà  allu- 

r,lro  di  ferro,  solfuro  di  manganese  (2).  Si  raccoglie  questo 
solrl(J|.  dto  s°Pra  un  filtro,  e  vi  si  lava  con  acqua  contenente  alquanto 
Pot,^^  0  d’ammoniaca:  il  liquido  ritiene  la  calce,  la  magnesia,  la 
s°vr’eSs C  *a  s°da-  d  filtro  lavato  si  porta  in  una  Cassola  di  porcellana  : 
Qiccoi,  °  S'  Versa  ac'd°  cloridrico  che  tutto  ridiscioglie  quanto  crasi 
^gatie  S'  *'a  nna  diss°dizione  di  cloruro  d’alluminio,  di  ferro,  di 
^r°ssi(ia°^P*  l'Quido  s>  aggiunge  alquanto  acido  nitrico,  che  so¬ 
li  precj8  d  ^rro;  poi  nel  liquido  stesso  s’inslilla  ammoniaca  caustica. 
lUestj  a,°  c°ntiene  allumina  e  sesquiossido  di  ferro.  Si  separano 
'%0nPer  nitrazione:  al  liquido  si  aggiunge  alquanto  solfidrato  di 
d’tia  fi|Jar®a  che  precipita  il  manganese  in  solfuro,  che  si  raccoglie  su 

SC'08lienH,raZ'°ne  ^  SPS(luiossido  di  ferro  dall'allumina  si  farà  ridi- 
^  0  d  Precipitato  con  acido  cloridrico  (quanto  basta  per  avere 

1  r*ia» 

2-  *°da*°  ‘h  piombo  contengono  73,01  di  protossido  di  piombo; 

12)  $Q  1  Protossido  contengono  92. 85  di  piombo  metallico. 

^  °  "ltent,(  nen<*°  C*,e  un  contenga  ossidi  di  cobalto,  di  cromo,  il  preripi- 

1  rob„toU  0  r°l  solfidrato  d’ammoniaca  conterrebbe  l’ossido  di  cromo  ed  il  solturo 

Sf  il  vetro  Tosse  rinfilerò  si  avrebbe  pure  solfuro  di’rinro  nel  preci- 


1  solfuro  di  piombo  quando  il  silicato  fosse  contemporaneamente 
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leggerissima  acidità),  poi  precipitando  con  soluzione  di  potassa 
stica  che  ridiscioglierà  l’allumina:  il  precipitato  sarà  di  puro  sesfl» 
ossido  di  ferro.  Dalla  soluzione  potassica,  si  precipiterà  l’allumi^ 
saturandola  con  acido  cloridrico,  ed  aggiungendovi  quindi  amà1 


niaca  liquida.  .0< 

Il  precipitato  di  solfuro  di  manganese  si  discioglie  entro  acido  ^ 
ridrico;  la  dissoluzione  è  precipitata  con  carbonato  di  soda;  il  c® 
bonato  è  lavato  sul  filtro,  poi,  seccalo  questo,  è  portato  in  un  c 
giuolo  di  porcellana  dove  si  brucia  il  filtro  :  esso  si  converte  in  oss' 
di  manganese  (Mo304),  il  cui  peso  dà  per  calcolo  la  quantità  di  W ^ 
ganese  metallico,  o  di  protossido  di  manganese  che  si  conteneva 


silicato  fi).  ,jeii 

I  precipitali  di  allumina,  di  sesquiossido  di  ferro  hanno  me» 
d’essere  lavati  sul  filtro,  poi  calcinali,  prima  d’essere  pesati,  ^ 
Quanto  al  liquido  da  cui  col  mezzo  del  solfidrato  d’ammoniac 
separarono  l’allumina,  il  ferro  ed  il  manganese,  sarà  mestieri  jj 
bollire,  ed  aggiungervi  alquanto  acido  cloridrico,  che  scompon^ 
solfidrato  d’ammoniaca  discacciando  acido  solfidrico,  e  formando 
ridrato  d’ammoniaca  :  se  un  precipitalo  di  solfo  si  formasse,  si  t<^  f 
rebbe  colla  filtrazione.  Nel  liquido  si  verserà  ammoniaca  per 
l’acido  eccedente,  poi  si  verserà  ossalato  d’ammoniaca  che  Pre^lp,etto 
la  calce  in  ossalato,  che  si  raccoglierà,  e  che  si  tratterà  dome  fu 

al  §  1415  per  determinare  la  proporzione  della  calce.  ^ 

Quanto  alla  magnesia,  la  si  precipiterà  col  fosfato  ammonico  so  ^ 
procedendo  alla  determinazione  sua  come  fu  detto  al  paragr 
citato.  .  e  c*1 

La  magnesia  può  pure  precipitarsi  dalla  medesima  8°luzl  g<) 
mezzo  d  un  carbonato,  purché  la -precipitazione  si  faccia  a  ca  ji 
il  liquido  si  tenga  per  qualche  tempo  in  bollizione.  Il  car^°^ei)te 
magnesia  cosi  ottenuto,  raccolto  su  d’un  filtro  e  calcinato 
fim-bè  non  perda  più  del  suo  peso,  è  magnesia  caustica,  il  cUl 
indicherà  la  quantità  di  questa  base  contenuta  nel  silicato.  ^e||5 
L’analisi  cosi  condotta  non  può  servire  alla  delerminaziou  (e 
potassa  e  della  soda.  Volendo  determinare  la  proporzione  di  n  fl, 
basi,  si  scomporrà  il  silicato  ridotto  in  polvere  sottile,  conact 


(I)  too  di  Mn*04  contengono  72,43  di  manganese  metallico; 

400  di  protossido  di  manganese  contengono  j  7 ,33  di  maDgane 
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Oodnrico  (§  304)  :  4  o  5  gr.  del  silicato  ridotto  in  polvere  finissima  si 


^  e  no  entro  un  ampio  crogiuolo  di  platino,  con  alquanta  acqua, 
jn  ln  (lUesla  si  fa  venire  una  corrente  di  gas  acido  fluoridrico  svolto 
pi  Da  s,°rlina  di  platiuo,  munita  d’un  tubo  abduttore  esso  pure  di 
.  D° :  *1  crogiuolo  è  coperto  d’una  lastrella  di  platino  cbe  lo  chiude, 
Alio  CUl  S*  Prat'carono  due  aperture,  l’una  pel  tubo  che  porta  l’acido 
ad  y  rico»  *’a*,ra  per  introdurvi  uu’asticella  di  platino  che  appiattita 
Po|v  0  de’  suo'  «stremi  serve  a  modo  di  spatola  con  cui  si  agita  la 
è  jD?re  del  silicato  mentre  giunge  l’acido  fluoridrico.  L’apparecchio 
lcatoJdal!a  figura  454.  Il  corpo  della  storta  è  fatto  di  due  pezzi 


di  cal,allarnenle  s'  combaciano  :  nel  ventre  si  pone  alquanto  fluoruro 
HI*0  COn  acido  solforico  concentrato:  poi  vi  si  adatta  il  collo  e 
sto,  si  3  Corn,nessura.  Quando  il  silicato  fu  compiutamente  scoropo- 
l’ecCesSca^a  a  blando  calore  il  crogiuolo  così  che  se  ne  discacci 
v4osi  So  l’acido  fluoridrico:  evaporata  l’acqua,  tutte  le  basi  tro- 
KeDdonvertite  in  fluoruro.  Vi  si  aggiunge  acido  solforico  che  scom- 
C°l  Quo°  '  ^uorur‘  ne  discacci  acido  fluoridrico,  una  parte  in  unione 
£°l|’a  Ur°  di  silicio,  allo  stato  d’acido  idrofluosilicico  che  si  disperde. 
*°lr0riCoOne  del  calore  si  discaccia  ancora  la  massima  parte  dell’acido 
>  d  residuo  si  ripiglia  con  acqua,  la  quale  discioglie  i  solfati 
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solubili  ;  restano  silice  e  solfato  di  piombo  come  materie  insolul»^'  ; 
Si  Altra  ;  al  liquido  si  aggiunge  un  eccesso  di  carbonato  d’ammoni 
che  precipita  l’allumina,  la  calce,  l’ossido  di  ferro,  e  parte  dell’oss^.  j 
di  manganese  e  della  magnesia.  Si  aggiunge  alquanto  solfidrato 
ammoniaca  che  compie  la  precipitazione  del  manganese.  Si  Altra» 
liquido  Altrato  ritiene  poca  magnesia,  tutta  la  potassa  e  tutta  la  so  ^ 
ed  i  composti  ammoniacali  impiegali  in  eccedenza.  È  d’uopo  ev°r 
rarlo  a  secco,  poi  calcinare  il  residuo,  con  cbe  tutti  i  sali  amm°0^ 
cali  vengono  discacciati.  Il  residuo  non  contiene  più  cbe  solfa10  .| 
potassa  e  solfato  di  soda:  si  pesano  i  due  sali  insieme.  Ridisciolt0^ 
residuo  salino,  se  ne  precipita  la  potassa  col  mezzo  del  cloruro  . 
platino,  dal  cui  peso  si  deduce  quello  della  potassa  (1).  La  so 
determina  per  differenza,  ovvero  se  ne  determina  la  proporziO^ 
precipitando  il  platino  col  mezzo  dell’acido  solAdricO}  Altrando» 
giungendo  al  liquido  alquanto  acido  solforico,  ed  evaporandolo  a 
in  una  Cassola  :  al  residuo  sciolto  nell’acqua  si  aggiunge  sol®*’^ 
di  carbonato  di  potassa,  poi  si  porta  alla  bollizione  affine  di  1'^.j  li- 
tare  interamente  la  magnesia  in  carbonato  insolubile:  si  Altra  ^ 
quido,  poi  si  evapora  per  concentrarlo  alquanto,  quindi  vi  si  agg'1 2  ^| 
soluzione  d’antimoniato  di  potassa,  da  cui  la  soda  è  precipitai0» 
peso  dell’antimoniato  di  soda  si  deduce  quello  della  soda  (2)-  ji 

§  1678.  -  Non  essendo  facile  il  procurarsi  una  storta  di  piati®0  J  j(V 
è  rappresentata  dalla  Ag.  454,  potrassi  in  suo  luogo  adoperare  ^ 
parecchio  più  semplice,  il  quale  consiste  unicamente  in  una 
di  piombo  del  diametro  di  25  a  30  centimetri,  nel  cui  mezzo  ^ 
sostegno  esso  pure  di  piombo,  conformato  a  modo  di  aneli®  - 
si  possa  collocare  una  Cassola  di  platino.  La  Cassola  di  piom  .  £ 
essere  provveduta  di  un  coperchio  in  lastra  di  piombo  a  r  ^e|l> 
munito  di  manico  con  cui  esso  si  possa  a  volontà  sollevare-^^, 
Cassola  di  piombo  si  fa  uno  strato  di  fluoruro  di  calcio  i®  P  ^ 
cbe  si  bagna  con  alquanto  acido  solforico  concentralo.  Sul  i1 
che  è  nel  mezzo  si  pone  la  Cassola  di  platino  in  cui  s’intr11  ^3 

silicato  in  polvere,  a  cui  si  aggiunse  alquanta  acqua  per  fafD 

(1)  400  di  cloruro  doppio  di  potassio  e  di  platino  contengono  16,03  <b  f 

100  di  potassa  contengono  83.02  di  potassio.  ^  ^  ^ 

(2)  L'antimoniato  di  soda  ha  la  composizione  segnata  dalla  forinola  ‘ 

•400  di  questo  composto  contengono  lb,48  di  soda  (g  965). 
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figlia  liquida.  Posto  il  coperchio  sulla  Cassola  di  piombo,  questa 
scalda  moderatamente  in  guisa  da  determinare  la  reazione  dell’a- 
0  solforico  sul  fluoruro  di  calcio.  L’acido  fluoridrico  si  svolge  e 
jflpie  la  capacità  dell’apparecchio  sciogliendosi  nell’acqua  di  cui  è 
1  ,e'uto  *1  silicato,  il  quule  ne  viene  tosto  aggredito  e  scomposto.  Di 
atulo  in  quando  si  toglie  il  coperchio  di  piombo,  e  si  agita  lama- 
^ la  contenuta  nella  Cassola  di  platino  con  una  spatolina  essa  pure 
fazf*11'00’  P°*  s*  r'Pooe  coperchio  di  piombo  e  si  continua  l’ope- 
jj,  °Ue)  la  quale  essendo  aceompagnata  da  estricamento  di  vapori 
che^0  ^Uor'dric<»,  vu°i  essere  eseguita  sotto  la  cappa  d’un  cammino 
j  e  a*,*J'a  un  buon  tirante  d’aria.  Due  ore  incirca  si  richieggono  per 
“"•Porre  compiutamente  2  gr.  d’un  silicato.  La  materia  residua 
j0  ess,ere  quindi  trattala  con  acido  solforico  per  convertire  i  fluoruri 
b°‘laii>  siccome  fu  dello  nel  paragrafo  precedente. 
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°$si  1 —  Delle  ProPr,età  del  manganese ,  e  di  quelle  dei  suoi 
^  1  '  ed  acidi  già  fu  detto  ampiamente  nel  2°  volume  al  §  654  e 
Come  metallo,  il  manganese  non  ricevette  ancora  applica- 
plj  1  di  rilievo.  Abbiamo  già  in  circostanze  diverse  accennato  alle  ap¬ 
poni  degli  ossidi  di  questo  metallo,  delle  quali  alcuue  verranno 
tor  *ar^'  rammentale,  quali  sono  quelle  che  si  riferiscono  all’arte  lin- 
lito  solo  argomento  relativo  a  questi  ossidi  deve  trovar  qui 
Di0^°’  e(*  ò  quello  dei  saggi  coi  quali  si  riconosce  la  ricchezza  di  un 
l0fe  l(*°  di  manganese  impuro,  od  in  altri  termini  si  stabilisce  il  vu- 
qUajSUo  commerciale.  Questi  saggi  sono  indispensabili  per  coloro  i 
c|0  1  ^ar  uso  di  manganese  (biossido)  nella  preparazione  del 

qu  ’  degli  ipocloriti,  ecc.,  giacché  per  essi  si  giunge  a  conoscere 
Oli». lo  di  tal  materia  debbasi  impiegare  per  ottenere  un  effetto 
1(  ^terminato. 

Pare  Sa^'°  commerciale  di  un  manganese  è  operazione  per  la  quale 
la  Procedimenti  vennero  suggeriti.  Sceglieremo  quelli  che  per 
O.^plieUà  e  facilità  di  esecuzione  più  si  commendano,  e  si 
nciano  alle  esigenze  ed  alle  condizioni  degli  industriali. 
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g.  1680.  —  Gay-Lussac,  a  cui  sodo  dovuti  parecchi  saggi  di  Pr<r 
dotti  commerciali  altrettanto  ingegnosi  quanto  di  facile  esecuzio0* 
suggerì  di  determinare  il  valore  di  un  manganese  prehdendo  P* 
criterio  la  quantità  di  cloro  che  esso  produce  quando  si  fa  reag1 
con  acido  cloridrico.  Descriviamo  brevemente  questo  procedimi  ( 
Dalla  composizione  del  biossido  di  manganese  (MuO2)  si  ded<^ 
che  quando  esso  sia  puro,  e  se  ne  faccia  reagire  gr.  3,98  con 
cloridrico,  se  ne  dovrà  svolgere  1  litro  di  gas  cloro  supposto  sec  . 

_ A.  AO  „  /li  7  fi  nnn  ti  fllptri* 


ed  a  temperatura  di  0°,  e  pressione  barometrica  di  76  centimetf'v 
cosa  conosciuta  (g  433),  che  quando  si  fa  assorbire  una  quaplJ 
determinala  di  gas  cloro  da  una  soluzione  debole  di  un  alcali  Ir  J 
tassa  o  soda),  generasi  ipoclorito  alcalino  e  cloruro  ^ 


-i-KO,CIO),  e  che  il  potere  scolorante  dell’ipoclorito  uguaglia  H°e 
del  cloro  che  lo  produsse.  Ciò  posto,  ecco  come  si  procede.  ^ 
Si  pesano  esattamente  gr.  3,98  di  biossido  di  manganese,  di  ^ 
si  vuol  riconoscere  il  valore:  trattandosi  di  materia  commercial®  ^ 
Don  è  mai  omogenea,  è  mestieri  farne  il  saggio  medio,  prende^  ^ 
qua  e  là  nella  massa  totale  pezzi  varii  che,  riuniti,  rappresentip0 
media  tra  le  qualità  diverse  che  possono  trovarsi  insieme.  Il 
medio  si  riduce  a  polvere  sottile  ed  omogenea.  Poi  prendono  ^ 
come  dicemmo,  grammi  3,98,  e  pongonsi  in  un  piccol  pallonciD% 
(fig.  458),  al  cui  collo  si  unisce  un  tubo  abduttore  piegato  ad  ape 


Fig.  455 


0  U' 

retto,  il  quale  servirà  a  condurre  il  gas  cloro  entro  soluzi°D  ,j 
potassa  caustica.  Il  palloncino  avrà  5  cent,  incirca  di  diaroe,r^’rj- 
s’introdurranno,  oltre  al  manganese,  25  centim.  cubici  d’acido  c 
drico  alquanto  concentrato:  poi  gli  si  unirà  il  tubo  abduttori 
mezzo  di  un  buon  turacciolo,  e  lo  si  collocherà  sopra  un  forD® 
dove  si  scaldi  con  blando  fuoco  di  carboni.  £  indispensabile  c 
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clor0oc,0ridr'co  n0D  contenga  acido  solforoso,  il  quale,  svolgendosi  il 
vertjr*  ne  Presterebbe  quel  tanto  che  gli  sarebbe  necessario  per  con¬ 
io^  Jn  ac'do  solforico.  Il  tubo  abduttore  si  fa  entrare  in  un  pal- 
s0|U2j  Ma  capacità  di  */2  litro,  in  cui  si  sarà  introdotta  una  debole 
gUra  potassa>  et*  a  cu'  si  ^a,à  la  posizione  indicata  dalla  ti¬ 
ra^  Scal<*ando  il  pallone,  il  cloro  si  svolgerà,  e  sarà  intera¬ 

rmi  aSs,or^‘,°  dalla  soluzione  alcalina.  Si  continua  il  riscaldamento 
ciDo/'*n°n  si  svolga  cloro,  ed  il  liquido  contenuto  nel  pallon- 
traCce  8la  *n  Monizione,  in  guisa  che  si  abbia  certezza  che  le  ultime 
tub°  ai  C*oro  Me  POtevansi  contenere  sia  nel  palloncino,  sia  nel 
PuQto  .ultore,  siano  passate  nella  soluzione  di  potassa.  A  questo 
chiinjeSl  es,rae  rapidamente  il  tubo  abduttore  del  pallone  B,  che  si 
alcaij^01?  Un  turacciolo,  e  si  abbandona  a  raffreddamento.  Al  liquido 
vo|Ume  s*  aggiunge  tant’acqua  distillata  che  basti  per  portarne  il 
'rico  c  1  *'tro’  P°'  di  questo  liquido  si  cerca  il  titolo  clorome- 
deito  a|  Ir,ezzo  deità  soluzione  titolala  d’acido  arsenioso,  siccome  fu 
Nt**?7-  0raè  cosa  evidente ,  che  se  il  biossido  di  mauga- 
Hbe1ftSe  Mimicamente  puro,  il  titolo  della  soluzione  di  cloro  sa- 
sUo  '*'»  giacché  essa  dovrebbe  contenere  un  volume  di  cloro  eguale 
esP|0r  ‘  e  Per  rincontro,  siccome  avviene  per  lo  più,  il  manganese 
il  ti,0|o  0  <'0n'eneva  materie  straniere,  la  soluzione  di  cloro  non  avrà 
rrierano0SUCceDnato» ma  81  UD0  'Seriore,  ed  i  centesimi,  che  ne  espri¬ 
mo  (jj°  titolo,  corrisponderanno  ad  altrettanti  centesimi  di  bios- 
Uq  rnaDganese  contenuti  nel  manganese  esplorato. 

^°rotn  ,D®aDese  di  buona  qualità  deve  segnare  almeno  60  gradi  del 
^1  |0f  r°-  *  migliori  manganesi  danno  anche  70  o  75  centesimi 
§  pes°  di  biossido. 

^e8ic  ‘  Un  secondo  metodo  pel  saggio  di  un  manganese, 
4  rea2j  mmenda  specialmente  per  la  sua  semplicità,  si  fonda  sopra 
C°>  per  De  C^e  '*  biossido  di  manganese  esercita  sull’acido  ossa- 
°S8igen0  °Ul  esso  s‘  converte  in  protossido,  cedendo  la  metà  del  suo 
XQic;  Me  tutto  si  impiega  a  convertire  l’acido  ossalico  in  acido 
!  la  qual  reazione  si  esprime  dalla  formola  di  equazione 


^^gaag2  °ne  questa  formola  si  deduce  che  1  eq.  di  biossido  di 
c°t>  Pr0HSe  converte  in  acido  carbonico  I  eq.  d’acido  ossalico, 


Mn02-«-2C203=Mn0,C203-»-2C02. 


U2l0ne  di  2  eq.  d’acido  carbonico  =550.  La  differenza  t 
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i  due  pesi  accennati  è  così  tenue,  che. in  pratica  può  trascof»^ 
Quando  adunque  si  prenda  un  peso  determinato  di  un  biossido  ^ 
manganese  impuro,  e  si  venga  a  farlo  reagire  con  acido  ossalic0» 
guisa  che  si  svolga  acido  carbonico,  e  la  reazione  si  porli  a  pcf 
compimento,  si  potrà  dal  peso  dell’acido  carbonico  estricatosi  «L 
mentore  della  quantità  di  biossido  che  si  conteneva  nella  flu8% 
di  biossido  impuro  su  cui  si  operò,  e  perciò  quanto  in  100  esso 
tenesse  di  puro  biossido.  Per  semplificare  l’operazione  ed  aver^J 
mediatamente  in  centesimi  l’indicazione  della  ricchezza  del  tj,a  .J 
nese ,  se  ne  prende  pel  saggio  una  tal  dose ,  che  se  fosse*  l»i«J 
puro  desse  100  d’acido  carbonico,  od  un  multiplo  di  100.  H  ca  J 
indica  che,  per  ottenere  100  d’acido  carbonico,  è  mestieri  di 
gare  99,090  di  biossido  di  manganese  puro.  Che  perciò  pre,|J  ^ 
gr.  2,97  di  biossido  puro,  si  dovrebbe  avere  gr.  3,00  d’acido  , 
boriico.  La  presa  di  gr.  2,97  di  biossido  riesce  comoda  per  le 
su  d’una  bilancia,  quale  il  fabbricante  può  procacciarsela  sensi1" ^ 

1  centigramma.  Essa  d’altronde  si  acconcia  alle  dimensioni  * 
venienti  del  piccolo  apparecchio  che  serve  al  saggio,  e  che 
scriveremo.  Esso  è  rappresentato  dalla  figura  4!>6;  è  il 


Fig.  436  j\ 

.  ^  } 

che  già  dicemmo  servire  per  determinare  il  titolo  degli  alca"*^ 
sono  allo  stalo  di  carbonato  f  V.  §  1307  ).  Il  pallone  A  de* 
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cub  Cf  *>ac'^  di  75  ceni.  cub.  incirca,  il  pallone  B  di  circa  60  cent. 
lrati)  UeSl°  seconc*0  s‘  riempie  fino  a  metà  d’acido  solforico  concen- 
Uq  |°  ^  ^  deH’areometro,  o  poco  meno),  il  tubetto  o  si  chiude  con 
ver  racciolino  d'  cera-  1°  un  mortaio  di  porcellana  si  riduce  iu  pol¬ 
oni  ltl'SS'Ina  ulaIJo’anese  da  saggiarsi,  indi  se  ne  pesano  accurala- 
gr  C)e^r-  2,97,  che  si  introducono  entro  il  pallone  A,  insieme  a 
^T00  di  ossalato  di  potassa  neutro  (1),  ed  a  tal  quantità  d’acqua, 
i  dJge,ni,'Sca  ilì  della  capacità  del  pallone.  A  tal  segno  si  chiudono 
pres  Palloni  coi  loro  turaccioli  muniti  dei  tubi  quali  sono  rap- 
dalla  figura,  badando  che  le  connessure  siano  perfetta- 
sai0  •  lrnPerv'e-  L’apparecchio  è  quindi  portato  sulla  bilancia,  e  pe- 
Per  UCcuratainente.  Allora  si  prende  tra  le  labbra  il  tubetto  d,  e 
p^*880  s>  fa  blanda  aspirazione,  cosi  che  alcune  bollicine  d’aria 
l'aspir°  ^a^one  ^  *n  B  per  mezzo  del  tubo  ricurvo  c.  Cessata 
spini  a2l°De»  alquanto  dell’acido  solforico  contenuto  in  B  passa  in  A, 
pressione  atmosferica.  L’acido  solforico  scompone  l’os- 
bi0gSi  a  1  Potassa,  e  ne  isola  l’acido  ossalico,  il  quale  tosto  reagisce  col 
zi0lle  0  di  manganese,  con  eslricamento  d’acido  carbonico.  La  rea- 
fcere  *,*  ra*leota  dopo  qualche  tempo;  allora  vuoisi  nuovamente  spin- 
*’e%b.  auto  ac'd°  solforico  nel  pallone  A,  il  che  fatto,  rinnovasi 
Prop Cat,**nto  dell’acido  carbonico:  così  si  continua  finché  una  nuova 
de|  pa|*l,)la‘  d’acido  solforico  più  non  generi  effervescenza  nel  liquido 
nien[e  "De  A.  Il  minerale  di  manganese  è  a  questo  punto  intern¬ 
ava  La  reazione  è  per  lo  più  compiuta  in  10  minuti  : 


Va  a  tal 


ueVo,e  segno  far  pervenire  in  A  una  quantità  alquanto  ragguar- 
0olevo]  ac'do  solforico,  il  cui  disciogliersi  nell’acqua  produce  una 
l’acido  e  e*evazione  di  temperatura,  la  quale  fa  estricare  dal  liquido 
Pàrbo  .Cor^°nico  che  vi  è  sciolto.  L’apparecchio  è  ora  pieno  d’acido 
Per  c^Co  :  è  mestieri  che  a  questo  gas  si  sostituisca  aria  atmosferica: 
ha  |ep|08l'esi  il  turaceiolino,  che  chiude  il  tubo  ab,  poi  prendendo 


c«rb< 


labbra 


iPale0'*10  C0S1  cede  il  posto  all’aria,  che  penetra  nell’apparecchio,  il 
^0|>  riposto  in  sito  il  turaceiolino  in  b,  e  lasciato  a  sé  per 


l’estremo  libero  del  tubo  d,  si  fa  aspirazione.  L’acido 


(I) 

bi088a,°‘^ne  questo  sale  saturando  con  carbonato  di  potassa  puro  una  soluzione 
‘U»|io#  U*°  d'  potassa  dt-1  commercio.  La  soluzione  non  acida,  anzi  leggermente 
Vi,  ì.Sl  evaporare  e  cristallizzare.  È  indispensabile  che  il  sale  non  contenga 
1  Carbonai0 
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qualche  tempo  finché  siasi  raffreddalo,  si  riporta  sulla  bila»c‘V I 
si  pesa.  La  perdila  in  peso  rappresenterà  l’acido  carbonico  e*, 
cato:  il  numero  di  centigrammi  che  risulterà  dalla  pesala  si  i 
derà  per  5,  e  si  avrà  il  numero  dei  centigrammi  d’acido  <  il  Dl.f 
che  corrisponderebbero  al  terzo  della  quantità  di  manganese  i^ 
gala.  Quel  numero  indicherà  pure  quanlo  per  100  di  puro  biosS. 
di  manganese  si  contenesse  nel  manganese  analizzalo.  (  .jj 
Supponiamo  che  gr.  2,97  di  manganese  abbiano  dato  1,90  d®c 


carbonico;  si  avrà  =  63  per  quoziente,  che  iudicherà 

ganese  saggialo  contenere  63  °/0  di  biossido.  L’uso  dell’acido  5  J 
rico  concentrato,  che  si  contiene  nel  matracciuolo  B,  si  con1?1 
facilmente  :  esso  è  destinato  non  solo  a  scomporre  l’ossalalo,  e 
muovere  la  reazione  dell’acido  ossalico  col  biossido  di  manganes^.  n 
altresì  a  seccare  l’acido  carbonico  mentre  si  svolge.  Senza  di  ^ 
perdila  sarebbe  maggiore  del  dovere,  e  rappresenterebbe  no°  ^ 
l’acido  carbonico  eslricatosi,  ma  ancora  il  vapore  acquoso  cbe 
seco  trascinò. 

Causa  d’errore  in  questo  modo  di  sperimentare  sono  i  car  aoe^ 
che  ben  sovente  si  trovano  in  mescolanza  col  biossido  di  manghi 
ed  i  quali,  se  prima  nou  si  eliminassero,  darebbero  acido  car  .jji- 
reagendo  coll’acido  solforico,  onde  si  troverebbe  falsalo  in  P,li 
tolo  del  manganese.  Sarà  facile  riconoscere  la  presenza  dei  cat  il" 
prendendo  una  piccola  porzione  del  manganese,  e  tratlandoll,^i' 
tubo  da  prova  con  alquanto  acido  nitrico  debole.  Vedrass*  ^  pi¬ 
mento  d’acido  carbonico  indicato  da  effervescenza.  Quando  ^  ^ 
senza  dei  carbonati  siasi  riconosciuta,  si  procederà  al  saggio  ne  ^ 
seguente.  Nel  palloncino  A,  separato  ancora  dall’apparecchio»^ 
trodurrà  il  manganese  in  polvere  esattamente  pesato  1°  ( 

gr.  2,97,  poi  vi  si  aggiungerà  alquanto  acido  solforico,  m°*t(jy«ll*f 
in  tal  volume  da  riempiere  */3  della  capacità  del  palloncino. 
vescenza  si  mostrerà  tosto,  dipendente  da  scomposizione  i"  La  ^  ce^ 
Si  favorirà  la  reazione  con  blando  riscaldamento,  finché  ^ 
compiutamente.  Ciò  fatto,  si  prenderà  un  tubetto  di  vetro  c^tePeH 
uno  dei  suoi  estremi,  lungo  2  o  3  centimetri,  capace  di  c  ^ $0'  | 
3  grammi  incirca  d’acido  ossalico:  all’orlo  suo  si  fisserà  jptf^ 
tile,  a  cui  esso  possa  tenersi  sospeso,  ed  in  tal  posizione 
durrà  nel  palloncino  A,  in  modo  che  non  tocchi  il  liquido, 


ìiini»r 
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*■"  possa  Penetrarvi  dentro  a  toccare  l’acido  ossalico:  poi  si 
il  tura],°rr^  Apparecchio  ponendo  al  collo  del  palloncino  medesimo 
s' turerà'0*0  et*  '  tu^'  uml1  a*  P8**000'00  ec°l  turacciolino  di  cera 
11,1  istar,(  Si  peserà  l’apparecchio.  Ciò  fatto,  si  alzerà  per 

di  qUe  te '•  luracciolo  che  chiude  il  collo  di  A.  Allora  cadrà  entro 
%  pre  0  ,ui'°  contenente  l’acido  ossalico,  e  con  esso  il  picco!  filo 

soslec,nSo  tra  'I  collo  ed  il  turacciolo,  gli  serviva  temporariamente  di 
f(ì!l*ione  il  *uh°>  si  richiuderà  il  collo  di  A,  e  comincerà  la 

^'co.  j|C  lra  biossido  e  l’acido  ossalico,  e  svolgerassi  acido  carbo- 

f'i  dett0 r,manente  dell’operazione  si  condurrà  nel  modo  stesso  che 
^cch’  Precetlpn,emente;  la  diminuzione  di  peso  sofferta  dall’ap- 
Slegg  ^ara  l’indicazione  della  ricchezza  del  manganese. 
a0n  . discorrendo  degli  ossidi  del  manganese  abbiamo  avvertito 
rf|i  che  '  S°*°  ^'0SS''I0  fornisce  cloro  reagendo  coll’acido  cloridrico, 
s<e(Jjne  danno  altresì  gli  ossidi  intermediarii,  composti  di  bios- 
W  ^«‘ossido,  quali  sono  il  sesquiossido  Mn’O3  e  l’ossido  rosso 
e„  |  )•  t,ie  Pprò,  oltre  a  somministrarne  proporzioni  diverse  (a 
SiV  e}’  essi  richieggono  inoltre  quantità  più  o  meno  ragguar- 
cWo}  p  ac‘d°  cloridrico  ,  di  cui  una  parte  è  impiegata  a  svolger 
^'on  fa  ^  00nsumata  a  saturare  il  protossido,  che  nei  due  ossidi 
^6 Se  j)3*1  ^°203  e  Mn304)  è  combinato  al  biossido.  Si  aggiunge 
r°r° Parte*1  pn^anese  C0Dtiene  carbonati,  questi  esigono  essi  pure  la 
pe^(  ac'do  cloridrico  per  venire  scomposti  e  mutali  in  cloruri. 
Jl  la  .)rant°  ese8uire  un  saggio,  con  cui  si  possa  riconoscere  qual 
J/0|,o  e  |ar0fì0rzione  d’acido  da  impiegarsi  per  lo  eslricamento  del 
Si  Sa,uraz'one  dei  carbonati.  Perciò  si  procederà  in  questo 
^r'c°  l>«ir>ren<*erann0*  a(^  esemP'0’  ^  centim.  cubici  d’acido  do¬ 
ttai  jj^r°  ’  ®  se  ne  determinerà  il  valore  in  acido  cloridrico  reale. 

s'  Possono  seguire  metodi  varii,  che  trovansi  descritti 
^°rSoa|  l‘<5orn°do  tuttavia  sarà  quello  di  cui  abbiamo  tenuto  di- 
C*0  di  n  c*ie  consiste- nel  far  reagire  con  l’acido  stesso  un 
Di^^ent^010  k'nnco  statuario  (carbonato  di  calce  puro)  pesato 
5  iN'ooe  J.  ril)esar)dolo  poi  quando  la  reazione  è  compiuta.  La  di- 
.  l'Sciogjj  0l  peso  rappresenterà  la  quantità  d’acido  reale  impiegato 
Si  do  |aFe  Carl*°nato  di  calce,  la  qual  quantità  si  saprà  tosto  con- 
tie^derà  3V?,a  c^e  Starno  inserta  in  quel  paragrafo  medesimo. 
8%°  a  .  I)0'  no  secondo  volume  di  25  centimetri  cubici  del  me- 
0  cloridrico,  e  vi  si  aggiungerà  un  peso  determinato  di 
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biossido  di  manganese  (supponiamo  gr.  3,98,  quella  stessa 
lità,  che  se  fosse  di  puro  biossido,  darebbe  1  litro  di  soluzione  8 
male  di  cloro),  e  si  determinerà  la  reazione,  per  la  quale  si  svo  g 
cloro,  ed  insieme  con  esso  acido  carbonico  quando  il  biossido 
tenga  carbonati.  Si  condurrà  blandamente  la  reazione  con  tao 
riscaldamento,  fintantoché  tutto  il  manganese  siasi  disciolto.  Il  M  „ 
ancor  acido  si  farà  reagire  con  un  nuovo  cubo  di  marmo  esattom  |f 
pesato,  il  quale  si  discioglierà  in  parte,  ma  meno  del  precedetti 
sua  diminuzione  di  peso  esprimerà  (vedasi  la  tavola  succitata)  8  ^ 
tità  d’acido  superstite,  e  per  differenza  si  avrà  la  proporzione 
cido  cloridrico  che  si  sarà  impiegata  vuoi  a  svolgere  cloro,  *  ? 

scomporre  i  carbonati.  . 

Quando  siasi  eseguito  il  saggio  del  manganese  col  metodo 
Lussac,  potrà  adoprarsi  la  soluzione  manganesifera  ottenuta  8  jj, 
getto  di  questa  determinazione,  purché  prima  del  saggio  siasi  s  > 
calo  il  titolo  dell’acido  cloridrico  (1).  ^ 

§  1683.  —  Rigenerazione  del  biossido  di  manganese.  ^ 

officine  dei  tintori,  degli  imbiancatori  di  tela,  ecc..,  nelle  quali*  J 
parano  ingenti  quantità  di  cloro,  si  hanno  come  residui,  de,, 
pochissime  sono  le  applicazioni,  le  soluzioni  di  cloruro  di 
miste  per  lo  più  a  sesquicloruro  di  ferro.  Ricuperare  il  maW  ^ 
da  queste  soluzioni,  e  ricondurlo,  se  non  in  totalità,  almeno  >  ^ 
parte  alla  composizione  del  biossido,  tornerebbe  cosa  gioverò 
La  risoluzione  economica  di  questo  problema  venne  annunci8  J 
eente  dal  sig.  Kestner  (2)  siccome  un  trovato  del  sig.  Duo  pe' 
l’officina  dei  sigg.  Tennanl  a  Glascow.  Il  procedimento  con*  jta^ 
rendere  neutre  le  soluzioni  di  cloruro  di  manganese ,  e  1 

il  sesquiossido  di  ferro  coll’aggiungervi  una  conveniente  f*U 
calce  caustica  sfiorita,  quindi  di  carbonato  di  calce,  che  1^  ^Itf 
tutto  il  ferroin  sesquiossido,  e  non  precipita  il  manganese.  ^ 
zione  di  pretto  protocloruro  di  manganese  è  quindi  rn's,a.^°rnent8  *  ! 
nato  di  calce  in  polvere  sottile,  e  sottoposta  ad  uu  risoal  3^ca|d»' 
vapore  sotto  la  pressione  di  4  atmosfere  :  continuando  < 

anc?'  *'  '''i,- 

(t)  Per  gli  «tiri  procedimenti  coi  quali  si  possono  saggiare  i  d>f  * 

solfino  te  Opere  chimiche  più  recenti,  ed  i  1  ruttati  di  analisi .  I  ^ur 
biamo  prescelti  sono,  il  pensiamo,  «ufficienti  pe’  bisogni  del  chimico 

(2)  TechnnlogitU  1858,  p.  463. 
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f»anga  1  **  ore»  Sl  ottiene  scomposizione  compiuta  del  cloruro  di 

8aoesenese  e  de*  carbonato  di  calce,  e  formazione  di  carbonato  di  rnan- 
^Parar-6  ?*0ruro  d‘  calcio.  Questo  rimane  in  soluzione.  Resta  ora  a 
di  calcj6  '  c,,rh°uato  di  niangauese,  lavarlo  per  eliminarne  il  cloruro 
^  asci ugarlo  fino  a  renderlo  pastoso  :  in  questo  stato  lo  si 
^UnafCe  eDlro  *a  muffola  di  ud  forno,  e  si  scalda  gradatamente  fino 
ed  lme|e,mP,eratUra  d'  "^OO0  incirca,  agitandolo  di  quando  in  quando, 
Sìda*ioo  aDdo,°  COn  al?uan,a  ac(l"a’  ,a  cui  presenza  rende  facile  ros¬ 
ichi)6’  6  *a  dlsPersione  dell’acido  carbonico.  Le  osservazioni  di 
I^gaue01”161^  ,iann"  dimostrato  die  la  conversione  del  carbonato  di 
*Ve  eh  ^  m  *)iossid(A'«i  fa  già  ad  una  temperatura  di  circa  -»-260\ 
dicati6  qUesl°  modo  di  Procedere  abbia  dati  buoni  risultamenti, 
Sec  grande  nell’accennata  officina  di  Glascow. 

Ho  ‘V*  osservazioni  del  doli.  Reissig,  la  trasformazione  del 
fhe  a  ^  ui  manganese  in  biossido  non  si  fa  compiuta,  e  non  giunge 
^  iOaoere  Un  Prodo,l°  che  contiene  al  più  75  °/0  di  puro  biossido, 
j|  '  IOr  mimerò  dei  casi  da  60  a  65  °/0.  La  perossidazione  si  ar- 
^•la  f0p  Un,<* in  cui  l’ossido  ha  acquistata  la  composizione  indicata 
,  ì'0la  Md3°5’  ossia  *MnO*-t-MnO. 

|0,l8i8liaerlÌarnO  °^e  ne*le  circostanze  di  temperatura,  nelle  quali 
1  0Perare  il  sig.  Dunlopp ,  il  protossido  di  manganese  ha 
^sid°  |fn2o3r°SSÌdarS' ’  ma  so,°  *ÌU0  al  Punt0  corrispondente  al  sesqui- 
^Ulo  r. J3’  d  Quale  in  100  parli  contiene  55  di  biossido.  Sembra 
a ^  *emPera'ura  di  h-300°  accresca  la  disposizione  del 
Passare  a  grado  superiore  di  ossidazione,  non  tuttavia 
,>i0of;,n6ere  al|a  precisa  composizione  del  biossido.  Rammen- 
J6’  Perd  ^  *a  ^acddà  colla  quale  il  biossido  si  scompone  pel  ca- 
ihf<ì^ara?nd°  Ossi8eno>  «  convertendosi  in  ossido  rosso  Mn304,  per 
%0Qa|  *  necessi|à  di  evitare  un  riscaldamento  eccedente  il  limite 
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Zinco. 

g  1684  —  Le  nozioni  che  abbiamo  date  intorno  a  questo  mel®  ^ 
ed  a’  suoi  composti  ai  gg  682  e  seguenti  debbono  ricevere 
loro  applicazioni  nei  procedimenti  tecnici,  coi  quali  lo  zinco  si  e 
dai  suoi  minerali,  e  coi  quali  si  ottengono  alcuni  preparati  di  du 
metallo.  ...  .  ^  J/ 

g  1685.  —  Estrazione  dello  zinco  dai  minerali  zinciferi. 

specie  mineralogiche  dalle  quali  si  estrae  Io  zinco  sono  la  cala'  j 
o  giallamina  (carbonato  d’ossido  di  zinco  per  U>.  più  misto  a  si  >  ^ 

ed  il  solfuro  di  zinco  o  blenda.  Quello  fornisce  il  metallo  per  v  ^ 
semplice  riduzione,  questo  esige  una  operazione  di  più,  ciò*  *  } 

refazione,  la  quale  converte  il  solfuro  in  ossido,  che  poi  si  ri 

metallo.  ,  ouc5<® 

g  1686.  —  Estrazione  dello  zinco  dalla  giallamina.  — *  «^>5i 
minerale  è  il  più  importante  per  l’estrazione  delio  zinco.  ,DCOl^0,r 
specialmente  presso  Liegi  ed  Aix-la-Chapelle  (Vieille  Montagne,  ^ 
velie  Montagne,  Slolberg,  ecc.),  a  Tarnowitz  in  Silesia,  m  Pa  e 
regioni  d’Inghilterra.  Esso  è  per  lo  più  misto  di  materie  arg 
di  piriti  di  ferro,  spesso  di  carbonato  di  calce  ed  ossido  di  ferraZj0o«- 
lato,  e  perciò  lo  si  sottopone  ordinariamente  ad  una  prepar “feti' 
Esso  viene  cioè  esposto  per  qualche  tempo  alle  influenze  a  n  ^ 

che,  per  le  quali  la  parte  sua  argillosa  si  disgrega,  e  le  P,rltl  ,  & 

si  rendono  solubili  convertendosi  in  solfato.  Poi  il  minerale  c*  ^,jC 
di  ficaio  viene  lavalo  (debourbage),  operazione  questa  che  *> 
pressoché  interamente  la  parte  argillosa.  Alla  Vieille  Moni  a  g  ^.gtllfl 
ransi  due  maniere  di  minerale,  l’uno  che  è  rosso  assai  Pe  gg0  co*'  I 
di  sesquiossido  di  ferro,  l’altro  che  è  bianco.  Il  minerale  ro. 
tiene  circa  36,6  o/0  di  zinco  metallico,  il  minerale  biaDCODezio0e- 
46.6  °/0.  Il  primo,  tuttoché  meno  ricco,  è  di  più  facile  ri  u  j0jj* 

Il  minerale  lavato  è  sottoposto  ad  una  operazione  di  to'*  #  F 

Usansi  a  tal  uopo  forni  di  forma  diversa  nelle  diverse  <>1^  ^ 
Belgio  s’adoprano  forni  a  lavoro  continuo,  simili  a  quelli  e  ^  l_ 
alla  cottura  della  calce:  ne  abbiamo  l’immagine  nella  hgu 
quale  ne  mostra  lo  spaccato.  L’area  del  forno  è  conica;  a  ct> 
sono  disposti  di  fronte  l’uno  all’altro  (la  figura  non  >'  Dì0S  A  i< 
lo  spaccato  è  verticale  alla  linea  che  unirebbe  i  due  focoi 
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apron  C,asc“no  un  cammino  che  si  dirama  per  parecchi  canali,  i  quali 
iD  ^  S1  in  varie  bocche  oo  disposte 
fo^Q0  S  opdini  a  diverse  altezze  del 
l°ro  '  e  lanciano  in  esso  le  fiamme 
20  j'  .  bocche  sono  in  numero  di 
1  C'rca»  ed  haDno  una  sezione  di 
inferjClmelro  nuadnUo.  Nella  parte 
%d07  del  forno  Irovansi  due  la- 
l’Ut^1  faccio  ff,  poste  l’una  contro 
8oq0  ad  angolo  di  45  gr.  :  ne  emer- 
W*1» due  piani  inclinati,  i quali 
Clledi  Òn°  due  aperture  A  A,  o  boc- 
il  8carioamento,  per  cui  si  estrae 
lorj)j  d  ra'e  lorrefatto,  come  fassi  nei 
lacchè  Ca,Ce‘  ^ancas*  d  minerale  dall’alto.  La  torrefazione  è  continua 
lavada  c°nti-nuo  è  il  fuoco  nei  focolari  laterali.  Perchè  la  fiamma 
S0J**lio  d  minerale  si  ha  cura  che  al  minuto  si  mescoli  una 
°ae  conveniente  di  grosso.  Il  calore  opera  la  scomposizione 


del  carbonato  di  zinco  e  l’elimi¬ 
nazione  dell’acido  carbonico  e 
dell’acqua,  e  rende  il  minerale 
più  facile  a  triturarsi. 

Nelle  officine  inglesi  la  calci- 
nazione  del  minerale  di  zinco  si 
effettua  io  forni  a  riverbero.  Le 
figure  458  e  459  ne  rappresen¬ 
tano,  la  prima  la  sezione  longi- 
tudinaledal  focolare  al  cammino, 
la  seconda  la  sezione  orizzontale: 
fè  l’apertura  per  la  quale  si  carica 
il  combustibile;  d  è  un  muric- 
ciuolo  ( autel )  che  separa  l’area 
del  forno  dal  focolare  ;  e  è  la 


^  Fig.  459  graticola  su  cui  si  carica  il  coni¬ 
li  la  bustibile  (litantrace),  lo  cui  fiam- 

H  ^  qua)01  •  d  minerale;  c  è  il  cammino;  bb  sono  due  aperture 
•3,10(1m  Sl  car'r.a  il  forno:  l’area  di  questo  è  rettangolare  ed  ha 
Unghezza  e  m.  2,50  di  larghezza.  Il  minerale  si  dispone  sul 
Hi. 
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sgolo  del  forno  ad  an'altezzadi  m.  0,15  incirca.  Per  le  mede»* 
aperture  6  b  si  estrae  il  minerale  calcinato^  (>. 

Più  economico  riesce  il  procedimento  che  seguesi  per  la  l  t 
2ione  in  Silesi,  ed  in  Corinzia,  dorè  a  tal  uopo  .'impiegano  le  fin 
perdute  dei  forni  di  riduzione  delle  stesse  ofiicine  a  zinco.  JÈ 
P  ]|  minerale  torrefatto  è  triturato  sotto  macine  e  ridotto  in  po 

e  passato  al  setaccio.  .  ;  n«' 

La  riduzione  dello  zinco  si  eseguisce  m  apparecchi  d  ver 
quali  sempre  si  porta  ad  elevata  temperatura  un  misto  del  mi 

torrefatto  con  carbone.  A!.,sii.,iooe  ^ 

«  1687  -  Metodo  inglese.  -  È  una  specie  d.  d.sl.iUzio  ^ 

discesa  (per  desemum).  Il  forno  che  serve  a  tal  uso  è  rapprese  , 

sezione  dalla  figura  400.  j0  d1 
cappa  assai  grande,  facente  nfl*° 
commino,  e  sopra  un’area  c,rC  ^Htf* 
intorno  ad  un  focolare  F  stanno  ^ 
cali  0  crogiuoli  cc  di  terra  refr® ^ 
un  vólto  basso  li  ricopre,  in  cui  ®  >pti 
scolpile  altrettante  aperture  Q 
sono  i  crogiuoli,  aperture  per  ^li¬ 
si  eseguisre  il  caricamento  di  0  ^ 
Il  fondo  di  ciascun  crogiuolo  e 
versato  da  un  foro  in  cut 
duce  e  si  fissa  una  canna  dl  j/ 
che  passa  per  un  foro  corrisp  ^ 
praticato  nel  suolo  del  ^°rD.  ^ 

_  inferiormenle  corrisponde  » 

*  cipientc  u  destinato  a  r'ce^efP 
ng.  4ou  zinco  ridotto.  L’apertura^  ^  / 

del  tubo  t  si  chiude  prima  del  caricamento  con  un  turaCC‘^|vCri^f. 
bone,  poi  il  crogiuolo  si  riempie  di  un  misto  di  mme^al®  ;io„gi  ' 
e  di  un  volume  pari  al  suo  di  polviscolo  di  carbone.  C 1  ”  a,danie’ , 
ci u oli  con  coperchi,  i  quali  poi  si  lutano  con  argilla.  U  *  ri(|i)n 
determina  la  reazione  del  carbone  coll’ossido  di  zinco  e  1  9  P 

di  questo,  il  quale  non  trovando  altra  via  per  cui  usc,r  ’  po*1^ 

tubo  t,  e  condensato  in  gocciole  si  raccoglie  nel  vaf°  ,  zinC% 
In  questo  solevasi  porre  acqua  destinala  a  raftreddar  _  i' 
io  cui  perciò  faceasi  pescare  alquanto  il  tubo  t  :  In  Pr 


Fig.  460 
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il  focolare  munito  di  graticola  su  cui  bruciasi  combustibile  a  ìuoP 
fiamma:  la  capacità  del  forno  contiene  46  cilindri,  collocati  con  ^ 
gera  inclinazione,  in  8  ordini  successivi,  dei  qual.  .  7  infeno' 
contengono  6,  il  superiore  4.  Ciascun  d’essi  si  appoggia  co 
estremo  chiuso  sul  muro  di  divisione  che  separa  un  forno  dal  è 
dove  è  appositamente  costrutto  un  gradino;  l’altro  estremo  ( 
aperto  riguarda  la  faccia  esterna  del  forno.  Restano  tra  i  tubi i  * 
sufficienti  perchè  la  fiamma  percorra  l’altezza  del  forno,  e  tutu  ^ 
dendoli  li  riscaldi.  L’aria  bruciata  si  disperde  pei  cammini  «  , 

vanno  a  riunirsi  in  un  cammino  principale  TT,  munito  di  regi  ‘  ^ 
cilindri  distillatori  sono  collocati  in  modo  da  terminarsi  a  ho  e 
faccia  anteriore  del  forno,  e  quivi  sono  sostenuti  da  lastre  di  ter  ^ 
collocate  tra  gli  ordini  loro  successivi ,  e  consolidate  col  mez  ^  ^ 
mattoni.  La  forma  dei  cilindri  è  rappresentata  dalla  figura  40?- 
è  l’estremo  chiuso ,  che  si  appoggia  sul  muro  posteriore  de  '  è  <ji 
6  ne  è  l’estremo  anteriore  aperto.  La  lunghezza  di  questi  tu  ^ej5j 
metri  1,10,  il  diametro  m.  0,15.  All’orifizio  aperto  di  ciascun  ^ 
si  unisce  un  tubo  conico  di  ferraccio  de  (fig.  464),  che  vi  s 


,, 


duce  a  fregamento  pel  suo  estremo  maggiore  c.  All  eslrem  '  (l 
di  questo  tubo  si  annette  ancora  un’allunga  di  lastra  ui  ,r 
(fig.  465),  la  quale  fa  l’ufficio  di  condensatore,  ed  il  cui  esi 
ben)  f  ha  solo  2  cent,  di  diametro.  ..  be  lt°' 

Per  porre  il  forno  in  azione  si  chiudono  gl’interstizi1 ,  i))Ur0 
vansi  tra  le  lastre  di  ferraccio  della  faccia  anteriore,  c°“  iDci*  * 
provvisorio  di  frantumi  di  mattoni  e  cemento:  poi  S1  0|jSce s 
farvi  fuoco.  Dopo  alcuni  giorni  di  riscaldamento ,  si  ,e  t 

grado  a  grado  il  muro  provvisorio,  ed  a  misura  che  un  ^ 

vien  distrutta,  si  introduce  un  cilindro,  e  si  fissa  con  ce»»  ^ 

toni  colle  lastre  di  ferraccio  summenzionate.  Cosi  Proceu  r<5  tot*. 
a  mano,  si  compie  la  serie  dei  cilindri.  Questi  debbono  .  cjiio 
mente  riscaldati,  prima  che  si  introducano  nel  forno.  iu 
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f’iutroj  a  !,f0’  si  procede  al  loro  caricamento.  Cominciasi  allora  dal- 
PeSo  Una  plccola  carica  composta  di  polvere  di  carbone,  e  di 
ad(IÌ2ÌoenU  . e^'  SC°rÌe  d'  Z'nC0  ( Crasses poi  Pong°nsi  «n  «'lo  i  tubi 
S'Ha  P  '  '  '  ferro  e  *e  allunghe.  Si  chiudono  le  connessure  con  ar- 
v°ro’re  ,SCa  da  fortemente  •'  forno.  Dopo  5  giorni  si  procede  a  la- 
%cbif'are-  11  scoglio,  da  cui  deve  ricavarsi  lo  zinco,  si  facon 
veri22a  d'  g'allamma  calcinata,  e  250  chil.  di  litantrace  secco  pol- 
di  n°i "tr°  C'aSCUn  ci,indro  si  in'roduce  il  miscuglio  col  mezzo 
Ca»ale  ;f  ,d'  ,astra  dl  ferro  a  'ungo  manico,  e  che  ba  la  formad’un 
1  8*  466)>  la  T'ale  piena  si  introduce  entro  il  cilindro,  e  là  si 


riv  ,  Fig-  466 

'Priori'0  m°d°  Che  ,a  carica  ne  cada-  Cominciasi  dal  caricare  i  cilindri 
di  ferra’  6  S'  pro,‘ede ai  superiori.  Ai  cilindri  si  adattano  i  tubi  conici 
Son  ?;  P0‘  quando  appariscono  fiamme  bianche  azzurre,  si 
S|laUn°  6  a,,un8he-  5  ore  dopo  il  cominciamento  del  caricamento 
Scoh  C°lata;  la  quale  consiste  nel  togliere  le  allunghe  (afferran¬ 
ti  ferro  6  rnani  involte  in  vecchi  stracci),  e  scuoterle  entro  una  cassa 
^eehi  06  °ade  UD  mist0  d’ossido  di  Z'DC0  e  zinco  metallico.  Poi 
^'coni  0PeraÌ  C°n  raschiatoi  di  rerro  distaccano  dalla  cavità  dei 
Hre  eC'  dl  ferraccio  lo  zinco  che  vi  si  è  condensato,  e  lo  fanno 
stantr?  COppe  di  ferro»  dfd,e  Qnali  ancora  liquido  il  versano 
d'^ior^'  RiP°ngonsi  dopo  di  ciò  le  allunghe,  e  si  continua  la  di- 
v°ltèe  Hd°P0  2  °re  SÌ  r'pele  ,  estraz'one  deHo  zinco,  e  cosi  ancora 
!*de  a,/  inlerva|ll  d'  2  o  3  ore.  Dopo  la  quarta  estrazione  si  pro- 
Soi  dU0‘amento  dei  cilindri;  il  che  si  fa  introducendo  in  essi  ra- 
Ca  '. ferro  »  e  facendone  uscire  le  materie  residue.  Si  fa  un 
>desICamenl°’  6  d°P°  esso  s'  esegniscono  le  estrazioni  colle 
1  iadrj  „  cr,lle.  Egli  è  durante  il  caricamento  che  si  sostituiscono 
.  deu'*  8  flueHI  cl)e  s'  ruppero  nella  precedente  operazione.  Il 
^  e  ros  °rn0  deVC  re80larsi  in  modo  che  i  cilindri  sieno  tenuti  a 
JNhi|e  So‘l,*anco  o  roseo;  il  riscaldamento  vuole  essere  il  più  che 
*'l|>9  e  25u,llf°rme‘  Ra  oarica  summenzionata  di  500  chil.  di  gialla- 
S  e  2q  d'  carl,one  sj  distilla  in  12  ore,  e  fornisce  300  chil.  di 
a  25  chil.  di  polvere  ziucifera  essenzialmente  formata  di 
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ossido  di  zinco.  Per  \  parie  di  zinco  si  bruciano  nel  forno  G  parti  ^ 
litantrace  a  lunga  fiamma.  Il  lavoro  di  un  forno  dura  2  mesi  :  si  I®  I 
mina  col  far  due  cariche  di  polvere  zincifera  (quella  che  si  raccogli 
dalle  allunghe)  con  */*  «d  */3  del  suo  peso  di  carbone  ;  badando  a  c». 
la  temperatura  del  forno  sia  discesa  al  colore  rosso  scuro,  a^l0.e£j, 
evitare  le  esplosioui  che  avverrebbero,  se  troppo  caldi  fossero  1 
lindri,  e  lo  svolgimento  dei  vapori  di  zinco  si  facesse  troppo  rapido 
§  1689.  —  Procedimento  di  Silesia.  —  Gli  apparecchi  distilla^ 
che  si  adoprano  nelle  ofiìeine  silesiane,  sono  rappresentati  dal  ® 
gure  4G7,  468,  469  e  470.  Un  forno  riceve  sopra  due  ordini  P»r 


Fig.  467 

laf^ 

teli  6  apparecchi  distillatori,  o  muffole  (lìg.  468)  MM.  Il  foC°  i0  » 
trovasi  nel  mezzo  dei  due  ordini,  munito  di  graticola  e  di  cen  J 

cui  si  ha  accesso  per  mezzo  di  due  scale.  Un  canale,  che  si  j,tf' 

uno  degli  estremi  del  forno,  serve  ad  introdurre  in  questo  H 
stibile,  la  cui  fiamma  involge  gli  apparecchi  distillatori,  e  P  oS|of*f 
sperde  per  spiragli  praticati  nel  vólto.  La  forma  delle  muffo  c,^ 
che  dir  si  vogliano,  è  rappresentata  dalle  figure  469  e  470.  & 
di  ottima  terra  refrattaria,  e  si  compongono  d’tina  cassa  reltang^  ' 
la  cui  parete  superiore  è  incurvata  a  modo  di  vólto.  La  P«r 

i!lti  (f/ 

(t)  Modificazioni  importanti  nella  costruzione  dei  Torni  •  zinco 
belgici  o  di  Liegi)  furono  proposte  dal  signor  W.  E.  Newton:  con 
propone  d’impiegare  più  utilmente  il  calore  prodotto  dal  combusti  - 
Ttehnologitle ,  anno  4852,  pag.  225. 
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^iud^  (,Ue  aperture:  una  inferiore  °>  che  è  a  livello  del  fondo,  e  si 
e  con  un  turacciolo,  che  puossi  rimuovere  o  riporre  in  silo  u 


v°'onià  ,, 

argilla  *  L  apertura  superiore  riceve  un’allunga  bcd1  essa  pure  di 
r®fruttaria,  la  quale  è  piegata  ad  angolo  retto  in  c,  e  quivi  è 


N 


*'g.  409 


Fig.  470 


Se  j|  ,Dila  di  un’apertura,  che  tiensi  chiusa  con  un  turacciolo  du- 
Ka8avoro  deha  distillazione.  Il  canale  rappresentato  dall’allunga 
4  ^8ura'  C°n  sez'one  °r*zzontale ,  la  quale,  come  il  mostra 
W.  |467*  s'  aPPhca  al  piano  esterno  del  forno,  che  è  quivi 
|^’solto  d’  questo  piano  trovansi  io  corrispondenza  delle 
Si8ti,|aa  Sellanti  spazi i  vuoti,  nei  quali  si  raccoglie  lo  zinco  che 
H|a  ‘  fì8ura  467  mostra  che  lo  spazio,  in  cui  trovasi  ciascuna 
>cjD'a^  chiudersi  con  una  porta  di  ferro,  la  quale  ha  tuttavia  una 
4Huoga  IU  corrispondenza  dell’angolo  che  fanno  i  due  bracci  del- 
ScQ^  ’  c^e  Può  aprirsi  quando  vogliasi  aprire  l’apertura  in  c  pel 
ni°  della  muffola ,  e  che  d’altronde  tiensi  chiusa,  affinchè 
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l’allunga  non  si  raffreddi.  La  lunghezza  delle  muffole  è  di  i  0,1  jj 
incirca:  la  loro  altezza  0,50.  Sulla  graticola  bruciasi  litantrace  ^ 
misto  di  carbone  minuto  e  di  giallamina  preparata  s’introduce 
muffole  per  l’apertura  c,  da  cui  togliesi  il  turacciolo,  ed  io  ^ 
spinge  un  lungo  cucchiaio  cilindrico  di  ferro  carico  di  miscu?l,j1'  ji 
giallamina  dev’essere  in  piccoli  grani  della  grossezza  d’un  P,se  ^J 


carbone  non  dev’essere  in  polvere  troppo  minuta  :  queste  precau*  d 


sono  necessarie  per  evitare  che  si  ostruisca  l’allunga.  Caricate  I1 


fole,  si  procede  alla  distillazione,  la  quale  dura  24  ore.  Spir  A 


qual  tempo,  si  toglie  il  turacciolo  che  chiude  l’apertura  dell 


uai  ■■  - -  --  -r  9j»« 

in  c,  e  si  introduce  una  nuova  carica.  Dopo  tre  operazioni  succe»  . 


si  procede  al  vuotamento  della  muffola,  il  che  si  fa  per  Fapertu**  J 
inferiore  af  togliendone  il  turacciolo,  ed  estraendone  la  niatei"1®  | 
sidua,  la  quale  è  di  colore  verdastro  e  semivetrosa. 


Nel  forno  rappresentato  dalla  figura  407,  le  fiamme  si  d i 5 Pe* 


per  le  aperture,  che  scorgonsi  praticate  sul  vólto.  Giova  all’e 
mico  impiego  del  combustibile  il  sopprimere  queste  aperture, e  . 
durre  le  fiamme  entro  camere  o  forni  a  riverbero  adiacenti,  nel 
si  eseguiscono  così  due  operazioni,  l’una  la  torrefazione  della  % ^ 
mina,  l’altra  il  riscaldamento  delle  muffole  destinate  a  sosti10 
quelle  che  durante  il  lavoro  si  rompono  (1). 

§  1690.  —  Lo  zinco  ottenuto  coi  procedimenti  descritti  vuo‘  . 
rifuso  :  ciò  si  fa  nelle  officine  silcsiane  entro  vasi  di  terra  risca  ^ 
una  parte  delle  fiamme  perdute  del  forno  di  riduzione.  Lo 
si  lascia  in  riposo,  poi  con  una  seumaruola  si  tolgono  le  fecce,  ^ 
coprono  la  superficie  :  lo  zinco  mondato  in  tal  maniera  si  vers® 


(4  )  Crediamo  opportuno  «li  accennare  qui  in  nota  una  modificazione 
introdotta  net  procedimento  Sileaiano  nelle  officine  a  zinco  di  Lidognia, 
il  soggetto  di  una  lunga  memoria  del  signor  Mcnzel  inserta  nel  giornale  1 
logiile  1851,  pag.  357.  La  modificazione  consiste  nel  sostituire  al  r'sC*0J 
diretto,  col  mezzo  di  un  combustibile  a  lunga  fiamma,  il  riscaldamento  ^ti* 
di  un  forno  gasogeno  a  corrente  d’aria  forzata,  e  nel  disporre  il  forno  gj  co*  ^ 
le  muffole  a  modo  dei  forni  a  riverbero.  Non  «lescriviamo  questa  manie1"* 
zione  per  non  eccedere  i  limiti  che  ci  siamo  imposti  nel  compilare  quest^ 
ma  rimandiamo  il  lettore  al  periodico  accennato.  L'impiego  di  un 
avrebbe  il  vantaggio  di  permettere  l'applicazione  di  combustibili  *fCf 
di  produrre  fiamma  di  per  se,  quali  sarebbero  i  litantraci  secchi,  I®  a)jifio|,e 
citata  memoria  è  correduta  di  disegni  che  mostrano  abbastanza  la  disp* 
sarebbe  opportuna  per  forni  costrutti  sul  principio  indicato. 
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bene*"  *e^ermente  riscaldati.  La  rifondila  dello  zinco  può  farsi  assai 
eavii;nlro  forni  a  riverbero,  nel  cui  suolo  dittico  è  praticata  una 
c°ijj  ernisferica,  in  cui  viene  a  raccogliersi  lo  zinco  fuso.  Le  fecce 
di  rj^6  esseuzialmente  d’ossido  di  zinco  sono  riportate  entro  i  forni 

^iJ*9l'"~Lo  zinco  è  Per  lo  Più  adoperalo  nelle  arti  sotto  forma  di 
8PesSea’  la  qUale  può  avere  da  di  millimetro  fino  a  3  millim.  di 
rezza  ZZa'  A  temperatura  comune,  lo  zinco  sarebbe  dotato  di  taledu- 
a  quest  6  '*  laminarl°  riuscirebbe  impossibile.  Perchè  esso  si  presti 
Perat S  *  mau'era  di  lavoro,  riesce  necessario  il  portarlo  ad  una  tem- 
sq^8  alfluanlo  elevata,  la  quale  deve  oscillare  tra  -»-1 20°  e 
leabii  *  A  ^uesta  temperatura  lo  zinco  acquista  la  necessaria  mal¬ 
ore  \ à'  Se  si  eccedesse  il  limite  summenzionato,  si  potrebbe  ren¬ 
arla  °  ZÌnco  fra8iIe»  siccome  avviene  quando  la  sua  temperatura  si 

g  a  a  -+-200°. 

«ÌnCo  —  Estrazione  dello  zinco  dalla  blenda.  —  Il  solfuro  di 
fiss°  8  denda,  di  cui  abbiamo  già  tenuto  discorso  altra  volta,  può 
tifisi  ^  servire  all’estrazione  dello  zinco.  Infatti  se  questo  mine- 
ciaio  ,a8s,088elta  a  torrefazione  in  una  corrente  d’aria,  esso  viene  bru- 
«d  i0  a|*  ossigeno,  e  si  risolve  in  acido  solforoso,  che  si  sprigiona, 
%v^)SS|d0  di  zinco,  che  rimane  come  residuo;  il  quale,  se  si  scaldi 
litico  lenlemefite  in  mescolanza  con  carbone,  verrà  ridotto  e  fornirà 
«0||a  J^'lico.  Teoricamente  parlando,  100  di  solfuro  di  zinco  danno 
^i03  .r.refaz'one  83,27  di  ossido  di  zinco,  da  cui  possono  ricavarsi 
«ci<j0  s  '  z'Dco  metallico,  e  danno  52,97  di  solfo,  che  si  converte  in 
%ge  °  Oroso.  Se  la  torrefazione  si  eseguisca  in  apparecchio  così 
e1UiVj  l°’  clie  l>acido  solforoso  si  conduca  entro  camere  di  piombo, 
p  Can8'  m  acido  solforico,  100  di  solfuro  di  zinco  darebbero 
s  ,no  ac'do  solforico  supposto  anidro,  ovvero  101  d’acido  solfo- 
D°'dralato.  Da  ciò  si  comprende  come  il  solfuro  di  zinco  possa 
|fah|)t.rSÌ  uli,mente  tanto  per  l’estrazione  del  metallo,  quanto  per 
**  s°lfur  aZ-°De  de**  acido  solforico.  Dobbiamo  qui  rammentare  che 
r-*leai  0  d'  z'nco  è  tra  i  solfuri  metallici,  per  dir  così,  il  più  diffi¬ 
dila  djvrrefarsi;  c^e  perciò  giova  che  ess<ik  venga  preparalo  col  mezzo 
O'T  in  masse  non  mollo  voluminose. 
di(a  ad  PaSÌ  *a  *J*enda  ne‘  ®*0DI  metalliferi  talvolta  isolata,  talvolta 
p'rite  r  a*lri  8olfori.  come  alla  galena,  alle  piriti  di  ferro,  alla  calco- 
,0va  per  l'estrazione  dello  zinco  il  sceverarla  dai  solfuri  che 
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l’accompagnano,  specialmente  dal  solfuro  di  piombo,  giacché  I  °s9^l 
di  piombo,  fhe  rimarrebbe  come  residuo  della  torrefazione ,  alt® 
rebbe  i  cilindri  o  le  muffole  durante  la  riduzione.  Può  la  blenda  t| 
refarsi  entro  forni  analoghi  a  quelli  che  servono  all’abbrustolame  I 
delle  piriti  di  ferro  nelle  officine  ad  acido  solforico ,  e  che  descP 
remo  a  suo  tempo  (vedi  più  sotto  Solfuro  di  ferro )  (1).  J 

Rammentiamo  inoltre  ciò  che  dicemmo  discorrendo  del  s0,flir Lj) 
zinco  (g  602  e  seg.),  che  se  esso  (come  in  genere  i  solfuri  noela,(0j| 
venga  a  fortemente  scaldarsi  con  un  alcali  caustico,  cederà  a  qu®*  ^ 
solfo,  e  converlirassi  in  ossido,  il  quale  se  trovisi  in  contatto®0  j 
corpo  riducente,  sarà  ridotto  in  zinco  metallico.  Può  pertanto  ri<*J 
zinco  dalla  blenda,  vuoi  nel  suo  stato  naturale,  vuoi  imperfetta01^ 
torrefatta,  purché  si  fonda  in  un  apparecchio  conveniente  in  ^ 
lonza  con  uu  fondente  calcare,  e  con  carbone.  Su  questo  pr>nC'P 
fondato  il  procedimento  metallurgico  stato  proposto  dal  sig.  Br°®% 
col  quale  si  conseguirebbe  lo  zinco  ridotto  anche  impiegando  I®  *’  .  jn 
miste  ad  altri  solfuri;  col  vantaggio  notevole  che  questi  1,1,1  ^ 
parte  almeno  ridotti  a  massa  metallica  si  ricupererebbero.  Con  ff  ^ 
procedimento  si  potrebbe  con  vantaggio  lavorare  un  misto  di  ^ 
e  pirite  ramosa,  di  blenda,  pirite  ramosa  e  gaieoa,  argentifera  o 
massa  metallica  conseguita,  e  privata  di  zinco,  servirebbeall’esb1 
del  rame,  del  piombo  e  dell’argento  (2) 


(I)  Il  signor  I.  Graham  ha  descritto  un  forno  per  l’abbrustolamenlo  Jel  ^  *' 
e  l’impiego  dell’acido  solforoso  nel  fabbricare  l’acido  solforico.  La  suo  111  V 
-  nel  giornale  più  Tolte  citato,  Le  Technologitte ,  anno  1833,  P8t>'  ^  \t* 


àliti  in  una  specie  di  cassa,  fl  ^  ccf 
perduta  di  un  forno  a  coke-  J 
»  moli»  ®U'o  la  t^! 

n  castello.  11  signor  Graham  ha  enne88 

l’autore,  a  ridurre  ,0^rUci>,( 


blenda  in  polvere  e  collocata  sopra  piani  stabili 
luppata  in  tatto  il  sno  ambito  dalla  fiamma  perduta 
rente  d’aria  lambisce  la  blenda,  la  quale  si  porta  a  temperatura 
smuove  di  quando  in  quando  con  un  rastello.  11  signor  Graham  ^ 

refazione  della  blenda  al  forno  a  coke:  questa  operazione  si  fa  Pert0,’^flO  n11'; 
prodotti  gasosi  del  litantrace.  Il  coke  serve,  secondo 

forno  l’ossido  di  zinco  in  zinco  metallico,  che  immediatamente  si  dirige  "  j 
in  apparecchi  convenienti  per  convertirsi  io  bianco  di  zinco.  Osserviamo 
Graham,  che  la  blenda  torrefatta  contiene  ancora  4/5  del  suo  solfo,  ^^ll» 
essere  ancora  calcinata  in  un  forno  a  riverbero,  prima  d’essere  adopera 
bricazione  vuoi  dello  zinco  metallico,  vuoi  del  bianco  di  zinco. 

(2)  Vedasi  la  memoria  del  signor  Brooman  inserta  nel  Techn°l°^\tl  b*f0^ 
4851 ,  pag.  625.  —  Abbiamo  accennati  i  proredimenti  di  trattamento 
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^°rla(j  '  Fabbricazione  del  bianco  di  zinco.  —  I  vapori  di  zinco 
toq0  in  ln  COn*a^°  dell’aria  ardono  con  fiamma  bianca,  e  si  conver- 
Pregja  °SS|^°  anidro.  Questo  prodotto,  che  per  la  sua  bianchezza  si 
eda  im  0,116  ma^eria  da  sostituirsi  alla  biacca  o  carbonaio  di  piombo, 
8ec<sativ  ,egarSÌ  ‘n  SUa  VCCe  nella  l,rePDrazione  delle  vernici  od  olio 
r'r$j  pfir°i  Del,a  piltl,ra’  ecc  ’  h;i  11  Pre6'°  grandissimo  di  non  anne- 
°t"l,è  ch  G  emaDaziODÌ  d’acido  solfidrico,  di  solfidrato  d’ammoniaca, 
'Qallerat  e|,e  Vernici  e  ,e  pilture  CODServano,  se  preparate  con  esso, 
a  ,a  ,oro  lin‘a-  A  sopperire  pertanto  ai  bisogni  delle  arti  si 
^oro’e”^0110  apparecchi’  Dei  quali  co1  minor  dispendio  possibile  di 
S^°»  e  ,i  *  ®ombu8bb*l®  si  producessero  grandi  quantità  di  quest’os¬ 
te  lo  r8  '  Si  douasse  quella  meccanica  condizione  di  aggregazione, 
vatio  pren^CSSe  caPace  di  prestare  i  medesimi" servigi,  che  si  presta- 
llianco(jeCetlen,enien,e  dal  carbPnato  di  piombo.  La  sostituzione  del 
Hb|jc“‘  z,nco  alla  cerusa  è  un  fatto  che  riflette  direttamente  l’igiene 
S‘  r«chie  i  6  sPecialmen,e  nuella  degli  operai,  i  quali,  nel  lavoro  che 
•‘«rato  h  per  la  PreParazione  della  cerusa,  respirando  questo  pre- 
4  tiQnj  6  in  P°*viscolo  sottilissimo  si  mesce  coll’aria,  si  espongono 
è  gravi8&lmi  e  di  tristissime  conseguenze. 

**fica2j  n°stro  intendimento  di  percorrere  le  fasi  tutte  di  questa  fab- 
*lo  sine;  di  descrivere  gli  apparecchi  diversi,  che  per  tale  og- 
Si  ^  a  °Prarono,  dopo  che  Courlois  e  Guyton  di  Morveau  addila- 
zÌDc0C  y Ven'enza  di  surrogare  il  carbonato  di  piombo  coll’ossido 
HlitidVerremo  Piullosto  a  descrivere  gli  apparecchi  che  furono 
**^$0  o* recente  dalla  Società  della  Vecchia  Montagna  ad  Asnières 

le  n  ariM'. 

^H’ofiì ,.  ^  e  ^^2  rappresentano,  l’ima  l’elevazione,  l’altra  il  piano 
U(i;;,na  suddetta. 

V  8uis'lla**00e  d^Ho  zinco,  o  per  dir  meglio  la  sua  etaporazioue 
^  Sc®  entro  storte  di  terra  refrattaria  analoghe  a  quelle  che  si 

,j*rrc parijt  ^  ®l*enz'°ne  di  chi  attendo  alla  chimica  tecnica  sulla  possibilità  di 
°d|e  n  °  1ucsto  minemle,  il  quale  assai  abbonda  presso  di  noi,  e  si  rinviene 
d^i  #nn'  fe  *'a  neP®  n,0I,taBnc  dell’isola  di  Sardegna.  Incaricati  da  pa- 
t,<!»vajj0  'l"1  saCIÌ'°  docimastico  dei  minerali  metalliferi  che  formano  oggetto 
%in,j  01  n,iniere,  abbiamo  più  volle  avoli  tra  le  mani  minerali  di  blenda 
Parli.  la^'°ba  Pura  Honda,  dei  quali,  non  dubitiamo,  si  potrebbe  trarre 
S*  ^  l*er  I*  fabbricaziooe  dello  zinco  e  del  suo  ossido  (bianco  di  zinco), 
e  inali  giamo  interamente  tributari!  all’estero. 
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adoprano  per  l’estrazione  del  gas  illuminante  dal  litantrace.  La  fi 
473  ne  mostra  la  forma.  Scorsesi  ch’esse  hanno  un  orifizio  alq» 


ristretto  da  un  rialto  che  sporge  sull’orlo  loro  inferiore,  e  cu 
di  impedire  che  lo  zinco  fuso  non  venga  ad  uscirne. 
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è  *S!or,e  CC  (Gg.  472)  sono  collocate  in  un  forno,  nel  cui  mezzo 


6  8^ilila 


una  graticola  F,  su  cui  si  brucia  combustibile  a  lunga 


Fig.  473 


'«tiiDa  ■  i 

f°rri>ati  *  6  slorte’  co,,ocate  a  destra  ed  a  sinistra  della  graticola,  vi 
due  qj0  ^ue  ordini,  ciascuno  dei  quali  è  di  dieci  storte  ordinate  a 
lep08;  1  una  all’altra  sovrapposte,  io  modo  tuttavia  che  la  Gamma 
ficevu,a  Involgere  e  scaldare.  1  prodotti  della  combustione  sono 
laQ(°  1  un  cammino.  Le  facce  laterali  del  forno  presentano  per¬ 
di  af)erture  corrispondenti  alle  40  storte:  a  ciascuna  coppia 
dito  jjj6  COrrisponde  un  camerino  C  fatto  a  muratura  ( guérite ),  mu- 
adc0ra  Porla  in  ferro,  *a  quale  permette  di  entrarvi,  ed  in  cui  sta 
slorte  Una  l,0rla  minore,  che  si  apre  sola  quando  vuoisi  caricare  le 
^°Pra  8®°mbrarne  l’orifizio. 

^buto  Clascuuo  degli  accennati  camerini  si  innalza  una  cappa  ad 
lieaig  Quadrilatero  di  lastra  di  ferro  AB,  la  quale  non  si  dirige  ver- 
4d)pja  I*13  alquanto  si  inclina  all’uno  dei  lati,  poi  si  continua  in  un 
Hli*  ^  ,astra  di  ferro  E,  che  va  ad  aprirsi  nelle  camere,  entro 
N  djv.  eve  raccogliersi  l’ossido  di  zinco.  Nella  spessezza  dei  muri, 
%°Q(je  °no  '  camerini  ( guérites ),  v’ha  uno  spazio  vuoto  6,  che  cor- 
Vio  aPPunto  alla  parte  verso  cui  si  inclina  la  cappa:  questo,  e 
°  camer'n0  sono  alla  loro  parte  inferiore  provveduti  di 
No  tra°  .Casse  di  ferro,  nelle  quali  si  raccolgono  i  prodotti,  che  non 
'No’a  Sc*Dali  nelle  camere  di  condensazione.  1  tubi  BE  si  aprono 
COti,1ess^)la  carnera  M,  tutta  di  lastre  di  ferro  insieme  accuratamente 
^  6  sostenute  da  una  robusla  travatura.  Il  fondo  di  questa 
*'°  biro  pr°vveduto  di  tramogge  in  lastra  di  ferro,  le  quali  all’ori¬ 
ce  a  j,ln^er'ore  sono  munite  di  registro,  e  di  un  collo  di  tela,  che 
,%rar. ^dere  l’ossido  di  zinco  entro  barili  quando  il  prodotto 
t  0  con  2  °ne  s'  accoglie.  La  camera  M  comunica  col  mezzo  di  un 
|Nere  ^Un  secondo  apparecchio  condensatore,  che  è  una  serie  di 
I?  biie  c  C  le  cui  pareti  sono  fatte  con  una  tela  fitta,  comunicanti 
C*  carì  a*lre>  e  c*‘v'se  sepimenti  disposti  in  maniera  che 
%  dai'|l,a  di  polviscolo  d’ossido  di  zinco  debba  percorrerle  tutte, 
allo  in  basso,  poi  dal  basso  in  alto.  La  quale  disposizione 
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ha  per  oggetto  di  rallentare  il  corso  dell’aria,  e  rendere  più  ^ 
la  deposizione  dell’ossido.  Ciascuna  di  queste  camere  è  Pr°v.^ 
duta  alla  sua  parte  inferiore  di  una  tramoggia  ,  mercè  cui  l’o3Slrf 


raccolto  si  fa  cadere  esso  pure  entro  barili.  L’ultima  delle  caB* 
summenzionate  NN  si  apre  poi  in  un  tubo,  il  quale  conduce  l’aria 11 
ha  percorso  tutto  l’apparecchio,  in  un  cammino  terminale  in  cui 
si  disperde.  1 

La  descrizione  dell’apparecchio  fa  comprendere  facilmente  ^ 
esso  operi,  e  come  con  esso  si  otteuga  l’ossido  di  zinco  o  biaD*0 |( 
zinco.  Le  storte  essendo  portate  al  calore  rosso-bianco,  aProD8|jf 
.porte  che  corrispondono  agli  orifìzii  delle  storte,  nelle  quali  s|D  | 
duce  lo  zinco  in  pani  :  questo  ben  tosto  si  liquefà,  e  si  eyap0^ 
vapori  metallici  vengono  a  spandersi  nel  camerino  che  sta  di  c° 
alle  storte,  e  quivi  incontrano  una  corrente  d’aria  che  vi  si  sta*>1  ^ 
mercè  un’apposita  apertura  che  trovasi  in  fondo  al  cameriB°_jj 
combustione  dello  zinco  quivi  si  effettua  tosto:  se  non  che  le  ^ 
grossolane  di  questo  prodotto,  ed  anche  alcunché  di  zinco 
incombusto,  cade  immediatamente  al  basso  del  camerino  stess°  ^ 
raccoglie  nel  serbatoio:  una  parte  dell’ossido  di  zinco  giù  pur8j.  f(|i 
densa  ed  iu  masse  alquanto  grosse,  cade  nel  compartimento  ù,  ^  ^ 
è  provveduto  ciascun  camerino,  e  si  raccoglie  separatamente-  ‘  a 
frattanto  che  operò  l'ossidazione  dello  zinco,  carica  di  parti  w  ^ 
di  questo  prodotto,  s’impegna  nel  tubo  HE,  e  penetra  nella  8ra  «f»' 
mera  M,  dove  essa  depone  la  massima  parte  dell’ossido  che  seL  |« 
scina;  poi  percorrendo  le  camere  minori  NN  vi  si  spoglia  i*1,eral ^ 
d’ossido,  prima  di  uscire  dall’apparecchio,  e  lanciasi  nel 
terminale.  Durante  il  lavoro  tengonsi  chiuse  le  tramoggie  *  ^  jD 
camera  maggiore  e  quelle  altresì  delle  camere  NN.  Di  0uaDe#<j f 


quando  sgombrasi  l’orifìzio  delle  storte  dall’ossido  che  vi 


si  W* 
resi 


c«5' 


rente,  ed  all’uopo  si  ricaricano  le  storte  stesse  quando  scorge 
sato  lo  svolgimento  di  vapori.  Di  tempo  in  tempo  apronsi  le  lr0,ntepilP 
e  tenendovi  sotto  un  barile,  vi  si  fa  cadere  entro  l’ossido  c°°fl 
nelle  camere.  Il  prodotto  che  si  raccoglie  nel  compartirne010  ,|jCo; 
color  bigio:  è  facile  riconoscervi  la  presenza  dello  zinco  ni 

esso  infatti  disciogliesi  nell’acido  cloridrico  con  isvolginieot°  ^co 

geco:  il  peso  di  questo  prodotto  rappresenta  */5  incirca  de 
brucialo.  Si  lava  questo  con  molta  acqua,  e  se  ne  separa 
zione  l’ossido:  il  residuo  è  triturato  e  lavato  ancoro:  l’acql,a 


<ì,P«e/rUna  Polvere  hi«ia  che  si  vende  so,to  la  denominazione  di  grigio 
j)6rc^°;  ^  ossido  racc°lto  nel  compartimento  b  è  bastantemente  puro 
eaniereSl  possa  immediatamente  impiegare.  L’ossido  raccolto  nelle 
«torte  6  t8nt0  P'Ù  ,e8Sero  »  quanto  più  si  depose  lontano  dalle 

^ellesl9^  Dd*  prodotto  bigio  che  dicemmo  raccogliersi  sotto  lebocche 
di  |avaj 1  *e  Puossi  ricavare  ossido  d  i  zinco  bianco,  con  un  procedimento 
^Pres^8  0  levi8azione-  Gli  apparecchi  che  servono  a  tal  uopo  sono 
mutati  dalla  figura  47 i  :  a  è  un  serbatoio  munito  di  chiavetta 


Pone  jCUl  si  fa  fluire  acqua  uel  sottoposto  recipiente  c.  In  questo  si 
^1  rr)C2°S  ^.0  zinco  impuro,  che.si  divide  e  si  agita  da  un  operaio 
Ntt  (j2.0  di  un  martello  d.  Nel  recipiente  c  v’ha  un  sopimento  che 
Suole*1  fond°  e  s’innalza  fino  a  poca  distanza  dal  pelo  del  liquido, 
itolo  at)’  °'lrepassato  l’orlo  superiore  del  sepimento  stesso,  è  obbli¬ 
gai  ne,0ra  a  passare  attraverso  al  setaccio  verticale  c  prima  di  ver- 
^entj  rec'P'enle  sottoposto  e.  Questo  è  diviso  in  parecchi  compar- 
* e  eìji  e.  e' e(>  mercè  sepimenti  verticali  ed  altrettante  traverse 
•  Pags’  '*  cu‘  ufir“io  ®  d‘  r0|npere  la  corrente  del  liquido  prima 
^Zio  da  un  compartimento  all’altro,  ed  esca  finalmente  per  l’o- 
S  dem0,°  3  versarsi  nel  canale  fg.  Rallentandosi  così  il  movi¬ 
ti'0  ilV  aC(^ua  resa  ,orl,ida  Pei’  ossido  di  zinco  sospeso,  dassi  a 
.  en,p°  d'  far  sedimento,  cosicché  l’acqua  di  scolo  più  non 
e  piccola  proporzione  di  materia  utile.  11  canale /"<;  è  munito 
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di  oriBzii,  pei  quali  l'acqua  viene  a  fluire  nei  sottoposti  tini  «A'** 
quivi  questa  soggiorna  quanto  fa  d'uopo  (etto  giorni)  perche  •»« 
buona  parte  dell’ossido  di  zinco  se  ne  separi  :  essa  e  finalmen  ‘ 
lata  e  condotta  in  una  cisterna  l  fatta  in  muratura,  dove  essa  rim 
fino  a  chiarificazione  compiuta,  dando  così  ancora  un  deposito  ^ 
sido  di  zinco.  A  suo  tempo  si  raccoglie  l’ossido  che  si  depos 
compartimenti  ce" e4 e6  e  nei  tini  hh\  eco.,  ed  ancora  inzuppato 
qua  si  porta  entro  filtri  oaa  di  tela  fitta  di  cotone,  disposti  coro 
indica  la  figura  475:  l’acqua  cade  sul  suolo  dell’officina,  da  cu 
portunamente  si  elimina. 


Fig.  475 

La  materia  pastosa  che  si  ottiene  in  tal  maniera  ha  mesti«r^ 
venire  seccata.  Le  figure  476  e  477  rappresentano  l’appareccn 


Fig.  476  Fig-  477  ai 

si  appropria  a  tal  uso.  Sovra  un’area  rettangolare  b  di  fcrr®^j'li  i/ 
ferro  in  lastra  si  pone  l’ossido  di  zinco  umido,  sicché  ne  ri 
strato  di  8  o  10  centimetri.  Uo  coperchio  cc  copre  tutta  jpT 
l’apparecchio,  ed  è  formato  di  lastre  di  ferro  zincato,  le ^ 
pendenti  l’una  dall’altra,  tulle  appoggiansi  pel  loro  orlo  iui  e 
pra  un  canale  d  che  raccoglie  l’acqua,  che  s.  condensa  s  ^  [oCo 
vuol  essere  eliminata.  All’un  estremo  dell’apparecchio  v 


•are 


•are  \  •. 

•astra  mp,0?/  Cam'n°  orizzonta,e  scorre  Per  tutta  <a  lunghezza  della 
L’acqUa  9  lca  su  c,li  sta  l’°ssido  di  zinco,  e  la  riscalda  rapidamente. 
Oliere  evaPorata  si  condensa  in  parie  sulla  faccia  inferiore  delle  la¬ 
to  par(  ’.e  ^esse  scorrendo  raccoglisi  nel  canale  d ,  e  si  elimina: 
a.N(leite  i  ,Sperde’  vaporosa  ancora>  quando  l’una  o  l’altra  delle 
SÌCca2ion  amiere  si  so,,eva  affìue  di  esplorare  l’andamento  della  es- 
c°sa  indi6’  *  80s,i,uire  Pas,a  umida  a  quella  che  è  già  seccala.  È 
fìr»chè  j.  Sp?nsabi,e  che  l’eliminazione  dell’acqua  si  faccia  rapida  af- 
%i:  j  S8ldo  di  zinco  riesca  leggero  e  poroso,  e  facile  a  polveriz- 
l’0ssid°aHO  COntrario  esso  riuscirebbe  denso  e  di  difficile  impiego. 
Ilo  den  '  Z'nC°  SCCC0  ^  Pesl0>  e  passato  al  setaccio  e  misto  a 


^en 


de|le  camere  per  essere  posto  in  commercio  (1). 


I  leZl  _ 

>  qa  is’  (  l"a  preparazione  dell’ossido  di  zinco  venne  modifi- 
^e°elle»  °  all’eslricamento  del  vapore  metallico,  nell’officina  di 
>U0,i  .ressw  Pangi  (V-  Alle  storte  o  cilindri  di  terra  si  sostituirono 
,raPpre/SS1  pure  dl  terra  refrattaria  B,  la  cui  forma 
Ketro  entala  da,la  figura  478»  aventi  8  centim.  di 
j  ^eQUlj  a  a  ,oro  base  e  18  centim.  alla  bocca.  Sono 
a  ®fgi||a  a°s'flaUicrogiuoli  da  un  piedestallo  o  zoccolo 


Fig.  478 


^  Ci4jlacA’ e  sono  muniti  di  un  coperchio  C  (fig.  479), 
1ta|e  s.  entpo  v’ha  un’apertura  circolare  D,  per  la 


?r'c®li  ^V°*g0no  '  vapori  di  zinco  quando  i  crogiuoli 
tfappr  1  Scaldano  nel  forno  a  ciò  destinato,  e  che 
lUa|j  Potato  dalle  figure  480  e  481  :  la  prima 


dalle  figure  480  e  481  :  la  prima  delle 
1°  8pa^cat°S,ra  *°  spaccat0  ltìng'tudinale  e  la  seconda 
ì  X  trasversale.  Nella  prima  scorgesi  essere 
v.Sr|)e^°ne  del  tomo  analoga  a  quella  d’un  forno 
?!  '*  cen°  *!  fu°C0  si  fa  sul,a  graticola  g,  sotto  cui 
, /totooij  jeraÌ°  P  c**iuso  da  una  Porta  f:  hh  sono  i 
Co0*0  del  f  DUmero  di  7  col|ocati  sui  loro  sostegni; 

f^bi  s°rno  cui  reggono  gli  archi  vv:  essi  sono 
rio^  v0|,to,CCOme  fu  dell°  Precedentemente. 

^Pnte  |oCoslrutto  a  livello  degli  orifìzi!  dei  crogiuoli  limita  supe- 
0  spazio  che  si  percorre  dalla  fiamma,  la  ouale  dalla  era- 


Fig.  479 


e  disposti  sul 
provveduti  di 


«IN 


^no  ',.®°  de^  l,'anco  «1»  zinco  nelle  vernici,  e  dei  seccativi  variiche  con  esso 
i  V  ..  d,ra  «>el  voi.  IV. 


'  **AVb 

Ch  i 


Pficit  de  chimie  indurir  ielle. 


l,,ntCQ,  111. 
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ticola  camminando  lungo  il  forno  involge  lutti  e  per  ogni  ver' 
crogiuoli,  per  poi  perdersi  io  un  camino,  passando  per  rapertur» 


Fig.  480 


.  .  jj0( 

Sopì  a  i  crogiuoli  il  forno  è  disposto  in  modo  che  i  vapori  di 


Fig.  481 


UH  II  1UIUU  O  Ulopwow  . .  .  .  JIH 

incuntriuo  una  corrente  d’aria,  e  per  questa  vcogano  bruciati,  , 
oltre  che  l’ossido  generato  v  „ 
insieme  coll’aria  a  deporsi  ne  ^ 
mere  di  condensazione  :  ^  yà 
aperture  per  le  quali  si  può 
i  coperchi  ai  crogiuoli  e  ca  ^ 
di  zinco  quando  è  termina  ^ 
i  evaporazione  ;  tali  aperture^ é 
gonsi  chiuse  durante  rope^.0  d1 
con  un  turacciolo  o  eopef^jli» 
terra.  Lo  spazio  che  trovasi  Ira  il  vólto  del  forco  ed  i  J 

aperture  altrettante  quanti  sono  questi  ultimi,  ciascuna  / 
si  chiude  da  una  porta  i,  in  mezzo  a  cui  è  praticata  un  a  ^ 
minore  j  traforata,  per  la  quale  l’aria  penetra  a  dctcrniin  ^  ^3^ 
buslione  dello  zinco.  La  lìgura  481  fa  scorgere  chiararaeu  ^ 
penetrata  per  la  porta  j  nello  spazio  che  sovrasta  ai  crog  ^ 
per  un  canale  rettangolare  m  e  dirigesi  in  q  per  imboccar 
che  la  conduce  carica  d’ossido  di  zinco  nelle  camere  1  .ji# 
zione.  Su  questo  tragitto  trovansi  due  cavità  nn:  nella  pn  ^ 
ste,  che  è  più  prossima  a’  crogiuoli,  dcponsi  ossido  niis  deScr'lS 
metallico,  da  depurarsi  con  le  lavature  che  abbiamo  g' 1  Dcaf\ 

nella  seconda  si  raccoglie  ossido  più  puro.  Una  terza  t»  ^ 
stabilita  in  o  sotto  all’origine  del  tubo  r;  colà  è  P0®1®  fce  s -(0 
orizzontale,  col  cui  mezzo  si  fa  cadere  in  0  quell’ossido 
deposlo  in  9. 


ZINCO 


tj8|e  .95’  ~  11  ljianco  di  zinco,  dacché  divenne  prodotto  commer- 
Per  |8  US°  dede  arl'’  andó  losto  soSgel,o  a  numerose  falsificazioni, 
gUacj6  ^',id'  se  ne  scemasse  il  costo  ai  venditori,  e  si  accrescessero  i 
c°d  s  Qu'udl  si  rinviene  il  bianco  di  zinco  falsificato  con  creta, 
che  i|°i 3t0  di  ,,arila’  con  ta,co  ridoUo in  polvere  sottile  (I).  Ritengasi 
VesC(n7>lanC°  z’nco  P111*0  s'  discioglie  compiutamente  e  senza  effer¬ 
ate  n  ?a  ”ell’acido  acetico,  nel  nitrico,  nel  solforico,  nel  cloridrico: 
b°DaJr  *  Scontro  sciogliesi  con  effervescenza  se  sia  misto  con  car- 
^°ntie  '  calce  ;  ®  ebe  la  sua  dissoluzione  riesce  solo  parziale  quando 
di  2jrjne  0  s°bato  di  barila  o  talco.  Disciolto  in  acido  acetico  il  bianco 
^enT  *>Ur0  UD  da  cu'  l’acido  solfidrico  precipita  inte¬ 

nto  *  ,0  zinco  in  solfuro:  il  liquido  superstite,  filtrato  ed  evapo- 
^iaQf.J1^11  deve  lasciare  residuo  di  sorta.  Quando  disciogliendo  il 
8oluhi|  d'  Zinc°  in  acido  cloridrico  o  nitrico  si  abbia  un  residuo  in¬ 
cito  u  *’  Potrassi  facilmente  riconoscere  se  questo  è  di  talco,  al  tatto 
^ione'T0  e  mor,,ido’  che  specialmente  si  riconosce  dopo  l’essic- 
nuaQ(jo‘  11  so,fa,°  di  barita,  aspro  al  tatto  fe  granoso,  si  riconoscerà 
alquan  prendendo  una  parte  del  residuo  insolubile,  e  bagnatala  con 
ridUcp  °  olio>  d’olivo  ad  esempio,  la  si  tratti  al  cannello  alla  fiamma 
ede||>n!e  sul  carbone;  l’azione  riducente  del  carbonio  della  fiamma 
tifato  P  DOn  °*ie  de*  carl,one  che  serve  di  sostegno,  converte  il 
(j’,lr)  1  ^a  (BaO.SO3)  in  solfuro  di  bario  (BaS),  il  quale,  posto 
tr  '  *am'na  d’argento  ed  inumidito  con  acqua  annerisce  il  me- 
^«ce  uattafo  con  acido  cloridrico  somministra  acido  solfidrico,  e  for- 
Kipi;n  *iflu'do  in  cui  una  gocciola  d’acido  solforico  produce  un 
§  1696*  Solfato  di  l)ari,a»  insolubile  nell’acqua  e  negli  acidi. 

|^p|j  *  Determinazione  dello  zinco  in  un  minerale.  —  I  mi- 

ne>  quali  lo  zinco  trovasi  allo  stato  d’ossido,  possono 
'Ne  sj  Sl  ad  Un  saggio  docimastico  che  imiti  il  procedimento  col 
8Co*aaza*dai'Ca  ÌD  ^rande  *a  estraz'°ne  dello  zinco.  Per  ciò  fassi  me- 
1  UD  Peso  determinato  di  minerale  con  polvere  sottile  di 
diaria  'e.®eta*e>  d  miscuglio  s’introduce  in  una  storta  di  terra  re- 
’  8  cui  collo  già  alquanto  lungo  si  aggiunge  ancora  un  tubo 


•  (*)  r 

»o  h  l'raie  de  n 

in  •  ttrxanfon  0  pietra  da  tarlo.  La  consumazione  di  questa  sostanza 

(Ni  quanta  ^UP8t‘  temP’)  r8g(?nardevolissima  ;  se  ne  esportano  dal  Piemonte 
Mi  jj  p.  a’  e  tu*t®  («  quanto  dicesi)  s’impiega  a  mescerla  col  bianco  di  zinco. 
n*rolo  sono  quelle  che  la  forniscono  di  bianchezza  squisita. 
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di  vetro  che  serva  di  alluDga.  La  storta  si  pone  in  un  fornello  in 
si  possa  fortemente  scaldarla  a  roventezza  :  col  mezzo  del  riscald®'  j 
mento  si  scompone  l’ossido  di  zinco,  e  si  riduce  a  metallo  che  si-S 
blima  condensandosi  nel  collo  della  storia,  e  talvolta  anche  in  PaIj^ 
nel  tubo  di  vetro  addizionale.  Terminata  l’operazione,  tagliasi  il c® 
della  storta,  e  si  distacca  dall’interna  superficie  lo  zinco  melali^ 
che  si  pesa.  Ad  impedire  che  troppo  aderisca  lo  zinco  alla  faccia  i 
terna  del  collo  della  storta,  giova  fregar  questa  prima  dell’operozi® 
con  alquanta  polvere  di  grafite.  Se  una  parte  di  ziuco  non  P°teS^ 
staccarsi,  converrebbe  lavare  la  faccia  a  cui  aderisce  (sia  della  sl°r^ 
che  del  tubo)  con  acido  nitrico,  in  cui  lo  zinco  si  discioglie;  poi 
porare  la  soluzione  a  secco  e  calcinare  il  residuo  fino  a  perfetta  se 
posizione:  il  residuo  è  ossido  di  zinco  (ZnO),  dal  cui  peso  si  arfe(j 
menta  quello  dello  zinco  che  esso  rappresenta,  e  che  si  c0l°“à 
insieme  col  peso  dello  zinco  metallico  separato  precedentemente-^ 

Quando  si  tratti  di  un  minerale  in  cui  l’ossido  di  zinco  sia  ^ 
binato  in  tutto  od  in  parte  con  acido  silicico,  sarà  mestieri  ag8‘^, 
gervi  insieme  al  carbone  riducente  alquanta  calce  od  alquanta^ 
gnesia,  sostanze  le  quali  operino  come  fondenti,  e  tolgano  con  sèi a 
silicico,  meotre  l’ossido  di  zinco  isolato  si  riduce. 

L’operazione  si  condurrà  come  nel  caso  precedente.  rr 

Il  solfuro  di  zinco  o  blenda,  che,  come  dicemmo,  è  pure  a  ^ 
sente  tra  i  minerali  dai  quali  si  estrae  lo  zinco,  vuol  essere  dapP  ^ 
preparato  alla  riduzione,  col  mezzo  della  calcinazione  al1  arl^l0  ()> 
ciò  il  solfo  si  dissipa  in  acido  solforoso,  lo  zinco  rimane  allo  s  .5, 
ossido,  cbequiudi  si  tratta  col  carbone,  come  dicemmo  in  prece 
per  distillarne  lo  zinco  ridotto.  . 

Per  determinare  per  via  umida  lo  zinco  contenuto  in  una  giJ 
sene  prenderà  un  peso  determinato,  e  lo  si  discioglierà 
cloridrico.  Il  liquido  si  evaporerà  a  secco,  ed  il  residuo  si  rl  0i> 
glierà  con  acqua  bollente.  Rimarrà,  per  lo  più,  per  residuo  a  ‘  iu< 
silice  resa  insolubile.  Il  liquido  contenente  tutto  lo  zinco  sarà  ^  d> 
con  un  grande  eccesso  di  ammoniaca  che  ridiscioglierà  I  °*  «e' 

zinco  dopo  averlo  precipitato.  Se  il  liquido  riuscirà  torbido  (J  ^ 
squiossido  di  ferro,  allumina,  ecc.)  sarà  d’uopo  filtrarlo,  P°‘ 
gervi  soluzione  di  carbonaio  di  soda  in  eccesso,  ed  evaporare  .  \ s 

Per  tal  guisa  lutto  lo  zinco  passa  a  carbonaio  insolubile.  R|P 1 
massa  residua  con  acqua,  e  colla  fillrazione  si  raccoglie  e 
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•cari, 

pJ?*  di  zinco»  che  Poi  si  calcioa  e  si  converte  in  ossido,  dal  cui 
la  i  deduce  nuell°  dello  zinco. 

tìogj  'Pnda  P11^  essere  trattata  direttamente  con  acqua  regia:  hassi 
«aso  Dr8  dlsso,uzlone  di  cloruro  di  zi-nco,  con  cui  si  procede  come  nel 
ecedentemente  descritto,  evaporandolo  a  secco,  ecc. 


Cadmio. 


^toi  eh  ^  cadm'°  e  delle  sue  proprietà,  come  dei  preparati 

*  ^7  ?reS,ano  nua,che  servigio  alle  arti,  dicemmo  già  al  §  707 
^eorre^H1'  DeMa  PreParazÌ0De  industriale  di  questo  metallo  poco  ci 
fi%  Sj  d'  d're  al  PreseD,e>  giacché  i  procedimenti  che  per  tale  og- 
^ciQa  Se6uono  sono  piuttosto  operazioni  da  laboratorio  che  da  of- 


N  è  PagD°  de,,°  zinco  nel,a  giallamina,  ma  più  volatile  che  quello 
a|,a  sua  S*  8V0,Se  COn  esso  in  vapori  negli  apparecchi  che  servono 
estrjCa  Preparazione  ;  quindi  se  raccolgasi  il  primo  prodotto  che  si 
Asiane  S'  C0Ddc,,sa»  81  avrà  ,,na  lega  ricca  di  cadmio.  Nelle  officine 
8cUija  ce  ,G89J  ottiensi  nei  primi  periodi  della  distillazione  di  cia- 
UDa  podere  bruna,  la  quale  insieme  ad  ossido  di  zinco 
Quane  °ss'^°  di  cadmio  in  notevole  proporzione. 
lesena0  *•  aW”a  UDa  lega  di  zinco  e  cadmio»  d'uopo  è  procedere 

4  ^8a  n  n*°ne  ^UC  me,a^'  PPr  v'a  um'da.  Per  ciò  si  discioglie 
VN  esse  acid°  so,forico  0  nell’acido  cloridrico.  La  dissoluzione 
S)."pre  schietfamenle  acida  (essa  contiene  per  lo  più  anche  del 
'  g8s  ao  H019220  ^u’do  C0!d  ottenuto  si  fa  scorrere  una  corrente 
^geuip  '  °  solfìdrico,  finché  più  nulla  non  si  precipiti  da  questo 
'  faàiej  '  rl,,ale  converte  in  solfuro  il  cadmio  (ed  insieme  con  esso 
j?'*lità  q  \  ,n°n  a8Sredisce  punto  lo  zinco,  in  virtù  della  sensibile 
%,tb;  'nnido.  Il  precipitato  raccolto  e  lavato  con  acqua  ,  è  ri- 

a  «  conC°  ,nezzo  dell’acido  cloridrico  concentrato,  il  quale  lo  scom- 
Jr«hè  Selsv°l8'nienti  d’acido  solfidrico.  Il  liquido  ottenutosi  svapora 
!  ecou  °e  Scacc'  l’eccedenza  d’acido  cloridrico.  Il  residuo  si  scio- 
tjCCedenza C^da  ’  *  cu'  p01  s'  a8g'unge  carbonato  di  ammoniaca  in 

5  v»eoe 8*  ^  effptlo  di  questo  reagente  consiste  in  ciò,  che  il  cadmio 

Precipitato  in  carbonato ,  mentre  il  rame  convertito  esso 
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pure  io  carbonato  si  ridiscioglie  nei  reagente  medesimo.  Se  insiemi 
coi  solfuri  di  cadmio  e  rame  si  fosse  precipitato  alcunché  di  iinjjj 
il  carbonato  di  ammoniaca  lo  precipiterebbe,  ma  insieme  ridisciog 
rebbe  ii  precipitato  carbonato  di  ziuco.  Il  carbonaio  di  cadmio 
separa  colla  filtrazione,  poi  lavato,  si  secca  e  si  calcina.  Ne  riso 
ossido  di  cadmio,  il  quale  si  mesce  con  nero  di  fumo,  e  con  esso 
calcina  in  una  storta  di  grès  o  di  porcellana:  ha  luogo  riduzione 
cadmio,  che  come  corpo  volatile  si  distilla  e  si  condensa  nel  c° 
della  storta.  r 

Nelle  officine  di  Silesia  raccoglisi  la  polvere  bruua  cadmifera  ^ 
praccennata,  e  mista  con  carbone  si  sottopone  alla  distillazione^ 
una  storta  di  ferraccio.  Se  convenientemente  si  modera  la  tempe  ^ 
tura  a  cui  si  sottopone  il  miscuglio,  il  prodotto  distillato  è  ca 
vicino  alla  purezza. 


s 

§  1698.  —  Estrazione  del  ferro  dai  suoi  minerali.  —  Al  S  ^ 

eseg.  abbiamo  passati  a  rassegna  i  minerali  di  ferro  più  ini  pori»  ^ 
gli  ossidi,  i  solfuri,  il  carbonato  di  protossido  di  ferro.  Volendo  ^ 
discorrere  dei  procedimenti  metallurgici  coi  quali  si  ricava  il  ^ 
dai  suoi  minerali,  dobbiam  tosto  avvertire,  che  i  soli  fra  qu«*  1  $ 
si  prestiuo  a  tal  modo  di  lavoro  sono  gli  ossidi  ed  il  carbone  ^ 
protossido.  Dai  solfuri  potrebbesi  estrarre  ferro:  ma  l’opera s»  $ 
lunga  e  dispendiosa,  e  per  soprammercato  non  fornirebbe  e ^gjit^ 
buona  natura,  essendo  grandemente  difficile  l’eliminare  iute*®  ^|)* 
il  solfo,  corpo  che  nuoce  assai  alle  qualità  del  ferro  metallico  ^ 

g  1699.  —  I  minerali  di  ferro,  ossidi  e  carbonato,  quando  .  ^ 
puri,  potrebbero  fornire  direttamente  il  ferro  ridotto,  p»rch  |0r<> 
cessero  reagire  con  corpi  avidi  di  ossigeno  e  capaci  di  t°B  glj0' 
questo  elemento.  Rammentiamo  qui  la  riduzione  del  ferro 
ossidi,  operata  dall’idrogeno  (§  727),  e  l’azione  riducente  0&sid» 
di  carbonio  che  col  soccorso  del  calore  toglie  l’ossigeno  deg 
di  ferro,  mutandosi  in  acido  carbonico.  Sovra  questi  Pr,DClp'  gti, e 
sano  procedimenti  metallurgici  che  di  recente  vennero  Pr^  jj 
dei  quali  si  Untò  la  pratica  applicazione.  Ci  accontenteremo 
rammentarne  sommariamente  i  principali. 
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Ne\y  6  ^  metodo  proposto  e  messo  iu  pratica  dal  sig.  Renton  di 
Cori  0)i  nel  quale  il  minerale,  dapprima  polverizzalo,  si  mesce 
^no  °  °  20  °^°  ^el  SU0  peso  ontracite  (di  qualità  ottima,  quali 
altri  m°*te  antrac'1'  americane),  combustibile  che  si  preferisce  agli 
ferr  ^ar,)oni  per  tale  uso.  Il  miscuglio  è  introdotto  entro  cilindri  (di 
ore  chiusi  non  ermeticamente,  i  quali  si  riscaldano  per  alcune 
c'lind°'  mezzo  ca*ore  perduto  di  un  forno  a  riverbero  attiguo  ai 
«ni  n  ’  dai  quali  »l  ferro  ridotto  si  fa  a  tempo  opportuno  cadere 
djr  Uo,n  del  forno  suddetto,  su  cui  esso  si  lavora  in  guisa  da  farne 
<)t]  arnpnte  masselli  di  ferro  malleabile.  In  questa  seconda  parte 
injjeav°r°  una  porzione  del  f$rro  si  ossida  e  si  converte  in  scorie 
8c0rj^e  co,le  materie  straniere  che  contenevansi  nel  minerale.  Le 
ferro *a  cui  proporzione  è  piccola  relativamente  alla  quantità  del 
lic6j  ^orato.  sono  notevolmente  ricche  (GO  °/0  di  ferro,  12  °/0  di  si- 
Pfoy  .  e  non  vanno  perdute,  ma  allorché  se  ne  ha  una  bastevole 
de|  |.^,one  si  lavorano  in  una  operazione  accessoria  per  l’estrazione 
fé*.  rr°>  *0  un  forno  fusorio,  come  se  esse  fossero  un  minerale  di 
,?  c°mune. 


tutore 

>10  n 


osserva,  non  tutti  i  minerali  potersi  lavorare  in  tal  guisa. 


%\ 


Pr0(,rerali  il  sig.  Chenot,  il  cui  procedimento  si  presterebbe  alla 

l’aci.;  °ne  tan,n  del  ferro  in  barre,  quanto  del  ferro  acciaioso  e  del¬ 
l'aio 


<«>• 

Hitler  i-  au,ore  °Pera  S0Pra  minerali  per  quanto  è  possibile  puri.  Pei 
*epa  1  'magnetici  egli  ottiene  la  voluta  purezza,  polverizzandoli  e 
Il  ‘mone  la  parte  utile  con  una  macchina  magneto-elettrica  (3). 
1*14  jjj  erale  cosi  preparato,  viene  mescolato  con  una  piccola  quan- 
8l(jljn  °a*ce  °  di  litantrace,  materiali  solo  destinali  ad  impedire  l’ag- 
e°to  del  ferro  durante  la  riduzione:  poi  s’introduce  entro 

(tj  T 

ethnologitle  1856,  p.L 

J  Ko !< 


W}  c  tofif/e  1856,  p.  65. 

re, ”*'***  essenzialmente  questa  macchina  in  un  magnete  temporario  (ferro 
XJ  ®*F*®tieo  da  una  corrente  galvanica,  che  a  volontà  *’ interrompe  e  si  ri- 
[N0  p^|C°*  <lual®  *'  attraggono  le  parti  metalliche  (ferro  ossidulato),  e  che  tras- 
******  8«lvà  C*r'co  ‘P'  e®**  'n  l,,06°  opportuno  le  lascia  cadere  quando  cessa  la  cor- 
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cilindri  chiusi  che  si  scaldano  a  temperatura  elevata,  e  nei  quali  J 
uno  degli  estremi  s'introduce  ossido  di  carbonio,  che  in  contatto 
minerale,  operandone  la  disossidazione,  si  cangia  in  acido  carboni  \ 
che  esce  per  l'altro  estremo  dei  cilindri.  L’autore  trovò  essere 
sario  che  l’ossido  di  carbonio  sia  quasi  puro  ;  ottenuto  colla  iml^ 
fetta  combustione  del  carbone  mercè  l’aria  atmosferica,  esso  è 
con  azoto  che  ne  rende  debole  l’azione  riducente:  egli  Pre^rljf, 
perciò  produrre  l’ossido  di  carbonio  conducendo  a  reagire  con 
bone  scaldato  a  roventezza,  l’acido  carbonico  quasi  puro  svolto 
dalla  reazione  di  un  acido  sopra  di  un  carbonato,  vuoi  dalla  cal*^ 
zione  del  carbonato  di  calce  (pietra  pia  calce,  marmo,  ecc.).  L .jjj 
di  carbonio  si  cangia  duraute  la  riduzione  del  ferro  in  acido  carh^ 
che  nuovamente  si  guida  a  reagire  con  carbone  a  rigenerare  o  .« 
di  carbonio. 


CO’-»-C=2CO.  2CO-4-20=2CO’  ecc. 


Il  ferro  ridotto  trovasi  spugnoso:  se  impuro,  può  ancora  Purl\5| 


col  triturarlo,  ed  assoggettarlo  all’azione  della  macchina  ma#11  j» 
elettrica.  Del  resto  la  spugna  metallica  può  lavorarsi  in  nf>°d  .f 
fornire  ferro  malleabile,  essa  può  inoltre  convertirsi  in  acciaio  •  »  K 


ciò  la  s  imbeve  ai  materia  grassa,  poosi  ocniuu  a 
rimanga  più  aderente  che  una  determinala  proporzione  di  c«*r  ^ji 
La  spugoa  metallica  si  assoggetta  a  valida  pressione:  con  ciò  ^ 
addensa  ad  */*  del  suo  volume:  poscia  ri  scalda  fortemente  io 
da  determinare  l’agglutinamento  delle  molecole,  ecc.  (1)  j(||t 

Questi  pochi  cenni  basteranno  a  far  scorgere  come  il  fall°  ^ 
riduzione  del  ferro,  mercè  i  gas  riducenti,  sia  suscettivo  di  far 
dal  laboratorio  del  chimico  all’officina  del  metallurgo.  ^Iin 

Non  è  tuttavia  da  dimenticarsi  che  se  immancabile  è  il 
riduzione  del  ferro  per  mezzo  dell’ossido  di  carbonio,  riuscirà  h*  di 


sempre  difficile  l’ottenere  un  ferro  che  non  sia  più  o  meno  ^ 
carbonio.  Rammentiamo  qui  le  esperienze  di  Stammer,  dal 


(I)  l’n  procedimento  analogo  venne  proposto  dal  signor  Knowles  (  Tfc 
<850.  p.  401).  Egli  opera  la  riduzione  del  ferro,  vuoi  colf  ossido  d<  c”r  (0*ft»r 
col  gas  del  litantrace,  vuoi  finalmente  con  vapori  di  corpi  idrocarbonai' 
di  bitume,  canfino,  eec.).  La  riduzione  è  accompagnata  da  più  o  mcn°^a 
carburazione.  Moderando  questa  a  seconda  dei  caai.  ai  ottiene  ora  ferro,  » 
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,)r°cedj  6  111  c,rcos,anze  analoghe  a  quelle  che  trovatisi  riunite  nel 
propo,.1 0,(41110  del  sig.  Chenot,  formansi  carboni  di  ferro,  nei  quali  la 
ciò  '*»*  del  carbonio  può  ascendere  fino  a  77,50  °/0  (1).  Che  per- 
^Scci*1  d*^c"e  c^le  d  ferro  ottenuto  non  presenti  i  caratteri  del 
(oe|  for'°  °  acciaio ,  a  meno  che  nell’operazione  della  saldatura 
•heaio  *1°  3  r'verl,ero)  carbonio  venga  eliminato  come  nell’affina- 
Noo  J.  .ferro  coi  Procedifnenli  comuni. 


dilli, 


•  dehhesi 


'"'ficilg  ,  p01  Pretermettere  come  praticamente  debba  riuscir 

fe^aSi  '  trovare  m'Derali  di  ferro  naturalmente  puri,  o  chea  pu- 
Sual" 1)088300  condurre  col  mezzo  della  macchina  magnelo-eletlrica, 
del  th„e8o,°  si  presterebbe  al  lavoro  dei  minerali  sensibili  all’influenza 
g  J^etismo. 

del  fer  ®*~]~Se  consideriamo  alcuni  dei  procedimenti  di  fabbricazione 
Nri  °  da  iUD8a  mano  seguili  in  parecchie  speciali  località, 
appu  COr8ersi  di  leggieri  che  il  principio  sul  quale  essi  si  fondano 
'Ohi la  riduzione  immediata  del  ferro  dai  suoi  o: 


Zi0tij 


11  Catai'1  da  otlenerne  immediatamente  il  ferro  malleabile.  Tali  sono 
v«Uipnt  n°;L'gurc,  il  Brossasco,  il  Catalano,  ecc.  (2).  Diremo  bre- 
*•6  ali- e  d'  ni,esl’ultimo.  Gli  altri  ne  sono  modificazioni,  che  non  s 


immediata  del  ferro  dai  suoi  ossidi,  in  condi¬ 


rlo, 


J'f( 


'•Panano 


!2,e?° ln  cui  si  eseguisce  l’operazione  è  rappresentato  dalle  figure 
(Jò  •  ' 

S f0rrn  ^°c°lare  o  crogiuolo  destinato  alla  riduzione  del  ferro:  esso 
%°  foa  di  una  cavità  quadrangolare:  la  sua  profondità  è  di  m.  0,7: 
\  ndo- di  pietra  granitica,  adagiata  su  d’un  letto  di 
%ò0  a  argilla,  che  è  sostenuto  da  piccoli  archi  di  mattoni,  i  quali 
*  $j  a  C°e  'I  fondo  stesso  senta  l’influenza  dell’umidore  del  suolo  su 
0(*  *t)|e,-|)0g8ia-  Nel  focolare  U  si  distinguono  quattro  facce,  la  prima 
C  ’  la  f°re ^83),  quella  che  è  dalla  parte  dell’officina,  dicesi 
accia  opposta  i  dicesi  faccia  della  cavo:  quella  di  sinistra  H 

I  Lehrhuch  der  melallurq.  Branntchweig  1 846. —  Techno- 

|  '228' 

,iH  ,e  8ccenn<amo  qui,  per  non  essere  troppo  prolissi,  i  procedimenti  speciali, 
f#|  tOel|Jn°  *"nf>°  ^ammezzo  al  catalano  (riduzione  immediata  a  ferro  metal- 
è  n  °  ae8h  alti  forni  (formazione  del  carburo,  poi  decarburazione  del  ferro). 

I  t'o),  *>r°Ce<*,n,«nto  che  seguesi  in  alcuni  luoghi  di  Germania  (Carniola  ad 


per  la  parte  essenziale. 
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latairoles )  che  la  sostengono.  Quf'|f 
di  mezzo  serve  ad  appoggia1,1^ 
sbarre  di  ferro,  od  i  riavoli  coi  ^  j 
si  impasta  e  si  rimescola  la  ma^ 
ferro  già  agglutinata,  prodotta  d® 
operazione.  La  faccia  dei  pog£>' fo¬ 
rnata  da  parecchi  pezzi  di  ferro c  ^ 
cali  verticalmente  l’uno  suiraH1-0'^ 
faccia  di  controvento  è  foi*nr»3ta  ^ 
pure  di  pezzi  di  ferro  sovra p P°s  ^ 
uni  agli  altri,  ma  in  modo  da  f®  ^ 
superficie  convessa  l.  La  disp0^'  y 
dei  pezzi  di  ferro  che  formano 
facce,  dei  poggi  e  del  contro'^! 
scorge  chiaramente  nella  figur*rj^ 
1 1  sono  i  pezzi  componenti  la  |t 
ss  sono  quelli  che  eompook.  ^ 
seconda.  La  faccia  della  ca'a 


caie,  aita  u,t>o,  ea  e  lormaia  ^ 
pezzi  di  ferro,  uno  di  mezzo  (cb®  , 
cesi  restanaue)  e  due  laterali  fi  J 


Fig.  482 


strutta  io  mattoni,  cementali  con  argilla,  e  si  inclina  "Xd0  ? * 


fuori  ascendendo  dal  fondo  all’orifizio  del  crogiuolo.  Da  fi1  _,i*df 


sposizioni  ne  segue  che  la  distanza  dalla  faccia  dei  pogP1 


a  fiu< 


,ellfl° 


0,0  è  maggiore  in  alto  (m.  1,0)  che  in  basso  (ni.  0,7).  La 
rTledia  dalla  chio  alla  cava  è  di  m.  0,6. 


rza  motrice 
'''sogna  l’of- 
a  sua  parte 
".annesso  un 
lln(Jrico  Ver- 
che  inferior- 
a0rc  in  una 


672 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


reli  del  (ubo  B  due  aperture  CC.  L’apertura  superiore  dell'i*^ 


suddetto  può  chiudersi  più  o  meno  da  un  turacciolo  g  sospellfj 

- „..A  ,1 _ :  «I.k . : _ x  a;  ..na >e 


una  fune,  e  che  con  essa  può  alzarsi  od  abbassarsi  mercè  di  i'°a 


che  è  alla  mano  di  un  inserviente  l'odierna.  Ordinariamente  u° 


f/ 


lare  è  provveduto  di  due  tubi  (B).  L’uso  delle  disposizioni 
tovate  è  facile  a  comprendersi.  L’acqua,  aperto  essendo  P iml>trt®  1 
si  precipita  per  esso  nel  tubo  B  e  vi  cade  con  velocità  dipendeole  J 
l’altezza  del  tubo  medesimo:  frattanto  nel  discendere  l’acqua °e  . 
miua  aspirazione  per  le  aperture  C  C,  per  le  quali  l’aria  esterDS 
inoltra  e  vien  trascinata  nella  corrente  discendente.  .  A 

La  cassa  inferiore  C  è  disposta  in  modo  che  pervenendovi 
acqua  ad  un  tempo,  questa  si  separi  da  quella,  e  l’una  venga e  f<l 
nata,  l’altra  spinta  nel  portavento.  Per  ciò  l’acqua  cadente  vl  L 
percuotere  sopra  un  piano  orizzontale  d  su  cui  la  sua  col^  j 
rompe.  L’acqua  cade  sul  fondo  della  cassa  e  si  fa  strada  per  *  ^ 
tura  D:  l’aria  si  trova  compressa  nella  parte  superiore  dell8  J 
stessa,  ed  imbocca  il  tubo  E  F,  poi  pel  braccio  G  viene  conào'Jj 
portavento,  che  è  un  tubo  di  lastra  di  rame  conico  che  si  u0'^ 
braccio  G  col  mezzo  di  un  manicotto  di  cuoio.  T  II  portaveid0  ^ 
cevuto  da  un  tubo  conico,  detto  ugello  ( Tuycre ),  formato  a  J 
lastra  di  rame  piegala  sopra  se  stessa,  fissata  nella  parete  del 
che  sovrasta  la  parte  dei  poggi  :  essa  è  inclinala  di  35  a  40  8^# 
l'aria  che  per  essa  si  spinge  nel  focolare  prende  la  direzione 'e 
parte  inferiore  del  contravento.  ^ 

§1701.  —  Il  lavoro  della  riduzione  del  ferro  si  eseguisce  °e  ^ 
seguente.  Suppongasi  che  siasi  già  eseguila  un’operazione» 
abbia  già  ottenuta  dalla  medesima  una  massa  di  ferro  già  lav0-|/ 
mo„|-  , _ _  ,  „  .  ,  .  .  i  ic8  iK 


maglio  (massello),  l’operaio  sgombra  il  focolare  togliendone' 

. :  _  „  i  .  I . „  „,lprisc0"  . 


incandescenti  che  ancora  vi  rimangono,  e  le  loppe  che  aderisc°  |/ 

_ <; .  Mi.  _ _ ■ _  _  .1 _ Jt 


pareti  :  ciò  fatto,  esso  introduce  nuovamente  nel  crogind0  ^ 
accesi,  finché  questo  si  sia  riempiuto  all’altezza  dell’ugèH0'  *  / 
sto  punto  un  operaio  colloca  verticalmente  e  parallela016  •,/ 
faccia  dei  poggi  una  pala  di  ferro,  dividendo  così  l’area  del  ct  ^ 
in  due:  la  parte  che  risponde  all’ugello  e  che  deve  esa,rC  <jj 
incirca  di  quella  che  guarda  il  controvento,  è  allora  riert»P'ul®  • 
bone ,  mentre  nell’altra  parte  si  carica  minerale  in  franta 
grossezza  di  una  noce.  A  misura  che  la  carica  si  conip'e  s'^g  d^ 
la  pala,  e  si  continua  a  porre  carbone  da  un  lato  e  mi°cr 


•altro t  i, 

c°s|  a  V0raUeD(l0  qUel'°  e  rluest0  Per  assodarlo.  11  minerale  viene 
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S|  a  fo  c  '(ucsiu  per  assonano.  ji  minerale  viene 

®l  disop rmare  una  sPec'e  di  muro  dfg  che  si  solleva  di  metri  0,2 


dall- 


5od  . .  -p'-v.v  u.  iiiuiu  i»/  y  uue  si  soiieva  ui  metri  u,z 

ang  ?  del  coulravento)  siccome  si  scorge  nella  figura  48*,  ed  il 
la  p  °  0  in  f  si  aPP0gP'a  verso  l’officina  sull’augolo  del  chio, 


-  Pa  uiTuor'“  *ciso  i  oiucmu  suii  angolo  del  cnio,  e 

°PP°Sla  sul,a  faccia  della  cava-  La  suPerficie  della  carica 
Polvere  G  S*  r'C0Pre  aH°ra  di  uno  strato  di  brasca ,  ovvero  sia  di 

c°Hìih0-  '  Carbone  che  s'  e  si  addensa  sovr’essa.  Ciò  fatto,  si 
l'n.  '•‘O  a  f.ir  I..  - U. _ _ _  , 


—  - - - SI 

ar  agire  la  macchina  soffiante,  dapprima  dolcemente,  poi 


ov.mouic,  uappnmu  uuiceuienie,  poi 
ìnoT  V'e°re'  .,n  ques,°  Primo  Periodo,  in  cui  tuttavia  già  si 


Ottano  'iu”,u  l'cnouo,  in  cui  tuttavia  già  si 

Hta*  torrefazione  e  la  riduzione  del  minerale,  un  operaio  ap- 
Nep|/e  fuoco  assai  intenso  per  ricuocere  il  massello  dell’opera- 
Nia  Ceder,«e>  6ià  tagliato  in  quattro  pezzi  (tagliuoli), 


’opera- 

.  **  ad  i»  " B  “  ,06"aiu  lu  'iu<,u,u  PCM*  i tagliuoli;,  e  dispor 
Pel  ,er'ore  lavoro  sotto  il  maglio.  1  tagliuoli  sono  perciò  collo- 
StÌ°0e  ae|Cai.b°ne  aCCeS°  ChC  slas°Pra  l’ugello.  Frattanto  la  combu¬ 


risi  *1  Carbone  si  continua,  ed  è  mestieri  aggiungerne  del  nuovo, 
d"J?Sce  ino,lre  minerale  minuto  od  in  grani  ( greillade )  prove 

^fsl-  "t  tritlirnmpnln  HpIIp  macca  actralta  ^..ll«  _ _  :  I  ■ 


h  ,e  dal  K  minerale  minuto  ou  in  grani  ( greillade )  prove- 

a{r4)ecli  trituramento  delle  masse  estratte  dalla  miniera:  il  rni- 
000  Cada  C0S‘  si  giunge  deve  essere  inumidito  con  acqua  perchè 
.fitilk  .troPP°  facilmente  tra  i  carboni. 

5l  .  *  UPcr..:_! 


«tiiijj  .  "i’Fu  laenmeuie  ira  i  caruoni. 

I'1  CornpreeSCr'z'one  de*  ,nodo  C°1  nuale  si  fa  la  carica  del  focolare, 


|,  '•urri|)r  uei  inolio  coi  quaie  si  la  la  carica  uei  tocoiare, 

i|°8s'8en() tde  come  Pr°ceda  l’operazione:  intorno  all’ugello,  dove 
%e  (j,  ep  afia  abbonda,  la  combustione  si  fa  gagliarda  con  pro- 


«U  ^  *anc'  "'JU  U“,UUUIUW*  ma  ‘luesio  spinto  aatta  corrente  dell'aria 
^  di  c0Ja,a  dalla  maccfiina  soffiante  passa  attraverso  al  carbone  che 
p3s  *tttjtle  r°  al  minerale,  e  si  converte  in  ossido  di  carbonio.  Questo 


!(j,  auuvuua,  i«  oomuusuone  si  ia  gaguarua  con  pro- 

U  .ac'<*°  carbonico.  Ma  questo  spinto  dalla  corrente  dell’aria 


ì  r%usi  ‘,v,,lc  "uut;cme  si  m  straua  per  mezzo  ai  minerale,  che 
•tjle  the°De  de*  ca,ore  è  §ià  Porlato  a<l  assai  elevata  temperatura, 
tPCr  esso  si  Produca  la  riduzione  del  ferro  a  metallicilà. 
e %id0  Ullav*a  del  fi'1  r°  non  è  ridotta  che  parzialmente,  e  portata  a 
^  es«a  i>questa  s‘  ua‘sce  alla  matrice  che  accompagna  il  minerale, 
taf*6  io  f  °rma  Una  *°PPa  m°lt0  fusibile,  che  in  gran  parte  si  rac- 
[ir  q0^0  de*  crogiuolo,  e  che  si  fa  colare  per  un  foro  che  è 
^cipio  f  *a  Parfe  inferiore  della  faccia  del  chio.  Dopo  due  ore  dal 
LSers  ela  operazione,  già  una  parte  del  minerale  (quella  che 
k*4'°  *u  a  su*  carbone)  si  trova  ridotta  e  convertila  in  ferro  :  l’o- 
| c^Ple  eda  accresce  la  forza  del  vento,  poi  spinge  un  riavolo  tra  il 
cou  precauzione  fa  sì  che  il  minerale 


li*  U1  ««"ueruie,  e  si  converte  in  ossido  di  carbonio.  Questo 
rUsjD  emenle  riducente  si  fa  strada  per  mezzo  al  minerale,  che 


iNe  ed  ..  * . . 

«d.j  u  il  controvento, 


4  sentì 


maggiormente  l’azione  riducente  dell’ossido  di  carbonio 
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si  avvicini  all’ugello.  Nel  medesimo  tempo  si  caricano  P'ù*  ^1» 
carbone  e  minerale  in  grani.  Dopo  3  ore  dal  cominciarne! i  j« 

operazione  tutto  il  minerale  è  disceso  nel  crogiuolo,  conV  pg»* 
una  massa  di  ferro  spugnoso:  l’operaio  v’introduce  una  .^ej 
ferro,  e  ne  rimescola  la  massa,  per  ravvicinarne  e  riunirne 
frammenti.  La  quale  operazione  fornisce  il  massello,  che  cs 
focolare  si  porla  sotto  il  maglio  dove  è  a  replicati  colpi  bai*  ^^eDsi ' 
che  ne  schizzino  le  loppe  liquide  interposte ,  ed  il  ferro  s  »  y 
prenda  corpo.  Il  massello  è  diviso  quindi  in  due  parti  e8“Jr| 
soques),  che  si  lavorano  ancora  al  maglio,  poi  a  loro  volta  *  p 
dividono  in  due  (massoquettes).  Queste  si  riscaldano  sul  ^jggcr^ 
Tante  il  primo  periodo  dell’operazione  che  abbiamo  più  sopfa 
e  sotto  il  maglio  si  conformano  in  verghe.  cofre  # 

Il  maglio  che  usasi  nelle  officine  catalane,  delle  quali  dl*  fjJj M 
finora,  ha  la  forma  rappresentata  dalla  fig.  485.  Esso  è  0  I 


una  testa  di  ferraccio  (panne)  P  pesante  600  chil.  incirca» 


estremo  di  una  trave  robusta  cerchiata  di  ferro-,  a  due 
della  sua  lunghezza  è  l’accennala  trave  provveduta  di  8prj( 
di  ferraccio  If,  che  porta  due  smaniglie  ( tourilons ),  le  gj  tfl^i 
giate  sopra  robusti  sostegni  servono  di  perni  intorno  a  c  0ppas 
con  movimento  d’altalena  la  trave  stessa,  il  cui  e8trenjjCed'|e/ 
quello  che  regge  la  lesta  (coda)  è  provveduto  d’un  a|»pe°  u„a  *  |> 


su  cui  vengono  ad  appoggiarsi  i  denti  (cames)  L-  ^  i-- 
stretta,  che  è  solidamente  unita  ad  un  asse  orizzonta 


liti,  UUC  C  auilUdlllCUio  umica  un  uu  • —  pg||l 

e,  cbe  porla  poi  ad  uno  dei  suoi  estremi  una  ruota  a 


•>ceve],  «**> 

Ste^r80  ed  11  movimenl6di  rotazione  da  una  corrente  d’acqua 
^Prilli e  U“  caDale-  Così  °6ni  dente  che  si  appoggia  sulla  coda,  la 
qUale  tosi,,  fDd°  raltr0  eslremo  che  l)0rta  la  testa  del  maglio,  la 
N,  ;as  •  <:ade  qUi,odo,  fuggeudo  il  dente  dalla  coda  su  cui  pre- 
?  ^cndi!  qiIeSrta  so,levarsi  '‘bramente.  Sotto  alla  testa  del  maglio 
^Ntra  „  dl  fe,rr0  s  Che  per  mezzo  de,,a  sua  tiase  sporgente  C 
Snieuip  U“  ro,'usl°  sostegno  di  ferraccio  r,  che  è  poi  a  sua  volta 
>,  nao„,UCassal0  10  UD  8rosso  ,,,asso  di  legno  B  o  di  pietra  gra- 
HC*  nd  SU0'°  de,'a  fUCÌOa'  Le  dimeDsioni  del  maglio  e 
n^toson’  6  3  f°rZa  della  corren,e  d’acqua  che  il  mette  in  mo- 
'Hiauto  °  C°n8egDale  |)er  6uisa  che  si  abbiano  da  100  a  125  colpi 

?  °PeIa7°  descri,to  è  quello  che  si  segue  nelle  officine  dei  Pirenei: 
4%o  Dp|‘°',e  dura  G  ore’  compreso  il  tempo  che  gli  operai  im- 
f. 1,1  grani  ||r°,1,f,ere  ,J  mmerale  e  separarne  il  grosso  da  quello  che 
A  Per  r  P?S°  del  raassel,°  che  si  ricava  è  di  140  a  150  chil.  di 
sti|Car^ooe  U||8  ÌDjpie6ano  470  chil.  incirca  di  minerale,  e  500  chil. 
i,  *  Usasi  esclusivamente  il  carbone  di  legno  come  combu- 
uPr°doUo  clie  se  ne  ricava  è  ferro  malleabile,  che  tuttavia 
L5%ae  °a  Pr°Porzione  sensibile  di  carbone,  onde  è  che  la  natura 
tij  '0l>e  dTS°  d‘  qUe,la  de,|,acciaio-  Può  tuttavia  evitarsi  la  car¬ 
ilo,  Q  e  ^erro  dirigendo  la  corrente  d’aria  sulla  massa  del  ferro 
4^ Pftttt n'!  'CrS°  d  fondo  del  crogiuolo:  laddove  se  l’ugello  si 
§  d|  carboo  0ri**00tallnenle’  11  ferr°  r‘CeVe  Una  ,nae8'or  propor¬ 
ci.  l^oa  n®' 

V'Sto  Da  (>uanl°  fu  detto  apparisce,  l°cbe  in  questo  pro- 
^  tale*  r'duzione  del  ferro  è  operata  dall’ossido  di  carbonio; 
Ci  l-  Ost  r‘  Uz'0ne  non  8‘  a  temperatura  considerevolmente 
q  V,  |a  aQ°  a,,a  Produzione  di  intenso  calore  le  dimensioni  del 
O^aad  Ua  ^orina  s^essa»  l’impiego  di  una  corrente  d’aria  fredda 
tleji^Ppa^Qyt00  lempo.  lo  tali  coudizioni  la  riduzione  del  ferro  non  è 
1 4r‘a  chf. U  da  D°tevo,e  carburazione  ;  si  aggiunge  la  direzione 
V  Poca  °Pe,a  co,ne  ossidanle- 

'Oleosità  del  calore  che  si  genera  nel  lavoro  descritto 
CojHntj  ^nconveniente  grave  quando  si  lavorassero  minerali  assai 
1  malr'ce‘  l’eliminazione  di  questa  troverebbe  un  osta- 
^ÌUoge  an°fl02a  di  fondente,  giacché  alla  carica  del  minerale  non 
dateria  veruna  che  possa  fare  tale  ufficio,  se  ne  eccettui 
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le  ceneri  del  combustibile.  Quindi,  come  dicemmo,  la  necess* 
ricorrere  a  minerali  puri  per  quanto  è  possibile.  .^t 

Le  scorie  che  si  formano  durante  l’operazione  descritta  sono  j| 
di  protossido  di  ferro.  Una  parte  del  minerale  ridotto  solo  a  Pr  ^ 
sido  si  unisce  alla  silice  ed  ai  silicati  della  matrice  ed  alle  cen  u 
combustibile  e  forma  un  silicato  moltiplice  fusibile  assai,  che,®0  ^ 
detto,  cola  nel  forno  e  si  elimina  pel  foro  della  parte  del  c°  J[ 
scorificazione  di  una  parte  del  ferro  è  coudizione  indispensabile  P 
il  ferro  riesca  puro  a  dovere,  ma  è  pure  cagione  di  perdita  0° 
di  ferro,  che  altrimenti  si  ricupererebbe. 

§  1703.  —  Alle  ferriere  catalane  si  approssimano  assai  qae^r 
ennn  stabilito  sui  nostri  monti  Anennini .  e  che  diconsi 


sono  stabilite  sui  nostri  monti  Apennini ,  e  che  diconsi 
Liguri. 


Il  minerale  che  si  lavora  nelle  ferriere  Catalano-Liguri  è  ■ 


ossidato  (ferro  oligisto)  proveniente  dalle  miniere  di  Rio  °e 
d’Elba.  Esso  contiene  per  lo  più  alquanta  limonite,  e  sesqu>°s*  (et 
ferro  idratato.  Si  aggiungono  al  minerale  frantumi  di  veCt  '  p#' 
raccio,  specialmente  di  utensili  fuori  d’uso.  Inoltre  si  lavora»  J 
pezzi  di  ferro  in  rottami,  evitando  quello  che  come  minuto, 
già  ricco  d’ossido.  Il  combustibile  che  vi  si  consuma  è  il  °ar . 
faggio,  di  quercia  e  di  castagno.  La  forma  del  focolare  pt,c° s  ^ 
da  quella  delle  vere  fucine  catalane.  La  carica  per  ciascun® 
zione  si  compone  di 


Vena  in  grana . chil.  190,0»° 

Vena  in  polvere . »  47,649 

Ferraccio . »  23,82 

Ferraglia  (ferro  rotto)  ....  »  15,883 

Carbone . »  428,84*  J 

lei 

Dorante  l’operazione  si  uniscono  pure  alla  carica  scagli® 
(battiture).  cbi|.  & 

La  totale  operazione  dura  6  ore  incirca:  se  ne  ricavano 
incirca  di  ferro  in  barre.  ettfr 

Le  loppe  o  scorie  sono  ricche  assai  di  ferro ,  di  cui  c 

fino  a  52  %  0)-  ^ 

(I)  Vcdausi  più  minuti  particolari  intorno  a  queste  officine  (Ja^ 


(I)  Vcdausi  piu  minuti  parucoiari  miorno  a  queste  oincm»  i 

signor  C.  BalJracco  ingegnere  delle  miniere:  Ragguaglio  tulle  « 
Liguri,  tee.  Torino  1847. 
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^oSSo  a  nueste  erano  le  ferriere  Brossascbe  (dal  nome  del  paese 
*l«l|e  ,)resso  Ivrea)  nelle  quali  lavorasi  pure  ferro  oligisio  fornito 
stesse  di  quella  regione.  Queste  ferriere  buono  da 
cessato  il  lavoro.  Egualmente  scemalo  d’assai  è  il 
^tlsUm 6  °ffìcine  Catalano-Liguri,  e  la  ragione  sta  nel  troppo  forte 
*fclpr  0  01  combustibile  che  in  esse  si  fa,  e  l’aumeritarsi  notevole 
%ni  Z°  (li  cluest()  materiale  primo  nel  nostro  paese,  anche  nelle 
l,ra  v°lta  ricchissime  di  foreste.  Là  dove  il  carbone  vegetale 
QoSotV,,Ì88imo  Prezz05  *e  officine  disposte  a  modo  delle  catalane 
che  trovarsi  in  perdita  (1). 

X  '  Dicemmo  che  nelle  officine  catalane  si  consuma  incirca 
V,an,°  di  car^one  in  Peso  q»anto  pesa  il  ferro  che  si  ricava. 
,Vn°  °^e  ^u*  s*  fflCC'a  da  D°i  menzione  di  una  modificazione 
r '^'Urj  ^  0ra  Son°  alcuni  anni  (2)  introdotta  nelle  ferriere  Calalano- 
vXUD°dei  noslr'  ingegneri  delle  miniere  dello  Stato,  il  signor 
V  Cc«  mercè  cui  l’estrazione  del  ferro  riesce  a  costo  note- 

d  ^  K  m,nore- 

jJ11'1®  di  gas  ossido  di  carbonio  che  si  solleva  dal  focolare. 
;»S,'avoro»  eti  arde  con  fiamma  sopra  la  carica,  rappresenta 
.Ni,,,  CVe  *>arte  del  combustibile  che  si  consuma  in  ciascuna 
*1  s'S’  Baldracco  pensò  che  util  cosa  sarebbe  il  condurla  in 
I^Nrvj  '! forno  a  riverbero,  dove  si  ponesse  il  minerale  di  ferro, 
ij  ^  qiial^  l'no  ad  un  certo  segno  quelle  modificazioni  chimiche 
r^\i  |,  1  se  ne  isola  il  ferro  metallico.  Per  ottenere  lo  scopo  pro- 
^<'0re  adottò  le  disposizioni  indicate  dalla  figura  486  :  a 
I C ^ s!  *a  se2'0De  del  focolare  di  una  officina  catalano  ligure; 

S  j  istruisce  una  specie  di  cappa  b  la  quale  comunica  col- 
>er0  ^0rno  a  r'verhero,  a  cui  è  annessa  la  canna  e.  che 
,fiai5rea(it|Jf0^re  tell°  della  ferriera,  e  a  15  metri  sopra  il  livello 
■'ai'  refr  °rDo‘  caDna»  il  f°rno  e  la  cappa  souo  costrutti  con 

4  unraÌ1,lar''’  e  oerchiati  di  ferro.  Alla  base  della  canna  io  d  è 

[^to  Vo)  8rati,,°|a ,  la  quale  riceve  una  carica  di  vena  in  masse 
4  5  servUrr,'t)ose  che  quivi  vengono  lambite  dalla  fiamma.  Uoa 
v(t)  s  ^l’introduzione  della  vena  ed  all’estrazione  della  me- 

O)  Co|a8G'Unpc 

^  to|  1**ate  il  PreS80  di  noi  la  diminuzione  dei  diritti  d:enlrata  sut  ferro  stra¬ 
li)  ».  ^‘•injQ  no®^r1  non  può  far  concorrenza  che  mercé  una  produzione  cou- 
el  P°*8it)ilc‘  risnarmio  di  combustibile  c  di  manodopera. 


'  ^845  {-'bile  risparmio  di  combustibile  c  di  manodopera. 
'  •  Memoria  succitata. 

àrnica,  Mi. 


43 
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un* 


desimn  quando  già  fu  bastantemente  torrefatta.  In  fé 
porta  la  quale  serve  alla  introduzione  della  vena  già  torre 


Fig.  486 

ar»rc5i 

l'area  del  (orno  a  riverbero  c.  Queste  indicazioni 

prendere  in  qual  modo  si  conduca  l’operazione,  -u  coi*1!19  ro*1 

pone  la  vena  (minerale  dell’isola  d’Elba)  in  masse  as  Dte,  J 

voluminose:  la  fiamma  che  le  involge,  le  scalda  n°t  iX^K. 

che  esse  vengono  portate  alla  roventezza  (™ss0-b'“ 

la  vena  in  questo  periodo  di  tempo  un  notevole  o 

f°ToUa(  dalla  graticola,  la  vena  rovente  è  aSSai  ^ 

operazione  questa  che  rende  facile  il  rompere  le  m»  jD  poi 
patte,  che  così  di  leggieri  si  riducono  in  grana,  ed  i 


(4)  Questo  odore  e  assai  sensibile  sai  principio  della  torrefallo0 
peso  (acqua  e  solfo)  e  di  5  OjO. 


t.  r 
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s'  aj°duoc  *a  VeDa  8raDa  ne*  forno  a  riverbero  per  la  porta  fe 
tirnR0e  d  ^  S°Vra  Un°  Slral°  di  carl,one  a,t0  di  m.  0,1.  Quivi  essa 
Sefe  lav  Uran*e  *u,*°  il  tempo  di  una  operazione,  e  si  prepara  ad  es- 
Vto  nraU  nel  forno  e  convertita  in  ferro.  Lambita  quale  è  dalla 
*%•  Perduta  sollevanlesi  dal  focolare,  ed  in  contatto  col  carbone 
essa  si  trova  circondata  da  un’atmosfera  d’ossido 
%  10  cb€  ne  °Pera  gran  parte  la  riduzione,  la  quale  è  indi- 

Ke|  f  Una  perdita  in  peso  di  10  a  12  «/„  (ossigeno). 

slesso’ e  durante  la  torrefazione,  si  aggiungono  alla  vena 
\  in  .l0  ed  d  ferro  in  frantumi,  che  poi  a  tempo  opportuno  si  spin- 
V%j  letne  a,la  yena  con  un  riavolo  che  s’introduce  per  la  porta/" 
Nl  Cavi,à  a  (luando ,  una  operazione  essendo  terminata,  si  rin- 
J|J(|  Car'ca  del  focolare. 

Sre  '  deba  riduzione  si  conduce  come  all’ordinario  suolsi  con- 
N>a  |>a  U°CllÌ  cata,ani-  Se  00,1  che  ,a  vena  essendo  già  ridotta  in 
Orarie  De|  forno  a  riverbero,  prestasi  a  più  pronta  conversione 
V  ’  ,a  Hual  cosa  permette  di  portare  le  operazioni  dai  a 5  nelle 
t-,  J  °tlennero  in  tal  maniera  tre  vantaggi  : 
igliora ta  la  qualità  del  ferro  prodotto. 
r  3«  s  dtreviata  la  durata  delle  operazioni  (da  6  ore  «5  e  meno). 
Xpr*ata  la  CODSumazione  del  combustibile.  Infatti  le  cariche 
Sero  dopo  questa  innovazione  di 


J^na  in  grana . chil. 

Vena  iu  polvere . „ 

ferraccio 
^erro  in  frantumi 


95,298 

63,532 

23,824 

31,766 


. . .  31,/tjt» 

\  arl,0De . »  254,126 

N*.  °SI  da  ciascuna  operazione  chil.  142,947  di  ferro  di  buona 

r  ^05 

| 0,le  dei  11  mel°do  che  è  più  generalmente  seguito  per  l’estra- 
Aitila  ^  da'  suoi  m'nerali  consiste  in  due  operazioni  distinte. 
C'0,  8hi$  ^  riduz,one  del  ferro  e  sua  conversione  in  carburo  (fer- 
,***  ìq  f0„Sa  ’  ^a  seconda  la  decarburazione  del  ferro  e  sua  conver¬ 
tii  i'Pure  r°  malleabi,e- 

eT^1'0  CU*  S'  ese8uisce  *a  riduzione  del  ferro  dai  suoi 
6'  fi,,  U  SUa  C0Dversi°ne  in  ferraccio,  dicesi  alto  forno  0  forno 
bura  487  De  mostra  con  sufficiente  chiarezza  la  forma.  La 
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.cavità  di  <p«esto  forno  rappresenta  due  coni  oppi 
cono  superiore  C,  detto  camicia  (1  ),  è  forma  lo  interi 


slimenlo  in  mattoni  refraltarii  ii'  intorno  a 


(I)  Cute  frane. 
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«  *  0  loppe  frantumate,  poi  un  altro  rivestimento  II'  esso  pure 

di*per  °ni  refrattarii.  Lo  strato  intermedio  mentre  rende  minore  la 
SoS,°ne  del  ,,al°re  nell3  massa  delle  pareli  del  forno,  rende  pure 
<Os,bi,(  l)arl'  (JS,er'or'  di  questo  le  mutazioni  di  volume 
'(ni  'en§0n°nel  rivestimento  interno  per  le  vicende  di  temperatura 
Pietr|e.SSo  soggiace.  Il  massiccio  del  forno  pp'  qq '  è  formato  di 
*v<)lta  •*  t8gli°  °  da  ma,,om  comuni.  Il  cono  inferiore  D,  la  cui  base 
In  olto  e  corrisponde  a  quella  del  cono  superiore,  è  detto 
IWCa  è  formato  da  una  robusta  parete  di  pietre  quarzose  re- 
4(1  f0le  ^ ‘  ,J’estrem<>  superiore  G  del  cono  G  dicesi  bocca  o  cammino 
^ueu*or<*  dei  Francesi),  ad  essa  sovrasta  per  lo  più  un 
So  !*0  addizionale  F,  fatto  in  costruzione  od  anche  di  lastra  di 
^1  rdinnriamente  si  uniscono  i  due  coni,  non  ad  aqgolo  vivo,  ma 
d’un  breve  tratto  cilindrico  detto  venire.  Il  cono  inferiore 
X  '"Uacon  uno  spazio  K,  prismatico  perlopiù  (talvolta  cilindrico 
C**et|j  detto  presura  (5)  che  poi  si  chiude  in  D  in  uno  spazio 
crogiuolo  (creuset)  destinato  a  raccogliere  le  materie  fuse 
®  da  ferraccio  e  loppe.  Il  crogiuolo  ha  tre  pareli  continue 
cia|e  e  della  presura.  Una  quarta  parete  ha  una  disposizione  spe- 
I)er  essa  debite  farsi  la  colata,  ossia  l’estrazione  del 
^8  a  °  e  delle  loppe.  Perciò  la  parete  t  non  si  continua  discendendo 
f  he  distanza  dal  fondo  del  crogiuolo.  Questa  parete  detta 
||®  è  per  questa  ragione  sostenuta  da  robuste  armature  di 
Sj  ondo  del  crogiuolo  è  formato  da  una  pietra  quarzosa  ,  sotto 
^°de|pl'Carono  rar,a*'  pei  quali  può  l’aria  esterna  circolare  :  al  di 
t^forte°r*0  della  caldatura  s’innalza  come  quarta  parete  del  crogiuolo 
li)([>le,ra  prismatica  d  detta  pezza  (5),  il  cui  orlo  superiore 
n,o  sporgente  dinanzi  all’orlo  inferiore  della  caldatura. 


4  Di  a,<ÌUi 

di  «»  ' 

•d  e^aoCj  Udet,a  è  fissata  in  sito  col  mezzo  di  una  robusta  massa 
c^e  ne  copre  altresì  la  faccia  anteriore  ( dameplate  degli 
inanto  sopra  il  livello  dell’orlo  della  caldatura  sono  le  tre 

J)  *'a<a»e  frane. 

^*®te  jj  *.®8'0r  parte  dei  forni  reali  del  Belgio  sono  interamente  rivestili  inter- 
15)  n..  P'etre  «ficee,  ed  esternamente  fono  costrutti  con  mattoni. 

se**-- 
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altre  facce  del  crogiuolo  munite  di  aperture  per  le  quali  8’in,rod%l 
le  canne  (1)  (od  ugelli),  pei  quali  l’aria  si  lancia  nell’inte 
forno  ad  alimentare 
bustione.  La  disP°s’  m 
delle  canne  si  può  sc°% 
nella  figura  488,  •»  ’jjf 
rappresenta  la  sezio»6 * 
zontalc  d’un  forno  re»  ^ 
ire  canne  ooo,  uDl  ^r 
scuua  col  mezzo  di  u 
nicotto  flessibile  dl 
col  tubo  di  ferro  cb«  J 
l’aria  dalla  maccb’»^ 
Piante.  Ciascuna  è  ji 
provveduta  di  un  r 
mercè  cui  puossi  r* '  é 
la  quantità  d’ari» 
essasi  lancia  nell  'u  .  ^ 
forno.  Gli  ugelli  P°'  J 
una  speciale  confor  ^ 

Kia  188  colla  quale  si  ovvia»  / 

Mg-  m  vengano  alterati 

tissima  temperatura  che  si  produce  in  prossimità 
ciascuno  è  involto  in  un  astucchio  (2 )  ab cd  (fig.  -*89) 


Fig.  i89 

a  doppia  parete,  nel  cui  vano  si  conduce  a  circolare 
continua  d’acqua  fredda,  la  quale  vi  penetra  per  mez*° 


9«V 

di 


uo»c 


(1)  Tuyére  frane. 

(2)  Buse  frane. 
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cC|,e8CC  ^er  UD  a*tr0  *'*  rbPPreseDla  *a  canna  e  T  l’astucrhio  (buse) 
s*volge.  L’aria  è  spinta  negli  ugelli  per  mezzo  di  macchine  sof- 
tj0  '»  cui  dimensioni  ed  il  cui  lavoro  debbono  essere  in  propor- 
che  dimensioni  del  forno  fusorio  e  della  quantità  di  minerale 
V|  si  fonde  (1).  È  cosa  necessaria  che  la  macchina  soffiante,  qua- 
^Ue  De  sia  la  costruzione,  produca  un  getto  regolare  d’aria,  non 


''S"Q  saret>be  qui  il  caso  di  descrivere  le  varie  foggie  di  macchine  soffianti  che 
lM|<,  ano  nefie  officine  a  ferro:  esse  tutte  d’altronde  si  riducono  a  cilindri  o  casse, 
hi  tal»  si  muovono  stantufi  capaci  di  premer  l’aria  e  spingerla  nei  tubi,  che 
b'rjnjnano  nelle  canne.  Animelle  opportunamente  disposte  permettono  in- 
ar,a  nei  cilindri  o casse, 

M  tui  *u<*°no  l’uscita,  fuorichè 
O  chc  va  al  portavento. 
spinti  dalla 

«■  mmr  H  l 

^  PCCMÌODC  che  n.l^la^ 


\  ”:,t0,a  zoppata  (M 
a  j  *  "e  aPerture  cc  ser-  ...  . 

,S0)  entrata  all’aria  nel 

^SuPCr'ore  quando  lo  stantufo  discende,  la  inferiore  quando  lo  stantufo 
Ue  a'tre  aperture  e  e  ricevono  l’aria  che  c  spinta  dallo  stantufo,  la 
css*Uana°  atantufo  sale ,  l’inferiore  quando  esso  discende.  La  figura 
q^a»  i>.  V*  ‘luattro  accennate  aperture  munite  di  animelle,  per  le  quali  si  de- 
«/"fo  es,^  r8l'one  dell’aria,  e  la  sua  espulsione,  giacche  ad  ogni  muoversi  dello 
^l|’4ri'I1UOVOns'  «onvenientemente,  aprendosi  o  chiudendosi,  ora  per  la  pres¬ 
ili)  e*ternai  ora  per  la  spinta  dell’aria  interna  compressa.  L’aria  spinta 

<f,a>eutt  n*e  Per  le  due  aperture  c'e si  aduna  nel  serbatoio  B,  da  cui  poi 
'  *anc'a  per  l’orifizio  o  nei  tubi  dei  portaventi. 
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interrotto,  e  sotto  una  pressione  uniforme,  la  quale  essa  t>ur^re I» 
variare  a  norma  delle  varie  condizioni  nelle  quali  si  vuole 
riduzione  del  ferro.  La  forza  motrice  col  cui  mezzo  si  dà  n*®vl ' 
alla  macchina  soffiante  è  prodotta  ora  da  una  macchina  ldr“  ^ 
ora  da  una  macchina  a  vapore.  Nelle  officine  stabilite  snPra .  ^ofi' 
scala  (Belgio,  Scozia,  Francia,  ecc.)  per  lo  più  parecchi  forni  ^ 
sono  disposti  l’uno  a  poca  distanza  dall’altro,  e  ricevono  1  aIJleple 
dalla  stessa  macchina  soffiante,  provveduta  di  tubi  opporli10 

diramati.  «dalli1'1* 

Pratica  generale  si  è,  quando  la  località  il  permetta,  d'  # 
l'alto  forno  sul  pendìo  d’una  collina  ;  da  cui  per  mezzo  di  11  ^ 
moda  inclinazione,  e  per  lo  più  di  una  piccola  via  a  roU‘e» 
ducono  alla  bocca  del  forno  il  minerale,  il  combustibile  ed  iU° 

necessario  (t>.  fìg.  ^87)-  ^  ^ 

Buna  tale  disposizione 
possibile,  torna  allora  j°e 
il  sollevare  alla  bocca  i  n’^. 
suddetti,  vuoi  con  P801^^1 
appesi  ad  una  fune  a^|e^ 
su  d’un  verricello,  sl  SJu0i^ 
pieni  e  si  calano  vuoti*  ep<r 
carretti  che  si  fanno  a-  ^ 
su  d’un  piano  indio®10  ^  d' 
e,  vuotati,  si  fanno  Pef  ^ 
scendere  con  opp°rtlin  ^ 

I  fusorii,  tuttoché  io  rap|J®. 

sentala  dalla 
tuttavia  vartare 
Così  la  Ogor»  ,„.«•!« d.  si 
t  -t  t1  \  I»  forma  di  <>»  fo™ 

,1  -I-  ferriera  presso  6»  s„o  ' 

Fig.  -191  osservo  essere  '^jool»  s“l(* 

tre  cilindrico  »  ^  ^  cili° 

rioiiiicote  da  uua  volta  quasi  emisferica.  Il  cro0i 
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tqer^  d'mensioni  dei  forni  che  descrivemmo  variano  pure  grande- 
fUsor;.da  "n  luoS°  all’altro.  Veramente  giganteschi  edifizii  sono  i  forni 
i|fer^  del  Belgio,  della  Francia,  dell’Inghilterra,  nei  quali  si  riduce 
Hstrj°  C°*  mez7°  de*  coke:  l’altezza  loro  totale  ascende  spesso  a  20 
tora  ^  p'ù-  Più  umili  sono  in  generale  i  forni  reali,  nei  quali  si  ado¬ 
nti-8  a  riduzione  del  ferro  il  carbone  di  legno:  la  loro  altezza  non 
relaUvassa  per  lo  più  IO  metri.  Variabili  sono  altresì  le  dimensioni 
&0t,0  e  de^e  parti  diverse  dei  forni  accennati  :  ciò  nullameno  si  pos- 
tjLi j  enere  come  le  più  frequentemente  seguite  le  norme  seguenti. 
Si0.eZza  de**a  Presura  oscilla  da  */fi  a d  */«  dell’altezza  totale  del 
1  *ato  di  questa  parte  (che  come  dicemmo  è  per  lo  più  pri- 
varia  da  m.  0,50  (forni  a  carbone  di  legno)  fino  a  m.  1,20 
%  pj  .  °r°i  a  coke).  La  base  superiore  della  presura  fassi  in  gene¬ 
rale  U  ®rande  della  base  inferiore  corrispondente  agli  ugelli ,  la 
Sl\|.eSCe  dì  ^3  od  */*  m'nore  della  superiore.  Il  crogiuolo  ha  la 
^||  ar§hezza  della  base  inferiore  della  presura;  meno  allo  che  largo, 
s',a  dimensione  maggiore  nel  senso  della  lunghezza.  Le  pareti 
^v®nt°Ca  S<  n0  *n  ®e,,ftra*e  ‘«clinate  di  45  a  55  gradi.  Il  diametro 
^’aite^’  *a  dov*  si  uniscono  i  due  coni,  è  per  lo  più  da  */*  ad 
S|e  e.Zza  del  forno.  L’altezza  della  camicia  varia  da  V3  a  4/s  della 
%Upi|leZ2a  de*  fumo-  Il  diametro  della  bocca  oscilla  da  il,  a  2/, 
ventre  (I). 

° 8c°Po  ~~  Adiamo  ora  come  si  proceda  alla  fusione  del  minerale. 
Silo  1 cercasi  di  raggiungere  esige  :  1°  ebe  il  ferro  si  riduca  a 
Car^uri  ;  c^e  *e  oiaterie  straniere  che  lo  accompagnano 
St»ie  ”  ID  Una  loppa  liquida  che  facilmente  si  separi  dal  ferraccio. 

0  °c0 ne  avvieoe  c^c  la  matrice  del  minerale  sia  di  per  sè  fusibile  a 
\  ^Nen^an'eD,e,  e  bcrottenere  questo  scopo  è  mestieri  gli  si  aggiunga 
jico,  Se  ,a  'natrice  è  silicea,  uopo  è  ricorrere  ad  un  fondente 
j.  e  'I  carbonato  di  calce  che  si  presta  a  tal  uopo  (il  fondente 

,(*8i  Ca&tinn \  So  nor  I  *  in  noni  Po  II 


A  L«  f« 


1  castina).  Se  per  rincontro  il  minetale  fosse  calcare,  0 


,,  *re  nostra  valle  il’Aosla  hanno  forni  «li  piccole  dimensioni,  la 
Xì.  n°n  ol#^ . .  .  .  ...  1  ... _  „ 


qui  (jj  ‘‘Ùr,,passa  IO  metri.  Il  diametro  loro  alla  borea  c  di  0,70  a  0,80. 
\8'.5c*l<la  p  aI.CUnÌ  *1'  CM'  sono  muniti  alla  boera  stessa  d’un  apparecchio  con 

»L 1 .  8r'a  <,es‘  inaia  ad  alimentare  il  forno;  altri  hanno  chiusa  la  boera 

a  *“nte  . 

""^ta  j-  n  Un  coperchio  che  solo  s’innalza  quando  s’introducono  le  cari- 
0t,°  a*;  f0r  ha  per  fine  il  facilitare  la  presa  dei  gas  perduti  che  si  ron- 

•  Pudfer,  come  diremo  a  suo  tempo. 
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presentasse  la  composizione  d’un  silicato  troppo  basico,  e  perciò  • 
fusibile,  sarebbe  mestieri  aver  ricorso  ad  un  fondente  siliceo 
beato  d’allumina  (detto  erbue ).  L’argilla  è  la  matrice  che  più  ^ 
accompagna  i  minerali  di  ferro  (ferri  ocracei,  scbistosi,ecc.)-^(^ 
rienza  ha  dimostrato  giovare  aggiungere  all’argilla  (silicato 
mina)  tanto  di  calce  che  basti  per  formare  un  vetro  in  cui  l’°s  (|f 
dell’acido  silicico  sia  il  doppio  di  quello  delle  due  basi 
esempio  AW+SCaO-f^SiO3),  e  che  questo  risultamene  si 
quando,  tenuto  conto  della  quantità  d’argilla  contenuta  nel  1,1,11  J 
gli  si  aggiunga  una  quantità  di  carbonato  di  calce  che  corrl6^ 
a  */3  della  medesima.  È  inoltre  importante  il  proporzionare  e jj 
mente  la  quantità  del  fondente  alla  quantità  di  matrice  da  elio1'  ^ 
aflìncbè  si  eviti  l’inconveniente  del  passaggio  d’una  parte 
allo  stato  di  silicato  nelle  loppe;  d’altra  parte  vuoisi  pure  che  j 
trice  tutta  si  elimini,  e  ciò  affinchè  il  ferraccio  riesca  quanto 
possibile  imbrattalo  di  materiali  estranei.  ^ 

Il  minerale  non  s’introduce  nel  forno  che  dopo  alcune  ®e^ 
operazioni  di  torrefazione  e  di  lavatura.  La  torrefazione  che  P%llt 
in  mucchi  od  in  forni  analoghi  a  quelli  che  servono  alla  colto1^/ 
calce  (a  lavoro  continuo  od  intermittente)  ha  per  effetto  di  ù,s^,  J 
l’acqua  dal  minerale,  di  scacciarne  l'acido  carbonico  (quando  ^ 
di  ferro  spatico)  e  di  eliminarne  quel  solfo  che  si  contiene  te v 
minerale  stesso  sotto  forma  di  pirite.  In  generale  i  miner8*1^.^, 
debbono  considerarsi  siccome  di  cattiva  natura,  e  si  rigel  8 
non  pertanto  accade  talvolta  che  si  abbiano  solo  minerali 
alquanta  pirite,  che  mercè  la  torrefazione  si  possono  ridurre 
capaci  di  venir  lavorati.  Il  minerale  torrefatto  è  per  lo  più  P°* .  ^ 
.fosse,  nelle  quali  si  fa  venire  una  corrente  d’acqua,  ed  io  t  ^ 
contemporaneamente  agitato,  per  lo  più  col  mezzo  d’una  m 
dall'acqua  ( patouillet ).  La  lavatura  può  accrescere  la  Pr°Porge 
minerale  ulde,  e  scemare  quella  della  matrice,  specialmen,e  *  g()5|)e- 
sia  argillosa;  nel  qual  caso,  come  leggera,  facilmente  vie11®  t 
nell’acqua,  e  con  questa  eliminata.  Quanto  ai  minerali  c 
ventura  fossero  piritosi  gioverebbe,  dopo  la  torrefazione,  ^  6e 
narli  a  se  stessi  inumiditi  con  acqua,  perchè  i  rimanenti  s° 
eliminassero  mutandosi  in  solfati  solubili.  a  pf°^V 

Il  combustibile  che  adoprasi  negli  alti  forni  è  destinai»  ^,|l» 
il  calore  necessario  alla  riduzione  e  carburazione  del  ferr° 
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si  r-e.  ^  ferraccio  e  delle  scorie,  lo  contatto  immediato  col  ferro  cbe 
Sp6cj  ce>  esso  può  influire  grandemente  sulla  natura  del  prodotto, 
ve„  ^ente  se  solforoso.  Da  tale  inconveniente  è  esente  il  carbone 
ha  j  e’  c^e  usasi  in  parecchie  ferriere  (Piemonte  ad  esempio):  esso 
va0o  re  vantaggio  di  somministrare  ceneri  alcaline  che  coadiu- 
8cars  a/Us'°ne  delle  scorie  ed  alla  eliminazione  del  solfo.  Là  dove 
car*M,ne  vegetale  usasi  il  coke  preparato  colla  distilla¬ 
talo  ^antrace  ;  questo  carbone  è  per  lo  più  imbrattato  di  solfo, 
ha (jj,  rneDf>  solforoso  che  il  litantrace  da  cui  si  ricavò.  L’esperienza 
buo„a  °s,rato  che  nella  riduzione  del  ferro  con  siffatto  combustibile, 
Prietjt  ^ar,e  del  solfo  passa  nel  ferraccio,  ed  altera  non  solo  le  pro- 


Pre? 


basici'1  <*e*  So^°  rende  necessario  il  far  sì  che  le  loppe  riescano  più 
de|  So,;(PÌÙ  ricche  di  calce)  affinchè  in  esse  passi  una  parte  almeno 
Speu°  a*10  stat°  di  solfuro.  Perciò  si  segue  la  norma  di  dare  alle 
a  ,a*e  composizione  che  l’ossigeno  dell’acido  silicico  sia  eguale 
UeceSsi?5no  delle  basi.  Le  loppe  riescono  meno  fusibili,  e  perciò  la 
§raVe  di  adoperare  aria  riscaldata.  Ad  evitare  l’inconveniente 
\cuassaì  della  solforazione  del  ferro,  il  sig.  Calvert,  chimico  di 
^1  f0rDS*er’  s,,8f?erì  con  ottimo  risullamento  l’aggiungere  alla  carica 
Hsto  °  ^Usorio  una  conveniente  proporzione  di  sale  marino  (1). 

ID  Presenza  del  solfuro  di  ferro  e  del  vapore  d’acqua  si  scorn¬ 
asti)^  p'sultano  cloruro  di  ferro  e  solfuro  di  sodio:  il  primo, 
.°  Co1  vapore  d’acqua,  si  cangia  in  sesquiossido  di  ferro  ed  in 
°Ppe  r|drico,  che  si  disperde  :  il  solfuro  di  sodio  rimane  nelle 
p  Nej  pa 

%j,aesi  ne*  fluali  i  forni  fusorii  si  alimentano  di  coke,  è  d’uopo 
Cj)®  rjpij"6810  prodotto  si  preparino  giornalmente  ingenti  quantità,  il 
|j'e8are  «mpio  locale,  e  manodopera  non  lieve.  Si  cercò  d’im- 
•i  Q»  IÌ,aDlrace  nel  suo  stato  naturale,  e  parve  che  la  proprietà 
Priffi*0  com*’ustibile  gode  di  agglutinarsi  e  rigonfiarsi,  ostasse 
W*  Adizione  di  tale  disegno.  Si  temette  soprattutto  che 
e|*a  cari arr,en,°  del  combustibile  rendesse  irregolare  il  discendere 
a  a  c°l  procedere  del  lavoro  del  forno.  Tuttavia  in  parecchie 
'  C°rresseerr°  S'  k°e  C0D  ^rutt0  *a  suddetta  innovazione,  senza  che 
r°  *  pericoli  temuti,  forse  io  virtù  della  forma  data  al  ven- 


fluesto,  ma  quelle  altresì  del  ferro  che  se  ne  ricava.  La 


l0ria  del  sig.  Calvert.  Technologitle  1853,  p.  Ìt3. 
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Ire  del  forno,  reso  piultosto  cilindrico  che  conico  (1).  Se  il 
è  solforifero,  si  corrono  i  medesimi  pericoli  che  accennammo ■ 
verebbe  qui  pure  l'impiego  del  sale  marino.  Ad  ogni  modo,  c*  J 
che  quando  si  voglia  avere  ferraccio  d’otiima  qualità  da  cui  si v  J 
ricavare  ferro  ottimo,  converrà  sempre,  se  lo  si  può,  impiegare 
bone  di  legno  come  combustibile  (2).  ^ 

§  1708  — Vediamo  ora  come  si  proceda  nel  lavoro  di  ^ 
fusorio,  che  noi  supponiamo  sia  al  principio  d’una  campagna»  , 
nuovo  a  (Tatto,  o  rimasto  inerte  per  cagione  di  riparazioni.  ^ 
Dapprima  s’introduce  nel  forno  una  certa  quantità  di  fasci  d1  ^ 
minuto,  che  occupino  la  capacità  del  crogiuolo  e  quello  sP8.zjf|/ 
dev’essere  occupato  dalla  pezza ,  la  quale  in  questo  periodo  di  s 
non  è  ancora  in  sito.  Si  accendono  i  fasci,  ed  una  corrente  d 8 
stabilisce  pel  corpo  del  forno,  per  cui  i  prodotti  della  coml’1^  p 
ne  vanno  lentamente  e  gradatamente  scaldando  l'interna  pare  j 
riscaldamento  lento  è  indispensabile;  se  esso  fosse  rapido,  te 
del  forno  prontamente  si  romperebbero.  Così  continuasi  Per  ^ 
giorni  finché  la  parte  interna  delle  pareli  del  forno  sia  secca a^v 
re.  Egli  è  a  tal  punto  che  posta  in  sito  la  pietra  detta  PezZ% 
mincia  a  gettar  nel  forno,  e  per  la  bocca,  una  quantità  di  coni  >  ^  f 
che  giunga  fino  alla  sacca:  poi  l’essiccamento  essendo  già  8S"ft/ 
noltrato  si  riempie  interamente  il  forno  di  quel  combustibile^/ 
o  coke)  che  deve  servire  alla  riduzione,  e  si  comincia  a  a» ‘  I 

corrente  d’aria  moderala,  che  si  va  grado  a  grado  aumenta^/ 
carica  del  combustibile  si  abbassa  nel  forno  :  egli  è  allora  cbe^/ 
io  questo  una  piccola  carica  di  minerale  e  di  fondente,  poi 1  / 


tempo  uno  strato  di  carbone,  e  quindi  un  nuovo  strato 


di  fondente,  ecc.  La  proporzione  del  minerale,  tenue  in  P 

(I)  Nella  gigantesca  ferriera  dei  signori  Dicksou  a  Glascow  vidi  >“  **  -.u*1  ^ 
forni,  lavoranti  contemporaneamente,  c  tutti  alimentati  con  litanlrac 
naturale.  Credo  rammentarmi  che  essi  forni  aveano  la  forma  indicata 
cioè  il  ventre  cilindrico. 


(2)  La  nostra  valle  d’Aosta  fornisce,  colte  sue  ferriere,  ferracci  e  feri-1  ^  ^ 

natura.  Il  minerale  che  vi  si  lavora  è  ferro  ossidulato  magnetico  pr0'e'J  j| 
goe  o  da  Traversella.  Il  primo  può  aversi  purissimo  ed  esente  da  »°  ^  e 
«libile  che  vi  si  consuma  è  il  carbone  vegetale.  Il  ferro  d’Aosta  e  pff 

e  si  fucina  ottimamente.  —  In  laveria  quando  vogliansi  fabbricare  « 
time  artiglierie,  s'impiega  per  la  riduzione  il  carbone  vegetale. 
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Slrdatamenle  aumentan^°  finché  si  giunge  a  quella  normale  che 
huta  |,eilza  dimostrata  più  conveniente,  e  che  si  conserva  durante 

Prau  <:ami‘agna  (*)• 

'«feri  ant°  ^uanc*0  'e  Pr'me  cariche  di  minerale  giungono  alla  parte 
'Ni  ^  ^orD°»  cominciano  esse  a  fornire  ferraccio  e  loppe  ;  le 
«uCe  f"aler«e,  rese  liquide  per  virtù  dell’intenso  calore  che  si  pro¬ 
sile  |C°*ano  e  s' raccolgono  entro  il  crogiuolo,  disponendosi  in  ragione 
«ell»i  !?ro  densità  in  due  strati,  le  loppe  nel  superiore,  il  ferraccio 
°rlc r  °re  ^uan<^°  '*  crogiuolo  è  pieno  escono  dapprima  le  loppe 
«ie(je  Sul*eriore  della  pezza,  e  scorrendo  sul  piano  inclinato  della 
ferr«ccì  U  V*  R'  ^fid'fi0000  e  s'  distaccano  (2)  ;  poi  giunto  essendo  il 
che  è  °  a  r>empiere  da  sé  solo  quasi  tutto  il  crogiuolo,  apresi  un  foro 
degl,-  e  a,'cato  a  livello  del  fondo  di  questo,  e  lateralmente  ad  uno 
V?°'i  l,ezza>  e  che  durante  la  fusione  sta  chiuso  da  un 
c*«a)  e  0  d’argilla,  ed  allora  il  ferraccio  ne  cola  sul  suolo  dell'olfi- 
fSl  Conduce  per  via  di  rigagnoli  a  riempiere  forme  semi-cilin- 
^Dj  ,  °rr»ate  con  sabbia  battuta,  nelle  quali  esso  si  rappiglia  in 
VcIjì  Um°ns  dei  Francesi).  Durante  questo  tempo  il  lavoro  della 
%c.  8  frante  si  sospende:  ma  tosto  che  la  colata  è  fatta,  si  ri- 
*  azione  sua,  e  perciò  la  fusione.  Sui  pani,  che  tosto  si  raf- 
’ S'  8ella  alquanta  sabbia,  che  procura  maggior  lentezza  nel 
§  l70g"ento*  colate  si  fanno  una  o  due  volte  in  24  ore. 

Vff^o  ‘  "Tale  è  in  massima  l’opera  di  un  alto  forno,  in  cui,  come 
H)*jot(°p’  ^Ue  operazioni  distinte  e  successive  hanno  luogo,  l’una  di 
*  a*tra  di  carburazione  del  ferro.  La  teoria  di  queste  ope- 
Sicol  °  ^er  ^'r  nie8h°  •«  spiegazione  scientifica  di  esse  è  dovuta 
f '^rche  r,l)eD*e  ad  un  celebre  metallurgo,  il  sig.  Ebelmen,  delle  cui 
^  «ttd  PS*ìorrern°  qui  brevemente  i  risullamenti. 

atl,enl°  della  combustione  entro  il  forno  in  pieno  lavoro  deve 


|  Pr 

*  d  no®°  di  campagna  quel  tempo  più  o  meno  lungo  (da  2  a  6  anni), 
*  d  forno  fusorio  lavora  continuamente,  e  che  solo  ha  termine  quando, 
(2)  ^  e°uti  nelle  pareti  del  forno,  si  rendono  necessarie  rilevanti  riparazioni. 

r*e  *  ’mP'eBano  alcuni  luoghi  come  materiali  di  costruzione.  Esse  si 
*  Sct,rie^  f  enli‘o  casse  di  ferro,  nelle  quali  si  solidificano.  La  proporzione 
N*i  f0rVana  8ec°ndo  la  natura  del  minerale  e  la  sua  maggiore  o  minore  pu- 
Vcio"‘  '"efesi  esse  presentano  un  volarne  circa  sei  volte  maggiore  di  quello 
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essere,  ed  è  difatto,  il  seguente.  Là  dove  l’aria  penetra  abl'^, 
vote,  cioè  all’orifizio  degli  ugelli,  la  combustione  si  fa  gag  .  ^ 
quanto  è  possibile  nelle  condizioni  che  l’accompagnano  (quaoMJj 
aria,  temperatura  di  questa)  :  il  carbone  vi  è  compiutamente  co  ( 
tito  in  acido  carbonico.  Tal  combustione  può  giungere  fino  a*  8  ^ 
inferiore  della  sacca.  Ma  ben  presto  essa  si  rallenta,  attesoché  ^ 
geno  vi  si  trova  tosto  interamente  mutato  in  acido  carbonico»  jj 
che  quivi  s’incontra  uno  strato  di  combustibile,  ilq*ale  parte®1  Jt 
della  elevata  temperatura  degli  strati  sottoposti  reagisce  co  y 
carbonico  mutandosi  io  ossido  di  carbonio.  È  una  vera  eomb  ^ 
questa,  la  quale  tuttavia  non  è  accompagnala  da  elevazione id  ^ 
peratura;  essa  anzi  è  cagione  di  una  notevole  diminuzione  1  ^ 

Il  gas  acido  carbonico  mutatosi  in  ossido  di  carbonio  ocoup*  jf 
pio  del  suo  volume  primitivo.  Ciò  avviene  nella  sacca:  alla 
feriore  della  camicia  il  calore  non  è  più  che  rosso-scuro  a  ^ 
rosso-bianco  che  era  nella  sacca.  Il  gas  ossido  di  carbooio  l  y 
incontra  il  minerale  a  temperatura  sufficiente  perchè  ess0  *p/ 
come  riducente,  così  il  ferro  vi  si  riduce  a  melallicità.  A(1uest 
la  matrice  non  è  ancora  alterata.  Dal  punto  accennato  i  gaS  J 
vano  nel  forno  senza  più  operare  chimica  mutazione  nei  mater^ 
essi  incontrano,  che  solo  si  essiccano.  Da  ciò  si  deduce,  # 
tronde  le  analisi  di  Ebelrnen  hanno  messo  fuor  d’ogni  dubb>^»< 
gas  che  percorrono  il  forno  si  costituiscono:  1°  di  acido 
di  azoto  e  d’ossigeno,  a  poca  distanza  dagli  ugelli  e  nella  P^,/ 
2°  che  nel  mezzo  della  sacca  essi  si  compongono  d’azoto 
carbonico;  5°  che  sopra  la  sacca,  ossia  nella  parte  i“ffer.j0 di^ 
camicia,  essi  si  compongono  essenzialmente  d  azoto  e  d  °ssl^  y* 
bonio;  che  poi  se  prendansi  i  gas  a  mela  circa  della  ca,,J^Dic0j 
rinvengono  nuovamente  proporzioni  notevoli  d’acido  car  pr 
sieme  all’azoto  ed  all’ossido  di  carbonio  che  non  fu  j 

riduzione.  Dal  che  si  scorge  che  i  gas  ossidanti  nella  l’resl|cj8(r 
gono  riducenti  nella  sacca,  per  operare  come  tali  nella  cai»1  ^ 

inferiore).  «jders0<*V 

Seguendo  ora  inversamente  il  lavoro  del  forno,  e  con»  ye(ji» 
mutazioni  a  cui  vanno  soggetti  il  minerale  ed  il  fonde»1®’  ^  e ^ 
che  nell’alto  del  forno  solo  si  essiccano  i  materiali  tutti.  ^ 

finché  giungono  circa  alla  metà  inferiore  della  camicia»  |alÉ 

eia  la  riduzione,  e  si  continua  fino  alla  sacca.  Egli  è  *1» 
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<a  comincia  a<*  essere  bastantemente  elevata  perchè  le  materie 
in  Sc  ’.Ca*cari  ed  alluminose  della  matrice  del  fondente  si  combinino 
tetjjp  e  e  s*  fondano  :  nella  sacca  il  ferro  trovandosi  ad  elevatissima 
Poi  e  |8  Ura»  in  contatto  col  carbone  si  cangia  in  carburo.  Questo 
C  *°Ppe  entrando  nella  presura  si  liquefanno  per  l’intenso  ri- 
ento>  colano  nella  presura  e  cadono  nel  crogiuolo,  allraver- 
V, fidamente  l’atmosfera  ossidante  che  là  regua.  Se  rapida  non 
^4lm  *Scesa  del  ferraccio,  si  troverebbe  una  parte  di  esso  ossidata 
f^00  clecar,)ura,a- 

aixpertant0 1  area  d’un  forno  fusoriojn  via  di  lavoro  considerarsi 
V  ^'v'sa  'D  parecchie  zone,  nelle  quali  si  producono  i  fenomeni 
'i  ferra  triercè  i  quali  dal  misto  di  minerale  ferro  e  carbone  emergono 
s'cio  e  ,e  scorie. 

vet$aij  CCennate  zone  sono  nella  figura  492  indicate  dalle  linee  tras- 
€8**ccan^a’  ecc.  La  prima  ab  è  delta  zona  di  riscaldamento  o  di 
^di8caento  giacché  quivi  debole  è  la  temperatura,  solo  capace 
cfejjC'ar  l’acqua  dai  materiali  della  carica  ;  la  seconda  bc  è  la 
a  Eduzione ;  quivi  l’ossido  di  carbonio  opera  sul  minerale 
C(4|a  °De  l’ossigeno  e  convertendosi  in  acido  carbonico;  la  terza 
',°na  d*  carburazione.  In  questa  zona  il  minerale  ridotto  si 
|'n  Ca,‘l,i,ro  (ferraci  io) ;  la  quarta  zona  de  è  detta  di  fusione: 
sCoa  temPeratura  è  elevata  quanto  basta  per  dare  la  liquidità 
^^Od6  C(*  a*  ferraccio  5  lfl  Quinta  zona  ef  è  di  ossidazione;  so- 
N  «quivi  l’ossigeno  lanciato  dalle  macchine  soffianti,  mercè 
c°fgeSj  era  unicamente  acido  carbonico.  La  zona  ossidante  è,  come 
!'  USSai  limilala;  e  ciò  per  la  ragione  che  quantunque  l’aria 
N*a  riC0Dlinuam«nte  lanciata  dalle  macchine  soffianti,  pure  la 
*1  carbone  portato  ad  altissima  temperatura,  quivi  già  con- 
5  ^  l)arte  dell’acido  carbonico  in  ossido  di  carbonio. 

8  *^i|ea|^'r8'  C^e  *a  delimitazione  delle  succennate  zone  non  è  su- 
/^loro  *  ,,recisione  matematica,  potendo,  anzi  dovendo  l’esten- 
No  |aVar'are  secondo  la  natura  del  minerale  e  del  combustibile, 
«'ae  $ofp  quanl'tà  e  la  temperatura  dell’aria  che  si  lancia  dalle  mac- 
n  ^tern'aDti’  e  secondo  altresì  la  forma  del  forno. 

0|))«  è  aa.era,tira  delle  zone  diverse  menzionate  varia  e  va  crescendo, 
Urala,  dall’alto  al  basso.  Così  uella  zona  di  essiccamento 

*Ere*,  Lehrbuch  der  metallurgie.  Brannsweig  t8t>3. 
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fpres^°  c^e  8‘  calcola  di  +1000°  a  +1200°.  Nella  zona  di  fusione 
temperatura  ascende  da  -}- 1600°  a  -^-1 700°  e  1800°,  e 
^Onno'e  sì  ca,cola  ,a  temperatura  della  zona  di  combustione  da 

C  a  +-26i>0°(1). 

f°rn0f2  CotnPosizi°ne  dei  gas  che  escono  dalla  parte  superiore  del 
lUestj  }  lrovansi  ancora  idrogeno  protocarburato  ed  idrogeno  puro; 

Provengono  in  parte  dalla  torrefazione  a  cui  va  soggetto  il 
l6cie  1  ’’*e  nella  metà  superiore  del  forno,  che  ne  discaccia  le  ma- 
i  ed  in  parte  dalla  reazione  del  vapore  acquoso  contenuto 
DtO(iuc  80®er'a»  il  quale  reagisce  col  carbone  incandescente, 
Pari  '^ro8eDo,  con  ossido  di  carbonio  ed  acido  carbonico, 
««lo*  e  All’acido  carbonico  che  si  estrica  dal  forno  dipende  pure 
««  carjj riìP°rsl  del  carbonato  di  calce  adoperato  come  fondente,  o 
%te  °nal‘  esistenti  nel  minerale  e  nella  matrice,  non  compiuta- 
Co*nposti  durante  la  torrefazione  (3). 

,  <2)  *  °P-  cit- 

D°n  8‘  Parl®  cbe  «tei  forili  alimentati  da  carbone  vegetale  o  da  coke.  Se 
d«bb.  C  Con»bu8tibile  il  litantrace  in  natura,  i  gas  che  escono  dalla  bocca  del 
*to,  ®sp  con*cncre  i  prodotti  della  distillazione  secca  del  combustibile  accen¬ 
do)  p  ,  n,e»te  l’idrogeno  bicarburato. 

div'^0  'l,n  '  risultati  delle  analisi  fatte  da  Ebelmen  sopra  i  gas  estratti  da 
e  un  alto  forno,  alimentato  da  carbone  vegetale. 

C««prei. 

*  a^a  bocca  del  forno. 

Ac'do  carbonico . 12,88 

^®»ido  di  carbonio . 23,51 

,drogeno . 5,82 

Alol<» . 57,79 


Oev«no  in  volume  da  4  a  9  OjO  di  vapore  acquoso. 

*  prei 

*'  a*  bai*0  della  camicia. 

J^'do  di  carbonio . 35,01 

Id|,oe«no .  1,92 


Mimica,  Hi. 


100,00 
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I  gas  pertanto  che  si  eslricano  da  un  forno  fusorio  sono  ba 

mente  ricchi  di  materie  combustibili  perchè  possano  ancora 
garsi  a  produrre  calore:  essi  infatti,  non  appena  giungono  alt 
coll’atmosfera,  vi  si  accendono,  e  brucinosi  con  una  fiamma  a  ~ 
La  loro  combustibilità  dà  la  ragione  dell’impiego  diverso  che  s*  I 
nelle  ferriere,  con  notevole  risparmio  di  combustibile.  j 

§  1710.—  11  ferraccio  che  si  ricava  da  un  allo  forno  Può  à 
di  varia  natura.  Vi  influiscono  il  maggiore  o  minore  grado  d*  "J 
razione  del  ferro,  onde  principalmente  hanno  origine  le  difl#*l 
colore  che  si  indicano  coi  nomi  di  ferraccio  bianco,  bigio ,  "e  ^ 
quali  denominazioni  s’aggiunga  quella  di  ferraccio  marezza  j 
truitée),  denominazionp  che  esprime  come  la  frattura  del  ferr  * 
mostri  macchiettata  di  bigio  sopra  d’un  fondo  bianco..  J 

II  ferraccio  nero  presenta  alla  frattura  grossi  grani,  tra  i 
distinguono  facilmente  pagliuole  di  grafite.  Questo  ferraccio  P  J 
vere  l’impronta  del  martello,  ma  è  facile  a  rompersi.  Trattatola 
acido  ^cloridrico  ad  esempio),  svolge  idrogeno  fetente  per  c 
idrocarbonati,  e  lascia  un  residuo  di  lamelle  grafitiche. 

Gas  presi  a  basso  della  sacca. 

Acido  carbonico . 9,51 

Ossido  di  carbonio . 41,59 

Idrogeno .  M- 

Azoto . 56,68 

400,00 

•  •  c*1'  ' 

Analoghi  risullamenti  si  ottennero  da  Bunson  e  Playfair  nelle  offo'0^ 
nia,  e  da  Scheerer  e  Laugbcrg  in  Norvegia,  nei  forni  a  carbone  di  clJ 

Analisi  dei  gas  di  un  forno  fusorio  alimentato  col  coke. 


CO* 
CO  . 

H  . 


1 

2 

3 

4 

8,44 

0,46 

0,17 

0,68 

4  6,33 

56,4  5 

34,01 

35,42 

0,26 

0,90 

4,35 

4,48 

75,40 

62,70 

64,47 

62.72 

400,00 

400,00 

400,00 

400,00 

1,** 

28,5* 


400," 


I  gas  vennero  presi  :  1  presso  gli  ugelli,  2  a  O1”^?  sopra  gl* 
ire  del  forno,  I  alla  metà  della  camicia,  <§  alla  bocca. 
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f'attura  fCc'°  ®  di  colore  bigio-scuro  o  bigiocbiaro;  la  sua 
sca|pe]|o  8ranosa  :  la  sua  massa  è  porosa.  Può  limarsi,  tagliare  collo 
grafìi  C  ^orarc-  Trattalo  con  un  acido  lascia  minore  proporzione 
’lUaujjo  e.‘  ^  colore  di  questo  modo  di  ferraccio  può  farsi  più  chiaro 
p,*1  raffrcddi  prontamente:  la  mutazione  di  colore  proviene  da 
ass‘ b‘ù  separazione  di  grafite,  ma  il  carbonio  rimane  udì- 
*ler  ta|e nle  d'auso  nella  massa  metallica.  Il  ferraccio,  roso  bianco 
Più  frUci|ma0iera»  1,a  acquistato  in  durezza,  ma  insieme  è  divenuto 
ij<:  ■  Trattato  allora  con  un  acido,  fornisce  abbondanti  prodotti 
Il  ferr  na^'*  e  non  lascia  sensibile  proporzione  di  grafite. 

Cav«  'Pluralmente  bianco  (il  più  povero  di  carbonio)  si  ri¬ 

viste  a)JCo,armente  dai  minerali  manganesiferi.  È  duro,  cristallino, 
|Ve  ,r  a  ll,tla>  uou  riceve  l'impronta  del  martello:  colla  fusione 
duido  che  il  ferraccio  bigio,  tuttoché  di  questo  sia  più 
Por*i°ne  .r.at,at°  con  un  acido  esso  non  dà  residuo  di  gratile.  La  prò- 
1 V  C0|  1  Ca,l»onio  può  essere  in  esso  variabile,  e  la  sua  durezza 
'!Sasi  l>er  fCrescere  del  grado  di  carburazione.  Il  ferraccio  bianco  non 
vu0j0rmarne  getti,  ma  si  destina  alla  fabbricazione  vuoi  dell’ac- 
§17^1  *  ^erro  duro,  o  acciaioso,  che  dir  si  voglia, 
i  6*°  Pr°dotto  d’un  alto  forno,  per  quanto  purisiano  i  materiali 
%liCe  rar°no,  pure  sempre  si  allontana  (or  più  ora  meno)  da  un 
^  sbe  •  Mlr°  ^err0,  Pecioni  cenno  qui  dei  materiali  stranieri 

in  ^  a|tuSM>  8'  rinven80D0  nel  ferraccio.  Essi  sono  :  il  silicio,  corpo 
f»  ^rese'>za  ,erT,deralura,  di  per  sè,  è  restio  alla  riduzione,  ma  che 
*'0\  ‘  T’n  Ue  ^erro»  con  cu*  Possa  combinarsi,  riducesi  assai  facil- 
flu  e0lal°  f?10  ^  ^erro  m«**a»ico  in  limatura,  silice  e  carbone,  ar- 
'lif^0  Hon°rlernente  forn,sce  siliciuro  Mi  ferro  (Berzelius)  anche 
ì'ui  rr°  Hua  a,VVen8a  fusione.  A  più  forte  ragione  si  produce  il  siliciuro 
'  hr  D'  °  *a  len'peratora  sia  tale  da  determinare  la  liquefazione. 
*i>,a  C°‘  sono  siliciferi.  Vana  tuttavia  la  proporzione  di  silicio 
lo  1  ”  Più  at"ra  ^e'  mater'ad  inipjegati,  e  serondo  che  la  riduzione 
à  0,5  alta  temperatura.  Il  ferraccio  bianco  contiene  per 

'^.86  o  /  s'licio.  1  ferracci  grigi  e  neri  ne  contengono  fino  a 
0  (!)•  Combinalo  col  ferro  nel  ferraccio  in  fusione,  sem- 

JH  *  ^ 

l,0xl;’)jS'*c‘'Q^Onoa?'Ono  «ingoiare  questa,  che  il  carbonio  ed  il  silicio,  nei  ferracci 
'0|>o  in  .  S°mniaripniento  a  d — 8  0|0,  e  che  i  ferracci  bigi  più  ricchi  di  car- 
e  fucili  clic  son*  meno  ricchi  di  silicio. 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


“  _ 
bra  il  silicio  capace  esso  pure  di  separarsi,  in  parte,  dal  ferracci* 
si  abbandoni  a  lento  raffreddamento:  trovasi  infatti  silicio  ne"  j 
inelle  grafitiche  dei  ferracci,  le  quali,  secondo  le  osservazi*  ^ 
Schafhàutl,  ne  possono  contenere  fino  a  4,93  °/0  (1).  Comunica  »  J 
ciò  durezza  al  ferraccio,  ma  lo  rende  rheno  tenace.  Si  elimina  « 
finamento  del  ferro.  J 

Il  fosforo  è  uno  dei  materiali  che  spesso  si  rinvengono  nel  fer'y 
Le  ceneri  dei  vegetali,  e  perciò  del  carbone  di  legno,  conte^ 
fosfati.  Parecchi  minerali  di  ferro  sono  fosforati;  possono  Pur  J 
tener  fosforo  i  fondenti ,  esempio  alcuni  calcari  contenenti 
La  quantità  del  fosforo  può,  come  è  chiaro,  variare  grondoni*  ^ 
un  ferraccio  all’altro  :  essa  può  ascendere  a  0,5— 1—1, 5— 2«o*  / 
a  5,6  °/0.  Nuoce,  come  il  silicio,  ma  in  modo  più  pronunzi* 
tenacità  del  ferraccio,  di  cui  esso  accresce  la  fusibilità  :  °nd®0l,(f 
il  ferraccio  (non  troppo)  fosforifero  si  acconcia  alla  fabbrica*1 
oggetti  di  gitto,  nei  quali  non  vogliasi  una  notevole  tenacità^  * 
fabbricazione  del  ferro  in  barre  non  si  appropria  un  ferracci»^ 
rifero,  giacché  male  e  solo  imperfettamente  il  fosforo  si  elijjjff 
raffinamento.  Con  materiali  fosforiferi  (minerali,  combustimi  d 
raccio  si  ottiene  tanto  meno  ricco  di  fosforo  quanto  meno  e  *  ^ 
temperatura  della  fusione,  e  quanto  più  ricchi  di  calce  (non 
fera)  sono  i  fondenti.  „el' 

Fra  le  materie  straniere  che  costantemente  si  rinvengo  ep* 
raccio  deve  collocarsi  il  solfo.  Esso  anzi  non  vi  monca  m 
viene  vuoi  dai  minerali  di  ferro,  che  spesso  contengono^ 
vuoi  dalle  ceneri  dei  combustibili  che  contengono  sefflP 
L’affinità  del  solfo  pel  ferro  è  tale  che  quando  si  scalda  ferr*^ 
bigio  e  solfo  in  un  crogiuolo  chiuso,  formasi  solfuro  '  ^|jg' 
il  carbonio  si  trova  discacciato  in  forma  di  una  sPec'eo|(0  i*  vj 
Alla  tenacità  del  ferraccio  poco  nuoce  la  presenza  del  s°^  ^ 
porzione  ascendente  anche  a  0,4  %:  esso  esercita  ^  jjel  . 
influenza  sulla  fusibilità  del  ferraccio  che  viene  accresci*»  ^ 
freddarsi  il  ferraccio,  se  notevolmente  solforifero,  prcsen  -tt0;  fji 
meno  per  cui  vengono  spesso  a  guastarsi  gli  oggetti  dM»  cb* jj 
cioè  mentre  s’ispessisce  si  rigonGa  per  gallozzole  &s  0i  il1 
producono.  Nell’affinamento  si  elimina  in  parte  il  solfo* 


(I)  Vedi  SCHBEBER,  op.  cit. 
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k°D°.  i>°  ''esce  d'  cattiva  qualità;  onde  è  che  minerali  solforiferi  deb- 
ter'a|i  sojf r,,lau,°  è  possibile,  rigettarsi.  Scemasi  l’iufluenza  dei  ma¬ 
torte  dpi  C°*  reDdere  r'cche  di  calce  le  scorie,  nelle  quali  buona 
1|  ^  solfo  fiducesi  a  solfuro  (1). 

n°t<ino0aDeSe  ^  me,a**°  c^e  ,n  molli  minerali  accompagna  il  ferro. 
tnÌ0efa|j°|SPeCÌa,mente  come  manganesiferi  il  ferro  spatico  ed  alcuni 
<lel  "iaD  Ul  ferro  ossidu,ato  e  di  sesquiossido  di  ferro  (2).  Gli  ossidi 
V‘a  di  rid3neSe  passano  in  Par,e  ,,elle  scorie,  in  parte  forniscono  per 
,'0r2i°ne  d2|0ne  manganese  Manico  che  si  unisce  al  ferro.  La  pro¬ 
zia.  g  e  manganese  nel  ferraccio  può  ascendere  fino  a  7  °/0  in- 
faVorevo|S°  D0n  n,,oce  «He  qualità  del  ferraccio,  e  si  considera  come 
Qese,  Chee  a  *a  fa^ricazione  di  buon  ferro.  La  presenza  del  manga- 
°Dde  è  eh ln  [)arle  l>aSSa  Delle  scorie»  rende  queste  facili  a  fondersi  ; 
l®*nperal”e  C01  minerali  manganesiferi  puossi  ottenere  la  fusione  a 
l'***0  ®pnrre  basSe;  dal  che  8‘  sl)ie6a  come  i  minerali  manganesiferi 
’°tii0j  °Priati  alla  produzione  del  ferraccio  bianco  (povero  di  car- 

°ltre  ai 

1  materiali  stranieri  suindicati  dobbiamo  accennare  l’arse- 
^  alcuUrnÌn'0’  '*  calcio»  Il  magnesio,  siccome  quelli  che  si  rinven¬ 
ir  ,jara  V°lla  ne*  ferraccio,  ai  quali  aggiungeremo  il  rame  (5). 
*>i  varjee  ,Un  'dea  deHa  composizione  dei  ferracci  e  delle  propor- 
t)l8Ulla,l>eDi- e'  d'Versi  loro  componenti,  poniamo  qui  in  due  tavole  i 
r°Veaiptj2^  ^ana*'S'  var'e  spec'e  d*  questo  prodotto  e  di  diversa 

Abb*an,0 

materja|  °  j*la  acfcnnato  all'Impiego  del  cloruro  di  sodio  per  scemare  l'influenza 
i^l^'cri-g80  ^°rat‘  8ut*a  qualità  del  ferro. 

•ol/"  nctt’alt<^8e^U'1C  *^a  t*anD0  *n°bre  dimostralo  come  il  lanciare  vapore  ac- 
°  »lat  n**  "°  'n8'eme  c°H’aria  determini  l’eliminazione  di  una  parte  del 
°  ac,J°  solfldrico.  (Vedi  Scheerer,  op.  cit.). 
in  ^l'a,Bo  1“'  ’t  ferro  apatico  che  si  estrae  dalle  miniere  di  St-Oyen  che 
e  di  S;UDe  °^c’ne  ‘tcHa  no8,ra  v®lle  d’Aosta;  quelli  di  St-Hugon  (Savoia 
Sj,  ^'or®  ^'^eorges  de  Hurtière  (Moriana),  che  sono  ottimi  minerali  per  la 
j;c  *  ferraccio  bianco,  da  cui  si  ottiene  quindi  coll’afSnaroenlo  un  ac- 
Par«  eh  '  aCC,a<°  di  fucina  (arier  fa  forge). 

1^'  C°a  ^6rr°  ^ducendosi,  in  cbntatto  coll’azoto  dell’aria,  possa  combi- 

I  ****  8«ne  i  °  con?e,l'ra'  'D  parte  azoturo.  Questa  opinione  non  è  tuttavia 
I)  Vej-  *  n,°utc-  Buff  in  un  ferraccio  trovò  0,26  0|G  di  azoto. 

»p.  cil. 
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0  .ernie  di  affi nameoto.  »  Ferraccio  bianco  proveniente  da  Hammhùttc  (S.yn-Altcnkirchcn).  IO  Ferraccio  bianco  francese  prove, 
da  Alais.  1 1  Ferraccio  bianco  francese  di  Creuzot.  12  Ferraccio  bianco  francese,  grandemente  fragile,  proveniente  da  Firmy. 
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§  1712.  —  La  composizione  delle  scorie  è,  come  facilmente 
presume,  assai  variabile,  in  dipendenza  delle  diverse  materie  & 
contengono  nei  minerali,  nei  fondenti  e  nel  combustibile.  Esse  ^ 
sistono  essenzialmente  in  un  doppio  silicato  di  allumina  e  di 
contenente. 

Silice . da  45  a  55  °/0 

Calce . da  23  a  35  » 

Allumina . da  15  a  20  » 

Nei  forni  che  lavorano  col  coke  si  cerca  di  rendere  più  r'c|4 

alcali  le  scorie,  affine  di  far  sì  che  una  parte  del  solfo  passi  oele 

desime.  •  (•op¬ 

poniamo  qui  i  risultamenti  di  alcune  analisi  di  scorie  di  am 
eseguite  da  Berthier.  * 

Scorte  provenienti  dal  trattamento  di  minerali 
di  ossido  di  ferro. 


Silice . 

44,4 

60,0 

39,0 

28,4 

20,6 

19,6 

Magnesia . 

1,6 

7,2 

2,4 

Allumina . 

17,0 

7,4 

26,0 

Protossido  di  ferro  .  . 

4,4 

3,0 

3,0 

Protossido  di  manganese 

2,0 

3,6 

* 

_ 

— 

- - 

97,8 

101,8 

92,0 

Scorie  provenienti  dal  trattamento  di  minerali 
di  carbonato  di  ferro. 


Silice . 

36,0 

64,0 

Calce . 

13,0 

8,0 

Magnesia . 

9,3 

5,0 

Allumina . 

6,5 

9,0 

Protossido  di  ferro  .  . 

5,0 

9,0 

Protossido  di  manganese 

9,5 

7,0 

Solfo . 

" 

* 

93,3  102,2 
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Scorte  provenienti  da  un 

forno  alimentato 

con  coke. 

Silice  . 

.  .  55,4 

46,6 

Calce  .  .  .  .  . 

.  .  38,4 

28,3 

Magnesia . 

.  .  1,5 

» 

Allumina . 

.  .  16,2 

18,8 

Protossido  di  ferro  .  . 

.  .  1,2 

1,8 

Protossido  di  manganese  .  .  2,6 

2,6 

Solfo 

1,4 

1,2 

96,7 

99,3 

<|ueile  'arn°  rammentare  qui  le  osservazioni  del  signor  Desfosses,  e 
di  pot  1  Playfer  e  Bunsen  (I),  dalle  quali  risulta  generarsi  cianuro 
toinijj  88'.°  De8*'  alti  forni  alimentati  con  carbone  di  legno,  per  la 
l'°tacs  azi°ne  del  carbonio  coll’azoto  atmosferico,  in  presenza  del 
.Sl?,*""  riduce. 

>aUof  —  dicemmo  che  ad  alimentare  la  combustione  lanciasi  nel- 
^ata^0  ^er  mezzo  delle  macchine  soffianti  una  quantità  d’aria  deter- 
attjy^,  Questa,  quando  suppongasi  alla  comune  temperatura,  mentre 
p  0  *a  combustione  del  carbonio  genera  calore,  assorbe  di  questo 
del  Carjle  l,er  giungere  ad  equilibrare  la  sua  temperatura  con  quella 
M  ca|0°De  e  del  minerale  che  si  riduce.  V’ha  adunque  una  parte 
bepcjA  Fe **  prodotto  che  a  questo  solo  fine  viene  impiegato,  che 
SC^di  n°°  ^r°duce  effetto  utile.  È  cosa  evidente  che  se  l’aria  si  ri- 
^l°re  lflla  d'essere  lanciata  nel  forno,  una  maggior  quantità  di 
*0tle>  ^r°dur8'  consumando  la  medesima  proporzione  di  car¬ 
uso  jn  a  ^sione  potrà  effettuarsi  a  temperatura  più  elevata  che  nel 
*'°°e  di  CU'  ,  ar'a  lanciala  fosse  fredda,  sicché  si  ottenga  la  liquefa¬ 
nti^  feriali  che  sarebbero  in  caso  contrario  refrattarii  ;  ovvero 
^‘°  di  cener8i  d  medesimo  effetto  utile  di  fusione  con  minor  dispen- 
®*àera|  tt)f,ustibile.  Quindi  è  che  in  questi  ultimi  anni  si  adottò 
%i)a**te  dai  proprietarii  di  forni  fusorii  di  scaldar  l’aria  prima 
^Postj  °C'  ne^*'  forni,  conducendola  per  mezzo  a  tubi  o  canali 
^ldapj'0  Un  focolare  dove  soggiacciono  a  più  o  meno  intenso  ri- 
td°-  Come  è  facile  a  comprendersi,  la  disposizione  degli  ap- 


,09‘*<e  1847,  p.  «28. 
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parecchi  a  lai  uopo  può  variare  grandemente;  ne  mostreremo 
nelle  figure  493  e  494,  le  quali  rappresenlano  la  prima  una  se 


Fig.  494 

ufi 

trasversale,  la  seconda  la  sezione 
naie  dell’apparecchio  a  riscaldarne0*®  ^ 
più  comunemente  usalo  in  Inghill*’  ^S|> 
è  una  camera  costrutta  in  murato1^  io^( 
sovra  un  focolare  munito  di  gr®llC  (‘rer 
La  camera  stessa  è  separata  dal  f°c°  prl,ir< 


Fig.  493 

mezzo  di  due  volti,  nei  quali  sono  praticate  in  coslruzione  le  ’P 
GG  (fig.  494).  La  parte  superiore  della  camera  si  termina  co° 
munito  nella  sua  lunghezza  di  parecchie  aperture  F  che  fan°°  v0|o°* 
di  cammino,  e  sono  armale  di  un  registro  E  E  che  Pu  je||a  ^ 
chiudersi  od  aprirsi  secondo  il  bisogno.  Corrono  nel  vers°  ^ 
ghezza  dell’apparecchio  due  tubi  cc  di  ferraccio  e  di 
considerevole,  comunicanti  tra  di  loro  col  mezzo  dei  lui»  8 
del  diametro  di  45  o  20  cent.,  i  quali  occupando  l’area 
trovansi  per  ciò  circondati  e  lambiti  in  tutta  la  loro  estenSI°asSa°0  L 
dotti  della  combustione,  i  quali  svolgendosi  dal  focolare,  P eape^e 
le  aperture  GG  per  lanciarsi  poi  nell’atmosfera  passando  P.^.  |ef 
re  F.  H,  è  un  largo  tulio  che  comunica  colla  macchina  sol  » 
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(J’aPjaSl?n'  S0D0  ta*'  c^e  esso  serve  come  di  regolatore  o  serbatoio 
ifievjtj  e  dl^  uniformità  al  soffio  degli  ugelli,  malgrado  le  irregolarità 
sigila'  '  Del,’°pera  delle  macchine  soffianti.  L’aria  entra  in  questo 
strabo  Per  un  estremo  di  uno  dei  due  tubi  c  ed  esce  per  F e- 
dej  tUL°Pposto  de,l’allro  ^bo  c,  dopo  avere  attraversato  la  serie 
°vvero>l ®’  nei  fiuab  Perciò  'I  riscaldamento  dell’aria  si  effettua: 
rì':eVe  |>SI  chiude  a  metà  della  sua  lunghezza  quello  dei  tubi  c  che 
c°||V  aria  dalla  soffieria,  e  si  fa  che  questo  stesso  tubo  comunichi 
Così  ij'  °  |,er  |,estre,no  opposto  a  quello  per  cui  l’aria  vi  s’introduce. 
lalun<rK a®evo,menle  s’ottiene  il  risultamento  che  l’aria  percorra  tutta 
^scrj((  Za  dei  lubi  B~ •  Comescorgesi,  la  disposizione  che  abbiamo 
Mlà  (jj  a’  od  altra  simile,  richiede  che  si  consumi  una  notevole  quan- 
&  forou00mbus‘ihi'-  ne*  ^oco,are,  di  cui  ordinariamente  ciascun  ugello 
d°0e  ^°'  ba  Qual  cosa  inoltre  porta  seco  una  prima  spesa  di  costru- 
PeratUpa  non  «spregiarsi,  e  spese  frequenti  di  riparazioni  (1).  La  tein- 
*’altra  8  a  cui  portasi  l’aria  nei  forni  fusorii  varia  da  un’officina  al- 
*C0fie’  ®ec°«do  la  natura  più  o  meno  refrattaria  dei  minerali  e  dello 
P°rtap  °n  «Minerali  facili  alla  riduzione  e  scorie  assai  fusibili  usasi 
Talv0|u  u  temperatura  dell’aria  d a  -»- 1 00  a  -i- i  50,  talvolta  a  -t-aoo0^). 


essa  si  porta  a  -»-300  ed  anche  oltre  (3). 


§i7u a 

l'8reC(.|  ~"Ci  torna  qui  in  acconcio  di  far  cenno  dell’impiego  che  da 
f0r^  pé|HDÌSÌ  fa  dei  gas  combustibili  che  escono  dalla  bocca  d’un  alto 
c°sa  i„i-  r,!!Caldamento  dell’aria  che  si  lancia  nel  forno  stesso.  Ella  è 
C°^busr  '  ev'dpn,e  obe  a  vece  di  destinare  a  tal  uopo  apparecchi  di 
Ho  "e  0e‘  finali  si  consumi  una  determinata  e  conveniente  pro- 
ba«‘«*e  i).  1  Co«nl)iistibile  (carbone  fossile  od  altro],  tornerà  economico  il 
'*alla  |)0'irl',°  di  fiuel  tanto  di  calore  che  si  rappresenta  dai  gas  uscenti 
infiammabili,  per  la  proporzione  che  essi  contengono  di 

p,,r  ^ 

Un#  t'i  ^"'uo  cbc  produce  60  tonnellate  ili  ferraccio  per  settimana,  e  per  ot- 
<4|Cll^anient  ,nPer,,*,ira  «li  4- 270'*  incirca,  si  fa  una  consumazione  nei  focolari  di 
s.  "•Ulto  de  *’aria  di  circa  30  a  53  tonnellate  di  carbone  ;  circa  metà  del  peso 
I f  f^dotto.  Le  riparazioni  di  tali  apparecchi  cagionano  annualmente  una 

<l>lu<it  or  J**  Un  ‘pùnto  della  spesa  primitiva  del  loro  stabilimento.  (Phillips, 

(2)  *e,at,ur0'J) 


Nra 


I  limite 


— ~  piò  comune  del  riscaldamento  dell’aria  nei  forni  reali  della 

(5)  v  ,IdH. 

%  ‘'‘‘H’ofB  • 

“«termi,,!  [,lna  8u'  s'(jnori  Dickson  a  Ctascow  l’aria  si  scalda  a  tal  temperatura 
"  a  fusione  del  piombo  (  -o53-t°  incirca). 
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gas  ossidi  di  carbonio,  e  di  idrogeno  (§  1709).  Qui  pure 


,ed;$! 


-zioni  possono  variare  grandemente,  benché  sempre  si  riassuma  ,i 
ciò,  che  i  gas  dell’alto  f°rfl  J 
conducono  a  lanciarsi  in  llllCj|ij 
mino  (di  varià  forma)  c0|jif 
loro  fiamma  lambisca  od  i®  ^ 
tubi  o  canali  pei  quali  si  s^f 
a  passare  l’aria  spinta  dalle  .. 
chine  soffianti.  La  fig. 
presenta  un  apparecchio 
sto  genere  di  assai  sernp'1 
efficace  costruzione  apP1^8^ 
un  forno  alimentato  eoo 
di  legno.  G  è  la  bocca  de* .  ^ 
fusorio,  accanto  ad  essa  ^ 
strusse  un  cammino  addis'yi 
con  pareli  in  muratura  ^ 
di  armature  di  ferro  »  •  J 
assicurano  la  solidità.  ji»‘ 
la  f  fatta  di  lastra  di  ^ 

pedisce  che  i  gas  usce®11^! 
bocca  del  forno  si  dispe  ^ 
nell’atmosfera,  e  li 
quamente  in  d  nel  caro®91 ^ 
dizionale  di  cui  essi  Pe*^f 
tutta  la  cavità  per  poi 
per  mezzo  del  camnii®0  1/ 
naie  h.  La  fiamma  dei  g^j|!( 
bisce  e  circonda  nel  su®  $ 
la  cassa  A  formata  di 
^'8-  *95  concentrici  di  lastra  d'  cii> 

i  quali  lasciano  tra  di  loro  lo  spazio  cc,  che  è  nuellog0(fi/ 
l’aria  ha  la  sua  via,  introducendovisi,  spinta  dalla  macchi»8  ^ja|jn 
pel  tubo  a  che  si  congiunge  in  g  coll’apparecchio  ebe  deS^  M 
ed  uscendone  per  l’estremo  inferiore  /  seguendo  la  dire*1^  o1' 
segnata  nella  figura  dalle  saette.  La  fiamma  dei  gas  si  18  pp/J 
spazio  annulare  e  e  e  lambisce  tutta  l’esterna  superfìcie  de  j  c 
chio  A:  il  riscaldameuto  è  di  -h225°  a  -+-240°.  Non  è  8 
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vJerne  coi  gas  è  necessario  penetri  nel  cammino  una  quantità  con- 
«l»6  ^  ar'a  che  ne  alimenti  la  combustione  (1). 

Cortil(  15 — I  gas  perduti  degli  alti  forni  sono  spesso  impiegati  come 
Nd  Per  alleo  fine,  ad  esempio  pel  riscaldamento  di  caldaie  e 

loffi UZÌ°ne  ^  vaP°re  necessario  perla  forza  motrice  di  cui  abbisogna 
6  {luaD(^0  questa  non  abbia  altri  mezzi  per  procurarsela, 
la  ^  e*le  disposizioni  che  giovano  a  tal  uopo  consiste  nel  chiudere 
por,aCRa  del  forno  con  una  cupola  di  lastra  di  ferro,  munita  di  una 
Da||a  °^e  solo  si  apre  ogni  qual  volta  si  ha  da  rinnovare  la  carica. 
Iare  sCav'*à  della  cupola  parte  un  tubo  di  ferro  ohe  si  dirige  al  foco- 
for0ftU  Cui  ®  collocata  la  caldaia  a  vapore,  e  quivi  lancia  i  gas  del 
ta|(ja a  ^rnciarsi  con  una  quantità  sufficiente  d’aria.  Il  focolare  della 
litaill  3  de'e  essere  ninnilo  di  una  graticola  su  cui  si  possa  ardere 
Pr0(juaCe  °d  altro  combustibile ,  perchè  mercè  sua  si  continui  la 
aprireZ|°ne  vaP°re  quando,  nel  rinnovamento  della  carica,  debbesi 
for„ft ,  a  P°rta  della  cupola  addizionale  di  cui  è  muuita  la  bocca  del 

Poco  d  ra  aPPlicazione  dei  gas  combustibili  degli  alti  forni  verrà  tra 
.Cr'tta,  quando  discorreremo  della  fabbricazione  del  ferro  in 
Scorni  a  riverbero  (forni  a  Puddler). 
v0g|ia  . . — U  ferraccio  che  fluisce  dagli  alti  forni  ad  ogni  colata,  quando 
(licelj)l''rni)'eé5are  a  Ila  fabbricazione  del  ferro  in  barre,  si  conduce,  come 
%  ^'^tro  cavità  semicilindriche  fatte  di  sabbia  battuta,  nelle  quali 
Per®  j|  in  pani  ( sauraons  dei  Francesi).  Bene  spesso  si  ado- 

0g„  Crraocio  stesso  (ferraccio  di  prima  fusione)  nella  fabbricazione 
'e  for,  l'  di  8iUo.  Per  gli  oggetti  di  grandi  dimensioni  dispongonsi 
aPertUr'e  eniro  fosse  scavale  nel  suolo  dell’officina,  provvedute  di 
r*»g|j  *  |,erle  quali  vi  si  deve  introdurre  il  ferraccio  fuso,  e  di  spi  - 
1  quali  l’aria  che  le  riempie  possa  avere  uscita.  Si  praticano 

(t)  ( 

fofO°  jj1|8laPP»recchio  e  descritto  da  Scheerer  (op.  cit.)  come  annesso  ad  un  alto 
troVa^nburC°  nclt’Harz.  Altro  disposizioni  tendenti  alto  scopo  medesimo  pos- 
"  de8cr'tte  presso  i  trattatisti  di  metallurgia,  ccc. 
bl'e0ne.  p8ta  '''*P08'*ione  vidi  adottata  in  una  officina  di  Terrenoire  presso  Saint- 
>  ae.!,dao  forn'  fosorii  alimentati  a  coke  e  di  grandi  dimensioni,  uno  solo  era 
V  i!  v#  aPP*  rocchio  descritto,  e  la  mas*  gasosa  da  esso  fornita  bastava  a  pro- 


*ni8mi 


necessario  a  porre  i 
deU’offieina. 


moviménto  la  soffieria  dei  due  forni,  ed  altri 
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poi  canali  con  opportuna  inclinazione,  i  quali  partendo  dal 
colata,  comunichino  colle  aperture  per  le  quali  il  ferraccio  de'* 
uetrare  nelle  forme.  Cosi  quando  si  spilla  la  massa  liquida  da 
giuolo,  questa  va  per  naturale  peudenza  a  riempir  le  f°rn,e’  ^ 
quali  poi  raffreddandosi  si  solidifica.  Così  usasi  fare  per  la  fai»' 
zione  dei  tubi  per  le  condotte  dell’acqua,  del  gas,  pei  cilindri  di^ 
diametro  delle  macchine  a  vapore  eco.  Per  gli  oggetti  di  minor 
le  forme  si  dispongono  a  fior  di  terra,  e  faunosi  con  sabbia 
mista  a  polvere  di  carbone  (sable  vert  dei  Francesi,  green  san 
Inglesi)  (1).  A  contenere  la  sabbia,  usansi  telai  o  cassette  di  »r  ^ 
A  (fig.  496),  le  quali  collocale  su  d’un’area  piana  del  suolo  de 
cioa  si  riempiscono  di  sabbia,  che  deve  ricevere  I  impronto 


Fig.  496 


Fig.  497 

getto  da  riprodursi,  Il  modello  è  di  legno  o  di  metallo.  Fall0o^e|H 
udo  strato  di  sabbia  sul  fondo  del  telaio,  vi  si  adagia  il  111  i 
fig.  497)  che  tiensi  in  sito  mentre  lo  si  circonda  di  sabbia-  ^  „j 
batte  e  si  addensa,  sicché  il  modello  possa  estrorsi  lascia^ 
la  sua  impronta  che  rappresenta  la  metà  della  sua  figura.  '  j| 
riempie  pure  il  telaio  B  (fig.  496)  con  sabbia ,  e  sovr’esso  si  col  ^  p 
dello  medesimo,  facendo  io  modo  che  si  ottenga  rapprese» 
metà  della  forma  sua.  I  due  telai  posti  in  sito  l’uno  sull’acro* 

l*1 

(t)  Si  mescono  ordinariamente  12  parti  in  volume  di  sabbia  ori;'  ^  ^  po' 
ricava  dai  suoi  natnrali  depositi,  sfossata,  se  è  d’uopo,  al  setoeci*», 
carbone  polveriizato  sottilmente.  Il  miscuglio  s’inumidisce  cod  a  I1 
.perche  possa  ricevere  l’impronta  del  modello. 
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lratl0°  0  Permanente  per  mezzo  delle  punte  a  a  del  telaio  A,  che  en- 
H)0(je||e&li  anelli  bb  del  telaio  B.  Così  le  due  impressioni  lasciate  dal 
dijj,  0  ungono  a  corrispondere  esattamente  nella  forma  e  nelle 
r'eton  01,1  all’oggetto  che  vuole  ottenersi.  Perchè  lo  stampo  possa 
8Uac.  8l’  ^  d’uopo  praticarvi  un’apertura  per  cui  si  versi  entro  la 
vao°  a|J,  *  ferraccio  liquido,  ed  una  o  più  altre  aperture  che  ser- 
tario  n„|USC'ta  dell’aria  (1).  Per  prendere  il  ferraccio  fuso  e  traspor- 
ri-  StaniP'  ti  sansi  pentole  di  lastra  di  ferro,  rivestile  inlerna- 
'  sigilla  (dette  poches  dai  Francesi)  (fig.  498),  le  quali  si 


Co^no  di  ferraccio  al  foro  da  cui  questo  si  spilla  dall’alto  forno. 
^all'jjltr1  VflS'  S°n°  mun'1'  di  manubrio  semplice  da  una  parte,  doppio 
c°Dve  a>  l)er  niodo  che  riesce  comodo  il  trasportarli ,  e  l’inclinarli 
f°rrne  ealefnente  quando  vuoisi  versare  il  ferraccio  fuso  entro  le 

§  1 7^7 

?r°cedere  ~~  ^er  *a  faid'rioazione  di  oggetti  di  gitto  per  lo  più  usasi 
*  *errao  C°n  a*lro  ,,,e,°do,  sottoponendo  cioè  ad  una  seconda  fusione 
*Vij  a||^la  degli  alti  forni,  il  che  fassi  ora  entro  forni  detti  cubillots  o 
'kt^^Ukinson,  ora  entro  forni  a  riverbero.  Talvolta  usasi  fon- 
racc'o  entro  crogiuoli  che  si  scaldano  in  forni  a  vento  (2).  Il 
.  lprnale  a  SUa  forma  più  comune  è  rappresentalo  nella  figura  499, 
^  *0)  f  ii  SUa  confìgurazione  è  quella  di  un  prisma  a  6  lati,  talvolta 
^  fan-,  "‘dro:  internamente  esso  ha  una  cavità  o  camicia  cilindrica 
n  mattoni  refrattari^  ben  cementati  insieme  con  argilla  re- 
Cred 

«  'Sh  a  emn,°  '«opportuno  lo  stenderci  ulteriormente  nel  descrivere  più  minuti 
l*1'1  itic.  ari«  del  fonditore;  la  quale,  per  quanto  specialmente  la  concerne, 
.(2)  (vCanicacl*e  chimica. 

,,B'»ett'U'-',n0  ,uo‘*°  ®  segu'lo>  «d  esempio,  a  Berlino  per  la  fabbricazione  di 
,•  di  ^  «ùincaglieric,  monili,  ornamenti  di  varia  maniera  che  diconsi  ap- 
\n„  °  Berlino.  Per  la  fondita  di  grosse  quantità  di  ferraccio  quali  si 
’  4<!  «tempio,  per  le  artiglierie,  nssnsi  forni  a  riverbero. 
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fratlaria.  L’esterno  del  forno  è  rivestito  di  lastre  di  ferraccio  oppor¬ 
tunamente  insieme  connesse,  ovvero  anche  di  spessa  lamiera  di  ferro* 


Tra  il  rivestimento  esterno  e 


sabbia  o  di  scorie  peste,  le  quali  sostanze  mentre  rendono  ineim 
Cile  il  disperdimento  del  calore  e  lo  concentrano  entro  il  forno,  u"' 


Fig.  499 

la  camicia  interna  trovasi  uno  strato  ^ 
•no  fi»' 

liana0 

pure  per  effetto  di  rendere  il  rivestimento  esterno  meno  facile  a 
sentire  l’influenza  dei  cangiamenti  di  temperatura  ai  quali  va  sogge1^ 
la  camicia  interna.  La  parte  inferiore  del  forno  è  sostenuta  da  n 
lastra  di  ferraccio  ef  :  la  bocca  del  forno  è  poi  munita  di  una  h|S^ 
di  ferraccio,  nel  cui  mezzo  è  scolpita  l’apertura  circolare  per  ^ 
s’introduce  il  ferraccio  da  fondersi  ed  il  combustibile.  Sulla  laslra((>t, 
che  serve  di  sostegno  all’armatura  esterna  si  dispongono  due  o  ^ 
strati  di  mattoni  refrattari! ,  e  sovra  questi  si  fa  uno  strato  d  arg^g 
battuta,  a  cui  si  dà  una  dolce  inclinazione  verso  il  canale  g  che  se  ^ 
poi  di  rigagnolo  al  ferraccio  fuso.  Ne  risulta  pertanto  il  piano  '0°  j( 
nato  hg  che  fa  l’ufficio  di  fondo  del  forno  e  su  cui  si  accumm®^ 
ferraccio  fuso.  L’apertura  M  che  si  trova  scolpita  nel  lato  del  W 
che  corrisponde  al  canale  di  scolo  g  si  chiude  durante  il  lavoro  « 
fusione,  siccome  diremo.  Alla  parte  opposta  del  forno  trovansi 
tre  aperture  oo,  le  quali  ricevono  i  portaventi  di  una  macchina 
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^a°le  qualunque  essa  sia  con  cui  si  lanci  aria  ad  alimentare  la  com¬ 
bustione.  ^er  Porre  iu  azione  un  forno  di  questa  natura  si  comincia 
a  caricarlo  con  piccola  quantità  di  legno  a  cui  si  dà  fuoco.  A  questo 
cok'0^0  *  aPer*ura  ^  rimane  aperta  :  dopo  qualche  tempo  s'introduce 
^  qu  6  °  oar*,one  di  legno  per  l’orifìzio  A  nella  cavità  del  forno,  e 
]a  ando  *a  combustione  vi  si  manifesta  si  comincia  a  porre  in  azione 
soffiante.  Svolgesi  allora  la  fiamma  dalla  bocca  A,  pro- 
desiVa  °SSÌdo  d*  carbonio  che  vi  si  accende.  A  questo  punto  chiu- 
taiv*  aPerlura  m  con  argilla  impastala  con  acqua  ,  che  si  rinforza 
pert°  ta  C°n  UDa  ,aSlra  d‘ ferro  Posta  e  fissata  al,’orl°  esterno  dell’a- 
e  U^a  medesima.  DaH’orifizio  superiore  frattanto  si  carica  ferraccio 
pez^  °ne  (ordinariamente  coke).  Il  ferraccio  vuole  essere  rotto  in 
bone'  ''1  CU'  peS0  osc‘da  da  6  a  12  chilogr.  La  proporzione  del  car- 
è  Coe  tlÌ  23  part‘  Per  Parli  di  ferraccio.  La  direzione  del  vento 
priDcaes*en*iale  nell'andamento  del  lavoro  che  descriviamo.  In  sul 
si  h  'P'0’ quando  cioè  poca  materia  è  raccolta  nel  crogiuolo,  il  vento 
Una  VesP'n8ere  per  l'apertura  oche  trovasi  più  bassa:  ma  quando 
tras  erta  quantità  di  ferraccio  si  è  già  fatta  liquida,  riesce  necessario 
à  tura  *"  a*e  d  portento  (che  può  facilmente  essere  mobile)  nell’aper- 
50no  P|u  aba.  Alcuni  forni  sono  muniti  di  tre  di  tali  aperture,  e 
Una  cbe  hanno  grandi  dimensioni,  e  nei  quali  devesi  fondere 
verie^ra°  n,a?sa  di  ferraccio  per  gilti  di  gran  volume.  L’accennata  av- 
venr,a  a  r'esca  necessaria  affinchè  l’aria  che  si  spinge  nel  forno  non 
rebbe  a  arnbire  il  ferraccio  già  fuso ,  nel  qual  caso  essa  r 


.vuue  - - I  -, - ne  opere- 

biiij^  Parz'almeute  la  decarburazione,  dandole  la  natura  e  l’infusi- 
Come  1  ^err°  ^ucinato:  la  materia  cesserebbe  d’esser  fluida,  e  farebbe 
i**?  dirsi  il  migliaccio  (gdteau  dei  Francesi),  il  che  renderebbe 
tog|je  11  e  la  colata,  e  necessiterebbe  che  il  forno  si  disfacesse  per 
Not  °e  *a  massa  solidificata,  e  si  ricostruisse. 
senjpr^™0  c^e  d  l®rracci°  Del  fondersi  entro  i  cubillot  soggiace 
fonde  Una  P'**  0  raeno  sensibile  decarburazione  nell’atto  in  cui 
cui 7  °si  atlraversa  la  zona  del  forno  in  cui  l’aria  si  lancia,  ed  in 
^eote  C,°  ^onda  l’ossigeno.  Per  tal  ragione  scelgonsi  ordinaria- 
for0jChPe*  lavoro  della  seconda  fusione  ferracci  ottenuti  negli  alti 
grigjj  j  lavorano  col  coke;  i  quali  ferracci  più  carboniferi  (ferracci 
'  )  tuttoché  alquanto  decarburati ,  pur  conservano  tuttavia 

re®80  no*  lavorasi  per  lo  piò  ferraccio  inglese  assai  ricco  di  grafite. 

Chimica,  HI.  45 
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quantità  di  carbonio  tale  da  dar  loro  la  necessaria  fusibilità.  La  fu¬ 
sione  nei  forni  descritti  ha  pure  per  effetto  la  separazione  di  una  pari 
del  silicio  che  si  ossida  e  forma  con  alquanto  protossido  di  ferro 
colle  ceneri  del  combustibile  una  scoria  o  loppa,  che  viene  a  racco  4 
gliersi  sul  metallo  fuso,  e  che  con  esso  scola  quando  forasi  la  pare 
del  crogiuolo  in  M.  Il  ferraccio  si  riceve  entro  coppe  di  ferro  sim^ 
a  quelle  che  abbiamo  descritte  precedentemente  (g  1710),  e  con  ess 
si  porta  alle  forme.  I  gitti  ottenuti  con  seconda  fusione  riescono 
generale  pregevoli  per  uniformità  e  tenacità.  Se  gli  stampi  furono  acc 
ratamente  eseguiti,  con  superficie  liscia  e  regolare,  i  gitti  risu  ,a 
essi  pure  pregiati  per  pulitura  e  precisione  di  forme.  Pei  gitti  digr» 
dimensioni  usasi  far  lavorare  ad  un  tempo  due  forni  o  piu,  ed  ^ 
crescere  convenientemente  le  dimensioni  loro,  perchè  la  quanti  a 
ferraccio  fuso  disponibile  ad  una  volta  sia  proporzionata  alla  to 

del  lavoro.  flto 

Chi  vide  l’andamento  d’un  forno  a  cubillot,  ha  certamente  osser  ^ 
come  dalla  sua  bocca  si  sollevi  una  colonna  di  ossido  di  ('arbo°'  À 
che  vi  arde  con  fiamma  azzurra.  Certamente  non  sarebbe  in0PP°r  c. 
il  disporre  sulla  bocca  stessa  un  qualche  apparecchio  in  cui  il  a  « 
ciò,  mercè  il  calore  che  quella  fiamma  produce,  venisse  por  »  . 

temperatura  già  alquanto  elevata  prima  d’introdursi  nel  forno:  la 
cosa  trarrebbe  seco  un  sensibile  risparmio  di  combustibile.  ^  ^ 

g  1718.  —  Conversione  del  ferràccio  in  ferro.  Fabbricarlo*»  ( 
ferro  in  barre.  -Da  quanto  dicemmo  della  composizione  del  W  ^ 
manifestamente  risulta  il  concetto  di  quanto  deve  operarsi  Pe* '  te 

venire  il  ferraccio  in  ferro.  Giacché  il  ferraccio  è  essenzi»' 
carburo  di  ferro,  la  più  essenziale  mutazione  che  vi  si  dovrà  ì0°  ie 
sarà  l’eliminazione  del  carbonio:  ma  insieme  a  questo  rompo  1  jj 

converrà  pure  eliminare  il  silicio,  e  quando  vi  esistano  l  alluni1  ^  ^ 
calcio,  il  magnesio,  e  con  essi,  per  quanto  è  possibile,  il  sol  o, 
sforo.  Le  operazioni  che  si  eseguiscono  per  tale  oggetto  sod<>^  ^ 
dirette  alla  eliminazione  dei  summenzionati  materiali  Prese°  ur0» 
ferraccio;  il  che  fatto  rimane  il  ferro,  se  non  interamente 
mondato  tuttavia  a  tal  segno  che  vi  si  mostrino  le  proprietà  a 

glutinarsi  e  saldarsi  col  mezzo  d’una  compressione  che  ne  ra 
le  particelle,  di  potersi  lavorare  al  martello,  al  laminatoio,  e  pre 
quale  conversione  si  opera  in  modi  diversi,  nei  quali  tuttavia  »  ,1 

si  procede  per  via  di  una  ossidazione  diretta  io  guisa  che  con 


carbonio  in  acido  carbonico  che  si  disperda;  che  cangi  il  silicio  in 
ac'do  silicico,  il  quale  unendosi  ad  una  parte  del  ferro  che  pure  si 
Assida  formi  con  essa  una  loppa  fusibile,  nella  quale  si  trovino  altresì 
ossidati  e  combinati  coll’acido  silicico  gli  altri  metalli  che  per  avven¬ 
ir3  si  rinvenissero,  calcio,  alluminio,  ecc.  Come  scorgesi,  l'elimina- 
Z'one  (jej  corpj  stranjerj  accennali  non  presenta  difficoltà:  infatti 
ssta  che  si  scaldi  il  ferraccio  in  contatto  con  una  corrente  d’aria 
Perchè  una  parte  del  ferro  si  converta  in  ossido  alla  superficie  della 
c  a®Sai  11  qual  ossido  ben  tosto  si  riduce  dal  carbonio  del  sottostante 
^ar  uro,  e  dal  silicio,  che  convertito  in  acido  silicico  si  combina  con 
jjDa  Par*e  dell’ossido  di  ferro:  per  egual  ragione  ossidansi  il  calcio, 
u^gnesio,  il  manganese,  e  colla  silice  si  uniscono. 
ti  Men°  facile  riesce  l’eliminazione  del  solfo  e  del  fosforo,  i  quali  per- 
^oacetnente  stanno  uniti  al  ferro,  la  cui  natura  riesce  per  la  loropre- 
treh'  aSSa'  Perniciosamente  modificata.  L’eliminazione  del  solfo  po- 
solr  eSÌ  otteDere  in  Parte  co1  processo  di  ossidazione,  giacché  il 
Ver,Jro  d'  ferro  il  cederebbe  convertito  in  acido  solforoso:  ma  è  pur 
fer°  UD  COta*  ,nodo  di  'avoro  supporrebbe  che  tutta  la  massa  del 
raccio  venisse  ossidata,  la  qual  cosa  renderebbe  impossibile  l’affi- 
sc  r010’  ^er  fa',f,r'care  adunque  ottimo  ferro  in  barre  sarebbe  duopo 
j  lere  ferracci  nei  quali  non  si  rinvengano  nè  fosforo  nè  solfo. 

Procedimenti  di  affinamento  del  ferro  che  esporremo  suecinta- 
forn  C  SÌ  riducono  a  due>  ,,uno  è  quello  che  dicesi  affinamento  al 
■byti*1  raffinazione  (affim9e  ou  pelit  foyer  dei  Francesi.  Reftning 
riverT  <Jerman  for9e  degl’inglesi)  ;  l’altro  è  il  raffinamento  nei  forni  a 
quj  *ro  del,‘  forni  a  Puddler  ( raffinamento  inglese).  Accenneremo 
tem  •'  a,CUDÌ  nuovi  melodi'  c,ie  venner°  proposti  in  questi  ultimi 
meit  °  Clie’  (luanlunque  non  ancora  generalmente  adottali,  pro- 
§  17°  tUltav'a  *,uon‘  risultameDti. 

•  Affinamento  al  forno  di  raffinazione.  —  Il  forno  è  rap- 
g0|^n,al°  dalle  figùre  SOI  e  SOS,  esso  consiste  in  un  focolare  quadran- 
di  -,  .’  cu*  Pareti  sono  di  lastre  di  ferro  intonacate  internamente 
larehg,lla\  La  SUa  Profondità  è.di  m.  0,2S,  la 
dei  |  jZza^d'  m.  0,60  a  0,70.  Nel  mezzo  dell’un 
p0r,a  * S'  aPre  l’ugdlo  t,  che  riceve  l’aria  da  due 
t>ua7«i  °unessi  a  due  mantici  di  legno  SS. 
rwJe  0  è  di  terra  cotta  »  d'  rame:  la  fig.  500 


Mostra 


qual  sia  la  sezione  sua  aH’orifizio.  La 


Fig.  S00 
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direzione  dell'ugello  è  tale,  che  la  corrente  d’aria  viene  spiota  versa 
l’angolo  inferiore  della  faccia  opposta  del  focolare.  I  due  mantici 
sono  formati  ciascuno  da  due  casse  di  legno,  delle  quali  una  è  fissar 

Fig.  501 


Fig.  502 

l’altra  è  mobile,  ed  in  essa  si  interna  come  farebbe  un  cope1 


in  una  scatola.  Le  figure  501  e  502  indicano  chiaramente 
chiudersi  e  l’aprirsi  dei  due  mantici  sia  alternativo,  cosi 


rcb‘° 

COI»*  11 

che  P“ 
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guanto  puossi  riesca  regolare  e  continuo  il  vento  che  alimenta  la 
c°ml)usiione,  e  come  il  movimento  loro  sia  agevolato  dai  contrap¬ 
pesi  pp  j  qual i  operano  l’inverso  effetto  di  quello  che  fa  l’albero 
che  si  aggira  sopra  perni  collocati  ai  suoi  due  estremi  e  che 
Il  r  a  ‘  denti  CC  che  son  quelli  appunto  che  abbassandosi  deprimono 
^coperchio  del  mantice  (1).  Di  contro  alla  soffieria  v’ha  una  lastra  di 
dal?00*0  a^n  ^’  leggermente  inclinata.  Il  lato  poi  del  focolare  che  è 
pel  0  ^ar*e  ^aHa  (1uale  lavora  il  fabbro,  ha  un’apertura  o  foro  rotondo 
fina 'Ua*e  P11088'  ^are  8C0*°  a**e  l°PPe  che  s'  formano  durante  il  raf- 
ter  menl0,  11  f°co,are  e  l’adiacente  piano  sono  sotto  una  cupola  C  che 
sli  m'na  ID  un  cammino  per  cui  si  disperdono  i  prodotti  della  combu- 
°De,  e  la  cui  area  viene  meglio  circoscritta  col  mezzo  di  lastre  di 
che  si  fissano  all’orlo  della  cupola. 

2j0nan<|amento  del  lavoro  è  il  seguente:  suppongasi  che  un’opera- 
t*tà  d'SlaS*  *erm'na*a>  e  che  il  focolare  contenga  una  notevole  quan- 
con  '  Carl,one  acceso.  L’operaio  comincia  dal  riempiere  il  focolare 
allorCarl,0ne’  quindi  6ra(latamenle  P°ne  in  az'one  i  mantici.  Ponsi 
di  na  '*  ferraccio»  che  supponiamo  sia  in  piccoli  pani,  od  in  lastre 
eh® -CC°la  (,,mensiOBe»  s°Pra  il  carbone.  La  quantità  di  ferraccio 
tosto'0  °Peraz'one  s'  lav°ra  è  di  100  a  150  chilogrammi.  Ben 
cada  SUcce(*e  r'scaldamento  bastevole  perchè  il  ferraccio  si  strugga,  e 
€|>e  ln  foiJdo  al  crogiuolo  •  in  questo  periodo,  che  dura  da  3  a  3  il2 
Ve-S8°  attraversa  la  massa  del  combustibile,  ed  è  lambito  dal 
desi°  della  soflheria-  Mentre  ciò  succede  si  scaldano  nel  fuoco  me- 
Port  °  '  masselli  oltenuti  da  un’operazione  precedente,  e  quindi  si 
ferra  n°  Sotto  '■  maglio  per  ridurli  in  verghe.  L’azione  dell’aria  sul 
ha  nCCl°’  che  in  gocciole  cade  per  mezzo  alla  massa  del  combustibile, 
8ÌliCjor^t°  una  superficiale  ossidazione  del  ferro  e  di  una  parte  del 
te^.j0’  °n<k  s'  forma  un  silicato  basico  di  protossido  di  ferro:  con- 
c°8j  °^aDeamente  una  parte  del  carbonio  si  trova  esso  pure  ossidato, 
rneno  d  ferraccio  raccoltosi  in  fondo  al  crogiuolo  trovasi  già  assai 
cibile  di  prima.  Frattanto  l’accennato  silicato  di  ferro  coopera 


^uN-e  u  r^'8ro  cfie  il  meccanismo  descritto  ò  assai  rozzo,  c  poco  proprio  per  prò- 
alt^  m  Corren‘e  regolare  d’aria.  Non  è  quasi  mestieri  di  dire  che  qualunque 
Ao»ta  i»  .  8  8°ffiantc  può  acconciamente  servire  all’uopo.  Nella  nostra  valle  di 
fiche  n  T*1  ^C'1  fuoch'  affinamento  (Bergamaschi,  Contesi,  ecc.)  ora  trombe  eo- 
*  tasso"8  °^e  8  1uehc  che  C'*1  furono  descritte  al  $  1700,  ora  macchine  soffianti 
»  cilindri,  ecc. 
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all’affinamento,  reagendo  sui  carburo  di  ferro,  e  cedendogli  ossigeno. 
Una  parte  della  scoria  si  fa  uscire  pel  foro  di  scolo,  badando  tuttavia 
che  il  ferraccio  ne  rimanga  ancora  coperto.  Spesso  pure  l’operaio 
spinge  il  getto  d’aria  direttamente  sul  bagno  metallico  per  accelerarne 
la  decarburazione.  Egli  è  a  questo  punto  che  il  ferro  ha  già  presa 
alquanta  consistenza,  così  che  l'operaio  può  sollevarne  la  massa  con 
un  riavolo,  e  collocarla  sopra  il  carbone  che  compresso  in  fondo  al 
crogiuolo  le  serve  di  sostegno,  operazione  che  dicesi  dai  Francesi 
avaler  la  loupe  :  così  la  corrente  d’aria  viene  a  passare  sotto  la  massa 
del  ferraccio,  il  quale  trovasi  sottoposto  ad  una  nuova  ossidazione 
più  efficace  della  precedente.  Aggiungesi  nuovo  carbone,  e  si  accresce 
la  forza  del  vento,  così  ottiensi  una  più  elevata  temperatura  che  pori® 
una  seconda  volta  a  fusione  la  massa  metallica.  L’affinamento  è  * 
questo  periodo  così  inoltrato,  che  il  ferro  è  convertito  in  masse  spo 
gnose  in  fondo  al  crogiuolo.  Questo  suo  stato  permette  all’operaio  1 
ravvicinare  gli  uni  agli  altri  i  frammenti  sparsi  e  circondati  di  lopPe> 
e  comprimendoli  insieme  convertirli  in  una  massa  sola.  Egli  è  nell 
seguire  questa  operazione  che  il  fabbro  scorge  se  il  ferro  ha  acqffi' 
stata  la  voluta  consistenza;  e  quando  ne  riconosce  una  parte  n°a 
bastevolmente  affinata,  la  espone  per  poco  all’azione  diretta  del  vento- 
Quando  tutto  il  ferro  si  riunì  in  una  massa  sola  quasi  sferica,  q,ieS^. 
viene  estratta  dal  fuoco,  poi  battuta  sulla  sua  superficie  con  barre 
ferro,  collo  scopo  di  addensarla  e  ravvicinare  le  parti  ancora  P°^ 
aderenti;  poi  presa  con  una  tanaglia  è  portata  sotto  il  maglio  che  ^ 
comprime  e  la  batte  a  replicati  colpi,  mercè  i  quali  la  scoria  liqu^ 
che  è  contenuta  nelle  sue  cavernosità  si  esprime  e  ne  scblZ^ 
Questa  operazione  dicesi  scavezzare  il  massello  (dai  Francesi  ctJl^e 
la  loupe),  e  massello  dicesi  la  barra  grossa  di  ferro  quadrangolare  c  ^ 
in  tal  maniera  si  ottiene.  Nel  lavoro  del  maglio  staccatisi  dal  mafcS 
scaglie  di  ossido  di  ferro  (battiture),  le  quali  si  raccolgono,  sicC°c|ie 
quelle  che  agevolano  l'affinamento  in  una  seguente  operazione,6 
d’altronde  rappresentano  una  notevole  proporzione  di  ferro  da  ri  .fl 
Terminato  così  l’affinamento,  si  fanno  fluire  quasi  in  totalità  le  sC^e. 
contenute  nel  crogiuolo,  poi  si  dispone  il  focolare  per  una  nuova  ^ 
razione,  raffreddando  il  fondo  del  crogiuolo,  se  troppo  caldo, 
dovi  venire  alquanta  acqua  fredda;  poi  ponendovi  battiture  ài  e 
che  si  uniscono  alle  scorie  superstiti,  e  caricando  nuovo  carb° 
nuovo  ferraccio  per  procedere  all’affinamento  di  questo. 
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M  martello  o  maglio  «  he  serve  a  scavezzare  il  massello,  e  che  di- 
cesi  martello  a  sollevamento ,  è  rappresentalo  dalla  figura  503.  La  sua 


Fig.  503 


esla  P,  il  cui  peso  è  di  300  a  600  chil.,  è  fissa  all’estremo  libero  di 
Manubrio  di  legno  oa,  a  cui  si  dà  maggior  robustezza  col  cer- 
C  .  rj°  di  ferro.  L’estremo  o  è  quello  che  serve  di  pernio  intorno  a 
j'1*  si  aggira  il  maglio,  e  là  esso  è  sostenuto  da  un  forte  anello  di 
erfaci;io  munito  di  due  smaniglie  (lourillons)  che  sono  mobilmente 
mevute  da  due  cuscinetti  (crapaudines).  Sotto  la  testa  del  maglio 
a  l'incudine  (o  tasso)  E,  fisso  in  una  Iurte  massa  di  ferraccio  che  è 
t  slenuta  a  sua  volta  da  un  ceppo  di  legno,  che  poggia  sopra  un’in- 
^  aiaUira  di  travi  infitti  nel  suolo  dell’oflicina.  Parallelamente  alla 
Azione  del  maglio  è  posta  una  trave  cilindrica  di  legno,  cerchiata, 
a*  suo  estremo  A  s’appoggia  mobilmente  mercè  un  pernio  su  di 
cuscinetto,  su  cui  perciò  può  liberamente  rotare  intorno  al  suo 


ru  »  mentre  all’altro  estremo,  che  è  fuori  dell’officina,  porta  una 
°ta  che  ponsi  iu  giro  da  una  caduta  d’acqua.  La  trave  descritta  è 
0v'eduta  di  contro  ad  i/3  incirca  della  lunghezza  del  manubrio,  a 
l’afi^6  da**a  te$ta  ^  maB,io»  d’una  ruota  a  denti  ccc,  i  quali,  girando 
a  ero,  e  la  ruota  con  esso,  vengono  a  battere  contro  un  appendice 
e  manubrio  ò  e  lo  spingono  in  alto,  sollevando  il  maglio,  il  quale, 
t  a  scattareMel  dente  che  lo  sollevò,  ricade  per  proprio  peso  sull’in- 
‘De-  Agevola  e  rende  più  istantanea  la  caduta  del  maglio  la  eia- 
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sticilà  dell’arresto  ( rabat )  RS,  pezzo  di  legno  contro  cui  viene  a  bai" 
tere  il  manubrio  innalzandosi,  che  ne  limita  l’8scesa,  e  tosto  lo  respiDge 
in  basso,  cosi  che  esso  percuota  l’incudine  prima  che  un  nuovo  dente 
venga  a  sollevarlo.  Alzasi  il  martello  dall’incudine  di  m.  0,00  a  0,  <0- 
Quando  il  massello  estratto  dal  fuoco  vuol  portarsi  sull’incudine» 
ponsi  lentamente  in  moto  la  ruota  idraulica,  sicché  il  maglio  si  sol¬ 
levi;  allora  vi  si  sottopone  il  massello,  che  riceve  dapprima  colp1 
rari,  poi  più  frequenti,  mentre  l’operaio  tenendolo  colla  tenaglia  l°v® 
girando  in  modo  che  tutto  venga  nella  sua  estensiohe  battuto:  egli  c 
sotto  questo  lavoro  che  il  massello  si  spoglia  delle  loppe  liquide,  eSl 
converte  in  una  rozza  barra  prismatica,  che  poi  viene  divisa  in  ^  ^ 
5  pezzi  (tagliuoli).  Questi  si  portano,  come  dicemmo,  nel  focolare  a 
cominciamento  d’una  nuova  operazione  di  affinamento,  e  scalda11 
convenientemente  vengono  lavorati  in  verghelle,  in  piccole  barre,  eoe-, 
il  qual  lavoro  si  fa  ancora  da  un  maglio,  ma  più  piccolo  del  prece 
dente,  e  detto  martello  a  bilico  (marteau  à  bascule  ovvero  mortine  /» 
intuito  simile  a  quelli  che  sono  adoperati  nelle  comuni  fucine  a  ferr° 
di  qualche  rilievo,  delle  quali  perciò  crediamo  non  essere  neccssor 
la  descrizione.  ^ 

Nel  procedimento  di  affinamento  descritto  ricavasi  in  generale 
72  a  76  a  80  di  ferro  da  100  di  ferraccio. 

§  1720.  —  Al  metodo  di  raffinamento  che  abbiamo  descritto  si  rif^ 
proverà  una  consumazione  assai  ragguardevole  di  combustibile- 
di  ferraccio  richieggono,  per  convertirsi  in  ferro,  150  di  carbone  ^ 
cotale.  È  cosa  tuttavia  riconosciuta,  che  con  tal  modo  di  fabbrica/-1 
si  ottiene  ferro  di  buona  qualità  e  pregevole,  tuttoché  il  ferraccio  lflV® 
rato  non  sia  del  migliore  per  purezza.  Ciò  ha  la  sua  spiegazione  ne 
gagliarda  ossidazione  a  cui  soggiace  il  ferraccio,  per  la  quale  il  sl1'^ 
parte  del  fosforo  ed  i  metalli  stranieri  si  eliminano  e  passano  n 


§  1721.  — Al  procedimento  descritto  si  collegano,  come  c 
neri,  parecchi  altri,  che  ne  differiscono  vuoi  per  mutate  dimen  ^ 
dei  forni,  vuoi  per  diversa  quantità  di  ferraccio  che  lavorasi  m 
sola  operazione,  vuoi  ancora  per  diversa  maniera  di  formare  i  ,n8SSjS^, 
Basterà  qui  accennare  il  metodo  detto  alla  conlese  (méth.  corn^0t^a 
quello  di  Borgogna  (méth.  bourguignonne)  e  quello  di  Seta111!** ^ 
(méth.  champenoise),  e  quelli  di  Stiriti,  del  paese  di  Gtllles  ed  1 


todo  bergamasco. 


“ria  puranche  nelle  diverse  officine  il  modo  con  cui  si  formano 
|  masselli.  Così,  mentre  nel  metodo  che  abbiamo  descritto  tutto  il 
ferraccio  si  converte  iusieme  in  ferro,  che  ad  un  tempo  si  estrae  dal 
^  co  are  per  essere  portato  sotto  il  maglio,  parecchie  sono  le  ferriere 
ermania,  nelle  quali  a  misura  che  nella  seconda  fusione  il  ferro 
J*  corl)0«  se  ne  estraggono  dal  fuoco  quelle  parti  che  già  sono 
Un*Dale’  riuuite  insieme  e  fatte  aderenti  le  ime  alle  altre,  col  mezzo  di 
jjy  r,av°lo  di  ferro,  a  cui  come  intorno  ad  un  centro  vengono  a  ra- 
p"ar8l>  r,nchè  formino  una  massa  del  peso  di  8  a  10  chilogr.  che  si 
lerr-aS°U°  '*  maglio  (afina9e  Par  attachement).  Così  pure  in  alcune 
fio  h rGl  ^a*^a  ^a  Pr’ma  fusione  del  ferraccio,  con  addizione  di  scorie 
e  si  d  6  d'  l,alti,ure’  Sl  eslra®  ,a  massa  8ià  resa  alquanto  coerente, 
suc  IV'tle  sul*  area  del  forno  in  piccole  masse  o  cotticci,  che  poi 
p0r^ess'vamente  si  affinano  convertendosi  in  masselli  ( affinage  par 
suhir°nS?'  Ta*vo,ta  al  ferraccio,  che  destinasi  all’affinamento,  si  fa 
entro6  *  operaz'one  dell’ imbiancamento  (blanchiment)  sia  colandolo 
face  rampi  8oU‘*‘  e  versandovi  sopra  immediatamente  acqua,  sia 
aca  °8  ‘endo,a  'a  un  pozzetto  praticato  nel  suolo,  poi  versandovi  sopra 
foca  a  /redda  e  distaccando  dalla  massa  ancor  liquida  quella  crosta  o 
s°pr^cia  (flette)  che  si  solidificò.  Evidentemente  l’azione  dell’acqua 
l’os  *  '*  ferra™°  roveDte  consiste  in  una  decarburazione  in  virlù  del- 
eliitii^600  ^e*l  ac(lua  c*ie  s>  scompone;  essa  inoltre  ha  per  effetto  la 
WS**800*  una  Parle  de*  solfo,  cfie  s'  svolge  in  combinazione 
2iooe  r,°^eno:  ferraccio  pertanto  diventa  bianco  per  questa  opera- 
ferra  *  U  clUa*e  ®  già  un  principio  di  affinamento.  Talvolta  altresì  il 
Cacce  Cl0’  imbiancato  col  mezzo  dell’acqua  e  conformato  in  fo- 
’  s'  sottopone  ad  un  abbrustolamento  ( grUlage )  ecc.  (I). 

di  ,0;)^  a  nps*rn  valle  d’Aosta  è  rinomatissima  da  secoli  pel  mimerò  ragguardevole 
«  n°  *  ferr'erc'  «He  quali  davano  alimento  i  minerali,  pregiatissimi  per  pu- 
I®  ‘Un,  riCc*'ezzai  di  Cogne  e  di  Traversella,  e  le  foreste  estesissime  che  coprivano 
in  esga  D8c  8Ue  montagne,  dalle  quali  traevasi  il  carbone  vegetale.  Nel  1846  erano 
000,00, ;al,C  attlvat'  8  ®f1'  f°r'*')  i  quali  producevano  annualmente  poco  meno  di 
l’afgn  n‘lr,8gr.  di  ferraccio,  che  tutto  si  affinava  per  essere  convertito  in  barre; 
(pef|V|  ‘n,()  faceasi  ancora  a  quei  tempi,  per  buona  parte,  in  fuochi  d'uffinamento 
part#  *  met°di  erano  quelli  detti  alla  Contese  e  alla  Bergamasca.  Una 

foroi  li  ^erracc'°  «ffinavaai  già  entro  forni  a  riverbero  coi  gas  perdati  dogli  alti 
mel,,do  l>er&«masco  è  una  varietà  del  metodo  d’affinamento  per  porzioni 
Par  portions).  Dividcti  in  caso  l'operazione  in  due  tempi  :  nel  primo  ai 
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g  1722.  —  Si  rimprovera,  come  dicemmo,  ai  metodi  descritti  di 
affinamento  del  ferro  una  consumazione  notevolmente  grande  di  com¬ 
bustibile,  la  quale  ben  sovente  non  è  compensata  dalla  bontà  ricono¬ 
sciuta  del  ferro  che  con  essi  si  ottiene  (1).  Ella  è  cosa  evidente  c» 
in  focolari  aperti,  quali  sono  quelli  dei  quali  è  questione,  buona  par 
del  calore  che  producesi  per  ciascuna  operazione  di  affinamento  e 
andare  perduta:  alte  fiamme  di  gas  ossido  di  carbonio  sollevatisi  dai 
massa  del  combustibile,  le  quali  a  pura  perdita  si  disperdono.  A  qu* 
inconveniente  si  ovviò  nelle  fucine  alla  contese,  le  qual,  sono  d.spo* 
in  modo  che  le  fiamme  sollevanlisi  sopra  il  focolare  si  dirigono  m 
forno  a  riverbero:  quivi  ponsi  il  ferraccio  a  riscaldarsi  a  rosso  pf 
che  si  porli  nel  focofare  per  essere  affinato,  ed  in  un  compartirti 
del  forno  stesso  pongonsi  le  barre  di  ferro  (tagliuoli)  a  bollore, 
fatte  rosse  di  fuoco  si  possano  trasportare  sotto  al  picco!  maglio  r 
essere  assottigliale  e  convertite  in  ferro  mercantile.  Questo  utile 
piego  del  calore  abbrevia  l’operazione  dell’affinamento,  giaco  - 
ferraccio  è  posto  nel  focolare  già  arroventato  e  disposto  a 
produce  risparmio  di  carbone  rappresentato  da  quel  tanto  che  *sl  e 
sumerebbe  vuoi  per  l’arroventamento  del  ferraccio,  vuoi  pel  n 

fonde  il  ferraccio  insieme  con  scorie  ricche  e  battiture:  dopo  del  che, 
ferro  già  preso  alquanto  corpo,  lo  si  estrae  a  porzioni,  dividendolo  in  n  o 
informi  (cotticci),  che  si  pongono  a  raffreddare  sul  piano  del  forno  (fuoo® 
secondo  tempo,  rimondato  il  focolare,  si  lavorano  separatamente  i  cott.cci, 
dosi  per  ciascun  d’essi  successivamente  Pattinamento,  finche  ne  risultano  > 
che  porUnsi  sotto  il  maglio  a  convertirsi  in  barre.  11  massello  si  estrae  “  ^  per 

col  mezzo  di  una  presa  o  grossa  verga  di  ferro,  che  vi  s  infigge,  e  vi  ® 
guisa  che  con  essa  si  pub  il  massello  trasportare  senza  pericolo  che  si  distoc  ^ 
(t)  Diamo  qui  alcuni  numeri  che  esprimono  il  lavoro  io  21  ore  delle  fu 
tesi  e  Bergamasche  della  valle  d’Aosta  ( 4  846). 

Fucina  Conlese. 

Lavoro  in  24  ore . 80  rubbi  di  ferraccio 

Produce  ferro  in  barre . 60  » 

Consuma  carbone . 00  » 

Fucina  Bergamasca. 

Lavoro  io  24  ore  .  •  •  da  55  a  60  rubbi  di  ferracci» 

Produce  ferro  in  barre .  .  da  45  a  50  » 

Consuma  carbone  ...  da  147  a  150  » 


i  tinto 


tagliuoli  da  lavorarsi  al  maglio.  Dal  cbe  i  vantaggi  notevoli  dello 
c,ne  contesi  (1). 

§  1723.  —  Affinamento  del  ferro  nei  forni  a  riverbero.  —  Il 
jj  edlmenlo  di  affinamento  cbe  siamo  per  descrivere  prese  il  nome 
a Dnpe*0t*°  ,w^^e*c»  Pepchè  venne  per  la  prima  volta  immaginato  ed 
,|ua|!Cal°  *n»^'llerra.  Al  presente  esso  praticasi  in  tutti  i  paesi  nei 
1  scarseggia  il  combustibile  vegetale,  e  per  contro  abbonda  il 
tardraee. 

ser  Vldesi  1 affinamento  inglese  in  due  periodi,  dei  quali  il  primo  non 
°PeraC  16  8  Prel,arare  ferraccio  a  quelle  modificazioni  che  debbonsi 
ferr  G  De*  8ec°°d0,  La  prima  operazione  consiste  nel  sottoporre  il 
cario0  '0  8<^  UDa  ^us'one  10  circostanze  tali  che  concorrano  a  purifi¬ 
car!)  10  ^ar,e  dai  materiali  stranieri  ed  a  scemarne  la  proporzione  di 
(/?Me°n,°  ^  ^erracc'°  C0S1  preparato  prende  il  nome  di  fino-metallo 
degl’inglesi),  e  fuochi  di  fineria  diconsi  gli  apparecchi  nei 
la  o  81  ese8uisce  questa  operazione.  Le  figure  504  e  505  mostrano 
ru*ione  di  un  forno  quale  generalmente  è  in  uso  nelle  ferriere 


H)I„ 


i»e  pep.n  Una  hicins  Contese  della  valle  d’Aosta,  quella  del  sig.  Mongcnct,  le  fiam- 
U8li„o,  "  °  ^oe  fuochi  servivano  al  riscaldamento  del  ferraccio,  al  bollore  dei 
C,,0ceva  '  COn^uceyans'  ®ncora  a  riscaldare  un  compartimento  in  cui  gli  operai 


pane,  o  scaldavano  l’acqua  pel  bucato. 
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inglesi,  belgbe,  francesi,  ecc.  A  è  ima  specie  di  crogiuolo  di  forma 
rettangolare,  il  cui  fondo  è  formato  di  sabbia  battuta  ;  i  lati  UU  sono 


formati  di  doppie  pareti  di  lastra  di  ferraccio,  tra  le  quali  circola  c 
tinuamente  acqua  fredda,  che  vi  fluisce  dalle  casse  laterali  v  v  V 
mezzo  delle  chiavi  rr,  ed  è  destinata  ad  impedire  che  esse  si  sca 
a  temperatura  troppo  elevala.  Egli  è  nell’area  A  che  operasi  la  f,,sl^rj 
del  ferraccio:  6  ugelli  disposti  simmetricamente  sui  due  lati  nwgB  ^ 
del  crogiuolo  vi  lanciano  l’aria  che  essi  ricevono  dai  P°rtaVc0, 
tt,  annessi  al  tubo  verticale  T  che  fa  l’ufficio  di  distributore,  «  ^ 
munica  con  una  macchina  soffiante.  S  è  un  regolatore,  n,er®  pnja 
puossi  moderare  la  corrente  d’aria.  Gli  ugelli  sono  di  ferro  a  ®  ^ja 
parete,  ed  in  essi  si  mantiene  una  continua  corrente  d’acqua  jj 

affinchè  essi  non  vengano  di  troppo  riscaldali.  La  direzione  ^ 

ugelli  è  tale  che  il  loro  vento  vada  a  percuotere  la  faccia  opP°s  ja 
crogiuolo.  Sul  focolare  v’ha  una  cappa  assai  alta  C,  sosten0^, 
piedritti  di  ferraccio,  e  per  essa  hanno  uscita  i  prodotti  della  c°(jeglo 
slione.  La  parete  anteriore  del  crogiuolo  è  aperta  in  oo :  Per  **  ^,to 
canale  si  dà  scolo  al  ferraccio  quando  venne  compiulamente 
pel  calore.  L’operazione  si  guida  come  segue  :  supponendo  ter  ^ 
una  operazione  precedente,  tolgonsi  le  loppe  che  aderiscono  a  gg0 
reti,  radunansi  i  carboni  accesi  sul  fondo,  poi  si  carica  s° 


uovo  carbone  (coke),  sul  quale  poi  si  carica  il  ferraccio  in  pani  che 
anno  C'rca  un  metro  di  lunghezza,  e  pesano  da  45  a  55  ebil.  cia- 
cUno.  La  carjca  $  jj  ^000  a  1200  chil.  I  pani  si  dispongono  simme- 
camente  in  modo  da  coprirne  la  superficie  del  carbone.  Animasi 
ra  il  fuoco  coll’attivare  la  soffieria  in  modo  che  il  vento  vada  pren- 
att*1.  ° forza  gradatamente.  Il  ferraccio  si  strugge,  e  fatto  liquido  cola 
u  8Versando  la  massa  del  combustibile  ed  il  vento  spinto  dagli 
p  1  :  ’u  questo  passaggio  esso  soggiace  ad  una  ossidazione,  tuttoché 
c°  'a  e>  sufficiente  tuttavia  ad  eliminarne  una  parte  di  silicio  che 
filar  naS'  C°D  oss't*°  ferro,  e  c°He  ceneri  del  combustibile  a  for- 
fond  Una  fus'^'le>  ricca  d’ossido  di  ferro,  la  quale  raccolta  in 

ferro°  ^  ^0rno  rea8'sce  come  ossidante  e  dicarburante  sul  carburo  di 
i|  v°‘  ^Uso  tut,°  il  ferraccio,  si  lascia  che  ancora  per  qualche  tempo 
fa  jj^.0  °Peri  sulla  massa  liquefatta,  poscia  aperto  il  canale  oo'  se  ne 
Sco  '  >re  metallo  in  un  ampio  canale  D  (nel  quale  colano  pure  le 
8ettae  ’  6  V*  s‘  s°lidifica  in  forma  di  lastra  sottile.  Fatta  la  colata  si 
raff  SU**a  massa  metallica  acqua  fredda,  che  ne  procura  il  rapido 
^odo  darnenl°-  il  ferraccio  diventa  per  tal  guisa  bianco,  fragile,  per 
clle  con  un  martello  si  rompe  facilmente  in  piccoli  pezzi.  Sepa¬ 
rila  G  Scor'e  scorgesi  che  il  ferraccio  è  fatto  spugnoso  o  cavernoso 
2j0npUl)er^c*e,  mentre  è  compatto  alla  sua  parte  inferiore.  Elimina¬ 
ci  '  Quasi  totale  del  silicio,  e  parziale  del  carbonio  è  la  conseguenza 
«eJ^  operazione,  la  quale,  come  si  scorge,  rappresenta  il  primo 
(§  171  ^e**  a^namento  nei  fuochi  che  descrivemmo  precedentemente 
«Uo  ’  **  ferraccio  perde  per  questa  operazione  dal  10  al  17%  del 
racc|o So>  Perdita  che  è  soggetta  a  variare  secondo  la  natura  del  fer- 
fusi  S"  Cu'  8*  °Pera-  Ogni  carica  del  forno  corrispondente  ad  una 
ore  .De  Varia  da  1000  a  1500  chil.:  la  durata  dell’operazione  è  di  2 
dj  ferrClrca-  ,j!l  consumazione  è  da  2  a  2,5  in  peso  di  coke  per  100 
Più  i|  °Cc'°*  H  combustibile  che  s’impiega  in  questo  lavoro  è  per  lo 
per  u  C°^e;  Quando  poi  vuoisi  conseguire  un  ferro  di  ottima  qualità 
essere *  Sfìec'al‘>  s*  preferisce  il  carbone  vegetale,  il  quale  oltre  al  non 
Sa|u,  s°lforifero  come  è  generalmente  il  coke,  esercita  un’azione 
8Fe  8uHe  qualità  del  ferro  mercè  l’alcalinità  delle  sue  ceneri  (1). 

^I‘*nc^v8ta  Pr'ma  Partc  Oel  processo  di  affinamento  (  che  diccsi  mazeage  dai 
f#r»i  al'ì*  indispensabile  per  i  ferracci  molto  siliciferi  •  carburati,  ottenuti  in  alti 
■mentati  con  coke  e  con  minerali  molto  impuri:  essa  si  tralascia  quando  si 
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g  1724.  —  Il  ferraccio  preparato  mercè  la  descritta  operazione 
(fine  metal)  vuole  ora  essere  affinato  compiutamente,  e  convertito  t° 
ferro  malleabile.  Questa  operazione  si  eseguisce  in  forni  a  riverbero* 
alimentati  per  lo  più  col  litantrace,  ai  quali  dassi  generalmente  il  uotoe 
di  forni  a  puddler  ( Puddling  furnace  degl’inglesi). 

Le  figure  506  e  507  rappresentano  la  prima  lo  spaccato  longitipo'' 
naie  del  forno,  la  seconda  la  sua  sezione  orizzontale.  Il  suolo  (s0 


affinano  ferracci  ottenuti  con  minerali  puri  e  in  alti  forni 
siffatti  ferracci  si  sottopongono  direttamente  all’aflinaim 
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1  Questo  forno  è  formato  di  mattoni  refrattarii  collocati  di  costa,  ov- 
*ero  di  una  lastra  di  ferraccio  coperta  da  uno  strato  di  scorie  battu- 
te  (*)•  Esso  è  quasi  orizzontale,  s’inclina  tuttavia  leggermente  in  B, 
0Ve  esso  prende  un  declivio  più  rapido  verso  la  porta  h  che  deve 
®ervi re  allo  scolo  delle  scorie  che  si  formano  durante  l’operazione 
affinamento.  La  maggiore  larghezza  del  suolo  è  ordinariamente 
^,20;  esso  poi  si  restringe  verso  B,  e  là  non  ha  più  che  19 
^  n  lm-  incirca  :  la  lunghezza  sua  è  di  circa  m.  1 ,80.  L’area  del  forno 
^separata  dal  focolare  F  per  mezzo  di  un  muricciuolo  ( autel  dei 
n^esij  alto  circa  23  centim.  e  della  spessezza  di  un  mattone.  La 
'cola  di  cui  è  munito  il  focolare  ha  barre  movibili,  per  la  facilità 
librarla  dalle  ceneri  che  rimangono  dopo  la  combustione  del 
antrace;  la  sua  lunghezza  è  pari  a  quella  dell’altare,  la  sua 
^  gnezza  è  di  80  centimetri  incirca.  All’estremo  opposto  del  forno 
inalza  un  camino  c  fatto  con  mattoni,  e  rattenuti  in  sito  da  nume- 
li  e  e  r°huste  armature  di  ferro  ;  la  sua  altezza  varia  da  m.  9  a  13; 
Su°  estremo  superiore  (la  bocca)  è  munito  di  una  porta  di  ferro,  la 
e  Può  aprirsi  o  chiudersi  a  volontà  mercè  una  leva  a  cui  va  unita 
j,  a  c»tena  che  discende  lungo  il  cammino  e  giunge  alla  portata  del- 
J^io.  Il  massiccio  del  forno  è  costrutto  con  mattoni  ordinarii,  il 
rer  °  e  Parti  più  soggette  a  riscaldamento  sono  fatte  con  mattoni 
str^attar''-  E’ esterna  faccia  di  tale  costruzione  è  poi  ricoperta  da  la- 
e  ferraccio,  unite  strettamente  insieme:  la  quale  disposizione 
rtetr-^  ^  so^’la  a*  forno  >  biglie  ancora  che  l’aria  fredda  vi  pe- 
I  ««ro  per  le  fessure  che  potrebbero  farsi  durante  il  lavoro  tra 
c  a  lo,li  delle  pareli.  Un’apertura  E  comunica  col  focolare  e  serve  a 
lo  ?are  d  combustibile  sulla  graticola.  Chiudesi  essa,  e  si  apre  a  vo¬ 
tai  C°*  mezzo  di  una  porta  che  muovesi  a  modo  di  saracinesca  ; 
C(J  °  la  *a  chiusura  si  fa  solo  per  mezzo  di  combustibile  che  vi  si  ac¬ 
ato  •  a  disegno.  Un’altra  apertura  D  corrisponde  alla  parte  più 
ferro  ^  ^orn0;  Per  questa,  che  chiudesi  col  mezzo  di  una  porta  di 
i  0  ®  Saracinesca,  ed  internamente  intonacata  d’argilla,  si  eseguisce 
^cìpal  parte  del  lavoro  dell’affinamento.  Spesso  una  terza  aper¬ 


tura 


dovasi  praticatane!  forno  stesso  e  sulla  stessa  parete,  ma  presso 


In  lal  caso  usasi  lasciare  sotto  la  lastra  accennata  uno  spazio  vuoto  in  cui 
sttl)  Clrc°lare  aria  fredda  che  ne  impedisca  il  troppo  riscaldamento,  c  la  tenga 
f  e  *  temperatura  inferiore  a  quella  delta  fusione. 
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a!  confine  del  suolo  col  cammino,  ed  è  destinata  unicamente  al  carica¬ 
mento  del  ferraccio,  su  cui  deve  eseguirsi  l'affinamento. 

La  conversione  del  ferraccio  in  ferro  si  opera  nel  modo  seguente- 
I  pezzi  di  ferraccio  (fine  metal )  s’introducono  nel  forno  e  si  accata¬ 
stano  tutto  intorno  sulle  sponde  del  suolo,  in  guisa  che  giungendo 
essi  a  toccare  il  vólto  del  forno,  pur  lascino  sgombra  la  parte  centrale 
di  questo,  su  cui  perciò  si  possa  lavorare  la  carica,  e  libera  rimanga 
la  via  all’aria  che  deve  involgere  e  lambire  nel  loro  ambito  i  pezzi 
ferraccio.  Aggiungesi  alla  carica  una  certa  proporzione  di  scorie  ricc  ® 
di  precedenti  operazioni  e  di  battiture.  Le  porte  si  chiudono;  C&T* 
casi  la  graticola  di  combustibile,  e  tiensi  chiuso  il  registro  di  cui^  1 
cemmo  essere  munita  la  bocca  del  cammino.  Al  termine  di  mezz  °r^ 
all’incirca  già  cominciano  a  mostrarsi  indizii  di  fusione  nelle  parti  p'^ 
sottili  dei  pezzi  di  ferraccio,  il  quale  poi  a  poco  a  poco  si  struggi 
cola  sul  fondo  del  suolo  del  forno.  A  questo  periodo  l’operaio  ap^ 
una  porticina  che  chiude  un’apertura  praticata  nella  porta  a  saraci^ 
nesca  di  cui  è  munita  l’apertura  maggiore  D;  per  essa  introduce  ^ 
riavolo  di  ferro,  e  smuove  la  parte  di  ferraccio  che  è  già  fusa,  a  1 
di  esporre  al  contatto  dei  gas  ossidanti  che  passano  pel  forno  la  s  ^ 
perfide  dei  pezzi  metallici  che  ancora  non  ne  provarono  l’aZ,oD^ 
Quando  con  tal  procedere  si  giunse  ad  aver  convertita  tutta  la 
del  ferraccio  a  consistenza  pastosa,  scemasi  il  fuoco,  o,  se  fa  d  uopj 
talvolta  si  versa  sul  bagno  metallico  alquanta  acqua.  La  massa  ^ 
ferraccio  liquido,  coperta  di  uno  strato  di  scorie  liquide,  mostra*'^ 
questo  periodo  agitata  come  da  un  sobbollimento  :  numerose  ,0 
di  gas  ossido  di  carbonio  se  ne  sprigionano,  ed  ardono  imroed'® 
mente  nell’area  del  forno  con  una  fiamma  azzurra.  L’operaio  sC 
posa  agita  il  ferraccio  già  in  parte  affinalo  e  pastoso,  e  va  es^°”nga 
dolo  alla  diretta  azione  dei  gas,  avendo  cura  tuttavia  che  il  ferro 
a  sentire  quanto  meno  si  può  l’azione  diretta  dell’aria  atnios  e  .. 
giacché  in  questo  caso  l’ossidazione  sua  procederebbe  troppo  if'D®  ^s, 
quindi  l’apertura  per  cui  lavorasi  in  questo  periodo  il  ferro  vl*° 
sere  tenuta  sgombra  solo  per  quel  tanto  che  si  richiede  per  la  ^ 
del  lavoro.  Dopo  un  certo  tempo  il  metallo  comincia  a  perdere  ^ 
coerenza,  e  diventa  (come  usasi  dire)  sabbioso.  Contemporanea®.^ 
scema,  poi  cessa  interamente  lo  svolgimento  dell’ossido  di  car ’falla 
L’operaio  continua  a  smuovere  la  massa  metallica  finché  essa  ®  w, 
uniformemente  granosa.  A  questo  punto  si  anima  nuovamente  i 
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rnU  a  prat'cola,  e  si  rinforza  la  corrente  dell’aria  coll’aprire  gradata- 
la  bocca  del  cammino.  Il  forte  riscaldamento  che  così  si  pro- 
u°Ce  determina  le  piccole  masse  del  ferro  granoso  ad  agglutinarsi  ed 
inD|rsi  *e  une  alle  altre;  onde  il  lavoro  a  cui  attende  l’operaio  riesce 
m  (lues,°  periodo  meno  facile  per  la  resistenza  che  egli  incontra  nella 
^assa  fatta  pastosa.  Allora  questi  fa  fluire  una  parte  delle  loppe  per 
Parte  declive  del  forno  in  B,  sicché  esse  vengono  ad  uscire  per  la 
Poi  si  adopera  a  riunire  il  ferro  fatto  agglutinante  in  masse 
all ,"e  èriche  (balls  degl’inglesi);  perciò  egli  comincia  dall'attaccare 
cio|eoStrer"°  del  suo  riavolo  alquanto  ferro  che  vi  forma  come  un  noc- 
de|  r*  C*'e  ^a  scorrere  rotolandolo  intorno  al  suo  asse  sull’area 

2j0l)i  rDo>  c°sl  che  in  questo  movimento  incontri  e  prema  nuove  por¬ 
pora,  '  krro  c^e»  aderendovi,  a  lor  volta  ingrossano  il  nocciolo  e  lo 
si  C()an0  a  raflìgurare  quasi  una  sfera.  Così  tutta  la  massa  del  ferraccio 
CjascDverle  in  un  certo  numero  di  globi  o  sfere  pesanti  da  25  a  30  chil. 
del  fUtla>  c^e  a  misura  che  formansi  si  collocano  nella  parte  più  calda 
U„a  rn°>  e  quivi  ciascuna  vien  compressa  alquanto  e  battuta  con 
Parte8*160'6  rasle**°  di  ferro  arroventato,  sicché  se  ne  esprime  la 
s0rioe  d*dle  scorie  liquide  che  esse  contengono,  spugnose  quali  esse 
mjnu‘t  ^.  °Per®  del  formar  queste  sfere,  grave  anzi  che  no,  occupa  20 
len»po  IDc’rca’  fi1180®®  essa  è  terminata  chiudonsi  le  porte  per  breve 
Più  i  ’  al)res‘  interamente  la  bocca  del  cammino,  così  che  facendosi 
Le  Sf  6DSo  ca,ore  si  rendano  più  aderenti  le  particelle  di  ferro. 
s°Uo  .(re  ('D  numero  di  5  o  6)  vengono  poi  successivamente  portate 
s’jDfì  rr,aglio,  al  che  serve  una  lunga  spranga  di  ferro  che  in  esse 
$U|pj  °e’  e  Serve  come  di  manubrio  per  estrarle  dal  forno  e  trasportarle 
ciljndr°Ud'De*  Spesso  al  lavoro  del  maglio  si  sostituisce  quello  dei 
c°|  r  ’  ed  in  tal  caso  esse  si  estraggono  dal  forno  e  si  trasportano 
l8oa^°  di  forli  lenaglie.  La  carica  su  cui  si  opera  è  usualmente  da 
pe^i^  .c^il*:  in  24  ore  si  eseguiscono  da  10  ad  41  operazioni,  la 
9 0/  ..  di  peso  del  ferraccio  che  si  converte  in  ferro  è  incirca  di 
ogni  a.j.'  fluantità  di  combustibile  (litantrace)  che  si  consuma  per 
“amento  è  eguale  in  peso  a  quella  del  ferro  affinato. 


In  #|c  1  Marnati  of  melallurgy.  Londra  1832. 

,,,e.0rfici,*«  *'  fanno  da  t4  a  t6  operazioni  in  24  ore.  La  carica  per  ogni 
^Ut0  °  u  di  200  o  250  chil.,  a  cui  si  aggiungono  50  chil.  di  scorie  ricche  e  di 
(RéGitAi jlt,  Court  élément.  de  ehimie). 

Chimico,  IH.  46 
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§  1725.  —  Il  maglio  che  adoprasi  per  convertire,  in  barre  (masselli) 
il  ferro,  a  misura  che  si  estrae  dal  forno  a  puddler,  è  detto  martello 
frontale  ( marteau  frantoi).  La  figura  508  lo  rappresenta.  Esso  è  mte-  | 


Fig.  508 

ramente  di  ferraccio  :  per  uno  de’  suoi  estremi  o,  che  gli  serve  d  I 

di  rotazione,  esso  si  appoggia  mobilmente  sopra  cuscinetti,  uni  '  | 

damente  al  sostegno  S  di  ferraccio.  L’estremo  opposto  M,  pennaip  , 
dei  Francesi;,  è  di  ferro  duro  (acciaioso)  ed  è  incastrata  foriero 
nell’ingrossamento  del  maglio  M.  Essa  cade  a  perpendicolo  e  s«  r, 
poggia  sull’incudine  q,  saldamente  fissata  nel  sostegno  B.  Il  Pe  j, 
maglio  ascende  da  3000  a  0000  chil.  Lo  solleva  una  ruota  roi  ^ 
che  si  aggira  col  suo  asse  R  sopra  cuscinetti,  messa  in  moto  a 
ruota  idraulica  o  da  altro  meccanismo,  la  quale  porta  sulla  su  ^ 
riferia  5  o  6  denti  cc  che  nel  loro  moto  urtano  contro  l’estren 
maglio,  e  sollevatolo  a  m.  0,40  o  0,60,  scattando  il  lasciano  j 
di  proprio  peso.  Il  numero  dei  colpi  che  può  dare  questo 
di  75  a  \ 00  per  minuto.  Le  masse  spugnose  di  ferro  affinalo  e 
sotto  i  colpi  violenti  di  cosiffatto  strumento,  comprimersi  e  ^ 
sarsi;  ne  esce,  durante  lo  schiacciamento,  la  scoria  fusa  che  n  pC 
piva  i  vani,  mentre  le  particelle  di  ferro  fatte  più  vicine  e  eoim  fj,e 
le  une  contro  le  altre,  si  consolidano  in  una  barra  grosso!» 

ulteriormente  si  lavora  per  essere  finita.  fale  l'°r' 

g  1726.  —  In  parecchie  officine  si  sostituì  al  martello  fr°0  pag|i»» 
digno  che  è  disegnato  nella  fig.  506,  che  è  una  forte  e  robusta  le 
di  cui  una  delle  branche  D  è  fissa,  1  altra  AC  è  mobile  jCo 
pernio  B,  e  riceve  un  movimento  di  altalena  da  un  eccen 


| 
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^osso  io  giro  da  una  macchina  potente.  La  branca  fissa  D  è  formata 
a  una  cassa  di  ferraccio  in  cui  può  farsi  circolare  acqua  fredda.  La 
va  AC  è  così  congegnala,  che  quando  il  punto  suo  estremo  C  si 


Fig.  509 

trov®  ni 

giunt  sommo  del,a  sua  oorsa  *  la  massa  di  ferro  posia  in  M  sia 
due  ì  31  massimo  di  compressione.  Le  superficie  corrispondenti  delle 
sCa  'rancbe*  ,ra  le  quali  deve  comprimersi  il  ferro,  sono  solcate  da 
al  c  alure  ;  si  comprende  come  con  questo  meccanismo  si  sostituisca 
duata22°  ’stantaneo  e  'iolento  del  maglio  una  pressione  lenta  e  gra- 
fett0  !  ^a  nnn  meno  gagliarda,  cosi  che  operandosi  il  medesimo  ef- 
^ODse  6  ■  addensamento  del  ferro  e  dell’espressione  delle  scorie,  lo  si 
^uisca  tuttavia  con  perdita  minore  di  ferro. 

Hel|e  (v  ■  L’aPParecchio  cl)e  ora  generalmente  rinviensi  stabilito 
in  barre  C'UC  3  ^erro>  I16*  *avoro  del  ferro  affinato  e  la  sua  conversione 
de  fan)re’  e  (luell°  clie  dicesi  apparecchio  a  cilindri  laminatori  (train 
ciliujr-,t\°,rs  ^rancesi)‘  ^sso  ^  compone  essenzialmente  di  due 
altri  \>  iJ  ferracci0  A  ^  ^10)  collocati  orizzontalmente,  e  da  due 

divers  C*!e  *°r°  SOn°  paral,eli>  *e  cu'  superficie  sono  scanalale  in 
rato  ]  ,natl'erai  a  seconda  della  forma  che  vuoisi  dare  al  ferro  lavo- 
Viniento'llndrÌ  inferiori  A'B'>  sol'darii  l’uno  dell’altro,  ricevono  il  mo¬ 
bilili  °  *  'retlamente  dalla  macchina  motrice,  al  cui  asse  essi  vanno 
HfcfcJ  c,,ìndn  superiori  AB  ricevono  movimento  dagrinferiori 
in  vers  '  ruole  dentate;  per  tal  guisa  i  cilindri  sovrapposti  girano 
taCcj0S?  °l)P°slo-  I  cilindri  sono  sostenuti  da  robusti  telai  di  fer- 
*i0ne  1  *’  e  poggiano  su  cuscinetti  di  bronzo.  Le  viti  di  pres¬ 
so  co  a  SOn°  des,ina^e  ad  avvicinare  più  o  meno  i  cilindri  A  B  ai 
rispondenti-.;  d  rappresenta  l’estremo  dell’asse  della  macchina 
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motrice;  ee'  mostrano  il  modo1 
col  quale  il  movimento  è  co¬ 
municato  all’asse  dei  cilindri 


inferiori  ;  d  r'  d"  sono  punti 
d’unione  dei  cilindri  tra  di 
loro  :  questa  è  tuttavia  cosif' 
fattamente  disposta  che  quan¬ 
do  il  caso  si  presenti  si  pos' 
sano  le  coppie  di  cilindri  AA 
B  B'  rendere  indipendenti  l’u' 
na  dall’altra.  Lungo  il'sistein® 
di  meccanismi  descritto  tro¬ 
vasi  un  canale  entro  a  cUl 
scorre  acqua,  la  quale  ne  col® 
a  Gli  sottili  pei  tubi  pendei1 
tl,  destinati  essenzialmenh* 
ad  irrorare  e  rinfrescare  i ca 


scinetti,  affinché  troppo  n°° 
si  elevi  la  loro  temperatur® 
durante  il  lavoro  dei  cilind*1' 


Le  scanalature  sono  di  va 
forma,  cosi  che  gli  spazi»  c 
rimangono  vuoti  tra  un  cib^ 
dro  e  l’altro  rappresenta00 
grossezze  e  le  dimensioni 
verse  che  voglionsi  dare  a  ^ 
barre  di  ferro  che  si  luv<>raI^. 
con  essi.  Delle  duecopp>e°  , 
mostra  la  figura,  i  due  ^ 
diconsi  abbozzatovi 
sisseurs);  le  seanalatn*-® 
che  vanno  diminuendo 
piezza  da  sinistra  a  dcS^j 
formano  un  ovale  :  8*1  -s, 

cilindri  BB'  (cylindres 
seurs )  compiono  il  lavor° 
barre  di  ferro,  e  le  ri  0  ^ 
in  ferro  commerciale  ; 
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Viezza  della  maggiore  apertura,  formata  dalle  scanalature  del  primo 
Paio  di  cilindri,  ha  15  centimetri  d’altezza.  Le  superfìcie  dei  due 
l IQdri  BB'  portano  zone  in  rilievo  ed  altre  in  incavo;  queste  ultime 
\ eev°no  le  prime  a  maggiore  o  minore  distanza,  secondo  che  vuoisi 


dare 


maggiore  o  minor  spessezza  alle  barre  di  ferro  lavoralo,  la 


^arghezza  delle  quali  dipende  dalla  larghezza  delle  scanalature 
stesse. 

.  sj  comprende  pertanto  che  se  pongansi  in  movimento  di  rotazione 
C|  mdri  così  disposti,  e  dalla  parte  dei  medesimi  per  la  quale  essi 
r  nverg«no  s’introduca  in  una  delle  scanalature  un  pezzo  di  ferro 
tn^enl<>,  e  perciò  malleabile,  ridotto  a  massa  prismatica  ancora  infor- 
>  esso  verrà  dai  due  cilindri  trascinato  dall’altra  parte,  cioè  da 
vee  .a  ^0Ve  le  loro  superficie  si  allontanano,  cosi  che  tutta  la  massa 
r  sforzata  a  passarvi,  adattandosi  a  puntino  alle  dimensioni  delle 
^Mature,  e  prendendone  la  forma,  assolt  gliandosi  se  più  grossa 
dovere  ed  allungandosi  in  proporzione, 
eco  pertanto  come  il  ferro  aflìnato  nei  forni  a  puddler  si  solto- 
<|Uafa  a**'°l>era  dei  c'l*D(^r'  laminatori.  Un  massello  (di  forma  sferica 


<|Uesio 
0ra  sull’ 


esce  dal  forno)  si  porta  sotto  il  maglio  (martello  frontale):  ponsi 


m  azione,  talché  i  colpi  cadano  ora  su  l’una  delle  sue  facce, 
adr|SU**  al,raì  ne  schizza  la  loppa  liquida;  le  particelle  del  ferro  si 
ja  ensauo  e  si  fanno  aderenti  l  una  all’altra;  in  poco  più  d’un  minuto 
di  j^aSSa  ferro,  da  sferica  diventa  prismatica  :  il  massello,  rozzo 
dev  [,nP’  C0S1  otteDUl°  ^  ancora  incandescente,  e  bastantemente  ce- 
l’alT  6  s'  P08sa  Prestare  all’azione  dei  cilindri.  Un  operaio 

l>a|trrra  Per  uno  de’  suoi  estremi  con  una  tenaglia,  e  lo  presenta  per 
quali°  e.8tremo  a^a  maggiore  apertura  dei  due  cilindri  abbozzatori,  i 
già  ^  sono  Post'  'n  rotazione.  Il  massello  passa  oltre  ai  cilindri 
tura  ^UaQl°  ussottigliato  e  colla  forma  che  gl’ impresse  raper¬ 
ai*:  cu'  passò;  un  aiutante  lo  trae  con  una  tenaglia  al  suo 
^  e  di  mezzo  ai  cilindri  e  lo  trasmette  nuovamente  al  primo 
p  ai0’  «he  tosto  il  fa  passare  per  la  seconda  scanalatura,  ecc., 
«Ila  *a  massa  metallica  raffreddata  rifiuta  di  più  oltre  cedere 
^ccanica  violenza  dei-  cilindri.  Si  comprende  facilmente 
^  81  P°ssa  cosi  il  ferro  conformare  a  volontà  in  barre,  in  la- 

n  De»  ecc. 

^  ferro  lav<,l*tonel  modo  anzidetto  non  è  affatto  omogeneo, 
Sempre  duro,  e  perciò  può  servire  ad  alcuni  usi,  ai  quali  il  rende 
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alto  appunto  la  succennata  sua  qualità  (I).  Per  parecchie  opere  che 
esigono  omogeneità  e  tenacità,  uopo  è  che  il  ferro  soggiaccia  ad  una 
seconda  operazione,  la  quale  consiste  nel  tagliare  le  barre,  fabbri¬ 
cate  come  fu  detto,  in  pezzi  della  lunghezza  di  alcuni  decimetri  (da 
2  a  3),  unir  questi  insieme  in  un  fascio  e  scaldarli  a  calore  rosso¬ 
bianco  (a  bollore;  rouge  soudant  dei  Francesi),  quindi  farli  insieme 
passare  ai  cilindri  laminatori.  Il  tagliare  le  barre  di  ferro  è  cosa  oh0 
si  effettua  eoi  mezzo  di  robustissime  forbici  (ctsailles  dei  Francesi)» 
delle  quali  la  figura  511  rappresenta  la  forma  più  consueta.  I  due  ta¬ 
glienti  dello  strumento  A  e  B  sono,  il  primo  mobile,  fisso  il  secondo. 
Ambidue  sono  formati  da  robuste  lamine  d’acciaio:  il  loro  filo  è  uo 
angolo  retto,  capace  perciò  di  resistere  a  sforzi  considerevoli  senza 
nè  piegarsi,  nè  rompersi.  Il  tagliente  A  è  unito  ad  un  brevissimo 
braccio  di  unajeva,  il  cui  braccio  lungo  s’appoggia  sulla  circon¬ 
ferenza  di  un  excentrico  DE,  che  si  aggira  insieme  all’asse  di  ro¬ 
tazione  R,  a  cui  dà  movimento  una  macchina.  Allorquando  l’ex»;e0' 
trico  trovasi  uella  posizione  indicata  dalla  figura  510,  v’ha  tra  i  dt*e 
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La  costruzione  di  questo  strumento  in  cui  la  potenza  (valida  di  per 
si  applica  ad  un  braccio  di  leva  più  lungo  di  quello  a  cui  si  ap- 
Plica  la  resistenza,  spiega  come  con  essasi  tagli  una  spranga  di  ferro 
1  ragguardevole  spessezza,  con  quella  prontezza  con  cui  una  forbice 
binaria  taglia  un  foglio  di  caria  (1).  1  fasci  legati  con  filo  di  ferro 
con  lastra  sottile,  dei  quali  ciascuno  deve  avere  un  peso  corrispon- 
er>te  a  quello  della  barra  o  spranga  che  vuoisi  ottenere,  s’introducono 
,D  un  forno  a  riverbero,  detto  forno  di  riscaldamento  ( four  à  rechauf- 
^  o  four  de  chaufferie  dei  Francesi).  L’area  sua  A  (fig.  512  e  515) 
dativamente  alla  superficie  della  graticola  F  assai  più  ampia  che 
°on  è  nei  forni  a  puddler;  la  ragione  sta  in  ciò,  che  la  temperatura 
e  v>  si  deve  produrre  è  inferiore  a  quella  che  si  esige  per  l’affina- 
,  nto-  Ila  questo  forno  due  porte,  delle  quali  una  serve  al  caricamento 
combustibile  sulla  graticola,  l’altra  o  è  collocata  all’estremo  del 
.  Do>  là  dove  confina  col  cammino;  per  quest’apertura  s’introducono 
asc'  di  ferro  ( trousses  dei  Francesi),  e  si  estraggono  i  medesimi 
ando  sono  pervenuti  a  bollore.  Una  saracinesca  r  chiude  questa 
erlura,  e  può  facilmente  sollevarsi  col  mezzo  di  una  leva  a  cui  va 
^l,a  una  catena  (2).  La  figura  512  mostra  che  il  camino  B  riceve 
j  rella'nente  il  fumo  e  la  fiamma  perduta  del  forno,  e  che  in  esso  si 
e  ®etl«  un  canale  C,  il  cui  ufficio  è  di  ricevere  quella  parte  di  fumo 
latT'ma  ch’esce  dalle  commessure  della  porta,  o  dall’apertura  di 
tr  es,a  durante  il  lavoro.  Così  meno  molesta  riesce  l’opera  di  chi  in- 
deli»UC®  estrae  H  ferro.  £  C08a  importante  pel  buon  risultamento 
tju  Aerazione  che  il  ferro  si  trovi  costantemente  in  un’atmosfera  ri- 
<lut eniC  ’  <iu'n(i'  s‘  cura  ci)e  ,a  graticola  sia  costautemente  provve- 
f0r  3  c°mbustibile;  e  che  l’aria  esterna  non  possa  penetrare  nel 
°°  che  privata,  per  così  dire,  interamente  d’ossigeno  mercè  la  sua 


Uon  l  '  ,a(jliare  barre  di  ferro,  lavorate  al  laminatoio,  voluminose  per  modo  cho 
•»<*ogget(arsi  al  tagliente  delle  forbici  descritte,  quali  sarebbero  le 
i  Cn.  ^ "e  vie  ferrate,  servono  seghe  circolari  giranti  con  grande  rapidità,  contro 
°*tor'  *nt'  *'  aPP°8C'aD0  le  barre  ancor  rosse  dopo  il  lavoro  dei  cilindri  lami* 

Ji  alc»ni  forni  la  porla  per  cui  ('introduce  e  si  estrae  il  ferro  c  collocata 

*1  «nolo;  ma  sempre  presso  il  cammino,  affinchè,  quando  essa  è  aperta, 
,„id-nr.da  precipitandosi  nel  forno  a  lambire  il  ferro  che  prontamente  si 
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azione  sul  carbone.  Tolgonsi  dal  forno  i  fasci  ad  uno  ad  uno,  e  sue 


5  y  ^ 

1 1 

cessivamente  si  lavorano  ai  cilindri;  questi  per  tal  genere 
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e  botto  essere  più  accuratamente  torniti  e  costrutti,  che  non  quelli 
^servono  al  lavoro  diretto  dei  masselli  (1). 

§  729. — Considerando  il  processo  d’affinamentodallatodellamula- 
cj  0e  Mimica  a  cui  soggiace  il  ferraccio,  si  scorge  chiaramente  che  le 
^c°stanze  tulle  nelle  quali  questo  si  trova,  hanno  per  risultamene 
j*"»  l’ossidazione.  Vi  concorrono  l’aria  atmosferica,  là  quale, 
es  Pass'  attraverso  alla  graticola  carica  di  combustibile,  non  si 
aDcoU^era  tu,*av'a  'nteramente  di  ossigeno,  di  cui  uua  parte  rimane 
il  h  Fa  *’^era  De'  8as  all’uscita  del  forno,  presso  al  camino,  siccome 
Ebe|,ll0Slrarono  *e  ana*'s'  sta,e  istituite  a  questo  proposito  dal  signor 
bgtj.’*4611  (2J.  Vi  concorre  inoltre  l’ossigeno  delle  scorie  ricche  e  delle 
a  jj'  Ure  che  si  uniscono  al  ferraccio.  Vi  concorre  l’acqua  che  talvolta 
tngg5*800  getta  sul  ferraccio  l’operaio  armatore.  Il  dimostrano  final- 
e  le  scorie  che  si  eliminano  dai  forni  a  puddler,  nelle  quali  si 


ttia  p  ^  del  lavoro  descritto  risulta  dalla  maggiore  •omogeneità  del  ferro, 

di  fCrron,'°  Ja  una  P'«  perfetta  eliminazione  di  scorie.  Infatti  alquanto  ossido 
j-  81  ^orma  ancora  nei  forpi  *  riscaldamento,  il  che  se  da  nna  parte  è  ca- 
liq„jj  '  Pcrdita,  dall’altra  migliora  la  natura  del  ferro,  giacche  ne  risultano  loppe 
str®nic:  C^C  S'  «liminaa.0,  c  nette  quali  rinviensi  una  gran  parte  delle  materie 
(2)  C,*e  ancora  crano  interposte  tra  le  molecole  del  ferro, 
kaa»  •'tnnnle*  de*  mine*,  4"  serie,  t.  V.  — I  gas  vennero  presi  dalla 

c*tnino,  ed  a  periodi  diversi  della  operazione. 


Anali»*  dei  gai  dei  forni  a  puddler 
alimentali  col  litantrace. 


1 

2 

3 

4 

5 

45,09 

46,23 

15,43 

46,43 

45,44 

0,18 

4*49 

0,48 

0,28 

4,25 

— 

0,36 

0,08 

0,40 

0,40 

4,81 

0,96 

2,47 

2,59 

4,44 

81,92 

80,96 

81,52 

80,90 

82,07 

400,00 

400,00 

400,00 

400,00 

400,00 

»ìdo  di  *  1n<,,ti  gas  v’ha  predominante  l’acido  carbonico:  in  tutti  scarseggia  l  os 
^0,,ido  j.  0ni0  ’  c  v'l,a  °**iffeno  libero.  Alquanto  sensibile  è  la  proporzione  del- 
Car'c«n>e  i  Car*>on'#  nei  gas  del  n°  2  ,  i  quali  si  raccolsero  20  minuti  dopo  il 
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rioviene  protossido  di  ferro  (1),  e  l’ardere  spontaneo  dell’ossido  ^ 
carbonio  nel  momento  in  cui  si  svolge  dal  ferraccio  fuso  durali 
raffinamento,  fenomeno  questo  che  senza  la  presenza  dell’ossige^ 
libero  nella  corrente  gasosa  che  attraversa  il  forno  sarebbe  inespl' 
cabile.  . 

Giova  qui  riferire  sommariamente  i  risultati  delle  analisi  che 
questi  ultimi  tempi  istituirono  i  signori  Calvert  e  Johnson  di  M®11 
Chester,  collo  scopo  appunto  di  dimostrare  quali  sieno  le  modifi^ 
zioni  alle  quali  va  soggetto  il  ferraccio  nell’affinamento  nei  for0' 
puddler.  f(ji 

Il  ferraccio  che  essi  sottoposero  alle  loro  ricerche  era’  big'0 
StafTordshire)  (2).  L’analisi  il 'dimostrò  composto  di 


Carbone . 2,275 

Silice . 2,720 

Fosforo . 0,645 

Solfo . 0,301 

Manganese  e  alluminio . tracce 

Ferro .  94,059 


100,000 

se  ne  caricò  un  forno  a  puddler  con  addizione  di  battiture;  dop0^ 
minuti  la  fusione  si  mostrò;  dopo  40  minuti  dal  caricamento  si  P 
un  saggio  del  ferraccio:  esso  conteneva 


Carbonio . 2,726 

Silicio . 0,915 


(I)  Compotizione  delle  teorie  dei  forni  di  affinamento 

tecondo  Berthier. 


Silice . 

.  .  49,8 

28,0 

5,6 

Protossido  di  ferro 

.  .  74,0 

70,0 

85,5 

Protossido  di  manganese 

.  .  3,6 

— 

trace* 

Calce . 

.  .  1,8 

0,4 

2, 4 

Allumina . 

.  .  4,2 

0,8 

0,4 

Acido  fosforico  .... 

.  .  — 

— 

4,7 

__ _ 

. 

- - — 

400,4 

99,2 

98,5 

{2)  V.  Le  Teehnologitte  1858,  p»g.  177. 
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pr0  UD  °ra  ^opo  '*  caricamento  un  nuovo  saggio  diede  le  seguenti 
Porzioni  di  carbonio  e  silicio: 

Carbonio . 2,905 

Silicio . 0,197 

Ad  i  * 

Un  ora  5  minuti  dopo  il  caricamento  l’analisi  vi  dimostrò: 

Carbonio . 2,4-44 

^  Silicio . 0,194 

r'6«nfi°ra  6  ^  m'nut'»  «poca  in  cui  la  massa  di  ferraccio  era  in  pieno 
trov-, larnento  «d  abbondante  si  svolgeva  l’ossido  di  carbonio,  si 
aron0  : 

Carbonio . 2,305 

A(J  . 0,182 

litici  °ra  ^  rninuti.  il  saggio  di  ferro  preso  a  questo  periodo  co- 
Mostrarsi  in  grani  malleabili;  lo  svolgimento  dell’ossido 
0,0  era  compiutamente  cessalo.  L’analisi  vi  dimostrò: 

Carbonio . 1,647 

s'licio . 0,183 

•Vq  |jq) 

Visiti  °ra  ^  minuli.  Il  ferro  in  grani  si  separava  a  questo  periodo 
saldarsj e°te  t*al*C  1  8rari'  ^i  ferro  s‘  mostravano  disposti  a 

’  essi  contenevano 

Carbonio . 1,206 

A(,  Silicio . 0,163 

•  u,'ora  a» 

tnass  40  mmuU.  L’operaio  avea  comincialo  a  conformare  il  ferro 
Uin0Sj  C  ^°kose  (masselli).  Il  ferro  era  in  grani  già  alquanto  volu- 
’  Malleabili,  e  cedevoli  al  martello.  L’analisi  vi  dimostrò  : 

Carbonio . 0,963 

A(J  t  Silicio . 0,163 

•Vra-a  ^  minuti.  Il  saggio  fu  preso  qualche  istante  prima  che 
era8  °  Pendesse  il  massello  per  portarlo  sotto  il  maglio.  La  massa 
8io  hr  k°0sa;  il  ferro  era  in  grani,  più  malleabili  che  quelli  del  sag- 
ecedente.  Si  rinvennero, 

Carbonio . 0,772 

Si,,cio . 0,168 
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I  masselli  vennero  estratti  dal  forno,  battuti  col  maglio,  poi  lavora1 
ai  cilindri  e  convertiti  in  barre  (1).  L’analisi  del  ferro  così  otteDU*0’ 
diede 

Carbonio . .  0,296 

Silicio . 0,120 

Solfo . 0,134 

Fosforo . 0,139 

Le  barre  di  ferro  ottenute  coi  cilindri  laminatori,  vennero  taglia,e'f 
pezzi  e  lavoratela!  forno  a  riverbero  a  calore  bianco  (four  à  reC^ia't.i 
fer ),  e  passate  ancora  una  volta  ai  cilindri  assottigliatori  *  di  lraI 
L’analisi  dimostrò  in  quest’ultimo  saggio  la  presenza  di 

Carbonio . 0,111 

Silicio . 0,088 

Solfo . 0,094 

Fosforo . 0,117 

Risulta  pertanto,  dalle  allegate  analisi,  che  nel  primo  periodo  ^ 
l’aflìnamento,  e  già  dal  primo  farsi  liquido  del  ferraccio,  scenl  g|P 
proporzione  del  silicio,  come  corpo  che  più  del  carbonio  è  di=P 
all’ossidazione:  conseguenza  di  ciò  è  l’accrescimento  della  Pr 0Ja||> 
zione  di  carbonio,  accrescimento  tuttavia  relativo  e  dipendente 
sua  permanenza,  mentre  il  silicio  ossidato  si  elimina.  ^  yp 

La  diminuzione  della  proporzione  del  carbonio  incominciasi  a^(ff 
periodo  di  tempo  già  assai  discosto  dal  momento  del  carica 

(1)  Le  teorie  che  rimasero  nel  forno  a  puddler  diedero  all’analisi  I® 
composizione: 

Silice . 16,23 

Protossido  di  ferro . 06,23 

Solfuro  di  ferro  (*)  .  6,80 

AciJo  fosforico . 3,80 

Protossido  di  manganese . 4,90 

Allumina  .  .  . 1 ,04 

. 0’70  > 

it  !*’  '  *  i- 

(*)  Nell»  memori»  pubblicata  dagli  autori  citati  nel  TeeìuwlogiiU  è  detto  i  ** 

che  qui  possa  esservi  errare  di  etampa;  non  è  mestieri  di  dire  che  a  temperatu7® 
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(Un°ra  incirca):  da  quel  punto,  che  è  segnato  dall’incipiente  svol- 
"lento  d’ossido  di  carbonio,  la  diminuzione  procede  rapida  fino  al 
la  m,ne  dell’alfìnamento,  e  in  giusta  ragione  con  essa,  si  manifestano 
■tantum  granosa,  e  la  malleabilità  del  ferro.  Rapido  è  l’eliminarsi 
jn  Carhonio:  resta  una  parte  sensibile  del  silicio,  la  cui  proporzione 
di  ferro  pare  rimaner  quasi  stazionaria,  se  pur  non  accenna 

d(1»«res(.imen! 

causa  la  notevole  diminuzione  di  peso  nella  massa 
diro  err°’  **er  l’^^azione  del  carbonio.  Le  ultime  analisi  citate 
ferr”8,ran°  come  una  certa  proporzione  di  silicio  rimanga  ancora  nel 
e  I  0  Aitato,  ed  in  quello  che  fu  ancora  una  seconda  volta  ribollito 

Le°ra,°  ^u'n<*'  a**a  lra^a* 

e  a  anali8i  citale  dimostrano  come  il  solfo  si  elimini  nell’affinamento 
81  ,n  totalità,  e  per  l’incontro  meno  compiuto  riesca  il  discaccia¬ 
ci  °  »^e*  ^osf°ro»  tuttoché  una  parte  si  rinvenga  nelle  scorie  allo 
u  d  acid0  fosforico. 

(Je^  - —  Affinamento  coi  ga*  perduti  degli  alti  forni.  —  Ve- 

c°,nh»°  Come  i  gas  che  si  disperdono  dalla  bocca  d’un  alto  forno  siano 
^nìo  Uhili  per  la  presenza  di  notevole  proporzione  d’ossido  di  car- 
vap0r’  C  Come  8'  possano  impiegare  al  riscaldamento  di  caldaie  a 

fatta°  ai)p,'''a2'one  P'ù  importante  di  questi  gas  combustibili  venne 
tlerjj  n°n  ^  ®ran  teraP°  a  Wasseralfingen,  la  quale  consiste  nel  pren- 
fom„C°D  °PPortuni  accorgimenti  dall’alto 


che  "  01*  mostra  una  delle  disposizioni 
fy  a .  lal  u°po  si  proposero,  quella  che 
laCav^ata  dal  sig.  Faber  du  Faur.  A  è 
&e||a  a  d'  un  ulto  forno  di  cui  si  scorge 
8°tio  ^,lra  *°  recalo  verticale;  aa 
.ite  gaPer,ure  in  numero  di  5o6dispo- 
*  a'tezDlll1elr'ca,nenle  a  %  'DC'rca  del- 
ca0a|  2a  del  forno;  da  ciascuna  parte  un 
Date  6  ^  ^Ua^e  va  ad  aprirsi  in  un  ca- 
fcre, “"«ornale  rr  che,  scolpilo  nelle 
cirCo  (  e*  forno,  a  guisa  di  corona  ne 

a  la  camicia  ;  ad  ogni  apertura  a  Fig.  514 


n  rj  *  e  c°ndurli  a  bruciarsi  entro  fo 
natl)  )er°>  nei  quali  si  eseguisce  l’a 
fio.  °to  come  nei  forni  a  puddler. 
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corrisponde  un  canale  di  ferraccio  che  con  essa  comunica ,  e 
chiudesi  con  uo  coperchio  oo,  e  ciò  affine  di  potere  sgombrare  ^ 
aperture  a  a  dalla  polvere  che  per  avventura  vi  s'introducesse*  * 
ostasse  così  al  libero  uscire  dei  gas.  Dal  canale  orizzontale  rr  Par,  | 
il  tubo  6  di  ferraccio,  che  è  quello  che  guida  i  gas  combusti^  i 
nei  forni  a  puddler:  due  aperture  sono  praticale,  in  questo  tubo,  |D  j 
ed  in  S\  mercè  le  quali  si  può  nettare  l’interno  del  medesimo. 
registro  »  serve  a  regolare  l’uscita  dei  gas.  ^  | 

A  rendere  più  facile  l’entrala  dei  gas  nel  tubo  b  taluno  appose*^ 
bocca  del  forno  un  coperchio,  con  cui  chiuderlo  compiutamente^ 
rigore  di  termini  una  tale  disposizione  non  è  necessaria,  giacche  ^ 
pra  il  livello  delle  aperture  aa  v’ha  ancora  un  notevole  ostacolo  ^ 
l’uscita  dei  gas,  nelle  cariche  sovrapposte  di  combustibile  n)ioe 
e  fondente,  ed  i  gas  medesimi  trovano  maggior  facilità  nell’imbo®^ 
le  aperture  aa  ed  uscire  pell’annesso  tubo,  che  nel  farsi  strada 
alla  bocca,  tuttoché  libera  ed  aperta  (1).  Si  aggiunge  che  se  la  P 
dei  gas  si  facesse  con  cbiudimento  compiuto  della  bocca  del  *° 
la  massa  gasosa  raccolta  e  diretta  nel  forno  a  puddler  sarebbe  ca^, 
di  vapore  acquoso,  che  forse  modificherebbe  l’andamento  dell  ^ 
namento.  I  gas  raccolti  per  tale  maniera  vengono  condotti  ^ 
forno  a  puddler,  dove  essi  si  abbruciano  mercè  una  massa  d 
riscaldata.  jp 

Le  figure  313  e  316  mostrano  la  forma  di  un  forno  a 
cui  si  eseguisce  raffinamento  ai  gas  perduti  dell’alto  forno:  aaf,0i 
presenta  una  cassa  rettangolare  a  cui  pervengono  i  gas  presi  a  0  ^ 
metri  sotto  la  bocca  del  forno  fusorio;  essi  si  lanciano  nel  for°°  di 
un’apertura,  attraverso  a  cui  passano  pure  gli  ugelli  e  e  in  nume  \t 
7,  i  quali  sono  destinati  a  portare  l’aria  riscaldala  che  ali»160  ^ 
combustione.  La  figura  314  mostra  la  disposizione  mercè  c°l 

ieota' 


aria  si  porta  ad  una  temperatura  di  circa  -*-550°  a  -t-400' 
niente  dall’apparecchio  stesso  che  serve  a  riscaldar  l’aria  *l'f0 


lo  fot0t  | 

(t)  Nel  1 846,  visitando  le  ferriere  della  valle  nostra  d’Aosta,  vidi  o°  80  o^|it’ff 
monito  di  coperchio  che  ne  chiudeva  compiutamente  l'orifizio;  forse  a  rflC  *  ^ i - 
quanto  più  poteasi  dei  gas  che  erano  destinati  all’affinamento  in  due  forn'  ^ 
dler.  Nelle  altre  magone  questo  artifizio  non  era  in  uso,  ed  i  gas  passavaP0'^ 
in  totalità,  in  gran  parte  nel  tubo  alimentatore  dei  forni  d’affinamontO)  0 
disposizione  analoga  a  quella  che  è  indicata  dulia  figura  5t4. 
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rice  dell’alto  forno,  l’aria  pel  forno  a 
Uadrangolari  66,  comunicanti  tra  loro 


puddler  è  condotta  nei  tubi 
col  mezzo  di  tubi  ricurvi. 


Fig.  518 


Fig.  516 

dj1}  Pe*  •oro  collocamento  al  camino  di  uscita  della  fiamma  per¬ 
ito  .6  ^°rno  stesso,  vi  si  portano  a  roventezza  ;  poi  è  presa  dal 
caSsa  d  e  portata  all’estremo  opposto  del  forno  a  puddler  in  una 
gujSa  '  /err°  da  cui  partono  7  ugelli  e  e,  disposti  parallelamente  a 
ìqCo  ei  rel>bi  di  un  pettine:  così  l’aria  calda  che  questi  lanciano, 
con  9  a**a  sua  usc',a  *a  massa  gasosa,  anzi  vi  passa  per  entro,  e 
ca2j  o Ssa  s'  mesce:  f  è  il  suolo  del  forno,  g  è  l’apertura  di  comuni - 
tn0(j0  e..tra  '•  forno  cd  il  camino,  La  base  di  questo  h  è  disposta  a 
Huesj  '  Un  ^tìrno  a  riverbero,  ed  è  munita  di  porla;  sul  suolo  di 
si  °°mPartimento  si  poue  il  ferraccio  a  scaldarsi,  prima  che  lo 
devP .  '  ne*  f°rr>o  a  puddler.  La  porta  cc,  destinata  al  lavoro  a  cui 
cndere  raffinatore,  cbiudesi  con  una  saracinesca.  Per  le  coni- 
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messore  di  questa  escono  durante  il  lavoro  fiamme  le  quali  incorri' 
derebbero  l’operaio;  al  quale  inconveniente  si  pone  riparo  col  mez 
di  un  getto  d’aria  fredda  che  si  lancia  di  contro  alla  porta  stes  ^  | 
mercè  un  tubo  k  munito  di  chiave,  che  si  tiene  aperta  all’uopo-  j 
cauali  che  servono  a  portare  vuoi  l’aria  calda,  vuoi  i  gas  combusti 
sono  muniti  di  registro  con  cui  si  modera  la  proporzione  di  quel 
di  questi.  La  fiamma  si  mostra  gialla  e  breve  se  l’aria  soprabbon 
lunga  ed  azzurra  se  predominino  i  gas  combustibili. 

L’impiegare  i  gas  perduti  dell’alto  forno  nel  lavoro  deira»D 
mento  del  ferro  è  certamente  una  pratica  per  cui  si  fa  grande  ^ 
sparmio  di  combustibile.  Muovesi  tuttavia  da  taluno  questione-^ 
per  avventura  essa  non  torni  più  o  meno  di  danno  al  lavoro  del  ^ 
forno.  Un  autore  che  certamente  fa  autorità  in  questa  materia,  \ 
gnor  Scheerer  (1),  non  mette  in  dubbio  che  tale  sia  il  caso,  qu®  j 
si  tolga  al  forno  tanto  di  gas  che  basti  ad  alimentare  uno  o  più  ^ 
a  puddler  ;  fondando  la  sua  opinione  sull’influenza  che  i  gas  W» 
simi  debbono  esercitare  sul  minerale  (riduzione),  influenza  che 
è  ancora  cessata  nella  metà  superiore  della  cavità  del  forno  (2)-  ^ 

§  1731.  —  Impiego  dei  forni  gasogeni  pel  lavorìo  del  ferr°*c0| 

L'esperienza  fatta  con  felice  successo  dell’affinamento  del  ferr^gSe 
mezzo  dei  gas  raccolti  dagli  alti  forni  fu  cagione  per  cui  si  Pen®  g  |j 
a  produrre  gas  combustibili  con  processo  analogo  a  quello 
genera  negli  alti  forni,  con  apparecchi  costrutti  a  disegno  per  fi*  ^ 
fine,  i  quali  perciò  presero  il  nome  di  forni  gasogeni.  La  l'gur*jlir 
rappresenta  una  delle  fogge  di  colali  apparecchi:  a  è  il  ventre  ^ 
drico  del  forno,  ooo  sono  aperture  chiuse  da  turaccioli  di terra (’j0„e : 
loro  è  di  permettere  di  osservare  l’andamento  della  eorobu*1 2^  è 
il  è  essenzialmente  il  focolare  munito  di  porta  g  e  di  gratico 
il  ceneraio  che  si  chiude  con  una  porta  di  ferro  in  cui  sono  s 


(1)  Op.  ciL,  Ioni.  I,  pog  531.  '  0ppoffe 

(2)  All'autorità  di  questo  celebre  metallurgo  non  abbiamo  coraggi0  ‘  _  tjHior‘ 

uoa  denegazione.  Pare  che  l'esperienza  abbia  dimostrati  non  sempre  foud®11 

da  lui  espressi  (nel  1846),  giacche  l'impiego  dei  gas  degli  alti  fo*'nI 
generalmente  in  tutte  le  ferriere  della  nostra  valle  d’Aosta,  dopo  l’«*®mP,"#eote  I»1 
signor  Mongenet  nelle  sue  magone  di  Pont-Saiut-Martin,  ed  ancora  «•  d*1 

pratica  si  segue  in  quelle  poche  ferriere  che  ancora  sussistono.  La  ces*  * 
lavoro  di  molli  degli  alti  Torni  di  valle  d’Aosta  devesi  attribuire  a  c»u8e 
estranee  a  questo  modo  di  procedere. 


^°uni  fori  pei  quali  l’aria  penetra  ad  alimentare  la  combustione;  6  è 


Parte  superiore  del  forno,  la  cui 


°Cca  sta  chiusa  da  un  coperchio  p 
6  da  un  diaframma  c;  2  è  il  canale 
ln  cui  si  dirigono  i  gas  prodotti 
^er  Portarsi,  per  mezzo  del  tubo 
.’  a  baciarsi  jD  un  forno  a  river- 
*(•  puddler  ad  esempio)  mer- 
r  !  'Spiego  d’aria  riscaldata.  Un 
^S'atro  8  serve  a  regolare  l’uscita 
fo  8as  e  con  essa  il  tirante  del 
°>  o  la  combustione  stessa  che 
Questo  si  effettua.  L’ufficio  di 
forno  si. è  di  convertire  un 
®,,8l'bile  solido  in  una  massa 
caa  c°mbustibiie,  che  meglio  di 
2"'Soss,  acconciarsi  «I  lavoro  FlS-  J' ' 

acpUn  forno  a  riverbero.  Se  si  carichi  la  graticola  di  alquanto  carbone 
Ca  .es°>  poi  si  riempisca  il  forno  fino  al  diaframma  c  del  medesimo 
lag  .De’  0  di  coke,  o  d’antracite,  o  di  carbone  di  torba,  ecc.,  e  si 
la  Cl  8 Porto  il  tubo  k  sicché  per  esso  possa  stabilirsi  nell'area  del  forno 
^c°rretite  necessaria  alla  combustione,  avverrà  che  dopo  breve  tempo 
Cet?assa  del  combustibile  sarà  fatta  incandescente,  ed  il  tubo  k  lan- 
delp  corrente  di  gas  che  sarà  essenzialmente  costituita  dall’azoto 
Carbaria  «  dall’ossigeno  di  questa  convertito  per  intero  in  ossido  di 
'omo.  Evidentemente  la  combustione  procede  qui  come  in  un  alto 
inCo0'  Sulla  graticola  arde  il  carbonio  in  acido  carbonico,  ma  questo 
bon'tl*ran^°  ne*  suo  sabre  nuovo  carbonio,  si  cangia  in  ossido  di  car¬ 
go!  °be  insieme  all’azoto  esce  pel  tubo  k.  Se  il  forno  procede  re- 
il  misto  gasoso  che  si  lancia  nel  forno  a  riverbero  non 
lUa  'h06  ^un*°  acido  carbonico.  Un  tal  forno  ha  mestieri  che  di 
s'iiH  °  ^Ua°do  vi  si  aggiunga  carbone,  senza  che  l’andamento  suo 
spa2errornPa*  A.  ciò  servono  il  diaframma  c  ed  il  coperchio  p.  Lo 
i|  jj '  °  Cornpreso  tra  quello  e  questo  si  riempie  di  carbone  :  essendo 
Un  v  ratllnf,a  'n  sito,  e  consumandosi  solt’esso  il  combustibile,  si  fa 
e  |0  l'ol°  nel  forno  ;  a  tal  segno  tiensi  chiusa  la  bocca  col  coperchio, 
fo*'681  diaframma;  il  carbone  che  stava  sovra  questo  cade  nel 
;  r'ponsi  il  diaframma,  poi  tolto  il  coperchio,  s’introduce  nello 
Chimica,  III.  47 
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spazio  fattosi  vuoto,  nuovo  carbone  che,  riposto  il  coperchio,  vi  tv 
inane  finché  occorra  il  bisogno  di  rinnovar  carbone  nel  forno. 

Nel  forno  descritto  il  tirante  d’aria  si  determina  spontaneamente 
pel  fatto  stesso  della  combustione:  il  getto  di  gas  e  la  consumazio^ 
del  combustibile  vi  procedono  più  o  meno  rapidamente  secondo  •  * 
tezza  del  forno,  il  diametro  delle  aperture  per  le  quali  l’aria  passai 
graticola,  secondo  che  più  o  meno  apresi  il  tubo  k,  ecc. 

Talvolta  nei  forni  gasogeni  si  lancia  una  corrente  d’aria  col  ni®z 
di  una  macchina  soffiante,  e  di  ugelli  che  si  stabiliscono  al  basso  de^ 
carica  del  combustibile,  riuscendo  in  tal  caso  il  forno  gasogeno  aD 
logo  nel  suo  operare  ad  un  alto  forno.  ^ 

La  fiamma  di  un  forno  gasogeno  è  essenzialmente  costituita  da 
sido  di  carbonio,  quando  il  combustibile  sia  costituito  da  carb°a  j 
(coke,  carbone  vegetale,  antracite,  carbone  di  torba,  ecc.).  In  lal‘  f°ta| 
si  adoperarono  pure  legno,  torba  (1),  litantrace,  lignite,  ecc.  I"  ^ 
caso  il  misto  gasoso  è  più  complesso ,  esso  contiene  prodotti  vo|8^f 
ma  condensabili,  quali  sono  il  bitume  e  gli  olii  densi  o  legger'  ^ 
si  sprigionano  dalla  scomposizione  dei  combustibili  complessi * 
menzionati,  ed  insieme  all’ossido  di  carbonio  ed  all’azoto  del' ^ 
idrogeno,  vapore  d’acqua,  carburi  d’idrogeno  ed  acido  carbonico»  ^ 
L’efTetto  di  questi  diversi  materiali  è  vario:  gli  uni  come  coto»  ^ 
bili,  e  ricchi  d’idrogeno,  concorrono  potentemente  nella  Pr°du*'rrf 
del  calore;  gli  altri  o  rimangono  inerti,  o  possono  anche  prò 
abbassamento  di  temperatura;  così  il  vapore  acquoso.  ^ 

Quando  s’impiegano  combustibili  costituiti  essenzialmente  d* 
bonio  (carbone  vegetale,  coke,  antracite)  in  forni  gasogeni  °oD  P0tto 
veduti  d'iniezione  forzata  d’aria,  usasi  spesso  collocare  al  ^ 
della  graticola  un  serbatoio  contenente  acqua,  la  quale  svap°rf  ^ 
passa  essa  pure  attraverso  al  combustibile  trascinata  coll 
quantità  del  gas  che  in  tal  modo  si  produce  s’accresce  per  (e: 

1  ~  ro  ij 


cb® 


.1* 


geno  dell’acqua  la  quale  si  scompone  in  contatto  del  carbone 
l’ossigeno  dell’acqua  si  converte  in  acido  carbonico,  poi  in  c 
carbonio. 

Il  vantaggio  precipuo  di  cotesti  forni  consiste  in  ciò, 

(I)  Esperienze  ripetute  dal  sig.  Biscbof  a  Miigdesprung  oeH’Harz  ^ 

strato  che  si  può  con  ottimo  successo  affinare  il  ferro  entro  forni  a  riv«r 
mezzo  di  gas  di  torba.  V.  Technologitle ,  tom.  XVI,  pag.  !>I4. 
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si  possono  applicare  ai  forni  a  riverbero,  tanto  per  raffina- 
J^to  quanto  pel  bollore' del  ferro  già  fucinato,  combustibili  che  a 
uso  non  si  presterebbero  perchè  di  loro  natura  ardono  senza  fiam- 
Illa-  Giovano  pure  cotesti  forni,  perchè  (quelli  specialmente  che  rice- 
v°n°  una  corrente  d’aria  da  una  macchina  soffiante)  in  essi  puossi 
®°nsumare  combustibile  in  frantumi,  in  polvere,  residui  di  combusti- 
1  '  u°n  pjù  servibili  ad  altri  usi,  poveri  di  materia  utile. 
l’inconveniente  che  accompagna  l’uso  di  tali  forni  è  spesso  l’ostru- 
1(^  della  graticola,  o  un  ostacolo  al  passaggio  dell’aria  che  vi  si 
cpln8e  a  cagione  delle  ceneri,  abbondanti  piuttosto  che  no  in  alcuni 
c0rnl)Ustihili  (antraciti,  carboni  di  torbe,  ecc.):  ad  ovviare  a  tale  in- 
Veniente  cercasi  d’aggiungere  al  combustibile  una  materia  che 
e  ceneri  si  unisca  e  ne  faccia  una  scoria  fusibile:  la  natura  delle 
for  *r'C  a8S'unRers'  sar^  suggerita  dalla  maniera  di  ceneri  che 
a'Spono  i  combustibili  impiegati. 

v  è  a  dirsi  che  i  forni  gasogeni  possono  impiegarsi  per  usi  di- 
^  così  per  l’affinamento,  pel  bollore  dei  masselli,  pel  riscalda- 
^lo  del  ferro  da  lavorarsi  alla  trafila,  ecc. 

atti  ~  Impiego  del  calore  perduto  dei  forni  a  riverbero  di 

f0  i^ento  o  di  bollore  del  ferro.  —  Le  fiamme  che  escono  dai 
lice' 1  IÌVer,)ero  d’alfiuamento  sono  costituite  da  materie  gasose  che 
8arVet,er°  una  elevatissima  temperatura.  Il  loro  calore  può  impie- 
nat^'  Ull,mente  al  riscaldamento  del  ferraccio  che  si  prepara  all’affi- 
a  ^nio>  e  ciò  col  far  seguire  al  forno  a  puddler  un  secondo  forno 
Si  andò  più  innanzi  ;  è  si  condussero  i  gas  uscenti  dal 
daj|  0  r°rno  a  riscaldare  una  caldaia  a  vapore,  per  la  produzione 
sofi^  f0rza  motrice  di  cui  ha  mestieri  un’officina,  pel  lavoro  delle 
'dea  rj,e’  ^e'  cdmdri  laminatori,  ecc.  Le  figure  518  e  519  danno  una 
8tjp  •  1  ^csta  disposizione,  quale  si  adottò  a  Sionne  (Vogesi).  È  me- 
•  n  cne  la - -  - - 


lo  dalla  figura,  affinchè  si  possa,  facendovi  fuoco,  continuare 


caldaia  sia  munita  di  una  graticola  sua  propria,  siccome 


Sand°^mento  del  Vflpore, anche  quando  dissestatosi  il  forno  o  ces¬ 
po,.^  '*  SU°  *avoro  cessa  puranche  la  sua  fiamma.  Due  registri  op- 
f0raona^n,e  disposti  rendono  all’uopo  la  caldaia  indipendeDte  dal 
caSo  Uno  ^  orizzontale,  e  chiude  in  basso  il  camino;  in  questo 
^Itro*  ^aiI)nia  Perduta  del  forno  va  a  scaldare  la  caldaia  a  vapore: 
la  gjj  ,e  .'dicale,  e  chiude  l’apertura  per  cui  la  fiamma  passa  sotto 
a,a  •  chiuso  questo,  ed  aperto  il  precedente,  la  fiamma  si  di- 
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Fig.  519 

in  lai  contingenza  dev’essere  scaldata  direttamente  col  fuoco  * 
sulla  graticola  di  cui  è  munito  il  suo  focolare. 

§  1733.  — A  chiunque  consideri  l’andamento  delle  operazioni^ 
finaraento,  quali  le  abbiamo  descritte,  non  può  sfuggire  l’osserva2 
della  possibilità  di  semplificare  il  procedimento,  e  ridurre  la  lu^ofe 
dispendiosa  serie  di  manipolazioni,  che  a  tal  uopo  si  esigono,  a 
scala,  abbreviando  il  tempo  che  per  esse  torna  necessario,  e  rC°  ^  di 
minore  la  spesa  di  combustibile  e  di  manodopera.  Le  prop0  jp 
metodi  perfezionati,  che  per  tale  oggetto  sorsero  da  alcuni  8 
qua,  accennano  tutte  a  questo  intendimento,  non  disgiunto 
sl’altro,  che  più  che  non  sogliasi  nei  comuni  procedimenti»  sl 
guisca  purezza  e  buona  natura  di  prodotto.  agoOe 

Dire  di  tutto  che  si  fece  dai  metallurgi  e  dai  proprietarii  di  &  [rar- 
per  conseguire  questo  intento,  sarebbe  assunto  che  IropP0  ^at' 
rebbe  in  lungo,  e  noi  ci  restringeremo  ad  accennare  a  q0^  ^ri' 
ed  a  quelle  innovazioni  che  a  nostro  giudizio  ci  sembrano  P1 
tevoli  di  attenzione.  .  (erro> e 

§  1734.  —  Ad  abbreviare  la  conversione  del  ferraccio  i° 
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jn  ^)r'rncre  l’operazione  delta  di  finaggio  (conversione  del  ferraccio 
no  metallo,  fine  metal),  proposero  alcuni  di  unire  al  ferraccio  una 
fo  1  eD'e.nte  proporzione  di  fyro  malleabile.  Così  propose  Wikens  di 
torjjere  *n  un  forno  70  parti  di  ferraccio  e  30  di  ferro  in  limatura  o 
vid  ^tura>  c°lar  quindi  la  massa  liquida  entro  acqua  fredda  per  di- 
r  a  grandemente,  e  trattar  quindi  la  granaglia  ottenuta  entro  forno 
p0c^erfJero  pel  definitivo  affinamento  (1).  Dal  quale  procedimento 
Parar*'  aboDtana  queH°  che  fu  proposto  da  Stirling,  il  quale,  a  pre- 
etllr^e  ferraccio  all’affiuamento,  il  cola  all’uscire  dal  forno  fusorio 
ferro  S,arnP'  Prat'cal'  8U1  suolo  dell’officina,  nei  quali  introdusse 
foro  lQ  ^rantum'  (riblons),  ovvero  il  conduce  direttamente  entro  un 
ro^  a.rÌVerbero>  ’n  cu'  ferro  'D  ffanlum'  8'a  s*  P°rlò  a  calore 
roeoj  VlVo5  oon  tuttavia  a  tal  temperatura  che  già  produca  il  salda¬ 
la  °  lesione  dei  Pezz'  d'  ^rro  gli  uni  cogli  altri.  La  materia 
pr0c  frattamente  è  fatta  fluire  in  un  forno  d’affinamento,  dove  si 
propor6  a  convertirla  in  ferro  malleabile  col  metodo  ordinario.  La 
rpgg  r*’°De  di  ferro  deve,  secondo  l’autore,  variare  a  norma  della 
da  °re  0  minore  ricchezza  del  ferraccio  in  carbonio  :  essa  oscilla 
pjerela  ad  */4  ed  anche  t/3  del  peso  del  ferraccio  (2).  Da  queste  ma- 
hient  '  Procedere  deve  evidentemente  rendersi  più  pronto  raffina¬ 
ci^  ,  ’  Per  quella  parte  che  riguarda  l’eliminazione  del  carbonio, 
la  pr  'Addizione  del  ferro  al  ferraccio  scema  nel  prodotto  ottenuto 
tiUscj  ^^ione  del  carbonio  al  ferro.  Aggiungono  gli  autori  citati, 
euifebh  ^  Datura  ^erro  otleD,,to  migliore  che  quella  che  si  conse- 

Ad  C0*  oomune  lavoro  nei  forni  a  puddler. 
tiei  „  ’  ’rev>are  l’affinamento  si  dirigono  puranco  quei  procedimenti 
ferracc- 1  8'  fanno  intervenire  ossidi  metallici,  capaci  di  reagire  col 
sig_  j  J®>  ®d  ossidarne  il  carbonio,  il  silicio,  ecc.  A  tale  oggetto  il 
dif,Cars. Ien  spillato  il  ferraccio  dall’alto  forno,  il  conduce  a  soli¬ 
ci^  1  enlro  stampi  come  se  si  trattasse  di  oggetti  di  gitto,  avendo 
°ttiene  6  ^erracc'°  s>  separino  convenientemente  le  scorie  :  egli 
ferro  i  ta*  mo^°  barre  0  ,aslre  8eco°do  che  vuoisi  fabbricare 
dag|j  a  Verghe  od  in  lamiera.  Il  che  fatto,  egli  introduce  i  getti  estratti 
8  ampi  enlro  casse  di  terra  refrattaria,  ed  in  esse  li  circonda  e 

[2j  Tee Elogine  1850,  pag.  A. 

(5)  Ty'hnolo0''(t  <851 .  pag.  65. 

Technologx,te  1853,  pag.  226. 
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li  inviluppa  con  ossidi  metallici,  tra  i  quali  egli  preferisce  I  ossida 
di  zinco  o  la  giallamina  naturale,  tuttoché  egli  faccia  uso,  all’occof 
renza,  del  sesquiossido  di  ferro,  del  biossido  di  manganese,  del  c3j 
bonato  di  protossido  di  ferro  :  col  riscaldamento  egli  determina  • 
reazione  degli  ossidi  sul  ferraccio,  la  quale  ha  per  effetto  la  deca^ 
burazione  del  ferro  e  la  sua  conversione  in  ferro  malleabile  che  puos^ 
immediatamente  lavorare  ai  cilindri  per  conformarsi  in  ferro  da 
voro.  L’autore  dà  preferenza  alla  calamina  siccome  materia  che 
sidando  fornisce  un  metallo  volatile,  che  vien  discaccialo  dal  calore’ 
e  non  contamina  il  ferro  (1).  Col  medesimo  intendimento,  ma  in  n1* 
niera  diversa,  operarono  i  signori  Talabot  e  Stirling,  i  quali,  a  Pre^ 
disporre  il  ferraccio  all’alTìnamento,  il  fanno  fluire  dall’alto  fofD 
entro  stampi,  nei  quali  essi  introdussero  dapprima  una  convenie^ 
proporzione  di  un  ossido  metallico  (2),  quale  il  sesquiossido  di  fc{t ^ 
o  l’ossido  magnetico,  o  l’ematite,  od  ossido  di  zinco  (3)  o  di  stagno-  ^ 
ferraccio  reagendo  con  gli  ossidi  accennati,  e  con  essi  mescolando 
si  dispone  all’aflìnamento,  e  fornisce  poi  ferro  in  verghe  di 
qualità.  Negli  stampi  destinati  a  ricevere  il  ferraccio  essi  |»on8°  # 
talvolta  per  lo  stesso  scopo  alquanto  ferro  metallico,  ed  insien1  ^ 
segatura  di  legno,  o  materie  oleose,  o  bituminose,  le  quali,  sc0,|l^|i 
nendosi  in  contatto  col  ferraccio  roveute,  forniscono  prodotti  vo 
che  ne  attraversano  la  massa.  Ella  è  cosa  evidente  che  queste  m® 
organiche  non  operano  più,  ad  eccezione  della  segatura  di  \e°  j 
quali  ossidanti  (come  gli  ossidi  metallici;,  ma  utili  si  dimostrac  i 
prodotti  idrogenati  che  se  ne  svolgono,  i  quali  purificano  in  paf 
ferraccio  dal  solfo.  ero 

Alla  quale  maniera  di  purificazione  più  specialmente  si  ^‘r^Lri3 
altri  metodi  d’affinamento,  nei  quali  fossi  intervenire  insieme  >>  a 
atmosferica  una  corrente  di  vapore  acquoso.  Così  Nasmyth  (-*) 

«cri* 

(4  )  Non  abbiamo  Jati  positivi  sul  risultamento  pratico  del  procedimento  ^  ^  po¬ 
se  il  ferraccio  fosse  puro  carburo  di  ferro  l’operazione  proposta  dal  sig- 
trebbe  essere  sufficiente.  Ma  il  silicio  come  potrassi  eliminare  non  cssendov 

(2)  Technologisle  -1 855,  pag.  6. 

(3)  Gli  ossidi  di  zinco  o  stagno  si  usano  secondo  i  citati  autori  quando  ^gli 
di  ottenere  un  ferro  che  contenga  uoa  piccola  porzione  di  questi  metalli»^  feri-0' 
secondo  lo  Stirling  si  modifica  in  alcuni  casi  molto  utilmente  la  natura 

V.  %  851. 

(4)  Technologisle  1855,  pag.  402. 
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Ondendo  il  ferraccio  entro  il  forno  a  puddler,  poi  spingendo  attra- 
r8°  alla  massa  fusa  una  corrente  di  vapore  acquoso:  a  tal  uopo 
^  1  s>  serve  di  un  tubo  di  ferro  mobile  e  maneggevole  che  comunica 
e  UDa  caldaia  da  cui  esso  riceve  vapore  acquoso  ad  un’atmosfera 
n,czzo  di  pressione,  e  che  pel  suo  estremo  libero  ed  aperto  s’intro- 
C(j  e  ne'  bagno  metallico,  e  si  adopera  a  modo  di  riavolo  a  smuovere 
a8«tnre  la  massa  liquida,  così  che  questa  in  tutti  i  suoi  punti  si 
I  Ma  del  contatto  delle  molecole  acquee.  La  scomposizione  del- 
qua  in  contatto  del  ferraccio  ha  per  effetto  l’ossidazione  del  car- 
zio  0>  S1*'c’°»  *n  P»rte  altresì  del  solfo;  ed  insieme  la  combina- 

acij6  'idrogeno  col  solfo  che  trovasi  nel  ferraccio,  onde  si  genera 
sten°  S°^r'co>  c^e  s'  disperde.  Quando  il  ferro  è  portalo  a  consi- 
COfi)2a  Pastosa,  si  cessa  l’azione  del  vapore  e  si  continua  l’affinamento 
dev^  Suo*s'  ^i,re  comunemente.  L’impiego  del  vapore  acquoso  non 
b0t)^  Secondo  l’autore,  spingersi  a  compiuta  eliminazione  del  car¬ 
ie,.^  ’  lacchè  in  tal  caso  si  avrebbe  una  notevole  alterazione  del 
chM  quale  tuttavia  potrebbe  tornare  utile  quando  si  cercasse,  più 
qup  U  *lUantità  del  prodotto,  l’ottima  qualità  del  medesimo.  Più  tardi 
a(j  0  Procedimento  venne  modificato  alquanto  da  Parrv  (1),  il  quale 
Vaporìlare  ra^reddamento  del  ferraccio,  conseguenza  dell’uso  del 
sor,/6  acquoso  a  piccola  pressione,  suggerì  l’impiego  del  vapore 
gridato. 

3s-  —  Tra  le  proposte  d’innovazioni  nell’affinamento  del  ferro 
|>0tteVen’ha  che  in  questi  ultimi  anni  trasse  a  sè  in  modo  speciale 
quale*2)'006  f*ei  Pral'c'’  ec*  ^  nue,la  c^e  ®  dovuta  al  slg.  Bessemer,  il 
sfi'òf/g  r,°ì  suo  procedimento  Fabbricazione  del  ferro  senza  combu- 
pro'?),  c  che  meglio  si  direbbe  Affinamento  senza  combustibile.  Il 
al(0  f0  ll,,Pnt0  consiste  nel  ricevere  il  ferraccio  fuso,  quale  fluisce  da  un 
'orno^"0’  entro  un  serbatoio  cilindrico,  fatto  a  guisa  di  un  piccol 
sjflj  6  '^Wilkinson  ( cubillot ),  alla  cui  base  si  stabilirono  cinque  ugelli 
^°rtioelr'Carnen*e  disposti,  i  quali  lanciano  nella  cavità  di  questo  piccol 
Diedri  Upa  Corrente  d’aria  sotto  una  pressione  equivalente  a  6  o  7 
coke  acnua-  Scaldasi  dapprima  il  piccol  forno  con  un  fuoco  di 
’  P°'  tolto  il  combustibile  si  fa  fluire  in  esso  il  ferraccio,  mentre 


|2)  (  echnol°9Ùle  1858,  pag.  568. 

l°9ùte  i  ^roc*^'men*«>  si  applica  altresì  alla  fabbricatone  dell’acciaio.  V.  Terhno- 
1857 ,  P-  1. 
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opera  la  macchina  soffiante,  e  lancia  l’aria  per  gli  ugelli;  l’altez^ 
del  bagno  di  ferraccio  può  portarsi  a  50  o  60  centimetri  al  dissoprl 
degli  ugelli.  Le  cose  essendo  in  questi  termini,  osservasi  il  melali 
incandescente  agitalo  da  movimento  come  di  bollizione;  dal  suoseaj 
s’innalzano  getti  di  gas  ossido  di  carbonio  che  ardono  alla  bocca  <*e 
forno,  accompagnati  da  scintille  di  ferro.  Durante  la  reazione  dell’811* 
col  ferraccio  la  temperatura  di  questo  si  eleva  grandemente  ;  il  Pf 
riodo  di  15  o  20  minuti  pare  sufficiente  per  ardere  tutto  il  carbon'® 
che  trovasi  Del  ferraccio  allo  stalo  di  grafite;  allora  viene  a  sua  v^ 
a  bruciarsi  il  carbonio  combinato;  la  fiamma  che  si  solleva  dal  f°r  . 
prende  maggior  vigore;  il  metallo  si  rigonfia,  e  s’innalza  di  pare®® 
centimetri  sul  suo  primo  livello;  una  scoria  leggera  e  bollosa  vi* ^ 
a  raccogliersi  alla  superficie;  l’eruzione  delle  scorie  cessa  dopo 
6  minuti,  e  le  succede  una  fiamma  fissa.  Dopo  30  minuti  incirca 
lavoro,  ed  operando  sopra  300  o  500  cbil.  di  materia,  si  può  q0^ 
massa  di  ferraccio  ottenere  perfettamente  affinata  :  l’elevazioDe  ^ 
temperatura  cagionata  dall’ossidazione  del  carbonio  ebe  fassi  io  6  e 
al  metallo  fuso  é  tale  che  il  ferro  già  affinato  si  conserva  liquiJ0'^ 
si  spilla,  mercè  un  foro  praticato  ad  altezza  conveniente,  e  si  r8C 
glie  entro  stampi.  p 

Secondo  il  signor  Bessemer,  il  ferro  che  si  prepara  in  tal  g°'sa  . 
purezza  ragguardevole,  maggiore  di  quella  che  si  rinviene  nel te  ^ 
affinato  coi  metodi  comuni.  Nel  procedimento  descritto  l’aria*»  ^ 
sferica  che  intimamente  si  mesce  alla  massa  fusa  del 
ossida  non  solo  il  carbonio,  ma  insieme  il  silicio  ed  i  metalli  ^ 
nieri,  ed  alquanto  ferro  altresì  che  ossidato  passa  nelle  scorie»  ^ 
la  depurazione  del  ferro  riesce  compiuta:  il  solfo  esso  pure  si  e*inV, 
in  acido  solforoso.  La  perdita  in  peso  del  ferraccio  è  di  12  */*  P  cl)i 
incirca.  Tale  è  in  complesso  il  metodo  del  signor  Bessemer,  0  c£j 
l'applicabilità  alla  pratica  pare  ancora  contestabile:  osserva** 
esperienze  dirette  sembrano  aver  dimostrato,  che  il  ferro  fab^rl  ^ 
col  descritto  procedimento  non  sempre  riunisce  le  proprietà  c  .  e, 
ratterizzauo  un  buon  ferro  di  fucina  ;  che  solo  alcuni  ferracci  s^e|j. 
stano  al  lavorìo  descritto:  che  finalmente  solfo  e  fosforo  o°u 
minano  mercè  l’aria  ossidante ,  ma  rimangono  nel  prodoti0 
affinamento  (I).  ^  ji 

(I)  Il  *ig.  Bessemer  suggerì  pure  l’impiego  del  vapore  acquoso  conio  n 
eliminazione  del  solfo. 
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§  1736.  —  Come  procedimeolo  diretto  ed  economico  impiego  del 
^mbustibile  accenneremo  quello  del  signor  J.  Birch  (1),  il  quale 
_l  ®  russe  un  alto  forno  in  tal  maniera  che  nel  crogiuolo  stesso  in  cui 
n  erraccio  si  raccoglie  si  operasse  la  conversione  di  questo  in  fino 
ea“°>’  •!  che  ottenne  dirigendo  correnti  d’aria  a  lambire  il  bagno 
fallico  (2):  il  ferraccio  vien  quindi  sottoposto  all’aflìnamento. 
bea8*0  Procediment0’  d'  cu'  non  conosciamo  ancora  qual  sia  la  pra- 
j  lniPorlanza,  accenna  a  quanto  può  ancora  farsi  per  l’economico 
del  combustibile;  certamente  i  ferracci  che  non  hanno  me- 
dalr*  ^  essere  convertiti  in  fino  metallo  potrebbero,  al  loro  uscire 
ajj,  a^°  forno,  condursi  entro  un  forno  a  riverbero,  e  quivi  sottoporsi 
nnamento  ;  si  farebbe  in  tal  maniera  risparmio  di  quella  quantità 
Co  a  0re  che  è  d’uopo  impiegare  per  fondere  i  pani  di  ferraccio, 
0d  6  f)ral'cas>  comunemente  :  forse  sarebbe  mestieri  accrescere , 
tj^^do  in  tal  maniera,  la  proporzione  delle  battiture  e  delle  scorie 
|»arj  Per  compensare  la  deficienza  di  quell’azione  ossidante  che 
fusi  eserc'ta  a*  principio  dell’affinamento  sul  ferraccio  che  entra  in 
*ìoq  °e’  C°adiuverebbe  d’altronde  la  decarburazione  e  la  purifica¬ 
ci  e.del  ferraccio  l’addizione  di  qualche  ossido  metallico,  quali  il 
r®bb  °  manSaDese«  0  minerali  di  ferro  ossidato  puri,  che  si  uni- 
per  er°  a,,a  carica,  come  d’altronde  taluno  ha  già  proposto  di  fare 
a8ev0|are  raffinamento. 

^  1737 

(^0j|  ‘  Fabbricazione  del  ferro  in  barre  colla  ferraglia.  — 

e  Sjft  .^erraglia,  ossia  col  ferro  vecchio  e  rotto,  coi  chiodi  fuori  d’uso 
chP  '  '  che  il  commercio  fornisce,  puossi  fabbricare  ottimo  ferro, 
Pire  CC8'  da‘  Francesi  fer  de  riblons;  l’operazione  consiste  nel  riu- 
Oe0DPrreCchi  d‘  ferrag,ia  in  fasci,  legandoli  insieme  con  lastra 
U0  j  h  di  ferro,  e  scaldandoli  a  calore  rosso-bianco  (a  bollore)  entro 
SlHai  °°  0  r'verhero.  I  fasci  ( trousses  dei  Francesi)  hanno  forma  pri- 
lf; ICa  <ìUadrata,  la  lunghezza  loro  è  per  lo  più  di  SOceniim.,  con 
f0rDo  l,D*  di  lato.  Pongonsi  essi  in  numero  di  14  o  16  sul  suolo  del 
’  e  lra  ®ssi  si  collocano  mattoni  refratlarii,  ad  evitare  che  si  toc- 

fenologi, te  I8bfi,  pag.  561. 

pf°Ce(j.  altri  metodi  che  si  consigliarono  a  volta  a  volta  per  abbreviare  I 

^echtioi  en*°  ^eh,*d',nan,ent°j  rimandiamo  al  giornale  da  noi  piò  volte  citato,  il 
del  de.  Sl,te,  e  specialmente  alla  memoria  del  sig.  Abcl  ioserta  nel  volume  XIX 
0  Periodico  (anno  1858,  pag.  513  e  561). 
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chino.  Si  carica  la  graticola  con  combustibile  fresco.  Un  alto  camino 
munito  di  porta  o  registro  alla  sua  bocca  determina  il  necessario 
tirante  d’aria.  La  temperatura  elevata  a  cui  quei  fasci  si  portano  dà 
al  ferro  la  proprietà  di  saldarsi.  È  mestieri  che  la  combustione  sulla 
graticola  si  conduca  per  modo  che  l’atmosfera  del  forno  sia  riducente 
affine  di  evitare  che  il  ferro  si  ossidi  più  che  esso  non  è  alla  sua  sii' 
perfide.  Il  combustibile  che  si  adopera  più  convenientemente  per 
tale  uso  è  il  litantrace,  la  cui  combustione  fornisce  fiamma  lunga* 
ricca  di  carbonio  e  d’idrogeno.  Durante  il  bollore  si  separano  scori® 
nere,  le  quali  sono  assai  ricche  di  protossido  di  ferro  ed  assai  fusibili* 
Ordinariamente  in  20  minuti  la  carica  del  forno  è  portata  al  ross®' 
bianco  ;  a  tal  punto  l’operaio  chiude  la  porta  che  sta  alla,  bocca  d®| 
camino;  il  forno  si  riempie  allora  di  una  fiamma  rossa,  ricca  d1 
materie  carbonose:  dopo  alcuni  minuti  si  estraggono  ad  uno  ad  i|0° 
i  fasci  di  ferro,  di  cui  le  parti  diverse  sono  a  tal  temperatura  che  *a 
pressione  ne  determini  la  saldatura,  e  tosto  estratti  si  sottopongo0? 
al  lavoro  dei  cilindri  laminatori  che  li  convertono  in  barre.  Gli  spozlj 
pei  quali  si  costringe  il  ferro  a  passare  debbono  essere  grandi  a?*9' 
in  principio,  poi  via  via  minori.  Le  barre  di  ferro  ottenute  in  qu®sta 
prima  operazione  non  sono  ancora  omogenee;  è  d’uopo  tagliarle  i° 
pezzi,  e  riunir  questi  in  manipoli,  che  si  scaldano  nuovamente  a  \>o' 
lore  ed  a  loro  volta  si  lavorano  ai  cilindri. 

Il  ferro  cosi  fabbricato  si  considera  generalmente  siccóme  di  otti'0 
qualità;  è  dolce  e  malleabile  più  che  il  ferro  di  fucina  ;  la  ragione 9 
evidentemente  nell’operarsi  sopra  ferro  che  già  avea  sostenuto  il  |a 
voro  dell’affinamento;  e  nel  purificarsi  ancora  e  mondarsi  da  sili®10’ 
carbonio,  ecc.,  pel  lavoro  nel  forno  a  riverbero,  durante  il  quale  ° 
parte  della  ruggine  di  cui  la  vecchia  ferraglia  è  sempre  coperta 
gisce  sugli  elementi  accennali,  e  li  determina,  ossidandoli,  a  di®P^ 
dersi  (carbonio)  od  a  passar  nelle  scorie,  che,  come  fu  detto»  5 
assai  ricche  di  ossido  di  ferro.  e 

§  1737  bis.  —  La  proprietà  del  saldarsi  del  ferro  portato  a  g 
rosso-bianco  è  la  ragione  per  cui  masse  diverse  di  ferro  arroventa1^, 
poste  a  contatto  reciproco,  portate  sull’incudine  e  battute  insi®1*16  ^ 
consolidano  l'ima  coll’altra,  il  che  dicesi  bollire  ferro  con  /®rf0’ 
questo  il  lavoro  che  fassi  tuttodì  dai  fabbri-ferrai  nelle  loro  0 
Giova  qui  rammentare,  che  quando  due  pezzi  di  ferro  si  trova®  ^ 
in  conveniente  condizione  di  temperatura  per  saldarsi,  ma 


°perti  di  uno  strato  d’ossido,  male  si  presterebbero  alla  saldatura. 
erci0  'I  fabbro-ferraio  evita,  per  quanto  è  possibile,  che  l’aria  del 
Duce  con  cui  alimenta  la  combustione  vada  a  lambire  i  pezzi  di 
^ ro  c^e  si  fucinano,  senza  prima  passare  per  uno  strato  notevole 
perCar^0Dl  acces*  che  ne  tolgan  l’ossigeno  ;  è  questa  pure  la  ragione 
cui  giunti  i  pezzi  di  ferro  da  saldarsi  a  bollore,  il  fabbricatore  vi 
a  sopra  alquanta  sabbia  silicea,  la  quale  aderisce  ai  pezzi  arro- 
at|,  e  vi  si  fonde  coll’ossido  di  ferro  formatovisi,  coprendoli  di 
di  ^etrp  fusibile  che  in  parte  si  separa  nella  fucina  stessa  sotto  forma 
lift  in  f*e  ^mac^iefer  dei  Francesi),  in  parte  rimane  aderente  al  ferro, 
pj  da  tuttavia  e  scorrevole  così  che,  portata  la  massa  metallica  sul¬ 
la  »  dlne  e  percossa  dal  martello,  essa  ne  viene  espressa,  e  lascia 
altra^er^c'e  me,a*l'ca  a  nudo,  capace  di  solidamente  unirsi  ad  un’ 
g  ^SuPerficie,  egualmente  detersa,  sotto  la  percussione. 
ld&  H  3^‘  —  Fabbricazione  della  lamiera  di  ferro.  —  La  malleabi- 
qUaoj  [erro,  poco  notevole  alla  temperatura  comune,  è  grande  assai 
di  f  0  'I  ferro  si  porta  a  calore  rosso  vivo.  Quando  perciò  una  massa 
Sraro  vuol  essere  allargata  ed  appianata  io  guisa  che  ne  risulti  una 
e  s  s°Uile,  uopo  è  dapprima  scaldarla  alla  temperatura  accennata, 
jOporla  quindi  alla  percussione  od  all’azione  del  laminatoio, 
si  fa|.a8lre  di  latta,  che  non  sono  altro  che  lamine  sottili  di  ferro (1  ), 
s°pra  ricano  talvolta  con  un  maglio  a  penna  appianata,  che  batte 
0e|  Un  it)cudine  piana  essa  pure,  od  anche  leggermente  convessa 
prire  22°-  Le  maggiori  lastre  (quelle  ad  esempio  che  servono  a  co- 
di  la *d'®2*i»  a  fabbricare  caldaie  a  vapore,  ecc.)  si  fanno  col  mezzo 
fi8ura  *  al°’’  de'  *a  f°rma  e  la  disposizione  si  scorgono  nella 
liodrj  4  '  ^a  Parle  essenziale  dell’apparecchio  consiste  nei  due  ci- 
hh'  dj*  di  ferraccio,  lavorati  al  tornio,  sostenuti  da  due  colonne 
si  a„  faccio  assai  sode,  ed  appoggiali  a  cuscinetti  sui  quali  essi 
r‘ceve  q00  Uberamente  intorno  al  loro  asse.  Il  cilindro  inferiore 
deii  j^H^'mento  dalla  macchina  motrice,  a  cui  si  unisce  col  mezzo 
ciljudr^  6  comun'ca  il  rotamento  suo,  ma  in  verso  contrario,  al 
ioferjo^SuPeriore  Per  mezzo  dell’ingranaggio  F:  l’asse  del  cilindro 
,arni0al  81  c°ntinua  e  si  unisce  ad  un  secondo  paio  di  cilindri 
drj  6j  „  n;  La  trasmissione  del  movimento  dall’ingranaggio  ai  cilin- 
a  ln  r>  in  modo  che  il  rotare  di  quelli  si  possa  interrom- 


cuprono  di  stagno,  come  vedremo  a  suo  tempo. 
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pere  e  ristabilirsi  a  volontà  per  mezzo  dei  manicotti  mm\  Le  vili 

-di  pressioue  ^  ed  aa'  servono  ad  avvicinare  più  o  meno  il  cilio- 


Fig.  520 

dro  superiore,  che  è  mobile,  al  cilindro  inferiore  che  è  fisso 
sua  posizione.  Il  ferro,  che  scegliesi  per  tal  uso  tra  il  migliore  Pef 
malleabilità  e  tenacità,  vuol  essere  conformato  in  barre  assai  più lflf’ 
ghe  che  spesse  ;  la  loro  spessezza  dev’essere  in  ragione  della  ^ 
ghezza  dei  fogli  che  voglionsi  fabbricare:  tagliansi  in  pezzi  ta'1^ 
lunghi  quanto  larghi  voglionsi  i  fogli,  poi  si  portano  entro  un  f°r 
a  riverbero,  in  cui  e^i  si  scaldano  a  calore  rosso,  quindi  si  presf0 
tano  ai  cilindri  giranti  in  modo  che  entrino  fra  essi  per  la  magg10^ 
loro  dimensione,  e  parallelamente  all’asse  di  rotazione.  Fassi 
ciascun  pezzo  di  ferro  passare  tre  o  quattro  volte  tra  i  medesimi 
lindri,  i  quali  si  vanno  ad  ogni  volta  ravvicinando  col  mezzo 
viti  di  pressione.  Le  lastre  cosi  abbozzate  si  scaldano  una  seco*1 
volta,  poi  si  portano  tra  altri  cilindri  ( cylindres  fìnisseurs  dei  ri 
cesi),  i  quali  le  riducono  alla  sottigliezza  voluta.  È  cosa  indispeD  gj 
bile  che  l’atmosfera  del  forno  in  cui  si  arroventano  le  lastre  c^e  ^ 
lavorano  nel  modo  anzidetto  sia  quanto  è  possibile  riducente,  oflì°c 
il  ferro  non  si  ossidi  alla  superfìcie.  ji 

§  1739.  —  Fabbricazione  del  filo  di  ferro.  —  Il  ferro  fuci°a 
buona  qualità  è  capace  di  prendere  la  forma  di  fili  più  o  nieD°  oPe» 
tili,  dei  quali  così  frequente  è  l’uso  nelle  arti.  Questa  °PeraZ,!jt,,-i« 
tutta  meccanica,  si  eseguisce  in  officine  speciali  che  diconsi  iral  *0 
( trefìleries )  :  essa  esige  che  il  ferro  riunisca  in  sè,  nel  più  aH° 
possibile,  la  tenacità  e  la  duttilità,  proprietà  per  le  quali  esso 
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a.*a  trazione  senza  rompersi,  ed  insieme  si  presti  a  quella  mutazione 
1  ^0rma  che  in  esso  vuoisi  indurre  pel  trafilamento.  Per  tal  ragione 
genesi  di  preferenza  a  tal  uopo  ferro  fucinato  proveniente  da  mine- 
jj.  j  PUr>  per  quauto  è  possibile,  fabbricato  negli  alti  forni  al  carbone 
f0  e®no»  e  con  ar'a  fredda,  e  convertito  in  barre  per  affinamento  nei 
rDi  alla  contese,  o  simili. 

Le  spranghe  di  ferro,  di  forma  quadrilatera,  scelte  tra  le  migliori 
r  r  0rn°geneilà  e  di  struttura  granosa  uniforme,  si  scaldano  a  fuoco 
s°-bianco  in  forno  a  riverbero,  poi  si  sottopongono  all’azione  di 
Uj.  .ri  laminatori,  le  cui  scanalature  sono  così  fatte  che  il  ferro  co- 
^  c,a  per  prendervi  la  forma  ovale,  poi  si  configura  in  cilindro  del 
^arnetro  di  8  a  10  millimetri.  La  disposizione  dei  cilindri  è,  quanto 
^missione  del  movimento,  identica  a  quella  che  abbiamo  de- 
arro  8  ^  §  ^27  :  se  non  che  piccola  essendo  la  massa  del  ferro  che 
itieJeD,ata  vuo*s'  sottoPorre  al  lavoro,  e  raffreddandosi  essa  pronta- 
pep  e>  uopo  è  che  il  cilindramento  si  eseguisca  con  molta  rapidità, 
q  *al  ra8'one  adoprasi  un  sistema  di  tre  cilindri  sovrapposti,  dei 
que  \Un°>  che  riceve  il  movimento  dalla  macchina  motrice,  qualun- 
Ua  flas',  comunica  la  sua  rotazione  agli  altri  due  col  mezzo  d’ingra- 
due  sPran8a  Pertanto  presentata  alla  prima  scanalatura  tra  i 
gip  c'lindri  A  e  B  (fig.  521)  viene  da  questi  già  alquanto  assotti- 
ess/;  lostochè  il  suo  estremo  già  passò  oltre  ai  due  cilindri, 
cili  ,f.r'P'e8ata  i°  su  e  presentata  alla  seconda  scanalatura  dei  due 
q(Je^ri  B  e  C,  dai  quali  viene  portala  a  diametro  minore  :  uscendo  da 
Pas  3  Scanala,ura  il  ferro  convertito  già  in  cordone  cilindrico  si  fa 
Buito  ^  °e**a  ,erza  scana'a,ura  dei  due  c'l'ndri  A  e  B,  e  così  di  se- 
Uj,  °'  *n  alcuni  minuti,  la  spranga  quadrilatera  su  cui  si  opera,  lunga 
jQ  U()etr<)  incirca  ed  avente  da  25  a  30  millimetri  di  lato,  si  converte 
Una  Cordone  cilindrico  di  8  a  10  millimetri  di  diametro,  e  prende 
guir  U.D^lezza  di  9  o  10  metri.  A  questa  prima  operazione  si  fa  se- 
'*  lavoro  alla  trafila:  questa,  come  già  fu  detto  al  §  337,  è 
e  „  slra  d’acciaio  in  cui  sono  praticati  fori  conici  di  diametri  varii 
aj  Cj|.  atarr»ente  decrescenti,  pei  quali  il  cordone  di  ferro  preparato 
aj  fa  lr,^r'  giranti  si  fa  passare  successivamente.  Le  trafile  delle  quali 
ferro  jSo  ne**e  Storiche  di  filo  di  ferro  sono  lastre  AB  (fig.  522)  di 
cd  eh  °*^e  re,lan8°lar'*  neHe  quali  si  praticò  uno  scavo  rettangolare 
e  Vj  ?  ®l  riempì  di  acciaio,  che  con  opportuna  fucinazione  vi  si  fuse 


1  8i  bolli 


cosiffattamente  col  ferro,  da  unirsi  intimamente  con  esso. 
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Hanno  per  lo  più  coleste  trafile  lunghezza  di  metri.  0,33,  larghezz® 


m.  0,09  e  spessezza  m.  0,03.  Convenientemente  appianate,  esse 
gono  quindi  traforate  in  modo  da  praticarvi  varii  fori,  chi  mezz° 


Fig.  522 

-el1» 

punteruole  d'acciaio  di  grossezza  diversa,  le  quali  s’introducono  ^ 
massa  della  trafila  dalla  parte  del  ferro,  e  si  fanno  uscire  dall®  i 
che  è  di  acciaio.  Questo  traforamenlo  si  fa  a  calore  rosso-hro 
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s'  r'P'iliscono  dalla  parie  acciaiala  con  uno  scalpello  che  ne*  to- 
le  la  parie  sporgente,  poi  si  arrotondiscono  ancora  con  una  punte¬ 
lla  (1). 

j  ^  c°rdone  di  ferro  oltenuto  col  mezzo  dei  ciliodri,  come  fu  detlo 
Precedenza,  si  ricuoce  prima  di  sottoporlo  al  trafilamento:  questa 
^crazjone  può  eseguirsi  vuoi  entro  forni  a  riverbero,  vuoi  entro  cal- 
Don  °  l)en,°*e»  neHe  Qual'  s>  chiude  il  ferro  in  cordone,  così  che  l’aria 
che  *>°SSa  Penelrarvi-  Il  ferro  acquista  per  tal  modo  la  cedevolezza 
jQe  ^  necessaVia  pel  buon  successo  del  trafìlamenlo.  Fissata  la  trafila 
p0iU,:.Cavalletto  verticale,  si  assottiglia  un  estremo  del  cordone,  che 
che* lnlr°^uce  ne*  ^oro  ^  amP'°  della  *ral'la>  e  Per  quella  parte 
PartC  ^erro*  dove  '  I°r'  hanno  la  loro  maggiore  sezione:  dall’altra 
Un  |6  Sl  a^erra  lfl  punta  sporgente  con  una  tenaglia  che  è  annessa  ad 
j-0ta  .uro  ad  asse  orizzontale,  a  cui  s’imprime  un  movimento  di 
pej  2,°ne  mercè  un  opportuno  motore.  Il  filo  assottigliato  passando 
«U.W-.0  foro  lo  si  fa  passare  per  un  secondo,  ecc.  Questo  lavoro 
f}g(Jr°  ^as8'  Pei  fili  minori  coll’apparecchio  che  è  rappresentalo  dalla 
lore  ®  un  asse  orizzontale,  che  riceve  movimento  dal  mo- 

uell’oflicina  ;  una  ruota  dentata  p,  portata  dall’asse  suddetto, 


ferro  na  descrizione  minuta  della  fabbricazione  delle  trafile,  c  del  traGlamento  del 
Histr’^.r°V88'  in  una  pregevole  Memoria,  pubblicata  nel  1853  per  rara  dell’ammi- 
rhjania|0ne  dell’interno  Jet  Governo  piemontese,  e  compilata  da  una  Commissione 
»Uont(,  *  ***  esaminare  le  condizioni  della  fabbricazione  del  filo  di  ferro  in  Pie- 
paeSe  ’  ,n  quell’epoca,  in  cui  l’attenzione  del  pubblico  c  dei  reggitori  del  nostro 
s°gpeg.  r,T°lta  alla  scelta  dei  migliori  materiali,  coi  quali  si  costruissero  i  ponti 
«ra„sj  '  C^c  'n  quel  torno  avessi  in  niente  di  stabilire,  c  dei  quali  già  parecchi 
Inogbi  diversi.  La  Memoria  In  per  titolo:  Ricerche  sulla  fabbrica¬ 
temi  'J?  d*  ferro  negli  Siati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna ,  e  sui  » nigliora- 
Psese  rUl  e*,a ’d  suscettiva.  In  quell’epoca  erano  quattro  le  trafilerie  nel  nostro 
*he  ''enj  *  ^0ca^,a  di  Pont,  di  Pont-Boset,  di  Giaveno  e  di  Lucana.  Le  sperienze 
Uiinerjj.  ^  'sl'ln'*e  da  un’apposita  Commissione  hanno  dimostrato,  che  coi  nostri 
’  n,ìe,io.,n%«ni  si  possono  conseguire  fili  di  ferro  capaci  di  pareggiare  per  bontà 
ferali  «•  '  '  stran'er';  che  a  questa  fabbricazione  si  prestano  specialmente  i  mi- 
^«rraCci0  8Pat'C0*d'  S.  Giorgio  de  Hnrlières  (Moriana)  quando  se  ne  tragga  il 
*sdo  Con  *  C8|*bone  di  legno  ed  all’aria  fredda,  se  ne  affini  il  ferraccio  col  me- 
«>*,nit,io  .**’  s''  scelgano  i  pezzi  da  lavorarsi  alla  trafila  omogenei,  granosi,  e  se 
^Mri  p  8  *lUalità  con  un  secondo  bollore  in  pacchi,  ed  un  secondo  lavoro  ai  ci- 
ta<e  favo  tra®*ame°l®  *'  seguano  alcune  precauzioni,  che  l’esperienza  ha  indi- 
Vo  1  alla  buona  riuscita  di  tale  operazione. 


bobine  dai  Francesi).  Su  questo  si  fissa  l’estremo  del  filo  di  ferro. 


mezzo  d’una  tenaglia;  la  trafila  AB  è 


tenuta  verticalmente  alla^ 

zione  del  filo  tra  montanti  verticali  in  D.  FG  è  un’aspa  su  cui 
volto  il  filo  di  ferro  che  va  lentamente  passando  per  la  trafila;  eS  jj 
mobile  intorno  al  suo  asse  verticale.  Cosi,  messo  in  movimcD  ^ 
tamburo  C,  fassi  passare  il  filo  per  uno  dei  fori  ;  poi  terminata  ^ 
operazione  si  arresta  il  movimento  del  tamburo,  si  avvòlge  1  j 
sopra  un’altr’aspa,  e  si  comincia  un  secondo  trafilamcnto.  Col 
di  queste  operazioni  il  ferro  diventa  agro  e  duro  a  segno  che  rl  ^ 
di  più  oltre  assottigliarsi,  e  se  pur  si  sforzasse  a  passare  Pef^e||a 
minori,  o  si  romperebbe,  o  si  sfibrerebbe,  o  guasterebbe  i  f°rl 
trafila.  È  d’uopo  perciò  ricuocerlo,  il  che  si  fa  scaldandolo  a  ^ 
in  matasse  entro  una  pentola  di  ferro  cilindrica,  in  cui  le  111  ^ 
circolari  si  dispongono  le  une  sulle  altre,  sicché  la  riempisca**^  ^ 
all’orlo.  Compiuta  la  carica  si  pone  sull’orifizio  della  caldJ11®  giu»' 
perchio  che  la  chiuda  a  puntino,  di  cui  per  soprappiù  si  luta  [()  l» 
tura  con  un  misto  d’argilla  e  sabbia  ed  alquanto  sterco 
caldaia  è  poi  collocala  io  opportuno  apparecchio  in  cui  essa  e 
vuoi  con  fuoco  diretto,  vuoi,  il  che  è  più  economico,  col  e 
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es  Ul(:  1,61  fu0C0  contese  in  cui  si  affina  '*  ferro.  Quando  si  giudica 
cune*1  sufficienlemcnle  arroventato  il  filo  di  ferro  (il  che  è  dopo  al- 
lissje  ore^’  Sl  cessa  il  fuoco,  si  chiude  il  forno,  e  si  abbandona  a  len- 
1110  raffreddamento  (I).  Per  questa  operazione  il  filo  riesce  disposto 


Passare 

v°8lion0 


per  nuovi  fori  della  trafila  di  diametro  minore.  Le  ricotte 
'idi,  °  essere  ripetute  parecchie  volte,  a  misura  che  il  filo  si  assot- 
ln  e  diventa  agro. 

lavatualC,,ne  °mcine  W  '  fili  di  ferro  rico,ti  vengono  assoggettati  a 
SUperrracon  l'T'ido  acido  che  ne  disciolga  l’ossido  generatosi  alla  loro 
oirCa  l0,e  cottura  ;  il  che  si  fa  lenendoli  per  due  ore  in- 

ed  aclrnnr,ersi  entro  un  misto  d’acido  solforico  del  commercio  1  parte 
'  Ossido  h  14  ParlÌ‘  UsaS'  10  alcune  °nìcine  procurare  il  distacco  del- 
vive  "  °a,la  superficie  dei  fili  ricotti,  sottoponendo  questi  a  scosse 
§  l7^e<1l,enti,  mentre  sovr’essi  si  fa  fluire  un  filo  d’acqua  (3). 
torno  Fabbricazione  dell’acciaio.  —  Da  quanto  dicemmo  in- 

l>ioatoa'  Car^ur'  di  ferro  (§  737)  emerge  l’acciaio  essere  ferro  com- 
di  |  a(,C°nvUna  proporzione  di  carbonio,  che  pur  non  eccede  il  limite 
Pr°Prìfiià  °/°*  La  Presenza  del  carbonio  dà  a  questo  prodotto  le 
ratUfa  f*c,le  lo  caratterizzano,  d’essere  cioè  fusibile  ad  alta  tempe- 
cina>  e’{|  '  Potersi  tuttavia  a  calor  rosso  sottoporre  al  lavoro  della  fu- 
pd  e|as(. ln  ultimo  di  prendere,  per  vicende  di  temperatura,  durezza 
,Uella  5jICl,a  Varie  di  grado  (tempera);  la  quale  ultima  proprietà  è 
Accet)U  CU'  S'  fonda  Particolnrrnente  l’utilità  sua  nelle  arti. 

'0,hhin  nammo  a  suo  tempo  la  proprietà  di  cui  gode  il  ferro  di 
*Ud<$o  t  fSl  Co*  carl>°nio  quando  con  esso  si  scaldi  per  più  o  men 
arbonjornp°;  vedcnimo  inoltre  come  dal  ferraccio  il  più  ricco  di 
'0,nPiut  Sl  Possa’  coi  procedimenti  di  affinamento,  giungere  a 
°he  (jjr  a  decarburazione,  ed  ottenere  ferro  di  fucina,  o  ferro  in  barre 
1  v°glin.  Dalle  quali  cose  emerge  manifestamente  come  per 


i'1  Ntll«  « 


caric>.  ?fr,c,na  ài  Pont  la  caldaia  riceve  da  500  a  500  chil.  di  fili  di  ferro  per 
U0|:o'  las  1  ^UOco  dora  5  ore  col  consumo  di  100  chil.  di  carbone:  cessasi  il 

'V 

V 


asci»ndo  „ 


1  a°cora  il  forno  aperto  perchè  tutto  il  carbone  si  bruci,  poi  si 
*  V  qU  **  *e  ®Perlure  del  forno,  e  si  abbandona  a  sè  per  15  a  20  ore:  non  i« 
(2)  ^  We*to  *®880  di  tempo  che  s’apre  la  caldaia  per  cstrarnc  le  matasse. 

(.1)  Se,npio  in  quella  di  PonbBnset,  che  era  proprietà  dei  signori  Cantora. 
****•.  *'  Praticava  a  Magdesprung  (llartz)  nel  1832.  Vedi  la  Relazione  sopra 
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due  vie  diverse  assai  si  possa  conseguire  l’acciaio  :  l’uua  per  carbu' 
razione  del  ferro,  l’altra  per  decarburazione  del  ferraccio;  quell»  e 
questa  tuttavia  circoscrivendosi  entro  limiti  determinati. 

§  1741.  —  Acciaio  di  cementazione.  —  Dicesi  COSÌ  quello  eh® 
fa  per  mezzo  della  combinazione  del  ferro  col  carbonio. 

Se  in  un  crogiuolo  perfettamente  chiuso  si  scaldi  fortemente,  e  Pf 
lungo  tempo,  ferro  dolce  con  carbone  vegetale,  od  altra  materia  c»r 
bonosa,  si  conseguirà  una  massa  di  carburo  di  ferro  che  potrà  »v 
la  natura  dell’acciaio:  i  due  corpi  (ferro  e  carbonio)  si  uniscono  S®D 
che  nè  l’uno  nè  l’altro  vengano  a  perdere  la  loro  solidità  :il  carbo»'^ 
contrae  unione  colla  parte  più  superficiale  del  ferro  con  cui  ess°  ^ 
ad  immediato  contatto  ;  il  carburo  che.  si  forma  reagisce  a  p°®® 
poco  col  ferro  sottoposto,  a  cui  esso  cede  una  parte  del  carbonio, 
arricchirsi  nuovamente  di  questo  elemento  con  ulterior  reagirc  I 
carline  da  cui  è  involto;  così  a  poco  a  poco  tutta  la  massa  di  >c 


si  trova  successivamente  carburata,  e  convertita  in  acciaio.  Qu< 


.es*1 


...... CM,nic  c  ..  ■■  . . .  . 

tazione,  dei  quali  la  forma  è  rappresentata  dalla  figura  324:  r 


Fig.  324 


graticola  del  forno;  sovr’essa  sono  disposte  due  casse  rettang0^^ 
latte  con  mattoni  refrattari,  intorno  alle  quali  circolano  \  L 
che  portano  la  fiamma,  la  quale  poi  esce  pei  cammini  oo  d®PrjgCeil 
circondate  le  casse  stesse  in  tutto  il  loro  ambito;  al  che  co®  rjd' 
vólto  M  che  a  queste  sovrasta.  Le  casse  hanno  da  m.  2,30  # 
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,j  BUezza,  da  tn.  o,7  a  0,9  di  larghezza  ed  altrettanto  di  altezza: 
fa  !*,lto  ®  sormontato  da  un’ampia  cupola  V  di  forma  conica,  la  quale 
dev’  U^cio  d  UD  camÌD0'  combustibile  che  si  arde  sulla  graticola 
Jessere  capace  di  produrre  fiamma  lunga,  affinchè  uniforme  e  re- 
bar81^  r'e8C£l  riscaldamento.  In  queste  casse  si  colloca  il  ferro  in 
che  'nvo*to  'n  UDa  materia  essenzialmente  costituita  da  carbonio, 
u  d’cesi  il  cemento.  Ordinariamente  lo  si  prepara  con  carbone  di 
ce«  a  polvere  sottile,  a  cui  si  aggiunge  4/io  del  sqo  peso  di 

dell r'  e<^  a*fluan,osale  marino.  Cominciasi  pertanto  dal  fare  sul  fondo 
Sj  e  due  casse  cc  un  letto  di  cemento  di  5  centimetri  d’altezza,  che 
s  *'0rnl>r'oie  fortemente,  poi  sovra  questo  si  collocano  di  costa  le 
debl  ^erro»  *e  quali-  acanto  meno  lunghe  delle  casse  che 

di  10°°°  r'0€verie’  hanno  larghezza  di  30  a  50  millimetri  e  spessezza 
i’una  'DR'rcn*  Collocansi  queste,  come  dicemmo,  di  costa, 

bel  accao,°  all’altra,  con  un  intervallo  di  1  «tenti m.  che  le  separi, 
e8ge^Ua*e  8>  pone  e  si  comprime  cemento,  di  cui  lassi  ancora  sovra 
dine  fT  *C,,°  a  20  centimetri,  sul  quale  si  adagia  un  nuovo  or- 
dal  i  '  *'arre»  ecc-  Così  si  va  riempiendo  le  casse  fino  a  15  centimetri 
bau  °r°  °r*°»  P0'  90681®  s'  chiudono  vuoi  con  uno  strato  di  sabbia 
a»  vuoi  con  mattoni  refraltarii. 

^  carica  di  un  forno,  costrutto  come  fu  detto,  può  asc  endere  da 
a,)e*  mila  chjtogr.  Le  casse  sono  ai  loro  estremi  provvedute  di 
^«tWfaDtì  con  altrettante  porticine  scolpite  nelle  pareti  del 
Per  le  quali  si  possono  estrarre  alcune  delle  barre  che  si  ce- 
oetne  D°»  fllfine  di  giudicare  dall’ispezione  loro  dell'andamento  della 
ore13*'00*’  terminato  'i  caricamento  si  comincia  il  fuoco,  che  in 
Pera?;-  ra^'UDSe  >1  grado  d’intensità  che  meglio  si  appropria  all’o- 
si°De  ’®ne  che  descriviamo,  e  che  corrisponde  presso  a  poco  alla  fu- 
per  ^  e  f8me.  Quando  si  raggiunse  questo  limite  si  continua  il  fuoco 
c°iare°^  8  Giorni,  terminati  i  quali  si  cessa  il  fuoco,  si  chiude  il  fo- 
di  |erP  6  si  ,ascia  a  sè  il  forno  a  lento  raffreddamento.  Per  100  chil. 
quj0(jr°  si  consumano  75  chil.  di  carbone  (litantrace).  Si  estraggono 
apjp  ..  e  barre  dalle  casse  :  esse  si  mostrano  tutte  coperte  di  piccole. 
Sono  e  °  Vescicbette  prodotte  da  svolgimento  di  materie  gasose  :  esse 
de<j|nC°nverl'te  in  acciaio  (acier  poule  dei  Francesi,  blistered  Steel 
all-"*16*').  La  loro  massa  non  è  tuttavia  omogenea:  più  carburate 
otn0j?erDa  ,or°  parte,  il  sono  meno  nel  loro  interno.  Questo  difetto  di 
en«ità  sarebbe  assai  più  manifesto  se  le  spranghe  non  avessero 
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ohe  poca  spessezza  io  proporzione  della  loro  larghezza  :  potrebbe^ 
esse  presentare  la  parte  loro  interna  ancora  poco  o  nulla  carburai*» 
od  essere  ricche  assai  di  carbonio,  e  quasi  convertite  in  ferraccio,  nel*9 
loro  parte  periferica.  Egli  è  per  ciò  che  un  tale  acciaio  non  si  prest^ 
rebbe  immediatamente  ad  uso  veruno  nella  meccanica,  ma  esige  “ 
esservi  preparato  col  mezzo  della  fucinazione  ;  il  quale  lavoro  si  J 
rompendo  in  spranghe  brevi  le  barre,  accozzando  insieme  pezzi 
natura  diversa  (qual  più  qual  meno  cementato),  scaldando  i  fasC' 
in  un  forno  da  fucina,  e  lavorandoli  poi  al  maglio  (od  anche  ai  cil|D 
dri  laminatori).  Durante  il  riscaldamento  s’ispergono  i  fasci  con  sa 
bia,  la  quale,  fondendosi  coll’ossido  di  ferro,  vi  forma  un  vetfo  c 
li  protegge  dall’ossidazione  ulteriore,  e  ne  deterge  le  superficie,  re° 
dendo  così  facile  la  saldatura.  L’acciaio  lavorato  in  tal  maniera  Pr^ 
senta  un  fenomeno  singolare  durante  l’azione  del  maglio.  Se  le  l»ar  ^ 
che  si  lavorano  non  sono  molto  grosse,  uscite  dal  forno  di  fucl  , 
rosse  di  fuoco,  presto  si  raffreddano,  e  prendono  un  colore  scuf0’ 
ma  tostocbè  il  maglio  le  percuote,  scorgonsi  farsi  vivamente  i°s 
per  la  violenta  e  frequente  vibrazione  a  cui  soggiacciono:  il  oa'°|{ 
che  si  sviluppa  è  bastevole  perchè  non  sia  mestieri  di  più  Bcald®  # 
al  fuoco.  Il  maglio  che  serve  a  tal  uopo  (tilt  hammer  degl’Ingl^  f 
una  penna  pesante  da  70  a  90  chilogr.,  e  dà  per  minuto  da  2™^ 
300  colpi.  L’acciaio  lavorato  in  tale  maniera  è  specialmente  imp'6^, 
nel  fabbricare  istrumenli  da  taglio  (esso  prende  perciò  presso  g1 
glesi  il  nome  di  shear  steel ). 


Per  la  fabbricazione  dell’acciaio  di  cementazione  sceglies» 


in  barre  d’ottima  qualità:  in  Inghilterra  adoprasi  a  tale  uso  <1u 
esclusivamente  il  ferro  di  Svezia  (1),  che  si  ricava  da  minerali  di 
ossidulato  magnetico  e  manganesiferi.  ^ 

La  maniera  di  fabbricazione  dell’acciaio  di  cementazione  cbe 

biamo  descritta  è  quella  che  esclusivamente  si  segue  nell’Ingbi' e 
specialmente  a  Sheffield  ed  a  Birmingham.  ro' 

1742.  —  Acciaio  di  fucina  od  acciaio  naturale.  —  L’allr° 


(I,  Il  Desi  ro  ferro  della  valle  d’Aosta,  ricavato  dai  minerali  di  ferro  »” 
di  Cogne  e  di  Traversella,  venne  «perimentato  in  officine  inglesi  per  la  0c» 
rione,  e  pare  aver  dati  buoni  risultammo.  Il  ferro  nostro  sovra  D,eDI'°°j#||a  fr 
è  maoganesifero  ;  sarebbe  tuttavia  facile  introdurvi  manganese  nel  lavoro 
duzione  negli  alti  forni  o  nell’affinamento. 
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‘mento  con  cui  si  fabbrica  acciaio  consiste  in  un  affinamento  del 
n  racci°,  condotto  fino  a  (al  segno  che  il  ferro  non  riesca  intera- 
ole  decarburato,  e  contenga  ancora  di  carbonio  quel  tanto  che  si 
lede  per  dargli  le  qualilà  e  la  natura  dell’acciaio.  Come  si  coni¬ 
lo- i-  fluest  oPeraz'one  potrà  eseguirsi  in  forni  da  fucina  a  piccoli 
0v  °  api  affinamento,  analoghi  a  quelli  contesi,  germani,  ecc., 
fierer°  eDlro  *°rn'  a  r'verl‘er°,  somiglianti  ai  forni  a  puddler.  In 
in  ^ooia,  nella  Sliria,  nella  Silesia  usasi  fabbricare  l’acciaio  naturale 
..i^oli  fuochi  di  affinamento.  Scelgonsi  per  tale  oggetto  i  ferracci 
^^mtallini,  prodotti  da  minerali  di  ferro  spatico  (carbonato  di 
|)arasSs|d°  di  ferro),  lavorato  in  forni  fusorii  a  carbone  di  legno.  Pre- 
I\jp  Sl  ferr«ccio  colandolo  in  lastre  di  3  a  5  centimetri  di  spessezza, 
da  jj  ^IUl°  focolare  con  carbone  acceso,  pongonsi  nel  medesimo 
essef8  ^  ^as*re  d‘  ferraccio,  collocate  verticalmente,  le  quali  debbono 
^°rtale  ^ tjcccssi vam en t a  fusione  ;  nel  fondo  del  focolare  pon- 
glio .  ’  ID  Proporzione  conveniente,  scorie  ricche  e  battiture  del  ma¬ 
io^'  °n<^es‘  aii°ra  *a  prima  lastra,  il  metallo  si  raccoglie  liquido  sul 
|,a  «esso,  ma  per  l’ossidazione  del  suo  carbonio  diventa  presto 


|jr  .  0  :  »i  procede  alla  fusione  di  una  seconda  lastra,  la  quale  ridona 
f^-taaHa  massa  già  ispessita:  frattanto  l’aria  che  si  spinge  nel 
0  °Pera  in  parte  la  decarburazione,  e  per  tal  cagione  si  avvera 
Socce^0  ÌDSPess'menl°:  fondesi  una  terza  lastra,  in  guisa  che  le 
f0t)(j  ,{luide  cadano  sul  centro  della  massa  pastosa  già  formatasi  nel 
pros  (  forno,  e  di  cui  la  parte  centrale  sola  si  liquefa  :  così  si 
l’operazione  finché  siansi  fuse  successivamente,  ed  unite  in 
di  massa,  6  o  7  lastre  di  ferraccio,  formanti  insieme  un  peso 
®«lrae  0  ^  chdogr.  Fansi  allora  uscire  dal  forno  le  scorie,  poi  si 
od  $  a  massa  metallica,  la  quale  a  colpi  di  martello  si  divide  in  7 
c0rriC««cci  ( lopins )  aventi  la  forma  di  cunei,  la  cui  parte  più  sottile 
ripo/0^  al  centro  della  massa  da  cui  si  staccarono.  I  cotticci  sono 
altro  .  nel  fuoco,  mentre  si  comincia  una  seconda  operazione  sovra 
hiagn  erraccio’  e  scaldati  successivamente  a  rosso  si  portano  sotto  al 
e  quivi  convertiti  in  barre  quadrate  di  32  millimetri  di  lato. 
^  escr>zione  di  tal  maniera  di  lavoro  si  argomenta  facilmente, 
del  v  a  mutazione  alla  quale  soggiace  il  ferraccio  è  ancora,  come 
de||>  r°  Ornamento,  una  ossidazione  dipendente  tanto  dall’ossigeno 
«Corjg13  C^e  s'  sP*°6e  nel  forno,  quanto  da  quello  che  proviene  dalle 
nccbe  e  dalle  battiture  ;  2°  l’ossidazione  aggredisce  il  silicio 
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ed  una  parte  del  carbonio,  dal  che  risulta  da  una  parte  la  formazione 
delle  scorie  che  si  accumulano  nel  focolare,  dall’altra  l’ispessimento 
del  ferraccio,  reso  meno  fusibile,  e  fatto  capace  di  resistere  al  I® 
voro  del  maglio;  3°  che,  operando  come  fu  detto,  la  ossidazione  sl 
arresta,  per  dir  così,  a  mezzo,  giacché  il  processo  di  affinamenti 
si  limita  a  quella  parte  che  i  Francesi  dicono  mazéage,  sopprime^' 
dosene  la  seconda  parte,  cioè  il  sollevamento  del  ferraccio  già  res 
denso  e  pastoso,  e  soprattutto  la  seconda  fusione,  che  è  quella  c 
nell’affinamento  comune  dà  al  ferro  la  natura  sua  per  compiuta  e  ■ 
minazione  del  carbonio  ;  4°  che  non  potendosi  nel  descritta  modo 
operare  moderar  sempre  a  puntino  la  decarburazione  del  lerracc^ 
deve  di  necessità  avvenire  che  il  prodotto  non  riesca  «(Tatto 
neo,  e  che  ora  più  ora  meno  si  avvicini  per  la  natura  sua  al  W  ^ 
malleabile.  Difatto  nelle  operazioni  successive,  che  si  eseguiscono  ^ 
medesimo  focolare  e  coi  materiali  stessi  ed  apparentemente  col  ^ 
desimo  procedere,  ora  si  conseguisce  buon  acciaio  e  perfetto, 
acciaio  più  del  dovere  ricco  di  carbonio,  che  ancora  possiede 
prietà  del  ferraccio,  ora  un  ferro,  che  dicesi  duro  od  acciaioso, 
più  al  ferro  si  accosta  che  all’acciaio;  onde  la  necessità  della  sce  ^ 
tra  le  barre  non  solo,  ma  tra  i  pezzi  diversi  della  barra  medesim®^ 
la  necessità  del  fucinare  e  lavorare  insieme  io  [lacchi  pezzi  d’acfl*  ^ 
assortiti,  per  farne  barre  uniformi,  col  mezzo  del  ribollimento  e  ^ 
lavoro  del  maglio  o  dei  cilindri  ( corroyage  dei  Francesi);  5  & 
ragione  si  sceglie,  per  la  conversione  in  acciaio,  il  ferraccio  bi 
manganesifero  proveniente  dai  minerali  spalici,  lavorati  a,  car  flCCj 
di  legno,  e  per  lo  più  ad  aria  fredda,  perciocché  sono  questi  l®rr^ 
i  più  puri,  i  meno  ricchi  di  carbonio  e  silicio,  e  già  per  la  loro  c 
posizione  si  avvicinano  all’acciaio  (vedi  la  tavola,  pag.  <>99). 

§  1743.  —  Acciaio  fuso.  —  L’acciaio  di  cementazione  come 
eiaio  naturale  o  di  fucina  non  conseguiscono  mai  la  perfetta  0,n^e 
ueità.  Egli  è  per  ciò  che  per  molli  usi  torna  in  acconcio  settop  ^ 
l’acciaio  alla  fusione  per  poi  colarlo  entro  stampi  in  f°rn,ia jgj 
verghe,  che  quindi  si  fucinano  e  si  lavorano  per  la  confezioni  ^ 
varii  oggetti  o  strumenti  che  richieggono  omogeneità  di  niaterl  ^e, 
in  grado  eminente  le  proprietà  della  tenacità,  della  durezz®’^. 
Fondesi  l’acciaio  entro  crogiuoli  di  terra  refrattaria,  di  c  ^ 
forma  è  rappresentata  dalla  figura  525.  Ciascuno  di  9ueSDta(j)i> 
ricevere  una  carica  di  15  chilogrammi  d’acciaio  ridotto  io  fr® 


totroducesi  il  crogiuolo  entro  un  forno  a  vento,  quale  è  quello  che  è 
raPpresentato  dalla  figura  536  ;  in  questa  scorgesi  il  crogiuolo  collo¬ 
cato  sulla  graticoja  nel 
corpo  del  forno  A.  ^ 

' >  '1'  [  p 

determina  il  tirante  \fjPy 
d’aria  che  alimenta  la  V  ■  j 

ifp|  combustione.  Ksso  è  pjg  gg». 

:^WEHIRMNÌ - '  mun‘lo  r  di  registro 

>  WtjaHBgB  ohe  serve  a  moderare  la  velocità 

della  corrente  dell’aria.  Il  corpo 
^Uìi  del  ,urno  *ia  m*  di  profon- 
dilà  ed  è  di  Torma  rettangolare, 
-  WSmm  con  due  la,i  maggiori  di  m*  U,50 
e  due  minori  di  m.  0,it).  Le  sue 
pareti  sono  costrutte  con  pietra 
silicea  capace  di  resistere  ad  alta 
Fig.  526  temperatura  senza  fondersi.  Gol- 

j.  locato  pertanto  il  crogiuolo  nel 

eoi  °*  ^  B'  riempie  colla  carica  d’acciaio  succennata,  e  lo  si  chiude 
è  c  tU0  °°Per<*io,  Poi  s‘  Pone  airiutorno  di  esso  il  combustibile,  cbe 
sezz  di  olllnia  «Mit4  duro,  souoro,  ridotto  in  pezzi  della  gros- 
pa  a  del  pugno.  Al  caricamento  del  crogiuolo  e  del  forno  serve 
erllJra  di  questo  cbe  tiensi  poi,  durante  la  combustione,  chiuso 
,;a  Curatore  di  terra  refrattaria  mn.  Ordinariamente  fondesi  la 
il  ^  chilogrammi  in  quattro  ore  di  fuoco  continuato,  spirato 

sta  •  temPo  si  estrae  il  crogiuolo  e  se  ne  versa  il  contenuto  entro 
**ej  ^ Angolière )  di  ferraccio.  LI  crogiuolo  si  riporla  immediatamente 

pac  ?*DtV8  si  ricarico,  quindi  si  scalda  a  temperatura  che  liquefacela 
i|  Cjla’0;  d  che  non  esige  più  che  3  ore  di  tempo,  giacché  il  forno  ed 
di  |)0B‘Uolo  sono  già  caldi  per  la  precedente  orazione.  Un  crogiuolo 
,i0tla  qualità  può  servire  anche  a  tre  fusioni  suocessive  (1). 


•a«Kmfntasj  qui  cbe  ng„a  f.bbricaiione  dfH’actiaio  di  ccmeutaiione  a  ira-. 
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§  1744.  —  La  fabbricazione  dell’acciaio  fu,  come  quella  del  ferro» 
oggetto  di  studio  pei  metaliurgi  e  pei  fabbricanti,  i  quali  cercaroo0 
di  facilitarla,  o  d’introdurvi  procedimenti  coi  quali  essa  si  rendei 
meno  dispendiosa. 

Accenneremo  qui  sommariamente  alle  più  essenziali  tra  le  propos‘e 
innovazioni. 

Il  sig.  Chenot  propose  d’ottenere  l’acciaio  direttamente  dai  n>ioe' 
rali  di  ferro,  riducendo  questi  a  ferro  metallico  col  mezzo  dell’0* 
sido  di  carbonio  (1).  Con  ciò  egli  ottiene  ferro  ridotto  sotto  forma 
spugna,  ch’egli  imbeve  di  materia  grassa,  per  sottoporla  .a  riscald® 
mento,  per  cui  l’eccesso  della  materia  grassa  si  discaccia,  lasciai»0 
nella  massa  spugnosa  quanto  basta  di  carbonio  per  costituire  l’accia'0. 
La  spugna  così  preparata  è  addensata  col  mezzo  delia  compressio0®' 
poi  introdotta  in  uu  crogiuolo,  con  aggiunta  di  manganese  »e 
duopo,  e  con  un  flusso  d’acido  borico  deacquilicalo  e  polveri***^' 
il  crogiuolo  si  porta  in  un  forno,  in  cui  si  scalda  a  fusione  ;  co»! 
ottiene  l’acciaio  fuso,  per  dir  così,  di  primo  getto. 

La  maggior  parie  dei  nuovi  procedimenti  di  fabbricazione  dell  * 
ciaio  prendono  le  mosse  dal  ferraccio,  e  consistono  nel  toglierne  00 
parte  del  carbonio  con  reazioni  di  ossidazione.  ^ 

Il  sig.  Onions  (2)  fa  mescolanza  in  un  crogiuolo  di  sesquiossid0^ 
ferro  naturale,  detto  ematite,  2  parli,  acciaio  comune  fabbricato 
metodi  conosciuti  4  parti,  e  ferraccio  di  buona  qualità  fabbricato!^ 
la  preparazione  del  ferro  in  barre  94  parli.  I  materiali  riunì11  ^ 
crogiuolo  vi  si  portano  a  fusione,  e  la  massa  liquida  si  può  co 
entro  stampi  affine  di  ottenere  direttamente  oggetti  d’acciaio  * 
che  poi  si  possono  ricuocere  e  temperare  come  se  fossero  d’ac°  ^ 
comune.  Lo  scopo  di  questo  procedimento  è  chiaramente  il  st)t,r*ce. 
silicio  e  carbonio  al  ferraccio,  mercè  l’ossigeno  che  l’ematite  foro1  ^ 

Il  sig.  Jullien  (5J  fonde  ferraccio  e  lo  getta  entro  stampi,  nei  <1“ 


piegarono  vantaggiosamente  i  gas  perduti  degli  alti  forni,  condotti  a  ri*<8>‘  .  ^ 
casse  di  cementazione.  Vedi  la  Memoria  del  signor  Brush  ispettore  delle 
il  quale  riferisce  le  sperienze  istituite  in  proposito  nelle  ferriere  di  FrieJ«*<lC 
Teehnologùle,  t.  XIX,  p.  289. 

(1)  Teehnologùle  4836,  p.  63. 

(2)  Teehnologùle  4832,  p.  403. 

(3)  Teehnologùle  4  853,  p.  226. 
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cìjS  m  mirre  ou  m  lastre,  poi  pone  quelle  o  queste  entro 

COt)S.e  an;doghe  a  quelle  che  servono  alla  cementazione  (§  1741),  cir- 
ferroan(,0*e  con  polvere  d’ossidi  metallici  o  di  carbonati  (ossidi  di 
è  ne  0  d*  zinco,  giallamina,  ecc.),  e  ve  le  scalda  per  quel  tempo  che 
i>h;CeSSan°  a  s°ttrarre  quel  tanto  di  carbonio  che  eccede  la  misura 
^.esla  nell’acciaio. 

Porta proced'fflenli  si  accosta  quello  di  Uchatius  (1),  il  quale 
c°nfora  ^US'one  d  ferraccio,  poi  il  fa  colare  entro  acqua  in  modo  da 
20o/  ^ari°  in  piccoli  grani.  La  granaglia  così  preparatasi  mesce  con 
di  arl  p  SU0  peso  di  minerale  di  ferro  spatico  torrefatto  e  con  40% 
tarja  a  :  i®  mescolanza  è  introdotta  entro  crogiuoli  di  terra  refrat- 
laCilila  porlata  a  fusione,  per  essere  quindi  versata  entro  stampi.  A 
desi,,^,  *a  Pr°duzione  dell’acciaio  aggiunse  più  tardi  l’autore  me- 
qu  °  guanto  biossido  di  manganese. 

Pare  n&o  U,tim°  Procedimento  che  abbiamo  sommariamente  descritto 
altreSl  °  essere  s0'°  concorde  coi  principii  della  scienza,  ma  avere 
§  l7ijfVUla  *a  sanz'one  della  Pitica  industriale. 
ferrac  —  Giova  qui  far  menzione  speciale  della  conversione  del 
EVid  *°  'n  acciaio  co1  mezzo  dei  forni  a  riverbero  (forni  a  puddler) 
fando  e,nenle  dev’essere  possibile,  facendo  uso  di  tali  forni,  ope- 
aaiurale°Pra  ferraoci  c*ie  prestino  alla  produzione  dell’acciaio 
C  ^erracci  Rauchi  lamellari,  poveri  di  carbonio),  arrestare 
Uoita  a|en,°  3  ta*  puDl°  a  cu' ,,na  Par,e  ancora  del  carbonio  rimanga 
diPot;rs.ferro’  e  tuttavia  questo  abbia  già  acquistato  la  proprietà 
•’acciaj0Sl  fu,,inare  «  lavorare  al  maglio  :  il  prodotto  sarà  in  tal  caso 

•ecer(f-|il,,e  esPerienze  su  tal  maniera  di  fabbricazione  dell’acciaio  si 
d°ve  j  °  ^emagna,  in  Sliria,  in  Baviera,  poi  più  tardi  in  Westfalia, 
1|  f0  n,ativi  furono  coronati  di  felice  successo. 

^alngo  °  'D  Cui  si  ,avora  *•  ferraccio  per  essere  mutalo  in  acciaio  e 
SlreUo  e**  f°rtli  a  Pnddler  comuni,  col  suolo  tuttavia  alquanto  più 
Per  0gD.  Pr°fondo.  Vi  s’impiega  il  ferraccio  bianco,  di  cui  si  lavora 
(^8àdo  °peraz'one  una  quantità  minore  di  quella  che  si  lavorerebbe 
Sc°riP)  0  v,desse  ottenere  ferro  in  barre;  al  ferraccio  si  aggiungono 
s°da  /  Meglio  un  fondente  di  biossido  di  manganese  e  di  sale  di 
r  )Qnato  di  soda).  L'affinamento  si  conduce  come  nei  forni  a 

0)  Te 

eell*ologitle  <856)  p  562. 
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puddler  comuni  fino  al  punto  in  cui  il  ferraccio  fuso  dapprima»  « 
fatto  perfettamente  liquido,  comincia  a  farsi  denso  e  granoso,  e  preo 
consistenza  pastosa:  quando  questi  segni  si  manifestano,  si  s°PPr‘ 
interamente  il  tirante  d’aria  pel  camino,  chiudendolo  colla  porti»  ^ 
di  cui  è  munita  la  sua  bocca:  chiudesi  pure  la  porta  di  lavor0’je> 
ferro  si  raduna  al  fondo  del  bagno  e  si  copre  di  uno  strato  di  scoi . 
mentre  la  temperatura  del  forno  si  abbassa  di  alquanto.  Dopo  al« ’ 
minuti  (40  al  più)  il  ferro  ha  acquistato  tal  consistenza  che,  aP  , 
alquanto  il  camino,  si  può  cominciare  a  lavorarlo  per  tonnare  »  ^ 

selli  ( loupes ),  dei  quali  ciascuno  è  portato  sotto  il  maglio,  che 
esprime  accuratamente  le  scorie.  1  masselli  possono  immediata»* 
ridursi  in  tagliuoli,  scaldarsi  quindi  a  fuoco  dolce,  ed  ulteriori» 
lavorarsi.  La  durata  di  queste  operazioni  è  minore  di  quella  « 
finamento  compiuto  io  ferro  dolce.  Il  prezzo  del  lavoio  e  tu  ^ 
alquanto  superiore,  per  la  minor  carica  che  si  lavora,  e  pei 
quenti  riparazioni  dei  forni. 

Analogo  a  questo  procedimento  è  quello  che  tu  descritto  e  pr  I  ^ 
dal  sig.  liremme  (4),  il  quale  consiglia  inoltre  di  aggiungere  tf  ^ 
al  ferraccio,  e  di  gettare  nel  forno  del  sale  marino,  allo  scoP0  .^ 

minare  dal  ferraccio  il  solfo  e  coadiuvare  la  separazione  della 

In  modo  analogo  propose  di  convertire  il  lerraccio  grigio  m 
il  sig.  Collins  (2),  caricando  cioè  il  lerraccio  (2  quintali)  iu  uU.^di 
a  riverbero,  con  addizione  di  eccesso  di  silicato  di  ferro  o  d’ossi 
questo  metallo,  e  procedendo  all’affinamento  come  pel  ferro,  &  [t 
sciando  la  massa  in  riposo  ad  elevatissima  temperatura,  per  a 
(dice  l’autore)  si  ossidino  le  impurità,  non  il  carbonio,  con,lDfaCer 
ad  agitarla  quando  essa  mostra  tendenza  al  rigonfiamento,  e  . 
(Ione,  sotto  elevata  temperatura,  i  masselli  che  si  portano  P°  $  e 

il  maglio.  Il  ferro  che  in  tal  maniera  si  ottiene  è  di  grana  sire 
lavorato  in  barre  od  altrimenti  può  facilmente  convertirsi  •» 
fuso,  fondendolo  in  un  crogiuolo  con  materie  carbonose.  ( 

Ad  ottenere  buon  acciaio  nei  forni  a  riverberò  suggerisce i  *  a0t» 
l!roaman(3)  d’operare  lafusione  del  ferraccio  a  temperatura  »  c0C' 
è  possibile,  quindi,  la  massa  metallica  essendo  liquida,  agi 


(1)  Teckuologùle  * 85o,  p.  68. 

(2)  Technologùte  1853,  p.  ■153. 

(3)  Ttehnologitle  1855,  p.  290. 


FERRO 


•uiuj 


767 


Ua,ner>te,  aggiungendovi,  per  380  a  400  parli  di  ferraccio,  un  misto 
^Parti  2/3  di  sa|e  marjno  e  parti  di  biossido  di  manganese.  Se  il 
reaJe  *  bastantemente  forte,  la  massa  metallica  si  rigonfia,  per  la 
rerro0ne  del  biossido  di  manganese  col  carbonio  non  combinato  nel 
'fiat  °onteniporaneamente  il  sale  marino  forma,  colla  silice  e  coi 
d?i  r‘a,i  stranieri  ossidati  una  scoria  liquida.  Cessalo  lo  svolgimento 
'  °fiiinS  S' accresce  '*  catore  nel  forno,  e  quando  nella  massa  metallica 
e  sol,,0'300  a  mostrarsi  grani  di  ferro  saldabili,  si  cessa  dall’agitare, 
<:0gj  .Sl  cerca  di  ravvicinare  i  grani  gli  uni  agli  altri  con  un  riavolo, 
j^8'  birmano  piccoli  masselli  che  poi  ulteriormente  si  lavorano. 
besse,ìl,nentìafno  boalmente  il  procedimento  già  descritto  del  signor 
pefe  er  (§  1735),  nel  quale  una  corrente  d’aria  fortemente  spinta 
eljfnj  r°  a(*  una  massa  fusa  di  ferraccio  ne  arde  il  carbonio,  e  ne 
libile  *  °S8|dati  il  silicio,  il  solfo,  ecc.;  sicché  se  spingasi  all’ultimo 
si  Ur  P°ssibile  la  decarburazione  si  conseguisca  ferro  duttile,  se  poi 
* ossidazione  a  tal  segno  che  ancora  rimanga  carbonio  in 
§  jL2,0lle  notevole  combinalo  al  ferro,  si  ottenga  acciaio. 
a!|a  j* .  •—-■Come  a  conclusione  di  quanto  dicemmo  finora  intorno 
ce^  “lozione  dell’acciaio  ci  giova  far  menzione  di  un  lavoro  re- 
^'fiks  /*  •  presenlat0  a,*a  Soc'e,à  delle  Arti  di  Londra  dal  signor 
ed  0Ss  ^  nel  quale  l’autore  espone  i  risultamenti  delle  sue  sperienze 
per  e.  rvaz'°fii  relativamente  alla  conversione  del  ferro  in  acciaio. 
hreta  e  Esulterebbe  che  l’azoto  prende  parte  essenziale  in  questa 
acciaio  r  <  ^el  ^erro*  Secondo  il  sig.  Binks  il  ferro  non  si  muta  in 
COI  carìneflUaod°  si  calcina  anche  fortemente  in  contatto  immediato 
^  cari,,,  ;D!?’  inondo  8'  scalda  in  contatto  coll’ossido  di  carbonio 


Jl|°fie  iti  . u  —  ■* - - 1  r" - m m - 

|,rese'iza  1CC'a'°  °SD>nualvolta  il  ferro  si  calcina  con  carbone  in 

*acorhia  Una  proporzione  d’aria  atmosferica,  che  determini  bensì 

e(*edp >UStlone  « 


lri  l’idrogeno  di  qualunque  natura  ;  per  l'incontro  havvi  for- 


vCtylg  _ 

raio  e  jj?0,  11  ferro  scaldato  in  uu’atmosfera  di  gas  idrogeno  bicarbu- 
r°s«t,  am,noniaca  si  cangia  in  acciaio  ;  egualmente  quando  essendo 
%a  Uo°°  s’immerge  in  un  olio  contenente  materie  azotate.  È 
N  So  a  'UDgo  tempo  conosciuta  che  se  si  scalda  un  pezzo  di  ferro, 
°biene  |U  esso  s‘  applichi  polvere  d,i  prussiato  giallo  di  potassa,  si 
a  Eversione  sua  in  acciaio,  spesso  solo  superficiale,  ma 


d’una  parte  del  carbonio,  ma  lasci  questo  sempre  in 


‘"hnoi, 


lo9i*te  <858,  p.  74. 
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tanto  più  inDoltrata  quanto  più  si  prolunga  la  reazione.  Il  sig.  Bi°^ 
osservò  avvenire  la  medesima  mutazione  se  al  prussiato  giallo 
potassa  si  sostituisca  il  puro  cianuro  di  potassio.  L’ammoniaca  fal 
reagire  sul  ferro  dolce  (privo  quanto  è  possibile  di  carbonio)  di 
sè  non  lo  cangia  icv  acciaio;  ma  opera  questo  mutamento  quando  ^ 
ferro  contenga  carbonio.  Queste  osservazioni  sono  in  armonia  c° 
quanto  l’esperienza  ha  dimostrato,  che  nella  tempro  a  pacchi 
738)  efficaci  più  degli  altri  carboni  si  dimostrano  quelli  che  Pr^ 
vengono  da  materie  animali,  quali  sono  il  cuoio,  i  peli,  ecc.,  «  c 
egualmente,  efficace  si  trova  a  tal  uso  la  fuliggine,  sostanza  che  se  ^ 
pre  contiene  ammoniaca.  Rammentiamo  qui  che  in  parecchi  f err*£ 
si  rinvenne  azoto  (§  J7H);  e  che  il  sig.  Binks  ne  trovò  nell’acca 
fino  a  0,2  %.  Su  questi  principii  fondò  il  signor  Binks  alcuni  o1'0^ 
procedimenti  di  fabbricazione  dell’acciaio.  Cosi  egli  comincia  dal 
dere  il  ferraccio,  e  purificarlo,  facendolo  attraversare  da  una  corre  ^ 
di  un  misto  d’ossido  di  carbonio  e  di  azoto,  quale  si  ottiene  f®cf^ 
passare  una  corrente  d’aria  attraverso  ad  una  grande  massa  di 
incandescente.  Ai  gas  in  tal  modo  ottenuti  egli  aggiuoge  tolvoU* 
pure  d’acqua,  ammoniaca,  cianogeno,  badando  sempre  che  la 
gasosa  non  contenga  ossigeno  libero  prima  di  venire  a  contaù0^ 
metallo  fuso.  Per  tal  maniera  egli  ottiene  un  ferro  carico  di  car|,° 
ch’egli  converte  quindi  inacciaio,  col  farvi  reagire  sopra  ferro0'11 
o  ferricianuro  di  potassio  o  di  sodio,  o  soli  od  insieme  a  cari'0 
di  soda  (1).  ^It# 

§  1747.  —  Acciaio  indiano.  —  Questa  maniera  di  acciaio*  f(,ti 
comunemente  rvootz,  pregiata  assai  per  la  fabbricazione  di  stri* 


da  taglio  (rasoi,  temperini,  ecc.),  si  prepara 


nell’India  nel  m<>^0 


ti* 


guenle  (2).  Il  minerale  che  a  tal  uso  si  destina  è  ossido  di  ^err°1|.jcf 
gnetico:  lo  si  separa,  quanto  più  si  può,  accuratamente  dalla  to 


(f)  L  autore  di  questa  Memoria  non  espose  troppo  esplicitamente  •• 
di  procedere.  Perciò  abbiamo  dovuto  limitarci  a  farne  questo  cenno  ■ll,,*°V 
da  cui  tuttavia  si  desume  il  concetto  preciso  abbastanza  del  principio  su  ^  $0* 
e  dei  mezzi  proposti  per  conseguire  l’intento.  Certamente  l’impiego  dei 
potrà  mai  riuscire  economico;  ma  in  iscambio  potrebbero  all’uso  stesso  ^ 
carboni  azotati,  n  carbone  misto  con  sali  ammoniacali  (di  questi  fa  t’l,r 
signor  Binks). 

(2)  Vedi  Phillips,  op.  fit. 


KERR0 


,j j'^ea  C^e  Io  accompagna,  poi  lo  si  fonde  in  una  specie  di  alto  forno, 
fer  °rrna  conica»  alto  da  m.  1,20  a  m.  1,50,  avente  per  diametro  in* 
ra  ,0re  m.  0,60  e  per  diametro  superiore  falla  bocca)  m.  0,30.  Inte- 
for  ente  ^ormato  d’argilla  refrattaria,  esso  è  munito  di  un  ugello 
8i  8,0  da  un  tubo  rozzamente  costruito  con  terra  refrattaria,  a  cui 
ca^nd,,ce  il  vento  spinto  da  un  mantice,  unito  ad  un  portavento  di 
acc  ^  Bumbou.  Riempiesi  il  forno  con  carbone  vegetale  che  si 
nUa  *  e  di  cui  si  anima  la  combustione  mercè  l’aria  della  soffieria; 
u0a  0  ,a  massa  del  combustibile  è  accesa,  si  aggiunge  alla  bocca 
c°Pre>°rZÌOne  ra'nerale  leggermente  inumidito  con  acqua,  e  si 
tre  e'  Un  a**ro  s*ra*°  di  carbone.  Continuasi  il  lavoro  del  forno  per 
rale  . l,ro  ore  consecutive,  aggiungendo  strati  alternativi  di  mine¬ 
rò^  <Jl  carl)one-  P°i  s'  cessa  dal  soffiare  :  apresi  la  base  del  forno, 
•ica  Pe?tJo  uua  Parte  della  sua  parete,  e  se  ne  estrae  la  massa  metal - 
fnan’0Che  si  batte  con  martelli  pesanti  di  legno,  affinchè  se  ne  espri- 
i  |.^Uaoto  puossi  le  scorie.  Questo  prodotto  è  consegnato  a  ferrieri, 
si  p0|Je  0  sottopongono  all’affinamento  per  farne  ferro  in  barre.  Questo 
q„a  ln  Pezzetti  entro  crogiuoli  di  terra  refrattaria  insieme  a  grande 
$cUn  ' a  di  pula  di  riso  e  legno  sottilmente  diviso:  la  carica  di  cia- 
iftu  ^ro8'u°lo  (1  libbra  di  ferro)  è  terminata  da  uno  strato  d’argilla 
•’essù»  l,a’  c^e  si  ,ascia  quindi  seccare  al  sole.  I  crogiuoli  sono,  dopo 
rare  ^a,nen,°*  scaldali  in  un  forno  durante  due  o  tre  ore,  allo  spi- 
Oej  <lUal  tempo  l’acciaio  si  giudica  bello  e  formato,  e  si  rinviene 
al  .^'u°l*  io  forma  di  bottoni  ( culots ):  questo  acciaio  si  preferisce 

§  l748re  acciaio  fuso- 

Ciaj0  *  ~~  Saldatura  dell’acciaio  coll’acciaio  e  col  ferro.  —  L’ac- 
di  Saj .  dato  al  calore  rosso  alquanto  intenso  acquista  la  proprietà 
questo  rSI  180,0  col*  accia*°  quanto  col  ferro.  Perchè  si  raggiunga 
«eie  ro  SC°P°  è  mestieri  che  si  eviti  il  contatto  dell’aria  colle  super- 
Iìla°iera  3  .^e  c^e  s'  'ogliono  fare  aderire.  Per  lo  più  usasi  in  questa 
P)eotrea  ^  Sa,dalura  il  borato  di  soda,  che  si  spande  sui  due  pezzi 
VePtati  ns'eme  s*  scaldano  nel  fuoco  di  fucina,  poi  i  due  pezzi  arro- 
S1  Ottono  insieme  col  martello  sull’incudine  (1).  Al  borace  si 

(t)  jja 

<0llVaimmCmÌamo  a  questo  proposito  un  procedimento  di  saldatura  del  ferro 
P°Mo  j*|°  che  P°t>  tornare  di  molta  milita  in  parecchi  cesi,  e  che  è  stato  pro¬ 
voco  (t I  *  ®D0r  Esso  consiste  nello  scaldare  un  peno  di  ferro  al  calore 

c  loudant).  coprirlo  di  polvere  di  borace,  c  collocarlo  in  uno  stampo 
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sostituì,  come  mezzo  più  economico  ed  egualmente  efficace,  la 


ter»’ 


grassa  non  ttoppo  silicea.  Supponendo  che  vogliasi  saldare  un  \'eV 
di  ferro  con  un  pezzo  d’acciaio,  prendesi  questo,  si  scalda  a  c8'  (( 
rosso,  poi  vi  si  praticano  dei  piccoli  intagli  sulla  superficie  che  '** 
aderire  al  ferro;  scaldasi  d’altra  parte  il  ferro,  poi  sovr’esso  si 
l’acciaio  raffreddato  alquanto  (sotto  il  calore  rosso),  e  con  un  cfl“j 
di  martello  si  fissa  sul  ferro;  i  due  pezzi  fatti  àderehli  si  portano 
fuoco  della  fucina,  e  vi  si  scaldano  ;  quando  si  raggiunse  il  . 
rosso  si  comincia  a  spandervi  sopra  l’argilla,  e  si  continua  il 
damento  fino  al  calore  bianco  ;  togliesi  la  massa  metallica  dal  >l* 
e  si  porta  Sull’incudine,  dove  si  batte  a  colpi  frequenti,  e  di  ^ 
crescente.  Eguale  procedimento  si  segue  per  la  saldatura  di 
pezzi  d’acciaio.  p4 

Per  lo  sTesso  oggetto,  ed  in  sostituzione  del  borace  puro,  il ^ 
Rust  propose  l’impiego  del  miscuglio  seguente  : 


Borace . 61,00 

Sale  ammoniaco . 17, So 

Ferrocianuro  di  potassio . 16,75 

Colofonia . 5,00 


100,00  f 

l/ 

Si  polverizzano  insieme  il  sale  ammoniaco  e  si  fondono  insiemi  ^ 
vaso  di  porcellana  o  di  ferro;  svolgesi  odore  ammoniacale:  gl  e„|f 
tinua  il  riscaldamento  in  modo  da  tener  la  massa  in  Irìtvol^  ^ 
moderato,  finché  l’odore  d’ammotriaca  sia  quasi  cessato  ;  8,1  ^  r 
che  si  evapora  se  ne  sostituisce  altra  mano  mano  che  la  rn8.5‘fl| 
mostra  secca.  Si  aggiungono  allora  il  ferrocianuro  di 
colofonia  ridotti  in  polvere,  e  si  scalda  ancora  il  miscugli0  |()i 
nuova  addizione  d’acqua,  agitando  sempre  finché  si  otteng*^r<1|, 
massa  pastosa,  la  quale  si  cola  sopra  una  lastra  di  ferro  in  »p0  ^ 
di  14  a  15  millim.,  e  si  fa  in  tal  forma  seccare  a  dolce  °a'° 
si  conserva  in  vaso  chiuso. 


noe<>te 


in  coi  si  versa  tosto  l'acciaio  fuso,  di  étti  esso  deve  riuscire  intrram'  ^ 
dato  :  si  ha  cosi  uo  nucleo  di  ferro  riVHtito  di  una  scorra  di  acciaio  jj!» 
aderente  a  permanenza,  malgrado  la  laminarione,  eec.  —  V.  Technolo?1 
pag.  m. 
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coi  ers*^are  due  pezzi  d’acciaio  si  uniscono  questi  temporariamente 
^fróneZ2'  or(^'nar''’  inserendoli  l’uno  nell’altro,  o  legandoli  con  filo  di 
co,  ’  ecc>  Ce  superficie  di  contatto  si  avvivano  dapprima  con  qualche 
calo  *'ma' ,n  la*e  stat0  ' ,)CZZ' si  Portano  nel  fuoco,  e  vi  si  scaldano  a 
In  salrt r°SS° ;  P°'  trafe’8onsi  dal  fuoco  e  s’ispergono,  là  dove  deve  farsi 
vi  a.  alura*  della  materia  summenzionata  ridotta  in  polvere,  la  quale 
giu  eriScc:  si  riportano  i  pezzi  nel  fuoco;  poi,  se  è  d’uopo,  si  ag- 
Pezzf*  ,aBcora  della  P0lvere  menzionala,  e  scaldando  nuovamente  i 
nasce  S 'sl,erS°no  di  sabbia,  c  si  scaldano  a  bollore  ( rosso-bianco 
te||0  quindi  si  battono  sull’incudine  a  colpi  moderati  di  mar- 
specj  J  e  si  salda  ferro  con  acciaio,  giova  che  il  calore  si  diriga  più 
*Va|T)enle  Su  fluel*°  c*ie  su  questo. 


,ra  mescolanza,  utile  al  medesimo  scopo,  si  compone  di 

borace . .  .  100  chil. 

S)|le  ammoniaco . 32  » 

ferrocianuro  di  potassio  ....  16  » 


ed  ,lr)e  ,,,atcrie  si  scaldano  in  un  vaso  di  ferro  con  V*  litro  d'acqua 
che22a*>ICcol  bicchiere  di  spirito  di  vino  finché  siano  portale  a  sec- 

a  Polvere  descritta  sostituì  il  sig.  Rust  la  seguente  miscela  : 

Acido  borico . 35,6 

s®le  marino . 30,1 

Ferrocianuro  di  potassio . 26,7 

Colofonia . 7,6 


*er  Saij 

Sco|ar-.  aare  l’acciaio  con  acciaio,  lo  stesso  autore  consiglia  di  me- 


Acido  borico . 41,5 

Sale  marino  calcinato . 35,0 

^rrocianuro  di  potassio . 15,5 

Carbonato  di  soda  anidro . 6,0 


100,0 
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Questa  miscela  parve  più  conveniente  cbe  la  precedente,  per  In  sce¬ 
mata  proporzione  del  cianuro  di  potassio,  il  quale  se  troppo  abbondi 
ha  l’inconveniente  di  produrre  sulle  superficie  da  unirsi  uno  strato 
di  un  carburo  di  ferro  troppo  ricco  di  carbonio  cbe  impedisce  la 
saldatura.  » 

In  tutte  queste  miscele  scorgesi  tal  composizione  per  cui  sotto  l’a¬ 
zione  del  calore  si  formino  borali  fusibili,  capaci  di  disciogliere  ed 
esportare  l’ossido  di  ferro  che  si  fosse  formato  sulle  superficie  di 
contatto,  e  d’impedire  cbe  si  formi  ossido  sulle  superficie  stesse 
durante  il  riscaldamento.  Il  signor  Ilabich  (1)  prepara  una  polvere 
per  saldatura  col  mescere: 

Ferrocianuro  di  potassio  deacquificato  .  7  parti 

Carbonato  di  soda  secco  in  polvere  .  .  2  » 

Borato  di  soda  deacquificato  (2)  .  .  .  I  o 

La  dose  del  borato  di  soda  si  aumenta  con  vantaggio  quando  si  sal¬ 
dano  acciai  che  diffìcilmente  si  prestano  a  tale  operazione. 

§  1749.  —  Acciaio  damascato.  —  Le  lame  delle  sciabole  e  delle 
spade  più  pregiate,  perchè  congiungono  ad  una  conveniente  durezza 
le  proprietà  della  tenacità  e  della  elasticità,  si  fabbricano  con  quella  * 
materia  che  dicesi  acciaio  damascato.  Le  migliori  lame  di  tal  genere 
provengono  dalle  fabbriche  di  Damasco,  onde  il  loro  nome.  Esse  s* 
riconoscono  a  ciò,  che  la  loro  superficie  presenta  vene  ed  ondulazioni 
intrecciate  tra  loro,  talvolta  con  disegni  bizzarri  e  capricciosi,  non 
privi  d’eleganza.  Per  fabbricarle  si  uniscono  insieme  e  si  saldano  due 
o  più  verghe  d’acciaio  di  diverso  tenore  in  carbone,  poi  si  conforma00 
in  una  verga  di  sezione  quadrilatera,  la  quale  si  force  sopra  se  stess* 
in  forma  di  spirale:  parecchie  di  queste  verghe  insieme  riunite  veti' 
gono  poi  fucinate  in  modo  da  abbozzarne  una  lama,  la  quale  poi  sl 
compie  coi  metodi  che  l’arte  insegna.  Secondo  il  signor  (ireener  (3) 
il  miglior  modo  di  temprare  coleste  lame  consiste  nel  farle  rafTred' 
dare  battendole  sull'Incudine  o  col  laminarle.  Se  dopo  averne  pufi*rt 
la  superficie  le  si  lavano  con  una  debole  soluzione  d’acido,  appar° 

(1)  V.  la  Nota  alla  Memoria  del  sig.  Unsi.  Teehnologitle ,  t.  XIX,  pag.  IO- 

(2)  Fino  ad  essere  convertito  in  ima  massa  spugnosa . 

(3)  Teehnologitle  1830,  p.  Ilv.  Pare  che  gli  Arabi  non  temprino  le  loro  *r,Bl 
nell’acqua  fredda,  ma  beasi  col  batterle  durante  il  raffreddamento. 


l°Vr  e'8e  un  disegno  vario  a  seconda  della  diversa  maniera  colla  quale 
yerghe  adoperale  si  unirono,  si  contorsero,  ed  insieme  si  accoz- 
da^00 1  Procedimeoto  si  segue  per  la  fabbricazione  delle  canne 
set-  U*  '  e  ‘•amascate-  L’acido  ebe  si  adopera  per  far  comparire  il  di- 
gno  può  essere  l’acido  nitrico  o  l’acido  solforico  debole:  nell’uno  e 
orn  i*  ,r°  CaS°’  SG  *  az'one  ^  di  breve  durata,  la  superficie  rimane 
una  r  °  maC0hÌata  di  l,'anco  e  scuro:  il  ferro  meno  carburalo  prende 
«DohH  ta  ChÌar” ;  per  ,,incontro  riesce  «era  quella  parie  che  corri- 
Huntle  all’acciaio  più  carburato  (1)> 

^al!/ |Cr!d'am°  0Fporluno  di  ri— »"•  io  quest*  nota  aleno!  dati  statistici  riCuar- 
Pubblic  br,C82Ìonc  deI  ferro  in  «’ieraoote,  estraendoli  da  an  opuscolo  che  venne 
diu|r;a  °  °  .  10  oeC88,onc  de,*a  pubblica  Esposizione  dei  prodotti  della  in* 

J)espinBnaZ,0nS,e  tfnu,88i  in  quell’anno  in  Torino,  e  compilalo  dal  signor  comm. 
^  )  ,n  allora  ispettore  delle  miniere« 

Sardo  me‘D'ere  dl  fcrro)  riconosciute  dal  Governo  nella  parte  continentale  del  regno 
WnT  ni,mer°  d'  qi,aranlaquaUro,  delle  quali  ventitré  in  via  di  colliva- 
vazion.  *  •.'S0,a  d'  SardeC“a  in  numero  di  tre;  queste  non  ancora  in  lavoro  di  esca- 
^  oli|e. 

'Uadia81^  05*  l°la,e  del  minerale  rappresenta  la  quantità  di  1  .540.000  miriapr. 
dl  »ci  anni  (dal  4851  al  4856). 


"''  anni  (dal  4  854  al  4856). 
m®gone  e  ferriere  erano  rappresentate  da 


51  «Iti  forni; 

40  forni  a  riverbero  e  cobillot  per  fabbricazione  di  getti  in  seconda  fa¬ 
zione  ; 

^  fucine  di  affinamento,  all’inglese,  contesi,  bergamasche,  ecc. 

ferriere  catalane,  c  simili,  per  l’estrazione  diretta  del  ferro  dal  mine- 
rale.  (Oltre  un  numero  di  fuochi  pel  lavoro  della  tiratura  del  ferro, 
,La  f  bb  '  del  ral>1,rÌCare  clliodi>  catene>  strumenti  d’agricoltura,  ecc.,  c  trafile). 
Amenti  j  de*  ^erro  »°guito  nel  nostro  paese,  almeno  nei  principali  sta- 

Perchè  ti* pai  ,r*me*ti  cl,e  la  La  suggeriti,  e  che  si  resero  necessarii 

^bu.,^  ,’’nd"8‘r'a  ferriera  sostenere,  malgrado  la  scemata  quantità  del 
ferriere  Cfss  ’  6  *"  dell’introduzione  dei  ferri  stranieri.  Alcune  magone  * 

favorevoli-  ar°"°  da*  *avoroj  «hre  si  riunirono  e  si  concentrarono  nei  luoghi  più 
*  81  U  facile  alimentare  un  lavoro  non  interrotto  e  più  proficuo.  AI 


Esente  il 
ferr 

•'te  sulle 


ferriere  da  251"6™  *P'  ^°rn'  all'v',a  Puù  *fn<,rs'  d*  •  4  2,  quello  delle 

*“■  a  30.  I  fuochi  catalani,  o  simili,  ai  limitano  ad  8  o  IO  ferriere  stabi¬ 


le  qua^^‘Bffnc  deUa  LiC«ria. 

<40,000  nu|l*  ^  ^rr°  f*™**0110  nello  Stato  Sardo  annualmente,  ascese  nel  4836  a 
qu.n  .  Or.  essa  discese  a  circa  60,000  qnint.,  di  cui  da  30  a  35  mila  quint. 

Chimica,  ||[.  49 
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§  1750.  —  Ferro  controssidato.  —  In  parecchi  casi  torna  assai 
utile  il  proteggere  il  ferro  conformato  in  oggetti  diversi  contro  l'os- 
sidazione.  Pratica  comune  è  quella  di  ricoprirlo  d’una  vernice  fati» 
con  olio  seccativo  (di  lino  o  di  noce),  a  cui  si  mesce  alquanto  minio» 
ovvero  biacca  ed  una  materia  colorante.  Così  si  proteggono  dalPossi' 
dazione  i  ferri  che  usansi  nelle  costruzioni. 

in  parecchie  circostanze  usansi  con  vantaggio  a  proteggere  il  ferro 
dalla  ossidazione  materie  vetrose  o  smaltate,  che,  applicate  sopra  i* 
ferro,  si  portano  poi  a  fusioue,  così  che  esse  aderiscano  al  metallo 
e  vi  formino  uno  strato  che  lo  isoli  dal  contatto  delParia.  Gioverà  ac' 
cennare  alle  varie  composizioni  che  per  tale  uso  si  consigliarono. 

Il  sig.  Paris  (i),  per  oggetti  in  lastra  di  ferro  od  in  ferro  fucinato» 
come  vasi,  tubi,  ecc.,  comincia  dall’avvivarne  la  superficie  con  o» 
acido  debole,  poi  li  secca,  e  quindi  li  copre  d’una  soluzione  di  goti»' 
ma  arabica,  applicandove'a  al  pennello  ;  così,  resa  agglutinante  ^ 
loro  superficie,  v’isperge  sopra  un  vetro  ridotto  in  polvere,  di  cui  I* 
composizione  risulta  da 

Flint-glass . parti  130 

Carbonato  di  soda .  »  20  */2 

Acido  borico .  »  12 

Quest’ingredienti  si  fanno  fondere  insieme  in  un  crogiuolo  sim»le  9 
quelli  che  si  usano  nelle  vetraie;  dopo  fusione  perfetta  si  tritura 
massa  ottenuta  e  si  passa  per  un  setaccio  di  seta.  La  polvere  tenu'5' 
sima  si  spande  in  istrato  sottile  ed  uniforme  sugli  oggetti  di  ferf° 
coperti  di  gomma,  i  quali  poi  si  seccano  a  -H40',  quindi  si  scald8*^ 
fortemente  entro  un  forno  a  calore  rosso  di  ciliegia,  così  che  la 
teria  vetrosa  passi  a  fusione.  Estratti  gli  oggetti  si  abbandonano 
lento  raffreddamento.  Il  vetro  che  in  tal  maniera  si  applica  sul  W ^ 
può,  quando  si  voglia,  colorarsi  con  ossidi  metallici.  Lo  strato 

sono  proJotti  da  due  sole  officine,  quella  dei  signori  Tardy-Frerejean  a  Anoc«T> 
quella  del  signor  Mungenti  a  Pont  St-Mai  tin  iu  valle  d’Aosta.  je 

La  quantità  di  ferraccio  che  si  lavora  in  getti  per  prima  o  seconda  fusione  a**®" 
a  circa  50,000  quint.  A  tale  oggetto  si  adopera  molto  ferraccio  inglese.  ^ , 

Le  trafilerie  di  ferro,  delle  quali  abbiamo  parlato  a  g  1739,  hanno  qua*' 
piatamcole  sospeso  il  lavoro. 

(t)  Teeknologitte  1850,  pag.  6. 
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vazionj  Che  C0S1  si  aPP,ica  sul  ferro,  riesce,  secondo  le  osser- 

da||’aco  '  hbe,me»:  uniforme  di  spessezza,  inalterabile  dagli  acidi  e 
è  notevol'8-  D°n  resiste  a*,  azione  ^S11  alcali.  La  sua  aderenza  al  ferro 
eendamriV \fSS°  D°n  S'  aoa  s‘  distacca  anche  per  rapidi  avvi- 

deb|)oDo  ' d'  ternPera,ura-  Utensili  da  cucina  preparati  in  tal  maniera 
Mente  1|QoC°Ds'derarsi  S'CCOme  salul,ri  assai  Più  che  ‘ulti  i  comune- 
41  m  atl’  di  rame,  di  rame  stagnato,  ecc. 
che  'n  eAfS,mo  SC0P°  e  co1  medesimo  vantaggio  serve  uno  smalto 
c°nformatn ma^na ’  spec,‘almente  in  Sl|esia,  si  applica  sul  ferraccio 
menti  dom  '0  Casso,e’  vasi  da  cucina,  pentole,  ecc.  Gli  arredi  e  stru- 
Staf0  granar  Cl  d'  rerracdo  8maltato  (fonte  émaillie )  hanno  acqui- 
e  Per  IW..T  da  a,CUnÌ  anD'  ,>er  ,a  ,oro  S{d,,brilà  e  durevolezza, 
C°minciaci  ,  ,,  °r°  lmitanle  <U,e,l°  del,a  porcellana.  Per  fabbricarli 
l’acido  anlf  aM  avvivare  ,a  superficie  interna  del  vaso  con  lavatura 
format0  da  (;,C0  deba,e>  Poi  Sl  diluisce  nell’acqua  un  primo  smalto 
feldspato  Parte  d  argilla  purissima,  una  piccola  proporzione  di 
dì  sahhià  ^  4  ParM  d'  Un  Vetr°  PrePara,°  fondendo  insieme  5  parti 
smalto,  j  >lanch,ssima  silicea  ed  8  parli  di  borace  fuso.  Questo 
modo  JbeD  H1011*5  Puglia,  si  fa  seccare  sulla  superficie  del  vaso  in 
^nto  e  Vl  fa<^C'a  Un°  Strat°  un'f°rrne’  che  si  lascia  asciugare  al¬ 
che  vi  SU  cui*  aDcora  sensibilmente  umido,  si  fa  cadere  in  modo 
10  Po|Vereer,fSCa’  e  co*  mezzo  d’,m  setaccio,  un  altro  smalto,  esso  pure 
C  2  d'  sod  r°rma,°  fondendo  insieme  G  parti  di  silice,  3  di  borace 
f°rr,°  a  mi  ff  i  °egeU'  PreParat'  come  dicemmo  si  cuociono  in  un 
A  protp  ,0I°*  fino  a  fusione  uniforme  dello  smalto  (1). 

f'SSe  quanfr^n1  ferr°  de'le  Caldaie  a  vapore’  ,an,°  de"e  macchine 
wlle  locomotive,  dall’azione  dell’acido  solforoso  che  si 


pBtoi-ZB  e  Fremv,  t.  HI,  p.  531. 

c  7  - — - - - 

s'6liò  purcVimn*™'  "V-a  pa®'  '*“)•  —  Per  *a  saldatura  del  ferro  coll’arciaio  sì 
'  ,D,P'<*g«  di  un  miscuglio  di 

IO  parti  di  borace 

q®«aii  j  “*  Part«  di  sale  ammoniaco. 

l|»ra*  l#8,ra  di  ferrn*  [onJono.  '"sterne  in  nn  crogiuolo  di  terra,  poi  si  colano  su 
<(0  P°'v*re  goicr  .Ve  C8SI  *°bdifirano  in  una  massa  vetrosa:  questa  si  Iri¬ 
dati  °  'n'*c»Rlio  •>!  '8Sima’  8.cni  mesce  un  peso  egnale  al  suo  di  calce  viva.  Di 
»i  8  rosso.  La  „  |8perCono  '  P««'  ài  ferro  o  d’acciaio  che  veglinosi  saldare  scnl- 
8  “a°°  quindi  .'k'u  *'  fon‘1^  e  col“  8ulla  loro  *"Parficie.  I  pezzi  cosi  preparali 
bollore  moderato,  poi  si  lavorano  al  martello,  ecc. 
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sviluppa  durante  la  combustione  del  coke  o  d’altro  combustibile  mio® 
rale,  suggerì  il  sig.  Soeder(l)  la  seguente  preparazione.  Cominciasi 
dal  togliere  dalla  superficie  del  ferro  l’ossido  col  fregarla  con  sabbi 
grossa  quarzosa  ;  la  superficie,  resa  aspra  in  tal  maniera,  si  lava  co 
acqua,  poi,  asciugata,  si  spalma  con  una  soluzione  di  vetro  solubi 
(§446  e  493)  preparato  con  vetro  pesto  e  levigato.  La  soluzione  de',e 
segnare  30fl  B,  e  contenere  per  ogni  litro  50  gr.  di  vetro.  Questo  pri*110 
strato  si  fa  seccare  a  -H00°. 

Preparasi  poi  il  miscuglio  seguente  : 


Vetro  solubile  in  soluzione,  evaporata  a  consi¬ 


stenza  di  sciroppo,  e  calda  a  -4-90u  ...  1  litro 

Quarzo  in  polvere . 1,180  chil. 

Battiture  di  ferro  in  polvere .  0,050  »• 

Calce .  0,006  * 

Argilla .  0,006  » 


Questo  miscuglio  si  applica,  ancor  caldo,  in  sottile  strato  sul 
caldo  esso  pure,  poi  sulla  superficie  umida  s’isperge  col  seta®^ 
sabbia  quarzosa  fina  quanto  può  aderirvi;  si  lascia  il  ferro  , 
preparato  asciugare  all’aria,  quindi  si  scalda  al  rosso  naseeot®*^  I 
strato  proteggitore  riesce  vetroso;  il  ferro  sottoposto  regge  al  c®  j 
rosso  il  più  violento,  e  si  copre  di  una  specie  di  scoria  che  vi  aderì 


e  lo  sottrae  all’azione  dell’acido  solforoso. 

§  1751.  —  Ferro  zincato  0  ferro  galvanizzato.  — Già  accenD» 
alla  possibilità  di  coprire  il  ferro  con  uno  strato  di  zinco  che  l°^j| 
tegga  dalla  ossidazione.  Il  ferro  per  tal  maniera  lavoralo  pi’®® 
nome  di  ferro  zincato  o  ferro  galvanizzato.  6y 

Il  procedimento  più  semplice  per  zincare  il  ferro  consiste 
ravvivarlo,  togliendone  ogni  traccia  di  ossido  col  mezzo  d  uD  ^ 
vatura  con  acido  solforico  o  cloridrico  ;  immergerlo  quindi  i®  ^ 
soluzione  di  cloridrato  d’ammoniaca,  e  quindi  entro  zinco  ù,s  ’  ^ 
estrarnelo  tosto  :  uno  strato  di  zinco  si  fa  aderente  al  cpl 
qualche  bavatura  si  mostra  sulla  sua  superficie,  la  si  to?'0|0di 
mezzo  d’una  lima,  ecc.  Lo  zinco  vuol  essere  fuso  non  io  crog'u  r0f 
ferro,  ma  sì  di  terra  refrattaria,  giacché  il  ferro  sarebbe  assai  I  aar 
temente  alterato.  Fa  d’uopo  coprire  lo  zinco  di  alquanto  sa 


(4)  Tichnologitle  4849,  p»g  388. 
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Pmniaco  che  lo  preservi  dalla  ossidazione.  Quando  trattasi  di  zincare 
_  8getti  di  picco!  volume  ed  in  numero  ragguardevole,  pongonsi  essi 
u°  paniere  di  filo  di  ferro,  e  con  questo  s’immergono  nel  metallo 
8®»  coperto  di  uno  strato  di  sale  ammoniaco  (1). 
col  T  zincare  ferraccio  il  signor  Sorel  ne  procura  ravvivamento 
r  av,irlo  con  un  liquido  acido  a  cui  siasi  aggiunto  alquanto  di  clo¬ 
ro  di  stagno  o  di  cloruro  di  rame.  Secondo  l’autore  l’acido  clori- 
alto0’  U  CU'  S'a8i  a68'UD,°  un  Poco  di  un  sa,e  di  rame,  possiede  in 
che  fra(*°  *a  Proprietà  di  avvivare  il  ferraccio,  disciogliendo  l’ossido 
0  ricopre.  Il  rame  si  precipita  sul  ferraccio.  Dopo  l'avvivainento 
Procede  alla  zincatura  (2). 

orti  |err°  2Ìncato  ^  a*  presente  assai  frequentemente  impiegato  nelle 
Per  h te*e8raP|Cii  •  chiodi,  le  catene,  ecc.,  'si  coprono  di  zinco 
tid'  res'stano  alle  intemperie  senza  ossidarsi,  e  l’esperienza  quo- 
Prova  come  l’intento  non  fallisca. 

Ieg^ef)reservare  dalla  ossidazione  il  ferro  usansi  pure  altri  metalli  e 
via  Molliche,  la  cui  applicazione  si  fa  ora  per  via  secca,  ora  per 
umida  sotto  l’influenza  di  correnti  galvaniche,  siccome  vedremo 
P'u  sotto. 

—  ®agg«o  d'en  minerale  di  ferro.  —  Lo  SCOpO  di  questo 
dato  h determinare  quanto  di  ferro  si  possa  ricavare  da  un  peso 
'Podo  '  ni'nera*e:  *°  s'  eseguisce  per  lo  più  per  via  secca,  operando  in 
l,oll°  tenere  da  una  quantità  esattamente  pesata  di  minerale  un 
‘Uetod6  ^  *®rracc'°’  c^e  si  Pesa-  Tuttoché  non  esattissimo,  questo 
sj  v-  0  an«lilico  è  utilissimo  per  la  pratica,  in  quanto  che  per  esso 
sj  D  e  a  conoscere  con  grande  approssimazione  quanto  di  ferraccio 
Può  i 3  r’cavare  da  un  peso  determinato  di  minerale,  ed  inoltre  si 
nat  res'  dalla  natura  del  bottone  ottenuto  conoscere  quale  sarà  la 
a|  s  . e  ferraccio  obesi  conseguirà.  Ordinariamente  si  fa  precedere 
Potrà  D'°  f>er  V'a  secca  un  esame  analitico  per  via  umida,  pel  quale 
nno  tenersi  le  norme  seguenti. 

8lr«tocheClrÌ<,ra,°  a  ammoniaca  ha  quest'effetto:  1°  che  forma  aullo  zinco  uno 
I  ossido  V  l?role8Ge  meccanicamente  dal  contatto  dell’aria;  2®  che  reageudo  sul- 
c|,  *.  *'  f°*se  fermato  sul  metallo,  lo  scompone,  con  formazione  di  cloruro  di 

**le  a®m  *vaPor«,  e  con  svolgimento  d’ammoniaca.  Egual  reazione  esercita  il 
l8*''»ndo°n,aCO  “‘‘l*,'miVamento  del  ferro.  Il  cloruro  di  ferro  volatile  ai  disperde, 
12  *  nua°  d  ferro  deterso,  e  capace  di  unirsi  silo  zinco. 

Ttchnolo(fittf,  t.  X,  p.  342. 
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Si  possono  distinguere  i  minerali  di  ferro  in  quattro  categorie- 
1°  quelli  che  si  compongono  di  sesquiossido  idratato;  2°  quelli  d‘e 
sono  di  sesquiossido  anidro  ;  3°  quelli  che  sono  di  ossido  di  fcrr0 
magnetico  ;  4°  i  minerali  spalici. 

1a  Categoria.  —  Minerali  di  sesquiossido  di  ferro  idrato10' 
contengono  per  lo  più  insieme  al  sesquiossido  di  ferro,  silice,  silic»10  ; 
d’allumina,  carbonato  di  calce  e  magnesia,  ossido  di  manganese’ 
acqua  d’idratazione. 

a)  Prendonsi  10  grammi  di  minerale,  e  si  calcinano  a  cal°r0 
rosso:  la  perdita  iu  peso  esprime  cumulativamente  l’acido  carboni^ 

e  l’acqua.  | 

b)  Prendonsi  altri  10  gr.  di  minerale,  e  si  trattano  con  acid 
nitrico  debolissimo:  sciolgonsi  con  effervescenza  i  carbonati  di  ca* 

e  di  magnesia:  si  raccoglie  la  parte  insolubile  su  d’un  filtro,  si  I**'8’  I 
poi  calcinata  si  pesa.  La  perdita  rappresenta  la  quantità  compie^' 
dell’acqua  e  dell’acido  carbonico,  della  calce  e  della  magnesia. 
nosceudosi  dal  saggio  a  quanto  pesano  l’acqua  e  l’acido  carboni^’  I 
si  avrà  per  sottrazione  il  peso  della  calce  e  della  magnesia.  |jk 

c)  Si  trattano  10  gr.  di  minerale  polverizzato  con 
ridrico  concentralo,  che  fossi  bollire  finché  il  residuo  sia 
questo  è  di  silice  o  silicato  d’allumina  o  d’ambidue;  il 
manganese  si  disciolgono  :  colla  filtrazione  si  separa  il  residuo  i° 
lubile,  che  si  lava  sul  filtro,  si  calcina  e  si  pesa-,  sottraendo  dal  P® 
totale  del  minerale  (10  gr.)  i  pesi  dell’acqua  e  dell’acido  carbo°|C  j 
della  calce  e  della  magnesia,  della  silice  e  del  silicato  d’allumi0®’ 
ha  per  differenza  il  peso  del  sesquiossido  di  ferro,  dal  quale  si  0  ^ 
menterà  il  peso  del  ferro  metallico  che  se  ne  potrà  ricavare,  g'aCt 
100  di  sesquiossido  di  ferro  contengono  70  di  ferro  metallico  (J)-  « 

Questa  maniera  di  saggio  non  è  applicabile  ai  minerali  deli0 
33  e  4a  categoria. 

Il  saggio  per  via  secca  si  eseguisce  nel  modo  seguente.  ^e||e 

L’esperienza  ha  dimostralo,  che  un  minerale  di  ferro  trovasi  , 
migliori  condizioni  per  prestarsi  ad  una  separazione  compi,,ta 
ferro  convertilo  io  ferraccio,  dalla  matrice  convertita  in  scorie,  fi 0  p, 
questa  si  compone  di  2/ 3  di  carbonato  di  calce  ed  i/3  d’argid8- 

(t)  Se  il  mioerale  e  mango  nesi  fero,  il  peso  del  manganese  resta  cou*P°w 
«{nello  del  sesquiossido  di  ferro. 


acido  c  , 
scolora'0, 
fprro 


FERRO 


779 


desi  Pertanto  un  peso  di  10  gr.  di  minerale,  e  vi  si  aggiunge  tanto 
c®rbonato  di  calce  (creta  o  marmo  bianco  in  polvere)  e  tanto  di 
8'licato  d’allumina  (caolino)  che  per  tale  addizione  si  venga  ad  avere 
*>el  miscuglio  le  indicate  proporzioni  di  carbonato  di  calce  e  d’argilla. 

.  ■miscuglio,  ridotto  a  polvere  omogenea,  s’introduce  entro  un  cro- 
8'uolo  brascato  (fig.  527).  Scegliesi  per  ciò  un  buon  crogiuolo  di  terra 
refrattaria,  e  si  riempie  di  polvere  sottile  e  se¬ 
lciata  di  carbone  vegetale,  inumidita  con  ac- 
^Ua5  la  polvere  si  comprime  e  si  addensa  con 
Pestello  di  legno.  È  d’uopo  caricare  il  cro- 
8'uolo  a  riprese  con  strati  di  carbone  successivi; 

Per  tal  modo  la  brasca  (che  così  dicesi  la  massa 
«arbonosa  di  cui  viene  riempiuto  il  crogiuolo) 

Prende  maggior  coesione  (1).  Quando  il  crogiuolo 

br>,en0>  8ene  t0S*'e  C0D  un  co*tell°  9ue' ,anto  di  . 

rasca  che  ne  eccede  gli  orli,  poi  ancora  con  un  *'S- 
lello  Vj  gj  scava  nena  brasca  una  cavità  cilindrica  abc,  che  si  rende 
Scja  e  regolare  introducendovi  un’asta  cilindrica  di  ferro.  Nella  suc- 
Cennata  cavità  s’introduce  il  miscuglio  di  minerale  e  fondente,  e  vi  si 
^ 01  prime  :  lo  spazio  che  resta  vuoto  si  riempie  di  brasca  che  lo 
iuda  esattamente.  Ponsi  il  coperchio  sull’orlo  del  crogiuolo,  e  vi 
1  u,a  con  argilla.  Per  lo  più  quattro  crogiuoli  preparati  nel  modo 
eseritto  si  pongono  in  un  forno  a  vento,  di  cui  la  forma  è  rappre¬ 
sala  dalla  figura  528:  A,  sono  i  crogiuoli  che  si  appoggiano  sopra 


e8°i  di  terra  refrattaria,  i  quali  sono  collocati  sulla  graticola,  for- 
a  a  di  barre  di  ferro  robuste,  che  a  volontà  possono  rimuoversi, 
1  at)do  trattisi  di  sgombrare  la  graticola  ;  P  è  il  ceneraio  munito  di 
r  a  che  serve  a  fornire  aria  che  alimenti  la  combustione;  BC  è  il 
^arnmino  che  s’innalza  almeno  a  9  o  10  metri  sul  livello  del  forno;  mn 
fer*1  CoPerc^'°»  fatto  c°D  una  terra  refrattaria,  munito  d’armatura  di 
^r°  con  cui  possa  rimuoversi  durante  il  caricamento,  e  riporsi  in  sito 
s  ra°te  d  lavoro.  Le  proporzioni  che  dannosi  per  lo  più  ad  un  tale  forno 
n°  di  35  a  4Q  cent  oj  iato  e  60  cent,  di  profondità  ;  la  sezione  del 
Stoino  dev’essere  almeno  eguale  alla  metà  della  sezione  del  corpo 


ee<’onil^Uan^0’  aPP*'cato  uno  "ralo  di  carbone,  ai  voglia  venire  ad  applicarne  un 
■ai  f  0  °’  ®  l,uona  pratica  lo  «calfire  c  rigare  il  primo,  perchè  il  secondo  meglio  vi 

8Cc'®  aderente. 
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del  forno.  Un  registro  r  serve  a  regolare  la  forza  della  corrente  del¬ 
l’aria.  Il  forno  è  costrutto  colf 
mattoni  refrattarii.  Collocali  ' 
crogiuoli,  visi  circondano  questi 
con  un  miscuglio  di  parti  eguali 
di  carbone  di  legno  e  di  coke,  a 
cui  si  dà  fuoco  ;  il  calore  vuol’ 
essere  dolce  sul  principio  (pef 
seccare  i  crogiuoli),  poi  acero* 
scersi  gradatamente;  esigesi  un 
ora  ed  un  quarto  per  'compier* 
il  saggio:  nell'ultimo  quarto  d’or* 
il  calore  vuol  essere  intensissi* 
mo.  Tolgonsi  i  crogiuoli  e  si  ab¬ 
bandonano  al  raffreddamento* 
Romponsi  quindi  i  crogiuoli»  e 
trovasi  nel  cavo  della  brasca  o* 
bottone  di  ferraccio,  a  cui  ad®' 
risce  una  scoria.  Si  pesa  il  tuli0' 
Kig.  528  poi  si  stacca  la  scoria,  e  si  pcfil 

separatamente  il  bottone  (1)* 

Pei  minerali  della  seconda  categoria  cominciasi  dal  saggio  pervj* 
umida,  trattandone  10  gr.  con  acido  cloridrico,  con  ebe  si  disciogb0 
il  carbonaio  di  calce  ed  il  carbonato  di  magnesia  che  vi  fosse  co 
pagno;  il  residuo  insolubile  rappresenta  il  sesquiossido  di  ferro;  |5 
differenza  tra  il  peso  del  residuo  insolubile  calcinato,  ed  il  peso  Prl' 
mitivo  del  minerale  esprime  la  quantità  collettiva  dell’acqua  o 
carbonati.  Prendesi  allora  una  nuova  dose  di  10  gr.  di  minerale,  e  sl 
mesce  cou  Va  incirca  del  suo  peso  di  vetro  bianco,  con  poco  carb® 
nato  di  calce,  il  cui  effetto  è  d’impedire  che  una  parte  dell’ossido 


(I)  Triturami  le  scorie  e  si  esaminano  per  vedere  se  in  esse  si  contenessero  g*4 
nell i  di  ferraccio  non  riuniti  al  bottone  principale.  Questo  rappresenta  non  f eT( 
poro,  ma  ferraccio  :  il  soprappiù  del  peso  cagionato  dalla  presenza  delcarbon10 
combinazione  col  ferro,  compensa  in  certo  modo  la  perdita  inevitabile  di  q°4 
poco  di  ferro.  ^ 

Al  forno  a  vento  si  può  sostituire  un  fuoco  di  fucina  a  cui  dà  l’aria  l'asio*4 
«o  mantice. 
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err°  Passi  nelle  scorie.  Si  procede  quindi  alla  fusione  nel  forno  a 
Venl°  Del  crogiuolo  brascato.  Rotto  il  crogiuolo,  si  estrae  il  bottone, 
e  8'  pesa  insieme  colla  scoria,  poi  solo.  L’aspetto  delle  scorie;  ma 
fPecialmente  il  loro  colore,  fa  conoscere  se  v’ebbe  passaggio  di  ferro 
ID  ®sse»  giacché  in  tal  caso  vi  si  scorge  manifesta  una  tinta  verde.  Se 
COsì  fosse,  dovrebbesi  ripetere  il  saggio  con  addizione  di  maggior 
CoPia  di  carbonato  di  calce. 

^ò’ual  maniera  di  procedere  si  conviene  pei  saggi  d’ossido  di  ferro 

letico.  . 

*  minerali  costituiti  da  ferro  spalico,  solubili  compiutamente  negli 


Peso  di 


Sl  prestano  ad  un’analisi  per  via  umida:  per  ciò  prendesi  un 


gr.  di  minerale  ridotto  in  polvere  sottile,  e  si  discioglie 


“equa  regia  (acido  cloridrico  concentrato  a  cui  siasi  aggiunto  al- 
°Mo  acido  nitrico).  La  dissoluzione  essendo  operata,  si  evapora  a 
c°  >1  liquido  acido,  poi  si  ripiglia  con  acqua  acidulata  d’acido 
jj,  [ldr'co  :  il  residuo  che  in  questa  non  si  scioglie  è  silice  o  silicato 
Emilia,  di  cui  si  determina  la  proporzione.  Il  liquido  ritiene  ses- 
!Coruro  di  ferro,  protocloruro  di  manganese,  e  cloruro  di  calcio 
1  Magnesio.  Al  liquido  si  aggiunge  alquanta  ammoniaca  per  satu- 
r  °>  poi  succinato  d’ammoniaca,  il  quale  precipita  il  ferro  in  succi* 
8j  0  d'  sesquiossido  ;  questo  si  raccoglie  su  di  un  filtro,  si  secca,  poi 
in  crogiuolino  aperto,  coll’addizione,  se  è  d’uopo,  di  quai- 
da|  ^°?c'a  d  acido  nitrico  puro  per  convertirlo  in  pretto  sesquiossido, 
Cu»  peso  si  deduce  quello  del  ferro  metallico, 
sia  i  citrato  rimangono  il  manganese,  la  calce  e  la  magne- 

pj^‘  La  ‘l'entità  del  manganese  nei  minerali  di  ferro  spatico  è  {>er  lo 
njacn°lev°le;  per  separarlo  si  aggiunge  al  liquido  alquanta  ammo- 
a>  quindi  soIGdrato  d’ammoniaca.  Il  precipitalo  (solfuro  di  man- 
aon  Se  S'  racc°glie  su  di  un  filtro,  e  vi  si  lava  con  acqua,  a  cui  siasi 
t°R|IUnt°  a*f,uanl°  solfidrato  d’ammoniaca.  Compiuta  la  lavatura,  si 
e  'I  filtro  dall’imbuto  e  si  pone  in  un  vaso  di  vetro  od  in  una 
cui  °  8  P°rcellana,  e  vi  si  aggiunge  acido  cloridrico  debole,  con 
4>a)Sl  Sca,da:  il  solfuro  di  manganese  si  discioglie,  con  svolgimento 
lav'q  0  s°lfidrico.  Separasi  il  liquido,  si  lava  la  carta  del  filtro,  e  la 
j„  *  Ura  s'  unisce  al  liquido,  poi  in  questo  si  versa  carbonato  di  soda 
ecc  edenza.  Il  manganese  è  tutto  precipitato  in  carbonato,  che  si 

acc°glie  SII  rl’.rn  Ci, _  »!  all'orin  in 


8'Uo|0  di 


e  su  d’un  filtro,-  si  lava,  si  essica,  si  calcina  all’aria  in  cro- 


porcellana  aperto,  e  si  pesa  ;  con  ciò  il  carbonato  di  manga- 
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nese  si  converte  iti  ossido  di  manganese  Mn304,  dalla  cui  proporzione 
si  argomenta  della  quantità  di  manganese  che  si  conteneva  nel  mi' 
cerale  (1). 

Restano  nel  liquido  che  si  separò  dal  solfuro  di  manganese  i  ciò; 
ruri  di  calcio  e  di  magnesio.  Fassi  bollire  il  liquido  con  addizione  di 
alquanto  acido  cloridrico  che  scomponga  il  solfidralo  d’ammoniaca; 
al  liquido  si  aggiunge  ossalato  d’ammoniaca  che  precipita  la  calce  io 
ossalato.  Nel  liquido  rimane  il  cloruro  di  magnesio,  da  cui  si  prec»; 
pita  la  magnesia,  vuoi  con  carbonato  di  soda  (in  carbonato),  vuoi 
con  fosfato  ammonico  sodico  (in  fosfato  ammonico  magnesico),  ®cC' 


(S  1415).  • 

§  1753.  —  Giova  spesso  il  determinare  la  proporzione  di  som 
e  di  fosforo  che  si  contiene  in  un  minerale  di  ferro.  Pel  solfo  P®' 
recchi  metodi  possono  seguirsi,  coi  quali  tuttavia  sempre  cercasi 
convertirlo  in  acido  solforico,  e  determinarne  quindi  la  proporzi°nfi 
col  mezzo  di  un  sale  di  barila  che  lo  precipiti  in  solfato  di  barila  i" 


solubile. 

Come  semplice  e  speditivo  potrà  adottarsi  il  procedimento  ?e 
guente.  Un  peso  determinato  di  minerale  (maggiore  o  minore,  ?e 
condo  che  si  giudica  più  o  meno  ricco  di  solfo)  si  ridurrà  in  poh 
sottile,  e  si  mescerà  intimamente  con  3  volte  il  suo  peso  di  carbon® 
di  soda  anidro  e  puro,  e  3  volte  eziandio  di  nitrato  di  potassa  pur°’ 
porrassi  il  miscuglio  entro  un  crogiuolo  di  porcellana,  che  si  porte  ^ 
su  d’una  lampada  a  spirito,  dove  lo  si  scalderà  gradatamente  f'00^ 
fusione.  Terrassi  il  miscuglio  in  tale  stalo  per  qualche  tempo,  P®1^ 
abbandonerà  il  crogiuolo  al  raffreddamento  :  si  discioglierà  la  m®5 
salina  con  acqua  tiepida;  il  liquido  si  filtrerà,  poi  lo  si  saturerà  c ^ 
precauzione  con  acido  nitrico  o  con  acido  cloridrico  puro;*nel  li<lul 
acido  si  verserà  cloruro  di  bario,  il  precipitato  (che  sarà  di  sol'®  ^ 
di  barita)  si  raccoglierà  su  di  un  filtro,  e  sovr’esso  si  laverà  1 
acqua;  il  filtro  si  seccherà,  poi  si  brucerà  in  un  crogiuolo  per  de»' 
minare  il  peso  del  solfato  di  barita:  100  di  questo  sale  rappresenta 


13,75  di  solfo. 

Quanto  al  determinare  la  proporzione  del  fosforo  potrassi  seg 
il  metodo  seguente:  2  gr.  di  minerale  si  tratteranno  con  acido 
ridrico  a  cui  siasi  aggiunto  alquanto  acido  nitrico.  In  caso  che  d 


ufe 

clo¬ 

ni'' 


(t)  100  d’ottido  Ma50‘  equivalgono  a  72,09  di  Mi 
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frale  non  fosse  solubile  nell’acido,  gioverà  fonderlo  dapprima  con 
n  carbonato  alcalino,  ad  esempio  di  soda,  poi  disciogliere  la  massa 
a  ma  con  acqua,  e  salurarla  con  acido  cloridrico  ed  alquanto  acido 
J  rict0-  ^  liquido  fortemente  acido  sarà  evaporato  fino  a  siccità,  così 
c  e  *  ac‘do  eccedente  venga  discacciato;  si  ripiglierà  il  residuo  secco 
l°n  aequa  leggermente  acidulata  d’acido  cloridrico;  il  residuo  inso- 
1  6  Sara  di  silice.  Il  liquido  filtrato  si  renderà  alcalino  con  un 
ccesso  d’ammoniaca,  la  quale  precipiterà  tutto  il  ferro  (allo  stato  di 


.  - e  con  esso  l’acido  fosforico  allo  ^tato  di  fosfato  di  ses- 

^  “'ossido  di  ferro.  Si  raccoglierà  il  precipitato  su  di  un  filtro ,  e  vi 
averà  accuratamente,  poi  collocato  l’imbuto  sopra  un  nuovo  reci- 
jj  n  e  v‘ s>  verserà  sopra  acido  cloridrico  debole,  il  quale  discioglierà 
precjpjtai0  ||  liquido  ottenuto  si  porrà  in  un  fiasco  che  possa  chiu- 
po-  COn  UQ  turacciolo  smerigliato,  poi  vi  si  aggiungerà  a  poco  a 
0  ammoniaca  finché  il  precipitato  che  essa  produce  cessi  di  ridi¬ 
ci  fi  rs'”  ^  Questo  segno,  che  non  dev’essere  oltrepassato,  si  versa 
r»r  • aSC0  IJDa  Quantità  di  solfidrato  d’ammoniaca  sufficiente  per 
C0|ClPi‘are  interamente  il  ferro  (in  inonosolfuro).  Il  fiasco,  chiuso 
^  su°  turacciolo,  si  porrà  io  luogo  moderatamente  caldo,  e  si  ab¬ 
bandonerà  a  sè  per  24  ore.  Allo  spirare  di  questo  tempo  si  filtrerà 
P  “aulente  il  liquido  in  cui  l’acido  fosforico  tutto  si  contiene  allo 
0  di  fosfato  d’ammoniaca.  A  questo  liquido  si  aggiungerà  acido 
^  «i idrico  in  legger  eccedenza,  per  cui  si  scomponga  il  solfidrato  di 
pet.,n.°U'Uca  superstite;  poi  il  liquido  stesso  si  farà  bollire  alquanto 
cui  1Scacc'srne  l’acido  solfidrico.  A  questo  punto  lo  si  renderà  al- 
f  °  Cou  alquanta  ammoniaca,  e  tosto  vi  si  aggiungerà  solfato  di 
m  ®Qes'tt;  formerassi  immediatamente  un  precipitato  di  fosfato  d’am- 
filtrò30*1  6  ma8oes'a>  insolubile,  che  si  raccoglierà  sopra  di  un 
uiac  '  6  SOv,  esso  s*  laverà  con  acqua  contenente  alquanta  ammo- 
a*  Il  precipitato  si  seccherà  col  filtro,  poi  si  calcinerà  e  si  peserà 
P'rofosfato  di  magnesia):  100  di  esso  rappresentano  27,66  di  fosforo. 
Hjj  5*-  —  Per  determinare  la  quantità  del  ferro  contenuto  in  un 
e  Puossi  procedere  per  via  umida  nel  modo  seguente: 
ciò  ■  Prende  I  gr.  di  minerale  polverizzato,  e  si  discioglie  nell’acido 
giu  *  r'C°’  a  cu‘  Puossi,  per  rendere  più  facile  la  dissoluzione,  ag- 
§ere  alquanto  acido  nitrico  (1).  La  dissoluzione  contiene  sesqui- 


la 


c»so  che  il  minerale  non  si  disciolga  compiutamente,  giova  fonderlo  con 
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cloruro  di  ferro:  è  d’uopo  clie  questo  si  cangi  interamente  in  proto- 
cloruro  :  perciò  aggiuDgesi  al  medesimo  un  eccesso  d’acido  cloridrico, 
poi  zinco  puro  in  granaglia  (1).  Questo  si  discioglie  con  Svolgimento 
d’idrogeno;  il  liquido  frattanto  si  scolora  compiutamente.  Questa 
operazione  vuol  essere  fatta  in  un  pallone  non  troppo  grande,  che 
tieDsi  imperfettamente  chiuso  con  un  turacciolo:  scolorato  il  liquido» 
si  coutinua  la  reazione  fino  a  compiuta  dissoluzione  dello  zinco. 

Si  prepara  d’altra  parte  una  soluzione  di  permanganato  di  potassa 
(§  681),  di  cui  si  riconosce  il  titolo  nel  modo  seguente  :  Si  discio' 
glie  1  gr.  di  ferro  puro  (una  corda  da  cembalo)  entro  acido  cloridrico 
puro;  si  riempie  quindi  di  soluzione  di  permanganato  di'  potassa 
una  bomboletta  graduata,  analoga  a  quella  che  descrivemmo  come 
impiegata  nell’alcalimetria  (§  1304),  divisa  in  100  parti  eguali  c 
capace  di  50  centimetri  cubici.  La  soluzione  di  permanganato  dev® 
essere  a  tal  grado  di  concentrazione  che  non  se  ne  richieggao0 
tutte  le  100  divisioni  della  bomboletta  per  convertire  in  sesqui' 
cloruro  il  protocloruro  rappresentante  1  grammo  di  ferro.  Si  ver** 
pertanto  della  soluzione  di  permanganato  entro  la  soluzione  di  ferr® 
finché  si  scorga  tingersi  il  liquido  in  rosso  permanerne  (2).  A  1® 
punto  si  cessa  dall’aggiungere  permanganato,  e  si  tien  conto  del  nU' 
mero  delle  divisioni  impiegate,  le  quali  corrispondono  esaltamenti 
ad  1  gr.  di  ferro  convertito  da  proto  in  sesquicloruro.  Riempiesi  allo*’® 
nuovamente  la  bomboletta  colla  medesima  soluzione  di  permangana18 
di  potassa,  e  si  procede  a  fare  il  saggio  del  minerale,  versandone  8 
poco  a  poco  nel  pallone,  in  cui  v’ha  la  soluzione  di  protocloruro 
ferro  ottenuta  da  1  gr.  di  minerale:  tiensi  conto  del  numero 
divisioni  di  liquido  (permanganato  di  potassa)  che  si  richiedono  |,er 
giungere  a  sensibile  colorazione  della  dissoluzione,  e  da  questo  nU 
mero  si  deduce  la  quantità  del  ferro  contenuto  nel  minerale.  SuP 
pongasi  che  ad  1  gr.  di  puro  ferro  corrispondano  70  divisioni  del 


carbonato  «li  «oda,  quindi  disciogliere  la  massa  salina  con  acqua  e  saturarla  r° 
acido  cloridrico. 

(1)  È  mestieri  riconoscere  dapprima  se  lo  zioco  contiene  ferro  o  no;  nel  prl 
caso  esso  non  servirebbe. 

(2)  Finché  non  v’ha  eccedenza  di  permanganato  di  potassa  il  liquido  si 
solo  in  giallo  pel  sesquicloruro;  la  tinta  rossa  del  permanganato  di  potassa  è  8 
a  distinguersi  tosto  che  si  produce. 


FERRO 


J°0)boleUa,  e  che  nel  saggio  del  minerale  non  si  siano  impiegate 
che  50  divisioni,  si  dedurrà  la  quantità  del  ferro  contenuto  in  questo 
c'°lla  seguente  proporzione: 

70  div.  :  1  gr.  di  ferro  :  :  50  div.  :  x  gr.  di  ferro, 
e  si  avrà  42,86  o/0. 

^  1755.  —  Analisi  di  un  ferraccio  o  di  un  acciaio.  —  Determi - 
naz'one  del  carbonio.  —  Se  trattasi  di  ferraccio  bigio,  lo  si  ridurrà 
P"l'ere  sottile  colla  lima,  poi  si  triturerà  ancora  per  qualche  tempo 
^0n  Sabbia  silicea  in  un  mortaio  d’agata.  La  sabbia  dev’essese  stata 
Pprima  mescolata  con  alquanto  ossido  di  rame,  e  con  esso  calci- 
a»  affinchè  siansi  distrutte  le  materie  organiche  che  per  avventura 
evano  imbrattarla.  La  polvere  impalpabile  si  mesce  con  6  od  8 
e  <1  suo  peso  di  cromato  di  piombo  fuso.  Prendesi  poi  un  tubo  di 
r°  sfrattano  della  lunghezza  di  60  a  70  centimetri,  e  del  diametro 
sj  0  toinimetri  incirca,  che  chiudesi  ad  uno  degli  estremi,  nel  quale 
c°rnincia  dal  porre  alquanto  clorato  di  potassa  fuso  e  puro,  poi  il 
cuglio  di  ferraccio,  sabbia  e  cromato  di  piombo.  Al  tubo  de- 
1 , 0  8i  annettono  apparecchi  convenientemente  disposti  per  rac- 
8 'ere  esattamente  e  pesare  l’acido  carbonico:  l’operazione  viene 
a  otta  come  usasi  nell’analisi  dei  corpi  organici  siccome  diremo 
®Uo  tempo  (voi.  IV).  Eguale  procedimento  servirà  per  l’acciaio,  il 
essee  Quando  fosse  di  tal  durezza  da  resistere  alla  lima,  dovrebbe 
aitr re  ridotto  in  polvere  col  trilurameDto;  a  ciò  serve  meglio  d’ogni 
fìe  °|uslrunaent0  Quello  che  è  rappresentato  dalla  — 

«hè  ^ :  °^C<*  ®  UDa  sPec'e  di  Cassola  d’acciaio  ^ 

i'Ceve  a  legamento  giusto  il  cilindro  vuoto 
p  3  »  in  cui  puossi  introdurre  il  cilindro  pieno  HI 

ri’C*  fa  l’ufficio  di  pestello,  terminato  supe- 
sono16016  UDa  testa'  casso*a  ed  i*  Pcs,e|l°  HI 
dura  Ql  aCCÌaÌ0  ^uso»  omo8eDeo>  e  di  tempra  4. 

Pezzi  ^Cr  lr'lurare  l'acciaio  lo  s’introduce  in  ’lÌ  ’ 

«6cd  nCl  C'lindro  cavo  collocato  sulla  Cassola 
s’int  ’  *a  qualesi  P°ne  su  d’una  incudine  piana:  t 
8ul|,r°JUCe  quindi  pestello  P  che  si  spinge  fin  Fjg 
lejloacc'a‘0*  Poi  si  batte  sovr’esso  con  un  mar- 

’  "a  materia  frantumata  si  estrae  e  si  passa  ad  un  setaccio  fino: 
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ciò  che  v’ha  ancora  di  grosso  si  tritura  nuovamente  ;  e  così  si  pro¬ 
segue  finché  tutto  l’acciaio  siasi  ridotto  in  polviscolo.  Questo  stesso 
procedere  serve  pei  ferracci  duri,  i  quali  insieme  sono  fragili. 

Più  facile,  tuttoché  alquanto  più  lenta,  riesce  la  determinazione 
del  carbonio  col  metodo  seguente.  In  una  Cassola  di  porcellana  si 
scalda  a  fusione  da  20  a  30  gr.  di  cloruro  d’argento;  sovra  la  ma¬ 
teria  fusa  e  solidificata  per  raffreddamento  si  pone  un  peso  di  5  gr. 
di  ferraccio  o  di  acciaio  ;  poi  si  aggiunge  acqua  leggermente  acidu- 
lata  d’acido  cloridrico.  Reagiscono  il  cloruro  d’argento  ed  il  ferro 
senza  sensibile  svolgimento  d’idrogeno:  l’argento  viene  ridotto,  >• 
ferro  passa  a  protocloruro  che  si  discioglie,  il  carbonio  rimane  libero; 
esso  rappresenta  la  totalità  del  carbonio  che  si  conteneva  nel  ferrac¬ 
cio,  vuoi  allo  stato  di  grafite,  vuoi  in  combinazione  col  ferro.  Insieme 
al  carbonio  trovasi  pure  l’acido  silicico.  Raccogliesi  la  materia  che 
ha  forma  di  una  massa  spugnosa,  e  si  fa  bollire  con  acido  cloridrico 
che  ne  esporti  quanto  essa  può  ancora  contenere  di  ferro,  poi  ciò  che 
non  si  disciolse  si  raccoglie  e  si  lava  su  di  un  filtro,  quindi  si  secc» 
fortemente  e  si  pesa.  La  materia  stessa  si  calcina  ora  fortemente  i" 
una  Cassola  di  platino,  per  tal  maniera  si  brucia  il  carbonio,  re?1* 
come  residuo  l’acido  silicico,  che  si  pesa:  la  differenza  dà  la  propo^ 
zione  del  carbonio. 

S  1756-  —  Il  saggio  analitico  descritto  fornisce  l’indicazione  dell* 
quantità  totale  di  carbonio  contenuto  nel  ferraccio.  Quando  vogl>aS' 
conoscere  quanto  di  carbonio  trovisi  combinato  col  ferro,  e  quanta 
allo  stato  di  grafite,  gioverà  procedere  ad  un  secondo  esperimento1 
prenderassi  perlanto  un  peso  determinato  di  ferraccio,  e  si  fàrà 
reagire  con  acido  cloridrico  fino  a  dissoluzione  di  tutto  il  ferro- 
Svolgesi  in  questa  reazione  gas  idrogeno  che  ha  odore  ingrato,  *'c' 
come  quello  che  è  accompagnato  da  composti  idrocarbonaii,  i  fi118'1 
rappresentano  lutto  il  carbonio  che  era  combinato  al  ferro.  Il  residu0 
è  costituito  da  acido  silicico  e  dal  carbonio  che  non  era  combini 
(grafite).  Il  residuo  insolubile  si  raccoglie  su  d’un  filtro,  e  vi  si  laVil 
con  alquanto  elere,  che  ne  esporta  le  materie  idrocarbonate  oleosi 
aderenti.  Il  residuo  si  secca  e  si  pesa,  poi  si  calcina  a  compiul11 
distruzione  della  grafite,  e  si  pesa  nuovamente;  la  diminuzione 
peso  rappresenta  il  carbonio.  Sottraendo  ora  il  peso  del  carbonio  n0'1 
combinato  dal  peso  del  carbonio  totale,  trovato  nella  precedente 
sperienza,  si  ha  per  differenza  la  proporzione  del  carbonio  combini0' 


§  1757.  _  Determinazione  del  silicio.  —  Questa  si  eseguisce  di- 
ac,0gliendo  una  porzione  di  ferraccio  nell’acido  cloridrico,  evaporando 
secc0  il  liquido,  per  rendere  insolubile  la  silice  che  si  disciolse 
acido:  si  ripiglia  la  massa  con  acqua  leggermente  acidulata  con 
'do  cloridrico,  e  si  raccoglie  su  di  un  filtro  il  residuo  insolubile 
^'ce  mista  a  carbonio);  il  residuo  si  calcina  fino  ad  eliminazione 
carbonio;  quanto  resta  è  silice,  di  cui  si  determina  il  peso;  dal 
e  s'  deduce  quello  del  silicio  :  100  di  silice  rappresentano  48,04 
Ul  silicio  (1).  ^ 

r  —  Determinazione  del  solfo.  —  Si  disciolgono  nell’acqua 

o*  ^  8r.  di  ferraccio.  È  d’uopo  che  l’acqua  regia  sia  grandemente 
cj  .  at)te>  e  perciò  si  compone  di  4  parti  d’acido  nitrico  ed  1  d’acido 
I  'urico ;  il  ferraccio  si  getta  a  frammenti  ed  a  poco  a  poco  nel- 
ina  regia.  Il  liquido  si  evapora  a  consistenza  di  sciroppo  poco 
di  n  °’  s‘  ag8'un8e  *  volte  il  suo  peso  d’un  misto  di  carbonato 
8ssa  e  carbonato  di  soda  puri,  e  con  esso  si  scalda  in  crogiuolo 
Sj  »  l|no.  La  massa  fusa  è  quindi  scaldata  con  acqua  :  la  soluzione 
fin  i*-8’  I10'  s'  satura  con  «cido  cloridrico,  e  si  evapora  a  secco.  Si 
resid  *8  massa  calc'na,a  con  ac(lua  acidulata  d’acido  acetico;  il 
|j  110  (silice)  si  separa:  in  esso  si  versa  soluzione  di  cloruro  di 
da|  ° 5  Precipitalo  di  solfato  di  barita  è  raccolto,  calcinalo  e  pesato 
s^°  peso  si  deduce  quello  del  solfo  (2). 
j|  ì  —  Determinazione  del  manganese.  —  Per  determinare 

re8»a  °^anese  'n  UD  ferraccio  si  può  disciogliere  questo  nell’acqua 
e  ri  ’  evaP°rare  la  soluzione  a  secco  per  rendere  insolubile  la  silice, 
Oiij  ,Scì08liere  la  massa  con  acqua  acidulata  di  acido  cloridrico. 
ferro  **  C0SI  una  soluzione,  in  cui  puossi  determinare  dapprima  il 
j.J)rec'Pitandolo  con  succinato  d’ammoniaca,  e  procedendo  come 
DjacaU  detto;  poi  precipitando  il  manganese  con  solfidrato  d’ammo- 
’  e  compiendo  la  determinazione  come  dicemmo  a  §  1752. 


?°n  arqu  ^alvert  e  Johnson  trattano  un  peso  determinato  (5  gr.)  di  ferraccio 

ln,'«tne  f  r*®'a  C0l,tenente  eccesso  d'acido  nitrico;  evaporano  quindi  il  liquido  (ed 
vplte  i|  l,lat«'ia  non  disciolta)  fino  a  secco;  poi  fondono  il  residuo  fisso  con  tre 
8'u0|0  <|jUo.l>f.*0  J’un  misto  di  carbonato  di  potassa  e  carbonato  di  soda  in  nn  ero- 
‘‘idrico  8,'no:  ridisciolgono  la  massa  salina,  saturano  il  liquido  con  «culo  clo- 

H<*in<|jV  evaporano  ancora  a  siccità,  scaldando  il  residuo  a  +200°;  ripigliando 

ln*0lubile  l|,*S*a  con  a(,q<ia  acidulata  d’acido  cloridrico,  ottengono  come  materia 
ji>)  p  8  s'bce,  cui  calcinano  e  pesano.  (Technotogitte  1858,  p.  177). 

°r  determinare  il  fosforo  si  procederà  come  al  §  1753. 
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§  1760.  —  Determinazione  dell'azoto.  —  Poiché  dicemmo  dell* 
importanza  che  pare  debba  attribuirsi  all’azoto  nella  produziofle 
dell’acciaio  (§  1746)  e  della  presenza  di  questo  elemento  nei  ferraci 
(g  1711),  così  diremo  determinarsi  la  proporzione  del  medesimo  ®° 
metodo  stesso  con  cui  si  procede  quando  trattasi  di  analisi  di  corp1 
organici  azotati,  facendo  cioè  reagire  il  ferraccio  o  l’acciaio  in  polvere» 
in  un  tubo  di  vetro,  con  calce  sodata,  coll’uddizione  di  una  mate*1* 
idrogenata  non  contenente  azoto  (zucchero  ad  esempio);  rosi  l’az®10 
della  sostanza  che  si  esamina  si  converte  in  ammoniaca,  che  s> 
conduce  a  saturare  acido  cloridrico  in  apparecchio  annesso  al  tub®' 
ed  in  cui  si  determina  la  proporzione  dell'ammoniaca  còn  proced1' 
menti  opportuni  (vedi  voi.  IV). 


Solfuri  di  ferro. 

§  1761.  —  Dicemmo  già  dei  varii  composti  che  il  ferro  f®*1^ 
combinandosi  col  solfo  ai  §§  740  e  seg.,  nè  è  nostro  inlendimcP  . 
di  ritoccare  questo  argomento.  Dobbiamo  tuttavia  destinare  alci 
paragrafi  alla  descrizione  dei  procedimenti  coi  quali  si  trae  p®|* 
del  bisolfuro  di  ferro  naturale  o  pirite  di  ferro  per  la  fabbrica**^ 
di  prodotti  chimici. 

Già  dicemmo  che  il  bisolfuro  di  ferro,  sotto  l’influenza  combi®*^ 
dell’aria  e  dell’acqua,  si  ossida  spontaneamente  e  si  converte  i®  ®  . 
fato  di  protossido  di  ferro.  Le  piriti  di  ferro  ammucchiale  in 
umido  ben  sovente  si  ossidano  con  tale  elevazione  di  tempera1  ^ 
che  spontaneamente  si  accendono.  I  combustibili  fossili  (ligniti»  ^ 
taotraci)  molto  piritosi  esposti  all’aria  si  sfioriscono  e  cadono  i®  IV., 
vere;  questa,  lisciviata,  fornisce  solfato  di  protossido  di  ferro- 
pronta  a  tale  mutazione  si  mostra  quella  pirite  che  dicesi  sperk*se  ^ 
ferro  solforato  bianco.  Meno  facile  a  convertirsi  in  solfalo  di  ferr<,fiÉ 
la  marcassite  (§  742),  tuttoché  avente  la  medesima  c 
della  precedente.  Ambedue  tuttavia  molto  facilmente 
quando  siano  assoggettate  a  leggera  torrefazione.  tj. 

Quando  inconlransi  piriti  disseminate  in  abbondanza  in  coflib®^ 
bili  fossili,  e  se  ne  fanno  mucchi  e  vi  si  pone  il  fuoco,  il  combusb^ 
ardendo  comunica  l’accensione  alla  pirite,  la  quale  lentamente  8 


omp°s,z  0 
si  ossi')*” 


er<Je  una  parte  del  solfo;  resa  cosi  meno  solforata,  essa  si  trova 
2ioo°Sta  8  converl'rs'  'n  s°lfal°  di  protossido  di  ferro:  questa  muta- 
a  avv'ene  lentamente  quando  i  mucchi  torrefatti  si  abbandonano 
lj  .  \  a*CUD‘  mesi  di  esposizione  all’aria  bastano  perchè  si  possa  colla 
ca|C(JVla2'0De  eslrarne  tifalo  di  ferro.  La  soluzione  concentrata  entro 
dj  a'®  d'  ferro,  quindi  opportunamente  raffreddata,  fornisce  cristalli 
g®  'ato  di  protossido  di  ferro. 

so|f  ,ns'p,ne  alfe  piriti  trovansi  schisti  argillosi,  formasi  insieme  al 
tal  Ca°  d'  Protossido  di  ferro  eziandio  solfato  d’allumina  (§  1458);  in 
qUaQJ°  '*  liquido  da  cui  si  separò  il  solfato  di  ferro  fornisce  allume 
njat  °  s|  lralt>  convenientemente  con  addizione  di  solfato  d'ammo- 
g  di  solfato  di  potassa. 

sCr’ilto  ~~  Diverso  dal  modo  di  procedere  precedentemente  de- 
Per  |>  *  (lue,,°  clje  altra  v°lla  (Del  1793)  propose  il  signor  Dartigues 
liadrieS,raZ'°ne  de*  8°lfe  dalle  piriti.  A  tal  uopo  egli  servivasi  di  ci- 
refrajt®  storte  di  considerevole  spessezza,  fatte  con  argilla  ottima 
cui  e*  r,a.’  'n  nu,nero  di  12,  e  disposte  in  due  ordini  in  un  forno,  in 
cogli©  *  S'  sra,davaD0  a  cal°re  rosso:  il  solfo  che  si  estricava  si  rac- 
cui  sj>a  PPr  distillazione,  e  col  mezzo  di  larghi  tubi  entro  acqua  in 
ooq  Nidificava.  I  cilindri  facevansi  comunicare  con  canali  costrutti 
di  pr  0  p  di  legno,  nei  quali  avveniva  la  condensazione.  Un  (al  modo 
dispor  ere  fern'sre  s°lfe  a  troppo  caro  prezzo,  a  meno  che  si  possa 
tal  ttla^e  d'  un  combustibile  a  pochissimo  costo.  Le  piriti  cedono  per 
d®  flS.14%  del  loro  peso  di  solfo;  esse  si  convertono  io 
delp^j  uro  (Fe*S3),  il  quale,  se  venga  esposto  all’azione  combinata 
Ad  ey  *  d«ll’acqua,  fornirà  solfato  di  ferro, 
dai  pr  1  are  In  spesa  del  combustibile,  che  non  sarebbe  compensata 
V|a  *0  iu  solfo  che  si  ricava,  procedesi  in  parecchi  officine  per 
di  coiu^  f<*0Pndo  cioè  servire  una  parte  del  solfo  delle  piriti  a  modo 
eei  av>  S,d>'lc.  Usatisi  a  tal  uopo  fornaci  costrutte  con  pietre  sili* 
Vs30  ^Uas*  *a  fernìa  di  forni  a  calce,  a  lavoro  continuo.  La 
p  °va|e’  uu’idea  bastantemente  precisa.  La  forma  di  questi  forni 
*u>a  porla*  !°r°  ^°‘’ca  è  alquanto  più  stretta  che  non  è  il  ventre  A  : 
^oto  .  9  11  è  Pfaiicata  alla  loro  parte  inferiore,  essa  serve  al  carica* 
SU,IicienteUe  l°  'ntr°ducendo  sul  fondo  del  forno  un  numero 
.  6  d' lasci  di  legno,  sui  quali  si  carica  la  pirite  rotta  in  grossi 
td°le>  Dd°  l’avvertenza  di  collocare  nel  mezzo  quelli  di  maggior 
C°olr°  le  pareti  i  minuti.  Compiuta  la  carica,  il  che  si  fa  per 
àrnica.  111.  50  * 
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la  bocca  accumulandovi  in  un  mucchio  emisferico  la  pirite  frantumata 

e  baltendovela  leggermente,  chiudesi  l’apertura  della  porta  con  u° 


Kig.  fiHO 

de' 

muricciuolo  O,  nella  cui  parte  inferiore  si  lascia  un  vano  d’alcu»' 
cimetri  di  lato,  <|uindi  si  accende  il  legno  ;  la  combustione  detei^ 
ben  presto  il  riscaldamento  della  pirite,  la  quale  fornisce  U»st« 
parte  del  suo  solfo  che  arde,  e  comunica  la  combustione  a 
carica.  Quando  alla  bocca  del  forno  cominciano  ad  apparire  «a»"’  „„ 
azzurre  di  vapore  di  solfo  che  si  accende,  si  chiude  ancoia  ,  ( 
muricciuolo  l'apertura  al  basso  della  porta,  non  lasciando'!  *** j|SpO' 
un  foro  circolare  di  alcuni  centimetri  di  diametro.  Questa  ^  )H 
Azione  ba  per  iscopo  di  moderare  l’intensiià  della  combusti^ 
quale  per  tal  modo  non  si  fa  che  parziale,  per  quel  tanto  ili  *°.|ls0ifn 
le  piriti  possono  cedere  per  modico  riscaldamento.  Nè  tulio  ' 
che  in  tal  modo  si  elimina  viene  a  bruciarsi,  ma  una  parie  * 
si  svapora  e  va  ad  addensarsi  sulla  superficie  libera  dell*  Sp¬ 
inoli  re  negli  anfratti,  che  durante  la  torrefazione  si  formano ^^t* 
Reamente  nella  carica,  e  nelle  fessure  che  si  aprono  pel  rise» .  jisiiHa' 
nelle  pareti  del  forno,  si  raccoglie  per  vero  procedimento  di  |(>r 
zi  ime  una  certa  proporzione  di  solfo  in  masse  stalatliformi- 


sqi.uk»  di  ikkro 


l'CCa^iooe  dura  alcuni  mesi,  giacché  la  quantità  di  pirite  che  si  pone 
10  cia^q  forno  è  di  parecchie  migliaia  di  chilogrammi  :  essa  è  ac- 
c®WiPft8Pata  da  svolgimento  d’acido  solforoso,  che  sarebbe  di  danno 
a  ''^gelazione  delle  campagne  circostanti,  se  per  tale  lavoro  non  si 
Ressero  i  mesi  dell’inverno.  Terminala  la  torrefazione  si  abbatte 
Sbrodi  chiusura  della  porla  e  si  procede  allo  scaricamento  ;  nella 
I^Sle  operazione  raccoglisi  il  solfo  che  si  sublimò,  come  fu  detto. 
Ipriti  torrefatte  (costituite  da  un  miscuglio  di  sesquisolfuro  di  ferro, 
^diossido  di  ferro  o  di  alquanta  pirite  non  i scomposta),  si  pongono 
g?  0  l‘0i  aperti  e  si  bagnano  con  acqua,  quindi  si  abbandonano  a 
di  |C°n  ^sse  s*  stiorisc«"‘S  e  s'  car*cano  di  solfato  di  protossido 
r'°’  C^e  P°'  s*  eslrae  Per  lisciviazione  :  le  soluzioni  si  evaporano 
0  Caldaie  di  ferro  e  di  piombo.  Ella  è  cosa  evidente  che  se  una 
e  del  solfo  arde  durante  la  torrefazione  nella  capacità  del  forno 
Ce  I  aria  che  vi  penetra,  una  parte  tuttavia  ridotta  in  vapori  solo 
je^CeDde  e  si  disperde  in  acido  solforoso  quando  giunge  al  sommo 
so|f  tar't>a  dei  forni  descritti  e  viene  a  contatto  dell’aria.  Questo 
oflì  ^  Accogliersi  purché  si  munisca,  siccome  fecesi  in  alcune 
c.ai)C'ne'  la  *’0C(‘a  del  forno  d>  una  specie  di  cupola  chiusa,  comuri- 
,uUavia  con  un  lungo  canale  per  cui  delibano  scorrere  i  pro¬ 
de»/  *orrefaziooe,  e  che  li  guidi  quindi  in  una  camera  di  con¬ 
dì  8<‘e'0ne  (1).  ||  solfo  si  condensa,  si  raccoglie  sotto  forma  di  fiori 
fjCft  0:  esso  è  acidissimo  perchè  imbevuto  d’acido  solforoso  e solfo- 
pir^i  ,,jSS°  può  tuttavia  purificarsi  colle  lavature.  È  da  notarsi  clq?  le 
f.|jf  '.di  ferro  sono,  nel  maggior  numero  dei  casi,  arsenifere;  onde  è 
a».  .  So^n  che  se  ne  ricava  suole  contenere  più  o  meno  solfuro  di 
rs^ie.o. 

,ar)n/7*3  ~  procedimento  analogo  al  descritto  seguivasi,  ora 
etUro  a*CUn'  aon'i  a  Fablun  in  Isvezia.  La  torrefazione  praticatasi 
eia  °  ^0SS®  ottangolari  lunghe  assai,  strette  e  poco,  alte;  nel  fondo  a 
Pone'10  '  ponev“si  fogno  per  accendere  le  piriti,  e  sopra  il  legno  dis- 
f|Uit  'ans'  le  piriti  in  grosse  masse  formandovi  un  mucchio  lungo 
0  i°  ^08sa»  poi  questa  riempivasi  di  grossi  ffantumi,  formandovi 
rt|e»u'  nime  cdlt!8'  copriva  con  minuto,  che  si  batteva  perchè  riuscisse 
Permeabile.  Le  fosse  stabilite  sii  d’up  piano  inclinato  stavano 

li’  t^011  Praticarono  i  «ignori  fraUlli  Si-topi»,  U*«ti  ai  prodotti  chimici, 
r"  "fficin*  di  Brano  preno  Ivraa. 
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aperte  al  loro  estremo  più  basso  :  per  l’estremo  più  elevato  continua' 
vansi  in  lunghi  canali,  i  quali  andavano  convergenti  a  sboccare  iff 
una  camera  di  condensazione.  Acceso  il  legno,  stabilivasi  un  tirante 
d’aria  pel  canale  che  restava  pervio  lungo  la  fossa,  poi,  accesa  >* 
pirite,  svolgevasi  acido  solforoso  e  con  esso  vapori  di  solfo,  i  q»8 1 
seguendo  la  direzione  della  fossa  percorrevano  il  canale  annesso,® 
vi  si  condensavano,  giungendo  anche  in  notevole  proporzione  ne 
camera.  Il  prodotto  in  solfo  ascendeva  a  5%  del  peso  della  pirite-  ^ 
§  1764.  —  Dalle  piriti  torrefatte,  poi  convertite  in  solfato  di  ferro 
lisciviate,  si  raccoglie  un  residuo  insolubile,  il  quale  è  costituito  ^ 
solfuro  di  ferro  non  Scomposto,  da  sesquiossido  di  ferro  e  dà  solfato  ^ 
sesquiossido  di  ferro  basico.  Se  ne  può  ricavare  il  sesquiossido  di  W 
misto  col  solfato  basico  col  mezzo  della  levigazione  :  questo  prodot  ^ 
calcinato  in  crogiuoli  a  temperatura  elevata  che  scomponga  il  solf»^ 
basico,  si  converte  in  sesquiossido  anidro  o  colcotar ,  di  colore  ros® 
bruno,  di  cui  puossi  far  uso  comedi  materia  colorante,  o  per  Pun 
i  metalli  (nel  qual  caso  vuol  essere  ancora  sottoposto  a  levigazio^ 

Il  residuo,  che  è  più  grossolano,  usasi  da  taluno  come  materia  ^ 
concia  a  modificare  il  modo  di  far  presa  delle  calci,  ed  a  dar  l°r^, 
proprietà  d’indurirsi  nei  luoghi  umidi;  essa,  in  una  parola,  si  8 
pera  a  modo  della  pozzolana  (§  1416).  „1 

Una  maniera  di  procedere  identica  alla  descritta  servirei'  j(J 
trattamento  delle  piriti  di  ferro  contenenti  piriti  ramose  ancb®  ^ 
piccola  quantità.  Il  liquido  di  lisciviazione  conterrebbe  solfai^ 
rame  misto  a  solfato  di  ferro  ;  sarebbe  in  tal  caso  cosa  °PPort0"jpj- 
far  reagire  il  liscivio  con  ferro  metallico  (ferraglia),  che  ne  Pre  Re¬ 
terebbe  il  rame  disciogliendosi  a  sua  volta;  il  rame  di  cementa  ^ 
cosi  ottenuto  non  avrebbe  mestieri  che  d’essere  raffinato  (Ve 
sotto,  pag.  797  nota).  jope 

§  1765.  —  L’operazione  del  sottoporre  le  piriti  alla  torre  .j, 
in  apparecchi  acconci  a  raccogliere  solfo ,  eseguivasi  specia  ®^gSj 
collo  scopo  di  procacciare  questo  corpo  da  bruciarsi  nei  forni  8 
alle  camere  di  piombo  che  servono  alla  fabbricazione  dell’acido^  ^ 
rico:  essa  praticavasi  specialmente  coll’intendimento  di  ®ol,ra^gto 
necessità  di  far  uso  del  solfo  della  Sicilia,  e  sostituire  a  <1“  al 
solfo  indigeno.  Un  tale  intento  più  compiutamente  si  rag»" 
presente,  bruciando  direttamente  le  piriti  nei  forni  delle  oW  <ji 
acido  solforico,  e  conducendo  l’acido  solforoso  nelle  ca 


SOLFURI  DI  FERRO 


Piombo.  Per  questo  oggetto  si  può  adoperare  ud  forno  di  forma 
antica  a  quella  dei  forni  comuni  che  si  annettono  alle  camere  di 
P'ornbo  per  bruciarvi  il  solfo;  con  questa  differenza  tuttavia  che  il 
!U0|°  del  forno  si  costruisce  con  lastre  di  ferraccio,  sotto  le  quali  si 
a  fuoco  per  portarle  a  rosso  ;  sovra  queste  si  pone  la  pirite  lavata  e 
P°|verizaata ,  e  se  ne  fa  uno  strato  alto  da  5  a  6  centimetri ,  da 
tu'  ben  presto  si  svolgono  vapori  di  solfo,  che  per  una  conveniente 
quantità  d’aria  bruciano  in  acido  solforoso.  Di  quando  io  quando 
s,nuovesi  lo  strato  delle  piriti,  per  rinnovare  le  superfìcie,  e  cosi  si 
^°ot'nua  finché  non  rimanendo  che  poca  pirite  non  bruciata,  giova 
n°vare  la  carica  :  la  pirite  già  torrefatta  si  fa  cadere  in  uuu  cavità 
0  il  forno,  dove  essa  continua  ad  ardere,  e  fornisce  ancora  al- 


guanto 


acido  solforoso.  Questo  modo  d’impiegare  le  piriti,  se  da  uu 


al°  ha  i|  vantaggio  di  permettere  d’impiegare  con  modificazione  di 
Co  rilievo  gli  antichi  forui  destinati  a  bruciar  solfo,  ha  l’inconve- 
cheD,e  esÌ6ere  il  consumo  d’una  certa  quantità  di  combustibile, 
.  „  a  °iò  solo  s’impiega  che  si  tenga  scaldata  a  rosso  la  lastra  su  cui 
”0ca*i  la  pirite. 

le  Eveniente  pertanto  è  do  reputarsi  l’impiego  di  forni  nei  quali 
v-  plriti  ardano  senza  cne  sia  mestieri  far  uso  di  combustibile,  ed  in 
^  u  *1*1  calore  stesso  che  esse  svolgono  per  la  combustione  del  solfo 
•  esse  forniscono.  Parecchie  fogge  di  forni  s’impiegano  per  tale 
Relto  ;  noi  ne  descriveremo  due  che  vedemmo  io  uso  in  alcune  of 

MC|Qg  i. 

I  1,1  r  rancia  e  d'Inghilterra. 

^  a  Ugura  531  rappresenta  lo  spaccato  di  uno  dei  forni  dei  quali 
Siona  ;  scorgesi  che  la  sua  cavità,  formata  da  robuste  pareli  sor- 
*hed  ale^a  UD  'òlio»  è  divisa  in  due  compartimenti  FF  da  un  muro 
lat>0>  su  cui  si  collocano  Cassole  contenenti  un  misto  di  nitrato 
late^9  *  ^'ac'el0  solforico»  da  cui  svolgesi  vapore  d’acido  oitrico  ; 
f|Ua[jl*,t,ente  lrovans*  due  graticole  gg  di  robuste  barre  di  ferro,  sulle 
•un  S*  ^°De  P*r*^e  a  bruciarsi.  Un’apertura  0  comunica  con  un 
i  v^°  e  largo  tubo  di  ferraccio  T  per  cui  passano  l’acido  solforoso, 
8olfo  °r*  D'tros'  ed  insieme  l’aria  necessaria  alla  produzione  dell'acido 
una°riC0:  ^ue  P°rte  sono  praticate  io  ciascuno  dei  fianchi  del  forno, 
ceti  3  IÌVe,l°  della  graticola,  l’altra  al  basso  in  corrispondenza  del 
a  *a  Prima  serve  a  caricare  le  piriti  sulla  graticola,  la  seconda 

.  a°nuni 


'“sieme 


e  piriti  s 

•nistrare  l’aria  necessaria  alla  combustione  delle  piriti,  ed 
aHa  generazione  dell’acido  solforico.  Per  porre  in  azione  il 
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torno  cominciasi  dallo  scaldarlo  con  un  fuoco  di  legno,  poi  sul  log0* 
stesso  si  caricano  le  piriti,  le  quali  sono  rotte  in  pezzi  della  gr®s 


Fig.  551 

sezza  di  i  pugno.  Queste  si  accendono  ed  ardono  di  per  sè 
<  he  piii  sia  necessario  aggiungere  combustibile:  liensi  frattanto  ^ 
«lentamente  aperia  la  portar/  del  ceneraio  perchè  si  fornisca  IVi* 
ccs^aria.  Quando  le  piriti  si  mostrano  già  impoverite  di  solfo  e 
I  bruciare,  fansi  esse  cadere  attraverso  alla  graticola,  o  per  un  * 
praticato  in  essa,  sicché  esse  passino  nel  ceneraio  f!C  dove  si  con*’  ^ 
ancora  per  alcun  tempo  la  loro  combustione,  e  tosto  si  rinno*8^  g 
oarra  sulla  graticola.  Le  piriti  bruciate  si  estraggono  dal  cenerf.pU- 
si  destinano  alla  fabbricazione  del  solfato  di  ferro  (1).  Perciò 
midiseono  con  acqua,  e  si  abbandonano  a  sè  in  contatto  dfc!rar,a’ 
lisciviarle  a  tempo  opportuno.  ^Ile 

l'n'altra  disposizione,  frequentemente  data  ai  forni  a  P'ritCc0Vità 
officine  d’acrdo  solforico,  è  rappresentata  dalla  figura  532.  t-8 

i#  itl 

([)  Ciò  lassi  soltanto  nelle  officine  le  quali  hanno  opportunità  di  sD,e  f^\or 
solfato  di  ferro:  oella  maggior  parte  delle  officine  da  me  visitate  in  Fra  c 
gfitlterTa.  fé  pìrilt’lorrefatte  si  gettano  siccome  mutili. 


a  di  ferro  (j  la  Ha  jj  spranghe  mobili:  un’apertura  superiore, 
|tlcata  nel  vólto  del  torno ,  sfa  chiusa  durante  la  combustione 
e  Piriti  da  un  coperchio  in,  ohe  solo  si  toglie  quando  si  rinnovala 
J03,  Il  compartimento  superiore  è  pur  esso  munito  di  porla  p , 
,letlsi  chiusa  durante  la  combustione,  ma  che  serve  a  smuovere 
lMr'*i  accumulate  sulla  graticola  e  facilitarne  la  combustione.  Una 
J^h'ra  (>  comunica  con  un  canale  P  che  va  ad  unirsi  ad  un  largo 
>0  d*  ferraccio,  il  quale  porta  l’acido  solforoso  nelle  camere  di 
),T|bo,  accen(jere  cosiffatti  forni  si  procede  in  egual  maniera 


e  ' 01  precedentemente  descritti.  Durante  la  combustione  liensi  semi- 
^  porta  </  del  ceneraio;  quando  la  carica  è  «piasi  torrefatta  chiu- 
1  *a  detta  porta,  poi  togliesi  il  coperchio  che  chiude  il  forno  supe¬ 
rante  ,  p  vj  gj  iipjja  nuova  pirite,  dopo  aver  fatta  discendere 
e°  ,a  graticola  buona  parte  della  pirite  già  impoverita  di  solfo, 
p^°'  °°Dtini*a  ancora  ad  ardere  per  qualche  tempo  nel  ceneraio, 
ijp  parecchi  di  questi  forni  sono  disposti  in  due  ordini  pa- 

1  'n  un  massiccio  rettangolare,  che  perciò  ne  comprende  6  od 
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8  o  10,  lai  volta  anche  maggior  numero,  tulli  sboccanti  in  un  mede 
situo  canale,  che  comunica  colle  camere  di  piombo.  Il  numero  e 
dimensioni  dei  forni  debbono  proporzionarsi  all’ampiezza  delle  c»' 
mere.  Questa  disposizione  di  forni  suppone  che  pongasi  l’acido  niir'l° 
in  una  delle  camere  ad  acido  solforico  in  un  sistema  di  Cassole,  *cC  ' 
siccome  fu  detto  a  g  222.  Si  può  tenere  come  dato  pratico  che  1° 
di  pirite  pura  forniscono  80  d’acido  solforico  nionoidralalo:  dal  ( 
si  argomenta  che  una  metà  soltanto  del  solfo  della  pirite  si  brucia'0 
acido  solforoso  (1). 

Nelle  officine  ad  acido  solforico  è  impossibile  l’evitare  che  no* 
parte  delle  piriti  non  si  frantumi  cosiffattamente  che  più  non  PoS*® 
caricarsi  sulla  graticola.  Per  trarre  partito  di  questa  pirite  minuta 
d’uopo  ridurla  in  polvere  grossolana,  poi  impastarla  con  argi'13’ 
tanto  solo  che  basti  a  fare  un  miscuglio  pastoso  che  abbia  alq»80  . 
plasticità  :  di  tal  miscuglio  si  formano  colla  mano  sfere  di  alci*0 
centimetri  (5  a  7  incirca)  di  diametro,  che  pongonsi  a  seccare  le"13 
mente  sui  forni  stessi  nei  quali  arde  la  pirite  ;  tali  sfere  bene  a  scinti 
nettate  nei  forni  insieme  a  piriti  in  pezzi,  ardono  benissimo. 

§  1766,  —  Dicemmo  essere  per  lo  più  le  piriti  più  o  meno  an>elV 
cali  :  questa  circostanza  fa  sì  che  l’acido  solforoso  riesca  per  lo  P 
inquinato  da  acido  arsenioso.  Di  qui  la  necessità  di  unire  al  forno  ^ 
largo  canale  di  ferraccio,  avente  talvolta  la  lunghezza  di  20  e 
metri,  in  cui  l'acido  solforoso  si  raffreddi,  e  deponga  l’acido  arseci0* 
Malgrado  questa  precauzione  l’acido  solforico  riesce  sempre  arse^a 
lero.  Tale  prodotto  può  usarsi  in  parecchie  industrie;  giova  tutta 
meglio  purificarlo,  siccome  consigliò  il  signor  Dupasquier,  af#1^ 
gendovi,  ail’uscire  dalle  camere,  alquanto  solfuro  di  bario,  °a 
l’arsenico  si  precipita  in  solfuro  (2). 


Se  i  2  eq.  Hi  solfo  si  convertissero  in  acido  solforico  monoidratatn  *»  **j)reirHe  ,0 
nere  2(SO\HO)=4225  de!  detto  acido  solforico,  ossia  463  per  400  di 
pratica  non  se  ne  ottiene  ebe  80,  ossia  alquanto  meno  di  quanto  r»pp** 
la  metà  del  solfo  contenuto  nelle  piriti. 

(2)  L’impiego  dette  piriti  nella  fabbricazione  dell'acido  aoWnnco  e  pr*t,f* 


SOLFURI  DI  FERRO 
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H  1767  —  Come  dicemmo  al  §  1692.  il  solfuro  di  zinco  può  esso 
j>Ure  impiegarsi  nella  fabbricazione  dell'acido  solforico;  è  vero  tut- 
18  che  questo  solfuro  (blenda)  meno  bene  si  torrefa,  e  meno  facil- 
ftlente  cede  solfo  che  il  solfuro  di  ferro. 

*J®  pirite  ramosa  può  pure  a  tal  uso  destinarsi  (I). 


'n  tntli  i  paesi  nei  quali  le  piriti  possono  aversi  n  sul  luogo  stesso  delle 
p10*1  °p«r  via  di  trasporti  marittimi  economici.  Tutte  le  officine  a  aoda  di  Mar 
terr  i,"*>^u’a,,0  ac'd®  solforico  colle  piriti  di  Aii  in  Provenza  Le  officine  d’Inghil 
blanda,  di  Scozia  non  usano  piò  che  le  piriti  per  la  produzione  dell'acido 
destinato  alle  arti.  In  nna  sola  officina  di  Manchester  vidi  ancora  impie- 
*°^°  della  Sicilia,  per  evilare  la  presenza  dell’arsenico  nell'acido.  Nel  nostro 
f|Uss  Principali  fabbricanti  di  prodotti  cbimici.  i  signori  fratelli  Sclopis.  intro¬ 
ni  |  °  n,>^*  ^oro  o^1'11*'  ora  non  è  gran  tempo,  la  pratica  accennata,  e  bruciano 
j,r  r°  f°'no  le  piriti  di  ferro  cb’essi  estraggono  dalle  loro  miniere  di  Brosso 

**°  l»rea. 

(|\  Q. 

8,Cno  • *0ìrfr®  qui  in  poche  parole  descrivere  ciò  che  vi  pratica  nell'offìcioa  dei 
(""•po'  ^rrret  a  t'.hessv  presso  I.ione.  La  miniera  rbe  eoli  si  escava  forni  in  un 
nri|a  "n  abbondevole  quantità  di  carbonato  di  rame  (azzurrite):  nell’estrazione  e 


*frnit«  forato  minerale  si  scartava,  siccome  inntile.  una  massa  composta 
poco  solforo  di  rame.  Cessò  la  vena  dell'az 
miniera.  Gli  acquisitori,  i  signori  Perret.pen- 
minerale  piritoso.  Stabilirono  pertanto  un'officina  per 


‘**rri!e*r*  ^erro'  s°lfuro  di  zinco,  e  poro 
•a*,^  ’  *d  1  proprietarii  vendettero  la  minò 

fd»brTc,*el7re  Par‘Ì‘°  ' 

s*t>o  ln  1apb'orfirina  nel  1851,  hanno  la  forma  presso  a  poco  di  quelli  che 
m'*ph7PPrfS"nU,Ì  dalla  fignra  552.  Il  residuo,  imperfettamente  torrefatto,  si  am- 
irw  ,n  n”«  specie  di  collina  artificiale,  collocata  su  d’on  terreno  battuto  cd 
tutto  all'ingiro  del  mucchio  v’ha  un  rigagnolo;  i  solfuri  torrefatti 
•di  I*  pioggia  li  bagna  :  a  poco  a  poco  vi  si  genera  solfato  di  ferro, 

«ali  *i»co,  che  l’acqua  piovana  diacioglie.  L'acqua  carica  degli  accennali 

<*oii  ""dure,  pe,.  nterro  del  rigagnolo,  in  nna  serie  di  casse  o  vasche  comuni - 
/'°Oe  |  *  *°r°'  *  P'enp  di  ferraglia  :  le  tasche  sono  roatrutte  in  modo  che  la  solu- 
'•«.u.STr*  '*  prima  dall’alto  io  basso,  la  seconda  dal  basso  in  alto,  eec .  In 
1^'pita  *****  rerr°  di  rame  si  scompone;  si  discioglie  il  ferro;  il  raror  si 

U  sol,,*  ^r,n,e  di  cementazione),  e  rappresenta  annualmente  un  vistoso  capitale. 


'loia. 


°"'*ione 

una 


•Uperstite  eontiene  solfato  di  ferro  e  solfato  di  zinco;  essa  si  abban 
yasca  all’aria;  se  ne  precipita  solfato  basico  di  aeequiossido  di  ferro  :  il 
■ttneehj  "*  'n  solfato  di  sesquiosaido  di  ferro;  esao  si  ricondnce  sul 

<J®nd#t0  °n,eopnt*  i  solfuri,  ed  accelera  la  formazione  di  nuovi  solfati,  ere.,  rhesi 
*«rir0  ^  *  rf*gir«  a  loro  volta  con  ferro  metallico  nelle  vasche,  ecc.  L'arido  sol- 

*•  fabbrili  nel  modo  indicato  riesce  alquanto  arseci  fero  :  lo  ai  parifica 


metalli  e  loro  combinazioni 


Cobalto. 

§  1768.  —  Al  §  796  e  seguenti  abbiamo  tenuto  discorso  del  c° 
Vallo  e  dei  varii  composti  che  esso  forma,  dei  quali  si  tanno  ut 
applicazioni  nelle  arti.  Oltracciò  abbiamo  al  §  1378  descritto  laprc 
parazione  dell’azzurro  di  cobalto,  o  smaltino,  di  cui  fassi  uso  nell  ai 
vetraria,  nella  pittura  sul  vetro  e  sulla  porcellana,  ecc.;  ond’è 
poco  ci  rimane  a  dire  per  compiere  la  storia  del  metallo  di  cui 
^corriamo.  •  «p 

§  1769.  _ Determinazione  del  cobalto  in  un  minerale  cobo 

fero.  —  Il  cobalto  si  determina  con  precisione  allo  stato  metaH'^ 
Per  ciò  cercasi  di  ottenere  una  dissoluzione  da  cui  il  cobalto  p® 
precipitarsi  allo  stato  d’ossido;  questo,  raccolto  su  d’un  filtro  e 
vinato,  è  quindi  scaldato  in  un  tubo  di  vetro  in  una  corrente  di  t 
idrogeno.  ||0 

Se  pertanto  si  trattasse  di  un  minerale  in  cui  il  cobalto  fosse  ^ 
stato  d’ossido,  potrebbesi  disciogliere  il  minerale  stesso  nell ,|C^ 
nitrico  o  cloridrico,  quindi  alla  soluzione  si  aggiungerebbe  una 
Azione  di  potassa  caustica  in  eccesso:  con  che  il  cobalto  si  tro^ 
rebbe  precipitato  ;  l’ossido  sarebbe  quindi  sottoposto  alla  calci'10 
.  d  alla  riduzione.  Questa  operazione  si  eseguisce  col  mezzo  «|e  1  ^ 
parecchio  rappresentalo  dalla  figura  333,  nella  quale  si  scorge  ^ 
disposta  una  bottiglia  da  cui  si  svolge  idrogeno,  ed  un  tubo  ori* 
tale  contenente  cloruro  di  calcio  Un  poco  di  cotone  cardato  s'P^ 
nel  tubo  medesimo,  verso  la  bottiglia,  alfine  d'impedire  che  #®  ^ 

line  del  liquido  acido  siano  meccanicamente  trascinate  sul  ciò  ^  (p 
calcio.  Segue  a  questo  il  tubo  ab,  in  cui  si  sodio  la  boccetta  ^  ^ 
luesta  si  pone  l’ossido  di  cobalto  che  vi  si  scalda  colla  fiamma  ;  ^ 

lampada  a  spirilo:  il  riscaldamento  deve  continuarsi  lindi  P  ^^  j| 
. i  producano  vapori  acquosi  all’estremo  b.  Si  lascia  raffr<^‘  j, oc- 
cobalto  ridotto  nella  corrente  del  gas  idrogeno,  poi  si  p^ 

fot  solfuro  ai  bario.  Il  modo  di  procedere  descritto  potrà  certamente  ,0^f  ,»•**' 
raso  che  ai  dovesse  trarre  partito  di  pirite  ramosa  motto  povera,  *  P°  gap*’® 
lire  un  odierna  d’arido  solforico  io  luogo  tfbve  ai  potesse  trasportar*  ««  «el¬ 

la  pirite  ramosa,  e  da  cui  faritoieot*  ii  potesse  spedire  ai  cnsotha»'»" 
fori*». 
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'  ella  Col  metallo  insieme  ;  dal  peso  trovato  si  diffalca  il  peso  della 
1  accetta  Vuota. 


Kig.  .“33 


i  i^uesto  procedimento1  non  sarebbe  applicabile  direttamente  al  caso 
'  ssj11'  '*  Co^a*l°  ^osse  accompagnato  da  metalli  i  cui  ossidi  fossero 
Pure  precipitati  dalla  potassa.  Tali  sarebbero  il  ferro,  il  manga- 
.  &al  ferro  si  può  separare  il  cobalto  trattando  il  minerale  con 
pj1 0  'drocloronilrico  che  perossida  il  ferro  :  il  liquido  si  evapora 
lt(,  ^'scacciarne  l’eccesso  dell’acido,  poi  si  ripiglia  il  residuo  con 
.1JUn»  ed  alla  soluzione  si  aggiunge  clorurato  d’ammoniaca,  quindi 
.ni°niaca  caustica.  Questa  precipita  compiutamente  il  ferro  in  ses- 
0ssido:  rimane  nel  liquido  il  cobalto;  separato  il  liquido  tfmmo- 
litjr  a  se  ne  può  estrarre  il  cobalto  col  precipitarlo  mediante  il  sol- 
,  •  l’ammoniaca.  Questa  precipitazione  vuol  essere  condotta  con 

se  avvertenza:  il  liquido  non  dev’essere  troppo  ammoniacale: 
j,i0v°!'1  f°sse,  converrebbe  saturarlo  ron  alquanto  acido  cloridrico  : 
„j  ai'°l»erare  una  soluzione  piuttosto  leggermente  acida  che  am- 
"cced  °a*e'  l^esto  s>  ver?a  solfìdrato  d’ammoniaca,  senza  tuttavia 
,e*tUt ePe  *8  m'snra  necessaria  per  una  precipitazione  compiuta.  Ol¬ 
ii  Vj  °  ^Uesto  risultamene,  si  raccoglie  il  precipitato  su  di  un  filtro, 
•'•aca  '  ,3Va  C0D  a,(1uanra  aoT,a  addizionata  di  solfìdrato  d’ammo- 
a  ^  .<  0,npiuta  la  lavatura,  si  porta  l'imbuto  sopra  un  vaso  di  vetro 
con  2l°n'’  0  solìra  ur,a  assola  di  porcellana,  si  fora  il  filtro  e  si  fa 
filtro^  80,1 filo  d’acqtia  cadere  il  solfuro  nel  vaso  sottoposto.  Il 
^balt*1  SfCCa  e  8'  l^uria,  P°*  *e  s,,c  ceneri  si  uniscono  al  solfuro  di 
calo,.  °  maleria  così  raccolta  si  discioglie  col  soccorso  di  blando 


acqua  regia  concentrata;  il  liquido  deve  riuscire  limpido, 
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o  tenere  solo  alcune  particelle  di  solfo  giallo  in  sospensione.  Da  qu<*10 
liquido  si  discaccia  l’acido  eccedente  colla  evaporazione,  poi  si  Pr* 
cipila  l'ossido  di  cobalto  col  mezzo  della  potassa  caustica;  l’ossi 
si  riduce  a  metallo  col  mezzo  d  una  corrente  di  gas  idrogeno,  con» 
fu  detto  in  precedenza. 

Il  solfidrato  d’ammoniaca  servirà  a  separare  il  cobalto  dagli  ale»  * 
dalle  terre  alcaline,  ecc.  .  j 

Quando  abbiasi  a  separare  il  cobalto  dallo  zinco,  discioglierans^ 
due  metalli  entro  acido  idrocloronitrico,  quindi  gli  ossidi  se  ne  Pr^. 
cipiteranno  con  un  eccesso  di  potassa  caustica.  Questa  ridisciog 1 
una  gran  parte  dell’ossido  di  zinco:  una  parte  rimarrà  unita  al 
sido  di  cobalto;  potrà  allora  compiersi  la  separazione  lavando  ^ 
sido  di  cobalto,  poi  ridisciogliendolo  nell’acido  acetico  puro:  #e 
dissoluzione  si  farà  scorrere  una  corrente  d’acido  solfidrico,  che  P  ^ 
ripiterà  lo  zinco  in  solfuro;  il  liquido  riterrà  tutto  il  cobalto 
questo  si  determinerà  la  quantità  precipitandolo  con  solfidrato  d  * 
moniaca,  e  procedendo  come  fu  detto,  ecc.  r 

Dal  manganese  riesce  meno  agevole  il  separare  il  cobalto,  ^o"  ^ 
derasi  come  ottimo  metodo  di  separazione  il  precipitare  i  due  me*  . 
insieme  allo  stato  d’ossido;  ridurre  i  due  metalli  in  una  correo^ 
gas  idrogeno  :  poi  convertirli  ambidue  in  cloruri  con  una  cori  ^ 
d’acido  cloridrico  in  cui  essi  si  scaldino  ,  ottenuli  i  cloruri,  si  ® 
questi  reagire  a  caldo  con  una  corrente  di  gas  idrogeno  ebe  n 
il  cobalto  e  lascia  intatto  il  cloruro  di  manganese;  questo  si  w 
dal  cobalto  metallico  col  mezzo  di  lavatura  con  acqua  calda.  ,|j 
Dall’arsenico  potrà  separarsi  il  cobalto  disciogliendo  i  due  ra^  ^ 
nell’acido  nitrico;  fatta  la  dissoluzione,  si  evapora  il  liquido  Pe^ui, 
scacciare  l’eccedente  acido  nitrico,  poi  si  ripiglia  il  residuo  con  a  ^ 
acida  per  acido  cloridrico,  e  nella  soluzione  si  fa  passare  un*^  ,| 
rente  d’acido  solfidrico.  Questo  precipita  interamente  l’arse0! 
cobalto  resta  nella  soluzione,  da  cui  lo  si  eliminerà  quindi  1 01  ^  ||t 
cedimenti  descritti.  Questo  metodo  potrà  servire  a  determ'0^1|(1 
quantità  di  cobalto  nell’arseniuro  o  nell’arseniato  di  quesio  aj,. 

Trattandosi  dell’arseniuro  di  cobalto,  l’operazione  anaht'ca  ^\e. 
brevierà  notevolmente  quando  si  cominci  dal  torrefare  il  •*" 
il  quale  per  tal  modo  perderà  una  notevol  parte  d’arsenico.  ^ 
Vedremo  più  oltre  i  procedimenti  coi  quali  si  estrae  il  col*a 
minerali  cobaltiferi  e  niccoliferi. 
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^  o  1770.  —  Verde  di  Rinmann.  —  Al  §  797  abbiamo  fatto  cenno 
jl Un  composto  d’ossido  di  zinco  e  d’ossido  di  cobalto,  che  prendo 
Oome  di  verde  di  Rinmann ,  e  che  s’impiega  nella  pittura  come 
°fe  materiale.  Ritorniamo  per  poco  a  discorrere  della  prepara¬ 
le  di  questo  prodotto  per  riferire  quanto  ne  dice  il  sig.  Wagner 
ona  sua  recente  Memoria  (1). 

er  la  preparazione  del  verde  di  Rinmann  è  d’uopo  adoperare 
per  °sf'^0  di  cobalto  puro,  quanto  è  possibile,  da  metalli  stranieri; 

c'ò  prendesi  una  parte  d’ossido  di  cobalto  che  è  posto  in  cora- 
cido^0  di  Sassonia  ;  disciogliesi  esso  in  tre  parti  d’a¬ 

re  °.C*0r'drico,  evaporasi  la  soluzione  a  secchezza,  e  ridisciogliesi  il 
u°  in  6  parti  d’acqua,  nella  quale  quindi  si  fa  passare  una  cor- 
ra  e  d’acido  solfìdrico  finché  più  non  si  produca  precipitato.  Sepa- 
S|  Per  decantazione  i  solfuri  dei  metalli  stranieri,  poi  svaporasi 
in  °r*  liquido  a  secchezza  e  si  ridiscioglie  il  residuo  nell’acqua 
eom°^°  avere  *0  parti  di  soluzione:  1  litro  di  soluzione  deve  cosi 
pei5ere  100  gr.  di  protossido  di  cobalto. 
s  .er  Preparare  il  verde  di  Rinmann  si  precipita  con  carbonato  di 
os  V  °SS'd°  di  cobalto;  al  precipitato  ancora  umido  si  aggiunge 
Aj.  0  di  zinco,  quale  si  rinviene  in  commercio  per  uso  delle  arti 
Coj*nco  di  zinco),  che  vi  si  mesce  intimamente:  il  miscuglio  che  ha 
lint  re.v'0*aceo  si  secca,  poi  si  calcina  fortemente;  si  ottiene  così  una 
zio*  0  meno  ver(*e  serond°  che  maggiore  o  minore  è  >a  propor- 
otti  C  ^e^'ossido  di  cobalto.  La  più  bella  tinta  di  questo  prodotto  si 
I  0(j,le  quando  si  uniscono  da  9  a  10  parti  di  bianco  di  zinco  ad 
p  1  Vj  parte  di  protossido  di  cobalto. 

2iooe°SSÌ’  ÌD  *U0^°  de,l,os?ido  di  cobalto,  adoperare  per  la  prepara- 
(lUesto  verde  l’arseuiato  od  il  fosfato  di  cobalto,  prodotti 
?ob  |Sl  0,tenS°no  precipitando  la  soluzione  accennata  di  cloruro  di 
l’alt  l°  mezzo  dell’arseniato  o  del  fosfato  di  potassa;  l’uno  e 
si"*  questi  due  sali  di  cobalto  hanno  la  proprietà  di  dare  all’os- 
ehe  •  2'nco  d  colore  verde  ad  una  temperatura  inferiore  a  quella 
o0l  ^  Chiede  per  ottenere  il  medesimo  risultamento  coll’ossido  di 

niù  l°'  Esperienza  ha  inoltre  dimostrato  che  la  tinta  verde  riesce 
1  'iva. 


coll’ossido  di 
a  verde  riesce 


Mescolanza  d’ossido  di  zinco  e  d’ossido  di  cobalto,  fatta  come 

'  T"hno lofi, u  (857.  pag.  m. 
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dicemmo  precedentemente,  a  cui  si  aggiunga,  prima  della  calcio^ 
zione,  alquanto  acido  araeoioso,  fornisce  un  prodotto  d’una  »'D^ 
verde  straordinariamente  viva.  La  massa  calcinata  riesce  spugo0, 
per  l’evaponazione  dell’aoido  arsenioso. 


Niccolo. 

§  1771.  _ Dicemmo,  al  §  810  e  seguenti,  di  questo  metallo  e  «J 
suoi  composti;  poi  delle  leghe  niccoliiere  ai  §§  951  e  954. 
ora  che  diciamo  dei  procedimenti  tecnici,  coi  quali  si  può  isolare  . 
uiccolo  dai  suoi  minerali  o  dai  prodotti  d’officina;  procedimene^ 
quali  hanno  al  presente  un’importante  applicazione  dacché  il  o'cC<M] 
divenne  metallo  industriale,  siccome  componenle  della  lega  che 
conosciuta  sotto  il  nome  di  packefony.  „ 

Dicemmo  già  come  nella  preparazione  dello  smaltino,  od  azZl‘ 
di  cobalto,  col  mezzo  di  minerali  cobaltiferi  e  uiccoliferi  si  coffT 
guisca  un  residuo  contenente  arseniuri  metallici,  nel  quale  rinvi^ 
il  niccolo  con  più  o  meno  di  cobalto,  ed  a  cui  si  dà  il  nome  di  jp 

Nelle  officine  di  Birmingham  lavorasi  un  solfo  arseniuro  di  n^ 
e  cobalto,  contenente  6  n/0  del  primo  e  5  %  del  secondo  ; 
questo  minerale  in  un  forno  a  riverbero  insieme  a  piccola  qu*0  # 
di  carbonato  di  calce  e  di  fluoruro  di  calcio.  La  massa,  P°rla  v> 
calore  rosso-bianco,  si  fonde  ;  sovr’essa  si  forma  una  scoria  cb* 
togliendosi  con  un  riavolo.  Si  ottiene  inoltre  una  massa  d  ap|,ar  ^ 
metallica  fusa,  la  quale  fassi  fluire  dal  forno,  quindi  si  bag>,a  .  si 
acqua:  resa  Iragile  per  tal  modo  essa  rompesi  iu  piccoli  pezzi’ 
tritura  sottilmente,  e  si  riduce  in  polvere  :  questa  si  calcina.  1,1  ^otf 
latto  dell’aria,  in  un  forno  in  cui  il  calore  si  modera  gradai*”  ^|f 
sicché  si  eviti  la  fusione.  Svolgesi  in  questa  operazione  uua  no  ^ 

quantità  d’acido  ar&enioso.  La  calcinazione,  che  dura  circa 

si  continua  finché  cessi  lo  svolgimento  di  fumi  bianchi.  ^  .^g)if 
della  calcinazione  è  trattato  con  acido  cloridrico,  che  I»' (  J.  ^  .$■ 
quasi  intieramente;  il  liquido  è  allungalo  con  acqua,  poi  P  1  (  .a(P 
giunge  una  mescolanza  di  latte  di  calce  e  d’ipoclorito  di  c«dt(\  -|p|o 
dizione  di  questi  reagenti  determina  la  formazione  d’un  l>r^(|rat«' 
(sesquiossido  di  ferro  ed  arsenito  di  ferro),  il  quale  si  laril  11 
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!nemc»  l»0i  si  rigetta  (1).  Nella  soluzione  da  cui  si  separò  il  precipi¬ 
ti,  °>  *'d  a  cui  si  udì  l’acqua  di  lavatura,  si  fa  passare  una  corrente 
®«ido  soJiìdrico  finché  essa  ne  sia  satura;  si  arresta  la  corrente  al 
°fo  in  cuj  j|  liquido  saturo  d’acido  solfidrico,  coll’aggiunta  d’al- 
i  aula  auinioniaca,  fornisce  un  precipitato  nero  schietto  ;  se  il  preei- 
così  prodotto  fosse  verde,  sarebbe  indizio  di  non  ancora  corn- 
I  a  saturazione  cou  acido  solfidrico. 

^i  •culo  solfidrico  precipita  dal  liquido  il  rame,  il  piombo,  l’arse- 
»  «ce.,  j  metalli  tutti  i  cui  solfuri  non  si  disciolgono  dall’acido 
lile  ^  l  0‘  **  precipitalo  di  solfuri  è  lavato  e  rigettato  siccome  inu 
"  liquido  ritiene  il  cobalto  ed  il  niccolo.  Da  questo  liquido  si 
il  l"111  il  cobalto  col  mezzo  di  una  soluzione  d 'ipoclorito  di  calce, 
Ca^UaJfc  lo  fa  passare  a  perossido.  Il  precipitalo  è  lavalo,  seccato  e 
ch%ltla*°  ’  esso  xeuéesi  'n  com<®®rc*°  siccome  protossido  di  cobalto, 
n°te\'  Stnerc*a  lwr  >nlero  a‘  fabbricanti  di  maiolica;  esso  è  di  purezza 
l)al°^  e  Don  cont'eoe  niccolo. 

•fiezz  *',*'**t*ft  '^a  cu'  s*  Prec*P*f®  '*  cobalto,  si  precipita  il  niccolo  col 
iSe  0  un  latte  di  calce.  Il  precipitato  d’idrato  d’ossido  di  niccolo, 
,.0ti  d  0  e  calcinalo  a  rosso,  si  mesce  a  polvere  di  carbone  e  si  scalda 
in  essa:  questa  operazione  il  niccolo  si  riduce  a  metallo.  Esso, 
(fi  ass<!  agglutinate  e  granose,  si  vende  in  tale  stalo  ai  fabbricanti 

(4). 

sl'  du  a''~'^all’arsen‘uro  d*  niccolo  e  cobalto  si  possouo  estrarre  que¬ 
ir^  ,,K‘lalli  con  altro  procedimento  che  venne  consigliato  da  Erd- 
ue||-.  ^S8°  consiste  nel  torrefare  l’arseniuro  e  disciogliere  il  residuo 
ag8j  cloridrico.  Se  il  minerale  non  è  bastantemente  ferrifero,  si 
<lev’  ^  8°lu/-ione  di  sesquiossido  di  ferro.  La  proporzione  del  ferro 
ursoni Sere  la*e  c*le  s‘a  P'11  c*ie  bastevole  a  combinarsi  con  l'acido 
<la(a  ,s°-  Al  liquido  preparalo  secondo  tali  norme  si  aggiunge  gra- 
ferro  0  6  *alle  calce  :  questo  precipita  dapprima  sesquiossido  d< 
lei  |j  *>ar,e  l'hero,  in  parte  combinato  con  l’acido  arsenioso:  restano 
q"ido  fi  rame,  il  niccolo,  il  cobalto;  una  nuova  addizione  di 

dovrassi  serbare  una  giusta  misura  nell'Impiego  «tetta  ratte  e 
I  *)  Il  ^l,0,  D°n  fr<,c'P'l8re  c**e  '*  ffrro  e  *  ,c'a°  arsenioso. 
fi.  j|  \r'nn  ^l’ossido  di  cobalto  è  di  85  fr.  il  chil.  Il  niccolo  metallico  vendesi 
'e<l'  la  Memoria  del  sig.  Louret.  Ezlraction  du  nickel  fi  du  cobaU. 
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latte  di  calce  ne  precipita  successivamente  l’ossido  di  rame,  e  quii)**1 
gli  ossidi  di  niccolo  e  cobalto.  I 

§  1773.  —  Fra  i  procedimenti  pratici  diretti  alla  estrazione 
niccolo  e  del  cobalto,  ed  impiegati  nelle  officine,  ci  giova  citare  spe' 
cialmenle  quello  di  Patera,  di  cui  fassi  uso  nel  trattamento  dei 
aerali  ricchi  di  Joachimsthal ,  e  dei  quali  rese  conto  il  signor  D® 
Hauer(l).  Questi  minerali  contengono  2  d’argento  e  da 

10°/o  di  niccolo  e  di  cobalto.  L’argento  vi  è  allo  stato  di  arge° 
rosso  (solfarseniuro  d’argento).  Le  operazioni  successive  alle  <lu* 
il  minerale  si  sottopone  sono  :  .  , 

1°  Torrefazione  in  un  picco)  forno  a  riverbero,  con  iniezio^. 
di  vapore  d’acqua  :  annessa  al  forno  trovasi  una  camera  in  cui 
raccolgono  le  materie  volatili.  Il  vapore  d’acqua  si  lancia  nel  fo*11 
per  mezzo  di  tre  ugelli,  sul  minerale  incandescente.  Durante  la 
refazione,  che  si  eseguisce  a  temperatura  moderata,  e  che  dura 
a  G  ore  per  4/2  quintale  di  minerale,  svolgesi  vapore  d’arsenico,  6  ^ 
si  cuodensa  nella  camera  attigua  al  torno,  ed  a  cui  vanno 
parti  del  minerale  trascinate  meccauicamente  e  ceneri  del  conibù8^. 
bile.  Il  minerale  torrefatto  è  quindi  ridotto  in  polvere  col  me zz° 

2°  Dissoluzione  del  minerale  torrefatto. —  Il  minerale  torrefa^ 
rappresentante  */2  del  quintale  di  minerale  greggio,  si  scalda  a  \  ^ 
con  acido  solforico  affievolito  con  acqua.  L’operazione  si  fa  i° 
di  leguo  e  col  mezzo  del  vapore:  essa  dura  5  ore  incirca,  ed  h* 
oggetto  di  disciogliere  la  più  gran  parte  del  niccolo  e  del  co  ^ 
L’argento  insolubile  nell’acido  solforico,  debole  rimane  nel  rPf'1  ^|, 
3°  Il  residuo  insolubile  si  tratta  con  acido  nitrico  deb<,|e,  ®a|to. 
l’aiuto  del  vapore:  l’argento  si  discioglie,  e  con  esso  niccolo  ®  c°  ^  Ji 
Dalla  soluzione  così  ottenuta  si  precipita  col  mezzo  del  '  c0| 

sodio  l’argento  in  cloruro,  che  si  riduce  ad  argento  meta  l?aCjd0 
mezzo  del  ferro,  e  coll’addizione  d  una  piccola  proporzione  cl)P 
solforico  ;  l’argento  ridotto  è  quindi  fuso  io  crogiuolo  di  gra 1 
un  fondente.  acid° 

4°  Il  liquido  ottenuto  col  trattare  il  minerale  torrefatto  c  ^ 
solforico,  e  quello  da  cui  si  precipitò  l’argento,  sono  ora  trai  a 

(4J  Teehnologiile  1856,  pag-  ^Ot.  p.  ^ 

V.  pure  Sbendati  Muspratt,  T  P.  und  a  chemie.  Bunnachaieig,  *• 
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r«roe  il  niccolo  ed  il  cobalto.  Questi  liquidi  contengono  acido  ar- 
j  ?l08°>  che  si  elimina  procedendo  secondo  il  metodo  seguilo  dai  fab- 
‘C8Dli  BirmiDgham,  aggiungendo  cioè  al  liquido  una  sufficiente 
.^porzione  di  sesquiclorur®  di  ferro  (1),  quindi  carbonato  di  calce 
ja  p0*v*re  :  il  carbonato  di  calce,  saturando  l'acido  libero,  determina 
a  ^C'P',a2Ì0De  dell’arsenito  di  ferro,  rappresentante  tutto  l’acido 
l>e  °I0St):  se  si  fosse  ecceduto  nell'addizione  del  sesquidoruro  di 
ne  °>  Questo  sarebbe  egualmente  scomposto;  il  sesquiossido  di  ferro 
fa  88.rp^,e  interamente  preciptato.  Il  riscalda  nento  del  miscuglio 
■JJ»  la  precipitazione. 

Co  l-a  soluzione,  da  cui  si  eliminarono  l’arsenico  ed  il  ferro, 
citJj  e.De  *1  cobalto  ed  il  niccolo  ;  essa  si  concentra  alquanto  entro  ba¬ 
di  c  /  piornbo,  quindi  le  si  aggiunge  ipoclorito  di  calce.  Il  protossido 
Pila  -  4aU?  ^  convertito  per  tal  maniera  in  sesquiossido  cbe  si  preci¬ 
pui’  .  ^  °opo  aver  cura  che  non  $1  ecceda  nella  proporzione  dell’i- 
pUre°ril°  calce;  senza  di  ciò  una  parte  del  niccolo  sarebbe  essa 
da|  |j^rec'l>itata.  Il  precipitato  di  sesquiossido  di  cobalto  si  separa 
per  decantazione,  poi  si  lava  (2). 

)atre  ^  ^‘1  liquido  niccolifero  si  precipita  il  niccolo  col  mezzo  d’un 
r»resso *  calce-  I*  precipitato  è  raccolto  sopra  una  tela  fitta,  e  com- 
de]  8(j*  quindi  seccato;  poi,  fatto  in  polvere,  è  mescolato  con  5  nj0 
Ija^  ,.peso  **’  ^ar'ria  (l|  frumento  ed  un  po’ di  melass.".  di  zucchero  di 
e$siCa  e  "Ja>  e  se  De  fa  una  pasta  soda,  che  si  divide  in  cubi,  poi  si 
)>oqp  rdPl'lamente.  Questi  cubi  sono  inviluppati  di  polvere  di  car- 
°os)  8j  8ot,0posti  entro  un  crogiuolo  a  calore  rosso  bianco;  il  e  ccolo 
ber  Dr  r,l*Uce>  prendendo  coesione  e  conservando  la  forma  di  cubi. 
lJ8ri|e  Parar  questi  alla  vendita,  loro  si  dà  un  lustro  agitandoli  in  un 
Le/  ra.n,e  'nsi,‘me  con  acqua. 

to'Ocedf er*eDze  ^el  S  ®'  *>u,era  avrel'hero  dimostrata  l’utilità  di  questi 
chijj^^J1^01'  nel  trattamento  dei  minerali  ricchi.  L’argento  si  ottiene 
*Sso  8j  ì,Po,e  puro.  Così  puro  è  l’ossido  di  cobalto  Q  mnto  al  oiccolo, 
r'nvenne  composto  come  segue: 

(t|  prt 

|2|  ^  *)ara,o  trulla  mi*,  con  acido  cloridrico  lobato  di  ferro  cabinato. 

C,1k*ltn  ba  dimostrato  essere  cosa  opportuna  il  non  precipitare  tutto  il 

*  »ltcrat)  Sc,arne  alcun  p  eo  nel  liquido  niccolifero  La  qualità  del  nictolo  non 
P*r  qualche  centesimo  di  cobalto. 

Chimica,  111. 
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Niccolo 
Cobalto 
Rame 
Ferro 
Solfo 
Silice 

§  1774. —Dai  minerali  poveri,  non  arseniferi,  si  possono  estrai^ 
il  niccolo  ed  il  cobalto,  concentrandoli  a  piccol  volume  col  farne 
talline,  e  convertendo  il  niccolo  ed  il  cobalto  che  esse  contengono^ 
arseniuri,  dai  quali  poi  si  estraggono  il  niccolo  ed  il  cobalto  con  « 
dei  procedimenti  indicati.  Come  esempio  di  questo  modo  di  proc 
dere  citiamo  quello  che  si  seguiva  a  Dillenburgo  (Nassau).  .  j 

Il  minerale  che  vi  si  lavora  è  un  silicato  di  calce  schistosofsc»^ 
stein),  contenente  piriti  di  ferro,  rame  e  niccolo.  La  proporzione 
niccolo  è  di  4  a  5  o/0.  Il  minerale  greggio  è  sottoposto  ad  una  to 
fazione,  quindi  ad  una  fusione,  per  modo  che  se  ne  ricava  una  ^  ^ 
tallina  povera  (matte  dei  Frane.,  rohstein  dei  Ted.).  I.a  fusione  s 
coll'addizione  di  quarzo,  scorie  d’affinamento  del  ferro,  spato  cal 
e  carbonato  di  calce,  e  si  eseguisce  in  un  forno  a  manica  poco  a 

(I)  Poniamo  qui  in  nota  la  composizione  dei  niccoli  ebe  si  trovano  in  rom"'®1* 

niffolo  mliallo  ramo  ferro  arsenico  residuo  silice 

I.  89.35  —  ”.0<i  2,69  —  —  ~ 

II.  36,25  —  27,  W  12,55  —  3,70  — 

Iti.  54.90  —  30,10  4  4  ,50  —  -4,00  — 

IV.  75,30  22,10  tracce  t  .60  —  3.00  — 

97.29  1.25  0,32  0,89  —  —  — 

VI.  85.13  6,79  2,25  2,90  4,93  —  — 

VII  75,00  42,50  4,34  6.58  5,42  —  — 

Vili.  68.249  0.230  0,473  21.224  7,976  4 ,294 

I.  Estratto  da  un  iprite  dal  signor  llenkel,  ed  analizzato  da  Scbnab 

II.  e  III.  Niccoli  d'origine  tedesca,  analizzati  da  Laurent. 

IV.  Niccolo  inglese,  analizzato  da  Lassarne. 

V.  Niccolo  di  Dillenburgo,  analizzato  dal  signor  llensler. 

VI.  e  VII.  Medesimo  niccolo  di  Dillenburgo,  analizzato  da  ISolk*  j^ptr 

Vili.  Niccolo  di  Gersdorff.  analizzalo  da  Pohl  :  vi  si  trovarono  tra*** 

monio.  solfo  e  carbone.  pai®1’* 

Vedi  la  citata  Memoria  del  signor  Hauer  sul  procedimeolo  del  s'8® 


86,40 
12,00 
tracce 
0,22 
0,10 
1,40  (1). 
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minerale  greggi0  si  ricava  il  17,6  °/0  di  metallina.  Questa  si  as- 
8c°r  Tta  aDcora  Per  lrc  v0'te  successive  a  torrefazione  per  ossidare  e 
f0Dd' lcare  '*  ferro  e  gli  altri  materiali  stranieri.  La  metallina  torrefatta 
una  6Sl  an,ora  con  addizione  di  quarzo  e  spato  calcare;  se  ne  ottiene 
«co  lallina  ricca’  rappresentante  47,3  «/„  della  metallina  povera, 
mP°sta  siccome  segue  : 


di  r^;allÌDa  ricca  viene  quindi  fusa  in  coutatto  dell'aria  in  un  forno 
ferro  ?amenl°  (0aarAerde).  L’ossidazione  aggredisce  il  solfuro  di 
«ione  t'*le  io  Sran  Parle  si  ossida,  e  passa  nelle  scorie,  la  cui  forma¬ 
le  s  Sl  Procura  coll’aggiungere  sabbia,  potassa  e  soda.  Fausi  fluire 
ta„iCor,e’  P°'  sul  bagno  metallico  si  pone  uno  strato  d’arsenico  rae- 
«o||>  ’  c^le  si  copre  cor.  carbone  minuto;  il  minerale  si  combina 
bj„a^SeDÌC0>  e  si  raduna  in  fondo  al  bagno  metallico:  il  rame  com- 
Se°a  c°*  s°lfu  «iene  a  formare  la  parte  superiore  della  massa  fusa, 
cui  o  Sl  ^ac'lmen,e  'I  solfuro  di  rame  dall’arseniuro  di  uiccolo,  la 
j  ^Posizione  corrisponde  alla  forinola  Ni*As. 
senta|COrnPos'z'one  dell’arseniuro  di  niccolo  così  preparato  è  rappre- 
a  (lai  seguenti  numeri: 


Niccolo . 40,05 

Arsenico . 35,15 

Ferro . - . 0,90 

Kame . 19,30 

Solfo  . 4.80 

Evident 

rel>l»o  e,l,en*«i  se  il  minerale  contenesse  cobalto,  questo  si  trove- 
•  —  Analogo  al  procedimento  descritto,  e  fondato  sul  me- 

(1) 

**^1  <jUa|r  * 11,0  tra  poco  di  un  altro  procedimento  che  si  adottò  dippoi  a  Dillenburgo, 
*'  I*  formazione  dell'arseniuro. 
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desimo  principio,  sulla  facilità  cioè  colla  quale  si  separano  gli  arsf 
niuri  di  niccolo  e  cobalto  dal  solfuro  di  rame,  è  quello  che  fu  P' 
posto  e  seguito  dal  signor  Vivian  (1),  e  che  qui  sommariameo 
esponiamo. 

Trattandosi  di  minerali,  o  scorie,  od  altri  composti  conte n 
niccolo,  cobalto  e  rame,  od  anche  altri  metalli,  l’autore  li  mesce  c 
una  quantità  di  pirite  arsenicale,  contenente  una  quantità  d’arsen' 
capace  di  combinarsi  con  tutto  il  niccolo  e  tutto  il  cobaHo,  e  con  u^. 
parte  altresì  del  rame;  egli  vi  aggiunge  ancora  solfo  (sotto  form» 
piriti  di  ferro)  ed  una  quantità  di  carbone  sufficiente  per  la  riduzie 

degli  ossidi  metallici.  0, 

Se  trattisi  di  minerali  contenenti  piccole  quantità  di  niccolo  e  ^ 
ballo,  non  allo  stalo  d’ossido,  si  trattano  come  fassi  pei  minerai' 
rame  quando  vogliasi  preparare  una  metallina;  quando  si  otte 
un  prodotto  ricco  (70  "/„),  analogo  a  quello  che  chiamasi  gene 
mente  metallo  bianco,  fondesi  questo,  e  vi  si  aggiunge  una  s 
dente  proporzione  di  pirite  arsenicale.  La  massa  essendo  fusa, 
fa  fluire  entro  stampi,  nei  quali  si  separa  l’arseniuro  d.  meco 
cobalto,  sotto  forma  di  una  massa  bigia,  fragile,  simile,  all  asj 

al  ferraccio.  „afl' 

Quando  si  ha  a  fare  con  minerali  di  rame  contenenti  grandi  q \ 
lità  di  niccolo  e  cobalto,  non  allo  stato  d’ossido,  e  contenenti  ^ 
voli  proporzioni  d’arsenico,  si  fanno  essi  fondere  come  si  Pratl  di 
minerali  di  rame,  poi  si  cola  il  prodotto  in  verghe.  Nelle  pn 
queste  trovasi  radunata  alla  parte  loro  inferiore  una  massa  P,u  cbè 
bianca,  fragile,  che  è  l’arseniuro  di  rame,  niccolo  e  cobalto.  «  ^ 
tale  separazione  si  faccia  è  necessario  che  il  minerale  00” ^en  j’uop0 
bastevole  proporzione  d’arsenico  :  se  così  non  fosse,  sare  > ,e 
aggiungerne  sotto  forma  di  pirite  arsenicale.  lo  e  c° 

Se  abbiansi  poi  leghe  di  rame  ed  altri  metalli  con  nicco 
balto,  cercasi  d’ottenere  da  una  parte  un  arseniuro  di  <1ue  c0ir 
ultimi,  ed  una  metallica,  o  solfuro  del  rame,  e  degli  altri  rne!8fopde  18 
tenente  solo  pochissimo  di  niccolo  e  cobalto.  Pertanto  si 
lega,  quindi  si  granula  facendola  cadere  nell’acqua  ;  alla  l'’r  ^  (  d1 
lata  si  unisce  una  sufficiente  proporzione  di  pirite  araen‘ 0,0  e#* 
solfuro  di  ferro,  e  si  tratta  il  miscuglio  fondendolo  e  colati 


(4)  Teehnologitte  4852,  p.  558. 
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*tamPi,  nei  quali  si  separa  Parseniuro  di  niccolo  e  cobalto  dai  solfuri 
dl  ra«>e,  ecc. 

j,  ^0(1>e  si  comprende,  queste  operazioui  precedenti  hanno  per  line 
lenimento  d’un  arseniuro  analogo  allo  speise.  Questo  prodotto 
contenere  di  niccolo  e  cobalto  da  1  a  12  °/0  e  di  rame  da  15  a 
/o  con  ferro,  ecc.  È  d’uopo  ora  concentrare  il  niccolo  ed  il  co- 
to  in  un  nuovo  arseniuro.  Per  ciò  la  materia  niccolifera  e  cobal- 
era  si  converte  io  polvere,  poi  si  sottopone  ad  una  torrefazione:  il 
°dotto  ottenuto  si  fonde  con  addizione  di  silice,  di  solfo  e  di  arse- 
°;  Quest’ultimo  dev’essere  in  proporzione  sufficiente  per  combi- 
81  con  la  totale  quantità  di  niccolo  e  cobalto,  e  con  una  parte  degli 
^  V  Metalli.  L’autore  per  introdurre  il  solfo  si  serve  di  solfato  di 
r,ta>  a  cui  si  mesce  una  sufficiente  proporzione  di  carbone  che 
eri  come  riducente.  L’arsenico  s’introduce  sotto  forma  di  pirite 
Co|pDlCa*e’  *a  nuole  concorre  purancbe  pel  solfo  che  essa  fornisce. 
S0||.a  fusione  si  couseguisce:  1°  una  metallica  ( regule )  contenente  i 
Ur'  di  rame,  ferro,  zinco,  antimonio,  ecc.,  secondo  la  natura  della 
^  er.la  prima  lavorata,  contenente  tuttavia  una  piccola  proporzione 
.  Eccolo  e  di  cobalto;  2°  una  massa  io  cui  si  contengono  gli  arse- 
egsri  di  niccolo  e  cobalto,  con  piccola  proporzione  degli  altri  metalli 
f  1  PUre  in  arseoiuri  ;  3°  una  scoria  contenente  essenzialmente  il 
fui°-  Da„a  metallina  si  può  facilmente  separare,  cou  una  seconda 
0iJr°De  e  facendola  colare  entro  stampi,  la  maggior  parte  dell’arse- 
°  d'  niccolo  e  cobalto  che  vi  era  mescolato.  La  metallina  si  può 
basi*11  lavorare  Per  l’estrazione  del  rame.  Il  composto  arsenicale,  se 
*pfli^°terneote  ricco,  si  vende  ai  fabbricanti  in  sostituzione  dello 
80tloe’  non  fosse  abbastanza  ricco  per  tale  oggetto,  lo  si  potrà 
«on  ^°rre  ad  una  seconda  torrefazione,  quindi  ad  una  nuova  fusione 
arseD’C0’  ecc- 

p0.  demente  l’arseniuro  conseguito  coi  procedimenti  descritti 
c°bali  a<*°Prars‘  Per  *a  preparazione  del  niccolo  e  dell’ossido  di 
§  17*  C°me  dicemmo  al  §  1772  e  seg. 

SegUj  "*•  ~~  Nelle  operazioni  indicate  il  niccolo  ed  il  cobalto  si  con- 
8aUoSCo°°  lo  combinazione  coll’arsenico,  sia  che  essi  già  si  conten- 
l’arseln  arseniuri  nelle  materie  prime,  sia  che  ad  arte  loro  si  unisca 
Dlicab'r0  ^Cr  determinarne  la  separazione.  In  altri  procedimenti  sp¬ 
ia  ror"  1  a'  tniuerali  non  arseniferi,  contenenti  rame  e  ferro,  si  evita. 
®azione  degli  arseniuri,  e  6i  cerca  di  concentrare  il  niccolo  ed 
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il  cobalto  in  metalline,  le  quali  per  l'eliminazione  del  ferro  vanno 
facendosi  sempre  più  ricche  di  rame,  di  cobalto  e  niccolo.  Quest* 
procedimenti  hanno  molta  analogia  con  quelli  mercè  i  quali  si  estrae 
il  rame  dalle  calcopiriti. 

Tale  è  il  metodo  che  si  adottò  più  receutemente  a  Dillenburgo; 
minerale  composto  di  solfuri  di  ferro,  rame  c  niccolo,  si  torrefa  uno 
prima  volta,  poi  si  fonde  in  un  forno  a  manica  ( brillenofen )  con  ad* 
dizione  di  quarzo,  argilla  e  carbonaio  di  calce.  La  fusione  fornisci 
una  metallina  (stein  dei  Tedeschi)  che  più  volle  successivamente  8| 
torrefa,  e  poi  si  fonde  con  addizione  di  quarzo  ed  argilla,  sicché  sl 
ottiene  una  meiallina  ricca,  contenente  da  27  a  28  %di  niccolo  ® 
29°/o  incirca  di  rame.  Questa  si  lavora  quindi  con  procedimenti  P®r 
via  umida  per  la  separazione  del  rame  e  del  niccolo. 

Sullo  stesso  principio  si  fonda  il  modo  di  procedere  che  si  segu^ 
aGladenbach  nell’oflìcina  deli' Awora-hutte.  Il  minerale  è  una  n,e 
scolanzadi  pirite  di  ferro,  di  rame,  e  di  solfuro  di  niccolo.  La  mali-1  ^ 
è  una  diorite  amigdaloidea.  Il  minerale  non  può  separarsi  dalla  u1^ 
trice,  e  greggio  quale  è  si  riduce  in  pezzi  e  si  fonde  in  un 
manica,  con  addizione  di  coke  e  di  scorie  niccolifere.  Si  otteng0 
scorie  contenenti  silice,  aftumina  e  protossido  di  ferro,  rame,  0 
colo,  cobalto,  magnesio,  calcio  e  potassio,  dalle  quali  si  separa 
metallina  povera  di  composizione  variabile.  Questa  si  assoggetta 
abbrustolamento,  che  si  ripete  quattro  o  cinque  volte  ;  poi  la  niate 
torrefatta  si  fonde  nuovamente  nel  forno  a  manica,  con  add lZ,of!e^ 
coke  e  delle  scorie  stesse  ottenute  in  precedenza.  Si  ottiene  cosi 
metallina  ricca,  di  colore  volgente  al  rosso,  che  spesso  ha  stru 
cristallina,  e  la  cui  composizione  si  rappreseota  dai  seguenti  nut» 


Solfo  . 

Rame. 
Ferro . 
Niccolo 
Cobalto 


11,08 

26,58 

26,07 

55,51 

0,62 


Una  nuova  torrefazione  determina  l’ossidazione  totale  del  1(1  rr  c0gr 
per  nuova  fusione  passa  compiutamente  nelle  scorie  ;  ott,c  <jj 
una  metallina  priva  affatto  di  ferro,  e  contenente  60  %  ìdCI 
niccolo  e  rame,  con  poco  solfo. 
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Analogo  ai  procedimenti  descritti  è  quello  che  si  segue  a  Klefva  in 
svezia,  secondo  Bredberg  (1). 

§  1777. — Da  quanto  dicemmo  intorno  alla  metallurgia  del  niccolo 
r,sulta  che  questo  metallo  s’isola  da’ suoi  minerali,  vuoi  allo  stato 
arseniuro  ( speise ),  vuoi  allo  stato  metallico;  che  in  ambidue  i  casi 
P'Jò  separare  il  niccolo  ed  il  cobalto  dai  metalli  che  lo  accompa- 
§Aan0,  j|  che  sj  fa  cou  procedimenti  per  via  umida  -,  che  con  tali  pro- 
'  Cimenti  si  possono  pure  isolare  e  separare  industrialmente  il  co- 
a  ,0  ed  il  niccolo,  da  fornirsi  al  commercio  ed  alle  arti,  quello  allo 
at°  d’ossido,  per  uso  specialmente  dei  fabbricanti  di  maioliche  o 
[^celiane,  questo  ridotto  a  metallicità  per  uso  dei  fabbricanti  di 
^e  metalliche  e  specialmente  di  packefong. 

complemento  di  quanto  dicemmo  a  questo  proposito  descrive- 
l^0  il  metodo  con  cui,  secondo  il  signor  H.  Rose,  si  può  eseguire 
Separazione  del  niccolo  dal  cobalto  con  precisione  tanto  nelle  ri- 
c^e  analitiche,  quanto  nella  preparazione  di  questi  due  metalli 
e^Uso  delle  arti  (2). 

Quando  ad  una  soluzione  di  protocloruro  di  cobalto  si  aggiunge 
^lf*°  cloridrico,  e  per  entro  alla  medesima  si  fa  passare  una  corrente 
1  cloro,  poi  alla  soluzione  stessa  si  aggiunge  carbonato  di  barita  in 
Vere»  se  ne  precipita  per  intero  il  cobalto  allo  stato  di  sesquiossido. 
(jDa  s°luzione  di  cloruro  di  niccolo,  su  cui  si  pratichi  l’operazione 
asc ritta,  fornirebbe  sesquiossido  di  niccolo,  tuttoché  lentamente, 
fosse  debolmente  acida;  ma  se  si  ebbe  cura  di  aggiungervi 
Notevole  proporzione  d’acido  cloridrico,  il  carbonato  di  barita 
c  vi  Produce  precipitato,  giacché  il  protocloruro  di  niccolo  non  vi  sì 
‘'0|<f,a  ln  sesfluic!oruro.  Quando  adunque  si  abbia  a  separare  il  nic- 
i  0  cobalto,  si  procederà  nel  modo  seguente.  Si  discioglieranno 
0  Metalli  (o  gli  ossidi)  in  eccedenza  d’acido  cloridrico;  poi  per  1 
(!>  8r-  di  metalli  o  di  ossidi  disciolti  si  aggiungerà  un  litro  incirca 
C(^Ua  stillata;  la  dissoluzione  anche  poco  cobaltifera  riuscirà  tinta 
°Se°.  Il  liquido  sarà  introdotto  in  un  matraccio  e  vi  si  condurrà  a 


U  «CSSPBATT,  op.  cit. 

**r,0  metallurgiche  descritte  sono  identiche,  per  cosi  dire,  a  quelle  che 

’A'ar* °  *d>e*tra*i°ne  del  rame  dalle  calcopiriti.  Esse  saranno  pertanto  reae  più 
^  *  Muanto  diremo  intorno  alla  metallurgia  del  rame. 

4847,  p.  228. 
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gorgogliare  una  corrente  di  gas  cloro;  ò  necessario  che  il  liquido  °e 
riesca  saturo,  e  che  appaia  ripiena  di  cloro  gasoso  tutta  la  rimaneol0 
capacità  del  matraccio;  allora  nel  vaso  stesso  s’introduce  carbon»10 
di  barila  in  eccedenza,  ed  il  miscuglio  si  pone  in  luogo  fresco,  do'6 
si  lascia  per  12  o  18  ore,  agitandolo  di  quando  in  quando.  Spira10 
questo  tempo  si  raccoglie  e  si  lava  con  acqua  fredda  il  precipitai®» 
che  è  di  carbonato  di  barita  impiegato  in  eccesso  e  di  sesquiossido  1 
cobalto  ;  poi  lo  si  discioglie  con  acido  cloridrico  bollente,  e  se 
precipita  l’ossido  di  cobalto  col  mezzo  d’una  soluzione  d’idrato 
potassa.  Se  pur  vuoisi  potrà  calcinarsi  il  precipitato,  poi.  ridurlo  . 
cobalto  metallico  col  mezzo  dell’idrogeno  ($  1769).  Il  liquido  da  cU' 
si  separò  l’ossido  di  cobalto  è  di  colore  verde  puro,  e  non  r'l'e|! 
traccia  di  cobalto:  se  ne  precipita  l’ossido  di  niccolo  col  mezzodì 
potassa  caustica,  e  si  riduce  il  precipitalo  vuoi  coll’idrogeno,  vU 
colla  calcinazione  con  una  materia  carbonosa. 

L’autore  consiglia  il  procedimento  che  abbiamo  descritto  sioco 
opportunissimo  per  ottenere  ossido  di  cobalto  puro  quale  si  ricbi6^ 
per  la  pittura  sul  vetro,  sulla  porcellana  o  maiolica,  ecc.,  e  pef^ 
preparazione  del  niccolo  per  uso  dei  metanieri.  Esso  può  appli^* 
all’estrazione  del  cobalto  e  del  niccolo  dal  metallo  che  prende  il 1,0 
di  niccolo  in  commercio,  ed  in  cui  per  lo  più  si  contengono  coba  ^ 
ferro,  arsenico  e  rame.  Cosi,  disciolta  questa  materia  nell’acido  cl° 
drico,  e  fattovi  passare  cloro,  si  precipiterà  il  sesquiossido  di  ‘6 
col  mezzo  del  carbonato  di  barita,  ed  insieme  con  esso  il  coba  ^ 
questo  potrà  separarsi  da  quello  col  mezzo  dell’ammoniaca  ®  j| 
succinato  di  ammoniaca,  ecc.  Resteranno  nel  liquido  il  nicco 
rame,  l’arsenico;  una  corrente  d’acido  solfidrico,  che  si  farà  Pa*"a(., 
nel  liquido  reso  acido  per  alquanto  acido  cloridrico,  precipita  ^ 
seuico  e  rame,  lasciando  nel  liquido  il  niccolo,  che  poi  s’isole1" 
stato  d’ossido  col  mezzo  della  potassa,  eec.  (I). 

«i  P'0” 

(I)  Non  reputiamo  opportuno  di  discorrere  dei  metodi  varii  e  molti  0j c . 

posero  siccome  da  seguirsi  nelle  analisi  quantitative  per  separare  non  so  fCC., 
colo  dal  cobalto,  ma  questi  due  metalli  dal  piombo,  dall’antimonio,  dallo 
eoi  qaaii  essi  possono  trovarsi  associati.  Questo  argomento  di  pura  anal*1  ^ 
si  troverà  trattato  nelle  opere  che  di  proposito  versano  sulla  chimica  ana  ^te¬ 
li  Piemonte  possiede,  siccome  già  dicemmo,  vene  d’arseniuro  di  nirC°  ^jjto 
nente  notevoli  proporzioni  d’arseniuro  di  cobalto.  Il  minerale  vi  ai  tro»  ^lli»*^* 
con  ferro  spatico,  manganese,  ecc.  Una  delle  vene  già  da  lungo  temp0 
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Stagno. 

j  I  l778-  —  Rammentiamo  che  ai  §§  821  e  seguenti  abbiamo  assai 
1  usamente  tenuto  discorso  dello  stagno,  esponendone  le  proprietà 
k  e  P'ù  ovvie  applicazioni,  e  descrivendo  i  prodotti  chimici  dei  quali 
,  J)ar,e  essenziale  questo  metallo,  e  che  prestano  soccorsi  all’arte 
a||,rn'Ca*  Dicemmo  altresì,  a  luogo  opportuno,  delle  leghe  diverse 
cui  composizione  concorre  lo  stagno;  compiamo  la  storia  di 
sto  metallo  col  dire  del  modo  col  quale  esso  si  estragga  dai  suoi 
ooDerali*  ed  a8S'ungendo  alcuni  particolari  tecnici  che  in  altri  luoghi 
Avrebbero  trovato  luogo  opportuno. 

«  1?79.  —  Estrazione  dello  stagno  dai  suoi  minerali  (1).  —  Due 


Metodi 


seguonsi  per  ridurre  lo  stagno:  nell'uno  si  opera  in  un  forno 


r‘vcrbero,  nel  secondo  in  un  forno  a  manica, 
o  l78o.  —  Estrazione  dello  slagno  nei  forni  a  riverbero.  —  Per 
il  operazione  si  sceglie  il  minerale  (ossido  di  stagno  naturale) 
^  puro,  quello  cioè  che  rinviensi  in  terreni  d’alluvione  (detto 

Olii)1*'  ne**e  montaijcie  di  l’sseglio  nelle  «alti  di  Lanzo;  si  lavorava  altra  volta  il 
aj  c°l  triturarlo  e  lavarlo  affiue  di  convertirlo  in  slicco.  Questo  si  veudeva 
Alt  ; .  r*aoti  d’Alemagna.  Da  parecchi  anni  la  miniera  menzionata  va  trascurata. 
^Ozo0^'*''  di  vene  del  medesimo  minerale  s’incontrarono  qua  e  là  nelle  valli  di 
in  p-  alllSue  a  quella  dTsseglio.  Di  recente  l’attenzione  dei  Mineralogi  venne 
c«ot«0  °D*e  r'T0*ta  una  *Pecie  di  solfuro  di  ferro  magnetico,  detta  pirotina , 
test0  *n'e  ^*r  niffolo,  spesso  cobalto,  e  misto  talvolta  a  pirite  ramosa.  Co- 
ìq  ^'"ffale  altra  volta,  p»r  dir  cosi,  spregiato,  è  al  presente  cercato  e  scavato 
l’alto  Ct>>e  reG'on’>  e  «  lavora  por  l’estrazione  del  rame,  del  niccolo  e  del  co- 
ril|0  Aeien"'amo  specialmente  la  pirotina  di  Crevacuore,  di  Migiandone,  di  Va- 
6  0|q  Valinaggia,  di  Locamo  e  Parona.  Quest'ultima  diede  all’analisi 

1Qfsta  •  n'<c°l°>  2,30  di  cobalto,  2,50  di  rame.  Una  Società  industriale  coltiva 
dell ,Ind>ln'era’  ei*  '  auo‘  prodotti  figuravano  nelle  sale  dell’Imposizione  dei  prodotti 
He|  |aì  U**r'a  nazionale  dello  scorso  1858.  Quanto  al  procedimento  che  seguesi 
t«ttavja  re  questo  minerale  non  possiam  dire  nulla  di  affatto  positivo;  sappiamo 
»i  0|(e  C^®  *'  procede  col  mezzo  di  torrefazioni  e  fusioni  successive,  per  le  quali 
•Spil^?0®0  m«talline  sempre  più  ricche,  da  lavorarsi  quindi  per  via  umida  per  la 
fi"8  m*,a**'  f«rro,  rame,  cobalto  e  niccolo. 
per  Do|  ren,°  **revi  per  quanto  è  possibile  nel  discorrere  di  questo  argomento,  che 
Posse»-  D°n  pratico  interesse,  giacché  non  v’ba  provincia  veruna  d’Italia  che 
«'oerali  di  stagno. 
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stream-tin  dagl’ Inglesi),  sottoposto,  se  è  d’uopo,  ad  operazione  d* 
triturazione  e  di  lavatura,  operazione  che  riesce  a  buon  risultamene 
attesa  la  notevole  densità  dell’ossido  di  staguo.  Questo  minerale  ®' 
tritura  e  si  mesce  accuratamente  con  '/#  del  suo  peso  di  carbone 
getale  o  d’antracite  in  polvere,  ed  una  piccola  proporzione  di  scofle 
calcari  o  di  spatofluore,  coll’intendimento  di  render  facile  la  fusioni 
delle  materie  silicee.  La  miscela  s’inumidisce  con  alquanta  acqu8’ 
collo  scopo  principalmente  d’impedire  che  una  parte  di  essa  veng8 
trascinata  dalla  corrente  d’aria  che  devesi  stabilire  nel  torno  di  ridu 
zione.  Questo  è  rappresentato  dalle  figure  .‘>34  e  535,  nelle  ql,a 


Fig.  534 

scorgesi  io  a  la  porta  per  cui  si  carica  il  combustibile  sulla  0*^ 
cola  b.  La  fiamma  che  si  solleva  dal  combustibile  (litantrace)»0^ 
pel  corpo  del  forno  d,  passa  pel  canale  h  ed  esce  pel  camino 
sj  solleva  a  12  o  15  metri  d’altezza;  c  è  la  porta  per  cui  s’lDlr®r0^ 
il  minerale  misto  con  carbone  e  fondente.  Il  suolo  del  forno  eJjjeira 
veduto  d’un  canale  che  scorre  per  tutta  la  sua  lunghezza,  e  P  e(j  è 
pure  nel  muricciuolo  che  separa  il  focolare  dall’area  del  forn<jj}pCpè 
destinato  a  procurare  in  queste  parti  una  circolazione  d’aria,  8 


STAGNO 


815 


^ef°n  giungano  a  troppo  riscaldamento.  All’estremo  del  forno,  su 
s 'OQalza  il  camino,  trovasi  la  porta  d\  per  la  quale  si  lavora  la 


Fig.  555 

■nateri 

20  a  4!  accumulata  sul  suolo  d.  Fatta  la  carica,  la  quale  può  essere  di 
va  !  **  *  nuiolali  (da  1000  a  1200  chil.),  si  fa  un  fuoco  dolce,  che  si 
d  ^datamente  rendendo  più  inteuso.  Per  le  prime  6  od  8  ore  tiensi 
(jUe8in°  chiuso,  e  la  massa  raccoltavi  si  lascia  a  se  stessa;  spirato 
apre  i°  ternlì0*  'a  riduzione  dell’ossido  è  compiuta  ;  a  questo  punto  si 
raUo  ^  l>0r,a  d'*  €(*  intr°ducesi  nel  forno  un  lungo  riavolo  di  ferro 
Q„ej  a  m°do  di  remo,  per  separare  le  scorie  dal  metallo  ridotto, 
atti  6  S'  eslracg°D0  dal  forno:  questo  si  fa  fluire  in  un  bacino  y 
|  ':he  h°  ^orno>  e  con  esso  comunicante  per  mezzo  duo  canale, 
gilla  Urar)t«  la  riduzione  tiensi  chiuso  con  un  turacciolo  d’ar- 
t)08o  ^cino  si  lascia  per  qualche  tempo  lo  stagno  fuso;  col  ri¬ 
si  VeSe  °e  seParan0  ancora  scorie  che  si  rimuovono  ;  poi  il  metallo 
Para  *  erilro  stampi  di  forma  rettangolare.  Fra  le  scorie  che  si  se- 
iuel^e D°  ne*  forno.  *e  prime  tolte  si  rigettano  siccome  troppo  povere; 
gJ°^jCbe  si  separano  verso  il  fine  della  schiumatura  contengono 
SePar  '  8,aSno>  ed  anche  ossido  di  stagno,  e  perciò  si  raccolgono 
( oataiìienlei  «si  lavorano  io  operazioni  susseguenti. 
perc^>S^no  ottenuto  coll’operazione  descritta  vuol  essere  rallinato, 
ra(fìo  '^'brattato  specialmente  di  ferro,  che  con  esso  si  ridusse.  Il 
Hat),  ^  Pnl°  consiste  essenzialmente  in  una  liquazione  (§  366).  I 
aua|08o8ta^no  imP'T0  si  pongono  sul  suolo  d’un  forno  a  riverbero, 
0  a'  precedentemente  descritto,  e  si  accatastano  presso  al  fo- 
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colare  in  modo  che  il  mucchio  preseoli  dei  vani:  si  dà  un  calof. 
dolce  e  crescente;  i  pani  si  riscaldano  gradatamente,  talché  io  e«s, 
si  produca  la  fusione;  pertanto  ne  cola  lo  stagno  che  facilmente^ 
liquefà,  e  quando  questo  tutto  si  separò,  resta  uno  scheletro  d’uD 
lega  meno  fusibile  di  stagno  e  ferro  che  rimane  sul  suolo  del  fo^ 
Lo  stagno  liquefatto,  raccoltosi  nella  parte  centrale  del  suolo,  flui^ 
nel  bacino  di  cui  il  forno  è  provveduto  :  s’introducono  nuovi  Pa®  ’ 
sui  quali  si  eseguisce  la  stessa  operazione,  e  si  continua  così  fi«c  . 
il  bacino  è  ripieuo  di  stagno.  La  parte  ferruginosa,  residua  dei  !>»“’ 
si  tratta  poi  in  altre  operazioni  colle  scorie  ricche  per  estrarne 
stagno.  Lo  stagno  così  raccolto  nel  bacino  è  ancora  impuro;  si 
pie  il  suo  radicamento  coll’introdurvi,  mentre  è  ancora  caldo, 
bastone  di  legno  verde,  dal  quale  il  calore  del  metallo  fuso  deter»"^ 

10  svolgimento  di  materie  gasose,  che,  sprigionandosi,  iniprim® 
alla  massa  metallica  un  movimento  come  di  bollizione.  Si  sol 
dallo  stagno  e  viene  alla  sua  superficie  una  specie  di  scbiu^ 
composta  d’ossido  di  stagno  e  d’altri  ossidi  metallici,  la  quale  s'1^ 
glie:  frattanto  il  bagno  metallico  si  separa  in  istrali  diversi,  dei  <1^ 

11  superiore  è  di  stagno  più  puro;  il  medio  è  di  stagno  unito  a 
cola  proporzione  di  metalli  stranieri;  l’inferiore  è  notevolmente* 
brattato  ed  impuro.  Abbandonato  il  metallo  al  riposo  per  <lua  £ 
tempo,  si  separano  accuratamente  le  tre  indicale  qualità  di  slag° 

si  versano  in  stampi  distinti. 

§  1781.  —  Estrazione  dello  stagno  nel  forno  a  manica.  —  11  f£, 
nerale  che  si  lavora  io  forni  di  questa  natura  è  impuro  per  U 
senza  di  solfuri  ed  arseniuri,  e  di  matrice.  Lo  si  sottopone  £ 
abbrustolumento,  che  determina  la  eliminazione  in  parte  del 
dell’arsenico.  Il  minerale  torrefatto  si  assoggetta  a  lavatura,  ^ 
quale  gli  arseniuri  e  solfuri  alterali  per  ossidazione,  e  la  matric4^  ^ 
gregata  si  eliminano  così,  che  la  materia  lavata  può  portarsi 
ricchezza  da  fornire  più  di  50  %  di  stagno  metallico.  ^\e 

Il  forno  a  manica,  che  serve  alla  riduzione,  è  rappresentato  ^ 
figure  536  e  537.  Il  suo  corpo  A  è  coperto  internamente  di  lflS  ed 
pietra  granitica:  una  pietra  d’un  solo  pezzo  D  ne  forma  il  fon  ^{So 
è  scavata  in  modo  da  presentare  un  piano  rapidamente  inclinato 
la  parte  anteriore  o  petto  del  forno:  o  è  un’apertura  nella  4“^ 
insinua  l’ugello  d’una  macchina  soffiante,  col  cui  mezzo  si  *  1  jcg, 
la  combustione;  B  è  un  crogiuolo  grande  fatto  di  pietra  gra 
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:,n  8'  raccoglie  la  materia  fusa  a  misura  che  essa  cola  dal  forno; 
'ina  pentola  di  ferraccio,  che  per  mezzo  d’un  canale  riceve  la  ma- 


v°lta  USa  °^e  S'  ^  ^l,'re  rro8*uo'°  N  minerale  misto  con  una 
Ci  e  mezzo  il  suo  peso  di  carbone  si  carica  dall’alto  del  forno: 
8iuo|°  11  *'®sso  '*  me,a,*°  r'd0,,°  e  le  scorie,  e  si  radunano  nel  ero¬ 
so,^0  le  scorie  si  tolgono  tostochè  per  raffreddamento  si  fecero 
cbe  ^  Quand°  il  crogiuolo  è  pieno  di  metallo  fuso,  apresi  il  canale 
tost0  SU* SUo  ^ont*°»  e  8'  H"'re  il  metallo  nel  recipiente  C,  nel  quale 
legnf)Sl  Precede  al  raffinamento  per  mezzo  d’un  grosso  bastone  di 
8i  oi/^e.  Abbandonato  quindi  lo  stsgno  al  riposo,  si  separano  e 
pur  D°  'n  stampi  diversi  le  tre  qualità  di  stagno,  diverse  per  varia 
v°ro;,a>  che  separarono  spontaneamente  in  strati  successivi  II  la- 
g  l  e8critt°  è  quello  che  si  pratica  in  Sassonia, 
tifa  —  Fabbricazione  dello  «tagno  in  fogli.  —  Per  la  stagna¬ 

ste^  8  '  sPecchi,  come  per  involgere  e  conservare  parecchie  so- 
0Ue;  alirnentari,  si  adoperano  fogli  di  stagno  di  varia  spessezza. 
ca|ar80nsi  cosiffatti  fogli  con  mezzi  affatto  meccanici:  cominciasi  dal 

j  iinn  ,  .  .  ...  _ .  .n  .  •  ■ 


dUce  !*na  lustra  di  stagno;  questa  si  batte  con  un  martello,  e  si  ri- 
lf*str  i  ^  millimetro  di  spessezza;  poi  si  prendono  8  o  10  di  simili 


c  lati 


spessezza  ;  poi  si  prendono  £ 


così  si  "l  U,e’  s*  sovraPPong°no*  insieme  si  battono  col  martello  : 
c°Dtinua  finché  si  ottenne  la  voluta  sottigliezza.  Puossi  spin- 
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gere  l’operazione  fino  ad  avere  sovrapposto  un  centinaio  di  fogli, ch* 
insieme  non  formano  che  un  complesso  di  qualche  millimetro. 

g  1783.  —  Stagnatura  del  ferro.  —  Già  dicemmo  (§  831)  c°^ 
il  ferro  si  possa  unire  collo  stagno  e  formare  leghe  diverse.  Su  qu«* 
principio  si  fonda  la  fabbricazione  della  latta,  e  quella  degli  ogg*^ 
ed  arnesi  domestici  di  ferro  stagnato  ( fer  ofamé  dei  Francesi).  1 
nione  dei  due  metalli  richiede  che  la  superficie  del  ferro  sia  perfe1 
mente  monda  da  materie  che  ostino  al  contatto  suo  immediato  co_^ 
stagno.  La  lastra  di  ferro  che  vuoisi  convertire  in  latta  .sceglie*1 
Inghilterra  tra  quelle  che  si  fabbricano  col  miglior  ferro  dolce  :  ^  * 

gliasi  in  rettangoli  della  dimensione  voluta,  cbe  s’immergono,  l,er  ^ 
vivarli,  entro  un  liquido  che  si  compone  di  1  parte  in  peso  d 'ad 
cloridrico  ed  8  parti  d’acqua.  L’immersione  dura  da  4  a  S 
poi  le  lastre  s’introducono  l’una  accanto  all’altra  entro  un  forno  » 
verbero,  nel  quale  esse  si  scaldano  a  rosso,  così  che  se  ne  staec®^ 
scaglie  d’ossido,  la  cui  separazione  si  rende  più  facile  col  pereuo* 
fortemente  contro  una  massa  di  ferraccio.  Si  compie  questa  pr,% 
pulitura  facendole  passare  a  freddo  per  mezzo  a  due  cilindri  g»r,p 
i  quali  ne  tolgono  ogni  ondulazione  ed  irregolarità  di  superficie . 
secondo  avvivamento  si  eseguisce  immergendo  le  lastre  in  un  l'd  ^ 
acido  che  si  prepara  mescendo  acqua  con  crusca,  ed  abbandona 
a  sè  il  miscuglio  per  ft  o  10  giorni,  così  che  vi  si  sviluppi  la 
tazione  acida:  l’immersione  dura  da  10  fi  12  ore.  Da  quest"  ^ 
le  lastre  si  portano  in  una  cassa  di  piombo  in  cui  si  contiene  ^ 
solforico  diluito  con  acqua,  e  vi  si  lasciano  immerse  circa 
finché  esse  siano  perfettamente  pulite  alla  superficie.  Quest  t*  jj 
operazione  non  vuol  essere  spinta  troppo  oltre  ;  se  ciò  avve0l‘  efi[0 
superficie  delle  lastre  riuscirebbe  bullosn.  Si  accelera  I  aVV‘'^03 f- 
descritto  col  tenere  i  liquidi  acidi  ad  una  temperatura  di  -»-3-  p0tro 
Le  lastre,  estratte  rapidamente  dall’acido  solforico,  si  tuff®"0  pte 
acqua  pura,  poi  si  fregano  con  stoppa  e  sabbia,  e  perfet^  a||a 
asciugate  si  conservano  fino  al  momento  in  cui  si  assogg®11^. 
stagnatura.  Questa  si  pratica  nel  modo  seguente:  Una  seri®  P  rnerC* 
di  ferro  rettangolari  e  parallele  è  stabilita  sopra  d  un  fecola  c0(r  i 
cui  esse  tengonsi  a  temperatura  conveniente  perchè  ,i<JuidecoOtie0e 
servino  le  materie  che  vi  si  contengono.  Una  prima  cassa  ^ 
grasso  fuso.  Le  lastre  vi  si  collocano  verticalmente,  e  vi  si  ^  e 
per  un’ora  incirca.  Una  seconda  cassa  è  atligua  alla  PreCf 
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*  sla8Q°  ordinario  (block  tin),  a  cui  si  aggiunge  alquanto  sta- 
vUo| IDo  ed  an,;hc  a*cun  poco  di  rame.  La  superficie  di  questo  bagno 

essere  coperta  d’uno  strato  di  grasso  che  impedisca  l’ossida- 
tant10  C*e^°  sta^D0  ;  *a  ,eml)era,ura  di  questo  dev’essere  elevata,  non 
ba  0  tut|avia  da  determinare  la  combustione  del  grasso.  In  questo 
8j  a°  Metallico  s’immergono  le  lastre  estraile  dal  grasso  fuso,  e  vi 

*  ,a°donano  per  una  mezzora  (ed  anche  più),  spirato  il  qual 
ne  l>f)  s'  collocano  esse  su  d’uua  graticola,  sicché  l’eccedente  stagno 

D°P°  ciò  si  portano  le  lastre  in  una  terza  cassa  (tvash 
due  *n»desi>  chaudière  à  laver  dei  Francesi),  la  quale  è  divisa  in 
mentC°,npartÌmentÌ’  e<^  **  r'l)if‘Da  d'  slaS»o  fino  ;  nel  primo  comparti¬ 
re  av*  C^e  ^  maggiore,  le  lastre  vi  perdono  l'eccedente  stagno 
UDa  .Vevano  Preso  nella  prima  stagnatila,  e  vi  subiscono  perciò  come 
Perfi  *Valura»  che  si  compie  estraendole  e  fregandole  sulle  due  su- 
le  |aa|e  r°n  ,in  piumacciuolo  di  stoppa  ;  nel  secondo  compartimento 
eyen  rP  S immergono  nello  stagno  fino  (1),  e  tosto  se  ne  estraggono, 
in  C(lj®°Do  portate  in  una  quarta  cassa  contenente  ancora  grasso  fuso. 
ca|do  81  Sciano  per  qualche  tempo.  Questa  immersione  nel  grasso 
r'chi  a  f*Ue**a  cl)e  dà  superfìcie  dei  fogli  la  pulitura  che  vi  si 
Soste„  *uesti  s<  estraggono  e  si  pongono  a  gocciolare,  sopra  un 
il  gra^n° fat,°  a  modo  di  cavalletto,  in  una  cassa  vuota;  per  tal  modo 
°r|0  j 80  ferente  se  ne  separa.  Le  lastre  raffreddale  mostrano  al  loro 
«du|a  eri°re  maggiore  spessezza  che  nelle  altre  loro  parti  per  accu¬ 
si  pon  ^  nt°  slaSno  quivi  avvenuto:  per  togliere  questa  irregolarità, 
di  sta, "n°  Pn,ro  uoa  numla  cassa,  che  contiene  solo  J/2  centimetro 
*raSj  ^so,  in  cui  si  immerge  I  orlo  della  lastra  su  cui  lo  stagno 
ScUot(i  c,lr,|ulato.  Questo  si  fonde  e  si  separa:  la  lastra  si  estrae,  si 
di  S|  Scuotendola  con  una  bacchetta  che  ne  fa  cadere  l’eccesso 
<lUin(jj  n°  *as,re  d'  *a,,a  C0SI  compiute  sono  fregate  con  crusca, 
ln,rodotle  in  casse  per  la  vendita. 

hi  u 

j^r*b|>ero  j  a,ì,,n  ,0,,l®nuto  in  questa  cassa  si  ossida  alla  superficie:  le  lastre  rin- 
I  *yv*rteni(  d  ossido  | era  net )  se  l:operaio  non  avesse  di  quando  in  quando 

°  **cat«,  U»glicrto,  specialmente  nei  secondo  compartimento  che  dà  alla  latta 
e,>,le  a  PCr6ciale  di  stagno.  Per  qnesla  operazione  lo  stagno  fino  del  bagno  si 
1  c*dontl  |  8  *>oco  ilDPuro  P01,  addizione  dello  stagno  della  prima  immersione  che 
^•tr|0  o  C  *asJre:  perciò  si  rende  necessario,  dopo  un  certo  lasso  di  tempo,  di 
finirgliene  sllro  fino  e  non  ancora  impiegato. 
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Il  procedimento  che  abbiamo  descritto  è  quello  che  si  segue  nell® 
officine  inglesi. 

§  1784.  —  Con  metodo  analogo  al  descritto  si  fabbricano  gli  og' 
getti  che  diconsi  di  ferro  stagnato  ( fer  étamé),  destinati  specialment® 
ad  usi  domestici,  come  cucchiai,  forchette,  coppe,  e  simili.  Cosiffal 1 
oggetti,  avvivati  con  un  bagno  acido,  poi  lavati,  s’immergono  in 
bagno  di  stagno  fuso,  che  tieosi  coperto  d’uno  strato  di  grasso  (*)* 
Estratti  dal  bagno  presentano  questi  oggetti  una  superficie  alquan  _ 
ondulata  ed  irregolare,  a  cui  si  dà  uniformità  e  splendore  con  ro®zZ 
meccanici  di  lisciatura. 

A  rendere  la  stagnatura  del  ferro  più  facile,  usasi,  come  per  la  zl 
catura,  immergere  gli  oggetti,  già  avvivati,  in  una  soluzione  di  clor^  ^ 
di  zinco,  poi  immergerli  nel  bagno  di  stagno.  Il  sig.  Sorel  consig 
pure  l’impiego  d’una  soluzione  di  protocloruro  di  stagno  in  aC(l I 
acidulata  con  poco  acido  solforico,  con  addizione  d’un  sale  di  ra 
(cloruro  o  solfalo)  (2).  • 

Per  stagnare  gli  arredi  di  ferro  battuto,  come  grandi  coppe,  ®  ^ 
mili,  si  procede  ordinariamente  nel  modo  seguente:  si  porla  1  ogge ^ 
ben  deterso  ed  avvivato  ( decapi ),  da  stagnarsi  internamente,  sul 
e  vi  si  scalda  fortemente,  poi  vi  si  pone  entro  una  miscela  di  *  ^ 
ammoniaco  e  di  stagno  fino,  quindi  con  un  piumaccio  di  stoppo  ‘ ^ 
scorrere  lo  stagno  sulla  superficie  dell’oggetto.  I.h  stagnatura  rl®  -, 
compiuta,  ma  debole,  perchè  piccola  è  la  quantità  di  stagno  che  *d 
aderente.  pte 

g  1785. -l  a  stagnatura  dei  fili  di  ferro  si  eseguisce  ordinaria^ 
avvivando  il  filo  con  bagno  acido,  poi  immergendolo  nello  stag110  ^ 
agitandovelo,  per  determinare  il  contatto  uniforme  dello  stagno  c°^e 
ro,  ed  estraendo  questo  dopo  immersione  più  o  meno  lunga,  faCe0 

(I)  Alle  materie  grasso  sostituisce  Girard  una  mescolanza  di  cloridrato  di 

niaca,  eloruro'di  zinco,  alquanto  sale  marino  ed  una  piccolissima  prop<>r*  . 
un  acido  grasso.  Se  gli  oggetti  stagnati  mostrano  macchie  giallognole,  1"<’8.',rjCo  » 
gooo  coll' immergere  gli  oggetti  macchiati  in  debole  soluzione  d’acido  c 
di  cloruro  di  Stagno,  e  lavarli,  asciugarli  con  segatura  di  legno  ben  secca, 
quindi  con  nn  panno-lino  dolce.  —  T'chnologùte  1853,  p.  A. 

HI  Acqua  acidulata  d’acido  eoirorico  legnante  IO»  al 

W  pesa-Bcido  .  . P^1' 

Protocloruro  di  atagno  *  * 

Sale  di  rame . * 
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lo  stagno  eccedente.  Il  sig.  Muller  (1)  osservò  essere  im- 
per  I  'le  0t,enere  per  ta,e  maniera  una stn'ghafura  regolare:  formansi 
diffì  °i  P'Ù  aocumuK',menfi  di  slagno  qua  e  là  n  modo  di  gocciole,  che 
Sj  1C' rnen,e  8'  sparire.  Per  ovviare  a  questo  inconveniente  il 
sosi  M",ler  procede  come  segue:  egli  avviva  il  filo  come  suolsi  con 
Scj(anze  anide*  Poi  »•  fa  scorrere  in  un  bagno  di  stagno  fuso  ;  all’u- 
diam  ®  <1UeS,°  Cgli  10  fa  pa88are  per  "na  trof'1*1»  f  cui  foro  aMia  un 
non  h,r°  COrrÌSP°ndentC  ®  que,,odel  fi,°  «agnato;  quest’operazione 
al|’u  a  dlfficoltà’  e  ,0  sta8nrt  eccedente  vien  rattenuto  dalla  trafila  : 
ne  d  ?'fe  da  *lue««  lo  stagno  che  copre  il  ferro  è  ancora  liquido:  se 
d’ac  rm'na  la  solidificazione  co1  fargli  cader  sopra  un  pircol  filo 
®nc^,,a  fred(,a-  Con  Vesto  mezzo  possono  stagnarsi  fili  di  ferro 
ProoV0tlÌ,ÌSSÌmi’  cosa  che  non  P°,evasi  conseguire  cogli  antichi 
falib  ■.eDlÌ*  '  fiH  d‘  ferr°  slasna,i  si  adoPrano  al  presente  nella 
ficia|nC82ÌOne  del,e  ,d,e  metalliche,  nella  fabbricazione  dei  fiori  arti¬ 


coli  ,.i  86'  ~  Uo  Procedimento  particolare  si  segue  per  stagnare  pie- 
rnez  spi,,p  ed  a,lri  simi,i  °8Sel,i  di  ferro.  Avvivati  questi,  col 

g0tlg.°  d  |»n  bagno  d’acido  solforico  o  cloridrico,  ed  asciugati,  pon- 
fare  'n  Un  tamburo  di  ferro,  che  collocato  orizzontalmente  si  può 
q„an|rnre  mforno  al  suo  asse.  Nel  tamburo  si  pone  una  conveniente 
sCa|(j  d' s,agnn  e  ili  sale  ammoniaco  ;  chiudesi  il  tamburo,  e  si 
sj  poap\lid  temperatura  che  determini  la  fusione  del'o  stagno,  mentre 
tatto  .'n  giro  in  g,,isa  da  rimescolare  gli  oggetti,  e  porli  tutti  a  con- 
§  j  ' 1,0  stagno,  perchè  la  stagnalura  riesca  uniforme  (2). 
s0g  j  . 7 —  Si  rimprovera  alln  stagnafura  comune  il  guasto  a  cui 
Volto  Cl°no  '  vasi  di  fefro,  dl  ferraccio  stagnati,  quando,  come  tal- 
delia  *CCade»  'engano  a  scaldarsi  a  temperatura  superiore  a  quella 
cere  $  !,s‘one  dello  stagno  ;  così  avviene  quando  voglionsi  cuo- 
i°avveC,r0f)pÌ’  °  scaldarsi  fortemente  materie  grasse,  ere.,  o  quando 
'Pente rtPntemen,fi  ,,n  vaso  s,a8nato  si  pone  al  fuoco  non  bastanle- 
darSj  pien°  di  liquido,  sicché  le  sue  pareti  laterali  vengano  a  scal- 
Qon  rj  U  de*  doyere.  Lo  stagno  allora  si  fonde,  e  cade  in  gocciole. 
tQ|,0  cj)at1endo  Pi*1  sulla  superficie  del  vaso  che  quella  parte  del  me- 


combinata  col  ferro.  Per  ovviare  a  questo  inconveniente, 


[2j  *"hnolf>9iue  I8t>7,  p.  317. 

er»mo  in  «lira  occasione  della  'tagliatura  eie  Uro-chimica. 

Chimica,  III.  S2 
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ed  ottenere  una  staratura  più  resistente,  il  sig.  Body  {\)  imp'^ 
una  lega  bianca  di  stagno  e  niccolo.  Le  proporzioni  ch’egli  trovò  \ 
convenienti  sono: 

Stagno . ««-.  1000 

Niccolo . *  64  . 

Adoprasi  a  tal  uopo  il  niccolo  del  commercio  (2):  fondunsi 
due  metalli  nell’accennata  proporzione,  aggiungendovi  un  fonde  _ 
composto  di  borato  di  soda  e  vetro  pesto.  Lo  strato  vetroso  cD 
forma  sulla  lega  impedisce  le  alterazioni  a  cui  andrebbe  soggetta  > 
contatto  dell’aria.  Una  mezz’ora  di  riscaldamento  basta  ad  ott^ 
la  lega.  Questa  si  applica  sul  ferro,  sul  ferraccio  (ed  anche  sul  r» j 
come  lo  stagno  puro.  La  stagnatila  riesce  non  solo  più  resiste»»  ■ 
calore,  come  meno  fusibile  dello  stagno,  ma  altresì  più  resistei»  . 
fregamenti.  La  natura  dei  metalli  impiegati  guarentisce  'a  srilj» 
dei  vasi  coperti  di  tale  stagnatura,  il  cui  prezzo,  alquanto  piu 
di  quello  della  stagnatura  comune,  è  largamente  compensato 
maggior  sua  durata.  #  d»1 

Una  lega  niccolifera  venne  pure  suggerita  per  la  stagnato 
signor  Lamatsch,  composta  di 

Stagno . 

Niccolo 

Bismuto . .  "  "  ' 2  c0„ 

§  1788.  —  Stagnatura  degli  «pecchi.  —  Questa  operazi^^pH 
siste  nell’applicare  e  fare  aderire  ad  una  delle  due  superfic'^jp  f* 
lastra  di  vetro  un’amalgama  di  stagno,  la  quale  nello  sPe  ^pit» 
l’ufficio  di  corpo  riflettente.  Serve  a  tal  uopo  una  tavola  bcagUp«r' 
di  pietra  o  di  marmo,  la  cui  faccia  superiore  rappresenti 
lìcie  perfettamente  piana,  circondata  da  sponde  di  legno  ®  , 

letti  aH’ingiro,  e  due  fori  per  lo  scolo  del  mercurio  ecce»  ®**  ^pH® 
è  sostenuta  da  un  apparecchio  per  cui  le  si  possa  dare  una  p 


parti 


1 


■  l/t 


(4)  Technologiste  4847,  p.  4«9. 


dei  °r 

(2)  Io  oo  articolo  del  Barrai  ( Ètamage ),  nel  [Hclionnatre  » 


nufacturr*.  trovasi  indicata  la  stagnatura  del  sig.  Budv  come  corop 


Stagno 

Niccolo 
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foe?OD,ale  °d  inc,inata  ad  «no  do’ suoi  lati;  sovr’essa  collocasi  un 
6  i°  di  stagno  di  dimensioni,  in  larghezza  e  lunghezza,  alquanto 
gg'on  di  quelle  della  lastra  che  vuoisi  stagnare.  Dassi  alla  tavola 
sdp«  *>er^el,a  or'zz°Dtalilà  :  il  foglio  di  slsgno  dev’essere  sottile,  di 
^  sezza  uniforme,  ed  esente  da  fori  o  fessure.  A  stenderlo  unifor- 
cad  1.en,P’  ed  a  De,larl°  da'  corpicciuoli  che  per  avventura  vi  fossero 
ie  11  S0Pra*  «doprasi  una  spazzola  morbida  od  anche  una  zampa  di 
me,6'  Sul  fogl'°  C0SÌ  UDÌformemente  disteso  si  versa  alcun  poco  di 
eurio  ben  puro,  che  si  stende  uniformemente  sullo  slagno  colla 
esima  spazzoline  o  colla  zampa  di  lepre,  così  che  lo  stagno  ne 
precCa  unif°rmemenle  inumidito:  poi  si  aggiunge  nuovo  mercurio  con 
8tra(aUZ|ÌOne  SU,1°  Stagno’  in  modo  che  esso  v*  si  accumuli  in  uno 
0  alto  da  4  a  6  millimetri  ;  se  la  pietra  di  sostegno  è  perfetta- 
gn0  6  0nzz0Dtale’  H  mercurio  non  trabocca  oltre  gli  orli  dello  sta- 
par’ e  VI  rirnane  trattenuto  per  adesione.  A  questa  operazione  pre- 
Pres  °riil  S‘  fa  succedere  11  collocamento  della  lastra.  Questa  si 
di  sten,il  '*er  UD0  de’  suoi  lali’  ed  ,,rizz0|italmente,  al  lato  del  foglio 
dell  8fD0  °he  ,)er  diraensioni  ,e  corrisponde;  si  fa  in  modo  che  l’orlo 
tocca  as,ra  penetri  alquanlo  uello  strato  di  mercurio,  senza  tuttavia 
jentare  *°  stagno  sottoposto:  così  collocala  la  lastra  si  fa  scorrere 
e  parallelamente  a  se  stessa  su  tutto  il  bagno  di  mercurio, 
ess0  C  8U0  or,°  spinga  dinanzi  a  sè  il  mercurio  eccedente,  e  con 
tPerc^161  COrP'  stranieri  che  vi  ùssero  per  avventura  caduti  sopra.  Il 
nati  fjUr,°  si  sPande  intorno  alla  lastra,  e  raccolto  dai  canaletti  menzio- 
n»e0(0U'8cie  io  recipienti  disposti  all'uopo.  È  necessario  che  nel  colloca¬ 
la  della  lastra  non  rimangano  tra  essa  ed  il  mercurio  vani  di  sorta, 
essa  8f?SSÌOne  Cbe  la  las,ra  esercila  di  Per  sè  sul  mercurio  fa  sì  che 
Pnrfett  r°VI  *os*°  a  C0nta*t0  dello  stagno  amalgamato;  a  rendere  più 
«  fi0vr,°  **  combaciamento  si  collocano  ancora  sulla  lastra  tele  di  lana, 
v®lida  €SSe  C°rpi  Pesant‘  (massi  di  gesso],  i  quali  esercitino  un’assai 
pieira  Jre8SÌOne;  a  favorire  il  gocciolamento  del  mercurio  si  dà  alla 
lati,  c0  !  Sosle8DO  »na  posizione  alquanto  inclinata  verso  l’uno  dei 
fare  S'  *asc'a  1°  specchio  in  riposo  per  Io  o  20  giorni,  allo  spi¬ 
che  con  temP°  *°  sta8D0  ha  presa  quella  quautità  di  mercurio 
^gno0,^30  cost‘lu'sce  on’amalgama  solido,  composta  di  4  parli  di 
Vertica|e<  1  dl  mercurio-  A  quesm  punto  lo  specchio  si  può  collocare 
la  j,,J()rneDfe  senza  che  più  abbia  a  temersi  che  ne  coli  mercurio. 
na  riuscita  della  stagnatila  dipende  dalla  nettezza  della  su- 


metalli  e  loro  combinazioni 

perfide  della  lastra,  ed  in  particolar  modo  dall’essere  essa  ascid'J 
giacché  l’amalgama  non  aderisce  là  dove  hawi  umidità.  Pere* 
camera  in  cui  si  eseguisce  questa  operazione  tiensi  continuarne 
riscaldata  ed  asciutta. 

Questo  modo  di  fabbricazione  degli  specchi,  finora  generali»'^ 
seguito,  trae  seco  un  grave  inconveniente,  quello  cioè  che  gli 
che  vi  lavorano  trovansi  soggetti  a  continua  azione  dei  vapor'  { 
mercurio,  i  quali  se  ne  sollevano  anche  alla  temperatura  cotnif*  , 
vengono  assorbiti  dal  corpo  umano,  in  cui  generano  lente  si,  ma  g  , 
infermità,  e  specialmente  un  tremore  degli  arti  che  dopo  alcuni  • 
li  rende  incapaci  al  lavoro.  Gli  specchi  inoltre  così  fabbricati  * 
conservano  sempre  l'uniformità  di  splendore  che  vi  si  richiede,  ^ 
per  la  tendenza  che  ha  l’amalgama  di  stagno  a  cristallizzare;  0  , 
che  non  raramente  la  faccia  riflettente  dello  specchio  si  mostra 
brillantata  di  faccette  lucenti,  e  come  marezzata;  il  che  si  vederi 
dursi  specialmente  in  quegli  specchi  che  per  avventura  sono  col  ^ 
in  modo  da  ricevere  per  lungo  tempo  i  raggi  diretti  del  sole, 
volta  mostraci  negli  specchi  punti  cristallini,  i  quali  vanno  f 
gandosi  tutto  all'ingiro,  e  formano  poi  macchie  che  ne  del»  jj, 
l’aspetto.  In  tali  casi  non  altro  spediente  può  porre  rimedio  eh 
carne  l’amalgama  e  rinnovare  la  stagnatura  :  l'amalgama  raco 
distilla  per  estrarne  il  mercurio  (§  1069).  ,e0' 

L’insalubrità  dell’arte  dello  stagnare  gli  specchi  è  un  fatto  (^e 
tevole,  a  cui  si  pensò  di  rimediare  in  maniere,  diverse.  A,cu°^oPe 
metalliche  si  proposero  esenti  da  mercurio,  ma  la  loro  app  1 
esige  l’impiego  del  calore,  da  cui  spesso  si  determina  la  rotto 

lastre.  •  fecer°! 

Innovazioni  radicali  nella  fabbricazione  degli  specchi  si  _  ^  pf 
questi  ultimi  anni  colla  scoperta  di  procedimenti  pei  quali 
cipitare  sul  vetro  uno  strato  d’argento  ridotto  che  uniformi®  appl' 
copra.  Diremo  di  questi  procedimenti  quando  parleremo.  c 
razioni  tecniche  dell’argento.  ^e»1 

g  1789.  —  Stannato  di  «oda.  —  Questo  Sale,  di  CUI  cO|0 
così  frequentemente  si  valgono  i  tintori  per  la  fissazione  i)1 
sulle  stoffe,  si  fabbrica  nelle  officine  chimiche  con  proce 
versi,  dei  quali  giova  che  qui  si  faccia  speciale  menzione 

(1)  V.  quanto  agli  aUnnati  di  potassa  e  di  soda  i  28  832  ed  8^- 
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Se  facciasi  mescolanza  d’ima  soluzione  di  soda  caustica  e  biossido 
1  s^gno,  ed  il  miscuglio  si  scaldi  per  qualche  tempo,  si  conseguirà 
Ud  lifluido  in  cui  si  conterrà  lo  stannato  di  soda,  che  potrà  otteoersi 
,n  cristalli  dalla  soluzione  concentrata  opportunamente.  Su  questo 
Pri"c-pio  si  fonda  il  procedimento  del  sig.  Joung  (1).  Usasi  per  tal 
|l0P°  l’ossido  di  stagno  naturale  proveniente  di  Cornovaglia,  costi- 
Essenzialmente  da  biossido  di  stagno  misto  con  sesquiossido  di 
°rro-  La  ricchezza  di  questo  minerale  può  ascendere  a  70  °/0  di 
8laeOo.  Quando  si  abbia  un  minerale  di  tal  natura  lo  si  mesce  con  2 
j^be  e  i/2  dj  liscivio  di  soda  caustica  contenente  22°/q  di  soda  anidra. 
Mescolanza  si  fa  in  una  caldaia  di  ferro  emisferica,  in  cui  trovasi 
Statore  che  è  messo  in  moto  da  una  macchina  a  vapore,  e  che 
frapposta  ad  un  focolare  che  porta  il  liquido  alla  bollizione.  Con- 
;jn<iasi  questa  fino  a  compiuta  evaporazione  dell’acqua,  poi  si  scalda 
il  *  temperatura  di  -+-260°  a  -t-330°.  Combinasi  per  tal  modo 

*°8sido  di  stagno  colla  soda;  la  massa  diventa  col  raffreddamento 
n°1(la  e  sP»SDOsa,  colorata  in  bruno  dal  sesquiossido  di  ferro.  Nel 
pr°ee(Jere  della  operazione  si  va  esplorando  la  materia  reagente, 
Pendendone  alquanto,  trattandola  con  acqua,  ed  osservando  se  for- 
ISca  molta  materia  solubile.  La  massa  raffreddata  si  pone  in  un 
^Parecchio  di  lisciviazione,  in  cui  si  fa  reagire  con  acqua,  che  si 
‘'a,di  mercè  un  getto  di  vapore.  Si  ottiene  così  un  liscivio  torbido, 
1^  p  s*  travasa  in  un  tino  di  legno,  in  cui  lo  si  abbandona  al  riposo  : 

daterie  sospese  se  ne  separano  per  sedimento;  il  liquido  limpido 
SuPor,a  in  una  caldaia  di  ferro  emisferica,  in  cui  si  concentra  ;  a  mi- 
a  che  l'evaporazione  procede  si  precipita  lo  stannato  di  soda  io 
C<’0*'  cristalli.  Questi  si  raccolgono  con  una  scumaruola,  e  si  collo- 
y  110  sopra  una  lastra  di  ferraccio  attigua  alla  caldaia  ed  inclinata 
call°  *  °rl°  questa:  così  l’acqua  madre  che  ne  gocciola  ricade  nella 
tj  * aitì-  Dalla  lastra  suddetta  il  sale  si  fa  passare  sopra  un’altra  at- 
cosT-’  C^e  ^  scaldata  dal  calore  perduto  del  focolare  della  caldaia: 
8oì  '  '•  cr's*aN>  si  asciugano  e  si  dispongono  ad  essere  venduti.  Se  la 
tro',2'°De  concenlrala  si  abbandona  a  lento  raffreddamento  con  en- 
fr;r  s°spesi  fili  di  ferro,  ecc.,  si  ottengono  cristalli  romboedrici  di 

Ir>e  bellissime. 

•JiLS-5  Mcspratt,  op.  cit.,  t.  II,  p.  425.  —  Questo  procedimento  vedemmo 
«et  “eH’officin.  Tcnnant  Clow  e  €omp.  di  Manchester  diretta  dal  sig.  Joun£ 
•  All’Esposizione  di  Londra. figuravano  i  prodotti  di  quest’officina. 
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Là  dove  non  si  rinviene  il  minerale  d’ossido  di  stagno  naturai® 
puossi  adoperare  l’ossido  artificiale,  quello  ad  esempio  che  si  produce 
quando  si  scalda  fortemente,  e  per  qualche  tempo,  lo  stagno  iu  con- 
tatto  dell’aria. 

g  1790.  —  La  preparazione  dello  stannaLo  di  soda  può  semplificarsi 
d’assai  seguendo  il  procedimento  del  sig.  Brown  (1).  Questi»  chimico 
osservò  esser  facile  l’ottenere  stannato  di  soda  ogniqualvolta  si  facci® 
reagire  stagno  con  soda  caustica  e  con  un  corpo  che  sia  facile  a  dis 
ossidarsi.  Cosi  basta  far  bollire  soluzione  di  soda  caustica  con  stago® 
ed  indaco  azzurro  perchè  si  ottenga  soluzione  di  stannato  di  soda, 
la  quale,  coll’eccesso  d’alcali,  trattiene  in  soluzione  l’indaco  bianco- 
Vedremo  nella  Chimica  Organica  come  per  tal  maniera  si  prep®rl 
l’indaco  per  l’impressione  sulle  tele.  Se  questa  soluzione  si  lasci  ® 
contatto  dell’aria,  l’indaco  si  colorerà  nuovamente  in  azzurro,  e  sl 
separerà:  nel  liquido  si  troverà  lo  slannato  di  soda  ;  l’indaco  raccolta 
potrà  servire  al  medesimo  oggetto  una  seconda,  una  terza  volta,  ®cC' 
giacché  esso  non  si  guasta,  e  solo  fa  l’ufficio  di  veicolo  per  cui  I  °s 


sigeno  si  fissi  sullo  stagno. 

A  questo  modo  di  procedere,  che  quando  si  volesse  applicare 
grande  esigerebbe  l’impiego  d’una  notevole  quantità  d’una  matefl® 
preziosa  quale  è  l’indaco,  sostituì  il  signor  Brown,  con  buon  risul18 
mento,  l’impiego  del  piombilo  di  soda.  Si  faccia  reagire  a  caldo  U 
soluzione  di  soda  caustica  con  litargirio,  a  cui  siasi  aggiunto  alquaP 
stagno  metallico,  si  vedrà,  dopo  brevissima  reazione,  ridotto 
piombo,  disciolto  lo  staguo:  il  liquido  conterrà  stannato  di 
Evidentemente  v’ha  qui  la  presenzu  dell’alcali,  «he  reagendo 


stagno  il  rende  elettro-positivo  per  modo  che  esso  valga  a  vidl 
1'aflìnità  dell’ossigeno  pel  piombo  ed  ossidarsi  a  suo  dispendio  ( 

Se  l’esperienza  si  eseguisce  in  piccolo,  il  risultamento  dovrà  eS 
che  per  2  eq.  di  litargirio  si  ossiderà  1  eq.  di  stagno,  giusta  I  e(| 
zione  2(Pb0)-4-Sn=2Pb-t-Sn01 2.  L’autore  sciolse  9  chi),  di  s«da  c^Q(t 
slica  idratata  io  uua  quantità  d’acqua  sufficiente  perchè  la  s(ì}tU'0 
segnasse  20°  all’areometro  di  Baumé  ;  vi  aggiunse  13  chil.  di  sl8® 


(1)  Technologitte  4847,  p.  464. 

(2)  Rammentisi  che  una  soluzione  concentrata 
metallico,  determina  la  scomposizione  dclPacqui 


di  potassa,  reagendo 
a,  con  produzione  «li  s*a° 


soda  e  svolgimento  d’idrogeno  (§  822). 


Quinto  e  56  chil.  di  litargirio  (1  eq.  e  */j  di  soda,  1  eq.  di  stagno, 
e(l-  di  litargirio).  Fece  bollire  il  miscuglio  per  parecchie  ore:  lo 
^a80o  si  disciolse  compiutamente;  il  piombo  si  precipitò  sotto  forma 
flesse  spesse  sopra  lo  stagno.  La  precipitazione  del  piombo  sullo 
paoD°  granulato  può  essere  d’ostacolo  al  compimento  della  reazione. 
er  evitare  questo  ioconveniente  l’autore  suggerisce  l’agitazione  dello 
a8no  entro  j|  liquido  alcalino  bollente  col  litargirio;  così  a  misura 
e  'i  piombo  si  precipita  si  distacca  dallo  stagno,  la  cui  superficie 
a  Perciò  costantemente  scoperta. 

U  ff  791 - Un  Pro,'e^'rnento  analogo  al  precedente  fu  seguito  da 

.  ly  di  Manchester  (1).  Egli  fa  bollire  una  soluzione  di  soda  cau¬ 
li  Ca  con  litargirio  e  stagno  in  granaglia.  Lo  stagno  si  discioglie  ed 
A  p,0rr,bo  riesce  revivifìcato.  Separata  la  soluzione  dal  piombo  ridotto 
-?l>  la 


evapora  fino  alla  densità  =1,3.  Si  separano  durante  l’evapo- 


cristalli  periati  di  stannato  di  soda  a  5  eq.  d’acqua  (NaO,Sn02 

'lett  ’  Se  '*  ,i(luido  cnsì  conoentrato  si  ,ascia  8  sè>  '  s»*d- 

Hdisciolgono :  il  liquido,  che  ha  allora  densità  =1,25 
i,  ’  '*»  abbandona  col  riposo  cristalli  di  stannato  di  soda  con  8  eq. 
ac(lua. 

pio*«or*  osservò,  cosa  che  fu  già  accennata  dal  sig.  Brown,  che  il 
Precipitato  dallo  stagno,  diviso  quale  è,  trovasi  grandemente 
0atH°s,°  all’ossidazione.  Se  pertanto,  separato  dalla  soluzione  di  stan- 
$0  °’  *i  lava,  quindi  lo  si  asciuga,  poi  si  scalda  all’aria,  ad  esempio 
lit  - lastra  di  ferro,  esso  non  tarda  ad  ossidarsi  e  convertirsi  in 
e  si 8lrio-  Egualmente  l’ossido  così  ottenuto  è  grandemente  diviso. 
qu  Prps,a  mirabilmente  alla  produzione  di  nuovo  stannato.  Così  una 
daz-  '•*  ^«ratinata  di  litargirio.  per  successive  riduzioni  ed  ossi- 
ni*  può  servire  alla  preparazione  di  quantità  indeterminata  di 


io  c  °  d  piombo  ridotto  lasciato;  dopo  lavatura,  ed  ancora  umido. 
Oa«t°  dell’aria,  si  ossida,  e  l’ossido  idratato  che  si  genera  si 
rnaner,e  a^ai  prontamente  in  carbonato (cerusa).  Sarebbe  questa  una 
Utj  *era  c°uveniente  di  procedere  per  couvertire  il  detto  piombo  in 
Prod°tto  commerciale  (2). 

(2)  *ecKnologi»te  4857,  p.  416 

*epVebt»e°?  ®  8  dirs'  che  alla  soda  caustica  si  potrebbe  sostituire  Ja  potassa  :  si  ot- 
*C°,'"la‘^)8n0at<>  d*  potassa,  applicabile  agli  usi  dello  stannato  di  soda,  s?»  mene 
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§  1792.  —  Modo  di  trarre  partito  dei  ritagli  di  latta.  — 

reazione  menzionala  nei  paragrafi  precedenti  venne  applicata  d*1* 
signor  Scbimck  (1)  allo  scopo  di  trarre  dalla  latta  in  ritagli,  quali  81 
rinvengono  nelle  ollìcine  dei  lattai,  e  che  come  inutili  si  gettano,  e 
dalla  latta  vecchia  e  corrosa  per  ossidazione,  lo  stagno  ed  il  ferro  in 
prodotti  utili  alle  arti. 

Facciasi  bollire  una  soluzione  di  piombiti)  di  soda  (§  860)  c°n 
ritagli  di  latta,  si  avrà  precipitazione  di  piombo  ridotto;  lo  stago0 
sarà  converlito  in  slanuato  di  soda  clic  si  rinverrà  sciolto  nell’acqua- 
Colla  lavatura  si  potrà  separare  il  piombo  precipitalo  dal  ferro  mes80 
a  nudo  e  privalo  interamente  di  stagno. 

Una  egual  reazione  si  ottiene  per  mezzo  d’un  cromato  alcaliu0' 
Facciasi  bollire  soluzione  d’un  cromalo  alcalino,  ad  esempio  di  cr0 
mato  di  potassa,  con  addizione  di  potassa  caustica,  in  contatto 
ritagli  di  latta:  si  avrà  riduzione  dell’acido  cromico  in  ossido 
cromo;  formazione  di  slannato  di  potassa  (2);  isolamento  del  ferr^’ 
l’ossido  di  cromo  si  potrà  separare  colle  lavature  dal  ferro  ( 
Quanto  agli  stannati  di  soda  e  potassa,  ella  è  cosa  evidente  che 
potranno  impiegare  nelle  arti.  Quanto  al  ferro  isolato  nel  modo 
detto,  l’autore  ne  riempie  cilindri  di  lastra  di  ferro,  nei  quali  i  **«1°^ 
si  comprimono  perchè  vengano,  quanto  è  possibile,  a  reciproco  c°  ^ 
tatto:  i  cilindri  si  portano  iu  un  forno  a  riverbero,  e  vi  si  scaldano^, 
bollore,  quindi  si  lavorano  al  maglio  od  ai  cilindri;  se  ne  ottiene  c 
un  ferro  iu  barre. 


(t)  Technologisle  1819,  p.  178. 

(2)  4CrOJ  +óSd=i2Cp20;i -i-3SdOj . 

(3)  L’autore  propone  ancora,  comi*  mezzo  molto  acconcio  a  aeparare 


lo 


I.BOIO.C  pi  opime  -  r- 

«latta  latta,  l'impiego  di  un  polisolfuro  alcalino.  Egli  sceglie  il  pcrsolfuro 
ottenuto  col  fondere  insieme  carbonato  di  soda  c  solfo,  ovvero  col  far  bollir®  jj 

,  _ . : _ i r_  •  _ i _  c,.  Ai  nerSO»0'  , 


ioOc 


zione  di  soda  caustica  con  solfo  in  eccedenza.  Se  in  una  soluzione  di  l>erS°  frSj 
sodio  bollente,  o  solo  caldi,  si  tengano  immersi  ritagli  di  latta,  si  avra  con 
dello  staguo  in  solfuro,  il  quale  si  unirà  al  solforo  di  sodio  e  si  convertii»  ,n  Jl 
stannato  di  solfuro  di  sodio,  solubile.  Il  ferro  sarà  privalo  interamente  di  «  f(p 
sottostaimelo,  evaporato  convenientemente,  fornisce  cristalli,  i  quali  secco*1 
cinano  in  conUtto  dell’aria.  Il  residuo  (ossido  di  stagno  misto  a  solfuro)  ^  sCOrie 
in  forno  a  riverbero  con  carbonaio  di  soda  e  carbone.  Lo  stagno  si  riduci  ^  ^ifor® 
contengono  solforo  di  sodio;  esse  possono  Tarsi  reagire  con  nuovo  solfo,  ' 
ottenuto  si  destina  alla  separazione  dello  stagno  da  altri  ritagli  di  lati»- 
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staunato  di  soda  l’autore  propone  di  estrarre  lo  stagno,  cal- 
dolo  (secco)  con  carbone  in  un  forno  a  riverbero:  si  riduce  lo 
0 ,,  O’  *e  scorie  sono  di  carbonato  di  soda,  cbesi  può  impiegare  per 
baU)06'6  UD  DU0V0  *'sc'v'°  caustico,  con  cui  preparare  nuovo  stan- 
,  facendolo  reagire  con  altri  ritagli  di  latta  e  litargirio,  ecc.,  come 
delto  (ij. 

god  —  Determinazione  dello  stagno.  —  La  proprietà  di  CUÌ 

tirsi'  S,a8no  ossidarsi  per  l’azione  dell’acido  nitrico,  e  conver- 
c  ln  acido  stannico  insolubile  nell’acqua  e  negli  acidi,  è  quella  su 
2j  p0Sgia  il  più  comune  procedimento  per  determinare  la  propor- 
i  cui  '  ^Uesto  me,allo,  e  per  la  sua  separazione  dagli  altri  molli  metalli 
qui|  °ssidi  8‘  ^oml.inaDo  coll’acido  nitrico  formando  nitrati  solubili, 
jjgj*  1  s°Du  manganese,  zinco,  ferro,  cobalto,  niccolo,  e  tra  i  metalli, 
ancora  dobbiamo  tener  discorso,  piombo,  rame,  ecc.  L’a- 
separato  per  filtrazione  dalla  soluzione  nitrica,  si  rae- 
f,lir  *  s°pra  d’un  filtro,  e  sovr’esso  si  lava  accuratamente:  si  secca  il 
l’aria'  ^°'  s'  l,ruc‘a  'D  un  crogiuolino  di  porcellana,  avvertendo  che 
ven  d  a^u'sc«i  liberamente  alla  cavità  del  medesimo,  perchè  non  av- 
e0||?a  riduzi°ne  dello  stagno:  evitasi  eziandio  questo  inconveniente 
^8'ungere  all’ossido  di  stagno  qualche  gocciola  di  acido  nitri¬ 
rli  s.  '  1"  ossido  di  stagno  (SnO2)  cosi  conseguito,  contiene  78,61  °/0 
*'8no  metallico. 

In  sj  s*  avesse  lo  stagno  in  una  soluzione,  ailo  stato  di  cloruro, 
nc^o  l*0,rebbe  convertire  in  biossido,  aggiungendo  alla  soluzione 
ni,rieo  quanto  basta  per  Scomporre  il  cloruro  :  evaporando 

(t)  pe 

'  trarre  lo  sfagno  dai  ritagli  di  latta  o  ferro  stagnalo  suggerì  il  signor 
os»ij0  J.8recc^'  mezzi  :  l’uso  dell’arido  solforico  coocentrato  ;  del  solfato  di  aeaqui- 
C"Ds,g|j  ^eri°’  ^  prrclururo  di  ferro,  del  mercurio,  ecc.  I  procedimenti  da  lui 
1  •“•'anno  in  alcune  circostanze  applicabili  e  di  qualche  pratica  utilità.  — 
(  85S,  p.  3*'. 

'I  cr0p.  °V®5  Per  evitare  la  riduzione  dello  atagno,  portare  il  filtro  ben  aecco  sopra 
l’ouido  °i  c#povolgervelo,  e  fregarlo  leggermente,  per  far  cadere  nel  crogiuolo 
'lajlj  s-  C  *  ®c  ne  distacca.  Il  filtro  si  divide  colle  forbici  in  10  o  12  frazioni,  le 
*an>P»d  *'°rtano  »“1  coperchio  del  crogiuolo  che  si  arroventa  sulla  fiamma  della 
'W'ooe  *  la  carta  arde  facilmente,  e  l’afflusso  dell'aria  impedisce  la  ri- 

"s»ido  j.  e  *°  «legno  che  vi  fosse  aderente.  Si  uniscouo  le  ceneri  del  filtro  al  bi- 
lleiii)0  ®*aBno  contenuto  nel  crogiuolo,  ed  iosieme  con  esso  si  calcinano  c  si 
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quindi  a  secco  il  miscuglio  si  avrebbe  l’ossido  di  stagno  reso  inso¬ 
lubile,  e  di  cui  %i  determinerebbe  la  quantità  con  la  pesata. 

Dai  metalli  non  precipitabili  dall’acido  solfidrico  si  può  lo  stagno 
separare  col  mezzo  di  questo  reagente  :  esso  si  precipita  dai  sali  di 
protossido  di  stagno  in  protosolfuro,  bruno,  insolubile  nell’acqua  ® 
negli  acidi  allungati  con  acqua:  dalle  soluzioni  di  sali  a  base  di  bios¬ 
sido,  se  ne  precipita  in  bisolfuro  di  colore  giallo  chiaro,  che  coll’es' 
siccamento  prende  una  tinta  scura  :  è  questo  precipitato  alquanto  so¬ 
lubile  in  eccedenza  d’acido  solfidrico  ;  questi  due  precipitati,  scaldai* 
per  lungo  tempo  in  contatto  dell’aria,  si  convertono  io  biossido  d* 
stagno.  La  calcinazione  con  alquanto  acido  nitrico  rende  piu  proni® 
la  trasformazione  dei  solfuri  di  stagno  in  biossido.  Stagno  e  cadm*° 
si  separano  col  mezzo  dell’acido  nitrico.  Se  ambidue  i  metalli  s* 
avessero  precipitali  in  solfuri  contemporaneamente,  si  separeranno 
l’uno  dall’altro  trattando  i  due  solfuri  con  acido  nitrico  concentrato» 
il  cadmio  si  discioglierebbe  ;  lo  stagno  si  convertirebbe  in  biossido 
insolubile. 


Piombo. 

§  1794.  —  Ai  gg  852  e  seguenti  dicemmo  assai  distesamente  de* 
piombo  e  dei  suoi  composti,  tra  i  quali  accennammo  specialment® 
quelli  che  sono  forniti  dal  regno  minerale,  e  dai  quali  si  estrae  1 
piombo  metallico. 

g  1795.  —  Estrazione  del  piombo  dal  carbonato.  —  Fra  i  mine. 
rati  piombiferi,  quello  da  cui  col  mezzo  di  più  semplici  opera**0111 
estrae  il  piombo  metallico,  è  il  carbonato  di  piombo  o  cerusa  nal**ra 
(g  875).  Si  comprende  in  fatti  bastare  all’uopo  che  lo  si  sottop01^ 
all’influenza  del  calore  in  contatto  con  una  materia  riducente  PerC . 
il  piombo  ne  venga  isolato.  Il  calore  di  per  sé  ne  scuocerebbe  I 
carbonico  :  il  residuo  litargirio  non  esige  che  la  sottrazione  dell 0 
sigeno  per  fornire  il  metallo.  Ad  eliminare  la  matrice  usasi  un  0 

dente.  foro* 

In  Inghilterra  usansi,  per  i  minerali  di  carbonato  di  piombo, 
a  riverbero  con  camino  alquanto  alto:  sul  suolo  di  questi  81  ^^pie 
il  minerale  misto  con  coke  frantumato;  copresi  lo  strato  con 
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1  Precedenti  operazioni  :  spingesi  il  fuoco  rapidamente  in  modo  da 
Uurre  il  piombo,  che  per  mezzo  d’un  canale  si  conduce  in  un  ser- 
aloio  fuori  del  forno. 

Usasi  io  altri  luoghi  trattare  il  carbonato  di  piombo  al  forno  a  ma- 
lca  in  mescolanza  con  carbonato  di  calce  e  con  scorie  d’affinamento 
de'  ferro. 

1796.  —  Estrazione  del  piombo  dalla  galena.  —  I  procedì- 
atnti  coi  quali  si  ricava,  dalla  galena  o  solfuro  di  piombo  naturale, 
P'ombo  metallico,  poggiano  sopra  fatti  che  già  esponemmo  ai 
^  e*seguenfi.  ed  al  §  882  ;  essi  possono  ridursi  a  tre  classi: 

^  Classe.  — Torrefazione  del  minerale,  spinta  solo  a  tal  punto 
Sj  e  11,111  parte  del  solfuro  sia  convertita  in  solfato  ed  in  litargirio  : 

eh*rmioa  la  reazione  tra  questi  due  prodotti  ed  il  solfuro#super- 
d  n>’  d  c^e  *,er  effell°  1“  riduzione  del  piombo  e  lo  svolgimento 
e  "®cido  solforoso. 

2,Cf0i 


r,(ìuzi 


Alasse.  —  Torrefazione  spinta  all’ultimo  segno  possibile,  quindi 
1Ì0ae  del  piombo  col  mezzo  del  carbone. 


«lente 

for, 


Classe.  —  Desolfurazione  del  minerale  crudo,  o  solo  parzial- 
hirrefutlo,  medinute  il  ferro. 

*  metodi  riferibili  alla  1a  classe  si  applicano  a  minerali  capaci 


ber  r°Ìre  almeno50°/o  di  piombo.  Si  eseguiscono  in  forni  a  t 
,,  .°’  ne'  quali  si  sottopone  dapprima  il  minerale  alla  torrefallo.,.., 
7dia»Ia  riduzione. 

^tnerale  è  ridotto  a  slicco  (1)  col  mezzo  di  triturazione  e  lava¬ 
si^  l)‘c,arno  tlicco  (tckiich  dei  Tedeschi  e.dei  Francesi)  un  minerale  metallifero, 
Polvere  più  o  meno  tenue,  e  separalo  per  mezzo  della  lavatura  dalla  ma¬ 
te^  .  6  accompagna  nella  vena.  Non  crediamo  opportuno  stenderci  nel  descri- 
^ioer  ^°tCd'menl'  C0‘  *laa“  *■  e*r8u‘ìiCC  qursts  preparazione  tutta  meccanica  dei 
s0|0  ne  rinverrà  la  descrizione  io  tutti  i  trattati  di  Metallurgia.  Diremo 

eh*  8j  f<r  ‘ale  oggetto  si  comincia  dal  triturare  i  minerali  c  ridurli  in  polvere,  il 
*  r°n  raawbine  diverse,  ora  cioè  con  grossi  e  polenti  cilindri  giranti  che 
che  . k-*  *  bantumano  1*  vena,  ora  ron  peste  analoghe,  nella  loro  forma,  a  quelle 
l.e  iest  Um°  ‘‘‘‘«'ritte  parlando  della  fabbricazione  della  polvere  da  guerra  ($1536). 
bw.  pestelli  sono  di  ferraccio;  esse  cadono  sul  minerale  collocato  in  un 

da  un#'’  cu‘  “  fondo  c  formato  da  una  robusta  lastra  di  ferro,  che  b  appoggiata 

‘r»ve  orizzontale  fissa  su  d’un  sostegno  in  muratura  :  nel  truogolo  giunge 
'*  nia(U8n'enle  una  corrente  d’acqua,  la  quale  seco  trascina  il  minerale  diviso  e 
"Cc  U  separazione  di  quello  da  questa  si  fa  per  mezzo  di  una  operazione 
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tura  :  operazioni  per  le  quali  la  massima  parte  delle  materie  sili** 

e  terrose  si  elimina:  il  tenore  del  minerale  si  porta  cosi  a  70  /o 

l’incirca.  .  ..  rra 

Il  forno  a  riverbero  di  cui  Tassi  uso  più  comunemente  in  Inghilter 
'Paese  di  Galles  o  Flintshire)  è  rappresentalo  dalle  figure  538  e  5  • 

Il  suolo  A' A  di  questo  forno  ha  lunghezza  di  m.  2,50  incirca, 
ghczza  m.  1,80(1}:  esso  è  formalo  di  scorie  provenienti  da  oper 
zioni  precedenti,  che  ani  ora  molli  e.  pastose  si  prestano  a  cs^  .| 
compresse  ed  appianate  convenientemente;  nella  sua  parte  centra 
suolo  è  depresso  in  B;  ne  risulta  pertanto  una  specie  di  cavitff  io 
si  accumula  il  piombo  mentre  si  liquefa:  oltracciò  questa  Par,e 
forno  è  ancora  inclinala  dolcemente  verso  un  foro  di  scolo  che  P 
ticato  allato  dei  lati,  e  che  corrisponde  ad  un  serbatoio  G  o  pe° 
di  ferraccio,  in  cui  a  tempo  opportuno  fissi  fluire  il  piombo  rido 
F  è  la  graticola  su  cui  si  fa  il  fuoco  ;  essa  è  separala  dall’area 
forno  per  mezzo  d’un  murieciuolo  (autel)  alto  circa  30  cenlim.  e 
60.  Il  'òlio  che  sovrasta  al  forno  s’innalza  di  35  cenlim.  incirca 
livello  del  suolo  verso  il  focolare,  poi  va  abbassandosi  raP,^n14  ,, 
verso  l’altro  estremo  del  forno  da  cui  più  non  dista  che  di  lo 

«ti  levigazione  aopra  tavole  od  entro  rame,  nelle  quali  la  materia  divisa  si  d*'« 
con  acqua,  con  cui  si  agita;  te  materie  più  dense  (il  minerale)  sono  que  . 
meno  facilmente  sono  trascinate  dall’acqua,  mentre  le  meno  dense  <la 
stanno  più  lungo  tempo  sospese,  e  seguono  la  corrente  dell’acqua,  quando  q 
si  rinnovi  per  filo  continuato  negli  apparecchi  di  lavatura.  Si  favor.sce  ques  ^ 
razione  dando  agli  apparecchi  accennali  varie  forme,  par  lo  più  di  tavole  in*  . 
sulle  quali  la  materia  da  lavarsi  viene  lambita  dall’acqua.  Alle  tavole  s^P  v 
un  movimento  di  scossa  che  favorisce  il  separarsi  della  matrice  dal  "”nJr8  > 
acque  di  lavatura  depongono  ancora  una  parte  del  minerale  utile,  rhe  per  *  jj,, 
sua  tenuità  venne  da  esse  trascinata  ;  ne  risultano  depositi  in  forma  di  8I\  flersi 
che  diconsi  tchlamm  con  nome  d’origine  tedesca,  ed  adottato  anche  dai  ^feji 
nel  linguaggio  metallurgico.  La  disposizione  degli  apparecchi  di  lavstur»_  ^  „ 
variare  secondo  che  la  differenza  di  densità  tra  il  minerale  e  la  n,8tr'fCvjtofe  * 
meno  ragguardevole  :  spesso  anche  avviene  che  delibasi  rinunciare  alle  8'^  ^ 
alla  preparazione  dello  slicco,  quando  cioè  la  densità  della  matrice  tropP  jjta 
cina  a  quella  del  minerale,  nel  qua!  caso  la  lavatura  cagionerebbe  tropi'®  ^  g,|9 
(1)  Talvolta  a  questi  forni  si  dà  dimensione  in  larghezza  pressoché  o„g. 

lunghezza.  Gli  angoli  essendo  smussati  l’area  del  forno  riesce  allora 
gono  con  quattro  lati  maggiori  e  quattro  minori.  La  capacità  del  suo  o 
tal  caso  piò  grande. 


J’lale  il  forno  comunica  con  un  allo  camino,  destinato  a  trascinare 
,u°ri  dell'officina  i  vapori  di  piombo  che  si  svolgono  durante  .1  lavoro. 
7*  comunicazione  col  camino  non  si  fa  direttamente,  ma  per  mezzo 
d’Un  canale  coperto  di  tegole  piane  cementate  insieme  con  argilla 
lattaria,  le  quali  perciò  possono  rimoversi  e  riporre  in  sito,  e  ciò 
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colPintendimenlo  di  togliere  dal  detto  canale  l’ossido  di  piombo  * 


è  trascinato  insieme  coll’aria  bruciata,  e  che  vi  si  condensa  (!)•  , 


vólto  del  forno  è  praticala  un’apertura  munita  di  tramoggia  T,  e 


registro  con  cui  questa  si  chiude;  in  essa  tiensi  una  carica  di  s'! 


pronta  a  farsi  discendere  nel  forno,  al  che  basta  tirare  oi  izzo°  | 


mente  il  registro.  In  ciascuno  dei  due  lati  del  forno  sono  prat|C  ( 
tre  aperture  ooo;  esse  hanno  un’ampiezza  di  20  centim.  per  ( 
chiudonsi  con  lastre  di  ferro,  che  possono  togliersi  quando  ne  occ°^ 
il  bisogno,  vuoi  per  lavorare  la  carica  nel  forno,  vuoi  per  forr>ife  ^ 
l'area  di  questo  uua  corrente  d’aria.  Le  porle  PP  serpono  al 
la  graticola.  Il  combustibile  che  si  adopera  è  il  litantrace.  U 
del  forno  è  sostenuto  da  un  arco  a  cui  si  può  discendere  per  ^ 
scala;  l’aria  che  vi  circola,  e  che  penetra  pure  nel  muricciuol® ' 
separazione  tra  il  focolare  ed  il  forno,  ne  impedisce  il  troppo  f|S 
damento.  ^ 

Terminata  una  operazione,  ed  estratto  tutto  il  piombo  ch’es8®^. 


fornito,  tolte  pure  le  scorie,  si  trae  il  registro  di  cui  è  munila  I* 


moggia  T,  sicché  una  nuova  carica  viene  a  cadere  sul  suolo  del  f 


La  quantità  di  minerale  che  si  lavora  in  ogni  operazione  varl%»’ 

_ l-  J: _ : _ :  e _  r.nn  n 


condo  le  dimensioni  del  forno;  essa  oscilla  da  000  a  1000  e  * 
chilogr.  Tosto  che  lo  slicco  cadde  sul  suolo  un  lavorante  si 


a  stenderlo  regolarmente  con  un  riavolo  di  ferro  sulla  superni 


suolo:  chiudesi  il  registro  della  tramoggia,  e  chiudonsi  pure  >e  ^  jl 
laterali  del  forno;  solo  di  quando  in  quando  il  lavorante  s,T,u°{.e)fl' 
minerale,  per  esporne  nuove  superficie  all’azione  dell’aria,  cha  ,|i 
pre  penetra  nel  forno  tra  le  porte  di  ferro  e  le  aperture  allft  ^  ji 


esse  sono  imperfettamente  applicate.  Durante  le  prime  due  * 


lavoro  poco  combustibile  si  poue  sulla  graticola  ;  la  torreI  ^ 
non  ha  bisogno  di  calore  mollo  intenso:  essa  si  effettua  SP  r& 


mente  per  mezzo  del  calore  radiante  dalle  pareti  del  forno. 
rovente  per  l’operazione  precedente.  Spirale  le  due  ore 


lloCar®  P 

(1)  Per  raccogliere  questo  prodotto  usasi  nelle  grandi  officine  di  e° 


reco  hi  forni  parallelanieute  gli  uni  agli  altri,  e  farli  comunicare  tutti  con  ^  ji’ 
siino  canale  sotterraneo,  che  prima  d’imboccare  il  camino  principale  11 
una  camera  di  condensazione,  in  cui  l’ossido  di  piombo  più  facilmente  *■  ^e(,e 
per  la  scemata  rapidità  della  corrente  dell’aria  e  pel  raffreddamento.  /  e»trn'( ° 
condensate  consistono  essenzialmente  in  ossido  di  piombo,  che  se  ne 
se  la  galena  è  argentifera,  esse  contengono  pure  sensibili  proporzioni  *r 
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Azione,  il  fonditore  apre  due  delle  porle  oo,  le  più  loutane  dal 
0c°lare,  e  getta  nel  forno  scorie  ricche  di  piombo,  che  si  ricava¬ 
lo  nella  operazione  precedente  dalla  superficie  del  piombo  ridotto 
Accolto  nel  vaso  G;  nel  medesimo  tempo  un  aiutante  introduce 
una  specie  di  pala  ( paddle  degl’inglesi)  per  una  delle  porte  dal  lato 
°Pposto  a  quella  per  la  quale  lavora  il  capo  fonditore,  e  rivolge  e 
Mescola  il  minerale  già  torrefatto.  Dopo  un  breve  tempo  già  trovasi 
Accolto  alquanto  piombo  metallico  nella  parte  concava  del  suolo, 
e(*  aperto  il  canale  di  scolo,  lo  si  fa  fluire  nel  recipiente  G.  Poi  si  ri- 
®°mineia  a  rimescolare  la  carica,  come  dicemmo  precedentemente. 
ass*  a  questo  punto  maggiore  gagliardi»  al  tirante  del  forno,  e  si 


"Sgiunge  alquanto  combustibile  sulla  graticola,  sicché  l’interno  del 
°rn,)  si  trovi  prontamente  portato  a  calore  rosso  scuro  ;  la  materia 
^toiocia  ad  entrare  in  fusione  e  cola  verso  la  parte  centrale  del  suolo, 
°Ve  si  accumulerebbe  in  totalità;  ad  impedire  che  ciò  avvenga  il 
Rotore  lavora  con  un  riavolo,  spingendo  la  materia  stessa  di  contro 
lr)uricciuolo  che  separa  il  focolare  dal  forno,  e  la  distende  in  istrato 
Riforme;  gettasi  una  piccola  quantità  di  calce  viva  sul  bagno  di 
j*,0rnbo  metallico,  il  quale  comincia  ad  accumularsi  nel  mezzo  del 
0rtl°;  poi,  dopo  qualche  tempo,  si  ricomincia  il  rimescolamento  col 
del  riavolo:  il  fonditore  lavora  frattanto  con  un  grosso  ra- 
Sle'K  spinge  le  scorie  che  si  formano  di  contro  al  muricciuolo  sum- 
eil2ionato:  apronsi  le  porte  per  breve  tempo;  il  metallo  ridotto, 
j^e  stato  trascinato  colle  scorie,  cola  nel  mezzo  del  forno  (1). 

.  P°  tre  ore  e  mezzo  dassi  libero  campo  alla  corrente  d’aria  aprendo 
erarnente  il  registro  di  cui  è  munito  il  camino  del  forno,  e  sulla 
al'cola  si  aggiunge  abbondante  combustibile  :  chiudonsi  tutte  le 
0J,e«  e  si  lascia  il  forno  a  sè  per  tre  quarti  d’ora.  Dopo  quattro 
,  e  dal  caricamento ,  apronsi  nuovamente  le  porte ,  ed  un  aiu- 
^  le  ^mescola  nuovamente  la  massa  fusa  per  agevolare  la  discesa 
v  P'ombo  nella  parte  concava  del  suolo;  ed  ancora  si  spingono 
rs°  una  parte  le  scorie  che  coprono  il  bagno  metallico;  nuova ag- 
^  °ra  si  fa  di  poca  calce  viva,  e  ciò  per  isolare  alquanto  ossido 
Piombo,  e  per  dare  nel  medesimo  tempo  maggior  consistenza  alle 
rie  «  poterne  più  facilmente  sgombrare  il  bagno  metallico.  A 


^potasi  che  il  momentaneo  raffreddamento  del  forno  faciliti  la  aepari 
P10»uhi>  dalle  teorie. 
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questo  segno  si  accresce  il  fuoco,  si  getta  alquanta  polvere  di 
bone  entro  il  forno,  e  si  chiudono  nuovamente  le  porte,  e  cosi  ^ 
lascia  il  forno  operare  per  40  minuti  ;  dopo  del  che  il  piombo  irò»* 
ridotto,  ed  aperte  nuovamente  le  porte  e  sgombrato  il  foro  di  sco  ¬ 
lo  si  fa  fluire  nel  serbatoio  adiacente  al  forno.  Alle  scortesi  aggi®* 
ancora  alquanta  calce,  sicché  esse  s’inspessiscono  e  vengono  estro 
dal  forno.  Il  piombo  estratto  e  raccolto  nel  vaso  G  è  gettato  en 
stampi.  Il  tempo  necessario  all’intero  lavoro  di  una  carica  oscilla 
3  ore  a  7  */2.  La  quantità  di  combustibile  varia  secondo  la  fusil»'1 
maggiore  o  minore  del  minerale  e  secondo  le  dimensioni  del  f®®j 
Nelle  officine  di  Holywell  per  una  tonnellata  di  minerale  (1016 cb' ’ 
si  consumano  IO  quintali  di  carbon  fossile  (308  ehil.).  In  altre  0  ^ 
cine  del  Yorkshire  per  ogni  tonnellata  di  minerale  non  si  consoni* 
che  7  */j  quintali  di  carbone  (381  chil.j  (1).  . 

Dalla  descrizione  di  questa  operazione  risulta  potersi  essa  di»» 
in  due  periodi  distinti:  nel  primo  il  minerale  scaldato  solo  mod' 
mente  ed  io  una  corrente  d’aria,  e  smosso  di  quando  in  quando,  s° 
ossidazione  parziale,  per  la  quale  esso  si  converte  in  parte  in  P 
tossido,  in  parte  in  solfato  di  piombo  :  una  parte  di  galena  rii®  ^ 
indecomposta:  questo  primo  periodo  è  accompagnato  da  svolgi®*^ 
d’acido  solforoso.  Nel  secondo  periodo  si  determina  per  più  fot^ 
scaldamento  la  reazione  dell’ossido  e  del  solfato  sopra  il  solfuro,  ^ 
nuovo  svolgimento  d’acido  solforoso  e  separazione  del  piombo,  jj 
questa  ragione  il  procedimento  che  abbiamo  descritto  dicesi  i* 
per  reazione.  I  ralTreddamenli  successivi,  che  si  promuovono  d*^ 
peraio  durante  l’operazióne,  hanno  per  oggetto  di  rendere  la 
fusa  alquanto  più  pastosa  e  coerente,  sicché  essa  possa  più  fucili®  ^ 
rompersi  col  riavolo,  ed  esporsi  all’azione  ossidante  dell  aria  ^ 
spessimento  delle  scorie  coll’addizione  della  calce  facilita  la  S^P  jgi 
zione  del  piombo  ridotto.  La  calce  inoltre  può  sottrarre  so»® 
solfuro  non  Scomposto  ed  isolarne  il  piombo;  l’addizione  »egj(j0; 
bone  in  polviscolo  può  favorire  la  riduzione  del  piombo  dall  °s  0, 
essa  inoltre  protegge  il  piombo  ridotto  dal  contatto  dell’aria 

sferica.  .  »  lZjo0e’ 

I  riavoli  di  ferro  coi  quali  si  lavora  la  galena  durante  la  rio  ^  g0|. 
trovansi  rapidamente  corrosi  ;  e  ciò  perchè  il  ferro  scomponi  1 


(I)  Phillips,  op  cit. 


d*  piombo  :  esso  concorre,  tuttoché  accidentalmente,  alla  ridu- 

/j,one. 

^  l797-  —  Il  piombo  che  si  ricava  coll’operazione  descritta  con- 
metalli  stranieri;  esso  è  per  lo  più  argentifero.  Quanto  all’e- 
rDe  l’argento  descriveremo  a  suo  tempo  le  operazioni  che  a  tal 
.  s'  Praticano.  Per  toglierne  gli  altri  metalli,  quali  sono  l’anti- 
s  Dl°»  stagno,  il  rame,  ecc.,  procedesi  nelle  officine  inglesi  alla 
®-«e  operazione  che  dic.esi  raffinamento  (1).  Essa  consiste  nel 
'ina  8r^'*  PÌ°mlJ0  greggio  in  un  forno  a  riverbero,  e  determinarne- 
str  Ossidazione  parziale,  la  quale  aggredisce  specialmente  i  metalli 
j,  ler'  ;  gli  ossidi,  accompagnati  da  alquanto  ossido  di  piombo 
pratosi  contemporaneamente,  si  rimuovono. 

{5  0rno  'n  cu‘  s'  eseguisce  il  raffinamento  è  rappresentato  dalle 
*  e  541.  Il  suolo  AB  è  un’ampia  coppa  di  ferro,  lunga  3 


*?iCeni  w  oietn  1,50,  profonda  20  cent,  al  suo  estremo  B,  e  22  in 
il  ^  •  a**  es*remo  A.  Questa  inclinazione  del  piano  che  costituisce 
V,  forno  fa  sì  che  il  piombo  fuso  si  raccolga  verso  l’estremo 

,r|f:iv£  lrov»si  praticata  l’apertura  F,  che  è  un  canale  di  scolo 
il  piombo  fuso  fassi,  dopo  il  raffinamento,  fluire  entro 


H>  ^ 

a  operazione  trovano  gl’inglesi  necessaria  quando  lavorano  galene  stra- 
's'or0  provenienti  di  Spagna.  Il  raffinamento  non  osta  all’ulteriore 

*  Ploml*o  per  l’estrazione  dell’argento  quando  esso  ne  contenga  propor* 

Vo  *  per  suggerire  questa  operazione. 
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caldaie  di  ferro.  Durante  il  raffinamento  tiensi  chiusa  quest’aperj^ 
con  un  registro  f.  Da  caldaia  AB  è  sostenuta  da  un  piano  roD  - 


l'atto  cou  mattoni,  su  cui  si  lece  un  letto  di  sabbia,  merce  cui  ir  ^ 
sione  esercitata  dal  piombo,  di  cui  il  forno  si  carica,  riesce  e<l  ,|0 
niente  distribuita.  Il  vólto  del  forno  è  basso  assai,  e  sta  sui  „ 
della  caldaia  solo  di  15  cent,  all’estremo  A,  e  si  solleva  sull  ^ 

B  di  45  in  46  centimetri:  E  E  sono  i  canali  pei  quali  I  aria  •„  d‘ 
si  conduce  nel  camino  ;  D  è  la  graticola,  C  è  un  grande  serba 
ferraccio  di  forma  emisferica,  collocato  sopra  un  Incoiare  >  .p(j' 

prio.  ed  in  cui  si  pone  piombo  crudo,  e  si  fonde,  per  essere  ^ 
versato  nel  forno  a  riverbero  per  mezzo  del  canale  M,  w[°  ,a5ir;' 

di  doccia,  e  che,  fatta  la  carica,  tiensi  chiuso  col  mezzo  d  u  tjcol# 
di  ferro  a  modi,  di  registro.  Il  muricciuolo  che  separa  a  b  ^ 
dall’area  del  forno  è  largo  68  cent,  incirca,  e  si  solleva  ,  d< 

sugli  orli  della  caldaia  di  ferro.  Da  graticola  ha  m.  1,5-  1 
lunghezza  e  m.  0,45  di  larghezza.  loDD^aie 

La  carica  che  in  tal  forno  si  pone  a  raffinarsi  è  di  •>  a  s' 

(da  6096  a  8128  cbil.).  Prima  che  s’introduca  il  piombo 
chiude  l’apertura  f  col  registro,  dietro  cui  si  pone  ancora  “  ^  c0p 

refrattario  che  si  cementa  per  mezzo  di  ceneri  d’ossa  HJjP  a|U  K>r° 
acqua.  Tanto  il  mattone  che  la  lastra  di  ferro  sono  mtag  •  servire  a 
parte  inferiore  in  modo  da  presentare  un  foro  che  deve  P  $  foro" 
far  uscire  il  piombo  dalla  caldaia.  Si  comincia  dallo  sca  ciaSj  ■ 
a  rosso  incipiente,  poi  vi  s’introduce  il  piombo  fuso,  e  ^  $?ra  , 
calcinazione.  Si  forma  tosto  sul  bagno  metallico  una  ^  ^Oto 
nosa,  spessa,  che  sovente  si  rimuove  operando  per  la  po 


PIOMBO 


semnr  *®°  d  UU  nuvol°’  C0H  che  ,a  superficie  del  piombo  si  iieoe 
Piomi 6  m°Dda  ®  SCOperla'  Cosl  si  «ootinua  per  luogo  tempo.  Per  i 
12  or  raeD0  ,mpuri  basla  la,volta  ^  *a  ossidazione  si  faccia  per 
tra Per  alln  pio,nbi  riesce  la,vo,la  necessario  che  essa  si  pro¬ 
ti  DioLPer  're  °  (,uatlro  settimane  consecutive:  si  riconosce  essere 
Porzio  °  condoUo  a  snfficiente  purezza  quando,  presane  una  piccola 
strare;  ' e tìolala,a  uno  stampo,  vedesi  col  raffreddamento  mo- 
che  SUlla  s,,a  superfitìie  manifesti  indizii  di  cristallizzazione  Tosto 
questo  segno  s.  mostra  apresi  ,1  canale  F  e  si  fa  fluire  il  piombo 
&  .  '°  uo  recipiente,  da  cui  poi  si  versa  entro  gli  stampi  (1) 
le  *  ,  8  ^  Nell’operazione  descritta  al  §  1796  si  oUengono  scorie 
tengo  rapprcsentano  da  18  a  20  %  del  minerale  lavorato,  e  eon- 
‘rattan0  d‘  pÌOmbo  ed  aDche  d'  più’  Per  estrarne  11  piombosi 
dalle  r°  C8Se  U°  r-rn°  a  '"anÌCa  moho  basso’  ,;he  *  rappresentato 
Un  norfUre  542  e  545  :  A  è  11  corpo  del  forDO’  a  c,,i  fornisce  l’aria 
tavento  che  .«'introduce  neirapertura  conica  0;  esso  è  formato 

«Oajj  8li!"0r‘  t’out'fc*  e  Glassford  propongono  di  raffinare  il  piombo  greggio, 
po  "  e  specialni«nle  antimonio,  nel  seguente  modo: 
a|COoe  eS'  11  f>Ìombo  in  ,,n  f“,  no  a  riverbero ,  e  si  abbandona  all’ossidazione  per 
^»l|e  ScJrrC  1  ronie  l,ral,easi  nel  raffina  mento  thè  abbiani  descritto,  schiumandolo 
*»pra  u,/1*  f*'e  V'  *'  f°rmani'-  <Iui,,,ti  «  agita  e  si  rimescola,  poi  vi  si  spande 
n,r,i  p  .m'*CUBl,°  a,cal,n‘*  «e»  mi  l’ossido  d’antimonio  possa  facilmente  rombi- 
’  Pf  ,"ombo  c*«Uoente  da  ó  a  tr,  H,0  d  antimonio  il  misto  si  rompone  di 

Mitralo  di  soda . -  parli 

Soda  greggia . A  „ 

j,  Calce  eaiislica . .j  . 

*Ìlice  fhe  n°n  “'“‘“"C*  che  2  0  '  °l°  «t  antimonio,  e  da  f/*2  ad  t  i/  >  di 

®**ere  „e'*l  Uu  ®'*c"8lio  «li  parti  eguali  di  soda  e  di  calce  caustica.  La  calce  vuole 
L’UQ(i  “e  cas'  t,aR°>t*  con  acquu  e  convertila  in  idrato. 

dei  due  '"itegli  »i  stende  sul  piombo  già  schiumato,  ed  iu  idrato 
^“Odo  p,  '  °d  *  ebil-;  poi  chiudonsi  le  porte  e  solo  si  aprono  di  quando  in 
<Ml’oSii(,  °8Scrvar**  come  proceda  la  formazione  della  crosta,  la  quale  proviene 
a"e  l|«si  |Z'°ne  aeb  antini°nio  che  insieme  a  piccola  proporziooe  di  piombo  si  unisce 
tan,*ote  afp'a  '0e  reaCe,,*i-  P«»rhi  minuti  bastano  perchè  si  renda  il  piombo  perfet- 
^«lche  na,°  ’  'I  rhc  d’altronde  si  riconosce  prendendone  dì  quando  in  quanJo 
le  "rhì  ,Z'°ne  <  d  csplor8n«lone  le  qualità  di  malleabilità  e  duttilità. 

*t»i0  e  °“,atur«  e  le  scorie  possono  ancora  lavorarsi  per  l’estrazione  dell’anti- 
'el  piombo  V.  Trrhnologitle  185”»,  pag.  40". 
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di  lastre  di  ferro,  ed  è  alto  m.  0,90,  ha  internamente  larghe*** 
m.  0,67  e  lunghezza  m.  0,87.  Il  suolo  di  questo  forno  è  formato 

Fig.  542 


j. 


una  lastra  di  ferraccio,  leggermente  inclinata  verso  un  bacino 
cui  durante  il  lavoro  si  accumula  la  materia  fusa  fornita  dal  . 
questa  si  divide  in  due  strati,  il  piombo  che  si  raccoglie  nel  ^ 
e  mercè  un  canale  cola  nella  caldaia  E  di  ferraccio  che  tienst 
con  un  poco  di  fuoco  ;  le  scorie  che  traboccano  dall’orlo  della ‘  , 
B  colano  nel  bacino  C,  in  cui  fassi  circolare  acqua  fredda  c 
esce  pel  canaletto  D.  Le  scorie,  raffreddate  rapidamente,  si  ve 
fragili,  sicché  facile  riesce  il  polverizzarle  e  l’estrarne  i  gra 
piombo  che  rimasero  con  esse  trascinati.  Le  scorie  si  fondon 
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5iffa‘to  forno  miste  con  coke,  e  coii’addizione  talvolta  di  alquanta 

caice  (i). 

§  1799.  —  il  metodo  che  abbiamo  descritto  si  modifica  in  diverse 
filiere,  sia  quanto  alle  dimensioni  dei  forni,  sia  quanto  all'Impiego 
1  Adenti,  secondo  le  diverse  maniere  di  minerali,  e  la  presenza  di 
Vir'e  materie  che  possono  accompagnarli.  Così  aBleyberg  usasi  pure 
Ul1  ^rno  a  riverbero,  in  cui  si  eseguiscono  tre  operazioni  distinte  e 
Recessive:  1°  la  torrefazione  del  minerale  che  si  fa  a  calore  rosso 
SCUr°j  smuovendo  di  quando  in  quando  il  minerale;  a  questa  opera- 
J°ne  che  dura  2  ore  incirca  per  una  carica  di  210  a  214  chilogr.  di 
.1Cco  succede,  2"  la  reazione  ( brassage )  (2),  nella  quale  la  materia 
Qla  fatta  pastosa,  e  già  convertita  in  un  misto  di  solfuro,  solfato  ed 
p  Sl(*°  di  piombo,  si  assoggetta  a  più  elevata  temperatura,  mentre 
°peraio  la  lavora  frequentemente  col  riavolo,  ora  stendendola  sul 
ol°  del  forno,  ora  accumulandola  nel  mezzo  di  questo  :  durante 
I  e*to  periodo  buona  parte  del  piombo  si  riduce  e  cola  fuori  del 
s  00  *o  un  serbatoio  od  in  uno  stampo  (3)  ;  la  3a  operazione  si  fa 
Sdire  a  due  cariche  successivamente  trattate  come  fu  detto;  essa 
^s'  res$uage,  e  noi  la  chiameremo  riduzione;  essa  infatti  consiste 
®  ridurre  per  mezzo  del  carbone,  ed  a  temperatura  elevata,  il 
pe0rnl)°  che  trovasi  allo  stato  d’ossido  e  d’ossisolfuro  nelle  scorie  : 
bei-  C'°  *e  8cor*e  di  due  operazioni,  che  per  reazione  più  non  dareb- 
0  Piombo,  si  scaldano  fortemente  nel  medesimo  forno,  poi  vi  si 
e  mesce  alquanto  carbone  acceso  che  prendesi  nel  focolare 
^8s°  del  forno,  e  talvolta  qualche  pezzo  di  legno  acceso:  la  ridu* 

°gni^  presso  Bristol,  in  un  forno  come  il  descritto,  si  fondono  in 

conte**41""8118  320  ‘l"'01-  °  chilogr.  in  circa  di  residui  o  scorie  dei  foro;, 

fio  ®7  0/0  di  piombo,  c  se  oc  ricavano  quint.  116  o  5600  chil.  io  circa  di 
v0)  .  °>  c°ll’inipicgo  di  104  quint.  di  coke  o  5200  chil.  Vedi  Mispbvtt,  op.  cit., 
(  U,=  P  444. 

UD;  11  verbo  bratser  dei  Francesi  esprime  agitare  fortemente  e  continuamente 
^pastosa  con  uno  strumento,  ed  a  forra  di  braccio.  Abbiamo  credute 
’*  parola  reazione  alla  francese  brattage,  perche  quella  esprime  il  fatto 
Co  cbe  accompagna  il  secondo  periodo  del  lavoro,  eperebè  la  parola  brauage 
r°verebhc  a  nostra  conoscenza  una  corrispondente  nel  nostro  idioma. 
Scofj^erm'nata  una  prima  operazione  di  torrefatene  e  di  reazione,  si  tolgono  le 
torno;  e  si  rinnova  la  carica  di  secco  che  si  lavora  in  modo  eguale  a. 
cbe  fu  descritto.  Le  due  operazioni  durano  in  tutto  15  ore. 
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zione  non  larda  a  mostrarsi,  ed  il  piombo  cola  sul  suolo;  durane 
questo  tempo  si  tengono  chiuse  le  porte  perchè  l’aria  non  abbia  »c' 


cesso.  Quando  cessa  la  riduzione  del  piombo,  stendesi  la  materia 


■ia  a"1 


suolo  del  forno,  perchè  l’ossisolfuro  si  ossidi  ancora,  poi  si  rinnOvil 
l’addizione  del  carbone,  ed  il  riscaldamento  forte  del  miscuglio,  e°c' 
Queste  alternative  di  ossidazione  e  di  riduzione  si  ripetono  parecchi 
volte,  e  durano  cumulativamente  7  ore;  allo  spirare  di  questo  teftfP® 
rimangono  nel  forno  scorie  povere,  le  quali  si  triturano  e  si  l''"'an<> 
per  eslrarne  uno  slicco,  che  si  lavora  in  operazioni  successive.  ,j 
Il  primo  periodo,  ossia  la  torrefazione,  riesce  più  facile  quando 
mioerale  (solforo  di  piombo)  trovasi  misto  con  una  più  o  menor^ 


guardevole  proporzione  di  carbonato  di  piombo.  Tale  è  il  caso  c 
si  avvera  nelle  officine  del  Derbyshire  (1),  nelle  quali  usasi  un  f°r 
a  riverbero  analogo  a  quello  che  descrivemmo  al  §  1796,  nel  dl,a 
la  carica  non  è  che  di  800  ad  880  c.hil.,  che  si  rinnova  quattro'0, 
nelle  ventiquattro  ore:  la  torrefazione  è  breve;  nel  periodo 
reazione  si  aggiunge,  se  è  opportuno,  nlla  carica  torrefatta  un  d” 
di  carbonato  di  calce  e  di  fluoruro  di  calcio;  che  opera  come  fonde*1  ^ 
si  ottengono  scorie,  povere  che  si  rigettano,  e  scorie  ricche  (contee 


28  n/0  di  piombo)  che  si  lavorano  al  forno  a  manica.  ^ 

Al  forno  unico  impiegato  nelle  officine  accennate  si  sostituì*  1 
fauno  alcuni  anni,  nella  fonderia  di  Conflans  (Albertville)  in  SaV°rf> 
un  forno  a  doppio  suolo,  o,  in  altri  termini,  due  forni  a  riverì’ 
r udo  di  seguito  all’altro,  dei  quali  il  primo,  che  riceve  la  fiamm* 
rettamente  dal  focolare,  serve  all’operazione  della  reazione  p 
riduzione  del  piombo;  il  secondo,  che  riceve  il  calore  per<1,,t0 
precedente,  serve  alla  torrefazione  dello  slicco.  In  un  forno  di 
natura  il  lavoro  riesce  più  uniforme  e  continualo  con  notevole 
«parrnio  di  combustibile  (legno)  (2).  .  ra|t 

§  1800.  —  2a  Categoria.  —  Procedimenti  nei  quali  il  01'°® .  fj 
viene  torrefatto  tanto  compiutamente  quanto  è  possibile,  <lul”  ^ 
riduce  entro  forni  a  manica  od  in  bassi  forni  fusorii  (detti  de™1' 


s#r M0* 


(4)  È  qoeato  pur*  il  caso  io  eui  si  trovi  it  minerale  «li  Monteponi  ■«  ‘a^#) r 
in  coi  il  solforo  di  piombo  si  trova  mescolato  con  carbonaio  e  solfato  di  P’0 
perciò  già  disposto  alla  reazione. 

(2)  Questa  ionovaaione  è  dovuta  al  aig.  Replat,  che  fu  per  lungo  terop0 
«fi  quella  fonderia,  la  quale  era  in  allora  stabilimento  del* governo  Sardo- 
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^Uf«eauxdai  Francesi,  krumnhiifen  dai  Tedeschi).  Distruggesi  per- 
lan‘o  in  questi  procedimenti ,  per  quanto  è  possibile ,  il  solfuro  di 
P'ornbo,  e  cercasi  di  giungere  a  tal  segno  che  il  minerale  si  converta 
intero  in  un  miscuglio  di  litargirio  e  di  solfato  di  piombo. 
Veglieremo  ad  esempio  il  lavoro  della  galena  che  si  segue  nel 
Hartz. 


11  minerale,  che  no»  è  inolio  ricco,  è  sottoposto  ad  una  torrefa- 
^'°ne.  Questa  operazione  si  eseguisce  talvolta  in  mucchi,  talaltra  in 
0rni  a  riverbero.  La  riduzione  si  eseguisce  in  un  forno  detto  piccolo 
"r*°  fusorio  ( demi-haut  fourneau ),  la  cui  forma  si  può  scorgere 
e  'a  figura  !H4:  A  è  il  corpo  del  forno,  no  ne  è  la  bocca,  ghik  ne 


«otto  |„ 


Fig.  544 

Pareti,  abcd.  è  ima  specie  di  balcone  che  corre  lungo  la  faccia 
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anteriore  del  forno,  a  cui  si  ascende  per  mezzo  d’una  scala  e  f  ;  m ®  ^ 
ugello  a  cui  forniscono  l’aria  due  mantici  operanti  in  modo  unalo6° 
•luello  dei  forni  che  descrivemmo  al  §1719;  pq  è  il  suolo  dell’ offic|0lV 
Il  fondo,  o  crogiuolo,  è  formato  dal  basso  in  alto  da,  1°  e  2°,  due  sir®  . 


di  mattoni,  nei  quali  si  praticano  canali  di  disseccamento,  ossia  1 


per  la  cui  cavità  può  circolare  l’aria •  3°  uno  strato  di  scorie  t 


e  battute;  uno  strato  d’argilla  battuta;  5°  uno  strato  di  òro**! 
miscuglio  di  una  parte  d’argilla  e  due  parti  di  carboue  pesto,  a  <?1"  ^ 
dà  la  forma  concava  rappresentata  dalla  figura,  onde  ne  risulta  u 
cavità  l,  in  cui  la  materia  fusa  si  raccoglie.  Questa  cavità  coniuo^ 
mercé  un  canale  con  un  serbatoio  y,  in  cui  si  raduna  il  piombo  *  ^ 
mentre  le  scorie  colano  oltrepassando  gli  orli  del  crogiuolo  /,  e 
dono  sul  suolo  dell’officina.  r 

In  cosiffatto  forno  si  ottiene  talvolta  piombo  ridotto  e  scorie 
vere,  delle  quali  non  si  trae  vantaggio,  e  si  rigettano;  talaltra  sl  ^ 
cavano  scorie  povere,  piombo  ridotto,  ed  una  metallina 
quale  è  costituita  essenzialmente  da  solfuro  di  piombo,  la  cui  Pr°  J(, 
zione  dipende  dalla  riduzione  del  solfato  operata  dal  carbone.  Qua® 
questo  caso  si  presenta  (il  che  si  avvera  coi  minerali  stati  torrefa 
bassa  temperatura,  e  specialmente  nei  mucchi,  ricchi  perciò  di 
fato  di  ferro)  è  d’uopo  torrefare  la  metallina  per  discacciarne  s° 
e  trattarla  nuovamente  nel  forno  con  carbone.  l(i 

Un  lavoro  analogo  a  questo  si  eseguisce  nei  forni  detti  sc0* 

( scotch  furnace  degl’inglesi)  frequentemente  adoperati  nel  Cur»p 


land,  i  quali  sono  forni  fusorii  bassissimi,  e  si  destinano  specialn*  ^  | 
al  trattamento  di  minerali  ricchissimi,  contenenti  da  70  ad  80 
piombo.  Questi  si  torrefanno  in  forni  a  riverbero,  da  cui  dopo  fa 


refazione  si  fanno  cadere  entro  acqua  fredda  ;  così  preparato  0  |„ 

rate  si  fonde  insieme  con  carbone  nel  forno  scozzese,  in  cui  |  ' 
poca  altezza  della  sua  cavità  non  può  prodursi  che  una  tenip(>ra 
assai  moderata.  sli 

§  1801.  — Le  reazioni  che  hanno  luogo  nei  procedimenti  di  (1  -0 

categoria  sono  di  semplice  riduzione  per  quanto  spetta  al  l*ta  ||t 
che  si  rinviene  nel  minerale  torrefatto:  quanto  al  solfato  di  P'01"  c 
semplice  sua  riduzione  mercè  il  carbone  non  spiegherebbe  conlC/„,ii0 
ricavi  il  piombo  metallico.  E  di  vero  dicemmo  che  insieme  al  P'0^ 
spesso  si  ottengono  metalline  ( mattes )  contenenti  essenzialmente  s^., 
di  piombo,  che  ha  mestieri  d’essere  torrefatto  per  prestarsi  a 
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l'azione. 


Ilio; 


Se  non  che  non  è  da  mettersi  in  dubbio  che  mentre  ha 
‘8<>  la  riduzione  del  solfalo  in  solfuro,  si  avveri  altresì  la  reazione 
j,  questo  col  litargirio  che  lo  accompagDa,  e  che  dal  mutuo  loro 
sporsi  emerga  acido  solforoso  ed  isolamento  del  piombo  conte¬ 
ner0  am^ue-  Ac*  °8n'  modo  sarebbe  cosa  opportuna  l’evitare, 
guanto  puossi,  la  formazione  del  solfato  di  piombo,  il  che  si  può 
nere  coll'eseguire  la  calcinazione  a  temperatura  piuttosto  elevata 

raf l802-  ~5a  Categoria.  —  I  procedimenti  che  si  riferiscono  a  questa 
8oria  hanno  il  loro  fondamento  principale  nella  reazione  del  ferro 
*Uro^  •  C0*  so^uro  di  piombo,  reazione  per  la  quale  si  forma  sci¬ 

ta.0  <*‘  ferro>  e  s’isola  il  piombo.  Tali  procedimenti,  delti  per  precidi 
nuò°ne’  H°n  SOno  aPlì*‘ca*J'*'  utilmente  che  là  dove  a  buon  mercato  si 
fer  aVere  ^erro  metallico  'D  frantumi  (ferraglia),  ovvero  granaglia  di 
°  fiDa'mente  battiture  di  ferro,  le  quali  molto  vantaggio¬ 
se? 


dolo 


8|  riducono  a  ferro  in  contatto  del  solfo,  cui  ossidano  converten- 


co|  10  a<:'d°  solforoso,  e  cangiandosi  in  solfuro  di  ferro  reagendo 
PeM°^°  Don  oss'dat<>-  Teoricamente  100  di  solfuro  di  piombo  esigono, 
veri 8  Sollrazione  lutale  del  solfo,  23,41  di  ferro  metallico,  che  si  cod- 
<jj  fe  'n  monosolfuro.  In  generale  adoprasi  una  maggior  proporzione 
vJrr“,  cioè  da  30  a  35  \  di  galena,  la  quale  non  si  assoggetta  a 


verui 


IDa  torrefazione. 


r0r0,tle  procedimenti  riferibili  a  questa  categoria  citeremo  quello  di 
a^0°W',z  nell’Alta  Silesia  :  lo  slioco  che  vi  si  lavora  contiene  da  00 
A  1qi°  P'ornbo.  La  fusione  si  fa  in  un  forno  a  manica  alto  m.  1,25 
dj  Parti  di  slicco  si  uniscono  12  parti  di  vecchio  ferro,  12  parti 
Uted  rie  d’affinamento  del  ferro,  e  36  parti  di  scorie  provenienti  dal 
Sj  *s'rn°  procedimento.  S’impiegano  per  100 di  minerale  14  di  coke, 
soif  eDf:ono  66  parti  di  piombo  e  24  parti  di  metallina  contenente 
"lter  °  Piomb®-  Le  scorie  si  rigettano.  Le  metalline  sono  trattate 
sierne°rrneD,e  'n  un  a*trn  forDO  a  manica  (piccol  forno  fusorio)  iu- 
de|  .  c°n  slicco  povero,  con  sebiumature  e  fecce  del  raffinamento 
e  con  scorie  d’affinamento,  e  con  ferro  metallico:  se  ne 
Cito ancora  Piombo  metallico. 

%  .  r°ni0  an<>ora  quale  esempio  di  lavoro  per  precipitazione  quello 
Il  ^  bilica  a  Clausthal  nell’Ilartz. 

r°°  lo  cui  si  fa  la  fusione  è  rappresentato  dalle  figure  545,  546, 
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547  e  548:  esso  mostra  la  forma  d'un  piccol  forno  fusorio  allo  6 


Fig.  545 


Fig.  -546 


metri,  la  cui  cavità  è  formata 
da  due  piramidi  tronche  A  e 
B,  appoggiate  l’una  all’altra 
P^r  la  base.  Il  ventre  ha  \ 
metro  di  diametro:  C  è  la  bocca 
(gu^ulard),  per  la  quale  s’in¬ 
troducono  le  materie  da  fon¬ 
dersi  ed  il  combustibile:  esco-  pig  547 

no  da  questa  apertura  mede-  oerdprSl 

:  ima  i  prodotti  gasosi  e  l’aria  bruciata,  la  quale,  prima  di  ,SP e  il- 
nell’atmoslera  per  mezzo  del  eamiDO  T,  è  costretta  a  perno 
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°fso  tortuoso  che  nella  figura  546  è  segnato  dalle  saette;  sui  piani 
f,upste  camere  successive  si  depon- 
^Do  materie  polverose  piombifere, 

Jwli  si  raccolgono  a  tempo  op- 
e  si  lavorano  a  lor  volta  nel 
n°  ber  estrarne  il  piombo.  A  rac- 


'^ierele 


materie  accennate  servono 


ra  c*,e  sono  indicale  dalla  figu- 
j0  :  V  è  un  crogiuolo  che  sporge 
etB^Sr*e  fuori  della  base  del  forno  ; 
^  formato  da  due  pietre  di  grès 
a,e  a  modo  di  canale,  sulle  quali 


'Oeavj 

^  una  brasca  d’argilla  e  carbone, 

S|  batte  e  si  addensa.  Ne  risulta 
,0fa  pavjtà  che  si  stende  fuori  del 
,,0  °’  «d  in  ‘>ui  si  praticò  un  foro  D 
,.0jj  Un'cante  per  mezzo  d’un  canale 
g:  "n  serbatoio  E,  secondo  ero-  Pig 

•off10  c^e  è  scolpito  nel  suolo  del- 

De  l0,r)a,  ed  in  cui  debite  venire  a  raccogliersi  il  piombo.  L’aria 
,|jC€ssar'a  ad  alimentare  la  combustione  si  spinge  nel  forno  a  poca 
I  n?a  dal  crogiuolo  da  una  macchina  soffiante  e  da  due  ugelli. 
°arica  del  forno,  delta  letto  di  fusione  (Ut  de  fusion)  o  mesco - 
„  ^lle  materie  da  fondersi ,  si  compone  come  segue  : 

ùntali  di  minerale  scelto  e  slicco:  essi  rappresentano  24  quin- 
l  tali  di  pura  galena  e  10  quintali  di  matrice; 

0  M  di  frantumi  del  fondo  di  forni  a  coppellazione:  queste 
I  materie  sono  imbevute  di  lilargirio; 

"  di  raschiature  di  coppellazione  (1); 
u  di  scorie  provenienti  da  una  precedente  operazione,  o 
dalla  fusione  delle  metalline:  queste  materie  favori¬ 
scono  la  fusione  della  matrice; 
di  ferraccio  in  granaglie. 


4  K 


Hi  ^Ue,lc  prendano  il  nome  Ji  abtlrieh  dal  verbo  abilreichen  che  iodica  ra- 
t^"  L*e  tono  infatti,  aiccome  vedremo  tra  poco,  quelle  materie  infusibili  che  ai 
nn  *  mo,*°  ‘b  rre*ts  «ni  bagno  «lei  piombo  metallico  mentre  «i  lavora  nei  grandi 
*  ^ppelta.  e  che  vi  tolgono  raschiando  la  «nperficie  del  metallo  fiiRO. 
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Nel  caricare  il  forno  si  ha  cura  che  il  minerale  si  collochi  sulla  facCl® 
del  forno  che  riceve  gli  ugelli  ;  sull’altra  faccia,  o  controvento, 
carica  il  combustibile.  Questa  precauzione  ha  per  oggetto  d’t®Pe 
che  l’aria  operi  immediatamente  sul  minerale  e  ne  determini  1 0  ^ 
dazione.  Per  questo  stesso  fine  il  fonditore  ha  cura  di  mantener® 
torno  all’orifizio  dell’ugello  costantemente  una  massa  di  scorie 
dificate,  le  quali,  conformate  a  modo  di  canale  luogo  2  (,eC,nlart 
incirca,  si  protende  verso  il  contravento.  Giova  puranche  il  moder  ? 
la  combustione  in  guisa  che  nella  parte  superiore  del  forno  non  ^ 
elevi  di  troppo  la  temperatura,  e  ciò  affine  di  evitare  che  uoa  P  ^ 
notevole  della  galena  venga  a  convertirsi  in  vapori.  Colano  fratta^ 
durante  il  lavoro,  contemporaneamente  le  scorie,  e  la  massa 
lica  fusa,  sicché  se  ne  riempie  il  crogiuolo:  le  scorie  sporgenti  n  , 
--  m . -  *  -  le  toghe  c 


parte  esterna  del  crogiuolo  si  solidificano,  ed  un  operaio 


mezzo  di  un  uncino.  La  massa  metallica  si  fa  fluire  per  nie*2^  ^ 
canale  D  entro  il  bacino  E:  quivi  essa  si  divide  in  due  strati  -  1 
periore,  prima  metallina  piombifera  (matte  plombeuse j,  è  di  s°  ^ 
metallici,  cioè  di  solfuro  di  piombo  non  iscomposto,  di  solfi* 
ferro  generatosi  durante  il  lavoro  e  degli  altri  solfuri  che  il  ^e^r°g0|i- 
ha  scomposti;  lo  strato  inferiore  è  di  piombo.  La  metallioa 
difica  più  prontamente  che  il  piombo  sottoposto,  e  si  toglie- 
scopresi  il  piombo,  che  con  cucchiai  si  trasporta  entro  stampljunte, 
Dalle  proporzioni  di  galena  cruda  e  di  materie  ad  essa 
siccome  dicemmo,  e  che  costituiscono  ciò  che  in  termioe  meta  » 
dicesi  letto  di  fusione  (Ut  de  fusion ),  si  ricavano  19  quintali  di  P^.  ^  a 
metallico  e  7  od  8  quintali  di  metallioa,  che  contengono  qum 
2 1/*  di  piombo.  .  mestie1"' 

Le  metalline  sono  sottoposte  ad  un  trattamento  speciale .  ^  uo 

torrefarle  per  discacciarne  in  gran  parte  il  solfo,  poi  si  fon  °D^  a)tre 
forno  a  manica  insieme  con  materiali  piombiferi  provenien  * 
operazioni.  Così  fassi  un  miscuglio  di 


32  quintali  di  metallina  torrefatta  ; 


iua  uh  i  nana  ;  mioel 

ricche  provenienti  dalla  fondita  de  ^ 


iral«: 

„„ _ _ r _ _  _  raCcol' 

sono  quelle  che  nella  precedente  operazione  si 
gono  immediatamente  sopra  la  metallina;  ^ 

4  a  S  »  di  frammenti  del  suolo  del  forno  a  coppella2100 

ora  b»»,e 

(t  )  Deocriveremo  *  «uo  tempo  il  foroo  che  Jiceò  a  coppellaxiooe,  p*r 
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Quintali  di  abstrich; 

j  '«  di  scorie  provenienti  dalla  riduzione  del  litargirio; 

*  di  ferraccio  in  granaglia. 

^esto  miscuglio  si  fonde  in  un  forno  a  manica  d’altezza  m.  l,o,  in 
^  è  spinta  l’aria  da  un  solo  ugello.  Il  combustibile  che  si  adopera 
f  !|  coke.  Un  crogiuolo,  o  bacino,  è  praticato  alla  parte  inferiore  del 
Jrtl0  in  modo  analogo  a  quello  del  forno  fusorio  precedentemente 
Scritto  :  colano  insieme  scorie  molto  fusibili,  nelle  quali  trovasi 
di  ferro  in  combinazione  coi  silicati  delle  scorie,  dei  frana¬ 
nti  di  forno  a  coppellazione,  ecc.:  sotto  queste  si  raccolgono  piombo 
|l,r«tto  ed  una  metaflina.  Le  scorie  colano  dagli  orli  del  crogiuolo; 

Nombo  e  la  metallina  si  raccolgono  nel  serbatoio  che  qui  pure  è 
jNlito  accanto  al  crogiuolo  ed  in  comunicazione  con  esso  per  mezzo 
s  u°  canale.  La  metallina  (“contenente  ancora  solfuro  di  piombo)  si 
per  nuòve  operazioni  :  il  piombo  si  cola  entro  stampi.  La  na- 
^  dei  materiali  che  in  quest’operazione  formano  il  letto  di  fusione, 
^ga  come  basti  l’impiego  di  piccola  quantità  di  ferraccio:  il  piombo 
^ 51 Hi  trovasi  in  gran  parte  allo  stato  d’ossido,  e  non  ha  mestieri  che 
Isterie  riducenti  per  essere  revivificato. 
a,|e  materie  accennate,  e  nelle  proporzioni  indicate,  si  ricavano 
.  fintali  di  piombo  ed  8  quintali  di  seconde  metalline.  Queste  si 
^Pongono  a  nuovi  abbrustolamenti,  poi  si  trattano  in  modo  ana- 
al  descritto,  ecc.:  si  ricava  cosi  una  nuova  quantità  di  piombo 
metallina,  ecc. 

r.  minerale  che  si  lavora  nella  officina  summenzionata  contiene 
questo  rimane  concentrato  nelle  metalliné  allo  stato  di  solfuro. 

1  ®  su^  proporzione  va  crescendo,  cosi  che  finalmente  si  cade  sopra 
filine  ricche  di  solfuro  di  rame,  dette  metalline  ramose  (mattes 
^rxses)  che  si  lavorano  poi  separatamente  per  estrarne  il  rame  (1). 

,  •  XS03.  —  ri  procedimento  che  abbiamo  descritto  si  appropria  be- 
*,rno  al  caso  in  cui  si  abbia  a  fare  con  galena  quasi  pura;  la  pre- 
u**  ^i  solfuri  di  zinco,  di  antimonio,  di  arsenico,  di  rame,  ecc. 

falche  difficoltà,  giacché  una  parte  del  ferro  s’impiega  in  questo 
■i4i 

'*  800,0  Ji  ta,i  foroi  ®  fatt0  argil,a  marB0*8’ ,a  <t“8,c  <lurante  ,a  cop‘ 

*,0®e  imbeve  di  litargirio. 

y  la  descrizione  di  questi  procedimenti  in  RtClwCLT,  op.  cit.;  Pbillips, 
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caso  alla  desolforazione  dei  metalli  accennati,  dei  quali  perciò 
parie  passa  nel  piombo  ridotto.  Lo  zinco,  l'antimonio,  l'arsenico 
volatilizzano  in  parte,  e  formano  sublimali  nella  cavità  del  >°r ^ 
(detti  dai  Tedeschi  ofenbriichen)  :  inoltre  le  metalline  riescono  in,l,u 
per  la  presenza  di  solfuri  metallici.  Se  il  solfuro  di  piombo  è  arg® 
tiferò,  l'argento  si  rinviene,  è  vero,  in  massima  parte  nel  P10111  . 
ma  sene  volatilizza  pure  una  parte  insieme  coi  metalli  volatili rld0 
ed  una  parte  altresì  passa  nella  metallina. 

§  1804.  — Da  quanto  dicemmo  dell’efletlo  che  si  produce  dal  lel 
sul  solfuro  di  piombo,  si  argomenta  che  la  quantità  di  questo  i®8r^ 
diente  nel  letto  di  fusione  deve  potersi  scemare  couvenientenieD 


ogniqualvolta  il  minerale  sia  assoggettato  preventivamente  -  ^ 

torrefazione  :  se  non  che  questa  operazione  ha  per  consegue^® 


ad  ^ 


formazione  di  solfato  di  piombo,  il  quale,  come  dicemmo  al  j 


1802- 


nel  lavoro  del  forno  fusorio  ( fourneau  à  cuve)  si  cangia  facili11* 
io  solfuro  che  passa  nelle  metalline.  Pertanto,  a  soddisfare  alle  c  ^ 
dizioni  d’un  conveniente  lavoro  della  galena,  spesso  si  ricorre3 
todi  misti,  di  riduzione  e  di  precipitazione,  assoggettando  il  n,in  grja 
ad  una  torrefazione,  poi  introducendo  nel  letto  di  fusione  una  c  ^ 
quantità  di  ferro.  L’evitare  la  formazione  delle  metalline  è  c0sS^e 
molto  rilievo  quando  si  tratta  di  galena  argentifera,  giacché,  su;C®. 
dicemmo,  la  metallina  ritiene  facilmente  una  sensibile  quantità  ^ 
genio  che  non  puuesi  ricavare  che  con  consecutive  operazioni  di  ^ 
refazione  e  di  riduzione.  Citeremo  come  esempio  di  questo  i»° 
lavoro  quanto  si  pratica  a  Pont-Gibaud  nell’Alvernia,  nelle  VI*|D  ^ 
di  Clermont  (Puy-dq-Dòme).  Il  minerale,  abbondante  di  niatr»  ^ 
ricco  in  argento:  è  perciò  necessario  concentrarlo  per  via  del 
vatura,  ma  non  spingere  troppo  innanzi  la  concentrazione,  gia  ^ 
la  matrice  in  tal  caso  trascinerebbe  con  sé  una  notevole  quanti  ^ 
argento.  Lo  slicco  pertanto  che  si  porta  alla  fonderia  é  ricco  ^ 
terie  silicee;  la  presenza  di  queste  fa  sì  che  il  trattamento  ^or„p 
zi one  non  riuscirebbe,  ed  è  mestieri  ricorrere  alla  riduzione  ne  ^ 
fusorio:  a  questo  trattamento  tuttavia  esso  non  ai  presterebbe  ^ 
pure  immediatamente,  perchè  troppo  diviso:  per  dar  coe9leDjere 
minerale,  ed  inoltre  per  discacciarne  una  parte  del  solfo  e  r  ^ 
perciò  minore  la  quantità  del  ferro  necessario  alla  desolforaz' 
piombo  è  d’uopo  torrefarlo. 

La  torrefazione  si  fa  in  un  forno  a  riverbero  luogo  assai  e 
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’G  due  compartimenti  l'uno  posto  sull  altro:  di  questi  il  supcriore 
ficeve  il  minerale  che  vi  si  calcina  a  blando  calore;  nell  inferiore, 
riceve  la  fiamma  direttamente  dal  focolare,  si  fa  passare  il  mi¬ 
grale  già  torrefallo,  e  vi  si  scalda  fiDcbè  si  converta  in  una  massa 
a8glomerata.  Questa  è  poi  trattata  al  forno  fusorio.  Il  letto  di  fusione 
compone  come  segue: 


Minerale  torrefatto . «hil.  1000 

Fluoruro  di  calcio . "  ^0 

(Carbonato  di  calce . "  240 

Ferro  vecchio  (in  pezzetti) . u  100 

Fondi  di  forni  a  coppellazione,  abslrich,  fu¬ 
egini  raccolte  nei  camini  (piombifere  ed 

argentifere) . "  60 

Scorie  ricche  di  precedenti  operazioni  da  «  500  a  600 


carica  la  fornace  di  riduzione  con  strali  alternativi  del  miscuglio 
^cenuato  e  di  combustibile  (coke).  Haccolgonsi  nel  crogiuolo  scorie 
°*olt0  liquide  e  piombo  ridotto;  se  la  torrefazione  fu  convenientemente 
Adotta,  non  si  ottiene  metallina.  Evidentemente  l'ufficio  del  fluoruro 
Calcio  e  del  carbonato  di  calce  è  quello  di  fondersi  insieme  colle 
^terie  silicee  del  minerale  e  dei  fondi  di  forni  che  si  fecero  entrare 
letto  di  fusione. 

§  1805.  —  Il  piombo  ottenuto  coi  procedimeoti  descritti  contiene 
,ler  *0  più  argento,  il  quale  si  trova  spesso  in  quantità  tale  che  utile 
f|esca  lustramelo.  Diremo  del  modo  di  conseguire  questo  intento 
^«tdo  parleremo  dei  melodi  d’estrazione  dell’argento.  Diremo  nella 
S^s&a  occasione  della  estrazione  del  piombo  dal  lilargirio. 

$  1806.  —  Determinazione  del  piombo;  saggio  d  un  minerale 

Piombo.  —  Quando  in  uu’analisi  si  vuole  determinare  la  quantità 
el  Piombo,  si  precipita  questo  metallo  allo  stato  di  solfato,  ovvero 
Carbonato.  Il  solfalo  di  protossido  di  piombo,  insolubile  nell  acqua 
!'d  a0che  nei  liquidi  acidi,  si  raccoglie  su  d’un  filtro;  dopo  accurata 
datura,  si  secca  il  filtro,  si  calcina  e  si  pesa  il  residuo  solfato  di 
fl(*ttibo.  Quando  abbiasi  il  piombo  disciollo  in  un  liquido,  si  aggiunge 
1  Onesto,  convenienlemeute  affievolito  con  acqua,  alquanto  acido 
**°*f°rico  debole,  il  piombo  ne  riesce  precipitato  io  solfato.  Giova,  a 
fodere  più  facile  la  precipitazione,  raggiungere  al  liquido  due  volte 
8,|o  volume  d'alcool,  poi  abbandonarlo  a  sè  per  qualche  tempo;  fil  - 
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trare  quindi,  e  raccogliere  e  lavare  sul  filtro  il  precipitato.  Se  il 
contenesse  sali  precipitabili  dall’alcool,  converrà  accontentarsi  di  P  ^ 
cipitare  il  piombo  con  acido  solforico  allungato  ed  in  eccesso,  e  ^ 
vare  il  precipitato  prima  con  acqua  acidulala  d’acido  solforico,  P 
oon  alcool  per  esportare  l’acido  solforico.  La  calcinazione  del s0  a 
di  piombo  vuol  essere  fatta  in  modo  che  la  materia  organica 
filtro  non  ne  operi  la  riduzione  :  per  ciò  è  d’uopo  separare  il  so 
juanto  si  può  dal  filtro,  e  farlo  cadere  nel  crogiuolo;  bruciare  sep^ 
ratamente  il  filtro  sul  coperchio  del  crogiuolo,  riunire  le  ceneri 
solfato,  e  calcinarle  con  esso.  Per  questa  operazione  conviene  servl^ 
d’un  crogiuolo  di  porcellana  fi).  Giova  al  solfato  calcinalo,  unito  *  ^ 
,  eneri  del  filtro,  aggiungere  una  goccia  d’acido  nitrico  e  una  ©°c" 
d’acido  solforico  puro;  così  se  si  ridusse  solfato  in  solluro,  *lue^. 
m  converte  nuovamente  in  solfato.  L’eccesso  d’acido  vuol  essere 


«cacciato  con  riscaldamento  moderato. 

Si  può  puranche  precipitare  il  piombo  in  carbonato,  aggiunge0^ 
al  liquido  soluzione  di  carbonato  d’ammoniaca  in  legger  eccede*1  J 
d  alquanta  ammoniaca  caustica:  si  scalda  il  liquido,  si  fil*ra’ A,,, 
lava  il  carbonato  di  piombo  con  acqua  pura.  Le  lavature  non  del»  „ 
°S9ere  troppo  prolungate;  il  carbonato  di  piombo  si  calcina  ^,aC(|j 
Don  perda  più  del  suo  peso.  Esso  è  allora  convertito  in  protossido^ 
piombo.  In  questa  determinazione  è  più  che  mai  necessario  br00.1 
il  filtro  separatamente  sul  coperchio  del  crogiuolo  per  evitare  la*1 
zione  facilissima  del  carbonato  di  piombo  in  piombo  metallico 
Si  precipita  talvolta  il  piombo  col  mezzo dell’ossalato  d’ammo^ 
con  addizione  di  alquanta  ammoniaca,  poi  si  calcina  il  preoip1  ^ 
con  che  si  converte  in  ossido.  Si  seguiranno  in  questo  caS 
medesime  avvertenze  che  sono  necessarie  per  evitare  la  ridu*^  <ji 
del  piombo.  La  calcinazione  dell’ossalato  deve  farsi  in  crogin® 
porcellana  aperto,  in  cui  perciò  l’aria  possa  liberamente  circo  a^^ 
Per  molti  casi  riesce  opportuno  il  precipitare  il  piombo  alf  jf]Co- 
di  solfuro,  il  che  si  fa  col  mezzo  di  una  corrente  d’acido  sol  •  £ 

Il  solfuro  si  raccoglie  su  d  uo  filtro,  e  può  pesarsi  siccome  ta^fla 
d’uopo  io  tal  caso  servirsi  d’un  filtro  pesato  dopo  essiccam^  ^ 
M-IOO»,  che,  essiccato  alla  medesima  temperatura,  si  pesa  (l 


insieme  al  solfuro. 


H)  <00  di  solfato  di  piombo  rappresentano  GS.28  di  piombo  metallico. 
(2)  <00  d'ossido  di  piombo  rappresentano  92.83  di  piombo  metanico. 
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^er  lo  più  il  precipitato  di  solfuro  di  piombo  si  fa  reagire  con  acido 


**  fumarne  in  guisa  da  ossidare  il  piombo  ed  il  solfo,  e  produrre 
P  &lo  di  piombo:  il  miscuglio  si  evapora  a  secco  per  discacciare 
*c'do  eccedente;  il  residuo  fisso  è  di  solfato  di  piombo.  Avvertasi 
e  l’ossidazione  del  solfuro  di  piombo  può  riuscire  imperfetta,  e  che 
,rc'à  giova,  dopo  l’evaporazione  dell’acido  nitrico  eccedente,  ripi- 
I lare  'I  residuo  con  acqua,  a  cui  siasi  aggiunto  alquanto  acido  sol- 
°bco. 


*oì  rea2ion*  accennate  serviranno  a  separare  il  piombo  dai  metalli 
<H>ali  esso  si  trovasse  associato  in  una  lega  metallica  (I). 

*3  *807.  —  Saggio  d’un  minerale  di  piombo.  —  Il  Saggio  dei  mi- 
*li  di  piombo  si  eseguisce  ordinariamente  per  via  secca;  esso 
,'^'ste  nel  ridurne  il  piombo  a  metallicità,  e  pesarlo.  Le  materie 
renate  0  miste  al  piombo  nel  minerale  debbono  eliminarsi  per 
,j '°De  e  passare  nelle  scorie,  a  produrre  le  quali  si  adoprano  fon- 


°Pportuni.  Esporremo  qui  brevemente  i  metodi  cbe  più  si  com- 
7°aDo  per  tale  oggetto. 

,o«  l*08.  _  i»  Saggio  d’un  minerale  di  piombo  non  contenente  nè 
poj0’  Tie  arsenico,  od  in  cui  questi  corpi  si  trovano  in  piccola  prò - 
.  :,on«.  —  11  saggio  di  questi  minerali  (costituiti  essenzialmente  di 
di  bo°ato  di  piombo,  che  può  essere  misto  con  piccola  proporzione 
.^alenjj  esige  l’impiego  di  una  materia  riducente  e  di  un  fondente 
],Serva  a  promuovere  la  separazione  della  matrice. 

IQ',ìera|P  riducesi  in  polvere  sottile  in  un  mortaio  di  ferro,  e 
setaccio;  le  parti  più  grosse  sono  pestate  a  lor  volta,  e  se- 
ecc.:  si  ha  cosi  una  polvere  omogenea  (2).  Di  questa  si 
d°no  25  gr.,  che  si  mescolano  con  38  a  40  gr.  di  carbonato  di 
lue4  Secco*  e  con  3  0  4  gr.  di  polvere  di  carbone  vegetale.  Si  fa  di 
Stl  Materiali  intima  mescolanza,  che  s’introduce  in  un  crogiuolo 
(<i  v 

’oifo  •  ' 8epara  11  Pioral'0  dalla  po‘assai dal,a  soda)  ecc-  merce  '  carbonati,  ol’acido 
b*|tor'Co  )  0  l’acido  solfidrico.  Dalla  barita ,  dalla  calce,  dal  ferro,  niccolo,  co- 
Co1  mezzo  dell’acido  solfidrico.  Dallo  stagno  si  separa  facilmente  col 
'‘'•'da  |*"  ac'da  nitrico,  il  quale  ossida  e  discioglie  il  piombo  in  nitrato,  mentre 
®bgno  convertendolo  in  ossido  insolubile. 

Dtte*sario  cbe  i  persi  che  insieme  si  triturano  siano  scelti  qua  c  là  in  un 


'J*  *°nsiderevole,  e  che  rappresentino,  presi  insieme,  la  riecherza  media  del 


>Ufo, 


•mito  dalla  vena.  Questa  operazione  dicesi  fare  il  raggio  medio  (échan- 
“  ^ìeo). 

Chimica,  III. 
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di  terra  di  buona  qualità;  si  pone  il  crogiuolo  in  un  p.ccol 

.  .  .  .  .  r .  onra  ohi»  3  fllsIOUe  PrWt<  .. 


di  terra  ui  uuuua  «|uai.««,  K —  --o - ,  •  .a  lir0ccds 

in  cui  si  scalda  a  dolce  fuoco  s  abbia  cura  che  la  fusione  P  j# 
tranquilla,  affinchè  i  gas  che  si  svolgono,  ed  imprimono  di 

fusa  un  movimento  comedi  bollizione,  non  cagionino  Pro'M,°id0 
materia,  e  perdita  nel  risultamene.  I  gas  che  si  svolgono  sono  „ 
carbonico,  che  può  essere  misto  ad  ossido  di  carbonio,  , 

temperatura  sia  alquanto  gagliarda.  Quando  la  massa  si  *  jj 

fusione  tranquilla,  e  cessò  lo  svolgimento  dei  gas,  si  da  un 
fuoco  più  vivo,  e  si  giunge  fino  al  rosso  chiaro  per  dare  a  j0 

una  perfetta  liquidità,  e  far  si  che  .1  piombo  ridotto  si  n& .  *  ^ 
fondo  al  crogiuolo.  Questo  si  toglie  dal  fuoco  con  una  lena*  »  f.0. 
pone  in  luogo  dove  lentamente  si  raffreddi.  Rotto  il  croguio  »  ,p0 

vieoe  il  piombo  riunito  io  un  bottone  (culot),  che  con  quale  ,e 


Vieoe  il  piomuu  nuuuu  iu  u«  v - />  ■  . 

di  martello  si  distacca  dalle  scorie  aderenti  fi),  poi  si  pesa. 


coP' 


di  martello  si  uisiacca  uanr  M-ui.c  ,  tura 

debbono  essere  esaminate  per  riconoscere  se  esse  per  «'ven  ^  ^ 


tenessero  piombo  in  granaglie;  nel  qual  caso  giova  trilur  .e, 

rame  per  levigazione  il  piombo  che  si  unisce  al  bottone  pr'" 

Alla  mistura  precedentemente  consigliata  si  può  sostituir  ^ 
nero  (misto  di  carbonato  di  potassa  e  carbone:  $  414)  d.  c  j 
piega  1  »/,  volte  il  peso  del  minerale;  sulla  carica  del  crot, 
pone  ancora  alquanto  borace.  ,g  ,11»' 

Il  bitartrato  di  potassa  greggio  può  pure  impiegarsi  in  q  jetJte< 
niera  di  saggio,  giacché  esso  rappresenta  per  la  potassa  un  ^ 
e  pellucido  tartarico  il  corpo  riducente  (2):  le  proporzioni  I 
venienti  sono, 


20  gr.  di  minerale 

20  »  di  carbonato  di  soda  deacquificato 
10  »  di  tartaro  greggio.  ^ 

g  1809. _ 2°  Saggio  di  uh  minerale  dt  piombo  corri  pò* 


||  bott01**  ^ 

(1)  Gioia  spesso  a  staccare  le  piccole  porzioni  di  scorie  il  teucre 
qualche  tempo  immerso  nell’acido  solforico,  od  anche  nell'acido  ace 

(2)  L’oso  delle  materie  alcaline  ha  qui  doppio  scopo:  1°  L*  *°*  ^Ifof0 
matrice  (silice,  silicati,  ecc.).  che  ai  scarifica:  2»  la  desolforsrj"^ 


matrice  (silice,  silicati,  ecc.).  che  ai  sconnca  .  .a  ^  £  ., 

piombo  Se  il  minerale  contenesse  alquanto  solfato  d.  piom  ebb«-  ** 

bonose  ne  opererehhero  la  riduiioac  in  solfuro,  che  I  alcali  ho 
solfato  si  trousse  io  molta  quantità  gioverebbe  ricorrere  ai  saggi 
ori  seguente  paragrafo. 


piombo  85H 

'Sviente  di  gaietta.  —  tl  metodo  più  frequentemente  seguito  consiste 
^fondere  il  minerale  con  un  flusso  alcalino  (carbonato  di  soda,  ov- 
!tr°flusso  nero)  coll’addizione  di  alquanto  ferro  metallico  che  agevoli 
^esolfurazione.  Se  l’addizione  del  ferro  si  trascurasse*,  formerebbesi 
J  doppio  solfuro  di  piombo,  e  del  metallo  alcalino  del  fondente, 
'^rimarrebbe  nelle  scorie  :  per  questa  ragione  il  risultamene  del 
,8gio  sarebbe  minore  del  vero,  lo  generale  per  1  parte  di  minerale 
^Piegano  da  1  */2  a  2  parti  di  fondente.  Quanto  al  ferro  basta  iro- 
[l'^rne  da  20  a  3OH/0  di  minerale.  La  quantità  di  fondente  e  di  ferro 
tVe  d’altronde  moderarsi  secondo  la  ricchezza  del  minerale. 

^  proporzioni  che  più  spesso  si  adoprano  sono, 

Galena . gr- 

Flusso  nero  .  . . .  30 

Ferro  metallico . *  5a6 

jj*  d  ferro  adoperarsi  iu  limatura,  ovvero  in  forma  di  piccoli  chit- 
I*1  limatura  può  rimanere  in  parte  nel  piombo  ridotto,  ed  accre- 
Cre  il  peso  del  bottone  di  piombo;  i  chiodini  talvolta  rimangono 
litJfui'  nella  parte  superiore  del  bottone,  ma  se  ne  possono  con  faci- 
j^rurre. 

1 4ri  Cché  ne  sia,  il  miscuglio  introdotto  in  crogiuolo  di  terra  refrat- 
J  4  ®  Portato  lentamente  a  fusione,  ed  io  tale  stato  si  tiene  tino  a 
Zp*0  svolgimento  dei  gas;  un  piccol  colpo  di  fuoco  dà  liquidità 
alle  scorie,  sotto  le  quali  si  raccoglie  in  una  sola  massa  il 

|4^°a  modificazione  di  questo  procedimento  consiste  nel  far  mesco- 
<jeP  del  minerale  eoo  un  peso  eguale  al  suo  di  carbonato  di  soda 
spinificato,  e  porlo  io  un  crogiuolo  di  terra,  di  coi  1’interna  super¬ 
ili^  *'  *P*lroò  con  piombaggine  (grafite)  al  line  d’impedire  che  il 
vi  si  faccia  adereute  ;  porre  nel  miscuglio  due  o  tre  chiodi  di 
tyP  °°lla  loro  lesta  rivolta  in  giù,  e  comprimere  intorno  ad  essi  il 
^glio,  ponendo  sopra  questo  alquanto  sale  marino  (28  gr.  per 
e  quindi  uno  strato  di  borace  deacqtliGcaio,  equivalente  in 
a|  Peso  del  minerale.  Si  porta  il  crogiuolo  oel  Ionio,  in  cui  si 
Si  a  gradatamente  fino  u  fusione,  quindi  al  rosso  chiaro,  a  cui 
sino  a  fusione  tranquilla.  Tolto  il  crogiuolo  dal  fuoco,  si 
%a^0n°  1  chiodi  dal  bagno  metallico,  prendendoli  per  la  puota 
Una  tenagliitta,  e  scuotendoli  alquanto  nelle  scorie  fuse,  per 
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far  cadere  quel  tanto  di  piombo  che  vi  potrebbe  aderire. 
chiodi,  si  scuote  leggermente  il  crogiuolo  battendone  il  fondo  *°P^ 
un  corpo  resistente,  per  riunire  tutto  il  piombo  in  fondo  all» 
cavità,  poi  lo  si  abbandona  al  raffreddamento,  per  estraroe  <lu 
il  bottone  di  piombo.  Il  sig.  Mitchell,  a  cui  è  dovuta  questa  j0 
cazione  del  saggio  della  galena,  consiglia  di  eseguire  due  Pr°* 
crogiuoli  separati,  per  avere  un  controllo  del  risultamento.  U  ^ 
procedimento  eseguito  sopra  galena  pura  fornisce,  al  dire  e 
tore,  da  84  a  84 ‘/j  di  piombo  (1).  Può  accadere  tuttavia  cheti  P‘°^ 
non  riesca  puro,  per  particelle  di  ferro  che  in  esso  rimangano, 
candosi  dai  chiodi.  .  ^e||e 

§  1810.  —  Il  sig.  Phillips  consiglia  di  adoperare  pel  sag8l°ja  |a 
galene  crogiuoli  di  ferro,  i  quali  operino  colla  loro  stessa  nta  e 
dissolforazione  del  piombo.  Il  crogiuolo  si  fa  con  lastra  di  ferro  sP^a 
alquanto  più  di  un  centimetro ,  che  si  piega  sovra  se  stessa  a 
di  cono,  e  di  cui  si  saldano  gli  orli  di  combaciamento  con  0  ^ 
accuratamente  eseguito  :  il  fondo  del  crogiuolo  si  fa  con  un  ^ 
disco  di  ferro,  che  si  salda  cogli  orli  della  parte  più  stretta  c jjCats 
11  crogiuolo  si  finisce  al  martello:  esso  preude  la  forma  1  ^jl 
dalla  figura  549.  Per  eseguire  un  saggio,  si  comincia  dallo  so 
crogiuolo  a  rosso  scuro,  poi,  toltolo  dal  fuoco,  vi  si 
versa  entro  il  miscuglio  fatto  colla  presa  di  saggio  di 
galena  o  di  minerale,  con  un  peso  eguale  al  suo  di 
carbonaio  di  soda  deacquificato,  e  colla  metà  del  suo 
peso  di  tartaro  greggio:  si  agevola  l'introduzione  del  ^ 

miscuglio  adoperando  un  cucchiaio  metallico.  Il  cr0_  Fig- 
giuolo  ancora  caldo  si  riporta  nel  fuoco  e  vi  si  scalda  ^  ^agSa 
gradatamente.  Si  osserva  svolgimento  di  prodotti  gasosi .  P°^o  p8r- 
passa  a  fusione  tranquilla  :  a  questo  punto  si  estrae  il  cro^'ove  rapi' 
zialroente  dal  fuoco ,  e  con  una  bacchetta  di  ferro  si  amU  iu0|o  *e 
damente  la  massa  fusa  -,  così  si  staccano  dalla  parete  de  °^jere 
goccioline  di  piombo  che  possono  aderirvi,  e  si  fanD0^  si  porta 
fondo.  Si  ripone  ancora  il  crogiuolo  nel  fuoco,  e  la  roas:5uI1  coper' 
nuovamente  a  perfetta  liquidità,  coprendo  il  crogiuolo  con 


,  j|itcb®Pi  * 

(1)  Il  sig.  Phillips  àie®  dsrere  sperimentalo  pii»  volte  il  metodo  ^ ^*to^ 
doq  avere  ottenuto  più  ài  82  0/0  ài  piombo.  Egli  toltavi»  commen 
come  accenno  a  i»re  indicanoci  utili  per  le  probe»  indostriele- 


'°  di  terra,  e  portando  il  calore  al  rosso  chiaro.  A  tal  segno  si  afferra 
Cr°giuolo  con  una  tenaglia,  e  si  versa  il  contenente  in  uno  stampo 
^sferico  di  ferraccio,  avendo  cura  che  non  rimanga  nulla  nè  di 
^e,  nè  di  piombo  aderente  al  crogiuolo.  Dopo  raffreddamento,  si 
^Pono  le  scorie  battendole  con  un  martello  su  d’un’incudine  :  si 
^'et>e  cosi  un  bottone  di  piombo  che  è  privo  di  ferro,  ed  è  perfetta- 
malleabile.  Secondo  l’autore,  da  100  di  pura  galena  si  ricavano 
^  piombo  metallico. 

§l8n  —  Per  via  umida  potrassi  eseguire  il  saggio  d’una  galena  nel 
seguente  :  si  tratterà  1  gr.  del  minerale  ridotto  in  polvere  tenuis- 
^con  acido  nitrico  debole  a  moderato  calore  :  l’acido  nitrico  deve 
a8ere  purissimo,  e  mescolato  con  almeno  un  volume  pari  al  suo  di 
distillala.  Si  discioglierà  in  gran  parte  il  piombo  :  il  solfo  si 
s  j^^rà  in  massima  parte;  alquanto  solfo  sarà  convertito  in  acido 
f°rico  e  formerà  solfato  di  piombo  insolubile  che  rimarrà  colla 
^tr'ce.  Si  filtrerà  fi  liquido  e  si  porrà  in  disparte  :  la  parte  insolu- 
t  porrà  in  un  vaso  a  reagire  a  moderato  calore  con  una  soluzione 
J^Otrata  di  carbonato  di  soda  :  questo  reagente  cangera  il  sol¬ 
fo  impiombo  in  carbonato,  mutandosi  esso  stesso  in  solfato  di  soda. 

’ayerà  la  materia  insolubile,  e  si  tratterà  con  acido  nitrico  debole, 
^  Scioglierà  il  carbonato  di  piombo.  La  soluzione  di  questo  si 
liquido  otleouto  direttamente  dalla  dissoluzione  della  galena 
tHj  ac'^°  nitrico*  da  cui  quindi  si  precipita  il  piombo  in  solfato,  di 
^•determina  la  quantità  come  dicemmo  al  g  1806. 

|j  esto  modo  di  procedere  non  sarebbe  applicabile  al  caso  io  cui 
«Jj^ice  che  accompagna  la  galena  contenesse  solfato  di  barita  o 
°0ato  di  barita.  Questo  sarebbe  disciolto  dall’acido  nitrico:  quello 
i„ Co,lvertirebbe  in  carbonato  pel  trattamento  con  carbonato  di  soda: 
t'ar-  idue  ■  casi  il  solfato  di  piombo  riuscirebbe  misto  a  solfato  di 
j  4>ln  questo  caso  ottenuta  la  soluzione  di  nitrato  di  piombo  (con 
d  idrato  di  barita)  gioverà  evaporarla  per  discacciare  l’eccesso 
!>'*>  nitrico,  quindi  precipitarne  il  piombo  in  solfuro  col  mezzo  dal- 
^  0  solfidrico,  e  determinare  il  piombo,  come  dicemmo  al  §  1806. 
S#  *ag8io  dei  minerali  piombiferi  spesso  torna  necessario  deter¬ 
gi  re  *a  quantità  d’argento  ch’essi  contengono.  Procedimenti  spe¬ 
dii  S*  Se8uono  per  questo  scopo ,  che  verranno  descritti  quando 
dell’argento. 

—  Laminazione  del  pioml»®.  —  Per  fabbricare  lastre  di 
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piombo  di  grandi  dimensioni ,  quali  sono  quelle  che  si  adopc*  0 
nella  costruzione  di  caldaie  evaporatrici,  delle  camere  di  P10 
per  la  fabbricazione  dell’acido  solforico  ecc.,  si  sceglie  piombo 
sia  puro  e  perfettamente  malleabile.  Adopransi  grandi  lamio  ^ 
quale  è  quello  che  si  rappresenta  dalla  figura  S50  ;  sovra  una 


Fig.  S50 

busta  intelaiatura  sono  collocati  due  cilindri  giranti  di 
dei  quali  solo  il  superiore  A  è  rappresentato  nella  figura  .  |g 
torniti  accuratamente,  e  collocali  parallelamente  l’uno  all  ageJ.vO00 
viti  di  pressione  6,  6,  che  rouovonsi  col  mezzo  della  ruota  e.  s 
ad  avvicinare  più  o  meno  il  cilindro  superiore,  che  è  mobi  *  ^ o- 
feriore,  che  è  fisso  nella  sua  posizione,  senza  mutarne  il  Para  ^ild0 
•I  telaio  che  è  annesso  al  sistema  di  cilindri  laminatori  e  SjjvC||o» 
orizzontalmente,  e  provveduto  di  cilindri  giranti  fmsb  Si 

ai  quali  si  appoggia  la  lastra  a  misura  che  passa  tra  i  h»rn,“ 
cola  pertanto  il  piombo  in  uno  stampo,  a  cui  si  dà  luBgbe*  -0. 
a  quella  dei  cilindri  laminatoi,  e  larghezza  e  spessezza  Pr  *  \» 

nate  alle  dimensioni  della  lastra.  Ordinariamente  si  dà  a 

forma  di  un  quadrato  di  m.  1,80  a  m.  2  di  lato,  e  spesso 


PIOMBO 


^®Ddo  il  piombo  è  bastantemente  rafl’reddato  lo  si  presenta  ai  lami- 
ai  quali  si  dà  distanza  conveniente  perchè  il  piombo  cominci 
^  assottigliarsi  passando  tra  essi  una  prima  volta:  poi  col  mezzo 
1  Ut>  meccanismo  si  inverte  il  movimento  dei  cilindri,  i  quali  con- 
^Poraneamenie  si  ravvicinano  l’uno  all'altro,  e  si  presenta  allo 
■Pazio  compreso  tra  essi  la  lastra  ,  che  in  questo  secondo  passaggio 
'bottiglia  nuovamente  eco.  Così  si  procede  mano  mano,  Buche  la 
4s,ra  sia  pervenuta  al  debito  grado  di  assottigliamento.  Ordinaria- 
°eute  |e  dimensioni  delle  lastre  che  destinansi  a  coprire  gli  ediGzii 
fabbricate,  sono  di  circa  100  metri  in  lunghezza  e  2  metri  circa 
^larghezza:  colali  immense  lamiere  si  tagliano  poi  in  pezzi  minori 
"r  esser  poste  in  commercio. 

1813.  —  Fabbricazione  della  migliamola.  —  Dicemmo  già 
&  835  che  si  fa  la  migliaruola  o  piombo  da  caccia  col  mezzo  di 
l0,hbo  a  cui  siasi  aggiunto  alquanto  arsenico,  giacché  l’arseniurodi 
f.l0*Jiho  è  più  fusibile  del  piombo  puro  e  si  conforma  in  gocciole  sfe- 
Usasi  per  questa  fabbricazione  per  lo  più  piombi  crudi  prove- 
,le0ti  dalla  riduzione  di  ossidi  impuri.  Pel  piombo  dolce  o  raffinato 
|,4s,a  0,003  d’arsenico,  se  ne  adoprano  0,008  pei  piombi  agri.  Se 
4f*eùieo  si  aggiunge  in  troppa  quantità,  i  grani  di  piombo  riescono 
j  Scolari  od  a  coppa;  se  scarseggia,  essi  riescono  oblunghi  o,  come 
s  °kì  dire,  fanno  la  coda.  Per  preparare  il  piombo  alla  granulazione, 
fondono  2000  o  2300  chil.  di  questo  metallo  in  una  caldaia  di 
r°>  coll’avverieuza  di  coprirlo  di  uno  strato  di  ceneri  e  polvere  di 
‘‘one  ;  ottenuta  la  fusione,  si  toglie  questo  strato  ed  insieme  la 
^  ‘Urna  o  le  fecce  che  si  formano  alla  superficie  del  bagno ,  a  cui 
si  aggiunge  la  quantità  voluta,  sia  di  solfuro  d’arsenico  (orpi- 
j  sia  di  arsenico  metallico,  già  fuso  precedeuternente  con  una 
^  quantità  di  piombo.  Quando  si  riconosce  esser  sufficiente  la  pro- 
tJl|°ne  dell’arsenico ,  si  procede  alla  granulazione.  Questa  opera- 
8>  fa  in  un  edilìzio  appositamente  costrutto,  ovvero  in  una  torre 
^  a  tal  uso  si  adatti,  alta  da  40  a  43  metri,  e  talvolta  più,  al  cui 
***«  si  stabilisce  una  Cassola  grande  di  ferro,  il  cui  fondo  è  aura¬ 
to  da  lori  rotondi ,  i  quali  hanno  maggiore  o  minor  diametro 
ì  °do  la  grossezza  che  vuol  darsi  ai  grani  di  piombo.  La  Cassola 
^r0Vveduta  di  un  focolare  all’ingiro,  in  cui  si  pongono  carboni  ac- 
lt  *  c°l*’intendimeoto  d’impedire  che  il  piombo  vi  si  solidifichi:  di  più 
*tìa  Superficie  interna  si  copre  di  fecce  separale  dal  piombo  nelle 
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precedenti  operazioni,  il  che  non  ha  altro  scopo  che  di  ralleotare^ 
discesa  del  piombo,  e  renderne  più  facile  la  divisione  :  al  basso  d^_ 
torre  si  pone  una  vasca  piena  a  metà  d’acqua  fredda,  destinata  a  ^ 
cevere  il  piombo  granulato.  Pertanto  dall’alto  della  torre  si  versa  ^ 
piombo  preparato,  come  dicemmo,  nella  Cassola  traforata  :  eSS° 
divide  in  goccioline  sferiche,  le  quali  percorrendo  l’altezza  della  tot 
si  solidificano,  poi  vengono  raccolte  nella  vasca  sottoposta.  Mal? 
l’uniformità  dei  fori  non  si  riesce  ad  avere  grani  di  piombo  che  a^. 
biano  eguaglianza  di  diametro:  nè  interamente  si  evita  che  alr  . 
grani  riescano  ora  appianati,  ora  bislunghi;  una  serie  di  opera*1 
meccaniche  serve  a  separare  i  grani  regolarmente  sferici  dai  dife*  ^ 
ed  assortirli  secondo  il  loro  diverso  volume.  Si  lisciano  i  graDI 
sortiti  col  mezzo  di  una  botte  girante  intorno  al  suo  asse,  nella  <] 
essi  si  fregano  muralmente  con  aggiunta  di  alquanta  grafite  in  po1'  ^ 

Affine  d’evitare  la  necessità  di  dareall’edifizio  di  granulazione  ^ 
altezza,  per  dir  vero,  enorme,  e  poter  destinare  all’uopo  torri 
struzioni  più  umili,  il  signor  Smith  propose  di  disporre  nello  sp 
che  debbesi  percorrere  dalle  gocciole  di  piombo  un  apparecchio^ 
cui  si  produca  dal  basso  in  alto  uua  corrente  d’aria  forzata,  la 
incontrando  per  via  le  gocciole  di  piombo  prontamente  le  raffio  ^ 
e  le  solidifica.  Così  facendo  egli  ridusse  l’altezza  dell’edifiz'0  *  0 
metri  (I).  Altri  propose  di  far  cadere  il  piombo  fuso  sopra  un 
orizzontale,  sorretto  da  un  albero,  che  mosso  da  un  congegno  ^ 
canico  gl’impriraa  la  rotazione  con  una  velocità  eguale  a  330 
per  minuto  secondo,  e  munire  l’orlo  del  disco  d’una  parete  ver^j|f 
di  ottone,  traforata,  sicché  per  le  sue  aperture  sia  costretto  a  P*  ^ 
il  piombo  in  virtù  della  forza  centrifuga  che  la  rotazione  gl'i,t,l’r1  <> 
Circondando  l’apparecchio  ad  una  certa  distanza  di  una  caII,'CrjC- 
parete  verticale  di  tela,  si  raccolgono  i  grani  di  piombo,  i  dua 
scono  rotondi,  regolari  e  puliti,  se  pure  la  velocità  di  rotazi°ne 
è  minore  dell’accenoata  (2).  Altri  finalmente  suggerì  di  far  P**^ 
il  piombo  liquido  attraverso  ad  un  doppio  fondo  traforato,  10 
d’un  tiratoio  traforalo  esso  pure,  in  euisa  che,  capace  di  un 
mento  di  va  e  vieni,  presenti  i  suoi  fori,  ora  a  quelli  del  fondo  »  ^ 
riore,  per  ricevere  il  piombo,  ora  a  quelli  del  fondo  inferiori  * 

(t )  Teehnologitle  4850,  pi|  585 

(3)  Teehnologitle  4852.  p  508 
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ìsciar  cadere  per  essi  la  quantità  di  piombo  richiesta  per  formare  uh 
*Koo  di  grossezza  determinata  (1). 

S  1814.  —  Piombatura  del  ferro.  —  Da  qualche  anno  praticasi 
1  bagnare  il  ferro  in  lastra  con  una  lega  di  piombo  e  stagno  :  il  pro¬ 
nto  prende  il  nome  di  Fer  blatte  terne.  La  durata  di  questo  prodotto 
’  Per  quanto  pare  essere  provato  dall’esperienza,  assai  maggiore  di 
^ella  della  latta  comune.  Più  recentemente  s’intraprese  nelle  officine 
1  Audiocourt  la  fabbricazione  di  grandi  lastre  di  ferro  piombate , 
^Perte  cioè  di  uno  strato  assai  alto  di  piombo.  Fabbricate  con  ferro 
°*ce  d’ottima  qualità,  e  protette  dalla  ossidazione  mercè  lo  strato 
*  P'otnbo  che  le  ricopre,  esse  sembrano  chiamate  a  prestare  grandi 
erv'gi  al  costruttore,  specialmente  per  la  copertura  degli  edifizii,  in 
il  1 diluzione  delle  lastre  di  puro  zinco,  e  di  ferro  zincato.  Il  piombare 
ferro  presenta  qualche  pratica  difficoltà,  specialmente  dal  lato  della 
j  l'0uità  dello  strato  di  piombo  che  deve  uniformemente  coprire  il 
H  signor  Girard  osservò  ebe  la  piombatura  riesce  facilissima 
^do  ai  adoperi  piombo  a  cui  siasi  aggiunto  il  6  °/0  del  suo  peso 
9|8rsenico.  Analogo  effètto  si  produce,  se  oltre  all’arsenico  si  aggiunge 
9|  P'omho  1  o  2  °/n  del  suo  peso  di  stagno.  Un  poco  d’antimonio  dà 
^  Piombo  maggiore  resistenza.  Gli  oggetti  di  ferro  da  piombarsi  deb- 
essere  avvivati  e  puliti,  poi  immersi  in  una  soluzione  di  cloruro 
*'0co.  Sul  bagno  di  piombo,  preparato  come  fu  detto,  si  pone  al- 
tLlnt°  sale  ammoniaco,  poi  si  procede  all’immersione  degli  oggetti 
v  estraggono  dal  cloruro  di  zinco.  La  temperatura  del  piombo 
^'essere  alquanto  superiore  a  quella  della  sua  fusione.  Il  sig.  Girard 
(j.^'glia  d’immergere  gli  oggetti  dopo  la  piombatura  entro  un  bagno 
a  *c1ua,  in  cui  si  disciolgono  il  cloruro  di  zinco  ed  il  cloruralo  di 
ltl0t)iaca  che  vi  rimasero  aderenti:  gli  oggetti  sono  quindi  immersi 
^  soluzione  alcalina,  quindi  esposti  all’aria  senza  asciugarli:  così, 
^0Qdo  l’autore ,  si  accelera  la  formazione  di  alquanto  ossido  d> 
mercè  cui  il  ferro  rimane  meglio  coperto,  e  perciò  più  effl¬ 
uente  preservato  dalla  ossidazione. 

^1  — Solfato  di  piombo.  —  Dicemmo  già  al  §  881  e  seguenti 

ijjc  8o,lato  di  piombo  e  delle  sue  reazioni.  Senza  ritornare  sopra  quanto 
'**0  in  allora,  accenneremo  qui  brevemente  i  procedimenti  coi 
8e  ne  può  ricavare  il  piombo  metallico.  Contempliamo  qui  spe¬ 


di 


Te^h»oloqùte  1857,  p  440.  Memori»  dei  lignori  CBAMiTil  e  Smn. 


862  METALLI  E  LOBO  COMBINAZIONI 

cialaente  il  solfato  di  piombo  che  si  produce  id  quantità  molto 
guardevole  nelle  officine  dei  tintori,  per  la  preparazione  dei  morde  ^ 
acetato  e  nitrato  di  allumina;  per  preparare  il  primo  si  fa  rei&*\ 
solfato  di  allumina,  e  più  spesso  l'allume  con  acetato  di  piombo-  ^ 
nitrato  si  fanno  reagire  i  medesimi  sali  alluminici  con  nitrato  di  P*01”  . 

In  generale  il  solfato  di  piombo  che  emerge  da  tali  reazioni  si  P® 
come  cosa  inutile  (1).  Se  ne  può  tuttavia  molto  facilmente  ripr,s^. 
nare  il  piombo.  Perciò  basta,  giusta  quanto  prescrivono  i  ^ 
Tromsdorf  e  Hermann,  farlo  reagire  con  zinco  metallico  e  con  * 
marino  nel  modo  seguente;  il  solfato  di  piombo  s'impasta  con«c 
e  con  i/,0  del  suo  peso  di  sale  marino;  nella  pasta  molle  s  'Dir°uI)t, 
cono  fogli  o  lastre  di  zinco  metallico;  ovvero  si  versa  la  pasta 
strato  di  due  o  tre  centimetri  sopra  lastre  di  zinco,  collocate  ^ 
zontalmente.  Dopo  qualche  tempo  trovasi  il  piombo  lutto  r'<*°tU^i,0 
zinco  è  disciolto  in  solfato,  cbe  resta  misto  al  sale  marino.  Il  P'°  e 
ridotto  si  lava,  poi  si  fonde  (è  purissimo);  ovvero  si  ossida,  per  ^ 
litargirio;  asciugato  all’aria,  ed  esposto  ai  vapori  d’acido  acetici» 
in  contatto  con  acido  carbonico  ed  aria ,  si  cangia  proniam^® '  ^ 

cerusa.  Il  solfato  di  zinco  può  pure  impiegarsi  nelle  arti  (2).  ^ 

modo  di  precipitare  il  piombo  col  mezzo  dello  zinco  venne  app 
dal  professore  Bolley  allo  scopo  di  ottenere  lastre  di  piombo-  ^  5 
egli  dispone  il  solfato  di  piombo  in  uno  strato  uniforme  allo .^jj# 
centimetri  fra  due  lastre  parallele  di  zinco,  cbe  egli  colloca  qu'  ja 
un  vaso  piatto  contenente  soluzione  quasi  satura  di  sale  fT,ar|.n*f-^re. 
quale  deve  giungere  a  coprire  la  faccia  superiore  della  lastra  in  c  ^ 
Abbandona  egli  le  cose  così  disposte  per  8  o  10  giorni,  il 

dei  quali  il  solfato  di  piombo  è  tutto  ridotto  in  piombo  meta  *  ^ 
quale  forma  una  massa  coerente,  ma  spugnosa  e  compressibile*^ug 
sta  è  portata  insieme  colla  lastra  inferiore  in  un  vaso  pieno 
calda  cbe  la  lava  e  ne  scioglie  i  sali  cbe  l'imbevono.  In  ques 
se  la  massa  di  piombo  si  sottopone  ad  una  valida  pressione  p 
venirsi  immediatamente  in  una  lastra  solida  coerente  :  se  • 
sopra  uno  stampo  e  si  comprime  sovresso,  ne  riceve  m  » 

odo  d«,U 

(J)  Potrebbe  senza  acompotizione  impiegarvi  il  volfato  di  pif-mk>°  8 
errava  :  sarebbe  men  buono  di  queata,  perché  ba  mioore  opaeitf  a  eopr» 
ma  ad  ogni  modo  gettarlo  è  il  peggior  dei  partiti. 

(2)  Teeknolofult  1846.  p  387. 
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^«siODe.  L’autore  accenna  alla  possibilità  d’impiegare  il  piombo 
lagnoso  ottenuto  nella  maniera  descritta,  nel  preparare  modelli  per 
galvanoplastica  (I). 

§  1816.  —  Per  via  secca  può  il  solfato  di  piombo  ridursi  a  piombo 
'bilico,  fondendolo  con  carbonato  di  calce,  alquanto  carbone  e 
"•furo  di  calcio;  quest’ultimo  opera  come  fondente.  Il  sig.  Schne- 
^nno  (2)  trovò  opportune  le  proporzioni  seguenti  : 

Solfato  di  piombo  secco  .  ...  8  parti 

, ^  Carbonato  di  calce . •*>  Vi  " 

Carbone . da  1  a  1  */*  » 

Fluoruro  di  calcio . 3 

.Operazione  eseguita  in  un  crogiuolo  relrattario  dà  un  bottone  di 
perfettamente  esente -da  solfo.  Quando  si  abbiano  raggirar- 
"*°li  quantità  di  solfato  di  piombo  l’operazione  della  riduzione  potrà 
fluirsi  anche  in  un  forno  a  riverbero:  se  non  che  in  tal  caso  si 
r*»  secondo  quanto  fu  suggerito  da  Wòlkel ,  trattare  il  solfato  in 
a  riverbero  in  mescolanza  con  carbone  minuto.  La  massa  deve 
portata  a  rosso  ed  agitata  con  un  riavolo  di  ferro  :  non  è  ne- 
*******  addizione  di  verun  fondente.  Il  piombo  si  riduce  purissimo: 
(*s,a«o  fecce  (crasm)  piombifere,  che  si  trattano  al  forno  a  manica 
^  scorie  d’affìnamento,  e  forniscono  ancora  piombo.  La  ragione  di 
v|,,esto  procedimento  sta  evidentemente  nella  riduzione  del  solfato  in 
JJdPo  mercè  il  carbone,  e  nella  successiva  reazione  del  solfato  sul 
e  ,  onde  riduzione  del  piombo ,  e  sprigionamento  di  acido 
Moroso. 

r  1%17.  _ Carbonato  di  piombo  O  ceruaa.  —  Di  questo  prepil- 

,*t0’  di  cui  già  esponemmo  le  proprietà  ai  %  875  e  seguenti,  ci  torna 
2  opportuno  il  descrivere  la  preparazione,  quale  si  pratica  nelle 
"'citte. 

4  ^'  metodi  si  seguono  per  ottenere  la  cerusa.  L’uno,  il  più  antico 
di luiti,  è  quello  che  dicesi  degli  Olandesi  ;  un  altro  prende  il  nome 
^odo  di  Clichy  (3),  o  metodo  francese;  un  terzo  dicesi  metodo 


T**hnologùte  1851,  p.  IO 
<2)  Te'hnologiite  1850,  p.  518. 

U|<5)  Ù»‘ nome  del  parne  (praaso  Parigi)  ào*e  ai  «Ubili  la  prima  officine  in  cui- 
^  ••  prati™  industrialmente. 
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inglese.  Io  tutti  questi  metodi  la  produzione  del  carbonato  di  p'01  ^ 
riposa  sopra  questa  base ,  che  un  sale  tribasico  di  piombo  è  sC\)0 
posto  dall’acido  carbonico,  io  modocbe  l/3  del  suo  ossido  di 


si  precipitano  in  carbonato,  ripristinandosi  un  sale  neutro  di  piom  > 
io  contatto  di  nuovo  ossido  di  piombo  prontamente  rigenera  ■ 


tribasico  (I).  ja, 

§  1818.  —  Metodo  olandese,  —  in  Olanda,  nel  nord  della  Frao  ^ 
si  fabbrica  il  carbonato  di  piombo  nel  modo  seguente:  si  taglia00^ 
sire  di  piombo  larghe  da  12  a  45  centimetri,  e  lunghe  da  6  ^ecin|ra|i 
a  1  metro:  esse  si  avvolgono  nel  verso  della  loro  lunghezza  in  SP  7 
alquanto  strette,  e  prendono  la  forma  cilindrica.  Ciascuna  spi*"®  ^ 
(fig.  551)  si  pone  verticalmente  in  una  pentola  di  grès  verniciata^ 
cui  cavità  presenta  al  basso  ed  a  poca  distanza  ^ 
fondo  un  orlo  sporgente  bb  che  le  serve  di  sostej?  .f. 
Nel  fondo  u  della  pentola  si  pone  un  liquido  co 


nente  acido  acetico,  come  ad  esempio  birra 


inad' 


vaio**; 


dita  (2)  od  altro  simile  prodotto  di  poco  ^ 
l’orifizio  della  pentola  si  copre  con  una  ,aSir*sat- 
piombo  mn,  la  quale  tuttavia  non  deve  chiudere  ^ 
tamente.  In  luogo  opportuno  si  fa  su  d’un  suolo 

°°  forme  uno  strato  di  concime  di  stalla,  su  cui  si  di9  ^ 

un  ordine  di  pentole,  preparate  come  dicemmo:  copronsi  queste^(j(» 
uno  strato  di  paglia,  poi  si  collocano  altre  pentole  00  se^.c<)e 
ordine,  riempiendo  gl  interstizii  con  concime,  ecc.;  così  si  Pr°  ^ 
finché  si  sovrapposero  5  0  6  ordini  di  pentole:  copresi  il  tu,,^e0tc 
concime,  e  si  circonda  il  mucchio  con  tavole  di  legno  maaja5jil 
connesse,  in  modo  che  tra  esse  possa  l’aria  farsi  strada.  kasCI  .  sj 
tutto  per  35  o  40  giorni,  talvolta  anche  per  più  lungo  tempo*^.  s> 
tolgono  le  pentole  e  se  ne  estraggono  le  lastre  di  piombo,  le  *1  I 


trovano  quasi  per  iDtero  coperte  di  una  crosta  di  carbonato-  ^ 
doosi  esse  e  si  battono  per  modo  che  la  crosta  se  ne  d|stacCnis’caoo 


uvusi  r-  - - - -  .  njg( 

si  avvolgono  nuovamente  e  si  ripongono  nei  vasi  perche  lo 
nuovo  carbonato.  >ratoeDte 

Alla  produzione  del  carbonato  di  piombo  concorrono  priore  1 


o  di  proposito  nel  sol.  IV  discorrendo  dell 


tc*ìe° 


(4)  Degli  acetati  parleremo  d.  r—, - —  - - -  retic<> lV 

(2)  SI  adopera  nelle  nostre  fabbriche  di  cerasa  della  Liguria  l’aci4o  »rf 
poro  ebe  si  ottiene  dalla  distillarieoe  del  legno. 


Ngeoo  atmosferico,  il  quale,  tuttoché  lentamente,  pur  deve  rinno¬ 
vi  nei  vasi  gli  uni  agli  altri  sovrapposti.  La  presenza  dell’acido 
^co  che  si  svapora  favorisce  l’ossidazione  del  piombo,  il  quale 
lincia  dal  convertirsi  in  acetato  neutro,  poi  continuando  l’ossida- 
ìl0ne  si  trasforma  in  acetato  basico:  se  non  che  lo  stallatico  che  è 
Emulato  intorno  ai  vasi,  per  la  fermentazione  a  cui  soggiace,  ge- 
,era  acido  carbonico,  il  quale  scompone  l’acetato  basico,  precipitan- 
0fie  2/3  del  piombo  in  carbonato;  l’acetato  neutro  reagisce  nuova- 
J*1#*  sull’ossido  di  piombo  che  va  formandosi,  ecc.  La  fermentazione 
concime,  mentre  genera  l’acido  carbonico,  produce  pure  calore;  la 
j  Speratura  di  -h40°  a  -t-50°  è  quella  che  l’esperienza  dimostrò  più 
fievole  alla  formazione  del  carbonato.  Una  temperatura  di  -+-800 
*90°,  quale  talvolta  si  produce  in  sul  principio  dell’operazione,  sa- 
perniciosa  per  la  troppo  rapida  evaporazione  dell’acido  acetico. 
I  ^  osservò  in  Inghilterra  che  il  concime  di  stalla  fornisce  talvolta 
all’acido  carbonico,  acido  solfidrico;  quando  ciò  avvenisse  il 
^°0ato  di  piombo  verrebbe  annerito  e  guasto.  Perciò  alcuni  so- 
u'rono  al  concime  la  polvere  di  concia,  quale  è  fornita  dalle  con- 
Han  dei  Francesi),  sostanza  che  più  lentamente  si  scompone , 
.  0)eno  prontamente  acido  carbonico  ,  ma  che  non  può  generare 


solfidrico. 


In#6  lastre  d*  piombo  estratte  dai  vasi ,  nei  quali  dimorarono  per 
^  *lempo  che  si  giudicò  opportuno,  sono  spogliate  della  crosta  di 
tQ  °nato:  questa  operazione  si  faceva  altra  volta  col  prendere  a  nude 
1*^'  *e  lastre,  spiegarle  sopra  una  cassa  a  ciò  destinata,  e  batterle 
Ssì*Contro  de,l’allra>  Poi  collocarle  l’una  sull’altra  sopra  una  pietra, 
ubarne  ancora  le  ultime  particelle  di  carbonato  col  batterle  con 
sj^ellorlapolveredi  carbonato  che  si  sollevava  io  questa  manovra 
VÌ8  • 8Ceva  coll’aria,  cui  respiravano  gli  operai,  e  recava  a  questi  gra- 
danno.  Al  presente  questa  operazione  si  eseguisce  con  pre- 
igieniche  che  meglio  tutelano  la  salute  degli  operai.  Le  lastre 
*)rese  colle  mani  armate  di  guanti  spessi  di  pelle;  esse  sono 
in  una  macchina ,  dove  spiegate  con  precauzione  si  fanno 
»  per  mezzo  a  cilindri  giranti  e  scanalati,  i  quali  col  piegarle 
^rimerie  ne  staccano  il  carbonato  (t).  11  prodotto  è  quindi  ina¬ 
igli  ^u**U  operazione  è  ancora  più  igienicamente  eieguita  io  alcnoe  fabbriche 
Ugnando  le  laatre  con  acqua,  facendole  passare  eoai  inumidite  tra  cilindri 
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cioato,  coll’avvertenza  di  tenerlo  inumidito  con  acqui,  affinché 
se  ne  sollevi  il  polviscolo. 


0OB 


si  r»c' 
tcrr» 


Il  carbonato  di  piombo  macinato  ed  impastato  cou  acqua 
coglie  in  piccoli  vasi,  per  lo  più  di  forma  conica,  e  fatti  con 
cotta  non  verniciala,  i  quali  si  portano  io  luogo  dove  si  asciuf?tuf#: 
cioè  in  uua  camera  in  cui  in  inverno  si  scalda  l’aria  con  una  » 
un  apertura  nel  vólto  della  camera  determina  l’uscita  del  vaP 
acquoso.  Nell’estate  non  è  necessario  il  riscaldamento  >rt*°Cl 
Dopo  alcuni  giorni  la  cerusa  è  bastautemente  secca,  ed  ha 
corpo  sufficiente,  perchè  i  pani,  ristrettisi  per  l'evaporazione  ( 
l’acqua,  possano  estrarsi  dai  vasi,  nei  quali  si  conformarono»  ^ 
semplice  capovolger  questi.  I  pani  collocati  sopra  tavole  di  -, 
portano  io  un’altra  camera  più  calda  della  precedente,  in  cui  si  co  JA 
la  loro  essiccazione.  Si  ha  cura  che  in  queste  manipolazioni  1 
non  si  rompano,  giacché  il  commercio  li  preferisce  iutieri  fi} 

§  1819.  —  Procedimento  inglese.  —  Non  del  piombo  lO^13 
ma  del  litargirio  valgonsi  i  fabbricanti  che  seguono  questo  Hiet0  ^ 
bagnano  essi  il  litargirio,  quale  proviene  dalle  fonderie,  con  u0*  . 
luzione  di  acetato  neutro  di  piombo,  io  modo  da  ottenerne  uDa^rii 
vere  umida.  Questa  essi  pongono  sopra  una  lastra  metallica,  e  ,t, 
essa  lanoo  scorrere  continuamente  un  ciliodro  scanalato .  •*  **  ^ 
smuove  il  litargirio  e  lo  rimescola  :  questa  operazione  si  fa 
spazio  circoscritto,  in  cui  si  fa  pervenire  addo  carbonico,  (intan 


Pianatati .  ed  operando  per  la  separazione  totale  del  carbonato  entro 
prodotto  è  quindi  convenientemente  triturato  e  macinato,  ecc- 


lscqoa 


(I)  Il  aignor  Kodgers  modificò  il  metodo  olandese  nel  seguente  n 


nell» 


più  pronto  e  meno  spiacevole  nella  sua  esecurioDc  Sopra  stuoie  o  te  a  ^  ^0<|i 
disposti  in  nna  camera,  si  pongono  lastre  di  piombo  piegate  a  modo  di  A'  ^  (1- 
sono  collocate  l’nna  accanto  all’altra,  senza  toccarsi.  Sotto  i  telai  si  d»po0^|^. 
cnni  vasi  contenenti  acido  acetico.  •  liquidi  acescenti,  come  birra,  ecc  jditi*0' 
si  poogono  materie  capaci  di  Fermentare  vuoi  >pou  Lineamenti.  vuoi  con  .jJ 

di  lievito.  La  camera  si  chiude  esattamente,  e  ai  tiene  oscura  :  U*  f0*1*  jj  uo» 
ore  vi  ai  lancia  alquanto  vapore  acquoso  per  promuovere  I  ev*PoraZ'°”le0al» 
parte  dell’acido  acetico  La  temperatura  della  camera  vuole  essere  “*  i f> 

-*-20«,  o  -+-25u.  In  20  giorni  per  lo  più  il  piombo  in  lastra  è  tolto  ‘0°* 
carbonato.  —  V.  Teehnologute  1850,  p.  522. 

L’acido  carbonico  si  può  ancora  economicamente  produrre  poneido 
alquanto  rarbooe  od  ardere  in  ■■  caldsoioo 


867 


PIOMBO 

'"'lo  il  lilargirio  riesce  convertito  io  carbonato.  L'acido  carbonico  è 
dalla  combustione  del  coke. 

.$  1820  —  Procedimento  di  Clichy.  —  A  Thenard  devesi  il  me- 
*  davere  immaginato  questo  modo  di  fabbricazione  della  cerusa . 
Rlftrecchio,  che  è  rappresentalo  dalla  figura  552,  è  quello  che 
Jj'0''®  acconciamente  serve  all’uopo  :  A,  è  uu  ampio  tino  di  legno,  in 
^  dosasi  un  agitatore  BC,  che  meltesi  iu  movimento  con  opportuno 
'"^Disino.  l'ongousi  in  questo  recipiente  litargirio  in  polvere  e 
^lione  d’aeelato  neutro  di  piombo,  ovvero  acido  acetico.  Lasciaosi 
,  l|(|oido  e  l’ossido  in  contatto,  e  si  rimescolano  col  mezzo  dell’agi¬ 
le  finché  il  liquido  venga  a  segnare  all’areometro  di  Baumé  da 
;  Mh  gradi.  Cessata  l'agitazione,  e  rischiaratasi  alquanto  la  solu- 
la  quale  è  di  acelato  di  piombo  tribasico,  si  spilla  questa  co! 
della  chiave  d,  e  si  fa  cadere  in  un  secondo  lino  E,  dove  an- 
^ra  l»el  riposo  si  separano  i  corpi  stranieri  che  il  rendono  torbido, 

'  d’onde,  limpidissimo,  si  fa  lluire  per  mezzo  d’una  chiave  e  d’uD 
^«to  nel  serbatoio  ff,  che  è  quello  appunto  dove  si  fa  reagire  con 
'aedo  carbonico.  DB  è  un  forno  da  calce,  dove  col  mezzo  del 
»  del  carbone  vegetale  si  cuoce  pietra  calcare:  il  lavoro  vi  è 
^‘'0*0;  uu  coperchio  ne  chiude  l’orifizio,  e  sforza  l’acido  carbonico 
.fendere  la  direzione  del  lubo  ai  b  è  uua  cassa  ripiena  d’acqua, 
Cu>  trovasi  una  vite  d' Archimede,  od  elice,  la  quale  è  così  conge- 
,  a'a?  che  rotando  vivamente  intorno  al  suo  asse,  prende,  col  suo 
j®*'®  superiore,  l'acido  carbonico  portato  dal  tubo  a,  lo  sforza  a 
I  8#r«  attraverso  all'acqua  io  cui  essa  é  immersa,  ed  uscire  così 
>  pel  suo  estremo  inferiore,  dove,  attraversando  il  liquido, 
*  raccogliersi  io  k  ed  a  passare  pel  tubo  gg :  questo  è  stabilito 
^"talmente  sopra  il  serbatoio  ff  (1),  sostenuto  io  S  da  brac¬ 
ai  ferro ,  e  da  aste  verticali ,  ed  emette  un  gran  numero  di 
f  '  dl  rame,  i  quali  dirigonsi  verticalmente  e  si  aprono  presso  il 
<c  immergendosi  nella  soluzione  d’acetato  di  piombo,  e  lancian- 
su|.'  '  acido  carbonico.  La  corrente  di  acido  carbonico  reagente 
1  *°'uzione  ne  determina  ben  tosto  la  precipitazione  del  carbo- 


ho  A^0e»‘<>  *erb,toio  è  munito  d.  coperchio,  attraverso  a  cu.  passano  .  tubi  po 
carbonico .  .1  cui  numero  può  fariarc  secondo  la  quantità  di  materia 
WUv»ra,  e  che  può  ascendere  fino  ad  800.  La  uniforme  c  regolare  d.str.buz.one 
H  C  #  e*rbonico  e  favorevole  all'utile  impiego  del  mede.imo,  ed  all.  pronta 
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nato,  sicché  dopo  un  certo  numero  d’ore  di  gorgogliamento  il 

è  ridotto  ad  es 


e  riuuuv  - 
soluzione  di  aceta^, 
neutro  di  piombo- 

cessa  allora  la  corre® 

dell’acido  carbonici 
e  si  lascia  il  Nuld" 
al  riposo,  poi,  cb,a  ■ 

per  sedimentazione» 
spilla  nel  serbatoio*’ 

d’onde  col  mezzo  de 
pompa  P,  si 
nuovamente  nei 
A,  a  reagire  con  »' 

litargirio,edase 

nuovamente  ad  j| 
operazione.  Sp" 
liquido,  resta  m  ^ 
ad  ff\\ 

carbonato  di  p>°  ' 

che  per  mezzo  ■ 
ampia  apertura  (  ^ 
sta  chiusa  durai»» 

reazione  con  un  gr 

turacciolo)  si  ^acajava 

nellacisternao;81  . 

il  fondo  di  /f  c°  , 8' 

quanta  acqua,  c  j 

de  essa  pure  m  ■  * 

si  agita  il 

coll’acqua  che  I 


scadde,  poi  ***' 


dona  al  riposo  :  *  * 
qua  di  lavatura  ^ 
porta  nel  tino 
poltiglia  moli  gì 
bonaio  di  P10*^ 


a  entro  forme  d  i  terra,  non  verniciata,  o  di  gesso,  e  • 1 


I  in  pani  pel  comme 
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§1821.  — Parecchi  altri  metodi  di  fabbricazione  del  carbonato  di 
Noinbo  si  proposero:  cosi  all’acetato  di  piombosi  può  sostituire  il 
5l,rato,  il  quale,  io  contatto  con  litargirio,  fornisce  un  sale  basico 
^topooibile  dall’acido  carbonico:  così  taluno  suggerì  di  dividere 
Vilmente  il  piombo  agitandolo,  ridotto  in  granaglia ,  misto  con 
*t(lua  entro  un  barile  girante  intorno  al  suo  asse  :  sottilmente  polve¬ 
rio  il  piombo  riesce  grandemente  disposto  alla  ossidazione,  così 
Sposto  all’aria,  prontamente  si  cangia  in  ossido'  idratato,  che 
^  grande  facilità  si  converte  in  carbonato  quando  gli  si  fornisca 
Incorrente  d’acido  carbonico:  così  Chenot  propose  d’impiegare  per 
l*eParazione  della  cerusa  il  piombo  precipitato  per  via  d’altri  me- 
/■'dai  sali  piombici,  giacché  lo  stato  di  divisione  in  cui  esso  si 
il  rende  pronto  ad  ossidarsi  :  per  procurarsi  economicamente 
|  N°mbo  egli  càlciua  a  blando  calore  la  galena  pura  entro  un  forno 
J^bero,  con  che  essa  si  cangia  quasi  per  intero  in  solfato,  cui 
.r”  Compone  per  isolarne  il  piombo  col  farlo  reagire  con  ferro  o 
nc°  in  presenza  di  un  liquido  leggermente  acido.  Abbiamo  già  detto 
piombo  diviso  in  tal  manierasi  ottenga  nella  preparazione  dello 
*Qnato  di  soda  (§1790). 

p  _  ||  carbonato  di  piombo,  come  prodotto  di  assai  elevato 

1^°,  si  trova  raramente  puro  in  commercio;  nè  ciò  avviene  sena¬ 
pi  Per  avidità  di  lucro  per  la  parte  dei  fabbricanti ,  ma  piuttosto 
pj^la  necessità  in  cui  questi  si  trovano  di  somministrare  la  loro 
basso  prezzo.  La  materia  che  più  spesso  si  unisce  alla  ce- 
è  »l  solfato  di  barila,  il  quale  si  trova  io  pressoché  tutte  le  ce- 
l4  #a  buon  mercato.  La  cerusa  di  Venezia  ne  contiene  quasi  sempre 
o^à  del  suo  peso;  quella  di  Amburgo  i  due  terzi;  alcune  ceruse 
or^8»  ne  tengono  fino  a  75  °/0.  Adoprasi  per  tale  sofisticazione 
i0l . 11  tifato  di  barila  naturale  (spato  pesante)  ridotto  a  polvere 
Hr6(! 6  Con  mezzi  meccanici  ;  ora  il  solfato  di  barila  ottenuto  per 
fMo 'Pinone  dal  cloruro  di  bario  scomposto  col  mezzo  di  un  sol- 
[)j0  j*)-  Si  adultera  pure  il  carbonato  di  piombo  con  solfato  di 
°>  il  quale  è  per  lo  più  residuo  della  fabbricazione  dei  mor- 
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denti  d’allumina  :  il  carbonato  di  calce  naturale,  il  carbonato >  <b 
rita,  talvolta  argille  bianche  o  solfato  di  calce,  s’intro  ut  ^ 
frode  nella  cerusa.  Queste  ultime  adulterazioni  sono  le  ^  cbe 
quenti  a  cagione  della  piccola  densità  delle  sostanze  acreDDa  ’  erà 
troppo  si  scosta  da  quella  della  legittima  cerusa  (\).  S.  r.co 
facilmente  essere  la  cerusa  pura  quando  si  disciolga  per  in  e  ,(0 
cido  nitrico  debole  o  nell’acido  acetico;  il  solfato  di  barda  ^ 
di  piombo,  come  il  solfato  di  calce  e  l’argilla,  non  si  d,sC‘°gico0o' 
bero  :  si  discioglierebbero  i  carbonati  di  calce  e  di  barda.  •  jl 
scere  la  presenza  di  questi  due  carbonati  basterebbe  precip  ff)  re¬ 
piombo  con  acido  solfìdrico;  il  liquido  superstite  uon  me  se 
siduo  per  mezzo  della  evaporazione,  quando  la  cerusa  sia  1 1  ^ 

coll’evaporazione  del  liquido  si  ottiene  un  residuo  fisso,  j 
scioglierà  in  molt’acqua,  ed  io  una  porzione  di  esso  s  istillerà  i  ^ 
acido  solforico,  il  quale  darà  un  precipitato  bianco  8raD0S°  .  (I,ede' 
rusa  conteneva  carbonato  di  barita.  In  un’altra  porzione  |e 

simo  liquido  si  verseranno  alcune  gocce  dissalato  d’an,nl°  preC' 
quali,  se  la  cerusa  conteneva  carbonato  di  calce,  daranno 
pitato  di  ossalato  di  calce.  .  .^olgo00 

Il  solfato  di  piombo,  il  solfato  di  barita,  l’argilla  non  si  ^  c0g)e 
nell’acido  nitrico,  nè  nell’acido  acetico.  Essi  pertanto  n*”10®”  peg'1 
residuo  insolubile,  quando  la  cerusa  adulterata  si  d»ac»og  0 ^ 
acidi  accennati.  Lo  stesso  dicasi  del  solfato  di  calce  che  e  p  *  ^ 
bile.  Il  solfato  di  piombo  si  annerisce  per  l’acido  solfidrico;  ^ 
pone  alla  fiamma  riducente  del  cannello,  e  dà  un  globetto  r*  gpi 
Il  solfato  di  barita  insolubile  nell’acqua  e  negli  acidi,  s 
carbone  alla  fiamma  riducente  del  cannello,  si  converte  i  >oj|OCiii  i*1 
bario,  die  colora  io  nero  una  lastra  d’argento,  su  cui  si 
sieme  ad  una  goccia  d’acqua:  disciolto  nell’acido  acetico  o  |r 

fornisce  con  acido  solforico  solfato  di  barita.  Il  solfato  g0|u*iaP 
vato  con  acqua  stillata,  vi  si  discioglie  sensibilmente;  *  ^  c0p  u» 
sua  precipita  con  ossalato  d’ammoniaca  (ossalato  di  ca  t 
sale  di  barita  (solfato  di  barita).  a||’insal1'' 

L’argilla  bianca  si  distingue  all’aspetto,  alla  plastici  > 

(4  )  A  correggere  la  tiota  giallognola  del  carbonato  di  piombo, 
mano  alcuni  fabbricanti  naeaeervi  >uoi  alquanto  aziarro  di  Ber  io 
nero  di  forno. 
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k'I'tà  Degli  acidi,  alla  sua  iualterabililà  alla  fiamma  riducente  :  fusa 
^Potassa  in  cassolina  d’argento,  si  fa  solubile  negli  acidi:  dalla 
Azione  si  può  facilmente  isolare  la  silice,  l’allumina. 

§1823.  —  Il  carbonato  di  piombo  puro, calcinato  perqualchetempo, 
interamente  l’acido  carbonico,  e  prende  il  colore  del  lilargirio.  Il 
Stein  ba  osservato  che  la  cerusa  del  commercio  di  buona  qualità, 
^sposta  alla  calcinazione  a  calore  rosso,  perde  da  15  o  16°/0  del 
8,10  Peso;  in  media  14,5.  La  perdita  in  peso  è  tanto  minore,  quanto 
I  Sgiore  è  la  proporzione  delle  materie  straniere  che  vi  si  mesco- 
8r°n«  (specialmente  solfato  di  barila).  Sarà  pertanto  un  saggio  com¬ 
piale  semplice  e  speditivo,  il  prendere  un  peso  determinato  di 
tfrusa,  e  scaldarlo  a  calore  rosso  io  un  crogiuolo  di  porcellana,  in- 
.  P>ù  non  perda  del  suo  peso;  la  cerusa  sarà  tanto  migliore,  quanto 
u  ia  perdita  si  accosterà  ai-termine  medio  sopr accennato  (1). 

I  ^carbonato  di  piombo,  cbe  altra  volta  era  l’unica  sostanza  che  si 
Pagasse  per  dar  corpo  alle  vernici  ad  olio,  resinose,  eee.,  ba  al 
Poi*  assaj  mjuore  importanza,  dacché  s’introdusse  nella  pra- 
J*  '  uso  del  bianco  di  zinco,  di  cui  parlammo  diffusamente  al 
'^693. 

I  §  1824.  — -  Ossicloruro  di  piombo;  cerusa  di  Pattinson.  — Dob- 
J*®*0  qui  far  menzione  di  un  prodotto  industriale  cbe  \enne  sug- 
a  r',()  e  lodato  siccome  succedaneo  della  cerusa.  Esso  si  produce 
4,  9Qdo  si  precipita  il  cloruro  di  piombo  col  mezzo  di  una  base 
^a,  adoperata  in  quantità  tale  che  non  valga  a  scomporre 
ì  *  *a  metà  del  cloruro.  Il  prodotto  cbe  si  ottiene,  amorfo,  bianco, 
Rubile,  è  un  ossicloruro  di  piombo,  la  cui  composizione  si  espri- 
®  dalla  formola  PbCI-4-PbO-fHO  (supposto  che  siasi  seccato  a 
p  e  che  può  aversi  anidro  purché  si  scaldi  da  -+-100“  a  -+-175°. 
8(j  'n8<>n,  che  istituì  ricerche  sul  modo  di  ottenere  questo  prodotto 
^  Uso  delle  arti,  suggerisce  di  prepararlo  nel  modo  seguente.  Pren- 
’he  ^a*eoa’  Puru  se  ®  possibile,  e  si  riduce  iu  polvere  finissima, 
^  81  tratta  con  acido  cloridrico  concentrato  entro  caldaie  di  piombo; 
"•opera  l’acido  cloridrico  quale  esce  dagli  apparecchi  delle  officine 

ch«  ^  ^°n  *  ®  di'si  che  in  questo  saggio  conviene  tener  conio  della  quantità  d’acqua 
meccanicamente  contenere  la  cerusa;  perciò  dovrebbesi  dapprima sot- 

0**",0ne  sulla  materia  seccata. 


'®lci, 
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a  soda,  che  lo  forniscono  a  bassissimo  prezzo.  La  reazione  è  acco^  ^ 
pagnala  da  svolgimento  d’acido  solfidrico,  il  quale  può  condursi^ 
bruciarsi  in  un  apparecchio  contiguo  alle  camere  di  piombo, 
quali  si  fabbrica  l’acido  solforico,  il  piombo  si  converte  in  clorur^' 
questo  si  discioglie  entro  acqua  bollente.  Là  soluzione  calda  •ifSC° 
pone  con  una  quantità  d’acqua  di  calce  che  contenga  un  po  &  ^ 
di  1  eq.  di  calce  per  1  eq.  di  cloruro  di  piombo  ;  la  mescolanza 
due  liquidi  vuol  essere  fatta  rapidamente.  c0p 

Per  preparare  il  cloruro  di  piombo  puro,  si  tratta  la  galena 
acido  cloridrico  concentrato  e  bollente,  finché  non  si  faccia  pii* 
zione  :  si  decanta  il  liquido  chiaro  e  bollente  in  un  vaso,  in  cui 
freddandosi  esso  depone  cloruro  di  piombo:  il  liquido  ricco 
d’acido  cloridrico  è  riportalo  sulla  galena  superstite  a  Pr,)dUul|f 
nuovo  cloruro  di  piombo,  ecc.  Questo  prodotto,  lavato  con  aCf*ce, 
non  contiene  più  ferro,  e  perciò  si  presta  alla  produzione  d  uDa^ 
rusa  bianca,  lo  un  tino  si  pongono  da  6  a  7  cbil.  di  cloruro  di  P1  gj 
bo,  vi  si  aggiungono  4  o  5  ettolitri  d’acqua  bollente  (I),  la 
scalda  col  vapore,  mentre  si  muove  continuamente  con  un  agii3 
La  soluzione  bollente  deve  contenere  13  gr.  di  cloruro  di  Pioml,0,a[» 
ogni  litro.  Si  fa  d’altra  parte  un’acqua  di  calce  diluendo  calce  idr  ^ 
nell’acqua  a  comune  temperatura  -4-12°)  :  1  litro  di 

soluzione  contiene  gr.  1,298  di  calce.  Si  fa  mescolanza  di  v0 
eguali  d’acqua  di  calce  e  di  soluzione  bollente  di  cloruro  di  P>® 
la  mescolanza  si  trova  appunto  nella  condizione  che  1  eq.  di  e  ^ 
reagisca  con  alquanto  meno  di  1  eq.  di  calce.  La  mescolanza  ^ 
vivamente  perchè  la  scomposizione  riesca  uniforme.  Il  Prec,P.  g0. 
che  si  ottiene  per  tal  modo  è  l’ossicloruro  di  piombo,  il  <llia  e  ^c||(#. 
stituisce  con  molto  vantaggio  al  carbonato  di  piombo,  siccome 
che  ha  molto  corpo,  e  copre  meglio  della  cerusa.  Questo  Pr^ 
mento,  che  certamente  è  economico  là  specialmente  dove  si  [Cr 
cido  cloridrico  a  vii  prezzo,  e  dove  la  galena  può  aversi  corno  *  ^ 
presenta  tuttavia  l'inconveniente  di  esigere  l’impiego  di  mass 
siderevoli  di  liquido  per  disciogliere  il  cloruro  di  piombo  e  a  fr 
e  la  consumazione  di  notevole  proporzione  di  combustibile  P 


scaldare  la  soluzione  di  cloruro  di  piombo  (2). 

(!)  Giovi  adoperare  a  quell' uopo  acqua  per  quanto  puowi 
carbonati. 


Ja  so 


Ifió  e 


(2)  Techmologiile  1850,  p.  4 IT;  e  1853,  p.  542. 
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.  ^  prodotto  è  bianco,  se  puro:  quando  avesse  tinta  leggermente 
rt>Da,  la  si  correggerebbe  aggiungendovi  alquanto  azzurro  (1). 


Bismuto. 


§  1825.  —  Del  procedimento,  semplicissimo  d’altronde,  co!  quale 
*!  eslrae  il  bismuto  dai  minerali,  nei  quali  esso  trovasi  allo  stato  na- 
'v<)>  già  dicemmo  al  §  890.  Nè  di  questo  metallo  ci  rimane  a  dire 
fatto,  sicché  ci  stringeremo  ad  accennare  ai  metodi  coi  quali 
*fs°  s>  separa  dagli  altri  metalli  nei  procedimenti  analitici,  e  se  ne 
lattina  la  quantità. 

U  '  bismuto  si  determina  nelle  analisi  allo  stato  d’ossido  di  bismuto, 
^ale  rappresenta  89,87  fl/0  del  suo  peso  di  bismuto  metallico, 
jl  Quando  si  abbia  soluzione  di  nitrato  di  bismuto,  se  uè  precipiterà 
Metallo  in  carbonato,  aggiungendo  alla  soluzione  un  eccesso  di 
donato  d’ammoniaca.  Si  precipita  il  carbonato  di  bismuto  sotto 


Stati  Sardi  trovausi  assai  abbondanti  le  vene  di  solfuro  di  piombo  o 


r  l’eslrazione  del  minerale.  Nel 


spesso  argentifera.  Parecchie  ai  scavano  per  1 
jj  ®naoveravanai  37  miniere  in  concessione,  delle  qoali  tuttavia  sole  2o  in  col  - 
di  p'°De-  Citiamo  particolarmente  le  miniere  della  Moriana  (presso  Mudane),  quelle 
e,*y  e  Macot  nella  Taraotasia;  quelle  e  queste  coltivate  da  società:  poi  le  mi- 
^  4  Monteponi,  di  Monteveccbio  e  di  Aosas  (pre 
due  prime,  sono  i 


ì  (prò*.  d'Igleaias),  le  quali,  special- 
0  ■”  u“«  prime,  sono  io  via  di  attiva  coltivasione  coU’iropiego  di  550  e  più 

:  e  le  miniere  di  SaD  Vito,  Villapuzzu  e  Villagrande  (prov.  di  Lanusei).  La 
jv.  Ul'°oe  complessiva  di  queste  miniere  si  può  calcolare  approssimativamente  a 
il  chil.  di  galena.  Parecchie  sono  le  ofGcioe  metallurgiche  nelle  quali  si  lavora 


,r  l0er®le  o  greggio  o  convertito  in  «liceo,  per  l’estrazione  del  piombo,  per  lo  più 
guferò.  Importantissima  e  quella  di  Albertvillein  Savoia,  nella  quale  ai  lavorano 
lr  ‘0(>r«li  di  Pcsey  c  Marot:  la  sua  produzione  annua  -e  di  3000  quint.  di  piombo 
A  Nizza,  a  Genova,  alla  Spezia  sono  attivate  officine  pel  trattamento 
proveniente  dalla  Sardegna.  Nello  stabilimento  di  Albertville  v  ha  pure 
ific'0  di  granulazione  del  piomba,  dhe  è  retto  dall  governo,  e  prodoce  annual- 

V  C  1000  a  1200  1uint-  di  rombo  da,c,ccia-  U  faUrirhc  di  cerusa  dc8U 

^ardi  sono  in  numoro  di  42  e  poste  tutte  a  Genova -e  nelle  vicinanze.  Fabbri- 
^*ie  8*  6  a  7600  quint.  di  carbonato  di  piombo. 'Il  metodo  generalmente  se- 
•  ,UeMo  «letto  a»®  olandese.  —  V.  Notiee  siatùtique  de  Vinduilrie  minerale 
Elatl  Sarde».  Turiti  1858.  per  cura  del  eig.  Dbspjkb,  ispettore  delle  miniere. 
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forma  di  polvere  bianca  quasi  insolubile  nell’acqua.  Si  preferì?^.  ! 
carbonato  d’ammoniaca  ai  carbonati  di  soda  e  di  potassa,  P°lC  ^ 
questi  il  primo  non  lo  precipita  compiutamente,  il  secondo  forni#®^ 
precipitato  che  pertinacemente  ritiene  potassa.  Se  la  soluzione  de  •  ^ 
di  bismuto  fosse  concentrata,  gioverebbe  aggiungervi  acqua:  s  ^ 
precipitato  di  sottonitrato  si  formasse,  questo  fatto  non  togher 
nulla  all’esattezza  della  determinazione.  Ad  ogni  modo,  fat,a  8 
zione  del  carbonaio  d’ammoniaca,  si  scalderà  per  poco  il  m'?c0C  e 
e  si  avrà  tutto  il  metallo  precipitato  in  carbonato.  Si  filtra  il  ’ 

si  raccoglie  il  precipitato  lavandolo  sul  filtro;  poi  si  secca  il  1 
e  si  brucia:  il  carbonato  di  bismuto  si  calcina  finché  siasi  conre 
in  ossido,  di  cui  si  determina  il  peso.  e. 

Col  carbonato  di  bismuto  è  più  che  in  altri  casi  necessaria  & 
cauzione  di  separarlo  quanto  più  si  può  dal  filtro,  e  calcinarlo  sv^ 
ratamente,  e  bruciare  il  filtro  sul  coperchio  del  crogiuolo, 
l’ossido  di  bismuto  con  grande  facilità  si  riduce  a  metallo.  La  ®  ^ 
nazione  del  carbonato  si  farà  sempre  in  crogiuolo  di  P°rce 
giacché  il  platino  potrebbe  esserne  aggredito.  .  sc0in- 

II  nitrato  di  bismuto,  scaldato  in  crogiuolo  di  porcellana,  sa  ¬ 
pone  come  il  carbonato,  e  si  converte  in  ossido.  Quando  a  11  rare 
si  abbia  una  soluzione  di  puro  nitrato  di  bismuto,  basterà  eva; 
il  liquido  e  calcinare  il  residuo  fisso,  fino  a  compiuta  SCOTnlì(lSlZ^a||o 
Dalle  soluzioni  dei  sali  di  bismuto,  si  può  isolare  questo  '^j  gi¬ 
allo  stato  di  solfuro;  l’acido  solfidrico  infatti  converte  •*oss'°®  s0|U' 
smuto  in  solfuro  insolubile  anche  in  presenza  degli  acidi.  Se  a  ^j(jo 
zione  è  mollo  concentrata,  vi  si  aggiunge  acqua,  ed  insieme 
acetico  che  impedisca  la  precipitazione  d’un  sale  basico. 

Il  solfidrato  d’ammoniaca  precipita  esso  pure  il  bismuto  m  s 
che  è  insolubile  anche  in  eccedenza  di  reagente.  j0  jtt 

Quando  siasi  raccolto  il  solfuro  di  bismuto,  giova  trasform^ 
ossido  per  pesarlo  :  perciò  il  solfuro  si  fa  reagire  con  act  ®  ^ 
concentrato,  finché  compiuta  ne  sia  l’ossidazione:  si  rid'^ 
materia  salina  ottenuta  (misto  di  solfato  e  nitrato)  con  aC(lu^o  or¬ 
lata  d’acido  nitrico  od  acetico,  e  se  ne  precipita  il  bismuto 
bonato  d’ammoniaca,  come  fu  detto  precedentemente-  ja  se- 

§  1826.  —  Da  quanto  dicemmo  finora  si  comprende  può 

parazione  del  bismuto  dai  metalli  od  ossidi  metallici,  c01  ^ 
trovarsi  associato,  non  presenti  difficoltà. 
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Così  coll’acido  solfidrico  si  separerà  il  bismuto  dal  ferro,  dal  nic- 
Co,°»  dal  cobalto,  dallo  zinco,  ed  in  genere  dai  metalli  che  il  pre.  italo 
Agente  non  precipita  in  solfuro. 

ballo  stagno  si  separerà  il  bismuto  col  mezzo  dell’acido  nitrico,  il 
ÌUa|e  discioglie  questo  in  nitrato,  e  converte  lo  stagno  in  ossido  in¬ 
aile  (§  828). 

bai  piombo  si  separerà  il  bismuto  col  mezzo  dell’acido  solforico, 
^'dandoli  ambidue  e  disoiogliendoli  con  acido  nitrico,  evaporando 
Cedenza  dell’acido,  ripigliando  la  massa  salina  con  acqua  acida 
f,er  ^'giunto  acido  acetico,  e  precipitando  il  piombo  col  mezzo  del¬ 
udo  solforico  (§  1806). 

§  1827.  _  Saggio  d'un  minerale  di  bismuto.  —  Il  Saggio  per 

secca  dei  minerali  di  bismuto  ha  molta  somiglianza  con  quello 
dei  Minerali  ossidali  di  piombo.  Se  si  trattasse  di  un  minerale  che 
tenesse  solo  bismuto  nativo,  basterebbe  il  fonderlo  con  un  flusso 
CaPace  di  vetrificare  la  matrice;  ma  l’addizione  d’una  materia  ridu- 
^te  riesce  necessaria,  giacché  per  lo  più  una  parte  del  bismuto 
rovasi  alio  stato  d’ossido.  Pertanto  una  presa  determinata  di  mine- 
!al«  si  mesce  con  tre  volte  il  suo  peso  di  flusso  nero,  e  con  osso  si 
.0l|de  in  un  crogiuolo  di  terra  refrattaria.  La  capacità  di  questo  non 
l’essere  occupata  dal  miscuglio  che  pei  z/3  alfinchè  vi  sia  spazio 
Sciente  per  l’inevitabile  rigonfiamento  delle  materie  reagenti.  L 
e<ìe$saria  precauzione  non  sottoporre  il  crogiuolo  a  troppo  forte  fi¬ 
lamento,  per  evitare  la  perdita  d’una  parte  del  bismuto  che  si 
t Stilizzerebbe.  Per  questa  ragione  cercasi  di  dare  alle  scorie  la 
#8s'ma  possibile  fusibilità,  mescolando  al  flusso  nero  od  al  carbo- 
1110  di  soda  unito  a  polvere  di  carbone  alquanto  borace  deacquificato. 
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S  1828 


§gOi> 

_  _  _ 

un**10 


e  seguenti,  e  mano  mano  che  l’occasione  se  ne  offerse,  accennarti  ^ 
a  quei  composti  nei  quali  la  natura  presenta  il  detto  metalli 
estrarsene  per  mezzo  di  operazioni  opportunamente  condotte.  *» 
pertanto  che  qui  si  compisca  la  storia  del  rame  con  uoa  succi 
esposizione  dei  procedimenti  metallurgici  che  lo  riguardano,  e 
altre  operazioni  tecniche  colle  quali  questo  metallo  si  volge  a  he 
tìzio  delle  arti.  ,j . 

§  1829.  —  Estrazione  del  rame  dai  suoi  minerali.  —  I  Pr°ct 
menti  che  per  tale  oggetto  si  seguono,  debbono  variare  necessa 


il  rat*6 
;orrc 


mente  secondo  l’indole  varia  dei  minerali.  Per  quelli  nei  quali 
si  trova  allo  stato  d’ossido  libero  o  combinato,  null’altra  cosa  ocd 
se  non  ridurre  il  metallo  ed  isolarlo  dalie  materie  straniere,  °s  ■ 
dalla  matrice,  convertendo  queste  in  iscorie  col  mezzo  di  opp°r 
fondenti.  jto 

Pei  minerali  nei  quali  il  rame  si  trova  allo  stato  di  solfuro  v 
al  solfuro  di  ferro  (e  sono  questi  i  più  frequenti,  cioè  la  calcop»r^; 
il  rame  solforato),  il  procedimento  riesce  alquanto  più  comphca^ 
è  d’uopo  sottoporre  il  minerale  a  torrefazione  condotta  a  tal  se°  y 
che  scomposto  il  solfuro  di  ferro,  questo  si  converta  in  ossido,  r'^ 
nendo  tanto  di  solfo  da  potersi  ancora  combinare  col  rame, 
marne  un  solfuro;  fondere  quindi  la  materia  torrefatta,  e  scori  j 
con  opportuni  fondenti  il  ferro  ossidato;  ripetere  queste  °Perag|agi 
quanto  basta  finché  si  abbia  una  metallina  in  cui  tutto  il  ranoCujDdi 
concentrato  con  poco  ferro.  Torrefare  ancora  questo  prodotto,  ^ 
ridurlo  per  ottenere  rame  metallico,  il  quale  poi  si  assoggetta 
portuno  raffinamento  perchè  se  ne  eliminino  quei  metalli  s  r 
che  esso  potesse  contenere.  ^ella 

Questi  procedimenti  possono  variare  nella  forma  a  secon 
natura  dei  minerali  che  si  lavorano  :  essi  poi  si  modificano  in^  ^{. 
speciale  quaudo  trattasi  di  minerali  argentiferi  :  del  quale  ca 
ticolare  diremo  parlando  della  metallurgia  dell’argento.  e„o 

§  1830.  —  Riduzione  del  rame  dai  minerali  ,  ne» 
trovali  allo  stato  d  ossido  libero  o  combinato.  —  A  questa  ^^pjli 

si  riferiscono  gli  ossidi  di  rame  (protossido  e  sottossido)  ed  i  ca 
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^•chite  ed  azzurrite).  Prendiamo  ad  esempio  del  procedimento 
fCc°»ci0  al  trattamento  di  tali  minerali  quello  che  si  seguì  a  Cbessy 
^**80  Lione)  (1).  Il  minerale  che  colà  si  lavorava  era  uu  misto  di 
^rite  e  di  sotlossido  di  rame  (2). 

^  riduzione  di  questo  minerale  si  eseguiva  entro  un  forno  a  manica 
Costruzione  speciale,  quale  si  scorge  rappresentato  dalle  figure  553 
La  prima  rappresenta  la  sezione  orizzontale  del  forno  all’al- 
E 


Fig.  555 


<<)T 

X. 


r*ttamoQto  analogo  sarebbe  da  seguirsi  quando  si  avessero  minerali  di  ramo 


Composizione  del  minerale  di  Chetsy . 


minerale  ossidato  ricco  posero 


Sottossido  di  rame 

.  .  86 

45 

Sesquiossido  di  ferro  .... 

.  .  4 

20 

Matriee  silico-alluminosa 

.  5 

30 

Acqua  . 

4 

5 

minerale  carbonato,  trituralo  e  lavato 

ricco 

povero 

Protossido  di  rame  .... 

.  .  45 

30 

Protossido  di  ferro  ... 

.  .  4 

2 

Matrice  silico-alluminosa  .  . 

so 

52 

Acido  carbonico  ed  acqua 

.  .  23 
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RAME 


* a;  G  è  il  crogiuolo,  scolpito  nel  piano  F,  il  coi  fondo  sta  di  li- 


li  (l’un  canale  II,  con  un  serbatoio  o  bacino  I,  in  cui  si  raccoglie 
fiotto  della  riduzione.  La  ricchezza  media  del  minerale  che  si 
Hi®  in  questo  forno  è  di  27°/0  incirca  di  rame.  Gli  si  aggiunge  il 
di  calce  caustica,  ed  alquante  scorie  di  operazioni  precedenti, 
l'arf^  Pnr,i  niesc°li,nzil  di  minerale  e  calce  viva  s’impiegano  150 
Si'  Co*{e-  1*  metallo  ridotto  e  le  scorie  si  radunano  nel  basso  del 
&fe°;  *e  scorie  si  tolgono  a  misura  che  si  presentano  :  in  capo  a  12 
o  il  crogiuolo  è  pieno  di  metallo  fuso,  che  si  fa  fluire  pel 

l5ll  e  H  nel  sottoposto  serbatoio  1.  Tolgonsi  dalla  superficie  del  me- 
nc  ’  che  qui  si  raduna,  le  scorie,  poi  sovr’esso  si  versa  alquanta 
P^q8’  i*1  quale  determina  la  formazione  d’una  crosta,  o  focaccia,  di 
eop  ^  di  1  centimetro  di  spessezza,  che  si  distacca  e  si  toglie: 
s,5  Ollova  acqua  si  promuove  la  formazione  di  una  seconda  cro- 
«0r.  ec°*  Questo  prodotto  è  rame  nero  (ossia  rame  impuro)  che  si  as- 
1  P°‘  a*  raffinamento  in  un  forno  a  riverbero.  In  questo  trat- 
tf)i  .n,°  per  lo  più  si  ottengono  scorie  le  quali  non  racchiudono  che 
^7n  f)r°P,,m0D’  d’ossido  di  rame.  Quelle,  che  più  ne  sono  ricche 
k)  hanno  colore  nero  :  esse  si  generano  quando  manca  la  base 
!$rav^e-  Perciò  si  cerca  d’impedire  che  ciò  avvenga.  È  pure  cosa  di 
lpv0  ^omento  in  questa  operazione  la  temperatura  a  cui  il  forno 
tottp1  se  ,roPP°  calda  procede  la  fusione,  facilmente  passa  una 
^e"'ossid°  di  rame  nelle  scorie,  le  quali  non  dimorano  bastan¬ 
te  C  ne*  ^orno  'n  cn,mt0  co*  car^one  perchè  si  effettui  la  ridu  - 
%  .  ^er  un’analoga  ragione  i  minerali  i  più  ricchi  sono  pur  quelli 
1  |avoraD°  con  perdita  più  facile  di  notevole  proporzione  di 
y’8,acehè  la  fusione  procede  troppo  rapida,  e  l’ossido  di  rame 
tnoUto  dalle  scorie  non  ha  campo  a  ridursi.  Si  ovvia  a  questo 
C0**  'mP»el5o  di  quantità  conveniente  di  fondente,  ovvero  col 
tai?6  *a  ^,rza  dell’aria  della  soffieria.  Le  scorie  che  si  staccano  dal 
t  °  ^Uso  eoo  tengono  una  certa  quantità  di  rame  che  può  ascen- 
^  *  0  8  %.  Generansi  queste  scorie  dall’influenza  dell’aria  sul 
\  *  fallico  ;  si  ossida  per  questa  ragione  gran  parte  del  ferro 
^  .^Uanto  rame,  e  gli  ossidi  si  scorificano  dalla  silice  che  staccasi 
S^oade.  crogiuolo.  Il  rame  nero  prodotto  dalla  descritta  ope- 
*  ^a  composizione  variabile  :  puossi  tuttavia  stabilire  che  in 
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media  esso  contenga  da  7  ad  8  °/0  di  ferro:  avvertasi  che  quello  ^ 
si  prende  alla  superficie  del  bagno  metallico  è  più  abbondao^^ 
ferro  che  non  è  quello  che  si  raccoglie  dal  fondo,  giacché  tanto 
denso  è  il  rame  nero  quanto  più  è  ferrifero  (1).  .  •  jp 

Il  trattamento  dei  minerali  di  rame  ossidati  può  pure  esegui 
un  forno  a  riverbero,  in  cui  il  minerale  si  fonda,  misto  con  car  ,jtj 
e  con  una  conveniente  quantità  di  calce,  proporzionata  alla  fi  .  ^ 
ed  alla  quantità  della  matrice,  e  con  aggiunta  di  scorie;  pu°ss' ^ 
tal  modo  ottenere  un  rame  nero  quasi  esente  da  solfo  e  da  ferr°  eJ,o 
§  1831.  —  Estrazione  del  rame  dai  minerali,  nei  dua*'  cj 
si  trova  allo  stato  di  solfuro.  —  Il  metodo  che  per  tale  ^ 
segue  coosiste,  come  dicemmo,  in  una  serie  assai  complicata 
razioni,  le  quali  possono  riassumersi  nelle  seguenti: 


V  Torrefazione  del  minerale. 

2°  Fusione  del  mioerale  torrefatto.  Il  prodotto  è  una  pri,1,a 
tallina  (3). 

5'  Torrefazione  della  metallina  conseguita  nella  precedente 
razione. 

4°  Fusione  della  metallina  torrefatta:  il  prodotto  è  una  ni  e 
ricca  o  concentrata  (4). 


n>c' 

of 

Ili** 


(1)  Composizione  di  un  rame  nero  proveniente  da  operazioni  di 
dotte  secondo  il  metodo  descritto: 


ridazio0® 


e*0* 


Rame . 89,30 

Ferro . 6,50 

Protossido  di  ferro . 2,40 

Acido  silicico . 1)30 

Solfo . 0,3* 

Perdita . 0,16 


100,00 


(2)  In  alcune  officine  la  estrazione  del  rame  dai  minerali  ossidati  »  g;  o>' 
liretta  riduzione,  ma  fondendo  i  detti  minerali  con  altri  che  sono  s«  0  -O0Ì  ‘ 


diretta 

tengono  così  metalline,  le  quali  si  trattano  poi  nlteriormente  con 
ridazioni,  siccome  diremo  io  appresso. 

(3)  Metallina  greggia,  roktlein  dei  Tedeschi.  Matte  cuirreuie 

(4)  Concenlrohontilein  dei  Tedeschi 


dei  Fr«ote 


RAME 


Torrefazione  della  metallina  ottenuta  nella  precedente  opera¬ 
zione. 

Fusione  della  metallina  torrefalla:  si  ottiene  come  prodotto 
il  rame  nero. 

*#  L’affinamento  del  rame  nero.  Operazione  questa  che  com¬ 
prende:  1°  l’ossidazione  e  l’eliminazione  dei  metalli  stra¬ 
nieri;  2°  la  riduzione  dell’ossido  di  rame  che  si  formò  nel 
primo  affinamento,  il  che  reude  il  rame  malleabile  (1). 

J.l832.  —  i"  Torrefazione.  —  Questa  operazione  si  eseguisce  in 
djj  'Aversi  nelle  diverse  officine.  Essa  ha  per  iscopo  di  scacciare 
s>era|e  le  materie  volatili,  quali  sono  l’acqua,  il  solfo,  l’anti- 
Iw'0’  l’arsenico,  le  materie  bituminose,  ecc.;  concorrono  a  produrre 
dej  tanto  l’azione  del  calore  quanto  l’afflusso  dell’aria.  Una  parte 
lacerale  si  ossida  e  si  dispone  alla  scorificazione.  Può  eseguirsi 
fogliazione  entro  apparecchi  di  dimensioni  e  di  forme  diverse,  in 
qUe'  *  riverbero,  ovvero  in  forni  aperti,  od  anche  in  mucchi  :  in 
VUllirno  caso  tassi  sul  suolo  uno  strato  di  minerale  minuto,  e 
I  e?8°  dispensi  uno  strato  a  a  (fig.  553)  di  forma  quadrata  di  legno 


r 


Fig.  555 

ili  ^ 

grossi,  i  quali  si  dispongono  in  modo  che  rimangano  tra 
dej  |a.0(1  8  canali,  i  quali  partendo  dagli  angoli  od  anche  dalla  metà 
Dril3cjl1’  fugano  a  confluire  nel  mezzo  del  mucchio  in  un  canale 
L.  Sopra  il  legno  si  accumula  il  minerale,  il  quale  si  deve 
frc  'n  modo  che  i  grossi  pezzi  si  trovino  nel  mezzo;  sovr’essi 

(t)  D; 

1Uf*te  «pernioni,  la  prima  rien  delta  dai  Tedeachi  rohgahrmachen,  quasi 
'Xe  n'°  ®re88'o:  la  seconda  hammergahrmachen,  ossia  af6oamento  che  rende 

^Heabile. 
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si  pongano  i  pezzi  minori,  e  risulti  così  una  piramide  qua  n^jDe, 
tronca,  le  cui  facce  ff  e  la  base  superiore  si  compiscano  con 
rale  in  polviscolo.  Nel  fondo  del  canale  centrale  C  si  pone  a  ^ 
combustibile,  a  cui  si  pone  fuoco.  La  combustione  si  comuni 
tosto  alla  massa  piritosa:  in  sul  principio,  poca  essendo  la  ‘1  ^ 

del  solfo  cbe  si  svolge,  questo  arde  tutto  in  acido  solf^r08*^  ^pp*- 
comunicandosi  il  calore  alla  massa  della  pirite,  cominciano  a  ^  ^ 
rire  vapori  di  solfo,  i  quali  si  condensano  sugli  orli  del  ‘ a  e 
Usasi  in  alcuni  luoghi  praticare  sulla  superficie  del  mucchio  ^ 
là  infossature,  nelle  quali  si  condensa  vapore  di  solfo,  che, 
si  toglie  con  cucchiai  di  ferro,  e  si  versa  entro  acqua  a  s 
carsi  (♦).  Iia  bsse 

La  torrefazione  di  un  mucchio,  avente  10  metri  di  la*0  a  ^0, 
inferiore,  3  metri  di  lato  alla  base  superiore  e  2,50  incirca  a^v0jt, 
dura  20  settimane  incirca,  e  talvolta,  se  la  stagione  corre  s'a'°st8>  dl1 
fino  a  30  settimane.  Per  lo  più  una  sola  torrefazione  non  a^gjIflo 
il  minerale  stesso  si  assoggetta  ancora  una  o  due  volte  al  rne 
trattamento.  e  si 

La  torrefazione  dei  minerali  poco  solforati  e  ricchi  di  ral  ^ o 
spesso  in  forni  di  semplicissima  costruzione,  risultanti 
principale,  contro  cui  si  costruiscono  in  direzione  ad  ess0  tffar 
altri  muricciuoli,  dai  quali  emergono  parecchie  casello  ( 1  ci»' 
Nel  muro  principale  sono  praticati  canali  oo,  cbe  si  aprono^.^i» 
scuna  casella,  e  pei  quali  si  determina  un  tirante  d’aria,  che  ® 
la  combustione.  Sul  suolo  di  una  casella  si  fa  uno  strato  1 1 


SrSSmuS-  ~ 

&  Fi 


(4)  Si  purifica  questo  solfo  eoo  procedimenti  di  sublimanooe 
rsenifero. 
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^Sovr’csso  si  ammucchia  il  minerale  :  la  combustione  del  legno  si 
jj^taica  al  solfo,  ecc.  Il  minerale  torrefatto  in  una  casella  si  sotto- 
rj1*  ad  una  seconda  o  ad  una  terza  torrefazione,  facendolo  passare 
?  k  caselle  adiacenti,  nelle  quali  il  lavoro  si  eseguisce  nella  rnede- 
maniera  che  già  fu  detta. 

8  *J®lla  torrefazione  non  debbesi  spingere  l’eliminazione  del  solfo  a 
,^no  da  discacciarlo  compiutamente;  una  parte  del  solfo  deve  ri- 
^ere  per  combinarsi  col  rame  nella  operazione  seguente. 

81833.— 2° Fusione  del  minerale  torrefatto.— Si  eseguisce  questa 
^  Azione  io  un  forno  fusorio  ( schachtofen  dei  Tedeschi,  fourncau 
dei  Francesi),  la  cui  costruzione  è  rappresentata  dalle  figure 
e  559:  A  è  il  cavo  del  forno;  B  il  ventre;  CC  sono  gli  ori- 


Fig.  557  Fig.  558 

Pe*  quali  s’introducono  gli  ugelli  di  una  macchina  soffiante.  La 
<}  e  'Qferiore  del  forno  è  formatala  una  pietra  G  inclinata  verso  le 
aperture  DD,  perle  quali  si  fa  fluire  la  materia  fusa,  la  quale 
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pei  canali  E  E  praticati  nel  suolo  deU’offkina  si  raccoglie  nei  b® 
o  serbatoi  FF.  Le  pareti  del  forno  sono  formale  da  mattoni  refr® 


Fig.  359 

rii  o 

e  di  pietre  silicee.  L’altezza  del  forno  è  di  3  a  6  metri.  «  ^ 

sono  a  circa  60  cent,  d’altezza  dal  fondo.  Il  forno  è  sormonta  (tj 
un  cammino  di  12  a  14  metri,  pel  quale  si  disperdono  i  P  è 
gasosi.  Il  minerale  torrefatto  è  misto  con  coke.  Mentre  ^  °^er 
in  azione,  apronsi  alternativamente  ora  Luna  ora  l’altra  del  e  ^ 
ture  D,  sicché  si  riempie  or  questa  or  quella  delle  due  cavi  ^  f0r 
A  facilitare  la  fusione  ai  aggiunge  al  minerale,  se  è  d’uopo,  u^..  ^ 
dente.  Nei  serbatoi  FF  la  massa  liquida  si  separa  in  due  str®  |jj„i: 
quali  il  superiore  è  costituito  da  scorie,  l’ioferiore  da  una  me  a.j0  d» 
quelle  si  compongono  essenzialmente  da  silicato  di  P^10^  r0tH' 
ferro,  a  cui  vanno  spesso  uniti  parecchi  altri  silicati  ;  questa  gcorie 
pone  di  solfuro  di  rame  misto  ancora  a  solfuro  di  ferro-  nie0tre 

vanno  raccogliendosi  a  misura  che  si  presentano,  e  tal' °*la,l(oDCClli 
sono  liquide,  si  modellano  entro  stampi,  e  se  ne  fanuo  raf' 

che  servono  alla  costruzione:  scoperta  la  roetallina,  la  si  a  |<i 
freddare;  essa  si  solidifica  alla  superficie,  ed  allora  se  ne  eS^0  <je» 
parte  indurita  in  forma  di  focacce  circolari  :  mentre  vuotas  ^ 
serbatoi,  si  riempie  l’altro,  nel  quale  si  procede  a  sua  vo  ^  ^ai- 
desi  om  operazione  che  abbiamo  descritta.  La  ricchezza  e  ^  j|  gO 
line  è  varia  secondo  la  natura  del  minerale,  e  può  oscillar 
ed  il  60  %. 


§  1834.  —  3°  Torrefazione  della  metallina  ottenuta  colla  precedente 
pozione.  — Col  torrefare  la  metallina  greggia  si  cerca  di  ossidare, 
4°to  più  puossi,  i  materiali  che  la  compongono,  e  specialmente  di 
8|(We  ed  eliminare  il  solfo;  questa1  operazione  si  eseguisce  essa 
,, vuoi  in  mucchi,  vuoi  in  forni  di  costruzione  analoga  a  quella 
,  i  ^  rappresentata  dalla  figura  356.  La  torrefazione  si  ripete  3  o  più 
.  te, talvolta  fino  ad8  volte  successive,  e  si  spinge  più  o  meno  innanzi, 
J°*to  la  ricchezza  della  metallina  e  secondo  che  si  ba  in  mente  di 
^°ere  od  uria  metallina  più  ricca  o  direttamente  il  rame  nero  (1). 

*835.  —  4°  Fusione  del  prodotto  della  precedente  torrefazione.  — 
(.J^guisce  questa  fusione  in  un  forno  per  costruzione  analogo  a  quello 
,1  descrivemmo  al  §  1833.  Si  aggiunge  alla  metallina  torrefatta 
i>oto  di  scorie  ricche  della  fusione  precedente,  aflìne  di  scorificare 
.Ssi<lo  di  ferro.  Durante  questa  operazione  si  discacciano  pure 
^liì , 

V 


I' 

volatili.  Si  conseguono  pertanto  scorie  essenzialmente  ferri - 
.  *  Poi  una  metallina  ricca  io  cui  il  rame  trovasi  concentrato,  ed 
dj  e,,le  a  questi  prodotti  una  più  o  meno  ragguardevole  proporzione 
1,4 1,1  e  nero.  Tolte  le  scorie,  si  toglie  a  sua  volta  la  melanina  ricca, 
0*'  ScoPer,°  '*  rame  Dero  ,0  si  estrae,  gettandovi  sopra  acqua 


facendone  focacce,  ecc. 


a  "*  tacendone  fu 

^  *836.  —  5°  Torrefazione  della  metallina  ricca  ottenuta  nella 
fa ,•  en*e  operazione.  —  Non  differisce  essenzialmente  questa  torre- 
Sft  1ue**a  a  cu‘  8’  sotloPone  'a  nietallina  povera  ;  per  essa 
i|^a8'  molto  sollossido  di  rame,  sicché  la  materia  torrefatta  prende 
va*i  °re  Pr°Pr'°  di  Questo  composto.  Insieme  all’ossido  di  rametro- 
i|j  *1**0  del  rame  ridotto,  ed  una  più  o  meno  notevole  proporzione. 
ij0  °  al°  di  ferro:  quest’ultimo  si  elimina  per  mezzo  della  liscivia- 


tt||8a  r'duzione  in  rame  nero.  La  quantità  del  solfo  è,  per  mezzo 
in^j  Prefazione,  co.»)  scemata,  che  più  non  hassi  a  temere  la  for- 
t»or .  ne  del  solfuro  di  rame,  0  solo  se  ne  forma  una  piccola  pro- 
°ne  :  il  rame,  che  quasi  in  totalità  si  trova  ossidato,  si  riduce  a 

torrefare  la  metallina  ai  determina  la  formazione  di  solfati  di  ferro  e  di 
^ti*^*8**  P,,r®  niccolo,  di  cobalto,  di  zinco,  se  questi  metalli  vi  si  rinvengono). 
*4 ttnj'J1. ®,cu“e  officine  (Mansfeld,  ad  esempio)  la  metallina  torrefattasi  sottopone 
"Aviazione,  colla  quale  si  estraggono  i  detti  solfati. 

Chimica,  IH.  56 


Alla  torrefazione  della  metallina  ricca  si  fa  succedere 
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metallo,  e  forma  il  rame  nero,  principale  prodotto  di  «f11**1*  le¬ 
zione.  Egli  è  ancora  in  un  forno  fusorio  analogo  a  quello  c  e  t„ra 
cedentemente  descritto  che  tale  processo  si  eseguisce.  La  lerop  |g 
vuol  essere  qui  elevata  più  che  nelle  precedenti  fusioni,  e  1 ,ercUn 
minore  fusibilità  del  rame  nero;  essa  debbe  tuttavia  non  eoe  ■ 
limite  determinato,  affinchè  in  pari  tempo  e  col  rame  non  .  |)er 

il  ferro.  Questo  anzi  vuol  essere  eliminato  io  forma  di  sco  »  ^ 

ciò  si  agciuogono  alla  carica  del  forno  scorie  provenienti  a  raine 
fusione  (§  1833)  e  ricche  di  silice.  Cola  nei  serbatoi  del  foro 
nero,  sovra  cui  si  raccoglie  ancora  una  tenue  proporzione 
lina;  questa  si  toglie,  poi  si  estrae  il  rame  nero  in  croste  ®0  aoO°/" 
come  già  fu  detto.  Questo  prodotto  contiene  pel  solito  da  ' 
di  rame  metallico.  La  metallina  che  si  raccoglie  sopra  il  »  b 
tattico  si  tratta  con  quella  della  precedente  fusione.  ^ o9e 

§  1838.  —7°  B affinamento  del  rame  nero.  —  In  quest  op_  ^  so)f0 
il  rame  nero  si  sottopone  ad  una  valida  ossidazione,  mercè ra0Je, 
superstite,  il  ferro  e  gli  altri  metalli  che  sono  più  ossidalo  i  ^i 
si  scorificano  o  si  espellono  in  forma  di  vapori.  A  tal  uopo  g0  i 
spesso  un  piccolo  forno  che  prende  il  nome  di  petit  f01Jer*  jcCol 
Francesi  ( kupfergaarhered  dei  Tedeschi),  e  che  chiamere  ^  ggb 
forno  d' affinamento:  è  esso  rappresentato  dalle  figure  ■’ 


F'8'  560  erg0  de»' 

delle  quali  la  prima  ne  mostra  la  sezione  longitudinale  nel  ^  b# 
l’ugello,  l’altra  la  prospettiva.  C,  è  un  crogiuolo  cml*  .  "  f||i,  »  J. 
in.  0,2  incirca  di  raggio,  che  è  scolpilo  in  una  massa  ■  •  ^  part> l. 
una  brasca  formata  da  1  parte  di  polvere  di  carbone,  ^ 
argilla  pesta  e  passata  al  setaccio,  e  che  si  contiene  m  ^  .(fVato  sl 
parallelepipedica  fatta  in  muratura.  Lo  circonda  un  or  o 
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r'atl0  che  ne  fu  più  alta  la  cavità,  ma  che  manca  in  A,  dove  perciò 
^  u'li»  «in  canale  che  si  chiude  con  una  lastra  di  ferro  facente  l'ufficio 
j  P°rta,  la  quale  è  destinata  a  contenere  il  carbone,  e  che  nella 
8ura  5G1  sia  aperta,  siccome  Tassi  quando  si  debbono  eseguire  mani- 
a2'oni  nel  forno.  T  è  l'ugello  annesso  ad  un  mantice,  il  cui  orifizio  c 
8.  c,a  aria  nel  forno.  La  brasca  dev’essere  seccala  a  dovere  prima  che 
tjr°ceda  ad  un’operazione:  per  questa  si  riempie  il  crogiuolo  C  di 
j  a°n<N  e  sulla  parte  opposta  all’ugello  si  colloca  il  rame  nero:  ben 
^  0  'I  calore  che  si  produce  è  sufficiente  per  determinare  la  fusioue 
rarne.  il  quale  cola  entro  il  crogiuolo  :  una  nuova  carica  di  rame 
0  si  fonde  a  sua  volta,  e  cosi  si  procede  mano  mano  aggiungendo 
j  |Pre  nuovo  carbone,  che  si  sostituisce  a  quello  che  va  consuman- 
t  '•  frattanto  formanti  scorie,  le  quali  nuotano  sopra  il  rame  fuso, 
Evenute  all’altezza  del  piano  del  forno  B,  incontrano  l’orifizio  del 
prj  e  **',  e  per  esso  fluiscono  spandendosi  sul  detto  piano.  Le 
^  scorie  che  si  producono  sono  verdastre,  ricche  assai  d’ossido 
^  erro  .  vengono  poi  scorie  colorate  in  rosso,  le  quali  contengono 
$v ,  Sguardevole  quantità  di  rame  ossidato.  Durante  l’operazione  si 


8e  acido  solforoso;  o  se  il  rame  contiene  antimonio  o  arsenico  o 
t^00’  se  ne  sollevano  fumi  bianchi,  pel  volatilizzarsi  di  questi  me- 
^  *'  Quando  il  crogiuolo  è  riempiuto  della  quantità  di  rame  di  cui 
(|UafaCe’  '  operaio  tuffa  nel  metallo  fuso  una  spranghetta  di  ferro,  la 
ai  e  tosto  estratta,  trae  seco  una  crosta  di  rame:  tuffasi  la  spran¬ 
go  8  enlro  aC(lua  fredda,  poi  si  esaminano  l’aspetto  e  la  frattura  della 
rej  >  e  s>  giudica  se  il  rame  sia  giunto  a  sufficiente  grado  di  pu- 
l,0*a-  Se  così  è,  l’operaio  arresta  la  corrente  dell’aria,  getta  sul  car¬ 
dai*  acceso  acqua  che  lo  spegue,  apre  il  canale  A,  e  per  esso  toglie 
a  Su|*erficie  del  rame  i  carboni  e  le  scorie  che  ancora  il  ricoprono, 
foiósi  lascia  che  il  rame  fuso  si  raffreddi  alquanto  e  sia  prossimo 
'oifìcarsi;  allora  egli  versa  sulla  superficie  del  metallo  alquanta 
%  ^uale  determina  la  formazione  di  una  crosta  o  focaccia  so- 
3tip'  ^e,,a  rose^a>  che  afferrala  immediatamente  si  stacca  dalla  parte 
(jei°r  'lfl'tida:  tolta  la  prima  crosta,  una  nuova  addizione  d’acqua 
lu  formazione  di  una  nuova  rosetta ,  che  a  sua  volta  si 
finché  il  crogiuolo  sia  vuotalo  interamente.  Ogni  opera- 
e  f°rnisce  da  7b  a  100  chil.  di  rame  rosetta  (1). 

^  ^  "  procedimento  deaerino  non  va  ctentc  da  inconvenienti  e  da  pericoli  nel- 
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g  1839.  —  Ad  affinare  il  rame  usasi  in  parecchie  officine 
la  cui  costruzione  ed  il  cui  modo  di  lavoro  l'avvicinano  ad  un  0  |e 
al  forno  a  riverbero  ed  al  forno  di  coppellazione:  lo  rapprcsen  _  ^ 
figure  562  e  563.  A  è  il  corpo  del  forno,  F  è  la  graticola,  su  cu 

Fig.  562 


Fig.  563 


,  che  *' 


l’atto  ia  coi  *i  procede  alla  formazione  ed  estrazione  delle  rosette  1  aC^jeZj0oe  Jl 
getta  sul  bagno  metallico  talvolta  produce  violente  esplosioni,  con  Pj^  ^  bb 
materia.  Perciò  usasi  presso  alcune  officine  prendere  il  metallo  >1U 
ucehiaio,  e  versarlo  entro  stampi,  nei  quali  si  solidifica. 


RAME 


con  legno:  la  fiamma  che  questo  produce  si  sponde  nell’area  del 
i  n°»  c  si  disperde  poi  nel  cammino  C.  Il  suolo  del  forno  è  fatto  con 
sca  (argilla  e  carbone)  battuta  fortemente;  t t  sono  due  ugelli,  pei 
^ 1  si  spinge  una  corrente  d’aria  nel  forno,  la  quale  è  così  diretta, 
Mandasi  sulla  superficie  del  rame  fuso  che  riempie  il  suolo, 
^dtice  il  rame  nero  per  l’apertura  D,  che  chiudesi  tosto  col 
di  una  porta.  Fuso  il  rame,  ponsi  in  opera  la  macchina  sof- 


btotT  C  cornincia  tnst0  a  Armarsi  una  scoria  sulla  superficie  del 
.  la  quale  si  toglie  mano  mano  che  si  mostra.  Quando  cessa  la 


MUz'°ne  della  scoria,  si  accresce  alquanto  la  forza  del  fuoco:  il 
Inai  ®os,ra  allora  come  un’apparenza  di  bollizione,  poi  dopo 
ìq  c^e  tempo  si  fa  tranquillo.  Il  fonditore  va  prendendo  di  quando 
egli  t,d°  una  mostra  del  rame,  e  ne  esplora  le  qualità:  poi  quando 
|e  Pudica  che  1’affinarnento  è  compiuto,  fa  fluire  il  metallo  per 
bjCj  .e  aperture  oo  (che  stanno  chiuse  fino  a  quel  punto)  nei  due 
%IRB’  nei  quali  poi  si  procede  alla  formazione  delle  rosette  sic- 
dicemmo  precedentemente. 

*°'  —  8°  Raffinamento  del  rame  rosetta.  —  Nell’operazione 
di  j  8crivemmo,  l’eliminazione  dei  minerali  stranieri  fassi  per  effetto 
8s'dazi°ne :  la  quale  non  manca  di  aggredire  alquanto  il  rame 
$|jjT  Orlandosi;  ond’è  che  si  forma  solt’ossido  di  rame,  che  scio- 
sP«c-  °S'  De*  rame  metallico,  il  rende  incapace  di  essere  lavorato, 
a  rnente  al  martello.  Per  condurre  il  rame  a  perfetto  raffinamento 
ridurre  a  metallicitè  il  protossido  di  rame:  il  che  si  fa  fon* 
°  'n  un  f°rno  analogo  a  quello  che  descrivemmo  al  §  1838.  Il 
r°Se*la  vi  si  porta  a  fusione,  coll’avvertenza  tuttavia  che  la 
S  <*ar'a  Don  giunga  a  lambirlo  che  dopo  avere  attraversato 
%  a88a  di  carbone  che  ne  tolga  l’ossigeno,  convertendolo  in  os- 
^®8ta  Car^onio)  d  quale  deve  ridurre  l’ossido  di  rame  a  metallicitè. 
k  ,ja  °Perazione  vuole  essere  condotta  da  un  abile  operaio:  giacché 


^  "*  ^arte  debl’c  distruggersi  per  mezzo  di  riduzione  l’ossido 


« 1 "*  p 

*Upg0  e*  dall’altra  è  da  temersi  che  stando  il  rame  ridotto  troppo 
C>0  in  contatto  del  carbone ,  prenda  in  combinazione  una 
^  tòRi-  Pr°Porzione  di  carbonio,  il  che  produrrebbe  ancora  l’effetto 
al  rame  la  malleabilità.  Egli  è  per  ciò  che  di  quando  in 
No  |?  *  °Peraio  prende  alquanto  del  rame  che  s’affina,  e  lo  esamina 
\n  spetto  particolarmente  dell’acoennata  proprietà  di  prestarsi 


®mente  al  lavoro  del  martellò  :  se  esso  è  fragile  a  fredde,  è 
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segoo  che  ancora  contiene  ossido  di  rame,  se  è  per  Piocootro  e 
a  caldo,  segno  è  che  esso  ha  già  preso  carbonio  in  comi»'  ba 
Quando  il  rame  è  opportunamente  raffinato,  esso  è  malie»  j,i di 
frattura  di  colore  rosso  incarnato,  e  fucinato  mostra  uni  o 
colore  e  di  splendore.  vo|ont» 

Per  regolare  convenientemente  l'affinamento,  e  potere  . juZjooe 
e  facilmente  ottenere  ora  l’ossidazione  del  rame  nero,  ora  la  ri 
(in  caso  che  il  metallo  fosse  reso  impuro  per  ossidazion 
avanzata),  si  fa  uso  spesso  d’un  forno  a  riverbero  comune:  prò 
con  precauzione,  puossi  in  una  sola  operazione  ottenere  r“ur,*raZion« 
bile  da  uu  rame  nero  anche  assai  impuro,  riducendosi  «P 
dell’affinamento  da  due  atti  operativi  ad  un  solo.  ,l0  cb? 

g  1841.  —  Il  procedimento  che  abbiamo  descritto  è  ff  f0p» 
più  comunemente  si  segue  nelle  officine  metallurgiche  e  -s0gUe 
continentale.  Gioverà  qui  dire  qualche  parola  del  metodo  L 
in  Inghilterra,  il  quale,  tutto  che  abbia  fondamento  .fl  fl<r 

principii  sui  quali  poggia  il  continentale,  ne  diversifica  lu 
tevolmente  per  alcuni  particolari.  1 0ve° 

Le  officine  inglesi  lavorano  minerali  i  quali  per  una  par  ^pof; 
gonn  dalle  miniere  indigene  (Devoo-Cornovaglia),  per  l’altra 
tano  in  Inghilterra  dal  Chili,  dal  Perù,  dall’Australia,  eco.  , 

vi  si  partiscono  secondo  la  loro  natura  in 

1°  Pirite  ramosa,  con  molta  pirite  di  ferro,  e  poca  P  ^a|of 
di  minerali  ramiferi  ossidali,  con  matrice  quarzosa  e  terros  • 
ricchezza  è  di  3  a  lo  %  di  rame;  eDtì 

2°  Piriti  ramose  identiche  alle  precedenti,  ma  con 
giore  ricchezza  di  rame,  cioè  dal  lo  al  23  °/0;  gjjor  ^ 

3°  Piriti  ramose,  miste  a  poca  pirite  di  ferro,  e  a 

porzione  di  minerali  ossidati,  eoo  matrice  silicea,,  e  ricc 

20  °/0  di  rame;  idati»  P^V 

4°  Materie  nelle  quali  predominano  i  minerali  ossi 

è  la  proporzione  della  pirite  ramosa,  ed- aventi  matrice  ^ 

tenenti  da  23  a  43%  di  rame;.  s0lf’ora*'  '  L 

5°  Minerali  ossidati  di  rame,  esenù  da  minerà  di  ^ 

aventi  matrice  quarzosa.  Il  rame  vi  si  trova  m  parte  a  0 
nativo;  la  loro  ricchezza  ascende  da  60  ad  80  %  di  ra  |j  di  & 
Egli  si  comprende,  che  quando  puossi  disporre  di  rr» 
diversa  natura  il  procedimento  metallurgico  può  esser 
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*?°do  che  i  materiali  dell’un  minerale  servano  di  fondente  o  di  mo¬ 
latore  dei  materiali  dell’altro.  Cosi  i  minerali  ossidati  possono, 
Isolati  a  prodotti  ottenuti  da’  minerali  solforati  (metalline),  con- 
/"u<re  col  loro  ossigeno  alla  eliminazione  del  solfo  :  cosi  la  matrice 
l,Ce®  degli  uni  può  servire  di  fondente  all’ossido  di  ferro  che  si 
j^°duce  in  abbondanza  dalla  torrefazione  di  quelli  che  abbondano 
1  Pirite  di  ferro.  Or  ecco  come  si  procede  nelle  accennate  officine, 
ì  !  1842.  —  Si  comincia  dal  torrefare  i  minerali  del  n®  1 .  Ciò  si  fa 
Ud  ampio  forno  a  riverbero,  la  cui  forma  è  rappresentata  dalle 
^re  564  e  565.  L’area  di  questo  forno  ha  lunghezza  di  7  metri  e 


Fig.  564 


fy*  *argbczza:  gli  angoli  ne  sono  smozzati,  così  che  l’interno  del 
fr  0  r'esce  a  forma  di  ottagono.  Il  suolo  è  formato  con  matloni  re- 
che  8r'*:  '■  vólto  è  basso  assai,  e  si  termina  in  II  K  in  due  canali  C, 
oit  8boacano  in  un  cammino  assai  elevato.  Quattro  aperture  pp  mu- 
rar  por,e  stanno  disposte  ai  due  lati  del  forno,  e  servono  a  lavo- 
*Dé  '  ni'nerale  durante  la  torrefazione:  ad  esse  corrispondono  quattro 
(j  Ure  rr  praticate  nel  suolo,  le  quali  comunicano  con  una  cavità 
letta  ^  8o^°  vólto  che  regge  il  suolo  stesso:  le  indicate  aperture 
S'  c^'use  durante  il  lavoro  con  lastre  di  ferraccio.  Sul  vólto 
disposte  due  tramogge  T  T  di  lastra  di  ferro,  munite  di  re- 
4  ^  0alla  loro  parte  inferiore:  esse  tengonsi  piene  di  minerale,  che 
letnpo  si  fa  cadere  nel  forno  a  subire  la  torrefazione.  Sulla 
tg  *c°la  F  bruciasi  un  combustibile  magro,  cioè  antracite,  a  cui  si 
tuttavia  V*  di  litontrace.  La  graticola  è  rada  assai,  sovressa 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


si  accumulano  le  scorie  del  combustibile,  le  quali  si  fendono  e 
sciano  passare  l'aria  che  alimenta  la  combustione  degli  strati  8 


Fig.  565 

riori.  Il  caricamento  sulla  graticolasi  modera  in  guisa  che  un  ab^e 
dante  corrente  d’ossido  di  carbonio  se  ne  svolga,  la  cui  coni  U  )g 
nell’area  del  forno  si  determina  mercè  l’aria  che  penetra  P^r 
porta  o,  a  lato  di  quella  per  cui  s’introduce  il  combustibile,  e  P^ 
recchie  aperture,  le  quali  sono  praticate  nelle  porte  onde  vano  ^ 
nite  le  aperture  p  p.  Il  minerale  pertanto  steso  sul  suolo  e  ^ 
(3500  chil.  per  ogni  carica)  trovasi  immerso  in  una  correo  e  ^  ^ 
ossidanti  (aria),  a  cui  sovrasta  una  corrente  d’ossido  di  car  o 
mercè  l’ossigeno  atmosferico  brucia  generando  calore  intenso^ 
basta  per  operare  la  torrefazione.  Dopo  due  ore  dal  caricarne*^ 
raio  smuove  la  massa  del  minerale  con  un  riavolo;  poi  >,a*cl ignito- 
dere  ancora  la  torrefazione  per  altre  due  ore ,  e  cosi  1  ^^i, 
Durante  le  prime  6  ore,  mentre  il  minerale  abbonda  ancora  ^  ^  jp 
la  temperatura  debbe  essere  tenuta  bassa  anzi  che  no,  pere  *^*1» 
la  fusiooe:  questa,  più  tardi,  non  è  più  a  temersi,  quando 
buona  porzione  del  solfo  i  metalli  si  trovano  in  gran  Parte)(j0  >r&c' 
Burante  questa  operazione  svolgonsi  acido  solforoso , 
nioso,  ecc.;  do|>o  12  ore  di  lavoro  si  aprono  le  bocche  rr. 
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Sfatto  cade  nella  cavità  U,  dove  si  lascia  finché  raffreddalo  possa 
^8er  preso  e  portato  nel  forno  a  fusione;  frattanto,  sgombrato  il  forno, 
*’  aProno  i  registri  delle  due  tramogge,  e  si  fa  cadere  sul  suolo  una 
l*Uov»  carica. 


§1842  bis. — Il  minerale  torrefatto, 
°ra  nel  forno  a  fusione,  rappresentato 


ricco  di  ossidi  metallici,  si  porta 
dalle  figure  366  e  567.  Il  suolo  A 


Figi  560 

J.^ato  forno  è  formato  di  scorie  battute;  la  sua  superficie  non  é 
ni  a  si  avvalla  in  B,  così  che  ne  risulti  una  cavità  in  cui  le 
**pri<»  fU8e  vengano  a  raccogliersi  :  questa  disposizione  è  necessaria 
ft?ctlè  la  materia  metallica  fatta  liquida  possa  farsi  fluire  pel  canale 
<jj  e°tro  il  serbatoio  R.  Sulla  graticola  si  brucia  uu  miscuglio  di  */3 
**»tracite  ed  */3  di  litantrace  grasso.  Questo  miscuglio  accumulato 
*  graticola  genera  qui  pure  abbondante  ossido  di  carbonio.  La 
unica  T  serve  all’introduzione  del  minerale  :  la  carica  si 

&eliltUÌ8ce  da  un  mi8l°  di  47  8  18  Parli  di  minerale  n°  1  lorrefaltn 
,  8  Precedente  operazione,  2  a  3  parti  di  minerale  greggio  del  n°  3, 
%Ul  *)  fungono  2  a  2  ‘/2  parti  di  scorie  ricche  provenienti  da 
ra*ioni  precedenti.  Per  rendere  più  fluide  le  scorie,  aggiungesi 
alquanto  fluoruro  di  calcio.  Non  appena  è  caduta  la  carica  sul 
J  ° ’  l’operaio  la  stende  e  la  distribuisce  uniformemente  sul  suolo 
di  un  riavolo,  che  egli  introduce  per  la  porla  di  lavoro  p, 


Fig.  567 


di  quella  che  si  impiega  nella  torrefazione.  Una  reazione  si  determini 
tra  il  minerale  n"  3,  ricco  assai  di  solfuro  di  rame  e  povero  di  solfare 
di  ferro,  ed  il  minerale  n°  I  torrefatto,  in  cui  abbondano  gli  ossidi 
metallici  e  specialmente  l’ossido  di  ferro.  Il  rame  ossidato  si  unisce 
al  solfo:  ed  il  solfuro  generato  si  unisce  a  quello  del  minerale  n°  3r 
di  cui  il  ferro  si  ossida,  ed  insieme  coll’ossido  di  ferro  del  minerale 
torrefatto  passa  nelle  scorie  unito  alle  materie  silicee  ed  al  fluoruro 
di  calcio.  V’ha  contemporaneamente  ossidazione  d’una  parie  di  solfa 
e  sviluppamene  d’acido  solforoso.  Prodotti  di  questa  operazione 
sono:  1°  scorie  abbondanti  d’ossido  di  ferro;  2°  una  metallina,  la 
quale  contiene  la  massima  parte  del  rame  ed  una  parte  del  ferro  alfa 
stato  di  solfuri.  Le  scorie  sono  dall’operaio  estratte  per  la  porta  p*  e 
fatte  cadere  nei  serbatoi  U  U,  in  cui  si  solidificano.  La  metallina  si 
riunisce  in  B:  l’operaio  sgombra  allora  l'orifizio  interno  del  canale  <*&> 
sicché  la  metallina  fluisca  nel  serbatoio  R.  Questo  è  ripieno  d’acqua 
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un  paniere  di  lastra  di  ferro  vi  sta  immerso  ;  in  questo  cade  la  me¬ 
tallina,  la  quale  pel  subitaneo  raffreddamento  si  riduce  a  granaglia. 
Quando  il  paniere  è  pieno  di  rnelallina  lo  si  estrae  col  mezzo  di  una 
gru,  di  cui  l'ingranaggio  è  abbozzato  nella  figura  567.  La  metallina 
così  ottenuta  prende  il  nome  di  metallina  abbronzata  ( matte  bronze¬ 
rei  Francesi,  coarse  metal  degl’inglesi)  a  cagione  del  suo  colore.  Essa, 
contiene  33  °/rt  incirca  di  rame.  Tosiocbè  il  forno  si  vuotò,  fassi  ca¬ 
dere  in  esso  una  nuova  carica,  a  cui  si  aggiungono  le  scorie  più  ricche 
che  si  estrassero  da  ultimo  compagne  della  metallina. 

§  1843.  —  La  metallina  bronzata,  ridotta  in  granaglia  nel  modo  che 
dicemmo,  si  deve  ora  sottoporre  ad  una  torrefazione.  Per  lo  più  si  ese¬ 
guisce  questa  operazione  in  un  forno  a  riverbero,  identico  a  quello  che 
serve  alla  torrefazione  del  minerale  (f«g.  564).  Qui  pure  lo  scopo  cui  si 
cerca  di  raggiungere  si  è  l’eliminazione  del  solfo  e  l’ossidazione  dei 
metalli  (rame  e  ferro).  La  torrefazione  procede  qui  più  gagliarda  e 
spedita,  poiché  già  si  eliminò  la  matrice:  questa  stessa  ragione  rende 
qui  necessario  che  si  moderi  con  molto  accorgimento  la  temperatura, 
giacché  facilissima  cosa  riesce  l'agglutinamento  ed  anche  la  fusione 
della  materia:  al  termine  della  operazione,  la  quale  dura  da  24  a  36 
ore,  può  rinforzarsi  il  fuoco,  sicché  la  massa  torrefatta  si  porti  al  ca¬ 
lore  rosso  vivo.  La  torrefazione  vuole  essere  coadiuvata  dal  frequente 
smuoversi  della  metallina,  per  cui  nuove  superficie  si  presentino  ai 
gas  ossidanti.  Per  questa  operazione  la  metallina  prende  un  colore 
nero,  che  per  riflessione  di  luce  apparisce  bruniccio.  La  massa  scema 
di  volume  e  di  peso  (perde  solfo  ed  acquista  ossigeno). 

§  1844.  —  La  metallina  torrefatta  debbe  essere  fusa  in  condizioni 
tali  da  produrre  una  metallma  ricca  ( concentrations-stein  dei  Tedeschi, . 
metallina  concentrata),  ossia  solfuro  di  rame,  quasi  esente  da  ferro. 
Cercasi  di  raggiungere  questo  scopo  col  fondere  la  metallina  torrefatta 
insieme  ad  un  minerale  che  non  contenga  che  pochissimo  solfuro  di 
ferro,  e  per  rincontro  contenga  solfuro  di  rame,  ed  ossido  di  rame,  e 
quarzo.  Tali  sono  i  minerali  del  n°  4.  Al  miscuglio  si  aggiungono  scorie 
ricche  di  rame,  provenienti  dall’aflinamento  del  rame  (che  descrivere¬ 
mo),  e  scaglie  d’ossido  di  rame,  che  si  staccano  durante  il  lavoro  della 
laminazione  del  rame  metallico.  Il  forno  di  fusione  è  analogo  a  quello 
che  serve  alla  fusione  del  minerale  torrefatto  (fig.  566),  con  questa 
differenza,  che  non  v’ha  l'infossatura  B.  Si  porla  il  miscuglio  a  tem¬ 
peratura  elevata,  la  quale  ne  determina  la  liquefazione:  egli  è  in  seno 
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alla  massa  fluida  che  l’ossido  di  rame  reagisce  sul  solfuro  di  ferro  , 
sicché  si  forma  solforo  di  rame,  mentre  l’ossido  di  ferro  generatosi  si 
combina  coll’acido  silicico  e  passa  nelle  scorie.  La  reazione  non  è  ac¬ 
compagnata  da  svolgimento  notevole  d’acido  solforoso.  L’operaio, 
terminata  l’operazione,  apre  un  canale  di  scolo,  che  è  praticato  su 
fondo  del  suolo  del  forno.  Ne  esce  dapprima  la  metallina,  che  si  rac¬ 
coglie  separatamente  entro  stampi:  poi  si  presentano  le  scorie,  tra  le 
quali  si  scelgono  quelle  che  sono  più  ricche,  e  si  serbano  ad  un  trat 
tamento  speciale:  le  più  povere  si  adoprano  in  una  susseguente ope 
razione  di  fusione  di  nuova  metallina  bronzata  torrefatta. 

§  1845.  —  Il  trattamento  a  cui  si  assoggettano  le  scorie  ricche 
consiste  nel  fonderle  insieme  a  minerale  del  n°  3.  Questo,  contenente 
poco  solfuro  di  ferro  e  molto  solforo  di  rame,  fornisce  il  solfo  neces¬ 
sario  per  convertire  in  solfuro  il  rame  che  esse  contengono:  da  questa 
fusione  si  genera  una  metalfina,  che  si  sottopone  poi  ai  trattameli  i 
descritti  finora.  e 

§  1846.  —  La  metallina,  da  cui  si  separano  le  scorie,  ha  un  colo  ® 
grigio  chiaro,  perciò  dicesi  metallina  bianca  ( tchite  metal  degl  11 
glesi):  essa  contiene  circa  a  73  %  di  rame;  la  sua  composizione 
approssima  a  quella  del  sottosolfuro  Cu*S.  Essa  contiene  tutt«v 
alquanto  ferro  (4  ad  8  %):  ed  è  questa  una  condizione  che  si  cer 
di  raggiungere,  per  evitare  che  una  notevole  proporzione  di  ra 
passi  nelle  scorie.  Sebbene,  a  dir  vero,  il  rame  che  queste  potrebbe 
contenere  non  vada  perduto,  e.  si  ricuperi  in  altre  operazioni.  Cere 
pure  di  evitare  che  il  rame  si  riduca  nelle  metalline. 

§  1847.  — La  metallina  bianca  trovasi  cosiffattamente  ricca  di  ra  ^ 
da  potersi  direttamente  lavorare  per  l’estrazione  del  rame.  Comp0  • 
com’essa  è  di  solfuri,  deve  venir  trattata  per  guisa  che  se  ne  disea 
interamente  il  solfo,  ed  i  metalli  rame  e  ferro  si  convertano  in  oS®' 
All’operazione  serve  un  forno  a  riverbero,  munito  di  una  porta  a  ^ 
rale,  per  cui  si  fa  il  caricamento.  Si  collocano  sul  suolo  del  f01*00^ 
metalline  bianche  in  masse  ampie  e  sottili,  alle  quali  si  unisce  11  ^ 
certa  proporzione  di  minerale  del  n°  S,  costituito,  come  dicem^» 
quasi  esclusivamente  di  composti  ossigenati  del  rame,  con .uDa,^rsi 
trice  silicea.  Sotto  l’azione  del  fuoco  la  metallina  comincia  a  *  ^ 
liquida,  e  cade  in  gocce  sul  suolo  del  forno.  Cercasi  di  render  e 
la  fosione  col  moderare  l’intensità  del  calore:  cosi  una  carica  di 
òhil.  non  è  compiutamente  strutta  che  in  4  ore  incirca  :  essa  è  a 
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convertita  in  una  massa  pastosa,  la  quale  si  mostra  rigonfiata,  e  da 
Cljt  si  svolge  abbondante  acido  solforoso  :  questo  è  generato  dalla  rea¬ 
zione  degli  ossidi  contenuti  nel  minerale  n°5,  sui  solfuri  della  metal- 
l0a-  Dopo  un  certo  lasso  di  tempo  (12  ore)  lo  svolgimento  deH’acido 
solforoso  si  trova  grandemente  scemato;  la  temperatura  del  forno  è 
■scesa  assai  basso  :  un  colpo  di  fuoco  riconduce  la  carica  a  liquidità 
e  rianima  la  reazione  degli  ossidi  sui  solfuri,  così  che  18  ore  dopo  il 
caricamento  il  solfo  è  quasi  interamente  discacciato,  il  fonditore 
aQlnia  ancora  maggiormente  il  fuoco ,  ed  allo  spirare  di  24  ore  dal 
caricamento  egli  procede  a  separare  le  scorie  con  un  riavolo;  così  egli 
•fionda  la  superficie  del  bagno  metallico,  cbe  è  costituito  da  rame 
ridotto,  e  che  si  fa  colare  entro  stampi  o  canali  di  sabbia  battuta, 
Dei  quali  esso  si  solidifica.  Le  scorie  contengono  l’ossido  di  ferro  seo- 
l 'calo  dalle  materie  silicee  del  minerale  ;  esse  contengono  pure 
”  lo  incirca  di  rame.  Il  metallo  ottenuto,  detto  rame  greggio  (cu ivre 
r^1),  è  in  verghe,  le  quali  alla  superficie  si  mostrano  coperte  di 

gallozzole. 

§  1848.  —  il  rame  greggio  ottenuto  nell’operazione  descritta  vuol 
e®spre  sottoposto  al  radicamento.  Perciò  se  ne  caricano  circa  1000C 
.  a*  in  un  forno  a  riverbero,  senza  addizione  d’altre  materie;  i  pani 
Empiscono  la  cavità  del  forno  fino  al  vólto:  il  focolare  riceve  una  grande 
dU£mtiià  di  combustibile  :  l’operaio  conduce  il  fuoco  in  maniera  che 


^  rume  si . liquefacela  lentamente,  e  senta  l’azione  ossidante  dell’aria. 
_°n  Si  assi  unne  fondente:  basta  a  sconfinare  il  ferro  snnersiirn  p  oli 


n  si  aggiunge  fondente;  basta  a  scorificare  il  ferro  superstite,  e  gli 
ri  metalli  da  eliminarsi,  la  sabbia  che  aderisce  ai  pani,  e  la  silice 


suolo  e  delle  pareti  del  forno.  Dopo  22  ore  dal  caricamento  ,  il 
e(j  ,  ®  •fiondato  dai  metalli  stranieri,  e  riempie  il  suolo  del  forno, 
^  ®  coperto  da  uno  strato  di  scorie  le  quali  sono  ricche  d’ossido 
rame  (Cu20).  Si  tolgono  queste:  il  rame  è  allora  in  condizione 


i  quella  del  rame  rosetta  (§  1838),  essp  cioè  tiene  iu  eombi- 


^  zinne  una  certa  quantità  di  sottossido  di  rame  che  ne  altererebbe 
r  flUal»tà,  specialmente  la  malleabilità.  Si  procede  pertanto  ad  una 
s  U2,0np>  il  che  si  fa  gettando  alquanto  carbone  di  legno  in  polvere 
le»  ^agno  metallico  :  inoltre  un  operaio  afferra  un  bastone  di 
^tS°o  Verde^  lo  immerge  per  uno  degli  estremi  nel  metallo  liquido, 
faVft  *°  fiiuove  qua  e  là,  mentre  il  calore  intenso  a  cui  soggiace  ne 
[(il^r'care  gas  riducenti,  cbe  svolgendosi  in  seno  alla  massa  me- 
lca  >  vi  operano  la  riduzione  dell’ossido,  concorrendo  in  ciò  col 
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carbone  che  copre  la  superficie  del  bagno.  Dopo  20  minali 
operazione  si  «Lmin.eo  le  finalità  del  metallo!  pere,  se 
una  piccola  porzione  e  si  cola  io  uno  slampo  poi  dopo  '  ™  s0 
mento  se  ne  esplora  la  malleabilità,  bj,'e”dol“  C“"  ""  “e  m„od» 
d’un'iocudine.  Quando  si  scorge  che  esso  (a  '’uona  P™  f  enl|e  col 
ancora  la  superficie  da  fiuanlo  rimane  di  scorie,  poi  lo  s,  preo 
mozzo  di  cucchiai  e  si  versa  entro  stampi  (I  )■  incontra 

Talvolta  il  fonditore  che  attende  al  raffinamento  del  rame  in  ^ 
grandi  difficoltà  nel  condurre  il  metallo  alla  voluta  mallealnl  •  ^ 
la  presenza  di  notevole  proporzione  d,  metalli  slrantert.  ln^  gj 
usasi  talvolta  l'aggiungere  al  rame  fuso  alquanto  ptond*, ,  d 
procura  l'uniforme  e  regolare  mistione  col  rame  ,  roer“  •  Jein 
Itone  continuata.  Primo  effetto  dell'addiztone  del  !»«£•—> 
ciò,  che  questo  metallo  si  ossidi  a  dispendio  de  l  ossigeno  del  # 
di  rame.  Dopò  ciò  è  necessario  ahi, an, tonare  ,1  rame  ."  Conta1  f 
un'atmosfera  ossidante,  affinchè  il  piombosi  nuidt 
formi  una  scoria,  che  seco  trascini  gli  ossidi  degl,  altri  me  , 

vertenza  indispensabile  è  la  più  compiuta  eliminazione  del  p  ^ 

>di  cui  anche  una  piccola  porzione  superstite  "uscirebbe  p 
alle  qualità  del  rame.  .  ___  j0  f' 

8  1849  —  Preparazione  del  rame  per  cemen  azion  .  jpflO 

recchie  miniere,  per  alterazione  a  cui  spontaneamente  sogg  »  ^, 

•i  minerali  piritosi,  generasi  solfalo  di  rame  che  s,  * 

d'infiltrazione.  Da  coleste  soluzioni  raccolte  in  »PP»rlun  >  , 

può  estrarre  rame  metallico,  per  la  nota  proprietà  d,  cu  fi  ^ 
dotato,  d'essere  precipitato  dalle  soluzion.  dei  suoi  sai.  tnerc  „ 

A  tale  effetto  si  conduce  il  liquido  in  una  serie  d,  Interni,  net  fi 

•  ù  scmplicl 

(|)  Il  procedimento  che  abbiamo  descritto,  ridt.cendolo  ai  su...  P'  e  1* 

termini,  comprende  -U.  «P-i™.  -od.ne.  Co,.,  • 

fatto  dei  ni, meri  2  e  3,  ai  ottiene  no.  metalli»,  elle  prende  m  i»  '  p„d< 

concentrala  a-.-.urra.  Qne.l.  «sposta  •  moderale  lo, rete., «ne,  .d  e  t  ^  >t„r„ 

la  quasi  totalità  del  ferro,  e  et  coverte  io  metalli,..  !>»«•■  lo  «” 

ricche,  provenienti  d.  diverse  «pernioni,  ei  ..U.pooC»"»  •  Dorsi’”1' 

foro,  .  riverbero,  e  ..  oc  "cavano  me, .Ilio.  hD«hd  «  »'  »'<■”**  Ne” 

lime  poi.  pii  eolforate  che  le  Manche,  sono  a„.l.Chc  all.  rie»”'" 

rredemmo  oonea.nrio  eolr.ee  io  m.enion  povtioolon,  1  quel,  P 
nei  trattati  di  maRu'ior  estensione. 
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RAME. 


ùngono  frammenti  di  ferro  o  di  ferraccio.  Una  disposizione  conve- 
er,te  u  lal  U0P°  è  rappresentata  dalla  figura  568.  Quattro  serbatoi 


Fig.  508 


“  .or,llil  di  casse  rettangolari  sono  stabiliti  l’uno  accanto  all’altro; 
per'Sl  t*a  seP'ment'  0  pareti  comuni  mn  o,  sono  tuttavia  comunicanti 
,T)ezz<>  delle  aperture  ab  c:  A,  è  l’apertura  per  cui  la  soluzione 
tifato  di  rame  vien  condotta  alTiipparecchio  di  cementazione: 
sol  rlUra  ^  serve  a  dare  uscita  al  liquido,  dopo  che  il  rame  ne  fu 
lo  ,ra^°  l)cr  ,nezzo  del  ferro.  Ad  operare  questa  sottrazione  si  col- 
^otup0  nei  ,,a<‘in'  Pezzi  di  ferraccio  o  di  ferro,  per  lo  più  in  lastre 


,,  ’  *’  sPran8hette,  ecc.,  quale  ' puossi  procacciare  in 

«a  nierc'0  a  P°co  prezzo.  La  disposizione  delle  aperture  di  comuni- 
tj'0ne  dei  bacini  fa  sì  che,  come  chiaramente  emerge  dall’ispezione 
ed  i*  ^ura’  *a  soluzione  ramifera  percorra  dall’alto  in  basso  il  primo 
<.0  1  lerzo  serbatoio,  e  dal  basso  in  alto  il  secondo  ed  il  quarto.  Cosi 
e  retto  d  liquido  a  moltiplicati  e  successivi  contatti  col  ferro,  si 
(jj  ' uPera  compiutamente  di  rame.*  esso  esce  carico  di  solfato  di  ferro, 
««  l)uosst  in  casi  frequenti  trarre  utile  partito  estraendolo  per 
f  l’ione  e  cristallizzazione.  Il  rame  di  cementazione  si  trova  in 
fer  °  a'  *,ac'ui  'n  f°rma  di  fango  o  poltiglia ,  misto  con  frantumi  di 
ra|Q°  e  con  solfato  basico  di  sesquiossido  di  ferro.  Si  può  ottenere 
*hin*  fl,,as'  Pur°>  avendo  avvertenza  di  non  adoperare  ferro  troppo 
s«hz  cu'  '  ^raDr,,m'  possono  nascondersi  nella  massa  del  rame 
a  P'u  reagire,  raschiando  a  tempo  opportuno  le  masse  di  ferro,  sulle 
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quali  il  rame  si  depose,  staccando  questo  accuratamente  e  lavando  i 
rame  in  una  corrente  d’acqua,  la  quale  esporta  il  solfato  di  ferro(avve 
tendo  di  non  perdere  il  rame):  secondo  che  queste  precauzioni  sono  P1^ 
o  meno  accuratamente  seguite  ,  il  rame  di  cementazione  riesce  piu  ^ 
meno  inquinato  di  ferro:  esso  può  contenere  da  50  a  95  °/0  di 
metallico.  Questo  rame  si  assoggetta  a  raffinamento  fondendolo  ^ 
forno  a  riverbero,  ed  ossidandone  il  ferro,  ecc.,  come  si  pratica  c 
rame  nero  (1).  .  j,e 

§  1850.  —  Dopo  l’esposizione  dei  procedimenti  metallurgici, 
sono  da  lungo  tempo  sanzionati  dalla  pratica,  gioverà  che  qui  ^ 
ciam  cenno  rapidissimo  dei  metodi  principali ,  tanto  per  via  se* 
quanto  per  via  umida,  che  vennero  proposti  recentemente  sicco 
da  sostituirsi  agli  antichi.  (a 

§  1851.  —1  signori  Rivo!  e  Phillips  cercarono  di  abbreviar 
estrazione  del  rame  dai  minerali  piritosi  nel  modo  seguente.  80  - 

pongono  essi  dapprima  il  minerale  ad  una  torrefazione,  spinta  ino» 
quanto  è  possibile,  così  che  .1  rame  si  converte  in  ossido;  poi  P 
cedono  alla  fusione  in  un  forno  a  riverbero,  aggiungendo  alla  car 
materie  silicee,  calce,  e  scorie  di  precedenti  operazioni,  colle  <1 
essi  convertono  il  rame  ed  il  ferro  in  silicato.  A  questo  miscug  |0^j# 
giungono  ancora  alquanto  carbone  minuto.  La  fusione  si  egeV 
collo  smuovere  di  quando  in  quando  la  massa  con  un  riavolo  di  te 
Dal  momento  in  cui  la  mistura  comincia  ad  agglomerarsi,  già  si  8C 
farsi  aderente  al  riavolo  alquanto  rame  ridotto,  e  quando  la  ju* 
è  compiuta,  si  riconosce  facilmente  che  una  notevole  pai  te  di  r 
si  trova  radunata  e  liquida  sul  suolo  del  forno.  Buona  parte  tu 
del  rame  si  trova  nelle  scorie  allo  stato  di  silicato:  a  questo  P 
introducono  essi  nella  materia  fusa  barre  di  ferro  che  vi  si  imnierfc^ 
interamente,  poi  coprono  ancora  la  materia  medesima  con  uno 8 
di  carbone  che  impedisca  la  sopraossidazione  del  ferro,  e  di  1 
due  ore  vanno  agitandola  per  rinnovare  i  suoi  punti  di  contatta  ^  ,j 
barre  di  ferro.  Una  reazione  ba  luogo  tra  il  silicato  di  rame  ^ 
ferro,  per  cui  questo  toglie  a  sè  l’ossigeno  del  protossido  di 

to  a«11* 

(4)  Abbiamo  già  detto,  a  pag.  797  in  una  nota,  come  il  procedimeli 
cementazione  ai  ponga  in  pratica  nella  officina  di  Chcssy.  presso  Lione. 

«Ilio,  nel  quale  si  fa  la  precipitazione  del  rame,  e  appunto  quello  c  e 
rappresentato  colla  figura  568. 
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oss,da,,dosi  passa  nelle  scorie,  la  cui  formazione  è  promossa  dalla 
^  «senza  delle  materie  silicee:  il  rame  trovasi  ridotto  a  metallicità. 

san°  pure  questi  due  insigni  metallurgi  d’immergere  nelle  scorie 
8e  baslone  di  ^gno  verde  e  con  esso  agitarle ,  affinchè  i  gas  che 
rj  ne  svo|gono,  compiano  la  riduzione  del  rame.  Secondo  le  spe¬ 
llar  d'JeS*'  au*or'  'sbtuite,  bastano  3o  4  óre  di  reazione  delle 
Piùh  ,err°  COl,e  SCOr'e  ramifere’  Per  C0Ddur  questo  a  non  contener 
le  1  -C  6  da  ^  a  Wi  rame.  Terminata  la  riduzione  estraggono  essi 
zi  ’arr®  d'  ferr°  dal  ba8n0’  P0i  spi,,ano  11  metallo  ridotto.  L’opera¬ 
ia  \  dUra  m  tUtt0  8  ore‘  Le  l,arre  di  ferro  Perdono  del  loro  peso 
‘‘hil  3  b  cbd‘  per  quatdd^  d‘  rame  ridotto  ascendenti  da  12  a  42 
s  ‘  Le  sperienze  isliluite  dagli  autori  citati  hanno  dato  bene 
80  risultamenti  soddisfacenti,  giacché  essi  ottennero  di  primo 
dall0’  ,,er  d‘r  così’  rame  di  buona  9ua,ilà-  Ciò1  dipende  in  gran  parte 
f0S8®  purezza  del  minerale  impiegato.  Se,  ad  esempio,  il  minerale 
t  ^  e  arsenifero,  il  rame  riuscirebbe  di  cattiva  qualità.  Debbesi  pure 
irj  erc°nto  della  notevole  quantità  di  ferro  che  si  consuma  e  si  perde 
^esto  procedimento,  il  che  io  alcune  circostanze  sarebbe  cagione 
notevole  spesa  (2). 

str  l8S2-  —  I-a  dissolforazione  delle  metalline  concentrate  e  l’e- 
«zione  diretta  del  rame  dalle  medesime  venne  modificata  dal  si- 
Po°r  lieates  <:td  disporre  in  un  forno  a  riverbero  tubi  pei  quali  si 
Sa  lanciare  nella  sua  cavità  una  corrente  di  aria  forzata  che 
V>h;versi  ia  massa  della  metallina  fusa  e  ne  agevoli  l’ossidazione  : 
doti  <più;  se,;o,,do  ,,autore,  l’ossidazione  convenientemente  con- 
le  3  ba  P«r  effetto  la  riduzione  del  rame  e  la  formazione  di  scorie, 
l(l  ,Ua|j  si  vanno  togliendo  mano  mano  che  esse  si  formano.  Pare  che 
1,enrea2lone  si  effettui  (come  pel  piombo)  tra  l’ossido  di  rame  che  si 
era  ed  il  solfuro  di  rame,  in  modo  che  il  rame  di  questo  e  di  quello 


588  PniLL,,  S)  op’  cit'’  P'  367 ’  Misp"att)  °P.  cit.  — $T*chno!ogiste  1847, 

t|e|  ^  ''ncbe  il  signor  l’arkes,  di  Birmingham,  impiegò  il  ferro  per  l’estrazione 
l'Oo  3,1,6  Pei  c'"’  e8p  PropoS(>  di  lavorare  i  minerali  solforati  nel  modo  comune, 
f|Ues(a  P-to  d’avere  una  metallina  concentrala  (uietallina  bianca),  poi  fondere 
*  Co“  •ddiaione  di  ferro  o  ferraccio.  Il  rame  si  riduce  c  si  ricava  allo  stato  di 
e  n*ru)  che  poi  si  affina.  —  Technologitle  1852,  p.  445. 
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si  riducano,  mentre  l’ossigeno  ed  il  solfo  si  convertono  in  acido  sol 


foroso  (1).  ..  --me 

§  1853. _  Ad  abbreviare  l’operazione  dell’estrazione  del  ra 

dai  minerali  solforati,  suggerì  il  signor  Napier  il  seguente  Proce  '' 
mento,  diretto  specialmente  ad  ottenere  una  facile  e  pronta  e  co  ^ 
piuta  eliminazione  delle  materie  costituenti  la  matrice  e  del  solfo, 
discacciare  il  quale  tende  gran  parte  delle  operazioni  che  destri 
vernino,  le  quali  esigono  luogo  tempo,  e  consumo  di  gran  quanti 


di  combustibile.  . 

Il  signor  Napier  fa  mescolanza  di  minerale  di  cornovaglia  comp  ^ 
tameute  torrefatto,  con  minerale  ricco  (proveniente  da  Cuba)8® 
calcinato  parzialmente;  la  mescolanza  è  così  combinata,  che  8 
reazione  delle  materie  che  la  compongono  risulti  una  scoria  Ufi 
fusibile  ed  una  metallina  la  quale  contenga  non  meno  di  30  e  0 
più  di  50  °l„  di  rame.  La  fusione  della  mistura  succennata  si  cS^ 
guisce  in  un  forno  a  riverbero,  simile  a  quello  che  descrivemmo  ^ 
§  566  per  la  preparazione  della  metallina  povera.  Tolte  le 
denudato  il  bagno  di  metallina  fusa,  vi  si  getta  sopra  una  misto» » 
carbonato  di  soda  o  di  solfato  di  soda,  e  di  carbone  in  polvere.  ^ 
ogni  tonnellata  di  metallina  (chil.  1016)  s’impiega  da  1  quinta1®  y 
1  1/2  (da  SO  a  75  cbil.)  di  carbonato  di  soda,  e  20  a  30  libbre  (  ^ 
a  13,5  chilogr.)  di  carbone.  Queste  materie  si  mescono  cou  un  r|a* 
e  si  pongono  a  contatto  colla  massa  della  melallina;  se  si  adop 
solfato  di  soda,  l’addizione  del  carbone  è  indispensabile  pere 
sale  si  disossidi  e  si  cangi  in  solfuro.  Nell’uno  e  nell’altro  caso  ^ 
masi  solfuro  di  sodio,  cbe  reagendo  coi  solfuri  della  metalli»»8^ 
toglie  in  combinazione  i  solfuri  di  arsenico,  di  stagno,  di  antimo  ^ 
quando  la  reazione  si  giudica  compiuta,  fassi  colare  il  contenuto  . 
forno  entro  forme,  e  tosto  cbe  la  materia  in  queste  raccolta  è  <1®  gj 
solidificata,  la  si  fa  cadere  nell’acqua  fredda,  dove  essa  si  divi 
riduce  a  polvere  sottile.  L’acqua  scioglie  la  scoria  alcalina  e  con 


(t)  Dobbiamo  qui  rammentare  la  possibilità  d’impiegare  l’acido  solforo*  j  ^ 
si  svolge  dalla  torrefazione  dei  minerali  solforali  di  rame,  nella  fabbricaz»»0  .( 
l’acido  solforico.  Questa  pratica  fu  minutamente  descritta  dal  signor  He»  jl 

quale,  dopo  aver  torrefatto  il  miuerale  in  modo  da  discacciarne  intera® 
solfo,  lo  mesce  con  minerali  di  rame  non  aolforati  e  contenenti  silice  ,D  1^^.,,- 
/ione  conveniente,  e  con  carbone  fossile  in  polvere,  e  fonde  il  miscugli®»  0  ^ 
donecosi  direttamente  rame  nero  da  affinarsi.  —  Terhnologitlf  f8bL  P 


RAME 


'Solfuri  :  tolta  la  soluzione,  si  rinnova  l’acqua  e  si  lava  il  sedimento, 
1  Quale  poi  seccalo  a  dovere  si  calcina  fortemente  in  un  forno  a  ri¬ 
gherò,  in  modo  che  se  ne  discacci  lutto  il  solfo.  Lo  stato  di  divi¬ 
stone  in  cui  si  trova  la  metallina,  rende  facile  questa  operazione,  che 
ura  da  24  a  30  ore.  La  polvere  che  in  tal  modo  si  conseguisce,  si 
escola  con  minerale  contenente  ossido  di  rame  o  carbonato  (maia¬ 
li  )  seoza  mescolanza  di  solfuri  o  di  arseniuri,  e  con  matrice  silicea, 
a  mescolanza  si  unisce  una  conveniente  proporzione  di  carbone,  e 
I  *  Pro,5ede  a  fusione  in  un  forno  a  riverbero.  In  6  ad  8  ore  la  mesco- 
^  compiutamente  liquefatta,  e  fornisce  rame  metallico  di  note- 
ratn  ^Urezza>  e<*  una  8Cor'a*  quale  contiene  piccola  proporzione  di 

j  ^0(^as'  questo  procedimento  per  la  prontezza  colla  quale  esso  con- 
uce  a  buon  risultamento  :  la  sua  applicazione  pratica  è  unita  stret- 
^  mente  colla  possibilità  d'avere  disponibili  ragguardevoli  quantità 
1  cttrbonato  di  soda  od  almeno  di  solfato  di  soda  (2). 

«  l85*.  —  Allo  stesso  fine  di  accelerare  la  dissolforazione  delle  me- 
,De»  adopera  il  sig.  Low  una  mescolanza  di 


Biossido  di  manganese  del  commercio  42  parti 

Grafite . 8  « 

Nitrato  di  potassa  (o  di  soda,  o  di  calce)  2  » 
Antracite  o  carbone  di  legno  ...  14  » 


^Ueste  materie  sono  intimamente  mescolate  e  ridotte  a  polvere  omo¬ 

genea. 

,n  un  forno  a  riverbero  si  porta  a  fusione  il  minerale  torrefatto 
ottenere  la  melallioa  greggia,  e  quando  la  fusione  è  compiuta  si 
^giunge  per  ogni  tonnellata  (1000  chil.J  11  chil.  della  delta  mistura, 
e  Poi  si  agitano  e  si  rimescolano  con  forza,  perchè  reagiscano  colla 
assa  fluida.  Si  separano  facilmente  le  scorie  che  riescono  beo  li- 
^u,de.  e  non  trascinano  sensibilmente  rame  con  sè.  Tolte  le  prime 


)  Quando  il  minerale  di  rame  ossidato  (ossido  o  carbonato)  contiene  piccola 
^porzione  di  materie  terrose,  e  per  l’incontro  è  ricco  di  silice,  torna  necessario, 
^  olteuore  scorie  fusibili,  e  facile  separazione  della  metallina,  aggiungere  battitura 
,o'r'"  (l’cr  P®rli  di  minerale  2  p.  4/2  di  ossido  di  ferro):  se  la  scoria  riesca 
s ,  PP°  densa,  giova  aggiungervi  alquanto  di  sale  marino  o  di  calce  caustica;  cosi 
°rnia  «n  polisilicato  fusibile. 

MrseuATT,  op.  eit. ;  Pmi.i.trs.  op.  cit. 
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scorie,  si  aggiunge  una  nuova  dose  di  mistura,  che  a  sua  volta  scorili- 
cala,  si  elimina  col  riavolo  :  una  terza  addizione  di  fondente  si  get  * 
sul  bagno,  e  così  si  procede  finché  si  giudichi  bastantemente  depurata 
la  melanina,  la  quale  si  cola  e  si  sottopone  ad  ulteriore  lavoro  per 
ricavarne  rame  metallico  (1;.  • 

§  1855.  —  Ai  metodi  accennati  che  si  eseguiscono  per  via  sec 
facciam  seguire  la  sommaria  esposizione  d’altri,  che  consistono,  H* 
tutto  od  in  parte,  in  trattamenti  per  via  umida.  . 

La  solubilità  dell’ossido  di  rame  neH'ammoniaca  suggerì  al  sigD  ^ 
G.  Barruel  il  seguente  procedimento.  Il  minerale  di  rame,  contenen^. 
questo  metallo  allo  stato  di  solfuro,  anche  in  presenza  dei  solfuri 
altri  metalli,  si  riduce  a  polvere  sottilissima;  poi  vi  si  oggiuoge !  a 
moniaca  liquida,  ed  il  miscuglio  si  sottopone  ad  una  corrente  d  a 
atmosferica.  Secondo  l’autore  il  miscuglio  si  scalda  spoutanearnen  » 
ed  il  liquido  ben  presto  si  colora  intensamente  in  azzurro  per  am® 
niuro  di  rame,  che  rappresenta  tutto  il  rame  contenuto  nel  minet^ 
Per  ì  eq.  di  rame  si  richiede  1  eq.  d’ammoniaca.  La  torrefazione 
minerale  non  è  necessaria.  1  solfuri  che  accompagnano  il  solfuro  ^ 
rame,  come  6ono  quelli  di  zinco,  di  antimonio,  di  ferro,  ecc.,  u° 

disciolgono.  nrbito- 

La  presenza  dell’aria  è  necessaria,  e  l’ossigeno  ne  è  assor 
L’ammoniaca  si  ricupera  facilmente  colla  distillazione  :  si  otl,J“  „ 
rame  allo  stato  d’ossido  puro,  che  si  riduce  a  metallo  fondendolo 
alquanto  carbone.  eDto 

La  più  grave  difficoltà  che  muover  si  possa  a  questo  procedi 
sta  nella  necessità  d’impiegare  notevoli  proporzioni  d’nmmomaca 
l’autore  vi  sostituisce  l’orina  putrefatta.  Se  ciò  è,  la  cosa  riesi  * 
semplificata.  D’altronde,  come  dicemmo,  buona  parte  dell'animo 
si  può  ricuperare  con  una  ben  condotta  distillazione.  Non  e  a 

<4)  Tecknologitle  484»,  P.  453.  -  La  memoria  del  signor  Low  non 
temente  esplicita:  non  si  scorge  Lene  se  il  trattamento  debba  essere  0dc 

fino  al  punto  che  si  ottenga  r.me  nero,  o  solo  una  metaUina  ricca.  Si  «•  ^  ^ 
tuttavia  che  si  potrà  raggiungere  questo  o  quel  risultamcnto,  secondo  c 
more  o  minore  e  la  ricchezza  del  minerale,  e  pii  o  meno  innollrata  fu  ^ 
zione  del  minerale  greggio.  La  presenza  di  nn  nitrato  nel  fondeotc  ^  e 

vantaggiosa  per  l’eliminazione  dell’arsenico  e  dell’antimonio,  che  si 
passano  nelle  scorie. 

(2)  Ciò  varrebbe  specialmente  pei  minerali  poveri: 


MMP  .  t  .  ,  905» 

questo  trattamento  riuscirebbe  ancor  più  spiccio  coi  minerali 
fidali  di  rame  (1). 

Ln  procedimento  identico  al  descritto  fu  proposto  più  tardi  da 
Hroom&n  (2). 

§  1856.  —  Ai  procedimenti  per  via  umida  si  riferisce  altresì  quello 
rankart.  I  minerali  ch'egli  tratta  col  suo  metodo  sono  costituiti 
so|fliro  di  rame  contenenti  da  li  a  25  "/„  di  rame:  egli  li  tritura 
c  P°>vere  sottile,  poi  in  un  forno  a  riverbero  li  torrefa  a  dolce  calore, 
so|Cf°n  libero  accesso  dell'aria:  svolgesi  una  notevole  porzione  del 
°  ,ln  ac'do  solforoso,  ma  una  parte  rimane  nel  minerale  convertita 
ac,tJf)  ««Iferico,  e  combinata  con  ossido  di  rame.  La  massa  calci- 
leni’  l0.IU  dal  r°rD°’  è  lisciviala  in  appositi  recipienti  con  acqua  boJ- 
sesle:  l  aCqua  ne  esP°rta  '*  so,fato  d‘  rame  :  il  residuo  si  compone  di 
tfj  ^Ul°ssido  di  ferro  e  di  ossido  di  rame,  accompagnali  dalla  ma- 
vJC  :  eSS°  si  riP°rta  nel  forno  «  riverbero,  con  addizione  d’una  con- 
l»lan?te  proporzione  di  minerale  crudo:  la  mescolanza  si  calcina  a 
di  “°  «alore.  V’ha  reazione  tra  il  sesquiossido  di  ferro  ed  il  solfuro 
rame.  per  cui  formasi  nuovamente  acido  solforico  e  solfato  di 
fitThl Che  C°lla  ,isciviaz'ooe  s‘  ricuPera  a  sua  volta;  così  si  procede 
ctx\  non  sj  ha  c|)e  un  resjduo  contenente  una  tenuissima  pro- 
e  lGne  d|  rame,  e  costituito  esclusivamente  da  sesquiossido  di  ferro 
ap'ce  silicea.  Dalla  soluzione  di  solfato  di  rame  si  precipita  questo 
eh*.  co*  mezzo  della  cementazione:  si  ottiene  rame  quasi  puro, 
Q®  81  fonde  (3). 

torrep857'-**  s‘6-  Trueman  procede  altresì  con  metodo  per  via  umida, 
solfo  aCCni,°  minerale  di  solfuro  di  rame,  poi  trattandolo  con  acido 
lenteri  °  *n  ProPorz'ODe  Ini®  che  corrisponda  equivalente  ad  equiva¬ 
le-  a'*a  d'  rame  da  disciogliersi.  La  torrefazione  ha  per 

''arse”  000  f0*0  d'  ossi(Jare  •' rame  ed  '■  ferro»  ma  di  scacciare  altresì 
*  acidD,r°*  *  anl'moD'°-  All’acido  solforico  egli  sostituisce  all’occorrenza 
a||a  0  n|tr'co  od  il  cloridrico.  La  soluzione  di  rame  si  presta  quindi 
^etllj  !^c'P'tazmne  dell'ossido  di  rame  col  mezzo  d»  opportuni  rea-. 

'  ^  Se  trattasi  di  minerali  nei  quali  il  rame  è  allo  stalo  d’ossido 

[j!  Teehnologitle  +853,  p.  3. 

J  Teeh»°logitle  +855,  p.  472. 

(4)  |>0,LL,P8)  op.  cit.;  Muspuatt,  op.  cit. 

edi  la  Memoria  drf  signor  Trueman  nel  Teehnologitle  1853,  pag.  631.  — 
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libero  o  combinato,  la  torrefazione  si  può  ommettere,  a  meBo  cbe 
minerali  contengano  metalli  da  eliminarsi.  Questo  modo  di  proceder 
suppone  cbe  si  possa  disporre  di  notevoli  quantità  d’acidi  minerali, 
condizione  questa  cbe  raramente  si  verifica  nelle  officine  metallur- 

?'C«  1858  -  Più  pratico  del  precedente,  tuttoché  fondato  ancora  su 
d’una  reazione  per  via  umida  ,  è  il  procedimento  d’estrazione  dei 
rame  descritto  dal  sig.  Leithner  siccome  seguito  a  Linz  sul  Ben  , 
nel  circolo  di  Coblenz,  nell’officina  di  Sternenhutte. 

Questa  officina  si  alimenta  di  minerali  provenienti  da  Rhe.nbreie 
bach,  composti  di  carbonato,  fosfato,  arsenico,  cloruro  d.  rame, 
solfuro  di  rame  e  di  ferro,  in  una  matrice  quarzosa.  AlPuscitre  a 
miniera,  si  fa  cernita,  e  si  separano  i  minerali  solforati  dagli  « _  ’ 
che  contengono  i  sali  di  rame  accennati.  Questi  ultimi  miuerali 
disposti  in  ampi  bacini  o  serbatoi,  stabiliti  all’aria  aperta,  circonda 
di  muratura,  lunghi  da 9  a  10  metri,  larghi  di  5  metri  ed  alt.  di  «. 

Il  fondo  dei  bacini  è  formato  (Targilte  battuta,  su  cu.  s.  colloca 
lastre  di  pietre  sebistose,  unite  con  mastice.  Dal  fondo  si  elevano 
lonne  fatte  con  pietra  basaltica,  sulle  quali  si  dispongono  or.zzon 
mente  traverse  o  barre,  esse  pure  di  pietra  basaltica,  fati* 
risulta  una  specie  d’intelaiatura  o  graticola,  che  dista  dal  vero  t 
di  m.  0,30  incirca  ;  le  barre  distano  l’ima  dall'Altra  di  m.  0,*>.  ., 

sulla  graticola  uno  spazio  di  m.  M»,  che  deve  ricevere  .1  minerai  , 
quale  si  dispone  in  modo  che  sulle  traverse  stiano  .  pezzi  magg  ^ 
poi  su  questi  i  minori,  poi  finalmente  il  minuto.  Sotto  la  cari- 
serbatoio,  si  conducono  per  opportuni  canali,  da  una  parte  a? i,|,B,tr». 
foroso  proveniente  dalla  calcinazione  del  minerale  pir.toso,  da  ^ 
vapore  acquoso.  Quello  e  questo  penetrano  attraverso  la  ina  ^ 
minerale,  su  cui  di  quando  in  quando  si  aflonde  acqua.  0  ,  .  ji 
tluenza  dell’aria  e  del  vapore  acquoso,  ed  in  presenza  dell  o.  ^ 
rame,  si  forma  acido  solforico,  il  quale  si  combina  d.rettamcu  ^ 
l’ossido  di  rame,  e  di  più  scompone  i  fosfati,  arsemeli,  car  j(Ja 
rame,  e  li  discioglie.  Cola  pertanto  attraverso  il  minerale  «n  h  g 
contenente  in  soluzione  i  sali  di  rame,  il  quale  a  sua  volta '  ‘  „v 

,  «r.-aiA  sui  minerale  stesso,  mentre  continuasi  losvolgimen 


Il  trattamento  •«innato  hi  per  oggetto  feltrinone  non 
Aelfargento  dei  minerei»  solforali. 
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'-ido  solforoso  e  del  vapore  d’acqua.  Cosi  la  soluzione  si  concentra  a 
^gno  da  potersi  con  vantaggio  evaporare  e  portare  a  cristallizzazione. 
^  è  d’uopo,  la  soluzione  estratta  da  un  serbatoio  si  porta  a  lisci- 
v,are  il  minerale  di  un  secondo  o  di  un  terzo.  Il  minerale  che  non 
Perdette  in  un  primo  trattamento  tutto  il  rame,  si  mesce  a  minerale 
fresco,  e  si  tratta  con  esso.  Se  la  carica  di  un  bacino  è  bene  eseguita, 
noo  v’ha  disperdimento  d’acido  solforoso,  che  tutto  si  assorbe. 

Il  rame  contenuto  nella  soluzione  si  può  ottenere  metallico  per 
,ne*zo  di  cementazione,  precipitandolo  con  lastre  di  ferro.  Si  ottiene 
r3tne  al  titolo  di  80  %,  cbe  si  fonde,  e  si  raffina.  Se  la  precipitazione 
rame  f  compiuta,  il  liquido  fornisce  per  evaporazione  solfato  di 
ferro.  Se  si  lascia  una  determinata  proporzione  di  sale  di  rame  non 


•scomposto,  la  concentrazione  e  successiva  cristallizzazione  danno 
P*r  prodotto  il  solfato  doppio  di  rame  e  ferro,  detto  vetriolo  di  Salz- 
^°r 9 0  o  di  Admont  (§  945).  Alla  produzione  dell’acido  solforoso 
servono  (secondo  il  signor  Leilhner)  minerali  costituiti  da  solfuro  di 
z'0co  (blenda)  e  solfuro  di  ferro. 

La  torrefazione  si  fa  entro  forni  (delti  à  cave)  alti  circa  5  metri, 
j*venti  al  ventre  la  massima  dimensione  di  m.  1,20,  e  m.  0,45  alla 
°r°  minore  dimensione,  muniti  di  graticola  fatta  di  robuste  barre  di 
,err°*  Il  minerale  si  mesce  con  8  o  10  °/0  di  litantrace;  la  com- 


animata  da  una  corrente  d’aria  spinta  con  un  mantice. 


^Ustione  è 

"  ®cido  solforoso  si  sprigiona  misto  con  aria  atmosferica.  Il  minerale 
prefetto  si  liscivia,  e  fornisce  solfato  di  zinco;  si  separa  dai  residui 
8C|*iati  quanto  non  fu  scomposto  nella  prima  torrefazione  (1).  Il  va- 
^°re  d’acqua  è  fornito  da  una  caldaia  cbe  si  scalda  dal  calore  perduto 
j,1  forno  a  zinco  che  è  stabilito  ncH’oflìcina,  ed  in  cui  si  lavora 
°S8ido  di  zinco  ottenuto  dalla  torrefazione  della  blenda. 


^  Technologitte  1858,  p.  229.  —  Il  signor  Leitbner  non  dice  quale  oso  si 
'fr'  minerali  di  rame  solforati,  che  si  separarono  nella  cernita.  Evidentemente 
P0,s°no  calcinarsi  c  fornire  acido  solforoso:  dopo  la  torrefazione  essi  potreb. 
soli?  come  minerali  ossidati.  Il  signor  Leitbner  suppone  che  l’acido 

^  fogo  «atr|  ne;  bacini  accompagnato  da  vapori  d’acido  nitrico,  generato  da  od 
del*>°  nitrato  e  d’acido  solforico;  il  che  renderebbe  più  facile  la  produzione 
t*nd*C,<*0  ,0^or'co  destinato  a  reagire  sull'ossido  di  rame  e  sui  suoi  sali.  Aanmet- 
nc  °  ▼•riti  di  questa  osservazione,  crediamo  tuttavia  che  la  presenza  del  vapora 
fonj0*0’  ******  k®*'  °s*'8«>ate  e  dell’aria  che  accompagna  l’acido  solforoso ,  siano 
^nel, l101"  ‘ufficienti  a  determinare  la  formazione  dell’acido  solforico,  concorrendo 
*  *  questo  effetto  la  porosità  delle  materie  accatastate. 
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Si  assicura  che  col  procedimento  descritto  si  possono  trattare  eoo 
vantaggio  minerali  poverissimi,  contenenti  anche  solo  da  1  a  12  °/i 
di  rame. 

§  1859.  —  Ai  procedimenti  descritti  aggiungeremo  finalmenu 
quello  del  sig.  Hàhner,  che  puossi  dire  misto,  giacché  la  principi 
reazione  su  cui  si  fonda  si  eseguisce  per  via  secca,  mentre  la  sepa¬ 


razione  del  rame  si  fa  per  via  umida. 

I  minerali  di  rame  solforali  debbono  sottoporsi  dapprima  a  torre- 
fazione,  con  che  se  ne  discacciano  il  solfo,  l’arsenico,  eoe.  Se  ,a 
matrice  è  calcare,  il  carbonato  è  scomposto,  e  convertito  in  calce 
caustica.  Il  minerale  è  quindi  lavato  con  acqua:  gli  ossidi  metalli01 
si  depongono  in  fondo  al  vaso.  La  calce  idratandosi  si  disciogli®ra 
nell’acqua,  e  si  eliminerà.  La  torrefazione  dei  minerali  ossidati  non 
esige  che  un  breve  riscaldamento  a  calore  rosso.  A  questa  prima 
operazione  si  fa  succedere  una  triturazione  in  polvere,  ed  una  se¬ 
conda  torrefazione,  con  aggiunta  d’una  piccola  quantità  di  polvisco  0 
di  carbone.  Dopo  questa  preparazione,  il  minerale  torrefatto  e  me' 
scolato  intimamente  con  sale  marino,  in  proporzione  tale  che  il s0<^ 
peso  sia  doppio  del  peso  del  rame  da  estrarsi.  La  mescolanza  si  ar 
più  intima  bagnando  con  alquanta  acqua  il  minerale  ed  il  sale.  I’°r^ 
tasi  il  miscuglio  in  un  forno  a  riverbero,  e  vi  si  scalda  a  calore  rosso 
smuovendolo  continuamente,  finché  si  riconosca  farsi  sensibile  sv° 


gimento  d’acido  cloridrico,  e  la  materia  si  mostri  già  alquanto 
glutinata:  a  questo  segno  si  estrae  la  carica  dal  forno  e  si  surrog 
con  altro  miscuglio.  Giova  che  il  minerale  contenga  silice:  se  queS  • 
difetta,  conviene  aggiungerne  il  10  %  del  peso  del  minerale.  ^ 
La  materia  trattata  nel  descritto  modo  è,  ancor  calda,  soltoP08^ 
alla  lisciviazione:  l’acqua  che  si  adopera  dev’essere  resa  acida  fjj 
addizione  di  5  parti  d’acido  solforico,  o  cloridrico,  per  100U  Par 
minerale.  Così  l’acqua  discioglie  non  solo  i  cloruri  metallici,  n,a^ 
tresì  gli  ossicloruri,  il  silicato  di  soda,  ecc.  La  lisciviazione  si  e 


guisce  entro  vasi  di  legno.  g0|- 

La  soluzione  contiene  sciolto  il  rame  (allo  stato  di  cloruro  ^ 
fato),  che  si  precipita  vuoi  in  ossido,  vuoi  in  altri  compost»  t®  Q 
arsenito  od  arseniato)  :  l’ossido  può  ridursi  a  rame  metallico.  Res 
nelle  materie  insolubili  l’oro,  gli  ossidi  di  ferro,  di  stagno,  ecfc 
Questo  procedimento,  per  quanto  afferma  il  signor  Dingler»  » . 
ricevuto  pratica  applicazione  in  una  officina  di  Toscana,  sotto 


azione. del  signor  Hàhner:  per  esso  si,  trattano  vantaggiosaraeole 
Onerali  anche  poverissimi,  contenenti  solo  i  n /„  di  rame(l). 
Dall’esposizione  di  questi  metodi  metallurgici  risulta  chiaramente 
'^portanza  delle  operazioni  per  via  umida,  ed  il  sopravvento  che 
queste  tendono  a  prendere  nell’estrazione  del  rame,  sopra  i  metodi 
Per  via  secca:  questi  ultimi,  oltre  l’impiego  di  vistosi  capitali  nella 
istruzione  delle  fornaci,  esigono  consumazione  di  notevolissime 
quantità  di  combustibile  ;  la  qual  cosa  non  ne  permette  l’applicazione 
Proficua  che  in  quei  paesi  ai  quali  la  natura  fu  liberale  di  buoni 
OQibustibili  fossili.  I  metodi  per  via  umida  potranno  certamente 
Pimene,.,,  di  trarre  partilo  di  minerali  di  rame  poveri,  in  località 
e|le  quali  i  procedimenti  per  via  secca  riuscirebbero  impossibili. 

&  1860.  _  Laminazione  del  rame.  —  per  molti  usi  tecnici  ado- 
Pransi  lamiere  di  rame  di  varie  dimensioni.  Malleabile  quale  è,  questo 
s.e,all°  si  presta  al  lavoro  del  laminatoio,  strumento  le  cui  dimen- 
fà??'  8i  Prupurziomiao  a  quelle  delle  lamiere  o  lamine  che  si  vogliono 
(a  “ricare.  I  laminatoi  cbe  si  adoprano  nelle  grandi  ofiìcine  hanno 
Uné?hezza  di  1  metro  incirca,  e  diametro  di  38  a  40  cenlim.,  e  sono 
essi  'n  movimento  da  un  potente  motore.  La  loro  disposizione  è 
^Ualoga  a  quella  che  è  rappresentata  dalla  tigura  550,  p.  858.  Il  rame 
colato  io  barre  di  grossezza  proporzionata  all’estensione  della  lastra 
fye  si  yuol  fabbricare:  la  massa  solidificata,  ma  ancora  rossa  di 
Sc°->  si  porta  fra  i  cilindri  ;  se  ciò  non  puossi  eseguire,  d’uopo  è 
rjya  dnre  le  barre  di  rame  alla  voluta  temperatura  in  un  forno  a 
fase!^ero-  Quando  vuoisi  conseguire  un  assottigliamento  notevole, 
,|a  Sl  Pesare  più  volte  fra  i  cilindri  la  medesima  massa  di  rame, 
^quale  s  incrudisce  per  questo  lavoro:  perciò  torna  necessario  il 
.U°Cer*a»  c°l  riscaldarla  in  un  forno.  Alle  lastre  di  rame  si  danno 
lar  l?Uriameote  da  4  a  5  metri  di  lunghezza,  e  m.  1,50  incirca  di 
dor  C2Za  *as*rei  ripetutamente  scaldate,  perdono  il  loro  splen- 
Prin  '  6  8*  coProno  d’uno  strato  di  sottossido,  che  se  ne  deve  togliere 
g0Q(|a.  c*,e  esse  vengano  poste  in  commercio.  Perciò  esse  s’immer- 
8j  'u  un  bagno  d’orina,  nel  quale  si  lasciano  per  4  o  5  giorni,  poi 
0rlan°  in  un  forno  a  riverbero,  dove  si  scaldano  conveniente- 
dell  V  Per  questo  m°do  si  staccano  le  impurità  dalla  superficie 
e  'astre,  le  quali  prendono  lo  splendore  metallico.  Mondansi  an- 

^  Tecl*nologUte  1857,  p.  28» 
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cora  le  lastre  fregandole  con  un  pezzo  di  legno,  poi,  ancora  calde, 
s’immergono  entro  acqua  bollente,  ed  a  renderle  piane  ed  uniformi, 
si  fanno  ancora  passare  una  volta  sotto  i  cilindri  laminatori. 

Le  lastre  di  rame  che  si  destinano  al  lavoro  del  laminatoio  si  fab¬ 
bricano  comunemente  gettando  rame  fuso  entro  un  modello  formato 
di  due  pietre  silicee,  la  cui  superficie,  che  dev’essere  in  contatto  co 
metallo  fuso,  è  coperta  d’una  incrostazione  fatta  con  argilla  (1),  che 
si  cuoce  sopra  le  pietre  stesse.  Pesanti,  facili  a  guastarsi,  questi 
modelli  danno  getti  bene  spesso  imperfetti.  Ad  essi  si  sostituiscono 
modelli  fatti  con  ferraccio,  e  costituiti  da  due  valve,  che  si  appli¬ 
cano  esattamente  per  gli  orli,  e  si  tengono  insieme  unite  mercè  vi  » 
di  pressione.  Fra  le  valve  rimane  uno  spazio  corrispondente  a" 
spessezza  che  vuoisi  dare  al  getto.  Uno  degli  orli  del  descritto  ap¬ 
parecchio,  che  durante  la  colata  resta  il  superiore,  si  allarga  a  modo 
d’imbuto,  e  serve  a  versarvi  il  metallo  fuso:  per  esso  ne  esce  puf 
l’aria  che  il  metallo  discaccia.  Le  superficie  dello  stampo  che  de^ 
bono  trovarsi  a  contatto  del  rame  si. preparano  ungendole  le^e 
mente  con  olio,  e  coprendole  quindi  di  uno  strato  sottile  di  carb° 
vegetale  io  polvere.  Prima  di  gettarvi  il  rame,  lo  stampo  si  8ca 
ad  una  temperatura  tra  -4-80"  e  -MOO".  Gettato  il  metallo,  l’‘>Per 
apre  immediatamente  lo  stampo,  e  ne  estrae  la  lastra:  poi  ra  re 
immediatamente  le  pareti  di  esso,  riconducendole  all’indicata  temP 
ratura.  (ergi 

Le  sperienze  del  signor  Guetlier  (2)  hanno  dimostrato  p  ^ 
adoperare  con  vantaggio  stampi  di  ferraccio,  le  cui  pareti  s°n° 
forate  da  piccole  aperture,  che  restano  tuttavia  chiuse  da  uno  » 
di  terra,  con  cui  l’interna  faccia  delle  due  valve  si  ricopre  c  8 
naca:  i  fori  servono  a  dare  sfogo  all’aria;  così  riesce  più  toc' 1  ® .  j| 
seguire  lastre  prive  di  difetti.  Osserva  il  signor  Guettier,  ftcl  1  ‘ 
getto  del  rame  quando  a  questo  metallo  si  aggiunge  da  Vso  a 
di  piombo,  la  cui  presenza  sarebbe  anzi  utile  trattandosi  1 
destinato  al  lavoro  dei  laminatoi.  .lallica, 

g  1861. _ Fabbricazione  dell’ottone.  —  Di  questa  lega  nu 

delle  sue  proprietà  ed  applicazioni  dicemmo  al  §  949.  Gi«fer 

(I  )  P«r  colare  rottone  vedemmo  in  una  officina  di  Namur  impiegate  P'**r 
coperte  di  una  eroata  fatta  con  argilla  e  alerco  di  cavallo. 

(2)  Ttehnologitte  1847,  p.  403. 


: 


RAME 


9H 

esporre  io  poche  parole  il  procedimento  che  si  segue  nel  fabbricarla. 

Per  quest’oggetlo  sceglie*»  rame  rosetta,  che  si  rompe  in  piccoli 
l>ezzi.  lo  Inghilterra  si  adopera  rame  in  granaglia,  il  quale  si  prepara 
°ndendo  il  metallo,  e  colandolo  quindi  entro  acqua,  nella  quale 
esso  si  divide  in  grani  di  forma  rotonda  (cuivre  en  grains  dei  Fran¬ 
ai  e  bean  shot  degl'inglesi).  Per  lo  zinco  usasi  giallamina  (§697), 
a  quale  si  sottopone  a  calcinazione,  con  che  si  scompone  il  carbonato 
e  si  discacciano  i  materiali  volatili  che  esso  potrebbe  contenere.  In* 
Vece  della  giallamina  può  adoperarsi  la  blenda  torrefatta  e  ridotta  in 
òssido,  come  pure  le  cadmie  dei  forni  fusorii  del  ferro,  nei  quali  si 
avorano  minerali  zinciferi ,  composte  essenzialmente  di  ossido  di 
S'nco:  a  queste  dassi  il  nome  di  ktes. 

Dacché  tuttavia  si  trova  in  commercio  lo  zinco  in  gran  copia, 
"sasi  questo  piuttosto  che  t  li  ossidi  superiormente  menzionati  ;  cosi 
^,e8ce  più  facile  il  pervenite  ad  una  composizione  determinata,  la 
usione  esige  minore  dispendio  di  combustibile,  ed  insieme  minore 
Opacità  di  recipienti  (crogiuoli). 

ka  blenda  torrefatta  dovrebbe  essa  pure  avere  la  preferenza  sulla 
ji'allamina,  perciocché  essa  non  contiene  silice,  e  se  compiutamente 
Solforata,  rappresenta,  per  dir  così,  pretto  ossido  di  zinco. 

,  ^  aPparecchio  in  cui  si  prepara  l’ottone  è  un  forno,  la  cui  forma 
c*  raPpresentata  dalle  figure  569  e  570.  Il  corpo  del  forno  è  di  forma 
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ad  appoggiarsi  contro  un  mattone  centrale  b,  parecchi  archi  a  a,  a, 
che  formano  essenzialmente  il  piano  su  cui  si  collocano  i  crogiuoli 
riempiuti  delle  materie  componenti  Toltone.  Gli  spazii  intermedii  agl' 
archi  servono  al  passaggio  della  fiamma  che  emerge  dal  combustibile 
(litantrace),  che  bruciasi  sopra  la  graticola  c.  Si  termina  superior¬ 
mente  il  forno  con  una  bocca  circolare  o,  per  la  quale  si  determina 
il  tirante  d’aria,  e  l’uscita  dei  prodotti  della  combustione.  Questa 
apertura  può  chiudersi  a  volontà  con  un  coperchio,  nel  cui  mezzo  è 
praticato  un  foro:  d  è  una  porta  per  la  quale  si  carica  il  combustibile 
sulla  graticola  c;  e  è  un  registro  mercè  coi  si  può  intercettare  il  pas¬ 
saggio  dell’aria  attraverso  la  graticola;  f  è  il  ceneraio  e  g  è  una  gal¬ 
leria  sotterranea  nella  quale  cadono  le  ceneri,  e  per  cui  l’aria  passa 
ad  alimentare  la  combustione.  Usasi  in  questo  forno  il  litantrace  ) • 

I  crogiuoli  nei  quali  si  fonde  il  miscuglio  debbono  essere  di  ottima 
terra  refrattaria,  capaci  non  solo  di  resistere  a  forte  calore,  ma  altre*1 
di  sostenere  senza  rompersi  alternative  di  temperatura  :  la  capacito 
loro  è  tale  che  essi  possono  contenere  20  chil.  di  lega. 

La  fabbricazione  dell’ottone  Tassi  frequentemente  in  due  tempi  ■ 
nel  primo  si  ottiene  una  lega  povera  di  zinco,  che  prende  il  nome  1 
arco*,  nella  quale  il  rame  trovasi  unito  a  20%  incirca  di  zinco.  Ques  ® 
lega  poi  si  rifonde,  con  addizione  di  nuovo  zinco  in  proporzione 
riabile  secondo  la  qualità  di  ottone  che  vuoisi  fabbricare.  Per  l'arc0 
usasi  caricare  i  crogiuoli  nella  maniera  seguente:  si  polverizza11, 
sottilmente  la  Calaraina,  la  cadmia  ( kies )  ed  il  carbone,  e  pongo®®, 
nelle  opportune  proporzioni  in  una  cassà  di  legno,  in  cui  queste  s» 
stanze  si  mescono  quanto  più  puossi  uniformemente.  Si  agevo  a  ^ 
perazione  con  addizione  di  alquanta  acqua;  il  miscuglio  tuttavia  o 
s’impiega  che  dopo  compiuta  essiccazione. 

Le  proporzioni  che  s’impiegano  per. preparare  l’arcot  sono. 

Rame  rosetta 
Calamina .  . 

Cadmia  (kies) 

Carbone  .  . 

(t)  Altra  volta  i  forni  par  Toltone  non  aveano  graticola:  il  P*«0°.*u  "  ~0. 

locavano  i  crogiuoli  era  il  medesimo  tu  coi  ai  poneva  il  combustibile.  >a 

giuoli  trovavanai  fori  praticati  nel  piano  succennato,  pei  quali  penetrava 


chil.  30 
»  20 
»  10 

16 
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Il  miscuglio  di  calamina,  kics  e  carbone  s’inlroduce  e  si  comprime 
ne  crogiuolo,  che  deve  già  essersi  fortemente  scaldato  Del  forno;  poi 
nel  miscuglio  s’impianta  a  forza  il  rame  rosetta  in  pezzi:  compiuta 
la  carica,  si  copre  questa  con  uno  strato  di  càrbone,  poi  il  crogiuolo 
si  porta,  col  mezzo  d’una  lunga  tenaglia,  entro  il  forno  per  l’aper- 
.  a  o,  e  quivi  si  scalda  fino  a  riduzione  e  fusione  dei  materiali.  Lo 
zinco  è  ridotto  dal  carbone;  esso  reagisce  sul  rame,  e  con  esso  si 
combina  formando  la  lega  che,  fusa,  si  raduna  in  fondo  al  crogiuolo. 

Dalle  proporzioni  indicate  d’ingredieDti  si  ottengono  37  chi!,  di 
arcot;  nel  residuo  che  resta  sopra  la  massa  metallica  fusa  rinviensi 
ancora  alquahio  ottone  (*/2  chil.  incirca)  sotto  forma  di  granaglia. 

!  fonditori  preparano  spesso  Pàrcot  fondendo  insieme  ottone  in 
'rantumi  (detto  mitratile  jaune  dai  Francesi)  quale  si  trova  in  com¬ 
mercio,  con  una  tale  proporzione  di  rame  in  frantumi  ( mitratile 
r°ur/e),  da  avere  una  lega  contenente  da  20  a  25  0/0  di  zinco.  Co¬ 
munque  si  prepari  la  lega  accennata,  essa  non  si  cola  entro  stampi 
ma  sì  io  uDa  cavità  o  fossa  fatta  con  argilla,  e  polverizzata  di  carbone’ 
«ove  |a  lega  si  raffredda,  e  non  appena  è  solidificata,  si  rompe  in 
Pezzi,  mentre  è  ancora  caldissima. 

C’arcot  si  converte  in  ottone  con  addizione  di  calamina  e  carbone, 
a  cui  per  lo  più  si  uniscono  ahcora  frantumi  di  vecchio  ottone  ed  al¬ 
quanto  zinco  metallico.  Le  proporzioni  variano  secondo  il  lavoro  a 
^  81  destiua  il  prodotto.  L’ottone  che  si  destina  al  lavoro  del  tor- 
m,  e  si  cola  io  lastre  della  spessezza  di  m.  0,015  a  0,16  e  dicési 
a>  Francesi  presse  piate,  si  ottiene  fondendo  insieme 

Arcot  . . cbil.  20  IL 


Ottone . »  12 

Ottone  in  frantumi  \  <j 

Calamina  e  kies . *  30 

Carbone . «  %16 


Us°>  miscuglio,  vi  si  aggiungono  ancora  3  chil.  incirca  di  zinco, 
s  ii°UOne  che  si  destina  alla  fabbricazione  dei  fili  fitti  per  farne 
•mli  si  compone  fondendo 

combustione,  e  che  servivano  pure  al  passaggio  delle  ceneri  nel  ee- 
tfj8'0.  **  f°rno  che  abbiamo  descritto  può  servire  altresì  quando  a  vece  di  litan- 
®Ce  si  volessero'  adoperare  ligniti  o  legnò. 
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Arcot  .  .  •  •  • 

Rame  rosetta 
Ottone  in  frantumi 
Calamina  e  kies 
Carbone  .  .  - 


dopo  la  fusione  vi  si  aggiungono  4  cbil.  di  lineo. 

Si  cola  il  metallo  entro  stampi.  Per  farne  lastre  la  colala  s  . 
come  già  dicemmo  pel  rame  (§  1860),  tra  due  lastre  di  pietra  (g  a- 
nito),  le  quali  si  coprono  dalla  parte  corrispondente  al  getto  con  un 
strato  d’argilla,  che  dev’essere,  quanto  è  possibile,  uniforme  e  lise  - 
poi  seccalo  e  cotto  con  fuoco  di  carboni.  Un  orlo  di  ferro,  »Dterp 
tra  le  due  pietre,  limita  la  distanza  di  questa,  e  determina  la 
sezza  del  gitto.  Se  le  lastre  che  voglionsi  fabbricare  sono »  molto 
luminose,  riesce  necessario  riunire  la  lega  fusa  di  parecchi  crof’ 
in  un  solo.  Le  materie  che  non  si  fusero  nei  crogiuoli  sono  soi 
poste  a  lavatura,  colla  quale  si  ricupera  una  parte  della  lega  ■  fc 
naglia.  Questa  tuttavia  non  è  di  puro  ottone,  ma  risulta  da  un i 
scolanza  di  ottone,  ferro  (ridotto  probabilmente  durante  la  ^ 
e  silicato  di  zinco.  Se  adoprasi  blenda  pura  torrefatta  a  dover  ,  ^ 
si  ha  a  temere  la  perdita  d'una  parte  dello  zinco,  giacché  essa 

contiene  silicato.  . .  ecOn0- 

§  1862.  —  La  fabbricazione  dell’ottone  si  può  rendere  piu 
mica  tralasciando  la  preparazione  dell’arc.ot,  e  fondendo 
mente  le  proporzioni  d’ingredienti  che  si  richieggono  per  g0, 
composizione  dell’oltone.  Essasi  semplifica  ancor  ^co¬ 

stituisca  alla  calamina  ed  alla  blenda  torrefalla  lo  z,oco  Q|0f  p0i 
In  questo  caso  è  d’uopo  portare  il  rame  a  fusione  nel  .  due 

aggiungervi  a  piccole  porzioni  lo  zinco  :  al  momento  »n^  ^  se 

metalli  si  uniscono,  v’ba  produzione  notevole  di  calore,  q  ^ 
lo  zinco  s’totroduccsse  tutto  in  una  volta,  sarebbe  c»|  iooe 

nare  la  volatilizzazione  e  la  dispersione  d’una  notevo  F  affine 

di  zinco.  Questa  tuttavia  non  può  evitarsi  interamente;  di 

di  ottenere  una  lega  contenente  34  %  di  zinco,  si  a  alquanto 

rame  rosetta  63  parti  e  zinco  37.  Si  aggiunge  a  nns  eBUt0  nel 
carbone  (12  parti),  sia  per  ridurre  l’ossido  di  rarn  ■  jdaxi00e 
rame  rosetta,  sia  per  impedire,  per  quanto  e  Possl  ’  hio  ottone 
dello  zinco  Se  insieme  al  rame  ed  allo  zinco  si  fon 


rami; 
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io  frantumi,  è  mestieri  conoscerne  la  composizione  per  regolare  la 
proporzione  del  rame  e  dello  zinco.  Quando  vuoisi  fabbricare  ottone 
che  sia,  come  dicesi,  secco,  si  aggiungono  da  1  */j  a  2°/0  di  piombo 
§  1863.  —  Le  tavole  di  ottone  s’impiegano  per  differenti  lavori, 
cioè  per  farne  Gli,  per  conformarle  in  vasi  od  in  lamiere.  Pel  primo 
scopo  si  usa  di  tagliare  una  lastra  in  parecchie  lacinie  lunghe  quanto 
è  la  lastra;  gli  orli  meno  regolari  si  destinano  a  minori  lavori.  Per 
l’incontro  se  vuoisi  far  lamiera  si  taglian  le  lastre  nel  senso  della 
larghezza,  e  con  dimensioni  proporzionate  a  quella  della  lamiera  che 
vuoisi  fabbricare.  Per  far  fili,  si  preferisce  talvolta,  ed  è  più  econo 
roico,  il  gittare  l'ottone  in  verghe. 

Le  lacinie  destinate  a  far  fili  si  passano  dapprima  al  laminatoio 
parecchie  volte;  il  metallo  che  s’incrudisce  ba  mestieri  d’essere  di 
quando  in  quando  ricotto  ;  dopo  una  conveniente  laminazione  si  taglia 
•0  strette  fettucce,  che  poi  si  sottopongono  al  trafilamento,  che  si 
conduce  come  pel  ferro.  Per  disporre  i  fili  di  ottone  a  prendere  i 
•minori  diametri  della  trafila,  si  preparano  col  ricuocerli,  poi  coli’av- 
vivar!i  immergendoli  vuoi  nell'acido  pirolignoso,  vuoi  nella  birra 
Acida,  vuoi  anche  entro  acido  solforico  dilulo,  o  nelle  acque  madri 
dell'allume,  quando  queste  si  abbiano  disponibili. 

Per  fabbricar  lamine  o  logli  di  rame,  le  lastre  tagliale  in  dìmen- 
S'oni  convenienti  si  scaldano  a  fuoco  di  legno  in  un  forno  a  riverbero, 
1Q  cui  esse  6ono  così  disposte  che  la  fiamma  le  involga  in  tutto  il  loro 
àmbito  (così  ad  Hegermuhl),  poi  si  passano  al  laminatoio c  ad  ogni 
Assottigliamento  è  necessario  riportarle  nel  forno  e  ricuocerle.  Pei 
rendere  più  facile  la  laminazione  e  far  sì  che  le  superficie  riescano 
unite, vai  ungono  le  lamine  con  grasso.  Terminato  l’assottiglia- 
^coto,  si  avvivano  le  lastre  in  un  liquido  acido,  poi  si  lavano  in  acqua 
Pura.  Prima  d’esser  poste  in  commercio,  esse  vengono  raschiate  ed 
Appianate.  Le  lastre  le  più  sottili  ( clinquant )  vengono  avvolte  sopra 
Se  stesse  in  cilindri  o  rulli  (rouleaux).  Per  far  vasi  di  ottone,  come 
cAsseruole,  coppe,  ecc.,  lavorasi  la  lastra  d’ottone,  tagliala  in  pezzi 
Scolari,  vuoi  al  martello,  vuoi  col  mezzo  di  valida  pressione  entro 
Slarupi,  ecc. 

§  l8®6.  —  Oro  falso.  —  Si  fabbrica  sottoponendo  lastrelle  sottili 
1  ottone  al  martellamento:  il  martello  batte  da  300  a  400  colpi  per 
ln,‘to;  a  questo  lavoro  meccanico  si  assoggettano  manipoli  di  40 
!,nche  80  lamine  sovrapposte  l’una  all’altra.  La  percussione 
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violenta  dà  all’ottóne  maggiore  densità  e  lo  splendore  dell’oro. 

Al  rame  si  dà  talvolta  l’aspetto  dell’oro  con  una  operazione  quasi 
di  cementazione,  ponendolo  in  verghe  od  in  lastre  entro  vasi  (cro¬ 
giuoli  ad  esempio)  nei  quali  si  facciano  svolgere  vapori  di  zinco  ; 
questi  formano  alla  superficie  del  rame  una  lega  gialla,  di  colore  si¬ 
mile  a  quello  dell’oro.  Gli  oggetti  già  fabbricati  in  rame  si  colorano 
pure  in  giallo  dorato,  quando  si  facciano  reagire  con  una  soluzione 
debole  d’acido  cloridrico,  a  cui  siasi  aggiunto  alquanto  bitartrato  di 
potassa  ed  un’amalgama  di  zinco. 

§  1865.  —  Bronzi.  —  Non  ritorneremo  su  quanto  abbiamo  già 
esposto  ai  §g  932  eseguenti  intorno  alle  leghe  di  rame  e  stagno,  che 
si  conoscono  sotto  il  nome  generico  di  bronzi.  Dicemmo  già  delle 
proporzioni  varie  nelle  quali  questi  due  metalli  si  uniscono  per  ot¬ 
tenere  leghe  che  si  prestino  a  lavori  diversi,  e  si  distinguano  ora  per 
la  facilità  colla  quale  ricevano  le  impronte,  ora  per  la  tenacità  e  I  e‘ 
lasticilà  unite  ad  una  sufficiente  durezza,  ora  per  la  durezza  e  I  eia 
sticità,  cagione  della  loro  sonorità.  Al  presente  non  ci  rimane  cje 
aggiungere  alcuni  particolari  tecnici  intorno  alla  fabbricazione 
queste  leghe. 

La  fusione  dei  metalli  che  compongono  le  varie  specie  di  hron 
si  eseguisce  ora  entro  crogiuoli  (per  le  medaglie  e  pei  piccoli  °e©e 
di  getto),  ora  entro  forni  a  riverbero  (per  gli  oggetti  di  maggior  rno 
quali  sono  le  campane,  i  cannoni,  le  statue  monumentali,  ecc.)- 

Pei  piccoli  oggetti  la  fondita  si  eseguisce  vuoi  in  un  forno  a  'en 
vuoi  in  un  forno  di  fucina  alimentato  da  una  corrente  d  aria 
niente  da  una  macchina  soffiante.  Quest’ultimo  mezzo  si  Pre  or  ^ 
perchè  più  facile  riesce  il  conseguire  un  fuoco  vivo  ed  una  pron  a  ^ 
sione:  4  o  5  chil.  di  bronzo  debbono  fondersi  in  12  a  15  nnnu  • 
crogiuoli  che  servono  alla  fusione  sono  di  grafite  provenienti  Per^  °eye 
da  Passau  (Baviera).  La  temperatura  a  cui  si  porta  la  lega  usa^s{a 
essere  compresa  entro  certi  limiti.  L’esperienza  è  guida  in  <1  ^ 

materia:  se  la  lega  è  troppo  fredda,  essa  riesce  pastosa,  e  non 
con  precisione  l’impronta  dello  stampo;  se  troppo  calda,  e  ^  ^ 

mina  un  troppo  violento  svolgimento  di  vapore  acquoso  «6  de||a 
ed  i  gilli  riescono  deturpati  da  cavernosità  ($oufflure *).  L  ^  )ega 
lega  fusa  è  indizio  di  temperatura  conveniente.  U  colore  la 

dev’essere  bianco  sporco  ;  la  sua  superficie  dev  essere  u“'  a  0  a||e 
da  uno  strato  d’ossido,  che  mostra  fessure  qua  e  »  a 


r  11  melall<'  lf  ,so’  0  di  “'«»>  bianco  spleDd^me  Se  la 

temperatura  e  troppa  Parsa,  l'ossido  ha  aspetto  franoso  (maLlmJt 

rossid» *  ^  - 

'"“"df  nei,?uali1si  Si"”  «  !>">»«<<  per  farne  medaglie  sono  fatti 

fiere  tn  un  m  7'  ,|Ual,!  “  SChiaccia  con  "D  ™»°.  P®i  s'mumi- 

Quab  ,77  P  d*“I°**  ™"  ess”  Procede  a  fare  gli  slampi,  i 
al  §  i7J0  uei  trelii °  ,,re8S0  a  poc®  co1  metodo  che  abbiamo  descritto 

aliaci!  s  no  7"0'  AJ  irapedire  l'”dere"2”  del  -«fello 

tonerà 7,'i  li  à  q  e0“  <»  P»l>ere  sottile  di  car- 

.  CUI  SI  può  sostituire  la  polvere  d’ossa  calcinate  l’ardesia 

2?n22ata;  eCC-  Si  f,refe,i^e  la  Pavere  d’ossa  perchè  f  c ile  a  ó 
«  s,  se  aderente  alla  medaglia,  col  messo  d'un  acido:  toboil  nm- 
f  lo,  I  impronta  e  nmendata,  se  è  d'uopo,  poi  falla  seccare  al  fuoco 
con  ^  .  !>arare  8  ‘  Stamp'’  8'0Va  Che  ,a  ,oro  Parte  esterna  sia  fatta 
ricever  P,UU08l°  gr°SSa’  6  C0,)  sahl,ia  fina  quella  parte  che  deve 
■  e  Ilo  f  ,l"">r0”!ai  C7  Ia  ’,ons',i  su  cui  si  versa  I 

■ned  i  r0Dde  P,U  faC,le  1  estricarsi  del  vapore  acquoso.  le 
«daghe  non  ricevono  col  getto  che  l’abbozzo  delle  figure  e  dei  di- 
-So,  che  esse  debbono  rappresentare  :  esse  si  compiono  col  toro 
‘aleche^'T*  d,mensiODC  dei  per  le  medaglie  dev’essere 
dimori  ?  corr*sP°Dcla  alle  dimensioni  del  conio  col  quale 
vante  rn°r  n-‘  dCT°&tÌ  diseSni’  È  <»uesla  UDa  diflicoltà  assai  rile- 
,nedaalia  T  S‘  [aCC‘a  SUlld  S“bb,a  dell°  sfamP°  ,’»«»l"’oota  d’una 
''ozzot  np'0durs'’.  ed  m  ta,e  impronta  si  getti  il  bronzo,  l’ab- 
della  l,i  0  ,euu,°  riuscirà  di  dimensioni  minori  che  non  sono  quelle 
".eoi  ^daSl,a;ecò  perché  il  bronzo  colato  non  conserva  esatta¬ 
lo  ld,~  f  '  ,m,M'0Dla’  CUUSa  “  suo  rislringimenio  a  cui 
tesl0  :*  °ggel.'°  <ÌU0,,do  81  so,id,fica  e  si  raffredda.  Per  ovviare  a  co¬ 
di  no  l0,nVCU!ieDle|TaSÌ  aCCreScere  le  dimensioni  del  modello  prima 
Por  ar,0  sulla  sabina,  così  che  l'impronta  che  esso  lascia  riesca 

melo  ma8gl0re  del  vero’  e  |,errore  si  compensi  poi  col  ristringi- 
Mre  Sll?  CUI.Vm  S°SSP,t°  d  moral,()-  Usossi  Per  tale  oggetto  di  appli¬ 
co!  fr  modpl,°  una  f°S,ia  8o«ile  di  piombo,  che  si  faceva  aderire 
eh.  'Pgan,(‘n,0:  al  ripiego  si  sostituì  una  stagnatura  del  modello 
’mw  accre*oe?se  convenientemente  le  dimensioni.  La  stagnatura  fa 
*  'ÌT*  1  lraltl  mionli  del  modello,  la  qual  cosa  non  ba  inconveniente 
questi  debbono  farsi  manifesti  col  lavoro  della  coniatura. 
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Toslo  dopo  la  colata,  ed  appena  solidificato  il  metallo,  estraggonfct 
le  medaglie  abbozzale,  e  s’immergouo  nell’acqua  fredda.  Questa  P  ' 
tica  ba  per  effetto  il  dare  al  bronzo  la  mollezza  necessaria  pe 
facilmente  riceva  l'impronta  del  conio. 

La  coniatura  esige  per  lo  più  da  due  a  quattro  successive  pres¬ 
sioni  sotto  il  conio  col  mezzo  del  bilanciere;  ciascuna  pressione 
risulta  da  parecchi  colpi  dello  strumento.  Il  metallo  compresso  s  in 
erudisce  e  rifiuterebbe  un  ulteriore  lavoro;  perciò  a  ciascuna  pres 
sione  si  fa  succedere  un  riscaldamento  f récutt )  ed  un  rapi  o 
freddamene  ( trempe ,  tempera),  che  ridona  al  bronzo  la  necessa 

cedevolezza  (1).  „  ,  , .  .  .  ^pì 

S  1866.  —  La  fusione  del  bronzo  ebe  serve  alla  fabbricazi 
cannoni  o  delle  campane  esige  l’impiego  di  forni  a  riverbero, 
questo  genere  di  lavoro  impiegasi  come  combustibile  il  legno.  * 
figure  571  e  572  rappresentano  un  forno  quale  si  adopera  Pe 
fondita  dei  cannoni.  La  sezione  orizzontale  della  cavità  A  di  qu 
foruo  è  circolare  :  il  focolare  F,  munito  di  graticola,  riceve  N 
che  sopra  vi  si  getta  per  l’apertura  o,  che  toslo  si  chiude  con  un 
perebio:  il  volto  rappresenta  una  calotta  sferica- depressa  : 
base  si  trovano  quattro  aperture  hh  che  comunicano  coi  quattro  > 
nali  e  e,  che  fanno  uffic.o  di  camini,  e  sboccano  tutti  nel  eai 
principale  C,  per  le  aperture  gg  :  E,  è  una  camera  io  cu.  «  P°"  u 
legno  che  deve  servire  alla  fondila;  *  è  il  foro  per  cui  si  la  M  •' 
del  metallo  fuso  :  durante  la  fondita  tiensi  esso  chiuso  con  mi  i  ^ 
ciclo  di  ferro  intonacato  d’argilla:  mn  sono  due  aperture  latera  , 

(|)  Il  lavoro  che  abbiamo  deaerino  e,  come  scorgesi,  assai  lung«  1  Cfe_ 

e  certamente  sarebbe  da  desiderarsi  che  altri  procedimenti  gli  *'  ^  artcfice. 

diamo  qui  opportuno  di  far  menzione  dette  ricerche  di  un  nostro  »  0  ^  ^  ^ 

il  signor  Cavigioli  Carlo,  il  quale  da  molli  anni  si  adopera  nel  so*  "**  .  ;0 

della  coniatura  delle  meJaglie,  quello  del  giUarlc  entro  stampi.  Je,  bi. 

questo  lavoro,  ed  imitare  col  gitto  ciò  ebe  si  fo  col  conio  sotto  la  P"  rfetta 

lanciere,  e  necessario  ottenere  grande  nitidezza  negli  stampi,  npro  u  ^  nl0- 
dcll'impronto,  senza  bisogno  di  ritocchi,  e  conservazione  delle  «nu"s  tu0, 

dello.  Il  signor  Cavigioli  riuscì  a  questo  difficile  intento,  co  a  st  .  co,atur„  . 
delle  materie  colle  quali  egli  forma  gli  stampi,  e  con  proced.ment  e 

che  egli  (per  quanto  sappiamo)  non  ha  disvelati.  Le  riproduzioni  a  jl 

che  egli  presentò  in  parecchie  es|H^««ni  nazionali  ed  estere,  imita 
lavoro  delle  medaglie  coniate. 


<]uali  sono  munite  di  porla  m<> ventosi  a  saracinesca  ;  egli  è  per  queste 
aperture  ohe  s’introduce  nel  fumo  la  materia  metallico  da  fondersi; 


~  V  A  /% 


Jjer  medesime  aperture  si  lavora  la  maleria  fusa  con  limoli 

1  *eBn".  come  diremo  ira  poco.  ha. l'apertura  i  palle  un  canale  leg- 
8erint*n(e  inclinato,  il  i|nule  si  divide  in  altrettanti  canaletti  quanti 
*0|,°  i  cannoni  d  i  giltnrsi,  ciascuno  dei  quali  ha  la  sua  forma  collo- 
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cala  verticalmente.  Per  fabbricare  le  forme,  cominciasi  dal 
un  modello  io  rilievo  con  on'asta  centrale,  intorno  a  cui 
asticelle  di  legno,  che  poi  si  coprono  di  gesso  e  d  terra,  e  . 
scono  in  modo  da  raffigurare  rozzamente  il  pezzo  da  8'»“"'’  ' 
volume  maggiore  di  quello  che  poi  deve  avere  ,1  pezzo  dopo  .1  lavoro 
della  tornitura.  Intorno  a  questo  modello  fossi  lo  s,a"?“  * 
meseolaDza  d'argilla,  pelo  di  vacca  e  etereo  d.  ««Ho.  -  '» 

essere  esente  da  carbonaio  di  calce  e  da  silicato  di  ferro.  P 
speralmente  sarebbe  pernicioso  per  lo  svolgimeoln  d  acido  cal 
ebe  presso  si  farebbe  io  coni..,»  del  meli, Ilo  fuso,  onde  nascere^ 
Pero  cavernosità  e  vani  nella  massa  melali, ca  i  d  pan,  d  arg  . 

con  acqua,  si  mescono  con  I  parte  di  sterro  di  cavano,  I 
li  lasciano  a  sè  per  circa  8  giorni  a  subire  mia  specie  di  pu'Kto  J 
l'argilla  cosi  preparala  si  unisce  a  V,  del  suo  peso  di  sab  . 
siasi  già  misi»  circa  >/„  di  peli  di  vacca.  Comprale  le  forme,  e e 
borale  esleroameole  da  uo’armalura  io  ferro,  rompone,  mod 
,e  forme  si  seccano  a  dovere,  poi  si  portano  ne  l'i  ciime  M.  e  l 
si  collocano  veri, cal, nenie,  colla  parie  corrispondente  all. 
pezzo  rivolta  in  allo;  la  lunghezza  delle  formP dev  esser 
Inente  maggiore  di  quella  dei  pezzi,  affinchè  si  abbia  un  sop  W 
di  melali»  che  sovrasti  al  pezzo,  e  che  ,  Frànceai  <hco»o  or„„  ad 
l.e  forme  poi  sono  assicurale  e  corroborale  da  terra  |e 

esse  si  accumula  e  si  balle.  ..a  fossa  attigua  a  qu. il  .  «  «  * 

forme  siano»  collocate,  serve  a  ricevere  la  lerra  medesim  q 
compiuta  la  fondili,,  si  estraggono  i  pezzi.  tbe 

La  carica  del  forno  si  compone  di  vecchio  bronzo,  d  de„ii, 

si  rifondono  perchè  guasti  per  l'uso,  di  residui  di  (ondile^  ^  m(slieri 
di  torniaiure  di  bronzo,  ecc.  Di  queste  materie  i  |e  prò- 

conoscere  a  puntino  la  composizione  per  regolarne  a  d  dci 

porzioni,  affinchè  la  lega  telale  risulti  qua  e  si  esige  pd  f. 

cannoni,  avuto  anche  riguardo  .1  loro  volume  ,S  •«*>•  iaccbè 

tenza  è  necessaria,  che  cioè  si  ecceda  alcun  poco  n  lo  sia  ^ 

un  i  narte  di  quest»  metallo  si  ossida  e  va  perduta.  I  0|Sh 

fare  una  carica  eoo  100  di  rame  e  13  a  H  d,  s  agno.  N 
forno  è  mestieri  collocare  i  pezzi  maggior,  d,  '’r0"  or»  *'* 

fusibili,  e  le  verghe  di  rame  puro  m  luogo  dove da i  temp i  per  as¬ 

piò  elevala.  Serbansi  le  leghe  piu  fusibili  e  lo  stagno  nu 
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sere  introdotti  nel  forno  a  lavoro  già  innoltralo:  fatta  la  carica,  si  co¬ 
mincia  a  riscaldare  il  forno  con  un  fuoco  dolce  per  3  o  4  ore.  I  bronzi 
presentano  in  questo  periodo  il  fenomeno  della  liquazione,  cioè  della 
separazione  di  una  lega  più  fusibile  che  non  è  quella  che  li  compone 
normalmente,  e  che  è  più  ricca  di  stagno;  dopo  6  o  7  ore  di  fuoco 
crescente,  avviene  pure  la  fusione  delle  leghe  meno  fusibili;  il  fondi¬ 
tore  a  questo  punto  introduce  nel  bagno  metallico  una  lunga  pertica 
di  legno  ben  secco,  e  con  essa  comincia  ad  agitare  la  massa  quasi 
tosa,  portando  verso  la  parte  più  calda  del  forno  quelle  materie  che 
non  ancora  son  liquefatte.  Ciò  fatto,  il  fonditore  aggiunge  ni  bagno  le 
teghe  più  fusibili  e  lo  stagno  metallico,  agita  ancora  una  volta  la 
massa  liquefatta,  ne  toglie  con  una  specie  di  raschiatoio  di  legno  la 
scoria  che  nuota  alla  superficie,  e  ripete  ancora  una  volta  quest’ope¬ 
razione,  dopo  aver  data  maggior  forza  al  fuoco  per  rendere  compiuta 
*a  liquidità  del  bronzo:  allora  egli  procede  allo  spillare  il  metallo 
liquido,  il  che  si  fa  spingendo  verso  l'interno  del  forno  il  turacciolo 
chc  chiude  il  foro  i;  il  metallo  cola  entro  le  forme,  e  le  riempie. 

Avvertenza  necessaria  per  la  buona  riuscita  della  fondila  si  è  che 
1  metalli  siano  di  buona  qualità.  La  presenza  del  solfo,  del  piombo, 
del  ferro,  dell’arsenico,  sarebbe  grandemente  nociva.  Lo  stagno  di 
Malacca  è  quello  a  cui  si  dà  la  preferenza.  Quanto  alle  leghe  che  già 
Sl  fusero  altra  volta,  esse  sono  per  fermo  ottime  da  questo  lato, 
lacchè  per  le  ripetute  fusioni  esse  soggiacquero  ad  un  vero  alfina- 
Qle,Uo.  È  cosa  inoltre  indispensabile  il  regolare  la  combustione  in 
modo  che  l’atmosfera  del  forno  non  riesca  ossidante;  quindi  le  porle 
aterali  di  caricamento  solo  tengonsi  aperte  quando  la  necessità  del 
1  avoro  lo  esiga.  La  liquidità  perfetta  della  lega  è  condizione  essa  pure 
4®dispensabile  per  una  buona  fondita  :  si  riconosce  che  questo  punto 
è  raggiunto,  da  ciò  che  la  pertica  di  legno  con  cui  si  smuove  il 
Metallo  facilmente  vi  si  affonda  a  toccare  il  suolo  del  forno;  la  ma- 
*er'a  fusa,  ed  agitata,  dà  un  suono  chiaro,  e  scossa  col  bastone,  si 
lvide  in  goccioline,  e  mostra  onde,  le  quali  rapide  portansi  dal  centro 
'''•a  periferia.  La  fiamma  è  chiara  e  splendente.  È  cosa  puranche 
b«cessaria  che  il  riempimento  delle  forme  si  faccia  successivamente, 
■b^chè  ciascuna  d’esse  si  riempisca  prontamente.  Quando  le  forme 
‘s°no  piene,  si  copre  la  superfìcie  del  metallo  con  carbone,  che  tosto 
accende,  ed  impedisce  il  troppo  pronto  raffreddamento. 

solidificarsi  il  bronzo  dei  cannoni  va  soggetto  a  notevole  ri- 
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stringimento.  È  questa  la  cagione  per  cui  spesso  nei  cannoni  si  for¬ 
mano  cavernosità  che  li  rendono  inservibili;  ad  evitare  questo  sconcio 
serve  la  massa  di  metallo  fuso  che  si  gitta  di  soprappiù  (ni aswfptte), 
la  quale  fornisce  materia  ancor  liquida  a  compiere  i  vani  che  tendono 
a  formarsi.  La  lega  inoltre  va  soggetta,  come  già  dicemmo  altra  volta, 
alla  liquazione,  per  la  quale  si  separa  un  composto  ricco  di  stagno 
dalla  massa  totale,  che  così  riesce  più  abbondante  di  rame  ;  di  qui 
risultano  macchie  b  anche,  le  quali  deturpano  il  gitto,  e,  quel  che  e 
più,  rendono  il  cannone  inservibile,  giacché  la  lega  bianca  si  fonde 
pel  calore  che  si  produce  nella  combustione  della  polvere.  La  sepa¬ 
razione  di  questa  lega  ha  minore  inconveniente  (piando  essa,  come 
più  leggera,  viene  a  portarsi  alla  parte  superiore  del  gitto  nella  massa 
sovrastante. 

Dopo  la  solidificazione  dei  pezzi  gettati,  si  procede  alla  o 
estrazione,  il  che  si  fa  togliendo  la  krra  che  li  involge,  ed  estraendoR 
dalla  fossa  M  (fig.  571)  col  mezzo  di  opportuno  congegno.  Questo  la¬ 
voro  è  agevolato  dall’impiego  di  un  piceni  sistema  di  rotaie  ab,  su 
cui  scorre  it  carrello  R.  Gli  ulteriori  lavori,  ai  quali  si  assoggettano  t 
cannoni,  consistono  nella  tornitura  all'esterno,  nel  'rivellamento  che 

ne  fa  l’anima,  ecc.  |l0, 

g  1867.  —  Qianto  al  fondere  le  campane,  il  lavoro  non  e  m 
differente  da  quello  che  descrivemmo  finora.  Usasi  pure  un  forno  ^ 
riverbero,  e  per  combustibile  il  legno  ben  secco:  e  si  preferisce 
legno  bianco  e  leggero,  al  forte  e  denso.  La  lega  essendo  più  fusi 
che  quella  dei  cannoni,  non  rirhiedesi  per  fonderla  una  tempera 
tanto  elevala,  come  vuoisi  per  quelli.  La  fiamma  deve  qui  Pnr®  ^ 
sere  riducente:  se  questa  precauzione  si  trascura,  buona  parte  ^ 
stagno  si  ossida,  o  la  lega  prende  composizione  che  si  ««co?  ^ 
quella  del  bronzo  dei  cannoni  :  le  campane  riescono  in  tal  cas0f^ 
lega  molle  e  poco  s  mora.  Fat  ile  è  la  liquazione  in  questa  lega  :  ^ 

lunatamente  la  massa  del  gitto  non  è  ragguardevole,  e  pr"®,° 
raffreddamento,  e  non  dà  tempo  alla  separazione  di  leghe  diver 

§  1868.  • _ Estrazione  del  rame  dal  bronzo  delle  camp»oe'  ^ 

Abbiamo  già  osservato,  che  se  una  lega  di  rame  e  stagno  «  llWJ®  Pge 
qualche  tempo  in  fusione  in  contatto  di  un’atmosfera  ossida" 
ne  separa  allo  stato  d’ossido  una  più  o  meno  notevole  par  e  ^ 
stagno,  sicché  il  rame  vi  diventa  predominante.  Il  qual  fatto  pr  ^ 
dalla  ossidabilità  dello  stagno  maggiore  di  quella  del  rame. 
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egual  ragione,  se  pongasi  a  reagire  ossido  di  rame  e  slagno  metal¬ 
lico,  sotto  l'influenza  di  temperatura  bastevole  per  fondere  il  rame, 
si  avrà  ossidazione  dello  stagno,  e  riduzione  del  rame  a  metallicilà. 
Su  questi  fatti  si  appoggiò  Fourcroy  per  estrarre  il  rame  dai  bronzi 
delle  campane.  Il  procedimento  consiste  in  queste  operazioni. 

Calcinasi  un  peso  determinato  di  brouzo  da  campana  in  un  forno  a 
riverbero,  finché  sia  compiutamente  ossidato  :  l’ossido  si  polverizza, 
e  si  mescola  con  un  peso  doppio  del  precedente  del  medesimo 
bronzo,  portato  esso  pure  a  fusione  in  un  forno  a  riverbero.  Si  agita 
il  miscuglio  mentre  si  scalda  a  forte  calore  ;  dopo  alcune  ore  il  bronzo 
è  scomposto,  e  si  ha  un  bagno  metallico  di  rame  quasi  puro,  su  cui 
nuota  una  scoria  che  è  composta  d’ossido  di  stagno  combinalo  con 
ossido  di  rame,  e  con  materie  terrose  provenienti  dalle  pareti  del 
forno.  Tolte  le  scorie,  si  cola  il  rame  fuso,  che  noD  contiene  che  1  °/0 
di  stagno.  I.e  scorie  sono  peste  e  lavate,  così  se  ne  separano  fran¬ 
tumi  di  rame  cbe  vi  rimasero  frammisti.  I.e  scorie  lavate  e  seccate 
sono  unite  ad  4/g  del  loro  peso  di  carbone,  e  fuse  al  forno  a  river¬ 
bero:  v’ha  riduzione  dello  stagno  e  del  rame,  e  formazione  d’una 
lega  di  60  parti  di  stagno  e  IO  di  rame.  Restano  ancora  scorie  più 
ricche  di  stagno,  che  si  fondono  in  un  forno  a  manica  con  carbone,  e 
forniscono  una  lega  di  72  di  stagno  c  28  di  rame.  La  prima  delle  due 
leghe  tratte  dalle  scorie  si  fonde  in  un  forno  a  riverbero,  in  un’atmo¬ 
sfera  ossidante:  lo  stagno  si  ossida,  e  forma  sul  bagno  metallico  una 
scoria  che  prende  un’altezza  di  5  a  6  millimetri;  questa  tolta,  si  ha 
ridotta  una  lega  di  composizione  identica  a  quella  delle  campane,  la 
quale  ossidata  a  sua  volta  si  fa  reagire  con  altro  bronzo  da  campa- 
na,  eco.  Nella  ossidazione  delle  leghe  ricche  di  stagno  si  può  facil¬ 
mente  riconoscere  il  punto  a  cui  comincia  ad  ossidarsi  il  rame,  giac¬ 
ché  le  scorie  cbe  fino  a  quel  segno  si  conservarono  bianche  prendono 
Poi  una  tinta  bigia.  Si  può  pertanto  separare  le  scorie  di  puro  stagno. 
Poi,  continuando  l’ossidazione,  si  ottengono  scorie  cbe  contengono 
notevole  proporzione  di  rame.  L’ossido  di  stagno  può  ridarsi  a  me¬ 
tallo  in  un  forno  a  manica  misto  ad  */10  del  suo  peso  di  carbone.  Se 
lo  stagno  contenesse  notevole  proporzione  di  rame,  abbandonato  a) 
riposo  si  separerebbe  in  stagno  quasi  puro,  che  verrebbe  a  galla,  ed 
•n  una  lega  ramifera,  che  si  radunerebbe  io  fondo  del  recipiente  e  se 
no  potrebbe  separare. 

Una  lega  ricca  di  stagno  e  povera  di  rame  può  impoverirsi  di  sta* 
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gno  co!  mezzo  della  liquazione,  scaldandola  cioè  moderatamente- 
buona  parte  dello  slagno  si  fonde  con  poco  rame  ;  resta  uno  scheletro 
che  contiene  mollo  rame  e  poco  stagno. 

§  1869  —  Bronzi  in  polvere.  —  Trovansi  in  commercio  polveri 
metalliche,  sottili,  morbide  e  dolci  al  tallo,  che  facilmente  aderiscono 
alle  dita,  alla  carta,  e  si  conoscono  sotlo  il  nome  di  bronzi  in  polvere. 
ne  fanno  uso  specialmente  gli  stampatori  per  i  caratteri  a  splendore 
metallico;  i  verniciatori  per  dare  l’abbronzatura  ai  metalli,  ai  gitti  <■ 1 
gesso  ;  i  fabbricanti  di  carte  stampate,  ecc.  Provengono  questi  pro¬ 
dotti  particolarmente  dalle  fabbriche  di  Norimberga,  ed  hanno  prezzo 
assai  elevato:  la  loro  fabbricazione  è  tenuta  secreta.  Se  ne  trovano 
di  varii  colori,  e  si  distinguono  colle  denominazioni  di 

1  Giallo-pallido  4  1 lanciato  7  Verde 

2  Giallo-scuro  5  Rosso  di  rame  ®  I Manco 

3  Giallo-ranciato  6  Violaceo 

Il  signor  Kbnig  ha  fatte  ricerche  chimiche  intorno  alla  composizione 
di  queste  polveri;  esse  danno  la  chiave  della  fabbricazione  di  «io 
bellissimi  prodotti,  e  noi  ne  diamo  qui  un  brevissimo  cenno. 

I  bronzi  dei  numeri  1.  2,  3,  4,  6.  7  si  compongono  d.  rame 
zinco,  con  tracce  di  ferro.  Quelli  dei  numeri  3,  4,  6,  7  sono  cope  _ 
d’una  palina  di  rame  ossidalo;  il  n°  5  non  contiene  che  rame 
tracce  d’ossigeno.  La  presenza  del  protossido  di  rame  si  neon > 
facilmente  quando  questo  bronzo  si  tratta  con  un  aedo  debole  s 
rico,  cloridrico,  od  anche  nitrico  allungalissimo),  esso  prende  alio, 
colore  del  rame  puro;  gli  altri  bronzi,  trattati  nella  stessa  mani  • 
prendono  la  tinta  di  leghe  di  rame  e  zinco.  Il  bronzo  bianco  (o 
è  una  lega  di  zinco  e  stagno  con  poco  ferro.  L’analisi  di  questi 
diede  i  seguenti  risullamenti  : 


Numeri 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 


In  100 


82,33 

84,50 

90,00 

98,93 

99.90 

98,22 

84,32 


16,69 

15,30 

9.60 

0,73 

0.50 

15,02 

2,39 


Ferro 

0,16 

0,07 

0,20 

0,08 

tracce 

0,30 

0,03 

0,56 


Stagno 


tracce 

tracce 

96,46 
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L  esame  analitico  di  questi  bronzi  condusse  il  sig.  Kònig  a  sup 
1*orre  che,  a  parte  il  vario  naturale  colore  delle  leghe,  le  tinte  loro 
provenissero  da  vario  grado  di  riscaldamento  in  contatto  dell'aria,  e 
<lalla  ossidazione  loro  superficiale  spinta  a  limili  varii.  Infatti  il  bronzo 
n°  1,  scaldato  gradatamente  sopra  una  lastra  di  porcellana,  passa  per 
tutte  le  gradazioni  di  colore  dell’iride  •  esso  prende  poi  una  tinta 
elegante  violacea,  a  cui  finalmente  succede  la  compiuta  ossidazione, 
ed  una  colorazione  in  nero.  Eguali  mutazioni  di  colore  mostra  il  n°2, 
ehe  è  capace  di  prendere  una  tinta  verde  elegante:  simili  fenomeni 
fnostra  il  n  3.  Il  n°  4  prende  facilmente,  una  bella  tinta  violacea,  che 
passa  all’azzurro,  quindi  al  giallo  di  ottone.  Il  n°  5  prende  successi 
-vamenie  il  violaceo,  il  verdastro,  poi  il  giallo  ed  il  nero  II  n  6  prende 
»l  giallo*  poi  il  verde  ed  il  nero;  il  n°  7  diventa  giallo-chiaro,  e 
nuiudi  giallo-scuro  e  nero.  Il  n  8  non  presenta  gradazione  di  colore 
e  diventa,  ossidandosi,  nero-bigio.  La  questione  della  colorazione 
sembra  adunque  riassumersi  nel  riscaldare  ad  una  temperatura  con¬ 
ciente  le  leghe  accennate.  L’autore,  nell’esame  di  questi  bronzi, 
Vl  rinvenne  proporzioni  varie  d’una  materia  grassa,  che  può  togliersi 
coll’etere,  coll’alcool,  ecc.:  egli  pensa  che  la  materia  grassa,  qual 
che  essa  sia,  s’impiega  come  veicolo  di  regolare  riscaldamento. 

L  ottenere  le  leghe  metalliche  allo  stato  di  attenuazione  quale  è 
quello  in  cui  si  rinvengono  nei  bronzi  colorati,  è  cosa  facile  triturando 
s°Pra  una  macina  con  miele  od  acqua  i  fogli  delle  leghe  accennate, 
Preparati  col  martello  come  fassi  per  l’oro  falso  ;  lavando  il  prodotto 
<0n  °cqua,  quindi  passandolo  al  setaccio  se  ne  separano  le  parli  più 

grossolane  (1). 


&  1870.  —  Fissazione  del  rame  e  delle  sue  leghe  sul  ferro.  — 

rame  è  capace  di  contrarre  lega  col  ferro  :  lo  stesso  dicasi  delle 
e8he  di  rame  e  zinco  ;  per  ottenere  l’intento  è  necessario  che  il  ferro 
81  Ponga  in  contatto  col  rame  o  colla  lega  ramifera  dopo  avvivainento 
Perfcti0  della  sua  superficie,  ed  a  temperatura  bastantemente  elevata 
Perchè  avvenga  la  combinazione  col  rame  o  coi  metalli  della  lega 
tiferà. 


^_(I)  V.  Technologitle  1857,  p.  561.  —  L’autore  esaminò  pure  la  polvere  nera, 
tro*^1  *'  T*^on*  '  ""dolori  per  dare  ai  gitti  di  gesso  la  tinta  del  ferraccio,  e  la 
do^”  «ntimonio  grandemente  diviso,  quale  ai  può  ottenere  precipitai 

0  d*He  soluzioni  dei  suoi  sali  col  mezzo  dello  zinco. 
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Per  tal  modo  da  lungo  tempo  usasi  il  rame  a  saldare  ferro  con  ferro 
K  930).  Per  tal  modo  altresì  puossi  facilmente  coprire  il  ferro  > 
uno  strato  di  rame  o  di  ottone.  L’americano  Bucklin  procede  a  ta 
uopo  siccome  segue.  Dopo  avere  avvivato  il  ferro  con  aedo  solfo  neo 
allungato,  egli  comincia  dal  coprirlo  di  strato  di  zinco  con  uno  di 
quei  mezzi  che  s’impiegano  per  la  così  della  galvanizzazione  ;  ci 
fatto,  egli  immerge  il  ferro  zincato  in  un  bagno  d.  rame  fuso,  coperto 
di  una  materia  incombustibile  (l’autore  non  dice  quale  ;  forse  polretw 
servire  il  borato  di  soda  od  il  sale  ammoniaco):  estratto  il  ferro,  lo 
rinviene  già  coperto  d’uno  strato  di  rame,  a  cui  puossi  dare  maggio 
forza  e  durevolezza  immergendo  il  ferro  così  preparato  ,n  soluzione 
di  sale  ammoniaco,  quindi  in  un  bagno  di  zinco,  e  nuovamente  in  un 
bagno  di  rame,  e  rinnovando  queste  immersion,  parecchie  volte, 
al  rame  si  sostituisca  l’ottone  od  un’altra  lega  ramifera,  otterrà»»  »» 
fissazione  della  medesima  sul  ferro  (1).  Per  ottenere  il  medesimo  in¬ 
tento  il  sig.  Pomeroy  suggerisce  di  avvivare  il  ferro  con  acido  so 
rico,  seccarlo  a  fuoco  vivo,  cuoprirlo  d’una  poltiglia  molle  d  nrg  » 
farlo  seccare  ancora,  e  quindi  immergerlo  entro  bagno  di  rame.  _ 
derenza  del  rame  al  ferro  è  pronta  ,  per  una  lastra  sottile  basta 
alcuni  secondi  ;  se  la  massa  del  ferro  è  alquanto  ragguardevole, 
mersione  deve  durare  alquanto  più.  Lo  strato  d’argilla  serre  a  P 
leggere  il  ferro  dalla  ossidazione.  Se  vogliasi  fissare  sul  ferr° 
strato  di  rame  alquanto  alto,  gioverà,  dopo  una  prima  immersi  » 
eseguirne  un’altra  o  parecchie  altre.  Le  lastre  di  ferro  ramato ,  o 
perto  di  lega  ramifera,  possono  certamente  ricevere  molte  app  # 
zioni,  ad  esempio,  nel  rivestire  i  bastimenti,  nel  costruire  ca  ^ 
\apore,  ecc.  (2).  Giova  ramare  i  chiodi  coi  quali  si  fissan 
mature  di  rame  dei  bastimenti,  al  qual  uopo  meglio  c  e  ^ 
di  rame  serviranno  i  chiodi  di  ferro  coperti  di  rame.  Pei  r 
gere  il  medesimo  intento  della  ramatura  del  ferro  i 
e  Burgess  avvivano  il  ferro  con  acido  solforico  allungalo  co  ^ 

quiudi  lo  lavano  in  una  soluzione  debole  di  cloruro  d'  ,,0C? 
seccano  a  temperatura  vicina  a  quella  a  cui  si  volitih***  d- 

di  zinco,  e  tosto  l’immergono  in  un  bagno  di  rame  fuso,  la 

una  lega  di  97  parti  di  rame,  2  di  zinco  ed  1  di  stagno. 


(H)  Technulogitte  4853,  p.  340. 
(2)  Technologirie  4852,  p  69. 
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dell’immersione  varia  secondo  le  dimensioni  degli  oggetti  che  si  la¬ 
vorano.  Per  evitare  l’ossidazione  del  rame,  consigliano  gli  autori  di 
portare  gli  oggetti  estratti  dal  rame  fuso  in  un’atmosfera  non  ossidante 
(acido  carbonico,  vapori  d’un  idrocarburo,  ecc.),  ovvero  d’immergerli 
in  un  flusso,  il  quale  può  porsi  sul  bagno  di  rame  in  fusione,  sicché 
gli  oggetti  se  ne  ricoprano  nell’atto  in  cui  si  estraggono  (1). 

8  1871-  —  Differente,  e  forse  capace  di  fornire  un  prodotto  migliore 
e  più  compiuta  unione  del  ferro  col  rame  o  con  una  lega  ramifera 
(ottone,  bronzo),  è  il  procedimento  proposto  dal  sig.  VV.Tytherleigli  di 
Birmingham.  Supponendo  che  trattisi  di  preparare  una  lastra  di  ferro 
coperta  di  uno  strato  di  ottone,  si  porrà  quella  in  un  forno  a  river¬ 
bero  ed  in  posizione  orizzontale  dopo  averla  avvivata  con  un  acido; 
sovr’essa  si  porrà  uno  strato  di  ottone  in  limatura  ,  il  quale  poi  si 
ricoprirà  di  borace.  La  lastra  cosi  preparata  si  scalderà  a  temperatura 
Per  cui  la  lega  si  porti  a  liquidità,  poi  si  toglierà  dal  forno.  L’ade¬ 
renza  della  lega  al  ferro  sarà  tale,  che  resisterà  alla  prova  del  lami¬ 
natoio  e  d’altri  lavori  meccanici  :  adoperando  un  forno  a  riverbero, 
munito  di  due  porte  opposte,  si  può  eseguire  il  lavoro  accennato 
s«>pra  lastre  di  qualsiasi  lunghezza,  ed  anche  applicare  lo  strato  me¬ 
tallico  alle  due  facce  delle  lastre.  Egual  procedimento  servirebbe  per 

ramatura,  la  bronzatura,  ecc.  Per  gli  oggetti  di  mioor  volume 
I  autore  li  avviva  con  un  acido,  quindi  li  immerge  nel  bagno  di  rame, 
0  bronzo,  od  ottone  coperto  d’uno  strato  di  borace  fuso.  Gli  oggetti 
“•quanto  voluminosi  debbono  essere  scaldati  prima  d’essere  immersi 
r,el  metallo  fuso.  Il  lavoro  descritto  si  applica  al  ferro,  al  ferrac- 
ecc.  (2). 

§  1872.  — Per  coprire  il  ferro  d’uno  strato  di  rame  senza  ricorrere 
“••'impiego  del  calore,  ed  ottenere  tuttavia  un’adesione  dei  due  metalli, 
•ale .che  possa  resistere  anche  al  brunitoio,  il  signor  Reinscb  si  serve 
'•  acido  cloridrico  misto  a  tre  volte  il  suo  volume  d’acido  cloridrico, 
“  di  egli  aggiunge  alcune  gocce  d'una  soluzione  di  solfato  di  rame 
111  questo  liquido  egli  immerge  gli  oggetti  di  ferro  fregati  dapprima 
•  un  cremore  di  tartaro  e  con  polvere  di  carbone;  dopo  alcune  ore  di 
‘"miersione,  egli  estrae  gli  oggelti  e  li  frega  con  uno  straccio;  ag- 
^‘unge  poi  maggior  quantità  di  sale  di  rame  all’acido  cloridrico,  e 

0)  TechnologUte  4854,  p.  213. 

(2)  TechnologUte  1857,  p.  409. 
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rinnova  l'immersione  degli  oggetti,  ripetendo  più  volle  'e 
operazioni  ed  aumentando  per  ciascuna  la  proporzione  del  t»l  « 
rame.  Cosi  egli  assicura  .«venir*,  a  copnre  ferro  di  uno  ira.o  d. 
rame  di  qualsiasi  spessezza.  Si  termina  rall  immergere  g  SS^ 
ramati  in  una  soluzione  alcalina,  poi  col  seccarli  e  freg 

8  1873  -  Un  metodo  analogo  al  descritto  si  pratica  in  Inghilterra, 
aerando  il  signor  Lee., en,  per  la  talil.rio.zi.me  del  «lo  di  ferro  raro  », 
che  cosi  spesso  ora  s'mconlra  in  co,,, merco  ,  facendo  c me  p 
il  filo  di  ferro  in  un  «agno  di  solfalo  di  rame  quindi  *.»<)«'»  c<>“ 
acqua  pura  prima  che  si  faccia  passare  pei  fon  della  trafila.  Lo  I 
di  rame,  che  copre  il  ferro,  è  esso  che  prova  l'acone 
trafilantenlo;  i  fili  riescono  assai  piu  regolari  che  quando  no 

vono  l’incrostazione  di  rame  (2).  dj 

«  1874  —  Staggiatura  del  rame.  —  H  metodo  |UU  CO 
stagnare  .1  rame  consce  nello  scaldare  quello  metallo, 
di  sale  ammoniaco  in  polvere,  poi  porvi  sopra  lo  stagno,  qu? 
fonde,  ed  immedi.r.mente  scorre  ed  aderisce  al  rame:  per  d- 
buirvelo  regolarmente,  se  ne  frega  la  superficie,  mentre  è  cald  , 
un  piumacciuolo  d.  sloppa.  Il  sale  ammoniaco  opera  qui  con 
valore,  reagendo  coll’ossido  d.  rame,  che  cuopre  il  rame  ”  ' ‘  ed 

e  scomponendolo,  formasi  cloruro  di  rame  et  i  ani  uUor« 

acqua  che  si  evaporano.  La  superficie  del  rame  de  ersa  trmas.^ 
in  condizione  opportuna  per  contrarre  unione  collo  slaBn  ,  - 

(4)  Terknologùte  4850,  p.  651.  .  tlt0. 

(2)  V  Terhnoìngitte  4853,  p.  465.  -  La  Memoria  del  signor  Tunncr  _  ^ 
lata  Sur  la  fabrication  de  fil  de  far  en  Angleterre.  Le  aoe  "Mer™*  8,e  non 
.cono  specialmente  all.  fabbricatone  dei  fili  «li  picco!  diametro,  ne  I  q  di 

potendosi  più  ricorrere  alle  ricotto,  non  potrebbesi  oltrepaM-re  ^  ?  c0, 

assottigliamento:  l’autore  descrive  il  modo  col  quale  si  *C«»®  «  lnl„,erso  io 

metodo  detto  per  ria  umida.  Il  filo  avvolto  .opra  un’aspa  {d*»d»r)  „  filo 

un  bagno  composto  di  birra  acida,  su  cui  mio.,  uno  strato  oh  pr,p- 

che  si  va  avilnppando  uscendo  da  questo  bagno  rie.ee  -v-v.to  e  "t ^  p  ^  ^ 
più  lo  ai  fa  passare  sopra  «oa  tela  imbevnta  di  grasso.  P..  «h  te»  ’ 

Inoltre  ...  immersione  in  una  soluzione  di  solfato  d,  rame,  e  acc  -  *  ^  Si 

con  acqna .  L.  trafila  si  conserva  senza  alterazione  del  *****  *  raro<-  * 
poh  continuare  il  lavoro  con  fari  sempre  pii.  stretti  finche  lo 
scomparso:  il  filo  di  ferro  acquista  per que.to  modo  bellisaimo  anf 
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mediatamente  l’aggredisce.  Questa  maniera  di  stagnatura,  malgrado 
la  bellezza  della  sua  apparenza,  ha  tuttavia  poca  durala,  per  la 
sottigliezza  grande  dello  strato  di  stagno  da  cui  è  costituita. 

Biherel  vi  sostituì  la  stagnatura  policrona,  composta  di  6  parli  di 
stagno  ed  1  parte  di  ferro  (Vedi  §  851 J. 

I  signori  Richardson  e  Motte  proposero  come  ottima  tra  le  stagna 
ture  una  lega  composta  di 

Sfagno . chi).  4,531 

Niccolo . »  0,283 

Ferro . »  0,198 

Questi  metalli  si  fondono  in  un  crogiuolo  sotto  un  flusso  composto 
di  28  gr.  di  borace  ed  85  gr.  di  vetro  pesto. 

§  1875.  —  Piombatura  del  rame.  —  Il  rame  difficilmente  si 
unisce  in  lega  col  piombo  :  riesce  quindi  cosa  difficile  Potlenere  la 
piombatura  del  rame  in  modo  soddisfacente  per  compiuta  aderenza 
ed  uniformità  di  strato.  Secondo  le  ricerche  del  signor  Girard  ,  il 
problema  si  risolve  facilmente  unendo  al  piombo  6  per  100  di  arse¬ 
nico;  meglio  ancora  riesce  quando  alla  lega  arsenifera  si  uniscono 
ancora  1  o  2  per  100  di  stagno.  Gli  oggetti  da  piombarsi  sono  dap¬ 
prima  avvivati,  poi  immersi  in  soluzione  di  cloruro  di  zinco;  il  bagna 
di  piombo  si  copre  con  sale  ammoniaco.  Il  piombo  deve  avere  tem¬ 
peratura  alquanto  superiore  a  quella  della  sua  fusione.  Gli  oggetti 
Piombati  sono  quindi  immersi  nell’acqua.  Questo  procedimento  «ì 
•dentico  a  quello  che  accennammo,  suggerito  dal  medesimo  autore,. 
Per  la  piombatura  del  ferro  (1). 

§  1876.  —  Ramatura  e  bronzatura  dello  zinco.  —  Lo  ZÌI1CO  è  al 
Presente  assai  frequentemente  impiegalo  nella  fabbricazione  di  og¬ 
getti  di  gitlo,  che  servono  all’adornamento  degli  edilìzii  privali  delle 
Citazioni,  come  pendoli,  candelabri,  statuette,  eco.,  sostituendosi 
v&ntaggiosamente  al  bronzo,  e  ad  altre  leghe  di  maggior  prezzo,  al 
lual  uso  esso  si  presta  mirabilmente  per  la  facilità  colla  quale  esso 
r'lrae  i  più  delicati  tratti  delle  forme.  Gli  si  rimprovera  la  poco  bella 
uPparenza  ed  il  suo  deturparsi,  allorché,  rimasto  per  qualche  tempo 
ln  contatto  coll’aria,  si  copre  di  uno  slralo  bigio  di  ossido.  A  questo 
Sconveniente  cercò  di  riparare  il  signor  Ludersdorff,  col  ricoprirne 


IQ  Technologitle  1853,  p.  293. 
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la  superficie  di  uno  strato  di  un  altro  metallo,  che  mentre  lo  pro¬ 
tegge  dall'ossidazione,  ne  rende  più  piacevole  e  gradilo  l'aspetto.  1 
procedimenti  eoi  Quali  l’autore  ha  raggiunto  l'intento  si  fondano 
sulla  facilità  colla  quale  lo  zinco  precipita  sopra  di  sé,  dalle  soluzioni 
dei  loro  sali,  altri  metalli,  i  quali,  purché  buona  sia  la  scelta  del  li¬ 
quido  sciogliente,  contraggono  con  esso  sufficiente  aderenza.  Diremo 
qui  sommariamente  della  ramatura  e  di  lla  bronzatura  dello  zinco  (1). 
Qualunque  sia  il  metallo  di  cui  vogliasi  ricoprire  lo  zinco,  è  d’uopo 
che  la  superficie  di  questo  sia  avvivata  a  dovere.  Fra  gli  acidi  varo 
che  più  o  meno  facilmente  disciolgono  l’ossido  di  zinco,  l’autore  scelse 
una  mescolanza  di  acido  nitrico  2  parti ,  acido  solforico  concentrato 
1  parte,  ed  acqua  3  parti.  Gli  oggetti  di  zinco  vi  s’immergono  tenen¬ 
doli  con  una  pinzetta  di  legno:  dopo  un’immersione  di  alcuni  secondi 
si  lavano  gli  oggetti  avvivati  due  volte  successive  in  acqua  pura,  |>01 
si  fanno  seccare.  Per  gli  oggetti  di  maggior  mole,  pei  quali  l'immer¬ 
sione  riuscirebbe  difficile,  debbesi  ricorrere  alle  lavature,  per  le  quali 
tuttavia  non  servirebbero  i  liquidi  acidi  :  per  tali  oggetti  l’autore  sug¬ 
gerisce  un  liquido  preparalo  distogliendo  una  parte  di  cremore  di 
tartaro  in  4  parli  d’acqua,  alla  temperatura  di  -4-7 S°,  a  cui  si  aggiunge 
carbonato  d’ammoniaca  ,  fino  a  cessazione  d’eflervescenza.  Anche  1 
piccoli  oggetti  si  avvivano  convenientemente  immergendoli  in  quest0 
liquido;  gli  oggetti  di  maggior  mole  si  lavano  ripetute  volte  con  esso» 
ovvero  si  coprono  d’argilla  o  di  bianco  di  Spagna,  impastato  con  8 
soluzione  ed  a  consistenza  di  poltiglia.  Il  liquido  accennato  non  1 
scioglie  l'ossido,  ma  lo  distacca  in  guisa,  che  con  leggier  fregamelo 
^  facile  esportarlo.  Gli  oggetti  avvivati  in  questo  modo  si  seccano,  e 
quanto  più  si  può  sollecitamente  si  assoggettano  alle  ulteriori  °Pe 
razioni.  Per  la  ramatura  preparasi  una  soluzione  di  12  parli  di  ere 
more  di  tartaro  purificato  e  polverizzato,  ed  1  porte  di  carbonato  1 
rame  in  24  parli  d’acqua  a  -4-7 o  :  il  miscuglio  si  tiene  a  questa  lem^ 
peratura  finché  sin  cessala  l’effervescenza:  falla  la  dissoluzione, 
quale  contiene  ancora  un  eccesso  di  bilartralo  di  potassa,  vi  si  ab 
.giunge  carbonaio  di  calce  in  polvere  sottile,  fino  a  compiuta  neutra 
lità.  Formasi  un  sedimento  di  tarmilo  di  calce,  che  si  separa  co 


(1)  Il  lavoro  del  signor  Ludmdorff  fu  promosso  dalla  proposta  di  un  Pre^ 
fatta  dalla  Società  d’iocoraggiaraento  per  l’indiislria  in  Pruasia.  —V.  Terhno  off 
•4852,  p.  413  e  477. 
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^trazione,  e  si  ha  un  liquido  limpido  intensamente  colorato  in  az- 
furro  contenente  tartralo  neutro  di  potassa  e  tartrato  d.  rame.  Si 
va  il  sedimento,  ed  il  liquido  si  aggiunge  alla  soluzione.  Si  arre¬ 
cano  le  lavature  a  tal  punto,  che  s’abbia  una  soluzione  contenente 
ou  l»u  di  7  o/0  d’ossido  di  rame.  Questo  liquido  neutro  serve  alla 
matura;  basta  infatti  immergervi  gli  oggetti  di  zinco  avvivati,  por¬ 
ne  essi  si  color.no  immediatamente  per  rame  precipitato.  Si  fa  du- 
re  immersione  fino  a  che  il  rame  si  mostri  col  suo  colore  schietto, 
e  che  operato  si  guiderà  molto  colla  pratica  ;  d’altronde  non  nuoce 
abbondare  alquanto  e  lasciare  che  la  precipitazione  si  continui  on¬ 
ora  per  poco  dopo  che  l’anzidelto  colore  si  mostrò  (i).  A  vece  del- 
immerstone  s.  può  adoperare  il  medesimo  liquido  convertendolo  in 
na  molle  poltiglia  «^raggiungervi  alquanto  carbonato  di  calce  (blanc 
Spagne)  e  sabbia  fina:  con  questo  misto  si  fregheranno  gli  oggetti 
zinco  avvivali  (il  medesimo  procedimento  serve  a  coprire  d’uno 
rato  di  rame  il  ferro).  Ottenuta  la  ramatura  col  voluto  colore,  si 
rmma  l’operazione  lavando  gli  oggetti  e  fregandoli  con  un  cencio, 
vero  strofinandoli  con  una  spazzelta,  e  con  polvere  di  sabbia  fina 
0  di  argilla. 


I  er  abbronzare  lo  zinco  si  scalda  una  parte  di  bieloruro  di  stagno, 
patti  di  cremore  di  tartaro,  e  parti  d’acqua,  a  cui  s’aggionge 
creta  quaDt0  basti,  per  neutralizzarlo.  Questo  miscuglio  pastoso  al 
momento  della  preparazione,  si  fa  liquido  col  raffreddamento  ;  esso 
r  rvirebhe  benissimo  a  stagnare  lo  zinco:  se  vi  si  aggiunge  un  bagno 
umifero,  in  proporzioni  convenienti,  si  otterranno  abbronzature, 
bandone  gli  oggetti  col  mezzo  di  uou  spazzelta. 

U  tinta  del  bronzo  si  può  altresì  conseguire  aggiungendo  al  bagno, 
06  serve  per  la  ramatura,  da  5  a  10%  di  sa|e  ammoniaco,  quindi 


(  )  I*  Colore  di  ran,e  8i  n,oslra  P'“  te"»  «e  Rii  oggetti  Hi  lineo  stinsi  preventi- 
mente  coperti  Hi  una  sotlil  velatura  Hi  stagno.  Per  la  slanatura  Hei  medesimi  s. 
P  «cede,  secondo  l’autore,  nel  modo  seguente.  Si  scalda  a  -t-70»  un  miscuglio  di 
femore  di  tartaro  purificato  2  parli,  bieloruro  di  stagno  t  parte,  c  4  a  5  parti  di 
Se  in  questo  liquido  s’immergono  gli  oggetti  di  «neo,  questi  prendono,  al 
#  m'ne  di  qualche  minuto  sccoado ,  un  aspetto  bigio  ,  che  si  converte  in  nno 
Tendere  bianco  argentino,  quando  senza  lavarli  si  freghino  con  un  pannolino,  o 
una  spezzetta,  e  con  sabbia  od  argilla.  Più  prontamente  si  stagnano  gli  oggetti 
1  *'nco  fregandoli,  dopo  l’avvivamento.  con  una  pasta  molle,  fatta  eoi  liquido  suc- 
^"nalo  e  con  sabbia  fina 
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creta  e  sabbia  per  farne  una  poltiglia,  con  cui  si  fregano  gli  oggelli. 
Parecchi  miscugli  danno  allo  zinco  una  lima  come  di  o  lone.  Cosi 
avviene  quando  si  adoperi  un  miscugho  di  10  parli  di  «oluzioue 
tura  di  sale  ammoniaco  ed  una  parie  di  carbonato  d,  rame,  cui 
aggiungono  crela  e  sabbia ,  con  addizione  di  una  più  o  meno  no | tavolo 
proporzione  di  bitartralo  d,  potassa,  si  ottengono  gradazioni  diverse 
di  colori  d’ottone. 

Si  può  pur  anche  ottenere  la  tinta  dell’ottone  immergendo  6  < 
getti  di  zinco  entro  il  liquido  seguente.  Si  scaldano  quasi  alla  bolli- 
zione  21  parli  d’acqua,  con  I  parte  di  solfato  di  rame  ed  1  parte  di 
bitartralo  di  potassa  purificalo,  quindi  21  parti  di  un  llS1^10  J  80 
o  di  potassa  caustica,  segnante  28  gradi  «ll'areometro  d.  Beaume. 
zinco  immerso  in  questo  liquido  prende  .1  colore  dell  ottone. 

«  1877.  —  Determinazione  del  rame  e  separaz.one  dagl»  a. 

metalli.  —  parecchie  sono  le  reazioni  col  mezzo  delle  quali  si  Pu 
determinare  quantitativamente  il  rame. 

Precipitazione  del  rame  allo  stato  metallico.  Lo  zinco  ed  ^  ter 
sono  I  metalli  coi  quali  si  precipita  il  rame  dalle  suesoluzioo  • 
line  II  rame  deve  essere  in  soluzione  allo  stato  do  solfato  o 
raro  con  eccedenza  sensi, .ile  d'acido  solforico  o  cloridricoi  una 
strella  di  zioco  o  di  ferro  vi  s'introduce-,  gmva  che  ,1  liquido 
bollente,  e  tengasi  in  boli, zione  durante  la  prec.p.toz.one  :  co.  ^ 
rame  si  precipita  rapidamente,  e  si  evita  ,1  pericolo  <*'  ® 
notevole,  ebe  esso  potrebbe  contrarre  colla  massa  metallica  ree  P^. 
tante.  Il  rame  grandemente  d.viso  si  stacca  facilmente  , 
monda  colla  lavatura;  il  rame  si  raccoglie  su  di  un  filtro  e  s  ^ 
rapidamente  con  acqua  holleute,  po.  si  secca  e  s.  pesa.  Può  a 
che  il  rame  si  ossidi  durante  la  lavaiura:  piu  esatta  perciò 
la  determinazione,  se  raccolto  il  rame  sul  filtro  e  lavato, 
filtro  secco  in  un  crogiuolo  di  porcellana,  e  quivi  si  ca.cma 
accesso  dell’aria,  e  se  è  d’uopo,  con  addizione  d’alquanto  acido  ^ 
trico  Cosi  il  rame  si  converte  compiutamente  in  ossido  tur  , 

100  parti  rappresentano  79.84  di  rame  metalli, m.  ,  la 

«  1878.  -  Quando  abbiasi  una  soluzione  di  un  sale  di  ga 

quale  non  contenga  altri  ossidi  metallici  precipitabili _  dalla .p  c0, 

caustica,  sarà  opportunissimo  .1  precipitarlo  al  0  sla,°  "  ‘  .  seno 
mezzo  di  questo  reagente.  La  precipitazione  vuo  essere  fatta  ^ 
al  liquido  bollente.  L’idrato  d’ossido  d.  rame,  ebe  si  prcc.pi 
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jjolumÌDoso,  fioccoso,  di  color  verde,  perde,  per  I,  bollizione,  l'acqua 
i  idratazione  e  si  fa  granoso  restringendosi  a  minor  volume.  .Notiamo 
appositamente  che  l’ossido  di  rame  è  insolubile  nella  Rotassa  caustica 
spiegata  anche  in  grande  eccedenza.  Raccoglisi  sopra  d’un  filtro 
l  *'  ,ava  accuratamente  l'ossido,  che  poi  dopo  essiccazione  si  calcina 
>  crogiuolo  di  porcellana,  bruciandovi  il  filtro  in  contatto  coll’aria 
-■ossldo  così  ottenuto,  vuole  essere  raffreddato  in  un’atmosfera  secca 
<  otto  una  campana,  m  cui  siavi  acido  solforico;  §  231  ),  quindi  pesato 
pidamente,  attesoché  è  corpo  che  molto  avidamente  attrae  a  sè  l’u- 
'uido  atmosferico. 

§  1879.  —  L’acido  solfidrico  è  reagente  che  precipita  per  intero 
rame  dalle  sue  soluzioni,  anche  in  presenza  degli  acidi  i  più  ga- 
£  ‘ardi,  perciò  col  suo  mezzo  si  può  isolare  il  rame  dalle  sue  solu- 
‘oni,  e  separarlo  dai  metalli,  i  quali  non  ne  sono  precipitati.  Pertanto 
,a  soluzione  contenente  rame  si  conduce  a  gorgogliare  una  cor- 
i,  d’acido  solfidrico,  finché  quella  ne  sia  compiutamente  satura  , 
«he  si  riconosce  al  conservatisi  permanente  l’odore  caratteristico 
e  acido  solfidrico.  Il  solfuro  si  raccoglie  su  d’un  filtro  e  vi  si  lava 
|'°D  acqua  che  tenga  sciolto  acido  solfidrico  (1),  poi  si  essica  e  si 
«afciòa  jn  utl  crogiuolo  di  porcellana.  L’ossido  si  ridiscioglie  oell’a- 
'  n°  clo,’*drico,  e  dalla  sua  soluzione  si  precipita  l’ossido  di  rame 
a  potassa  per  determinarlo  come  fu  detto  precedentemente. 
u  ,  80,fidral°  d’ammoniaca  precipita  esso  pure  in  solfuro  il  rame  : 

eccedenza  di  reagente  non  ridiscioglie  il  precipitato. 
nj8\  La  solubilità  dell'ossido  di  rame  nell’ammoniaca  for- 

«e  essa  pure  un  mezzo  di  determinazione  di  questo  metallo  e  di 
Pozione  dagli  ossidi  metallici,  che  non  godono  della  medesima 
^.Prietà.  Perciò  se  abbiasi  il  rame  allo  stato  d’ossido,  lo  si  discio- 
Poi  lì  ad  esempio,  nell’acido  cloridrico,  o  nell’acido  solforico,  ecc., 
si  av  8  so!uziODe  si  agg'ungerà  un’eccedenza  d’ammoniaca  caustica: 
'he  ^  Una  S0luzi0ne  P'd  ®  meno  intensamente  colorata  in  azzurro, 
()jr  conterrà  in  totalità  il  rame.  Da  questa  si  potrà  ricavare  l’ossido 
Pre*01-6’  d'scac,  'andoDe  l’eccesso  d’ammoniaca  a  blando  calore,  quindi 
«'pitando  l’ossido  di  rame  col  mezzo  della  potassa  come  fu  detto 
Udentemente  (2). 

(jv 

'  Per  'raPea*r  ®he  solfuro  io  contatto  coll'aria  si  cangi  in  solfato  (Vedi 

I  h  ammoniaca  si  adopera  frequentemente  nel  modo  indicato  per  separare 
Chimica ,  111. 
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§  1881. —  Le  reazioni  finqui  accennate  sono  quelle  alle  quali  più 
spesso  si  ha  ricorso  quando  si  vuole  separare  il  rame  dagli  altri  me¬ 
talli.  Cosi  col  mezzo  dell’acido  solfidrico  si  separa  il  rame  dagli  al¬ 
cali,  dalle  terre,  dagli  ossidi  di  ferro,  di  manganese,  di  zinco  (in 
presenza  di  acidi  minerali),  dal  cobalto,  dal  niccolo,  ecc.  Per  sepa¬ 
rare  il  rame  dal  piombo  è  d’uopo  ossidarli  ambiduecon  acido  nitrico, 
e  disciolti  gli  ossidi,  aggiungere  al  liquido  alquanto  acido  solforico, 
poi  evaporare  a  secco  per  discacciare  l’acido  nitrico:  si  ha  per  residuo 
un  misto  di  solfato  di  piombo  e  di  solfato  di  rame,  cbe  facilmente  si 
separano  col  mezzo  dell’acqua,  in  cui  il  primo  è  insolubile. 

Dal  cadmio  e  dal  bismuto  si  separa  il  rame  col  mezzo  del  carbonato 
d’ammoniaca:  questo  reagente  discioglie  il  carbonato  di  rame,  e  non 
discioglie  i  carbonati  degli  altri  due  metalli. 

Dallo  stagno  si  separa  il  rame  col  mezzo  dell’acido  nitrico,  il  quale 
ossida  ma  non  discioglie  lo  staglio,  mentre  ossida  e  discioglie  in  ni¬ 
trato  il  rame. 

g  1882.  —  Saggio  d’un  minerale  di  rame.  —  Esporremo  qU* 
brevemente  i  più  usati  procedimenti  coi  quali  si  eseguisce  il  sagg'0 
dei  minerali  di  rame,  tanto  per  via  secca  come  per  via  umida. 

§  1883.  —  1  Minerali  non  solforati ,  e  non  ar  Seni  feri,  e  non  con¬ 
tenenti  rame  ed  insieme  ferro.  —  Questi  minerali,  quando  sieno  di 
discreta  ricchezza,  non  presentano  difficoltà  al  saggio  per  via  secca¬ 
si  tritura  il  minerale  io  polvere  sottile,  e  se  ne  prende  un  peso  detcf' 
minato,  che  varia  secondo  la  ricchezza,  ma  che  nel  maggior  numero 
dei  casi  è  di  23  grammi  ;  poi  si  mesce  con  tre  volte  il  suo  peso  « 1 
flusso  nero.  Il  miscuglio  s’introduce  in  un  crogiuolo  di  terra  refrat¬ 
taria,  di  cui  non  venga  riempiuta  che  mezza  la  capacità:  sopra  a 
carica  poi  si  pone  un  piccolo  strato  di  puro  flusso  nero.  Il  crogiuolo» 
aperto,  è  posto  in  un  forno  a  vento,  e  quivi  fortemente  riscaldato» 
finché  la  materia  sia  giunta  a  perfetta  fusione  e  tranquilla,  il  che 
avviene  dopo  13  o  20  minuti.  Allora  si  copre  il  crogiuolo  col  suo  co¬ 
perchio,  e  si  dà  un  colpo  forte  di  fuoco  per  10  o  13  minuti;  spirati 
i  quali  s’afferra  il  crogiuolo  con  una  tenaglia  e  si  toglie  dal  fuoco 
È  d’uopo  battere  leggermente  il  fondo  del  crogiuolo  tenuto  vertica  - 

l’ossido  di  rame  dal  sesquiossido  di  ferro:  la  separazione  riesce  cemodissinia.  n>a 
non  esattissima,  giacche  una  sensibile  proporzione  di  rame  rimane  insieme  al 
qaiossido  di  ferro  e  non  se  ne  toglie  per  lasature  con  liquido  ammoniacale. 
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«lente  sopra  un  corpo  alquanto  duro,  per  far  cadere  al  fondo  le  goc¬ 
ciole  di  rame  ridotto  che  potrebbero  per  avventura  esser  rimaste 
disperse  nella  scoria.  Tolto  il  crogiuolo  dal  fuoco,  lo  si  lascia  a  raf¬ 
freddamento,  quindi  lo  si  rompe  e  se  ne  estrae  il  bottone  solidificato. 
Questo  metodo  dà  risultamenti  abbastanza  prossimi  al  vero  quando 
■I  minerale  contiene  da  Ì0al5°/0  di  rame.  Pei  minerali  poveri  esso  è 
soggetto  ad  errori  pel  facile  passaggio  di  una  notevole  proporzione  di 
rame  nelle  scorie,  e  per  la  perdita  di  grani  anche  rilevanti  di  rame 
ridotto,  che  rimangono  in  quelle  meccanicamente  trattenuti.  Un  altro 
inconveniente  di  questo  metodo  consiste  in  ciò,  che  per  lo  più  il  bot¬ 
tone  metallico  si  rinviene  ricoperto  d’uno  strato  di  solfuro,  dipendente 
da  una  piccola  quantità  di  solfuri  metallici  contenuti  nel  minerale. 
Perciò,  quando  questo  fatto  si  presenti,  riesce  necessario  ripetere  il 
saggio,  ed  eseguirlo  sopra  minerale  assoggettato  a  torrefazione. 


Il 

la 

la 


§  1884.  —  2°  Minerali  costituiti  da  solfuri  o  solfati  metallici. _ 

saggio  di  questi  minerali  si  dirige  a  due  fini  :  a  determinare  cioè 
proporzione  di  metallina  che  essi  possono  fornire,  ed  a  conoscere 
quantità  assoluta  di  rame  metallico  che  essi  contengono. 


L-a  prima  operazione  consiste  nel  foudere  il  minerale  con  un  fon¬ 
dente  che  ne  tolga  la  matrice.  Un  peso  determinato  di  minerale  si 


mesce  con  un  peso  eguale  al  suo  di  boralo  di  soda,  e  si  fonde  con 


€sso  in  un  crogiuolo.  Dopo  fusione  e  raffreddamento  si  ottiene  un 
bottone  contenente  i  solfuri  metallici  costituenti  una  metallina. 
Questa ,  per  la  sua  fragilità ,  diffìcilmente  si  separa  dalle  scorie 
e  dalle  pareti  del  crogiuolo.  Ovvia  a  questo  inconveniente  l’usare 


crogiuoli  brascati:  ovvero,  compiutala  fusione,  il  versarne  il  con¬ 
tenuto  in  uno  stampo  (  cavità  elittica  praticata  in  una  massa  di 
*erro)  ;  operando  così,  il  medesimo  crogiuolo  può  servire  parecchie 
volte.  Ottenuto  il  bottone  di  solfuri,  è  d’uopo  procedere  al  saggio  del 
rame  che  vi  si  contiene.  Perciò  il  bottoue  stesso  (metallina)  si  riduce 
f  Polvere  sottile  col  triturarlo  in  un  mortaio  di  ferro,  quindi  si  pone 
m  un  crogiuolo  di  terra,  che  si  colloca  in  mezzo  a  pezzi  di  coke  ac¬ 
ceso  in  un  fornello,  ed  a  cui  si  dà  una  posizione  inclinata  :  il  fuoco 


vuole  essere  moderatissimo,  sicché  la  materia  non  entri  in  fusione  : 
frattanto  questa  si  va  smuovendo  con  una  bacchetta  di  ferro,  in  guisa 
che  tutte  le  sue  particelle  vengano  a  contatto  coll'aria.  Verso  il  ter¬ 
gine  della  torrefazione ,  giova  portare  il  crogiuolo  al  colore  rosso 
viv°,  poi  al  rosso  bianco  :  cosi  l’estricamento  del  solfo  allo  stato  d’a- 
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cido  solforoso,  la  scomposizione  dei  solfati  formatisi  nel  primo  pe¬ 
riodo  della  torrefazione,  e  l'ossidazione  compiuta  del  ferro  e  del  rame 
si  rendono  più  facili.  Compiuta  l'eliminazione  del  solfo,  uopo  è  pro¬ 
cedere  alla  riduzione.  Perciò  si  mesce  la  materia  contenuta  nel  cro¬ 
giuolo  con  V4  del  su0  Peso  di  ca,ce’  con  10  a  12  %  di  carbone  ve‘ 
gelale  sottilmente  polverizzalo,  e  con  1  */j  il  suo  peso  di  soda  greggia 
(ceneri  di  soda).  La  mistura  fatta  intima  quanto  è  possibile,  s’intro¬ 
duce  e  si  comprime  nel  crogiuolo  stesso  in  cui  si  fece  la  torrefazione, 
poi  si  copre  con  uno  strato  di  15  gr.  incirca  di  borace  secco.  Il  cro¬ 
giuolo  aperto ,  si  scalda  per  V4  d’ora  al  rosso  scuro,  poi,  cessato  il 
rigonfiamento  della  mistura,  vi  si  appone  il  coperchio,  e  si  scalda  a 
rosso  vivo,  quasi  al  rosso  bianco,  per  ancora  Va  dora:  riduzione  e 
fusione  del  rame  sono  la  conseguenza  di  questa  operazione,  terminata 
la  quale,  si  versa  il  contenuto  del  crogiuolo  entro  uno  stampo,  come 

già  dicemmo  poc’anzi.  Se  la  torrefazione  fu  convenientemente  con¬ 
dotta,  il  bottone  riesce  d’aspetto  metallico  e  nitido:  in  caso  contrario 
se  ne  osserva  la  superficie  coperta  di  uno  strato  di  metallina,  indi¬ 
cante  la  presenza  di  una  certa  proporzione  di  solfuri  non  Scomposti- 
In  tal  caso  è  d'uopo  ripetere  il  saggio,  conducendo  con  maggior  cura 
la  calcinazione.  Il  bottone  separato  dalle  scorie  si  pesa. 

I  solfati  si  tratteranno  nella  stessa  maniern,  cioè  colla  calcinazione, 
che  li  scompone  compiutamente,  quindi  colla  riduzione. 

8  1885.  —  3°  Minerali ,  che  olire  ai  solfuri  di  rame  e  di  ferro, 


contengono  altri  solfuri ,  quali  i  solfuri  di  piombo,  di  zinco ,  ecc. 

Il  saggio  di  questi  vuol  essere  condotto  come  quello  dei  precede 
minerali:  la  calcinazioue  della  metallina  deve  essere  eseguita  co 
riguardo,  atteso  la  fusibilità  del  solfuri.  Durante  la  formazion 
della  metallina,  e  la  torrefazione  di  questa,  si  elimina  una  parte 
solfo,  ed  una  parte  altresì  dell’arsenico,  se  il  minerale  è  arSentfer  • 
La  eliminazione  dell’arsenico  presenta  tuttavia  qualche  ‘  ^c0  ’ 

attesoché  gli  arseniuri  si  scompongono  solo  in  parte  per  Tabbrus 
lamento;  si  rende  pertanto  necessario  mescere  alla  materia  ,orre 
alquanto  carbone,  e  scaldare  il  miscuglio  a  rosso  vivo;  cosi  una 
porzione  d’arsenico  si  discaccia  :  ripetendo  più  volte  success.vame 
questa  operazione,  si  giunge  a  togliere  dalla  metallina  quasi 
l’arsenico.  Compiuta  la  torrefazione,  si  fa  passo  alla  riduzione 
eseguisce  come  fu  detto  in  precedenza  (§  1883);  col  cui  mez  ^ 
tavia  non  s’ottiene  rame  puro,  ma  sì  una  lega,  la  quale  con 
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sieme  al  rame  gli  altri  metalli  che  gli  erano  compagni,  meno  il  ferro, 
•e  quelli  che  le  torrefazioni  poterono  discacciarne.  Per  avere  il  peso 
del  rame,  si  sottopone  il  bottone  ad  un  affinamento,  col  quale  i  me  • 
talli  più  ossidabili  si  separano  allo  stato  d’ossidi  (1),  rimanendo  il 
rame  a  grado  bastevole  di  purezza.  Adoprasi  per  tal  uopo  un  forno  a 
coppella,  che  possa  produrre  una  forte  temperatura:  una  coppella  di 
ceneri  d’ossa,  quale  si  adopera  pei  saggi  d’argeato  (2J,  s’introduce 
cella  mulTola,  e  vi  si  scalda  a  colore  rosso  vivo,  con  sopravi  il  bot¬ 
tone  di  rame  impuro,  e  si  chiude  l’apertura  della  muffola  II  bottone 
tosto  si  fonde,  allora  apresi  la  mufTola,  e  si  aggiunge  alquanto  piombo 
alla  lega  :  cominciasi  così  il  rafiinamento,  ossia  l’ossidazione  dei  me¬ 
talli  stranieri,  i  quali  coll’ossido  di  piombo  e  con  alquanto  rame  al¬ 
tresì  formano  una  scoria  fusibile,  la  quale  circonda  la  massa  di  rame 
che  si  purifica,  e  va  assorbendosi  dalla  coppella:  mostrasi  il  bottone  di 
fame  agitato  da  moto  di  rotazione,  e  coperto  da  una  pellicola  iride¬ 
scente,  la  quale  dura  fmcbè  si  giunge  al  termine  dell’operazione,  al 
qual  punto  rapidamente  il  rame  si  solidifica  e  scompaiono  i  colori  del¬ 
l’iride.  Togliesi  tosto  la  coppella  e  ponsi  a  raffreddare.  Giova  introdurre 
il  bottone  distaccato  dalla  coppella,  ed  ancora  caldo,  entro  acqua 
fredda:  cosi  lo  strato  sottile  d’ossido,  di  cui  esso  è  per  lo  più  co¬ 
perto,  facilmente  si  distacca,  quando  si  batta  il  bottone  con  alcuni 
colpi  di  martello.  Giova  allo  stesso  scopo  il  gettare  sul  bottone,  tosto 
che  si  solidificò,  una  piccola  quantità  di  borato  di  soda,  che  si  fonde, 
c  fa  una  scoria  fragile,  che  poi  facilmente  si  rompe  col  martello,  e 
trascina  con  sè  lo  strato  d’ossido. 

11  peso  del  rame  raffinato  così  ottenuto  è  sempre  inferiore  a  quello 
che  realmente  esisteva  nel  minerale:  perciò  si  consiglia  di  far  cor¬ 
rezioni  ai  risultamenti  ottenuti,  per  renderli  prossimi  al  vero.  Se  il 
minerale  non  è  piombifero,  si  aggiunge  al  bottone  ^dcl  suo  peso  di 
piombo  per  l’affinamento,  poi  il  peso  del  lattone  di  rame  affinato  si 
accresce  di  1/M  del  peso  dei  metalli  ossidabili,  compreso  quello  del 
piombo  aggiunto,  e  di  Viodd  peso  del  borace  che  si  aggiunse  al  ter¬ 
mine  dell’operazione.  Egual  calcolo  dovrassi  fare  quando  il  minerale 


(t  )  S’imita  per  ciò  «a  piccola  scala  raffinamento  che  si  pratica  nette  officine  e 
|  che  già  descrivemmo  al  H  840. 

(2)  Vedasi  più  sotto,  nei  paragrafi  relativi  all'argento,  la  fabbricazione  delle 
coppelle. 
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sia  piombifero,  tenendo  conto  della  proporzione  del  piombo  esistente 
ìiel  bottone. 

Per  evitare  queste  correzioni,  sempre  incerte,  giova  procedere 
nella  seguente  maniera. 

Nel  forno  a  muffola  si  pongono  l'una  accanto  all’altra  due  coppelle 
eguali,  ed  in  ciascuna  (quando  esse  pervennero  a  sufficiente  tempe¬ 
ratura)  si  pongono  25  gr.  incirca  di  piombo  :  questo  si  fa  liquido,  e 
ben  tosto,  per  fusione  dell’ossido,  prende  aspetto  brillante.  A  questo 
punto  nell’una  delle  coppelle  si  pongono  6  grr  di  puro  rame,  e  nel¬ 
l’altra  un  peso  eguale  della  lega  ramifera  ottenuta  dal  saggio.  Si 
conduce  raffinamento,  come  fu  detto  in  precedenza:  si  ottengono  due 
bottoni  di  rame,  dei  quali  quello  che  si  sarà  ottenuto  dal  rame  puro 
sarà  più  pesante  che  l’altro  che  si  sarà  ottenuto  col  rame  impuro. 
La  differenza  darà  la  proporzione  delle  materie  metalliche  straniere 
contenute  in  quest’ultimo;  col  calcolo  se  ne  dedurrà  la  proporzione 
contenuta  nella  presa  su  cui  si  eseguì  il  saggio  (1). 

§  1886.  —  Per  via  umida  si  può  determinare  in  parecchi  modi  il 
rame  contenuto  in  un  minerale:  ne  accenneremo  i  principali. 

g 1887. — Già  dicemmo  come  si  possa  precipitare  il  rame  col 
mezzo  del  ferro  o  dello  zinco  da  una  soluzione  salina.  Questo  metodo 
può  ottimamente  servire  allo  scopo  di  determinare  la  ricchezza  d’uo 
minerale  di  rame,  sempre  che  esso  non  contenga  altri  metalli  che 
siano  precipitabili  dal  ferro  o  dallo  zinco. 

g  1888.  —  Il  sig.  Rivo!  determina  il  rame  per  via  umida  nel  modo 
seguente. 

11  minerale  è  disciolto  nell’acido  cloridrico  :  se  è  necessario  ricor¬ 
rere  all’acqua  regia,  fa  d’uopo  far  reagire  la  dissoluzione  ramifera 
a  caldo  con  acido  cloridrico  per  iscomporre  quanto  essa  può  ancora 
contenere  d’acido  rtilrico.  Nella  soluzione  ramifera,  non  troppo  con¬ 
centrata,  separata  dalle  materie  insolubili,  e  scaldata  a  -}-70#  incirca,, 
si  fa  passare  una  corrente  di  gas  acido  solforoso.  Questo  reagisce  col 
sale  di  rame  (a  base  di  protossido  CuO)  e  lo  riduce  ad  un  sale  a  base 
di  sottossido  CuK).  Allora,  continuandosi  la  corrente  dell’acido  sol¬ 
foroso,  si  aggiunge  al  liquido  alquanto  di  soluzione  di  solfocianuro 
di  potassio  (g  412)  quanto  basta  perchè  tutto  il  rame  sia  precipitato 


(!)  Lo  metodo  analogo  al  descritto  si  segue  nelle  officine  di  Harz.  —  V.  Techno 
logùte  1854,  p.  401.  Memoria  del  signor.  KerJ;  c  Technologisie  t8o6,  p-  296. 
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«Ho  stalo  di  solfocianuro  (CulCySl).  Si  lava  accuratamente  il  precipi¬ 
tato,  poi,  raccolto  su  d’un  filtro,  lo  si  secca,  quindi  Io  si  calcina  entro 
un  crogiuolo  di  porcellana  con  addizione  di  solfo,  e  tenendo  chiuso 
il  crogiuolo  col  suo  coperchio.  Il  filtro  deve  bruciarsi  separatamente; 
le  ceneri  aggiungonsi  al  solfocianuro  a  reagire  col  solfo;  il  prodotto 
è  sottosolfuro  di  rame ,  la  cui  composizione  è  rappresentata  dalla 
lormola  Cu2S,  e  che  contiene  80,48  °/0  di  rame. 

§  1889.  —  Il  signor  Leplay  propose  di  determinare  il  rame  d’un 
minerale  o  d’una  materia  ramifera  nel  modo  seguente.  Si  preparano 
parecchi  vasi  di  vetro  bianco  di  eguali  dimensioni,  nei  quali  si  pon¬ 
gono  soluzioni  normali  di  rame  ammoniacali,  aventi  lo  stesso  volu¬ 
me,  e  contenenti  quantità  varie  di  rame,  ad  esempio  1,  2,  3,  ecc.  °/0: 
questi  vasi  si  conservano  ben  chiusi.  Il  colore  delle  soluzioni  è  tanto 
Più  intenso,  quanto  maggiore  è  la  proporzione  del  rame  che  esse 
contengono.  Ciò  posto,  se  vogliasi  determinare  la  ricchezza  d’un  mi¬ 
nerale  di  rame,  se  ne  prenderà  1  gr.,  si  discioglierà  entro  acqua 
regia,  poi,  discacciato  l’eccedente  acido,  si  ripiglierà  con  acqua  ;  al 
liquido  filtrato,  e  contenente  tutto  il  rame,  si  aggiungerà  ammoniaca 
■n  eccesso,  che  ridisciolga  interamente  l’ossido  di  rame.  La  soluzione 
s>  pone  entro  un  vaso  identico  per  ogni  riguardo  a  quelli  nei  quali  si 
contengono  le  soluzioni  normali,  e  vi  si  aggiunge,  se  è  d’uopo,  tanta 
acqua  che  basti  a  portarla  al  medesimo  volume  che  quelle  hanno. 
Allora  non  si  ha  più  che  a  cercare  quale  delle  soluzioni  normali  abbia 
ùnta  che  sia  identica  a  quella  della  soluzione  così  preparata;  questa 
avrà  identità  di  ricchezza  con  la  soluzione  che  le  sarà  pari  di  tinta. 
C°n  alquanto  esercizio  si  giunge  a  determinare  con  sufficiente  esat¬ 
tezza  per  tal  maniera  la  ricchezza  d’uu  minerale,  di  una  lega,  ecc. 
11  signor  Jaquelin  ha  modificato  alquanto  questo  procedimento: 
egli  si  vale  di  una  sola  soluzione  normale  di  rame  ammoniacale 
di  basso  titolo  e  di  volume  determinato,  contenuta  in  un  tubo  di 
vetro ,  che  si  conserva  perfettamente  chiuso  perchè  non  si  alteri  : 
Per  determinare  il  rame  di  un  minerale,  egli  ne  prende  1  grammo, 
'1  discioglie  mercè  un  acido,  e  prepara,  come  il  signor  Leplay,  la 
s°luzione  ammoniacale,  cui  egli  introduce  in  un  tubo  di  vetro  del 
Medesimo  diametro  e  della  medesima  tinta  che  quello  che  contiene 
*a  soluzione  normale,  e  graduato  in  modo  che  le  sue  divisioni  rap- 
Presenlino  multipli  e  submultipli  del  volume  della  soluzione  suddetta: 
P°i  paragona  la  tinta  della  soluzione  ottenuta  con  quella  della  solu- 
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zione  Dormale,  ed  aggiungendo  acqua,  alla  prima  l’affievolisce  per 
modo  che  la  sua  tinta  venga  a  pareggiare  esattamente  quella  della 
seconda.  Essendo  il  tubo  in  cui  si  opera  graduato,  la  ricchezza  del 
minerale  sarà  data  immediatamente  dalla  ragione  di  volume  che  tro¬ 
vasi  tra  la  soluzione  normale  e  quella  che  contiene  il  rame  del  mi¬ 
nerale  che  si  esamina.  Questo  saggio  venne  ancora  modificato  dal 
sig.  Hubert,  il  quale  a  tal  uopo  si  vale  dello  strumento  detto  colori¬ 
metro,  mercè  cui  facile  riesce  apprezzare  l’intensità  di  due  tinte  di 
eguale  natura,  ma  di  forza  diversa  (1). 

In  cotesti  saggi  è  da  avvertirsi  la  circostanza  della  presenza  assai 
frequente  del  niccolo  e  del  cobalto  nei  minerali  e  nelle  materie  me¬ 
talliche  ramifere.  Quando  questo  caso  si  presenti  gioverà  isolare  il 
rame  dai  due  accennati  metalli,  precipitandolo  dalla  soluzione  acida 
con  carbonato  di  calce;  il  precipitato  di  carbonato  di  rame  si  ridt- 
scioglie  in  un  acido,  quindi  si  procede  alla  preparazione  della  solu¬ 
zione  ammoniacale.  Oltrecciò  è  mestieri  avvertire,  che  se  il  minerai? 
contiene  ferro,  questo,  precipitandosi  allo  stalo  di  sesquiossido,  trae 
seco  sempre  una  sensibile  proporzione  di  rame  che  anderebbe  inav 
vertita:  si  ovvia  a  ciò,  ridisciogliendo  il  sesquiossido  di  ferro  nell’a* 
cido  cloridrico,  e  precipitandolo  una  seconda  volta  con  ammoniaca  ¬ 
li  rame  si  discioglie  così  per  intero;  la  soluzione  ammoniacale  cosi 
conseguita  vuol  essere  riunita  a  quella  che  si  era  ottenuta  per  la  prima 
precipitazione. 

§  1890.  —  Ai  saggi  di  rame  per  via  umida  dobbiamo  pure  riferir? 
quelli  che  si  eseguiscono  col  mezzo  di  liquidi  titolati,  e  che  diconsi 
s aggi  a  volume:  ne  accenniamo  qui  alcuni  che  potranno  all’uopo 
seguirsi,  e  che  si  commendano  per  la  prontezza  della  loro  esecu¬ 
zione. 

§  1891.  —  Metodo  del  signor  Pelouze.  —  Per  questo  saggio  torna 
necessario  l’impiego  d’una  soluzione  di  solfuro  di  sodio:  se  una  so¬ 
luzione  di  questo  reagente  si  aggiunge  ad  una  soluzione  d’un  sale  di 
rame  ammoniacale,  essa  ne  precipita  tutto  il  rame  in  un  composto  co¬ 
stante,  la  cui  composizione  è  indicata  dalla  formola  CuO,f>CuS  (os$i- 
solfuro).  La  soluzione  ramifera  è  intensamente  colorata  in  azzurro  : 
il  reagente  (solfuro  di  sodio),  mentre  ne  precipita  il  rame,  la  scolora 
a  poco  a  poco;  è  facile  pertanto,  solo  osservando  la  tinta  del  liq^0’ 


(4)  Tcchnologiite  4852,  p.  404. 
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riconoscere  ed  afferrale  quel  punto  a  cui  la  precipitazione  del  rame  è 
compiuta. 

Ecco  pertanto  come  si  procede  :  si  pesa  1  gr.  di  rame  metallico 
puro,  che  si  discioglie  in  un  palloncino  di  vetro  in  5  o  6  gr.  d’acido 
oitrieo  ;  alla  soluzione  si  aggiungono  40  o  30  cent.  cub.  d’ammoniaca 
liquida  concentrata  :  il  rame  si  disciogtie  per  intero.  Si  prepara 
^  altra  parte  una  soluzione  di  solfuro  di  sodio,  la  quale  s’introduce 
■u  una  bomboletta  graduata,  divisa  in  centimetri  cubici  ed  in  decimi 
di  centimetro  cubico.  Con  questo  strumento  si  versa  la  soluzione  di 
solfuro  nel  liquido  ammoniacale:  il  rame  si  converte  in  ossisolfuro; 
'I  precipitato  si  va  raccogliendo  al  fondo  del  pallone;  il  liquido  va 
vj*  via  scolorandosi  a  misura  che  si  aggiunge  solfuro;  finalmente  si 
giunge  al  punto  che  la  precipitazione  è  compiuta  ;  il  liquido  è  allora 
scolorato.  Si  tien  conto  del  volume  di  soluzione  di  solfuro  che  fu 
Uqcessario  per  giungere  a  tale  risultato.  Questo  primo  sperimento 
uon  serve  che  a  dimostrare  quanto  della  soluzione  di  solfuro  si  esiga 
Per  precipitare  1  gr.  di  rame.  Si  prende  ora  1  gr.  di  minerale  o  di 
dateria  metallica  ramifera,  si  discioglie  entro  acido  nitrico  od  acqua 
regia,  e  si  procede  alla  saturazione  con  eccedenza  d’ammoniaca:  ed 
8  precipitare  il  rame  con  solfuro  di  sodio,  adoperando  della  mede¬ 
sima  soluzione  che  s’impiegò  nell’esperimento  precedente.  Si  osserva 
^curatamente  quanto  di  soluzione  si  richiegga  per  tal  uopo,  leg¬ 
gendo  sulla  bomboletta  il  numero  dei  centimetri  cubici  e  dei  decimi 
che  furono  necessarii  per  la  precipitazione  compiuta.  Coi  dati  così 
raccolti  si  ricava  con  una  semplice  proporzione  l’indicazione  della 
r,cchezza  del  minerale  esplorato.  Supponiamo  che  per  precipitare 
1  gr.  di  rame  puro  in  ossisolfuro  si  esigano  85  cent.  cub.  di  solu- 
2Ìope;  che  poi  a  precipitare  il  rame  del  minerale  saggiato  siano  stati 
sufficienti  cent.  cub.  30,5  della  soluzione  stessa,  si  farà  la  proporzione 
c.  c.  85  :  1  gr.  Cu  ::  c.  c.  30,5  :  $ 

30  5 

e  si  avrà  cc=-^-=0,358 

Numero  che  esprimerà,  che  su  d’1  gr.  di  minerale  si  contengono 
§r-  0,358  di  rame  metallico. 

Il  liquido  ammoniacale  contenente  il  rame  di  1  gr.  di  minerale 
Uoq  esige  per  lo  più  d’essere  filtrato  :  le  materie  sospese,  come  si- 
lce»  ossido  di  piombo,  d’antimonio,  ecc.,  non  alterando  punto  il  co- 
0re  del  liquido,  permettono  d’apprezzare  il  punto  della  compiuta 
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precipitazione  de!  rame,  che  è  segnato  dallo  scoloramento.  La  loro 
presenza  non  altera  l’esattezza  dell’indicazione  che  si  deduce  dall  e- 
sperimento,  giacché  stagno,  piombo,  ferro,  zinco,  cadmio,  antimonio, 
non  reagiscono  col  solfuro  di  sodio,  che  quando  tutto  il  rame  fu  pre¬ 
cipitato:  del  che  il  sig.  Pelouze  si  accertò  con  ripetuti  sperimenti. 

La  presenza  dell’ossido  di  stagno,  che  rimane  lungo  tempo  sospeso 
ne!  liquido,  reca  qualche  disturbo,  perchè  osta  al  pronto  cadere  de 
solfuro  di  rame,  ed  al  farsi  limpido  il  liquido  di  cui  si  deve  scorgere 
il  progressivo  scoloramento  :  una  piccola  quantità  di  soluzione  i 
nitrato  di  piombo  ne  agevola  la  precipitazione. 

La  filtrazione  riesce  opportuna  allorché  la  materia  che  si  saggia 
contiene  molto  ferro,  che  precipitandosi  allo  stato  di  sesquiossido, 
trascina  sempre  con  sé  alquanto  rame.  In  tal  caso,  filtrata  la  solu¬ 
zione  ammoniacale,  si  ridiscioglie  il  precipitato  con  acido  nitrico,  e 
si  precipita  nuovamente  con  ammoniaca  :  la  soluzione  cosi  ottenuta 
si  aggiunge  alla  precedente. 

Il  niccolo,  il  cobalto,  l’argento,  il  mercurio,  sono  i  metalli  la  cui 
presenza  reca  impedimento  alla  esecuzione  del  saggio  succennato. 

È  poi  cosa  indispensabile  che  il  ferro  che  accompagna  il  rame  io 
moltissimi  casi  sia  allo  stato  di  sesquiossido:  la  presenza  d’un  sa  e 
di  protossido  di  ferro  rende  erronei  i  risultamenti  del  saggio,  atteso 
che  il  precipitato  che  si  produce  dal  solfuro  di  sodio  non  è  più  ossi- 
solfuro,  ma  sottosolfuro  Cu2S.  . 

§  1892.  —  Metodo  del  signor  Galletti.  —  Questo  metodo  si  fon 
sulla  proprietà  del  ferrocianuro  di  potassio  di  precipitare  il  rame  ,D 
ferrociannro  di  rame  insolubile  negli  acidi.  Si  fa  una  soluzione  ti  0 
lata  di  ferrocianuro  di  potassio  di  tale  concentrazione  che  100  c®n 
cub.  di  essa  valgano  a  precipitare  esattamente  1  gr.  di  rame.  Il 
questa  soluzione  non  presenta  difficoltà.  Se  infatti  si  esprime  la  rea  ^ 
zione  tra  il  ferrocianuro  di  potassio  e  un  sale  di  rame  (ad  esempi0  1 
nitrato)  coll’equazione 

2(KCy),FeCy+2Cu0,Az05=2K0,Az054-2(CuCy),FeCy 

si  trova  che  a  tal  reazione  si  soddisfa  prendendo  per  100  grammi 
rame  gr.  333,69  di  puro  ferrocianuro  di  potassio,  e  che  se  sciolga  ^ 
gr.  33,369  di  questo  sale  in  tant’acqua  che  basti  per  avere  1  «W 
soluzione,  questa  sarà  al  grado  di  concentrazione  voluta,  ed  1 
cub.  di  essa  precipiterà  esattamente  gr.  0,010  di  rame. 
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Il  ferrocianuro  di  potassio  del  commercio  beo  cristallizzato  può 
•'ervire  all’uopo  ;  meglio  è  tuttavia  ridiscioglierlo  nell’acqua  e  pun¬ 
tarlo  per  cristallizzazione,  quindi  asciugare  i  cristalli  prima  di  pe¬ 
sarne  la  quantità  accennata.  D’altronde  si  può  verificare  il  titolo  della 
soluzione  sciogliendo  un  peso  determinato  di  rame  (ad  esempio 
©r.  0,10}  in  acido  nitrico,  e  cercando  quanto  di  soluzione  normalesi 
richiegga  per  precipitarla  interamente  :  se  la  soluzione  ha  il  titolo 
doluto,  si  otterrà  l’intento  con  10  cent.  cub.  della  medesima;  se  essa 
osse  debole  o  forte  più  del  dovere,  sarà  facile  il  correggerla  coll’ad¬ 
dizione  di  ferrocianuro  o  d’acqua.  Quando  abbiasi  un  minerale  da 
Saggiare,  se  ne  prenderà  1  gr.  e  si  discioglierà  in  un  matracciuolo 
con  acqua  regia  (20  gr.  incirca)  ;  la  reazione  si  continuerà  fino  a  dis¬ 
soluzione  compiuta;  ciò  fatto,  si  allungherà  la  soluzione  (senza  filtra¬ 
tone)  con  40  a  50  gr.  d’acqua  distillata,  poi  vi  si  aggiungerà  un 
eccesso  d’ammoniaca  caustica.  Il  rame  verrà  tutto  precipitato  e  ridi- 
sciolto:  a  favorire  la  dissoluzione  del  rame  gioverà  portare  il  pallon- 
eioo  al  fuoco  e  scaldacelo  alla  bollizione  per  15  minuti  incirca.  Si 
1  tra  allora  la  soluzione  ammoniacale;  si  lava  la  materia  insolubile 
con  acqua  ammoniacale,  e  le  acque  di  lavatura  si  uniscono  alla  so- 
Uzione,  la  quale  si  riceve  in  un  fiasco  di  vetro  bianco,  munito  di 
turacciolo.  In  questo  si  satura  l'ammoniaca  con  acido  nitrico,  di  cui 
s*  aggiunge  tanto  quanto  basta  per  dare  una  sensibile  acidità  al 
■quido;  egli  è  a  questo  punto  che  si  procede  alla  precipitazione  col 
,nezzodel  ferrocianuro  di  potassio,  aggiungendolo  a  centimetri  cubici 
pd  osservando  l’efTetto.  Le  prime  misure  producono  un  precipitato 
°he  si  raduna  facilmente  in  fondo  lasciando  il  liquido  limpido;  la 
,)recipitazione  si  rende  facile  coll’agitazione  ;  verso  il  termine  il  li- 
fluido  mostra,  ad  un  nuovo  centimetro  cubico  di  soluzione,  un  intor- 
•idamento,  che  poi  cessa  affatto  di  prodursi  per  nuovo  reagente;  è 
luesto  il  segno  di  compiuta  precipitazione.  Un  primo  saggio  non 
lesce  che  approssimativo;  un  secondo,  che  si  fa  su  d’un’altra  presa 
‘  minerale,  si  eseguisce  più  rapidamente  versando  sul  principio  la 
"  uzione  normale  a  2  cent.  cub.  per  volta,  e  procedendo  cautamente 
'  ers°  termine  per  non  eccedere  nella  dose  del  reagente.  Il  numero 
*  e‘  cei>timetri  cubici  di  soluzione  impiegati  dà  immediatamente  il- 
°°otenuto  di  rame  in  100  parti  di  minerale  (1). 


(«)  v. 


All\  della  Regia  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  wrie  2»,  t.  XVII. 
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Tutti  Ì  minerali  di  rame  si  possono  in  tal  maniera  saggiare  con 
più  che  bastevole  esattezza,  ed  in  on  tempo  non  maggiore  di  alcune 

o  i&93  _ Indaco  di  rame.  —  Nelle  vicinanze  del  Vesuvio,  i 

sic  Covelù  scoperse  una  specie  di  solfuro  di  rame,  a  cui  Beudant, 
in  onore  dello  scopritore,  diede  il  nome  di  Covellite.  Essa  si  compo  ■ 
di  1  eq.  di  rame  e  d’1  eq.  di  solfo;  identico  perciò  in  composizione 
al  solfuro  che  si  otiiene  precipitando  il  rame  con  acido  solfidrico.  Si 
distingue  la  covellite  dagli  altri  solfuri  di  rame  per  una  tinta  azzurra 
scura  od  azzurra-verdastra ,  per  la  quale  essa  fu  altresì  c  urna  a 
indaco  di  rame  ( indigo  de  cuivre  dei  Francesi,  kupfer  indtgs  de 
Tedeschi).  Il  sig.  Walter  (2)  ha  fatte  ricerche  sperimentai,  direttene 
imitare  artiGcialmenle  questa  specie  mineralogica,  ed  a  preparare 
grande  il  solfuro  azzurro  di  rame  per  uso  delle  arti  :  ecco  qual  pr  - 
cedimento  egli  consigli  a  tal  uopo.  Da  una  soluzione  d.  un  sale  d 
rame  (solfato  ad  esempio)  perfettamente  puro,  si  precipita  I  ossidi 
idratato  mediante  un  liscivio  caustico  di  potassa  o  di  soda:  il  p 
cipitalo  si  lava  e  si  secca  a  dovere  ad  alta  temperatura,  finche  sia* 
convertito  in  ossido  nero.  Si  fa  allora  mescolanza  d>  \  parte  d.  q». 
st’ossidu,  1  parte  di  fiori  di  solfo  e  »/,  parte  di  sale  ammoniaco:" 
miscuglio  si  pone  in  una  Cassola  di  porcellana,  e  si  scalda  modera 
tamente  sopra  un  fuoco  lento  di  carboni,  finché  il  solfo  s  infmmm  , 
mentre  questo  arde,  si  va  agitando  il  miscuglio,  che  di 
quando  si  copre  con  un  coperchio,  poi  logl.es.  la  Cassola  da»  fi*» 
e  nuovamente  si  scopre.  A  misura  che  il  solfo  ed  il  sale  amino» 
si  dileguano,  si  aggiunge  nuova  proporzione  di  quest,  reagenti , 
ricopre  la  rassola,  si  riporta  sul  fuoco,  poi,  dopo  alcuni  urtati  , 
toglie.  Così  continuando  si  giunge  ad  un  punto  in  cui  la  polver . 
preso  un  colore  azzurro:  allora  essa  si  toglie;  si  tritura  con  ac^ 
che  ne  scioglie  il  sale  ammoniaco  aderente;  |mm  si  lava  con  una  so 

m  il  rame  bigio  richiede  torrefazione,  che  discacci  il  solfo  e  l'arsenico^ 
dissoluzione  nell’acqua  regia,  e  precipitazione  col  mezzo  ddP.mmon.aca.  _  ^ 
zinne  ammoniacale  si  satur.  co»  acido  solforico  poi  se  n.  precprta  , I  r  #  g. 
una  lamino  di  zinco.  Il  rame  raccolto  su  di  un  filtro  «  d.sc.oghe  nuos.ra 
sottopone  al  saggio  che  fu  decritto.  k„nin0ùte 

(2)  Annalet  de  Chirnie  et  de  Phy'ique ,  voi.  XXXV,  p.  105.  -  Technology 
dSA7,  p.  401. 
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zione  tli  potassa  o  di  soda  caustica  che  oe  prende  il  solfo  che  non  si 
sublimò.  Una  lavalura  con  ammoniaca  caustica  ne  toglie  ancora 
quel  rimanente  ossido  di  rame  che  non  si  fosse  cangiato  in  solfuro. 
Ùn’ullima  lavatura  puriiica  compiutamente  il  solfuro  azzurro  di  rame, 
che  ancora  si  sottopone  alla  levigazione  per  prepararlo  ad  uso  delle 
arti. 

La  tinta  della  polvere  cosi  conseguita  varia  dall’azzurro  d’indaco  al 
nero  :  fregato  con  un  corpo  duro  sopra  un  foglio  di  carta,  vi  lascia 
una  traccia  di  azzurro  d’acciaio.  Essa  può  pertanto  servire  assai 
bene  ai  fabbricanti  di  carta  stampata  ;  triturata  con  vernice  d’olio 
seccativo,  esso  dà  un  bell’azzurro  violaceo  (1). 

(t)  Gli  Stati  Sardi  posseggono  miniere  di  rame  in  parecchie  regioni  delle  Alpi. 
Citiamo  specialmente  la  miniera  di  calcopirite  d’Olomont  (Aosta),  la  quale  anti¬ 
camente  coltivata,  poi  abbandonata  per  parecchi  anni,  venne  nuovamente  lavorata, 
e  fornisce  un’assai  notevole  quantità  di  rame.  Meritano  d’essere  particolarmente 
menzionate  le  miniere  di  calcopirite  di  san  Marcello  e  di  Cbamp-du-Praz,  in  vaHe 
d’ Aosta,  le  quali,  come  la  precedente,  coltivate  in  remoti  tempi,  poi  abbandonate, 
vennero  riconosciute  ancora  capaci  di  profittevole  coltivazione,  siccome  il  dimostra¬ 
rono  i  risultamcnti  ottenuti  dalla  società  detta  V  Esploratrice ,  la  quale  coltiva  ezian¬ 
dio  la  miniera  di  pirite  ramosa  di  Praly,  nella  provincia  di  Pinerolo.  Incontrasi  la 
calcopirite  mista  con  ossido  di  ferro  magnetico  nella  regione  di  1  raversella,:  povera 
di  rame,  ed  incapace  di  lavorarsi  per  l’estrazione  del  ferro,  si  coltiva  questa  miniera 
Pel  Vanic,  mercè  l’impiego  d’un  ingegnoso  apparecchio  magneto-elettrico,  col  quale 
dal  minerale  polverizzato  si  esporta  uno  notevole  proporzione  del  ferro  magnetico, 
così  che  il  minerale  rimanente  acquista  un  tenore,  che  permette  di  utilmente  la¬ 
vorarlo  come  minerale  di  rame.  Citiamo,  tra  le  miniere  di  rame,  quelle  di  Monte 
Loreto  Borgone  c  Reppin  nella  provincia  di  Chiavari,  c  quelle  di  Tertenia  nella 
Provincia  di  Lanusci  (Sardegna),  c  quelle  che  in  questi  ultimi  tempi  si  scopersero 
in  valle  di  Susa  c  le  altre  che  si  rinvennero  nelle  regioni  di  Vnrallo,  e  Migiandone, 
compagne  queste  due  ultime  alla  pirrotiua,  o  pirite  di  ferro  magnetico-niccolirera. 
Tutte  le  miniere  accennate  sono  di  calcopirite;  spesso  tuttavia  s’incontrano  nelle 
nostre  montagne  vene  più  o  meno  ricche  di  carbonati  di  rame  (azzurrite-malachite). 
Non  si  rinvenne  presso  di  noi  (per  quanto  è  a  nostro  notizia)  il  rame  nativo.  Il  mi¬ 
nerale  di  rame  estratto  dalle  miniere  nostre,  in  parte  si  lavora  in  paese  in  alcune 
fonderie  (Valpelina-Donnaz),  in  parte  si  riduce  a  slicco,  od  anche  a  metallina  e  si 
smercia  alle  fabbriche  estere. 

Contansi  negli  Stati  Sardi  IO  stabilimenti  di  martellatura  (batterie/),  nei  quali 
•  I  rame  in  verghe  si  conforma  in  abbozzi  di  caldaie,  ecc.  V.  Xotice  slalislique  sur 
t’ industrie  minérale  des  Elats  Sarde »,  del  signor  Despine.  V.  Catalogo  della 
sesta  Esposizione  nazionale  dei  prodotti  d'induslria  nell'anno  1858. 
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Antimonio. 


§  1894.  —  Dell'antimonio  e  de’  suoi  composti  dicemmo  assai  dif¬ 
fusamente  ai  §§  958  e  seguenti;  accennando  specialmente  al  solfuro 
d’antimonio  come  a  minerale  da  cui  si  estrae  l’antimonio  metallico 
(S  972). 

I  procedimenti  metallurgici  che  si  seguono  per  l’estrazione  dell’an- 
timonio  metallico  richieggono  per  lo  più  due  operazioni:  Puna  la 
separazione  del  solfuro  d’antimonio  dalla  matrice  che  l’accompagna* 
l’altra  la  scomposizione  del  solfuro  e  l’isolamento  del  metallo. 

La  prima  operazione  non  è  necessaria  quando  s’incontrano  vene 
di  solfuro  d’antimonio  massiccio,  o  misto  a  poca  matrice. 

§  1895.  —  Separazione  del  solfuro  d’antimonio  dalla  matrice.  — 

Questa  opcrazionenon 

presenta  difficoltà •,  e 
ciò  a  motivo  della  no¬ 
tevole  fusibilità  del 
solfuro  di  antimonio* 
il  quale  per  via  d’un® 
liquazione  si  separa 
dalla  matrice  che  l’ac* 
compagna. 

L’apparecchio  chea 
Ini  uopo  si  adopera  i° 
uu’officina  di  Malbosc 
nel  dipartimento  del' 
l’Ardèche,  è  rappr®' 
sentalo  dalla  fig.  57*>, 
nella  quale  scorgonsi 
in  P  P  crogiuoli  di 
terra  refrattaria  (essi 
sono  in  numero  di 
quattro  per  ciascun 
forno)  collocati  verti- 
Fig  573  calmente,  nei  quali  si 

introduce  il  minerale* 

la  loro  bocca  si  chiude  in  C  con  un  coperchio  ;  il  loro  fondo  è  tra- 
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forato;  l’apertura  loro  corrisponde  ad  un’apertura  praticata  nel  so¬ 
stegno  orizzontale  ( banquette )  su  cui  essi  si  appoggiano ,  e  che 
sovrasta  ad  un  vaso  di  terra  o  di  ferro  internamente  intonacato  di 
argilla  QQ  collocato  in  un  compartimento  DD,  da  cui  il  vaso  stesso 
può  estrarsi:  GG  sono  le  graticole  sulle  quali  si  brucia  legno  di 
pino;  CC  sono  le  canne  di  camino  per  le  quali  si  eliminano  i  prodotti 
<lella  combustione;  00'  sono  aperture  laterali  per  le  quali  si  pos¬ 
sono  eseguire  mauovre  ueH’interno  del  forno,  introdurvi  combu¬ 
stibile,  eec.:  esse  tengonsi  chiuse  con  lastre  di  ferro.  Il  minerale  è 
introdotto  nei  cilindri  verticali,  che  cbiudonsi  coi  coperchi,  poi  si 
scaldano:  il  solfuro  d’antimouio  ne  cola  nei  recipienti  sottoposti,  che 
pieni  di  materia  fusa  si  estraggono. 

§  1896. — In  Ungheria,  d’onde  è  fornita  al  commercio  gran  parte 
dell’antimonio  crudo  o  solfuro  d’antimonio,  usasi  l’apparecchio  che 
d  rappresentato  dalle  figure  574  e  575. 

Sopra  di  un  piano  circolare,  intorno  ad  una  graticola  d,  stanno 
collocati  II  grossi  crogiuoli  di  terra  muniti  di  coperchio,  nei  quali 


Fig.  574 

s  introduce  il  minerale  contenente  solfuro  d’antimonio.  Ciascun  cro- 
8'uolo  ha  al  suo  fondo  un  foro  comunicante  per  mezzo  d’un  canale  b 
c°o  un  serbatoio  c,  in  cui  si  raccoglie  il  solfuro  fatto  liquido. 

La  fusione  del  solfuro  d’antimonio  può  pure  eseguirsi  entro  un 
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forno  a  riverbero,  siccome  praticasi  io  Vandea  (Francia).  La  fig.  576 
mostra  chiaramente  la  graticola  a;  b  il  muricciuolo  che  separa  il  i&* 


Fig.  575 

colare  dall’area  del  forno  :  il  suolo  del  forno  è  concavo,  ed  è  coperto 
internamente  da  uno  strato  di  brasca  d;  ne  risulta  una  cavità  C,  che 


Fig.  57G 


si  riempie  di  minerale  di  solfuro  d’antimonio,  cui  scalda  a  conV*nieNe, 
temperatura  il  fuoco  di  legno  minuto  di  cui  si  carica  la  graticola.  ^ 
centro  del  suolo  apresi  un  canale  e,  che  uscendo  dal  forno  v.en  ^ 
aprirsi  in  un  serbatoio  f;  il  detto  canale  tiensi  chiuso,  duroni 
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liquazione,  con  un  turacciolo  d’argilla,  poi  si  apre,  talché  ne  fluisce 
il  solfuro  liquefatto. 

Il  solfuro  d’antimonio  (antimonio  crudo),  solidificandosi,  prende 
struttura  cristallina,  e  si  mostra  in  masse  formate  di  piccoli  prismi 
aghiformi  parajleli. 

§  1897.  —  Riduzione  dell’antimonio  dal  solfuro.  —  Questa  ope¬ 
razione  fassi  per  lo  più  sottoponendo  dapprima  il  solfuro  d’antimonio 
ridotto  in  polvere  ad  una  torrefazione  in  un  forno  a  riverbero,  il 
quale  ha  molta  analogia  con  quello  che  si  adopera  per  la  prepa¬ 
razione  della  potassa  greggia  (fig.  279,  §  124 5):  il  fuoco  vi  si  fa 
su  due  graticole  laterali,  la  fiamma  si  aggira  nell’area  del  forno, 
quindi  viene  ad  uscire  per  la  porta  anteriore,  per  la  quale  s’intro¬ 
duce  il  solfuro.  La  temperatura  a  cui  si  fa  la  torrefazione  vuol 
essere  moderata  affinchè  non  avvenga  la  fusione  del  solfuro;  questo 
dev’essere  lambito  da  un’atmosfera  ossidante.  Un  camino  vuol  essere 
stabilito  sopra  la  porta  per  cui  escono  i  prodotti  della  combustione,, 
affinché  gli  operai  non  vengano  a  soffrir  danno  dalle  emanazioni  che 
provengono  dal  solfuro  che  si  torrefà:  questo  per  lo  più  fornisce 
notevoli  proporzioni  d’acido  arsenioso.  Gioverebbe  meglio  che  i  pro¬ 
dotti  arsenicali  si  conducessero  a  condensarsi  in  camere  opportuna¬ 
mente  disposte.  La  superficie  del  solfuro  si  copre  d’una  crosta  bianca, 
e  fornisce  alquanto  ossido  d’antimonio;  è  d’uopo  evitare  che  troppo 
Sfiondante  si  formi  questo  prodotto  :  quando  i  vapori  cominciano  a 
manifestarsi,  si  smuove  la  massa  del  solfuro  con  un  riavolo  di  ferro, 
■'dine  di  rinnovare  i  coutalti  suoi  coll’aria.  La  carica  è  ordinariamente 
158  chilogr.;  l’operazione  dura  12  ore  incirca.  La  torrefazione  è 
'^minata  quando  cessano  di  prodursi  vapori:  la  temperatura  non 
^eve  mai  giungere  al  calore  rosso.  Il  prodotto  che  si  ottiene  è  un 
°8«isolfuro  d’antimonio,  che  ha  una  tinta  bigia  alquanto  rossa:  in 
Onerale  100  d’antimonio  crudo  danno  65  di  prodotto  torrefatto, 
fi’ossisolfuro  deve  ora  essere  sottoposto  a  scomposizione  mercè  cui  si 
estragga  l’antimonio  metallico.  Perciò  è  d’uopo  scomporre  l’ossido 
il  solfuro  ad  un  tempo  :  al  quale  oggetto  si  mesce  il  solfuro  torre- 
,atto  con  polvere  di  carbone  e  si  umetta  con  soluzione  di  carbonato 
'fi  potassa  o  di  soda.  Il  miscuglio  s’introduce  entro  crogiuoli  di  terra, 
si  scaldano  in  un  forno  a  galera,  nel  quale  essi  si  dispongono  in 
,lue  ordini  paralleli  :  la  temperatura  loro  si  porla  al  calore  rosso  ;  la 
Chimica,  IH.  CO 
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fusione  si  effettua  rapidamente  e  senza  sensibile  rigonfiamento:  si 
forma  una  scoria  che  contiene  solfuro  di  potassio  o  di  sodio  com¬ 
binato  in  doppio  solfuro  col  solfuro  d’antimonio:  il  commercio  co¬ 
nosce  queste  scorie  sotto  il  nome  di  croco;  queste  possono  servire  a 
preparare  il  kermes  minerale  (§  975).  La  riduzione  dell’antimonio 
dall’ossido  è  operata  dal  carbone:  il  solfuro  è  scomposto  dall  alcali. 

Il  metallo  ridotto  si  raduna  in  fondo  del  crogiuolo;  esso  si  cola  entro 
stampi.  Ordinariamente  lo  si  purifica  ancora  col  rifonderlo  in  mesco¬ 
lanza  con  alquanto  del  solfuro  stesso  torrefatto  e  delle  scorie  già 
ottenute  nella  precedente  operazione  :  la  nuova  scoria  che  ora  si  forma 
è  di  un  colore  rosso  vivo,  e  prende  il  nome  di  rubino.  Si  colano  e 
scorie  e  l’antimonio  entro  vasi  di  ferro  emisferici  spalmati  di  grasso 
internamente:  la  scoria  viene  a  galla,  e,  solidificandosi,  si  distacca 
facilmente  dall’antimonio  sottostante,  la  cui  superficie  si  mostra  in¬ 
tersecata  da  manifesti  cristalli  in  forma  di  foglie  di  felce.  Questo  è  i 
prodotto  che  prende  il  nome  di  regolo  d’antimonio. 

§  1898.  —  In  alcune  officine  l’estrazione  dell’antimonio  dal  solfuri 
si  fa  direttamente  senza  pregressa  torrefazione. 

Il  procedimento  consiste  nel  far  reagire  il  solfuro  d’anlimonio  co 
una  materia  alcalina  (carbonato  di  soda)  e  con  ferro  metallico  • 
reazione  ha  per  effetto  la  formazione  di  un  doppio  solfuro  di  sodio 
d’antimonio,  da  cui  il  ferro  precipita  l’antimonio  ridotto.  Questo  me¬ 
todo  dicesi  pertanto  per  precipitatone.  L’antimonio  riesce  impur 
per  una  notevole  quantità  di  ferro  che  vi  si  unisce. 

Un  analogo  procedimento  è  suggerito  da  Berthier,  il  quale  eoo 
siglia  di  fondere  insieme  una  mescolanza  di  100  parti  di  so  u 
d’antimonio  purificato,  60  parti  di  ossido  di  ferro  delle  baUilur  . 
da  45  a  50  parti  di  carbonaio  di  soda,  e  10  a  12  parti  di  Polve  ^ 
di  carbone.  Ottengonsi  70  parti  incirca  di  antimonio  metallico,^ 
quale  tuttavia  conterrebbe  una  notevole  .quantità  di  ferro,  e  ev 
purificarsi  ancora  col  fonderlo  in  mescolanza  con  ossido  d  aotim 
nio  (1)  a  vece  del  carbonato  di  soda.  I 

Le  scorie,  che  dicemmo  separarsi  durante  la  prima  riduzione 

(I)  Secoodo  Berxelius,  basi»  a  purificar*  l’antimonio,  il  fonderne 
parte  d’oaaido  d'antimonio.  Muspratt  consiglia  di  fondere  alquanto  piu  '  ^ 

d’antimonio  metallico  con  \  parte  di  biossido  di  manganese,  poi  sottoporre  i 
ad  una  seconda  fusione  con  t  MO  del  suo  peso  di  carbonato  di  potassa. 
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l’antimonio,  trattate  con  acqua  bollente  forniscono  un  prodotto  cbe 
prende  il  nome  di  kermes  minerale  e  cbe  usasi  nella  veterinaria. 

§  1899.  —  L’antimonio  del  commercio  contiene  spesso  arsenico(l  ). 
A  purificarlo  se  ne  fondono  16  parti  con  1  parte  di  solfuro  d’anti¬ 
monio,  e  2  parti  di  carbonato  di  soda  deacquifìcato.  La  massa  tiensi 
io  fusione  per  un’ora.  Dopo  il  raffreddamento  si  rifonde  la  massa 
metallica  separata  dalle  scorie  con  1  parte  od  1  */2  parti  di  carbo¬ 
nato  di  soda.  Questa  fusione  si  ripete  ancora  una  volta.  L’antimonio 
riesce  assolutamente  puro  da  arsenico,  ferro,  rame,  metalli  che  spesso 
vi  si  trovano  uniti. 

Pei  laboratorii,  quando  vogliasi  antimonio  purissimo,  gioverà  se¬ 
guire  il  procedimento  di  Wfthler,  che  consiste  nel  mescere  1  parte 
d’antimonio  con  1  */4  Parti  di  nitrato  di  potassa  secco  e  1/2  parte  di 
carbonato  di  potassa.  Si  fonde  il  miscuglio,  poi  raffreddato  e  ridotto 
a  polvere  si  lava  con  acqua.  L’arsenico  combinato  colla  potassa  (ar- 
«eniato  di  potassa)  si  discioglie:  resta  un  misto  d'antimonito  e  d'an- 
timoniato  di  potassa,  che  si  mesce  con  V*  del  suo  peso  di  cremore 
di  tartaro,  e  si  scalda  in  un  crogiuolo:  l’antimonio  trovasi  ridotto  ; 
esso  contiene  tuttavia  potassio  in  combinazione,  ed  ha  perciò  me¬ 
stieri  d’essere  lavato  con  acqua,  con  che  il  potassio  si  ossida  e  si 
elimina. 

§  1900.  —  Determinazione  dell’antimonio:  saggio  d  un  minerale 
«ntimonifero.  —  La  forma  in  cui  per  lo  più  si  determina  l'antimonio 
c  il  solfuro  (Sb2S3);  più  raramente  lo  si  precipita  allo  stato  di  anti¬ 
monio  metallico:  talvolta  si  determina  allo  stato  d’acido  antimonioso 

(Sb^O3). 

Allorquando  si  abbia  una  soluzione  di  un  sale  d'antimonio  cbe 
•mn  contenga  altro  metallo  precipitabile  dall’acido  solfidrico,  questo 
Vagente  s’impiega  convenientemente  a  precipitar  l’antimonio  allo 
stato  di  solfuro  (Sb2^).  La  soluzione  vuol  essere  resa  acida  con  ad¬ 
dizione  d’alquanto  acido  tartarico,  poi  affievolita  con  acqua  :  se  la 
precauzione  accennata  d’aggiungervi  acido  tartarico  (od  anche  al- 
fiuanto  acido  cloridrico)  si  trascurasse,  l’acqua  scomporrebbe  il  sale 
{|ntimonico,  e  ne  precipiterebbe  iosolubile  una  parte.  Una  corrente 

(I)  Si  riconosce  la  presenza  dell’arsenico  nell’antimonio,  prendendo  nn  porre  Ito 

qoeato,  e  scaldandolo  sul  carbone  alla  fiamma  del  cannello:  i  vapori  che  ne  ema- 
»e  arseniferi,  danno  l’odore  agliaceo  proprio  dell’arsenico. 
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di  gas  acido  solfidrico  è  condotta  a  gorgogliare  entro  la  soluzione; 
quando  questa  è  satura,  la  si  scalda  moderatamente  per  discacciarne 
l’eccesso  d’acido  solfidrico,  poi  si  procede  alla  filtrazione.  Il  filtro 
dev’essere  pesato  dopo  essiccazione  a  -*-100°;  il  precipizio  si  lava 
sul  filtro,  poi  si  secca  a  -4-100°  finché  più  non  perda  del  suo  peso, 
dal  quale  sottraendo  quanto  pesa  il  filtro  vuoto,  si  deduce  il  peso  del 
solfuro,  che,  se  è  puro,  rappresenta  in  100  parti  72,89  d’antimonio 
metallico.  Può  accadere  che  insieme  al  solfuro  d’antimonio  si  pre¬ 
cipiti  puranche  alquanto  solfo  per  iscomposizione  dell’acido  solfidrico; 

10  tal  caso  la  determinazione  riuscirebbe  falsa,  e  si  avrebbe  un  errore 
in  più;  si  riconosce  non  essersi  incorso  in  questo  inconveniente  quando 

11  solfuro  si  ridiscioglie  nell’acido  cloridrico  puro,  senza  lasciare  sen¬ 
sibile  residuo  di  solfo  isolato. 

Quando  non  si  avesse  certezza  di  aver  precipitato  rantimomo  alio 
stato  di  solfuro  (Sb*S3),  ma  vi  fosse  luogo  a  credere  (dopo  il  tratta¬ 
mento  con  acido  cloridrico)  che  il  solfuro  fosse  di  grado  superiore, 
o  misto  di  parecchi  solfuri,  od  unito  meccanicamente  con  solfo,  s» 
potrebbe  tuttavia  determinare  esattamente  l’antimonio  per  differenza- 
Dopo  aver  pesato  esattamente  il  filtro  col  precipitato,  si  distacca 
questo  con  grande  accuratezza,  e  si  fa  cadere  in  un  pallone  di  vetro, 
si  ripesa  il  filtro  con  quanto  gli  rimase  aderente  di  precipitato,  e  s 
ha  così  il  peso  della  quantità  di  precipitalo  su  cui  si  opera.  Quan 
cadde  nel  pallone  si  fa  reagire  con  precauzione  con  acido  nitrico  puf 
e  molto  concentrato;  l’ossidazione  procede  assai  viva;  si  favole 
la  ossidazione  del  solfo,  e  si  ridiscioglie  l’antimonio  coll’addizioo 
d’alquanto  acido  cloridrico:  è  mestieri  evitare  la  produzione  d  aci 
solfidrico,  al  che  provvede  la  concentrazione  dell’acido  nitrico  e  a 
dizione  susseguente  dell’acido  cloridrico.  Terminala  la  reazione 
affievolisce  il  liquido  con  alquant’acqua,  e  se  ne  precipita  I  aci 
solforico  con  un  sale  di  barila.  Il  peso  del.  solfalo  di  barila  dà  P 
calcolo  il  peso  del  solfo  conlenuto  nella  quantità  di  solfuro  su  cui 
operò,  e  da  questo  si  sale  per  calcolo  altresì  alla  quantità  di  so 
che  sì  conteneva  nel  peso  totale  del  solfuro  raccolio  sul  fi,lr0  ’ 
qual  peso  deducendo  il  peso  del  solfo,  si  ha  la  proporzione  de 

limonio.  .  i0  si 

L’antimonio  si  determina  allo  stato  d’ossido  Sb*03  quanuo 
ossida  con  acido  nitrico,  vuoi  solo,  vuoi  accompagnalo  da  altri 
talli  ossidabili  essi  pure,  ma  che  formano  poi  nitrati  solubili. 
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sido  d’antimonio  (ordinariamente  antimoniato  d’ossido  d’antimonio) 
si  raccoglie  su  d’un  filtro  pesato,  poi  lavato  si  secca  e  si  pesa  col 
filtro  ;  uua  parte  del  precipitato  si  calcina  in  crogiuolo  di  platino 
finché  cessi  di  perdere  del  suo  peso;  col  calcolo  si  riporta  la  per¬ 
dita  sulla  totalità  dell’ossido  pesato  col  filtro:  si  ha  così  il  peso 
dell’ossido  d’antimonio;  100  di  questo  rappresentano  84,32  d'anti¬ 
monio  metallico. 

In  egual  modo  si  determina  l’antimonio  quando  si  trovi  allo  stato 
di  sale  solubile  ;  la  soluzione  di  questo  si  evapora  a  secco  lentamente 
°on  addizione  d’acido  nitrico,  da  cui  l’antimonio  si  converte  in  ossido 
d’antimonio  insolubile. 

Si  precipita  talvolta  l’antimonio,  col  mezzo  dello  stagno,  allo  stato 
metallico.  Una  lastra  di  stagno  immersa  in  soluzione  di  cloruro  di 
:mtimonio  acido  per  eccesso  d’acido  cloridrico,  precipita,  special- 
mente  col  soccorso  di  modico  riscaldamento,  l’antimonio  sotto  forma 
di  polvere  metallica,  la  quale  si  può  raccogliere  accuratameute  la- 
vando  la  lastra  di  stagno  eoo  acido  cloridrico:  la  polvere  d’antimonio 
•avata  e  seccata  col  filtro,  si  pesa  con  esso;  si  deduce  dal  peso  otte¬ 
nuto  quello  del  filtro  determinato  precedentemente. 

Dalle  cose  dette  si  comprende  come  l’antimonio  possa  separarsi 
dagli  altri  metalli  coi  quali  può  trovarsi  compagno.  L’acido  solfidrico 
d  potrà  separare  da  tutti  quelli  che  non  sono  precipitabili  da  questo 
Vagente:  l’acido  nitrico  che  il  converte  in  ossido  insolubile,  servirà 
a  separarlo  dai  metalli  che  si  disciolgono  nell’acido  stesso.  Dai  me¬ 
dili,  i  quali  sono  precipitati  dall’acido  solfidrico,  rame,  cadmio, 
Piombo,  bismuto,  lo  si  separerà  mercè  la  proprietà  di  cui  gode  il  suo 
s°lfuro  di  ridisciogliersi  nel  solforato  d’ammoniaca  impiegato  in  ec¬ 
cedenza.  Perciò,  ottenuta  una  dissoluzione  dei  metalli  o  dei  loro  os¬ 
sidi  nell’acido  cloridrico,  la  si  saturerà  con  ammoniaca,  poi  nella 
soluzione  si  verserà  un  eccesso  di  solfidrato  d’ammoniaca,  il  quale 
r'discioglierà  il  solfuro  d’antimonio  senza  aggredire  gli  altri  sol¬ 
ari  (1).  La  filtrazione  separa  il  liquido  limpido,  a  cui  si  aggiunge 
ac>do  cloridrico  debole  che  ne  precipita  il  solfuro  di  antimonio, 
eccedenza  di  solfo;  in  questo  precipitato  si  determinerà  la 


(1)  Seta  soluzione  contenesse  un  sale  di  rame,  gioverà  meglio  impiegare  una 
s°lu*ione  di  solfuro  di  potassio  ;  giacche  il  solforo  di  rame  è  sensibilmente  solubile 
n,l  solfidrato  d’ammoniaci. 
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proporzione  di  antimonio  seguendo  il  procedimento  che  abbiamo 
indicato. 

La  separazione  dell’antimonio  dallo  stagno  si  fa  convenientemente 
nel  modo  seguente:  i  due  metalli  od  i  loro  ossidi  sono  disciolti 
nell’acqua  regia ,  contenente  un  eccesso  di  acido  cloridrico  ;  nella 
dissoluzione,  sufficientemente  affievolita  con  acqua,  s’immerge  una 
spranghila  di  puro  stagno;  il  liquido  si  pone  in  luogo  moderata¬ 
mente  caldo,  e  vi  si  lascia  per  qualche  tempo:  l’antimonio  si  trova 
oosi  precipitato  per  intero  sotto  forma  di  pulviscolo  metallico,  che  si 
raccoglie  e  si  pesa. 

§  1901.  —  Quanto  al  saggio  d’un  minerale  di  solfuro  d’antimonio, 
i  procedimenti  che  per  esso  si  seguono  sono  una  ripetizione  dei  pro¬ 
cedimenti  metallurgici  che  abbiamo  descritti  nei  paragrafi  precedenti. 
Infatti  essi  si  eseguiscono,  o  torrefacendo  il  minerale,  e  riducendo 
quindi  l’antimonio  col  mezzo  del  flusso  nero ,  ovvero  estraendo 
l’antimonio  direttamente  dal  solfuro  colla  precipitazione  mediante  il 
ferro. 

Per  eseguire  il  saggio  secondo  il  primo  dei  due  metodi  accennati 
è  d’uopo  sottoporre  il  minerale  a  torrefazione,  la  quale  ossidi  il  solfo 
e  lo  discacci*  in  acido  solforoso,  operazione  la  quale  vuol  essere  con¬ 
dotta  con  molto  riguardo  perchè  si  eviti  la  fusione,  e  non  si  perda 
antimonio  convertito  in  vapore.  Il  residuo  si  fonde  con  3  volte  il  su0 
peso  di  flusso  nero;  ottiensi  cosi  un  bottone  d’antimonio  metallico- 
Pel  secondo  metodo  puossi  fondere  il  solfuro  d’antimonio  con  sola 
limatura  di  ferro,  dal  che  emergono  solfuro  di  ferro  ed  antimonio 
ridotto:  -affinchè  questo  facilmente  si  separi  da  quello,  riesce  neces¬ 
sario  tenere  il  miscuglio  per  lungo  tempo  in  fusione;  il  che  tuttavia 
ha  l’inconveniente  che  una  parte  notevole  dell’antimonio  si  perde  per 
volat Aizzamento.  Per  100  di  solfuro  d’antimonio  si  adoprano  42  di 
limatura  di  ferro.  La  riduzione  riesce  più  facile  quando  si  faccia  un 
miscuglio  di  100  di  solforo  d’antimonio,  42  di  ferro,  45  di  carbonato 
di  soda,  e  5  di  carbone  polverizzato.  Operando  con  precauzione  s» 
ottengono  da  65  a  87  d’antimonio  ridotto.  A  vece  del  ferro  metallico 
possono  adoperarsi  le  battiture;  il  miscuglio  si  fa  allora  con  100  » 
solfuro,  40  di  battiture,  100  di  carbonato  di  soda  e  15  di  carbone. 

Mitchel  consiglia  di  fondere  1  parte  di  solfuro  d’antinftonio  con 
parti  di  cianuro  di  potassio  ;  la  fusione  richiede  blandissimo  risca 
damento,  il  che  conferisce  all’esattezza  del  risultamene. 
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Comunque  si  eseguisca  il  saggio  docimastico  per  via  secca,  esso  è 
sempre  più  o  meno  lontano  dal  vero,  e  solo  può  tenersi  come  buono 
per  gli  usi  tecnici  (1). 

§  1902.  —  Come  preparati  utili  alle  arti  debl  onsi  qui  rammentare 
il  solfuro  ranciato  ed  il  solfuro  rosso  d’antimonio.  Quest’ultimo  prese 
il  nome  di  cinabro  d' antimonio  ( vermillon  d'antimoine). 

Il  solfuro  ranciato  si  prepara,  secondo  i  signori  Léclaire  e  Barruel, 
disciogliendo  solfuro  d’antimonio  naturale  nell’acido  cloridrico  del 
commercio  a  20  gradi  dell'areometro.  Svolgesi  acido  solfidrico:  l’an¬ 
timonio  si  discioglie  allo  stato  di  cloruro;  la  soluzione  si  decanta 
limpida,  quindi  si  allunga  con  acqua,  finché  si  scorga  formarsi  un 
precipitato  leggero  d’ossiclorum.  A  tal  punto  lo  si  pone  entro  un 
apparecchio  di  Woolf,  formato  da  una  serie  di  grandi  bottiglie  a  due 
colli,  comunicanti  col  mezzo  di  tubi  di  vetro  di  grande  diametro, 
mercè  i  quali  si  conduce  a  gorgogliare  nella  soluzione  una  corrente 
d’acido  solfidrico.  Questo  si  produce  in  apparecchio  conveniente  dalla 
reazione  stessa  sovraccennala  che  serve  a  produrre  una  nuova  solu¬ 
zione  di  cloruro  d’antimonio.  Si  cessa  la  corrente  quando  la  soluzione 
è  giunta  a  saturazione.  Il  solfuro  si  lava  ripetute  volte  eoo  acqua, 
quindi  si  raccoglie  su  d’una  tela,  e  si  fa  seccare  a  temperatura  che 
non  oltrepassi  i  -+-40°  o  -»-50o.  Il  solfuro  d’antimonio  cosi  preparato 
è  di  colore  giallo-ranciato,  e  viene  considerato  dagli  autori  citali  sic¬ 
come  inalterabile  dalla  luce,  dall’acqua,  dall’acido  solfidrico.  Quanto 
alla  gradazione  di  colore  di  questo  prodotto,  osservano  gli  autori 
ottenersi  la  tinta  rossa-ranciata  quando  la  soluzione  di  cloruro  d’an¬ 
timonio  segna  gr.  15  all’areometro  ;  essa  può  variare  d’intensità  se¬ 
condo  che  la  densità  del  liquido  è  maggiore  o  minore  dell’acceooata  (2). 

§  1903.  —  Il  cinabro  d'antimonio  o  solfuro  rosso  si  prepara  facendo 
reagire  con  una  soluzione  di  cloruro  d’antimonio  una  soluzione  d’i¬ 


li)  Negli  Stati  Sardi  Don  mancano  minerali  di  solfuro  d'antimoni»,  tuttoché  essi 
non  occorrano  frequenti.  Citiamo  apecialmente  quello  di  Villaaaltu  nella  provincia 
staili,  nella  Sardegna.  Abbiamo  avuto  parecchie  volte  da  esaminare  minerali  anli- 
•noniferi,  provenienti  dalla  valle  d’Aosla,  tra  i  quali  uno,  la  cui  provenienza  non 
«i  fu  svelata,  e  che  era  costituito  da  solfuro  d'antimonio  quasi  puro.  Per  quanto  b 
4  nostra  conoscenza  non  v’ha  officina  metallurgica  in  cui  si  operi  la  purifirazione 
del  solfuro  e  la  riduzione  dell'antimonio  ad  uso  delle  arti. 

(2)  Technologitle  1855,  p»g.  357. 
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posolfito  di  soda.  Fuchs,  Rose,  Plessy,  C.  Kòchlio,  Bòltger  studiarono 
questo  composto. 

Il  sig.  Plessy  servesi  d’una  soluzione  d’iposolfito  di  soda  segnante 
gr.  25  all’areometro  di  Beaumé.  La  soluzione  di  cloruro  d’antimonio 
ottenuta  col  disciogliere  solfuro  d’antimonio  nell’acido  cloridrico  deve 
essa  pure  segnare  25  gradi  al  medesimo  areometro.  In  una  grande 
Cassola  di  grès  si  versano  4  litri  di  soluzione  di  cloruro,  a  cui  si  ag¬ 
giungono  6  litri  d’acqua.  Poi  vi  s’infondono  10  litri  di  soluzione  di 
iposolfito.  Il  precipitato  che  l’acqua  avea  prodotto  nella  soluzione 
d'antimonio  si  ridiscioglie  prontamente  nell’iposolfito.  La  Cassola  si 
porta  allora  sopra  un  bagno-maria,  su  cui  essa  si  scalda  gradata¬ 
mente:  allorché  la  temperatura  del  liquido  giunge  a  -+-30u  comincia 
ad  osservarvisi  un  intorbidamento,  e  la  formazione  d’un  precipitato 
ranciato,  che  a  -+.55°  diveuta  rosso  :  si  toglie  allora  la  Cassola  dal 
fuoco,  e.  si  lascia  continuare  la  reazione,  mercè  cui  l’antimonio  ra¬ 
pidamente  si  precipita.  Si  decanta  il  liquido:  il  precipitato  si  lava 
dapprima  con  acqua,  a  cui  si  aggiunse  4/as  d’acido  cloridrico,  poi  le 
lavature  si  continuano  con  acqua  comune,  e  finalmente  il  solfuro  si 
getta  sopra  una  tela  a  seccare.  Umido,  questo  prodotto  ha  un  colore 
rosso  brillante,  che  si  fa  alquanto  meno  vivo  per  l’essiccamento.  Se¬ 
condo  le  analisi  del  sig.  Plessy  questo  solfuro  avrebbe  la  composizione 
indicata  dalla  forinola  Sb2S3,  e  perciò  sarebbe  identico  col  solfuro 
nero  (I).  Il  sig.  Bòltger  trova  doversi  nella  lavatura  del  solfuro  d’an¬ 
timonio  adoprare  acido  acetico  in  luogo  dell’acido  cloridrico  usato 
da  Plessy  :  quello  non  altera  il  solfuro,  su  cui  non  è  inerte  l’acido 
cloridrico  tuttoché  diluito  con  acqua  (2).  Il  signor  Bòltger  adopera 
1  parte  di  soluzione  di  cloruro  d’antimonio  della  densità  1,35,  e  vi 
aggiunge  una  soluzione  di  1  1/2  parti  d’iposolfito  di  soda  e  3  parti 
d’acqua;  poi  egli  scalda  lentamente,  raccoglie  il  precipitato  sopra  un 
filtro,  lascia  gocciolare  la  soluzione,  e  lava  il  precipitalo  con  acqua  ed 
acido  acetico,  quindi  con  acqua  pura. 

§  1904.  —  Dobbiamo  finalmente  rammentare  le  modificazioni  ap¬ 
portate  a  questa  preparazione  dal  sig.  E.  Kopp  (3).  Discioglie  egli 

(1)  Technologùle  1856,  pag.  5. 

(2)  Ripertoire  de  chimie  pure  el  applique  1858,  fase.  I,  pag.  20,  e  fase.  M. 
pag.  104. 

(3)  Ripetitóre  de  chimie  pure  et  appliqui ,  fase.  Vili,  maggio  1859,  p*g 
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nell’acido  cloridrico  il  solfuro  d’antimonio  stalo  sottoposto  a  torre¬ 
fazione,  e  convertito  in  quel  prodotto  che  dicesi  vetro  d'antimonio 
(§  975).  La  torrefazioue  del  solfuro  produce  acido  solforoso  che  si 
conduce  a  reagire  con  una  soluzione  di  solfuro  di  calcio,  la  quale  si 
converte  in  soluzione  d’iposolfito  di  calce.  Egli  è  in  questa  soluzione 
che  si  versa  la  soluzione  di  cloruro  d’antimonio;  questa  vuol  essere 
versala  a  poco  a  poco,  fintantoché  si  scorga  che  il  precipitato  d’ossi- 
cloruro  che  al  primo  reagire  si  forma,  cessa  di  ridisciogliersi.  Allora 
tassi  una  soluzione  incolora  e  limpida,  che  scaldata  gradatamente  a 
+50°  o  +60  s’intorbida,  s’ingiallisce,  e  dà  un  precipitato  che  si 
finge  in  giallo,  poi  in  ranciato,  poi  in  rosso  ranciato,  poi  in  rosso 
schietto.  Si  arresta  allora  il  riscaldamento;  se  si  continuasse  l’appli¬ 
cazione  del  calore,  il  precipitato  volgerebbe  al  rosso-scuro,  poi  al 
bruno,  e  finalmente  al  bruno  nero.  Copresi  il  recipiente,  da  cui  emana 
Un  forte  odore  d'acido  solforoso:  dopo  sedimentazione  del  solfuro, 
s>  decanta  il  liquido  che  contiene  acido  solforoso,  e  che  serve  alla 
Preparazione  di  nuovo  iposolfito  di  calce,  purché  vi  si  aggiunga  so¬ 
luzione  di  solfuro  di  calcio,  finché  apparisca  un  precipitato  nero  di 
solfuro  di  ferro  (proveniente  dal  ferro  che  accompagna  l’antimonio 
Uel  solfuro).  Il  liquido  è  allora  disposto  a  servire  a  nuova  prepara¬ 
tone,  così  si  continua  ad  impiegare  lo  stesso  liquido  finché  esso 
tesca  troppo  carico  di  cloruro  di  calcio. 

Il  solfuro  rosso  è  lavato  più  volle  con  molt’acqua,  poi  seccato  a 
blando  calore.  È  materia  colorante  che  noD  si  altera  nè  per  l’aria,  nè 
Per  la  luce,  nè  per  l’acido  solfidrico  :  esso  resiste  all’azione  degli  acidi 
deboli,  ma  si  discioglie  negli  acidi  concentrati,  e  specialmente  negli 
alcali.  Può  mescersi  alla  cerusa,  e  non  l’altera;  può  usarsi  diluito 
c°n  gomma  od  amido,  ma  riesce  più  brillante  se  unito  a  vernici 
oleose  :  il  suo  uso  pertanto  sarà  specialmeule  nella  pittura  ad  olio,  e 
QeIla  ornamentazione  degli  appartamenti,  nelle  quali  applicazioni 
Potrà  spesso  sostituirsi  al  cinabro,  ed  al  cromato  rosso  di  piombo. 
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§  1905.  —  Al  §  989  e  seguenti  già  tenemmo  discorso  dell’arsenico 
e  delle  sue  proprietà,  e  dei  composti  varii  di  questo  metallo,  dei  qual» 
l’arte  chimica  si  avvantaggia.  La  preparazione  o  l’estrazione  dell’ar¬ 
senico  dai  suoi  minerali,  e  la  fabbricazione  dell’acido  arsenioso  e  dei 
solfuri  d’arsenico,  sono  argomenti  sui  quali  dovremo  trattenerci  al 
presente. 

§  1906.  —  Dai  minerali  nei  quali  s’incontra  l’arsenico  nativo,  o 
che  lo  contengono  allo  stato  d’arseniuro  scomponibile  pel  calore,  si 
ottiene  l’arsenico  con  un  procedimento  di  semplice  sublimazione. 
Servono  a  tal  uopo  storte  di  terra  che  si  dispongono  in  due  ordini  in 
un  forno  a  galera  ed  al  cui  collo  si  uniscono  apparecchi  condensa- 
tori.  Il  minerale  da  cui  più  sovente  si  estrae  I  arsenico  metallico  è  i 
solfo  arseniuro  di  ferro,  detto  mispickel  (§  1022),  il  quale,  come  di¬ 
cemmo,  sottoposto  a  riscaldamento  in  vaso  chiuso,  fornisce  alquanto 
solfuro  d’arsenico,  quindi  arsenico  metallico.  Ad  impedire  la  forma¬ 
zione  del  solfuro  d’arsenico  suolsi  aggiungere  al  minerale  ferro  i» 
frantumi,  od  introdurre  nel  collo  degli  apparecchi  sublimatori  un 
pezzo  di  lamiera  di  ferro  che  s’impadronisca  del  solfo,  che  coll’arse¬ 
nico  si  sublima.  Il  prodotto  che  si  ottiene  è  un’incrostazione  cri¬ 
stallina,  nera  o  bigia,  che  prende  il  nome  di  pietra  per  le  mosche 
( fliegenstein  dei  Tedeschi,  pietre  à  mouches  dei  Francesi)  od  anc  e 
(assai  impropriamente)  di  cobalto ,  che  è  una  mescolanza  d  arsenico 
metallico  e  d'acido  arsenioso  in  proporzioni  variabili.  Usasi  estrarre 
da  questo  prodotto  arsenico  metallico,  meno  imbrattato  d  acido  ar 
senioso,  mescolandolo  con  alquanto  carbone,  e  scaldandolo  in  app® 
recchio  sublimatore.  Del  rimanente  l’arsenico  metallico  ha  poche 
applicazioni  nelle  arti,  e  la  sua  produzione  è  assai  limitata. 

§  1907.  —  Prodotto  più  importante  dell’arte  metallurgica  è  I  aci  (> 
arsenioso,  il  quale  tuttavia  in  poche  località  si  fabbrica  a  disegoo, 
ed  è  per  lo  più  un  prodotto  secondario  della  torrefazione  degli  arse- 
muri  od  arsenisolfuri.  Così,  ad  esempio,  svolgesi  acido  arsenioso 
allorquando  si  calcina  in  contatto  dell’aria  l’arseniuro  di  coba 
(§  1023)  o  l’arseniuro  di  niccolo  (§  1024).  Allorquando  un  solo- 
arseniuro  si  sottopone  ad  un  abbrustolamento  in  contatto  co 
ria,  se  ne  brucia  il  solfo  in  acido  solforoso,  e  l’arsenico  si  ronve 
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io  acido  arsenioso.  Descriveremo  qui  il  procedimento  che  si  segue 
nelle  officine  d’Allenberg  e  di  Reichensteiu  nella  Silesia,  nelle  quali 
si  lavorano  le  piriti  arsenicali  ( mispickel )  per  ricavarne  come  prodotto 
industriale  l’acido  arseuio- 
so.  Le  disposizioni  che  stiam 
Per  descrivere  potranno  ser¬ 
vire  per  analogo  trattamen¬ 
to,  ad  esempio,  degli  arse- 
niuri  di  cobalto  e  di  uiccolo, 

6 pei  solfoarseniuri  di  questi 
metalli.  | 

Le  figure  577,  578  e  379 
mostrano  i  particolari  d’un 
forno  a  muffola  per  la  tor¬ 
refazione  della  pirite  arse¬ 
nicale,  e  le  annesse  camere 
di  condensazione,  nellequali 
si  raccoglie  l’acido  arsenio-  ^ 
so  :  A  A  è  la  muffola  o  semi-  ^ 
cilindro  di  terra  refrattaria,  j 
chiuso  verso  l’estremo  che 
riguarda  l’apparecchio  con¬ 
densatore,  aperto  verso  6 
•  he  è  una  porta  per  la  quale 
si  introduce  il  minerale. 

Questo  è  frantumato,  sce- 
v'erato  a  mano  dalla  mag¬ 
gior  parte  della  matrice,  poi 
Pesto  e  lavalo  in  slicco.  Sta 
sotto  il  piano  della  muffola 
'•  focolare  di  cui  scorgesi  la 
graticola  in  G,  sulla  quale 
bruciasi  carbone  di  legno. 

U  muffola  è  sostenuta  da 
orchi  ccc,  tra  i  quali  restano  spazii  vuoti,  pei  quali  l’aria  bru¬ 
ciata  passando,  scalda  non  solo  il  fondo  della  muffola,  ma  il  volto 
oltresì,  poi  si  disperde  entrando  nel  camino  et.  Il  vólto  della  muf¬ 
fola  comunica  con  parecchi  canali  ff,  i  quali  poi  passando  per  gh 
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dalla  quale  si  passa  successivamente  nelle  camere  mnop  q r;  questa 
ultima  si  termina  nel  camino  S,  che  si  apre  sopra  il  tetto  dell’edifizio. 
Le  saette  che  sono  segnate  nella  figura  579  indicano  abbastanza  che 
l’aria  mercè  cui  si  effettuò  la  torrefazione  nella  muffola,  e  che  si 
trova  carica  d’acido  solforoso  e  d’acido  arsenioso,  percorre  succes¬ 
sivamente  le  varie  camere  seguendo  una  via  tortuosa,  nella  quale 
essa  ha  tempo  a  deporre  l’acido  arseniosò.  Lo  strato  di  minerale  che 
si  colloca  sul  suolo  della  muffola  non  è  che  di  alcuni  centimetri  ;  la 
temperatura  vuol  essere  gradatamente  elevata  finché  giunga  al  calore 
rosso,  che  si  continua  per  12  ore  incirca:  la  porta  b  deve  rimanere 
aperta  affinchè  l’aria  liberamente  affluisca  :  si  facilita  l’ossidazione 
dell’arsenico  e  del  solfo  collo  smuovere  continuo  del  minerale  in 
guisa  che  tutte  le  particelle  di  questo  vengano  lambite  dall’ossigeno 
atmosferico.  La  quantità  di  combustibile  che  si  richiede  per  la  com¬ 
piuta  torrefazione  non  è  mollo  considerevole:  per  10  quintali  di 
minerale  (514  chil.)  si  consumano  2  ettolitri  e  V2  di  carbone  (1).  La 
ragione  di  ciò  sta  nella  produzione  di  calore  che  ha  luogo  spontanea 
Per  la  combustione  del  solfo,  dell’arsenico,  e  del  ferro  stesso  che  si 
converte  in  ossido.  L’acido  arsenioso  il  più  puro  si  depoDe  nelle 
Prime  camere  dell’apparecchio  condensatore;  quello  che  rinviensi 
nelle  camere  superiori  è  misto  con  alquanto  solfo.  Al  termine  di  cia¬ 
scuna  operazione  rimuovonsi  gli  otturatori  1 1,  e  per  le  aperture  che 
così  rimangono  libere,  si  fa  cadere  l’acido  arsenioso  nelle  camere  in¬ 
feriori  :  esso  è  in  forma  di  polvere  cristallina  (arsenico  in  farina  : 
9'flmehl  dei  Tedeschi).  Allo  spirare  di  un  periodo  di  due  mesi  to- 
Sliesi  il  prodotto,  il  cui  peso  ascende  «  25  tonnellate  incirca.  Queste 
Manipolazioni  si  eseguiscono  per  le  porle  PP,  le  quali  durante  la 
torrefazione  si  tengono  accuratamente  chiuse.  Questo  lavoro  non  sa- 
rchbe  eseme  da  pericolo  di  gravi  danni,  se  gli  operai  non  avessero 
fe  precauzione  di  coprirsi  d’una  lunga  veste  di  pelle  e  d’un  cappuccio 
chiuso,  e  di  proteggere  il  viso  con  una  maschera  munita  di  due  occhi 
di  vetro,  ed  il  naso  e  la  bocca  con  pezzuole  di  tela  bagnate  d’acqua, 
,fl  quali,  come  filtri,  arrestano  le  particelle  d’acido  arsenioso  che 
coll’aria  verrebbero  a  penetrare  nei  loro  organi  respiratori!.  Ciò  mal¬ 
vado  la  salute  loro  noo  si  mantiene  che  precariamente,  e  si  trovò 


Q)  Mispbatt,  op.  cit. —  Secondo  Barruel,  per  300  a  400  cbil.  di  minerale  ai 
Coti»uraa  alquanto  meno  di  \  ettolitro  di  litantrace. 
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necessario  iolrodurre  nei  loro  slimen.i  un.  nolevole 
malarie  grasse,  (or  loro  mphiollire  due  volle  al  W«d.»lq  »" 
d'olivo,  ed  impor  loro  l'asMnenr.a  da  ogn,  bevanda 

e  1908  —  L’acido  arsenioso,  che  si  raccoglie  nel  P 
descritte,  vuol  essere  ancora  purificato  con  una  operarne  d,  suP 
mazione  la  quale  Dell'officina  di  Re.chenstem  s.  eseguisce  c 
segue.  La  figura  M80  mostra  in  A  la  facciata,  ed  in  B  lo  spaccai 


Fig.  riso 

forno  che  serve  a  tal  uopo  :  a  a  sono  le  graticole  ;  bb  i  cenerai ; 
questi  passa  l’aria  ad  alimentare  la  combustione  sulle  graticole  ^ 
fiamma  involge  la  parte  inferiore  degli  apparecchi  d.  sublimar 
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Poi  si  disperde  passando  per  canali  a  ciò  destinati  nel  camino  g; 
^  e  sono  le  caldaie  o  pentole  di  ferraccio,  od  anche  di  porcellana, 
Belle  quali  s'introduce  l’acido  arsenioso  da  sublimarsi:  aH’orlo  di 
esse  si  adattano  i  cilindri  addizionali  hh  di  ferro,  nei  quali  si  fa  la 
condensazione;  essi  perciò  stanno  fuori  del  corpo  del  forno;  alla  loro 
Parte  superiore  si  annette  una  specie  di  cupola  conica  1 t,  su  cui  si 
capovolgono  i  tubi  conici  kk  che  vanno  ad  immettersi  nella  camera 
passando  per  aperture  praticate  nella  parete  anteriore  della  me¬ 
desima  ;  le  aperture  mm  servono  ad  introdurre  nei  tubi  addizionali 
•Menzionati  un  filo  di  ferro,  con  cui  la  loro  luce  si  sgombri,  quando 
•acido  arsenioso  condensatovi  ne  minacciasse  l’ostruzione.  Ciascun 
aPpareechio  sublimatore  riceve  da  170  a  180  cbil.  di  acido  arse- 
cioso  :  le  commessure  dei  cilindri  hh  si  lutano  con  un  misto  d’ar- 
8'lla,  peli,  e  sangue.  Il  combustibile  che  si  adopera  è  il  litantrace: 
•I  calore  dev’essere  applicato  dolcemente  per  mezz’ora,  por  gradata¬ 
cele  accresciuto.  L’acido  arsenioso  in  parte  si  sublima  in  forma  di 
Pavere,  in  parie  si  concreta  sulla  superficie  interna  dei  tubi  hh,  for¬ 
candovi  una  crosta  cristallina;  ma  il  riscaldamento  notevole  a  cui 
Quindi  soggiace  durante  gli  ultimi  periodi  dell’operazione  lo  porta 
a  Convertirsi  in  una  massa  amorfa  vetrosa.  Al  termine  di  12  ore  si 
s°speode  il  fuoco,  e  si  lascia  che  il  forno  si  raffreddi:  poi  scomposto 
aPparecchio  si  distacca  dai  cilindri  la  crosta  d’acido  arsenioso:  100 
^  acido  arsenioso  greggio  danno  da  75  a  88  d’acido  vetroso.  Nella 
Parte  superiore  dell’apparecchio,  e  nella  camera  L,  si  rinviene  per 
*°  più  acido  arsenioso  in  farina,  che  si  toglie,  e  si  assoggetta  a  nuova 
Sublirnazione. 

Nel  fondo  dei  vasi  de  rinvierai  un  residuo  vetroso  quasi  nero,  con- 
tenetUe  ancora  acido  arsenioso;  questo  si  estrae,  e  misto  ad  '/io  del 
8u°  peso  di  carbone,  si  sottopone  alla  sublimazione,  con  che  se  ne 
^•rae  arsenico  metallico. 

§  1909.  —  Bisolfuro  d’arsenico  o  realgar.  —  Dicemmo  trovarsi 
^ucsto  composto  nel  novero  dei  prodotti  vulcanici  1013).  Puossi 
6880  preparare  artificialmente;  per  ciò  si  fa  un  miscuglio  di  pirite 
arsenicale,  acido  arsenioso  e  solfo,  e  si  sottopone  a  distillazione  entro 
8l°rte,  al  cui  collo  si  unisce  e  si  luta  un  condensatore.  La  materia 
1  cui  si  formano  le  storte  è  un  misto  d’argilla,  limatura  di  ferro  e 
quar2o.  D’argilla  si  formano  i  condensatori,  nelle  cui  pareti  ai  pra- 
’cano  piccole  aperture  per  l’estricaraento  dei  gas  che  si  svolgono 
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durante  la  sublimazione:  debbesi  infatti  per  la  reazione  dell’acido 
arsenioso  sul  solfo  generarsi  acido  solforoso.  Quando  le  accenna  e 
aperture  si  otturano  dalla  materia  sublimala,  fa  d’uopo  sgombrarle 
con  un  filo  di  ferro  per  evitare  le  esplosioni.  La  figura  381  mos 


Fig.  r»8i 


la  disposizione  di  due  ordini  di  storte  in  un  forno  a  galera  ;  la  gra 
ticola  scorre  per  tutta  larlunghezza  del  forno;  la  fiamma  involge 
storte,  ed  esce  per  aperture  praticate  nel  volto  che  a  queste  sovrasta, 
e  che  non  può  essere  rappresentata  nella  figura.  Le  storte  si  ne 
piscono  ai  */,  della  loro  capacità,  e  collocate  in  sito,  e  munite  dei  r 
cipienti  condensatori,  si  scaldano  dapprima  (per  2  ore  incirca)  n 
deratamente,  poi  tino  al  calore  rosso  vivo;  il  riscaldamento  dura 
10  a  12  ore.  I  recipienti  debbono  essere  freddi  quanto  è  possil»  * 
Terminata  l’operazione  si  estrae  la  materia  condensata,  la  qua  e 
dinariamente  è  formala  da  solfuro  d’arsenico  giallo,  e  da  solfuro  tos  » 
insieme  ad  una  massa  compatta  di  realgar  che  ha  presa  una  stru 
vetrosa.  Questo  si  prende  per  assoggettarlo  a  purificazione  ;  8 

prodotto  si  destina  a  far  parte  di  nuovo  miscuglio  da  sublimarsi, 
massa  vetrosa  si  fonde  in  una  caldaia  di  ferrose  ne  separano  sco 
o  materie  più  leggere,  che  si  schiumano;  poi  il  prodotto  puri  . 
si  cola  entro  stampi.  Se  tuttavia  la  materia  non  avesse  il  colore  ^ 
luto  (il  che  si  riconosce  introducendovi  un  bastoncino  d.  M  - ' 
gtiendolo  colla  sotti!  crosta  di  materia  fattasi  aderente,  ed  esami  ^ 
questa  dal  lato  della  tinta),  la  si  può  correggere  con  add.zio 
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solfo  se  la  tiota  è  troppo  intensa,  o  con  addizione  di  realgar  di  colore 
rosso  scuro  se  la  tinta  è  troppo  chiara.  Gli  stampi  nei  quali  la  materia 
preparata  si  cola,  sono  cilindri  di  lastra  di  ferro,  nei  quali  essa  si 
solidifica,  e  d  onde  si  estrae  per  essere  versata  in  commercio. 

§  1910.  —  L’orpimento  (AsS3),  di  cui  parlammo  ai  §§  1015  e  seg., 
ha  colore  meno  intenso  di  quello  del  realgar,  ed  evidentemente 
si  forma  in  pari  tempo  che  ({nello  nella  preparazione  descritta  nel 
paragrafo  precedente.  Lo  si  può  tuttavia  preparare  artificialmente 
col  far  reagire  solfo  ed  acido  arsenioso  in  proporzioni  convenienti  : 
la  sua  formazione  esige  che  l’ossigeno  dell’acido  arsenioso  si  unisca 
a  solfo,  e  si  disperda  in  acido  solforoso,  ed  inoltre  che  all’ossigeno  si 
sostituisca  solfo  equivalente  ad  equivalente,  la  qual  cosa  si  esprime 
dulia  seguente  equazione  : 

2As03-t-9S=2AsS3-+-5S02. 

Bai  che  si  deduce  che  dovrebbesi  fare  mescolanza  di  -i  parti  d’acido 
arsenioso  e  3  parti  di  solfo. 

Puossi  altresì  preparare  l'orpimento  per  via  umida  precipitando 
col  mezzo  dell’acido  solfidrico  una  soluzione  d’acido  arsenioso  ;  l’or¬ 
pimento  si  separa  sotto  forma  di  precipitato  giallo  (§  1016)  (1). 

§  1911.  —  Determinazione  dell’arsenico.  —  Si  determina  nelle 

analisi  l’arsenico  allo  stato  di  solfuro  AsS3  (la  cui  composizione  è  tale 
che  in  100  parti  esso  contiene  (50,95  d’arsenico),  ovvero  d’arsenialo 
di  piombo  PbO.AsO5. 

Quando  abbiasi  una  soluzione  d’acido  arsenico,  o  quando  una  so¬ 
luzione  d’ucido  arsenioso  siasi  trattata  con  acqua  regia,  e  si  abbia 
certezza  d’aver  convertito  tutto  l'arsenico  in  acido  arsenico,  ponsi  il 
liquido  in  una  Cassola  di  porcellana  o  di  platino  pesata,  e  vi  si  ag¬ 
giunge  un  peso  determinato  d’ossido  di  piombo  recentemente  calci¬ 
alo.  Si  svapora  lentamente  la  soluzione  fino  a  secco,  ed  il  residuo 
si  scalda  fino  a  rosso,  e  vi  si  tiene  per  qualche  tempo.  Il  residuo  è 

(1)  Per  quanto  e  a  nostra  conoscenza  non  abbiamo  negli  Stati  Sardi  minerali 
°he  contengano  in  copia  araenico  nativo.  Le  nostre  Alpi  forniscono  arseniuri  di  co¬ 
gito  e  di  niccolo,  e  aolfosrseniuro  di  ferro:  quest’ultimo  minerale  è  sposso  anri- 
Questi  minerali  potrebbero  fornire  acido  arsenioso  e  solfuri  di  arsenico.  Gli 
ilr*eniuri  di  niccolo  e  cobalto  dette  vaiti  di  Lanzo,  di  Valle  di  Susa  (ttussoleno), 
'•"rebbero  un  residuo  d’ossido  di  niccolo  e  cobalto  impuro,  che  si  potrebbe  lavorare 
I  P*11-  l’estrazione  di  questi  metalli. 
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tra  misi»  d’arseniato  di  piomlx)  e  d’ossido  di  piombo  adoperalo  io 
eccedenza.  Soltrarndo  il  peso  totale  dell’ossido  di  piombo omptego» 
dal  pe«o  del  residuo  ottenuto,  si  ha  il  peso  dell’acido  arsenico,  di  ci 
100  parti  rappresentano  65,18  d’arsenico  metallico.  In  egual  moa 
si  può  aggiungere  alla  soluzione  d’acido  arsenico  o  di  uri  arsenia^ 
un  sale  di  piombo,  ad  esempio,  l’acetato;  evaporare  a  secco,  e  ripi¬ 
gliare  con  acqua  il  residuo  insolubile  (arsenialo  di  piombo). 

Per  determinare  l’arsenico  allo  stato  di  solfuro  (AsS3)  è  mes  ier 
che  l’arsenico  si  trovi  allo  stato  d’acido  arsenioso.  Per  ciò  se  s.  avesse 
dubbio  che  una  parte  più  o  meno  notevole  dell’arsenico  fosse  a  grado 
superiore  di  ossidazione,  sarebbe  necessario  operarne  la  riduzione; 
a  tal  fine  s’introduce  la  soluzione  arsenicale  in  un  pallone,  e  le  s 
aggiunge  un  eccesso  di  soluzione  satura  d’acido  solforoso.  Questo 
opera  come  riducente  sottraendo  dall’acido  arsenico  2/ 5  del  suo  0. 
sigeno,  giusta  l’equazione 

As05-|-2S0*=As03+2S03, 


convertendosi  perciò  in  acido  solforico.  L’eccedenza  d’acido  solforoso 
si  discaccia  mercè  blando  riscaldamento  ;  poi  neUiquido  si  fa  scor 
rere  fino  a  rifiuto  una  corrente  d’acido  solfidrico  in  eccedenza- 
questa  operazione  si  eseguisce  iu  un  fiasco  che  possa  chiudersi  c 
un  buon  turacciolo.  Il  liquido  saturo  d’acido  solfidrico  si  abitando 
a  sè  nel  fiasco,  chiuso,  affinchè  l’aria  non  v.  penetri  e  non  oss 
l’acido  solfidrico  eccedente;  se  ciò  accadesse  il  solfuro  d’arse0 
riuscirebbe  misto  a  solfo  precipitalo.  Per  la  medesima  ragione, 
vendosi  discacciare  dal  liquido  l’eccesso  d’acido  solfidrico,  si  prò 
a  questa  operazione  facendo  passare  per  esso  una  corrente  d 
carbonico.  Il  liquido  a  questo  punto  si  getta  su  d  uo  filtro  >  P®* 3  ^ 
il  solfuro  d'arsenico  si  lava  con  acqua,  poi  si  secca  a  -M0  » 
pesa  col  filtro.  .  i.e 

La  conversione  dell’acido  arsenico  in  acido  arsenioso  non  sar 
a  rigore  di  termini,  necessaria  :  qualunque  siasi  la  composizione  ^ 
precipitato  ottenuto,  sia  esso  misto  0  no  a  solfo  in  ecce. Jenza^ ,  v 

sempre  determinare  la  quaotità  d’arsenico,  col  procedimelo  cm  r. 
scrivemmo  parlando  della  determinazione  deU’anlimou.o.  * 
pesa  seccato  a  -H00°  col  filtro;  una  porzione  di  esso  esat 
pesata  si  ossida  con  acqua  regia  ;  nel  liquido  si  determina  ^ 
solforico  in  solfato  di  barila  ;  cosi  si  conosce  il  tenore  in  _ 
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precipitalo,  e  per  differenza  si  deduce  la  quantità  d’arsenico  ch’esso 
contiene  (g  1900). 

Pertanto  col  mezzo  delle  reazioni  succenoate  si  può  determinare 
I  arsenico  in  presenza  di  quegli  acidi  che  non  formano  coll’ossido  di 
piombo  sali  insolubili,  ed  in  presenza  di  quei  metalli  che  non  sono 
precipitabili  dall'acido  solfìdrico. 

Quando  l’arsenico  si  trovasse  in  soluzione  in  presenza  di  metalli  pre¬ 
cipitabili  dall’acido  solfìdrico  (rame,  piombo,  cadmio,  bismuto,  ecc.), 
sarà  d’uopo  ricorrere  per  isolarlo  all’impiego  del  solfidrato  di  am¬ 
moniaca.  Perciò  precipitati  i  metalli  in  totalità  con  l’acido  solfi¬ 
drico,  e  lavato  il  precipitalo  dei  solfuri,  si  porrà  questo  in  digestione 
'P  un’eccedenza  di  solfidrato  d’ammoniaca:  questo  ridiscioglierà  il 
«otturo  d’arsenico  in  doppio  solfuro  o  solfo-sale  (g  1016).  La  solu¬ 
zione  filtrata  verrà  scomposta  con  acido  cloridrico  od  acetico,  ohe, 
scomponendo  il  solfidrato  d’ammoniaca,  precipiterà  il  solfuro  d’ar¬ 
senico  :  questo,  che  sarà  per  lo  più  misto  con  solfo  in  eccedenza,  si 
tratterà,  come  dicemmo  precedentemente,  per  la  determinazione 
dell’arsenico  per  differenza  (1). 


Cbomo. 

§  L912.  —  Già  dicemmo  del  cromo  metallico  e  dei  varii  suoi  com¬ 
posti  onde  si  avvantaggiano  le  arti  al  g  1051  e  seg.  A  compimento 
di  quanto  dicemmo  intorno  a  questo  argomento  gioverà  ora  accen¬ 
dere  ad  alcuni  procedimenti  industriali,  coi  quali  oltengonsi  alcuni 
dei  più  importanti  tra  i  composti  di  cromo. 

§  1913.  —  Sesquìossìdo  di  cromo.  —  Parecchi  procedimenti  pos¬ 
sono  fornire  quest’ossido  quale  il  richieggono  le  arti  nelle  quali  esso 
81  pregia  siccome  materia  colorata  in  verde  (g  1033),  se  non  che  la 
Sua  tinta  può  riuscire  più  o  meno  pregevole,  per  cagioni  non  facil¬ 
mente  apprezzabili,  ma  che  certamente  influiscono  sull’aggregazione 

(l)  Le  reazioni  ed  i  metodi  accennati  serviranno  a  determinare  l’arsenico  nel 
'"•fìgior  numero  dei  casi.  Per  più  ampie  nozioni  intorno  ai  procedimenti  che  pos- 
in  circostanze  meno  frequenti  rendersi  necessarii,  rimandiamo  il  lettore  ai 
r,ttali  speciali  di  analisi 
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delle  sue  molecole.  Perciò  Ira  i  procedimenti  diversi  alcuni  piu  degli 
altri  si  lodarono  per  la  bellezza  del  prudono.  di 

Willstein  dà  la  preferenza  alla  scomposizione  del  '"-romito 
PO, èssa  operaia  dal  solfo  per  vi»  secca.  Por  la,  fine  egli  porla 
sione  io  un  crogiuolo  un  miscuglio  di  bicromato  d,  PO  ^»  Par‘ 
e  solfo  *  parti;  la  massa  temila  in  fusione  per  mezz  ora,  qu  ma 
estraila  dal  crogiuolo,  che  si  rompe  dopo  d  raffreddamelo,  è 
viata  con  acqua  ;  resta  una  polvere  d’ossido  di  cromo  di  bel 
verde,  che  pesa  presso  a  poco  */,  del  bicromato  .mpieg*^  La  «• 
zione  fornisce  apponi»  tulio  il  cromo  dell’aedo  crouuco  converl". 
ossido,  giacché  K0.4Cr03=m»,  ddibe  dare  Cr 

«  191*  -  Trovasi  nel  commercio  dei  color,  un  prudono  che  dall 
sua  tinta  prende  il  nome  di  verde  smeraldo,  che  dal  nome  dell  ,nv« 
lore  chiamasi  altresì  verde  di  Pannelier.  I.»  preparazione  ne  fu  P 
luogo  tempo  tenuta  secreta  ;  se  non  che  il  sig.  Co,«“t  ”  „„> 

vare  un  metodo  col  quale  egli  lo  prepara  .l.rett.nto  beHo  |W»# 
quello  di  Pannelier.  Il  procedimento  consiste  nel  far  m- 
8  eq  d’acido  borico  a  3  eq  d’acqua  (8BoO=,3nO)=6t88,  e  di J  * 
di  bicromato  di  potassa  (KO,4CrO<)=18..’5,  e  fonder. ni  m,  cug h« £ 
una  temperatura  di  -t-500°  incirca.  Al  miscuglio  s,  aggi, 
piccola  quantità  d’acqua.  Dna  reazione  d,  doppia  scomposizion 
Lg.  in  questa  circostanza  per  la  quale  l’aedo  cromico  s,  se  mp  ^ 
perdendo  la  metà  del  suo  ossigeno  e  convertendosi  in  sesqu  ■ 

Si  cromo  erto»,  che  uni,»  a  fi  eq.  d’acido  borico  s,  cangi  « ■ 

rato  di  sesquiossido  (CrW.fiBoO»),  mentre  4  eq  supertttid  » 

borico  si  uniscono  alla  potassa,  e  formano  tuberà  «  di  P»'”'8  '  . 

4BoO!)  L’operazione  può  eseguirsi  in  un  crogiuolo,  ovver  ,  tr  ( 
dosi  di  fabbricazione  in  grande,  in  un  forno  a  r'*"''er  ’  c0o 

pratica  il  signor  Gnigno,.  La  massa  Pisa  •  ”  L,„cq„a 

acqua,  e  si  liscivia  finché  piò  non  ceda  nulla  di  soli  • 

comincia  per  sciogliere  il  borato  di  polassa  poi  scompone  i  ^ 

di  sesquiossido  di  cromo,  talché  disciog  lesi  I  aedo  borico  wrpi 

isolato  il  sesquiossido.  Si  rende  più  facile  la  separazione  de  d  ^ 

colla  triturazione.  L’ossido  cosi  preparalo  «  «mslra  so«  a 

polvere  sottilissima;  il  suo  colore  verde  è  de,  piu  belli  che  P,n|j(1 
possa  desiderare:  si  può  adoperare  nel  dipingere  a  guazz  , 


(!)  T'chnologitie  1848.  pag. 
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a  Ire&co,  eco.  Si  presta  all’impressioDe  sulle  tele  con  mordenti  albu¬ 
minosi  o  di  caseina,  ecc.;  è  poi  da  preferirsi  ai  verdi  arseuiferi  e 
ramiferi  siccome  affatto  innocuo.  L’ossido  di  cromo  cosi  preparato  è 
idratalo  :  se  si  portasse  a  temperatura  elevata  esso  perderebbe  l’acqua 
combinata  e  vestirebbe  un  colore  bruno.  1  liquidi  separati  dal  verde 
di  cromo  preparato  nel  modo  indicato  contengono  acido  borico  e 
borato  di  potassa;  evaporali  convenientemente,  indi  scomposti  con 
acido  cloridrico,  essi  ripristinano  l’acido  borico  che  quasi  in  totalità 
si  ricupera  (1). 

§  1915.  —  Un  altro  metodo  per  la  fabbricazione  dell’ossido  verde 
di  cromo  ad  uso  dei  pittori  e  degli  stampatori  di'tele  venne  recente¬ 
mente  proposto  da  un  nostro  giovine  chimico,  il  signor  Arnaudon, 
allievo  al  laboratorio  del  signor  Cbévreuil  iu  Parigi.  Egli  fa  mesco¬ 
lanza  di  parti  eguali  di  bicromato  di  potassa  e  di  fosfato  d’ammo¬ 
niaca,  a  cui  aggiunge  alquant’acqua,  poi  la  riscaldu  gradatamente  iu 
Un  bagno  d  olio  finché  giungasi  alla  temperatura  di  -+-180'.  A  questo 
seguo  la  massa  rammollita  si  fa  pastosa,  e  si  rigonfia,  cangia  di  co¬ 
lore,  perde  ammoniaca  e  vapore  acquoso  :  è  d’uopo  allora  continuare 
Il  riscaldamento,  per  una  mezz’ora,  senza  tuttavia  eccedere  il  limite 
di  -|~200°.  La  massa  a  poco  a  poco  si  liuge  in  verde  smeraldo  :  ar¬ 
restasi  l’operazione,  e  si  discioglie  la  massa  nell’acqua  calda  che  ne 
toglie  i  sali  solubili,  e  si  ha  per  residuo  l’ossido  di  cromo  di  un  bel 
verde,  analogo  a  quello  delle  foglie  novelle  delle  piante.  Un  più  forte 
r'scaldameuto  guasterebbe  il  colore,  ne  scaferebbe  acqua,  e  gli  du¬ 
bbile  la  tinta  dell’ossido  di  cromo  anidro.  Pare  che  quest’ossido  non 
8'a  puro,  e  contenga  sensibili  proporzioni  d’acido  fosforico:  ad  ogni 
toodo  potrà  probabilmente  esso  pure  prender  posto  tra  i  colori  verdi 
Pregiati  per  l’eleganza  della  tinta,  e  sostituirsi  ai  colori  arseniferi 
[verde  di  Scheele ,  verde  di  Schweinfurl ,  ecc.),  i  quali  dovrebbero  es¬ 
sere  proscritti. 

§  1916.  —  Cromati  di  potassa.  —  Già  dicemmo  al  §  1041  prepa¬ 
ri  in  grande  il  bicromato  di  potassa  col  mezzo  del  ferro  cromato 
^romito  di  protossido  di  ferro)  che,  ridotto  iu  polvere  sottile,  si  fa 
r®sgire  con  nitrato  di  potassa.  Questo  sale  si  scompone,  somministra 
Ossigeno,  il  quale  ossida  il  ferro  e  coaverte  l’ossido  di  cromo  in  acido 
fornico,  che  si  combina  colla  potassa  formando  cromato  neutro. 

(1)  Réperloire  de  chimie  pure  et  appUquée  4839,  fase.  VI,  p»g.  498. 
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Il  cromito  di  ferro  vuol  essere  ridotto  a  polvere  sottile  ;  giova  in¬ 
oltre  il  lavarlo  per  eliminarne  la  matrice,  la  quale  contiene  silice  ed 
allumina;  queste  infatti  combinandosi  colla  potassa  si  rendono  solu¬ 
bili,  e  si  mescono  nelle  soluzioni  al  cromato  di  potassa,  onde  diffi¬ 
cilmente,  e  non  senza  notevole  spesa,  si  eliminano. 

Le  proporzioni  che  usansi  in  Inghilterra  (che  è  il  paese  dove  è 
specialmente  fiorente  questa  fabbricazione)  sono  di  100  parti  di  cro¬ 
mito,  da  50  a  67  di  nitro  (con  addizione,  presso  alcuni,  di  alquanto 
carbonato  di  potassa).  La  fusione  facevasi  altra  volta  in  crogiuoli,  ai 
quali  si  sostituirono  pentole  di  maggiori  dimensioni,  che  si  scaldavano 
in  forno  a  riverberi.  Fatta  la  fusione,  si  rompevano  le  pentole,  e  pro- 
cedevasi  alla  lisciviazione  della  massa  salina,  la  quale  eseguivasi  con 
acqua  bollente.  Se  la  quantità  di  nitrato  di  potassa  è  sufficiente,  e 
se  il  minerale  è  ridotto  a  polvere  bastevolmente  sottile,  si  ha  per  re¬ 
siduo  insolubile  il  sesquiossido  di  ferro.  Se  la  soluzione  contiene 
silicato  od  alluminato  di  potassa,  vi  si  aggiunge  con  precauzioni 
acido  nitrico,  od  anche  acido  acetico,  che  precipitano  la  silice  e 
l’allumina  ;  la  soluzione  evaporala  a  conveniente  concentrazione  for 
nisce  cristalli  di  cromato  neutro  di  potassa,  owert*  un  miscuglio  1 
cromato  neutro  e  di  bicromato. 

e  1917.  —  La  fabbricazione  del  cromato  di  potassa  venne  mooi- 


firala  da  Jaquelain  nefmndo  seguente.  , 

Il  minerale  di  cromo  è  triturato  e  ridotto  a  grandissima  lem 
col  passarlo  per  un  setaccio  stretto:  è  mestieri  che  la  polvere  rie» 
quasi  impalpabile.  La  polvere  si  mesce  ad  una  «.riveniente  prop 
zione  di  carbonato  di  calce  (croie)  :  le  proporzioni  sono  100  parti 
incerale  (contenente  53  °/„  d’ossido  di  cromo)  e  90  di  pietra  da  ca  ^ 
(ovvero  50  di  calce  viva  che  puossi  a  quella  sostituire).  Le  materi 
mescolano  intimamente  in  un  tamburo  girante  intorno  al  suo  ^  ^ 
Il  miscuglio  si  porta  in  un  forno  a  riverbero,  sul  cui  suolo  se  n 
uno  strato  allo  5  a  6  ceriti m  ,  e  vi  si  scalda  per  9  o  10  ore  a  c 
rosso  vivo  ;  durante  la  calcinazione,  si  smuove  la  massa  del  m'B  B 
da  10  a  12  volte  successive.  È  mestieri  che  l’atmosfera  che  lam  . 
j|  miscuglio  sia  ossidante,  giacché  egli  è  mercè  l’ossigeno  atmos i 
che  si  acidifica  l’ossido  di  cromo,  che  tutto  si  converta  in  ero 
di  calce.  Il  miscuglio  si  muta  cosi  in  una  massa  di  colore 
giallastro  :  se  la  metamorfosi  è  compiuta,  la  massa  così  ottenuta 
-  tutta  solubile  nell’acido  cloridrico  (meno  fé  parti  quarzose). 
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Il  prodotto,  friabile,  poroso,  si  tritura  con  una  macina;  la  polvere 
si  diluisce  con  acqua  calda,  in  cui  essa  tiensi  sospesa  coll’agitazione, 
mentre  vi  si  aggiunge  acido  solforico,  iincbè  il  liquido  mostri  reazione 
sensibilmente  acida  alla  carta  di  tornasole.  Questo  fenomeno  indica 
essere  tutto  il  cromato  di  calce  mutato  in  bicromato.  Il  liquido  con¬ 
tiene  a  questo  putito  alquanto  solfato  di  sesquiossido  di  ferro;  gli  si 
aggiunge  a  poco  a  poco  alquanto  carbonato  di  calce  (croie),  che  scom¬ 
pone  il  solfato  di  ferro  e  ne  precipita  il  sesquiossido  senza  mutare  il 
bicromato  di  calce.  Terminata  la  precipitazione  si  decanta  il  liquido 
limpido,  che  è  soluzione  di  bicromato  di  calce,  con  pochissimo  solfato. 

Questa  soluzione  servirà  alla  preparazione  dei  cromati  varii  dei 
quali  si  valgono  le  arti;  infatti  se  vi  si  aggiunga  soluzione  di  carbo¬ 
nato  di  potassa  se  ne  precipiterà  carbonato  di  calce,  e  si  avrà  in  so¬ 
luzione  bicromato  di  potassa,  che  si  otterrà  in  cristalli  per  via  di 
.concentrazione  e  di  cristallizzazione.  Se  alla  medesima  soluzione  si 
mescano  soluzioni  di  acetato  di  piombo,  o  di  cloruro  di  zinco,  si  ot¬ 
terranno  precipitati  di  cromato  di  piombo  nel  primo  caso,  di  cromato 
di  zinco  nel  secondo  (1). 

§  1918.  —  Facciain  qui  cenno  d’un  procedimento  che  fu  proposto 
dalPamericano  F.  C.  Bootb,  col  quale,  a  parere  dell’autore,  si  rende 
più  facile  la  totale  mutazione  del  cromo  in  acido  cromico,  e  per 
sopramercato  si  trae  partito  del  ferro  che  accompagna  l’ossido  di 
cromo.  Questo  procedimento  consiste  in  ciò,  che  il  minerale  (cromilo 
di  protossido  di  ferro)  si  trituri  in  polvere  sottilissima,  poi  misto  a 
Pulviscolo  di  carbone  si  scaldi  fortemente  in  un  forno  a  riverbero 
analogo  ad  un  forno  a  puddler,  in  cui  si  mantenga  costantemente  una 
atmosfera  riducente.  Con  un  riscaldamento  bastantemente  continuato, 
«1  ferro  trovasi  ridotto  a  metallici  là.  La  materia  estratta  dal  forno  si 
Porta  entro  bacini  o  vasche  a  reagire  con  acido  solforico  debole  : 
questo  discioglie  il  ferro,  che  si  converte  in  solfalo,  di  cui  si  trae 
Partito  come  di  prodotto  applicabile  all’industria:  l’ossido  di  cromo 
fintane  isolato  e  quasi  esente  da  ferro;  così  esso  può  assai  più  facil¬ 
mente  sottoporsi  alla  fusione,  come  usasi  geueralmenle  con  uu  misto 
di  nitrato  di  potassa  e  carbonato  di  potassa,  e  venir  convertito  in 
tornato  (2), 

(t)  Technoluyiste  1847,  pag.  128. 

(2)  Non  sappiamo  se  il  modo  di  purificaiione  del  minerale  di  cromo  proposto 
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§  1919.  —  Dalle  soluzioni  dei  cromati  di  calce  o  di  potassa  si  ot¬ 
tengono,  come  già  dicemmo,  i  cromati  degli  ossidi  metallici,  di 
piombo,  di  bismuto,  di  zinco,  materie  coloranti  delle  quali  si  avvan¬ 
taggiano  le  arti.  Per  la  preparazione  del  cromato  di  zinco  suggeri¬ 
scono  i  signori  Léclaire  e  Barruel  di  adoperare  una  soluzione  di  un 
doppio  cromato  neutro  di  potassa  e  di  soda  quale  si  ottiene  aggiun¬ 
gendo  carbonato  di  soda  ad  una  soluzione  di  bicromato  di  potassa. 
Precipitasi  con  questo  liquido  una  soluzione  di  solfato  di  zinco  da 
cui  siasi  eliminata  ogni  traccia  di  ferro,  il  che  si  fa  dirigendo  attra¬ 
verso  ad  essa  una  corrente  di  gas  cloro,  per  perossidare  il  ferro, 
quindi  precipitando  questo  con  ossido  di  zinco.  A  questa  soluzioni 
filtrata  si  aggiunge  carbonato  di  soda  a  poco  a  poco  Gnchè  si  osservi 
formarvisi  un  principio  di  precipitalo  permanente.  Le  proporzioni  pii' 
convenienti  per  ottenere  cromato  di  zinco  sono:  100  parti  di  bicro¬ 
mato  di  potassa,  95  parti  di  carbonato  di  soda  cristallizzato,  e  181,50 
di  solfato  di  zinco.  Fatta  la  soluzione  del  solfato  di  zinco,  vi  si  ag' 
giunge  la  soluzione  di  cromato  finché  cessi  di  prodursi  il  precipita^’ 
giallo:  il  liquido  soprastante  al  sedimento  è  colorato  io  giallo  ;  questo 
si  evapora  ad  V3  incirca,  poi  vi  si  aggiunge  soluzione  di  carbonate 
di  soda,  che  determina  la  formazione  di  un  nuovo  precipitato, 
cromato  di  ziuco  si  riceve  sopra  tele,  poi  si  conforma  in  pani  0  ir°' 
chischi.  . 

Dalle  acque  madri  contenenti  cromato  di  zinco  e  di  potassa  si  pu 
otteuere  un  colore  verde  evaporandole  e  calcinando  il  residuo  in  in® 
scolanza  con  solfo.  Colla  soluzione  di  cromalo  di  potassa  e  so 
preparasi  altresì  il  cromalo  di  barita,  mescendola  a  soluzione  di  c  0 
ruro  di  bario  privo  di  ferro  (1). 

g  1920.  —  Determinazione  del  cromo.  —  Il  cromo  SÌ  detenni» 
sempre  allo  stato  d’ossido  di  cromo  anidro.  Se  abbiasi  l’ossido  1 
cromo  disciolto  mercè  un  acido,  lo  si  precipiterà  portando  il  liqul  1 


dal  signor  B-oth  abbia  ricevuta  la  sanzione  dell’esperienza  in  grande.  Certame 
la  riJncibilila  del  ferro  è  assai  maggiore  ehe  quella  del  cromo,  e  par  r*g,0“*'°d| 
il  credere  che  mentre  il  ferro  si  riduce  a  metallo,  reali  inalterato  il  sesqumssi 
cromo.  Se  cosi  fosse,  il  metodo  di  purificazione  di  cui  e  discorso  sarebbe 
plicabile  ed  utile,  quando  si  volesse  procedere  come  consiglia  il  signor  Jaque 
per  la  preparazione  del  cromato  di  calce.  —  Technologitle  1855,  pag- 
(P  Technologùte  185?,  pag.  299. 
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a  -v-lOO”,  quindi  aggiungendovi  ammoniaca  in  legger  eccedenza:  si 
continua  a  teoere  il  miscuglio  per  mezz’ora  a  temperatura  vicina  alla 
bollizione,  si  filtra  il  precipitalo,  si  lava,  poi  si  calcina  col  filtro. 
Tengasi  chiuso  il  crogiuolo  per  evitare  la  perdita  di  materia  che  ha 
luogo  facilmente  quando  il  sesquiossido  idratato  si  fa  incandescente 
pel  passaggio  che  soffre  dalla  varietà  solubile  all’insolubile  (§  103-fJ. 

Quando  l’ossido  di  cromo  sia  insolubile  e  misto  o  combinato,  e 
vogliasi  rendere  solubile  iu  uu  acido,  sarà  mestieii  fonderlo  con  car¬ 
bonato  di  soda,  poi  distogliere  la  massa  ottenuta  in  un  acido.  In¬ 
sieme  coll’ossido  di  cromo  disciogiiesi  sempre  un  poco  di  cromalo 
di  soda  che  sì  formò  durante  la  fusione.  È  pertanto  necessario  trat¬ 
tare  la  massa  disciolta  a  caldo  con  acido  cloridrico,  onde  svolgimento 
di  cloro  e  formazione  di  sesquicloruro  di  cromo  :  la  riduzione  del¬ 
l’acido  cromico  in  ossido  si  facilita  coll’addizione  d’alquanto  alcoole. 

Trattandosi  d'uu  cromalo  (ad  esempio  di  potassa,  di  soda,  di  ba¬ 
rila)  si  potrà  determinare  la  quantità  dell’acido  cromico  nel  modo 
che  fu  accennalo  disciogliendo  il  cromalo  con  acido  cloridrico,  poi 
facendo  bollire  la  soluzione  acida  con  alcool;  formasi  sesquicloruro 
di  cromo,  cbe  poi  si  precipita  coll’ammoniaca. 

Il  cromato  di  piombo  si  potrà  analizzare  trattandolo  cou  acido 
solforico  allungato  con  acqua,  evaporando  e  quindi  separando  per 
Nitrazione  il  solfato  di  piombo:  il  liquido  conterrà  l’acido  cromico, 
che  si  convertirà  in  ossido,  e  si  precipiterà  coinè  dicemmo  prece¬ 
dentemente:  100  di  sesquiossido  di  cromo  rappresentano  08,62  di 
cromo  metallico,  e  100  di  sesquiossido  rappresentano  131,58  d’acido 
cromico. 

A  determinare  la  quantità  d’acido  cromico  checootiensi  in  un  cro¬ 
mato  suggerisce  il  signor  Volli  il  seguente  procedimento,  il  quale  si 
fonda  su  ciò  che  l’acido  ossalico  Cz03  iu  presenza  dell’acido  cromico 
Ubero  si  cangia  iu  acido  carbonico  giusta  l’equazione 

2Ct03-*-3(C203)=Crl0i-*-6C0J 

Ponderassi  pertanto  un  peso  determinato  d’uu  cromalo,  gli  si  aggiun¬ 
gerà  una  conveniente  proporzione  d’ossalato  di  potassa  neutro,  poi  si 
procederà  a  far  reagire  questo  miscuglio  io  seuo  all’acqua  cou  acido 
s°lforico.  Svolgerassi  acido  carbouico  finché  vi  sarà  acido  cromico 
che  reagisca  sull’acido  ossalico.  Si  farà  l’operazioue  accennala  in  un 
Apparecchio  identico  a  quello  cbe  abbiamo  descritto  par  laudo  del 
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saggio  dei  minerali  di  biossido  di  manganese  (§  1681):  825  d’acido 
carbonico  rappresenteranno  628  d’acido  cromico  (1).  ,e 

8  1921  —  Per  determinare  il  cromo  del  crornito  di  ferro  ( 
di  cromo)  il  signor  «veri  a  «eco  di  IraUar  qu«o.o  eoo  «''“““ire 
potassa  o  citrato  di  potassa,  siccome  usasi  por  lo  pm  por  «>»«« 
il  cromo  ,o  acido  cromico,  preferisco  (cederlo  eoo  »  ««*•  *££ 
caustica  .  soda  (calco  sodata)  :  1  parto  d.  minora  e  ridotto  a  polve r 
sottilissima  si  mesce  a  4  parti  di  calce  sodata,  ed  */*  d.  parte  d.  mira 
di  soda  ;  la  calcinazione  si  continua  per  due  ore.  La  calce  sodai 
prepara  facendo  bollire  una  soluzione  di  2  parti  d.  carbonato  d.  soda 
con  sufficiente  quantità  di  latte  d.  calce,  poi  mescolando  .1  l.sciv 
caustico  ottenuto  con  1  parte  di  calce  caustica  idratata  ed  evaporand 
il  miscuglio  a  secco.  Con  ciò  ottiensi  cromato  d.  soda;,  ferro 
mane  insolubile  allo  stato  di  sesquiossido.  Resta  poi  a  determin 

il  cromo.  . 

L’autore  non  accenna  al  metodo  ch’egli  segue  per  tale  oggetto, 
tuttavia  il  minerale  non  contenesse  allumina,  la  cosa  non  Prese“ 
rebbe  difficoltà,  giacché  basterebbe  lisciviare  la  massa  fusa,  tra  ta 
il  liscivio  con  acido  cloridrico  e  precipitare  il  cromo  col  ammoni 
come  fu  detto  in  precedenza.  Se  per  l’incontro  .1  minerale  contene 
allumina,  il  liscivio  verrebbe  a  contenere  cromalo  ed  alluminato 
soda:  in  tal  caso  l’ammoniaca  precipiterebbe  allumina  e  sesqu.oss. 
di  cromo.  Sarebbe  mestieri  pertanto  trattare  la  soluzione  di  crona 
ed  alluminato  con  acido  cloridrico,  quindi  convertito  I  aedo  crono 
in  ossido,  precipitar  questo  con  un’eccedenza  di  potassa  caustica,  ^ 
operare  a  caldo  col  liquido  bollente  :  così  l’allumina  s.  disc.oglie, 
l’ossido  di  cromo  si  precipita  (2). 

(1  )  Technologisle  f 840,  pag.  229. 

t2)  Miniere  di  cromilo  di  ferro  non  esistouo  o,  per  dir  meglio,  non  »'  cono*  ^ 
come  esistenti  nei  nostri  Siati.  Ci  fu  tuttavia  in  questi  ultimi  anni  ^ 

minerale  creduto  di  manganese,  e  proveniente,  a  quanto  dicco*!,  da  a 
sta,  il  quale  esplorato  coi  chimici  reagenti  si  conobbe  siccome  ferro-croma  . 

assai  ricca.  È  questo  il  solo  indizio  che  abbiamo  di  minerai,  d.  cromo 
presso  di  noi. 
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Mercurio. 

§  1922.  —  Del  mercurio  e  de’  suoi  composti  abbiamo  tenuto  di¬ 
scorso  ai  §§  1068  e  seguenti.  A  quanto  in  allora  dicemmo  reche¬ 
ranno  compimento  i  particolari  tecnici  che  qui  brevemente  anderemo 
esponendo. 

§  1923.  —  Estrazione  del  mercurio  dai  suoi  minerali.  —  Il  mer¬ 
curio  nativo  raramente  s’incontra  ed  in  piccola  quantità,  e  per  lo  più 
unito  al  solfuro  che  è  il  minerale  più  frequente,  e  da  cui  quasi  tutto 
si  ricava  il  mercurio  che  si  consuma  nelle  arti. 

Il  solfuro  di  mercurio  puossi  scomporre  in  più  modi  :  colla  sem¬ 
plice  torrefazione  in  contatto  coll’aria,  o  col  mezzo  della  calcinazione 
>n  presenza  di  corpi  che  ne  sottraggono  il  solfo,  quali  sono  la  calce, 
'I  ferro.  Nel  primo  caso  si  ossida  il  solfo  e  si  converte  in  acido  solfo¬ 
roso,  il  mercurio  si  isola,  e  se  l’operazione  si  eseguisce  all’aria  libera 
si  svolge  in  vapori.  Nel  secondo  caso  il  solfuro  di  mercurio  viene, 
sotto  Pinflueoza  del  calore,  scomposto  dalla  calce,  la  quale  si  cangia 
in  solfuro  di  calcio,  o  dal  ferro  che  esso  pure  si  solfora  ;  il  mercurio 
trovasi  isolato  e  si  evapora.  Questi  modi  di  scomposizione  del  solfuro 
di  mercurio  vediamo  adoperati  nelle  officine  delle  quali  giova  qui 
dire  alcune  parole. 

§  1924.  —  La  scomposizione  del  solfuro  col  mezzo  della  torrefa¬ 
zione  è  il  procedimento  che  si  segue  a  Idria  nelfllliria.  il  minerale 
è  contenuto  in  una  matrice  di  schisto  bituminoso,  in  cui  s’incontrano 
spesso  vene  di  spato  calcare  e  di  gres.  L’apparenza  varia  di  colore 
che  si  osserva  in  questo  minerale  gli  fece  dare  nomi  diversi  :  al¬ 
cuni  pezzi  hanno  colore  scuro  e  sono  poveri;  altri  prendono  tinta 
r°ssa  di  mattoni  o  di  corallo  per  la  più  o  meno  notevole  propor¬ 
zione  di  cinabro  che  essi  contengono  ;  altri  sono  carichi  di  materia 
bituminosa  :  questi  minerali  s’incontrano  sovente  misti  a  mercurio 
nativo. 

L’apparecchio  io  cui  si  eseguisce  l’operazione  è  rappresentato  dalle 
•'gure  582,  583  e  584.  Esso  è  un  forno  a  torrefazione  V,  a  cui  fa 
seguito  una  serie  di  parecchie  camere  a  condensazione,  nelle  quali 
'*  mercurio  si  deve  raccogliere.  La  figura  582  e  la  figura  584  mostrano 
°biaramenle  come  il  forno  sia  costrutto.  La  capacità  di  questo  è  divisa 
,D  quattro  compartimenti  dai  tre  vólti  successivi  nV,  pp',  rr':  il 


che  appunto  servono  a  tal  uopo.  Sul  vólto  nn<  si  collocano  t 
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•li  minerale  più  voluminosi  in  quantità  tale  ria  riempiere  lo  spazio 
intero  che  è  tra  il  vó'to  accennato  eri  il  successivo  pp'.  Su  questo  si 
collocano  i  pezzi  minori;  finalmente  sul  vólto  rr'  si  pongono  Cassole 
rii  terra  che  si  riempiscono  di  minerale  in  frantumi  ed  in  polvere  e 
di  residui  di  mercurio  provenienti  da  operazioni  precedenti.  CG  ed 
Il  II  sono  camere  adiacenti  al  forno,  le  quali  comunicano  con  questo 
per  mezzo  di  aperture  o  piccoli  canali  qua  e  là  aperti  ;  questa  dispo¬ 
sizione  è  destinata  a  fornire  aria  all’interno  del  forno,  e  quindi  a 
procurare  la  torrefazione  del  solfuro  di  mercurio.  Quando  è  compiuta 
la  carica  si  procede  a  far  fuoco  sulla  graticola,  l  a  fiamma  e  con  essa 
l’aria  che  penetra  dalle  camere  G  ed  II  passano  attraverso  il  minerale 
e  la  torrefanno;  aria  bruciata,  acido  solforoso  e  vapori  di  mercurio 
passano  pei  canali  ss'  nelle  camere  di  condensazione  CCCC,  ecc. 
La  figura  582  mostra  chiaramente  come  queste  camere  comunichino 
l’una  coll’altra,  per  mezzo  di  aperture,  in  guisa  che  i  prodotti  gasosi 
e  vaporosi  trovinsi  costretti  a  percorrerle  tulle,  I  una  dall’alto  in 
l'asso,  l’altra  dal  basso  in  alto,  e  così  di  seguito,  finché  essi  perven¬ 
gano  nelle  ultime  camere  DE,  dalle  quali,  come  da  un  camino,  essi 
si  disperdono  :  egli  è  in  questo  passaggio,  e  pel  raffreddamento  a  cui 
i  prodotti  soggiacciono,  che  il  mercurio  si  condensa  e  cade  al  fondo 
delle  camere,  mescolato  a  molta  polvere.  Nelle  ultime  camere  DE 
si  accelera  e  si  pompie  la  condensazione  col  farvi  cadere  un  filo 
d’acqua  che  discendendo  per  esse  incontra  piani  inclinati  sui  quali  si 
spande  dividendosi  :  l’acqua  percorre  pertanto  le  camere  in  senso 
inverso  a  quello  dei  prodotti  volatili. 

La  massima  parte  del  mercurio  si  condensa  Delle  prime  camere  ; 
esso  è  condotto  per  mezzo  di  canali  nel  rigagnolo  abcd,  a'b'c'd',  e 
Per  questo  in  una  vasca  o  serbatoio.  Nelle  ultime  camere  si  condensa 
poco  mercurio  insieme  a  molt’acqua;  questa  col  mercurio  che  l’ac- 
eompagna  si  raccolgono  in  un  serbatoio  a  parte.  Il  mercurio  è  in¬ 
quinato  da  molta  materia  polverosa  che  tuttavia  può  fornire  ancora 
Mercurio  ;  essa  si  separa  col  mezzo  di  una  filtrazione  per  una  tela 
fitta,  e  si  riporta  nel  forno  dove  si  sottopone  a  nuova  torrefazione. 

I  minerali  che  si  lavorano  nelle  officine  dell’ldria  sono  di  varia 
fiochezza  :  quelli  ohe  trovansi  nella  roccia  calcare  possono  contenere 
da  50  a  60°/o  di  mercurio,  quelli  che  pel  loro  colore  scuro  prendono 
il  nome  di  stahle.rz  e  lebererz  (1  )  possono  contenere  da  40  a  50  °/0  di 

(t)  Minerale  color  d'acciaio,  minerale  colore  di  fegato. 
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mercurio.  Piu  povero  ne  è  quello  che  chiamasi  ziegelerz  (1),  il  quale 
non  ne  contiene  che  10  a  20  °/0,  ed  è  costituito  da  solfuro  di  mercurio 
disseminato  nello  schisto  e  nel  grès  quarzoso  (2). 

§  1925.  — l  e  miniere -di  mercurio  di  Almaden  nella  Spagna  (Man¬ 
etta)  risultano  da  filoni  di  schisi i  micacei  conlenenti  solfuro  di  mer¬ 
curio  ;  questi  hanno  talvolta  (ino  a  15  metri  di  spessezza.  Il  cinabro 
vi  s’incontra  raramente  in  masse  ;  per  lo  più  esso  è  distribuito  in  una 
grande  quantità  di  matrice,  cosi  che  il  minerale  non  ha  una  ricchezza 
media  che  di  10%  incirca. 

I^e  figure  585  e  586  rappresentano  l'apparecchio  intero  di  estra¬ 
zione  in  sezione  longitudinale  ed  in  sezione  orizzontale.  Qui  pure  il 


forno  è  costrutto  in  modo  che  il  solfuro  di  mercurio  si  scomponga 
per  torrpfazione  ;  esso  è  di  forma  cilindrica,  ed  è  diviso  in  due  com¬ 
partimenti  :  il  superiore  B  è  quello  dtp  riceve  il  minerale  cui  sostiene 
un  vólto  traforato:  la  carica  si  fa  in- modo  che  il  minerale  in  grossi 

(1)  Minerale  colore  di  mattoni. 

(2)  Il  forno  dell'officina  descritta  ba  55  metri  incirca  di  lunghezza  e  9  metri  di 
altezza.  La  carica  si  fa  in  3  ore  col  lavoro  di  40  uomini,  tua  carica  compiuta  con¬ 
tiene  da  1000  a  1200  quintali  (da  50800  a  59000  chil.).  Se  ne  ricavano  da  80  » 
90  quintali  (4004  a  4572  chil.)  di  mercurio.  La  distillazione  dura  da  10  a  42  ore 
4  *nsi  per  combustibile  il  legno  di  faggio.  Il  raffreddamento  del  forno  dura  do  5  * 
0  giorni,  secondo  la  diversa  stagione. 
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pezzi  stia  immediatamente  sul  vólto,  e  sovr’esso  il  minuto;  il  polvi- 
glio  s’impasta  con  argilla,  e  se  ne  fanno  piccoli  mattoni,  che  poi 


Fig.  586 


vengono  posti  al  sommo  del  forno.  Presso  il  vólto  del  forno  trovansi 
le  aperture  pp  le  quali  comunicano  con  una  luDga  serie  di  allunghe 
(o ludrlles)  cba :  I»  forma  di  queste  si  vede  più  chiaramente  nella 
figura  587;  in  essa  si  scorge  come  l’estremo  minore  dell’una  venga 


Fig.  587 

ricevuto  a  fregandolo  nell’est  remo  maggiore  dell’altra  che  la  segue, 
«osi  che  l’intera  loro  serie  forma  uu  canale  continuo  cba,  che  da 
una  delle  aperture  pp  va  a  terminarsi  in  E.  Egli  è  in  queste  allunghe 
cbe  si  condensa  il  mercurio,  il  quale  passando  per  le  commessure, 
•"accolto  da  canali  disposti  sotto  le  allunghe,  viene  ricevuto  da  un 
Maggior  canale  bb ,  quindi  condotto  nei  serbatoi  m.  Lo  svolgi¬ 
mento  del  mercurio  si  determina  nel  forno  da  uu  fuoco  di  legno  mi¬ 
nuto  che  aceendesi  in  A.  Le  allunghe  servono  di  camino  e  di  con¬ 
densatore;  i  prodotti  volatili  giungono  finalmente  nella  camera  E  di 
contro  al  diaframma  r  su  cui  si  depoue  mercurio  che  cade  Bel  sotto¬ 
posto  recipiente  »,  nella  camera  dove  ancor  si  condensano  ie  ultime 
Porzioni  di  mercurio  sotto  forma  di  polviscolo.  l’aria  bruciata,  l’acido 
solforoso,  ecc.,  si  disperdono  pel  camino  F.  La  capacità  B  del  forno 
fio  una  porta  di  caricamento  che  nella  figura  585  è  aperta,  ma  chiù- 
desi  durante  l’operazione:  egualmente  al  caricamento  serve  l'apertura 
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che  è  praticata  Dei  centro  del  vólto  del  forno.  D  è  il  vólto  per  cui  s» 
giunge  al  focolare  e  per  cui  si  getta  in  questo  il  combustibile  ;  e  e  un 
camino  per  cui  si  sgombrano,  a  tutela  degli  operai,  il  fumo  ed  i  va¬ 
pori  che  potrebbero  rifluire  pel  focolare;  c  è  una  scala  per  cu.  si 
ascende  al  vólto  del  forno.  Il  riscaldamento  dura  da  12  a  lo  ore, 
spirato  questo  tempo  si  lancia  freddare  il  forno  per  3  o  4  giorni,  poi 
si  vuota  e  si  procede  ad  un  altro  caricamento. 

§  1926.  —  Nel  ducato  di  Deux-Ponl »  nel  Palatinato  l’estrazione 
del  mercurio  dai  cinabro  si  eseguisce  in  apparecchi  distillatori  nei 
quali  la  scomposizione  del  solfuro  si  opera  col  mezzo  della  calce.  ® 
figura  588  dà  un’idea  sufficiente  della  disposizione  colà  adottata  :  » 


hg.  588 


è  un  forno  a  galera;  un  inuricciuolo  che  corre  per  la  linea  sua 
diana,  appoggialo  sulla  graticola,  serve  di  sostegno  ad  un  dopp1 
ordine  di  storte  A  A  di  terra  refrattaria  le  quali  ricevono  il  minerà^ 
da  distillarsi  :  al  collo  di  ciascuna  storta  va  annesso  un  appnrecc 
condensatore  B,  ossia  una  boccia  di  terra  parzialmente  r'l,,enn.ce 
acqua.  Il  minerale  è  costituito  da  cinabro  disperso  in  una  ma  n 
di  carbonato  calcare  ;  ogni  storta  ne  riceve  20  litri  incirca  con  /s  (j 
calce  caustica;  le  storte  riescono  piene  ai  */3  d.  Ila  loro  caPac'  . 
forno  contiene  da  30  a  52  storte.  Cominciasi  dallo  scaldare  gr» 
mente  per  due  ore,  poi  si  luta  con  argilla  la  commessura  delle  » 
coi  recipienti,  e  si  c°n'inua  a  scaldare  più  fortemente  (al  rosso 


MERCURIO 


981 


«turante  6  ore.  La  calce  scaldata  io  contatto  col  solfuro  di  mercurio 
si  converte  in  solfuro  e  solfato  di  calce;  il  mercurio  evaporato  si 
condensa  nelle  bocce:  terminata  la  distillazione,  si  lascia  cbe  il  forno 
«i  raffreddi,  poi  distaccansi  le  bocce  e  se  ne  raccoglie  il  mercurio.  Il 
minerale  è  povero,  e  non  contiene  cbe  2  o  3  %  di  mercurio.  Si  con¬ 
suma  per  100  di  minerale  48  di  litantrace,  ovvero  27  parli  di  com¬ 
bustibile  per  1  parte  di  mercurio  distillato. 

§  1927.  —  Più  recentemente  venne  stabilita  a  Landsberg  presso 
Obermoschel  nella  Baviera  renana  un’officina  in  cui  la  scomposizione 
«lei  cinabro  si  eseguisce  col  mezzo  dell’appareccbio  indicato  dalla 
figura  389  la  quale  ne  rappresenta  la  facciata,  lu  un  forno  costrutto 


Fig.  589 


a  somiglianza  di  quelli  che  servono  alla  fabbricazione  del  gas  illumi- 
nante  si  adagiano  cilindri  o  storte  di  ferraccio  aa;  ad  ogni  tre  di 
'lueste  v’ha  un  focolare  munito  di  porta;  l’apertura  di  questa  trovasi 
a,la  faccia  del  forno  opposta  a  quella  che  è  mostrata  dalla  figura:  la 
fiamma  involge  le  tre  storte,  poi  si  disperde  pel  camino.  L’estremo 
fiei  cilindri  corrispondente  al  focolare  è  munito  di  fondo  mobile  che 
S|)  fissa  durante  la  distillazione  col  mezzo  di  una  vite  di  pressione. 
^  stremo  anteriore,  che  scorgesi  nella  figura,  porla  nel  mezzo  un 
lu|,o  abduttore  6  che  piegasi  ad  angolo  in  basso  e  viene  ad  aprirsi 
***1  condensatore.  I  tubi  b  portano  un’appendice  L  che  tiensi  chiusa, 
n,a  che  può  aprirsi  togliendo  un  turacciolo  a  vite:  per  quest’apertura 
S|  Può  introdurre  un’asticella  di  ferro  mercè  cui  si  sgombra  la  cavità 
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del  tulio  b  quando  materie  sublimabili  vi  si  condensarono.  Il  conden¬ 
satore  CC  è  un  cilindro  di  ferraccio  cileni  riempie  d’acqua  fino  al 
livello  p,  sicché  gli  estremi  inferiori  dei  tubi  bb  vi  s’immergono  al¬ 
quanto.  Il  fondo  del  condensatore  C  s'inclina  sensibilmente  verso  D. 
il  mercurio  che  si  raccoglie  sul  fondo  si  raduna  perciò  verso  questo 
punto  del  condensatore,  passa  pel  tubo  I)  e  va  a  riempiere  la  cassa 
a  sifone  o  con  cui  questo  si  continua  inferiormente:  il  mercurio  fa  qui 
ìiflìcio  di  valvola,  e  sollevandosi  nella  cassa  ad  una  certa  altezza,  fa 
col  suo  peso  equilibrio  a  quello  dell’acqua  del  condensatore,  il  quale 
perciò  rimane  pieno  di  liquido.  Frattanto  il  mercurio  discende  ed 
esce  dal  tubo,  e  dopo  aver  riempiuto  la  cassa  a  sifone  o,  spandesi  nel 
serbaioio  E,  in  cui  è  un  galleggiante  K  che  segna  l’accumularsi  del 
mercurio.  L’uscita  dei  gas  che  escono  dalle  storte  insieme  ai  vapori 
di  mercurio  si  fa  per  l’apertura  g  munita  di  valvola  idraulica,  ossia 
di  un  coperchio  i  cui  orli  s’immergono  entro  un  canaletto  pieno  di 
acqua;  così  i  gas  escono  facilmente  superando  la  legger  pressione 
dell’acqua,  mentre  i  vapori  di  mercurio  vengono  rattenuti.  La  carica 
di  un  cilindro  è  di  250  chi!,  per  ogni  operazione,  la  quale  dura  tre 
ore  incirca:  i  cilindri  vuotansi  al  termine  di  ciascuna  distillazione  e, 
ancora  caldi,  senza  interruzione  si  ricaricano  (I). 

§  1928.  —  Determinazione  del  mercurio  ;  saggio  d’un  minerale. 

Si  determina  il  mercurio  nelle  analisi  in  parecchie  maniere,  cioè 
1°  Allo  stato  metallico. 

È  facile  il  ridurre  il  mercurio  dai  suoi  ossidi  col  semplice  riscal* 
damento:  l’ossigeno  si  svolge,  resta  il  mercurio  metallico  purché  > 
suoi  vapori  si  concentrino  convenientemente. 

Quando  trattasi  di  un  solfuro  di  mercurio  o  di  un  composto  salino, 
come  ad  esempio  d’un  solfato  o  cloruro,  ecc.,  si  farà  mescolanza  delle 
materia  mercurifera  con  calce  sodata  (calce  viva  bagnata  con  solu¬ 
zione  di  soda  caustica,  poi  svaporata  a  secco).  L’apparecchio  si  dis¬ 
pone  siccome  indica  la  figura  590.  Un  tubo  di  vetro  refrattario  largo 
da  7  a  9  millim.  e  lungo  50centim.  si  chiude  per  uno  de’ suoi  estremi  - 

(1)  Vedi  Phillips,  np.  cit.  —  Dirtionnaire  de*  arti  et  manufacturet,  artici* 
Mercuri. 

Non  è  detto  se  il  minerale  si  distilli  con  addizione  di  calce  :  c  da  credersi  c 
questa  norma  sia  seguita  specialmente  ad  editare  la  corrosione  a  cui  aoderel»l*‘,r 

soggetti  i  cilindri  di  ferraccio. 


•rei  suo  fondo  ab,  e  per  6  centim.  si  riempie  di  calce  idratata;  sovra 
Questa,  io  bc,  si  pone  il  miscuglio  di  calce  sodata  e  del  composto 


mercuriale  da  analizzarsi.  Questo  miscuglio  si  fa  in  un  mortaio,  in 
«ui  si  tritura  la  materia  mercurifera  con  tanto  di  calce  sodala  che 
non  ne  venga  interamente  riempiuto  il  tubo,  ma  vi  rimanga  ancora 
tanto  spazio  per  porvi  in  cd  altra  calce  sodata  che  deve  adoperarsi 
a  lavare  il  mortaio  e  toglierne  le  ultime  tracce  di  materia  mercuriale 
che  vi  fosse  aderente;  poi  in  de  ancora  alquanta  calce  sodata  pura, 
e  finalmente  un  turacciolo  d’amianto  in  ef.  Caricato  il  tubo,  se  ne  af¬ 
fila  l’estremo  aperto  in  punta  che  si  piega  come  lo  indica  la  figura.  Si 
adagia  il  tubo  entro  un  forno  di  lamiera  di  ferro,  o  graticola  identica  a 
Quella  che  serve  alle  analisi  delle  materie  organiche,  ed  il  suo  becco 
ricurvo  si  fa  immergere  entro  acqua  contenuta  in  un  palloncino.  Si 
scalda  il  tubo  con  fuoco  di  carboni  cominciando  dall’estremo  fe 
procedendo  verso  a.  Il  composto  mercuriale  si  scompone  ed  il  mer¬ 
curio  isolato  si  converte  in  vapori  e  va  a  condensarsi  nell’acqua.  Una 
Parte  cade  in  gocciole  in  fondo,  un’altra  parte  resta  rappigliata  nei- 
interno  del  tubo  in  goccioline  minutissime:  quando  cessò  l’estrica- 
uiento  del  mercurio  si  taglia  l’estremo  piegato  del  tubo  poco  lungi 
fia  e  si  fa  cadere  nel  palloncino  il  mercurio  che  vi  aderisce,  lavan¬ 
done  la  superficie  interna  con  un  getto  d’acqua.  Si  agita  l’acqua  del 
Palloncino,  con  che  si  determina  la  riunione  del  mercurio  in  una  sola 
gocciola  :  si  decanta  poi  l’acqua,  ed  il  mercurio  si  versa  in  una  cas- 
solina  di  porcellana  in  cui  si  secca  e  si  pesa.  L’essiccamento  del 
Mercurio  non  deve  operarsi  che  nel  vuoto  della  macchina  pneuma- 
*'ca  :  il  riscaldamento  determinerebbe  la  perdita  di  una  parte  del 
Mercurio. 

Per  via  umida  si  riduce  a  metallo  il  mercurio  quando  ad  una  dis¬ 
soluzione  d’un  composto  mercurifero  nell’acido  cloridrico  (bicloruro 
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di  mercurio)  si  aggiunge  un  eccesso  d’acido  cloridrico  ed  una  solu¬ 
zione  di  protocloruro  di  stagno  ($10876*).  Immediatamente  il  liquido 
s’intorbida  e  se  ne  precipita  protocloruro  di  mercurio;  questo  a  sua 
volta  è  scomposto  dal  protocloruro  di  stagno,  che  ne  precipita  i 
mercurio  in  una  polvere  bigia  tenuissima  che  si  aduna  in  fondo  a 
recipiente  in  cui  si  opera  (una  Cassola  di  porcellana).  Si  fa  bollire  il 
miscuglio  per  qualche  momento,  poi  si  abbandona  a  lungo  riposo  : 
il  mercurio  ancora  polveroso  si  raduna  in  fondo  alla  Cassola.  Si  de¬ 
canta  il  liquido,  e  si  lava  il  mercurio  con  acqua  acidulata  di  acido 
cloridrico.  Scaldando  moderatamente  il  mercurio  polveroso  con  acqua 
ed  acido  cloridrico  si  determina  la  riunione  delle  goccioline  metal¬ 
liche  in  una  sola,  che  si  separa  dall’acqua,  si  essica  e  si  pesa. 

2°  Allo  stato  di  solfuro. 

Il  mercurio  trovasi  disciolto  allo  stato  di  sale  solubile.  È  neces¬ 
sario  che  il  liquido  non  contenga  acido  nitrico  libero  ;  poi  o  vi  si 
versa  soluzione  d’acido  solfidrico;  o  vi  si  conduce  l’acido  a  gorgogliare 
sotto  forma  di  corrente.  Il  precipitato  si  raccoglie  su  di  un  filtra 
pesato,  poi  si  secca  a  +100°  e  s'  Pesa- 

Quanto  alla  separazione  del  mercurio  dagli  altri  metalli,  ritengasi 
che  esso  è  precipitabile  col  mezzo  degli  alcali  caustici,  la  potassa, 
la  soda,  che  perciò,  mercè  questi  reagenti,  sarà  possibile  separarlo 
dagli  ossidi  metallici  che  non  ne  vengono  precipitati;  che  l’acido  sol¬ 
fidrico  il  precipita  in  solfuro;  che  il  solfuro  di  mercurio  è  scomposto 
dagli  alcali;  che  gli  ossidi  di  mercurio  sono  scomposti  pel  calore- 
Queste  reazioni  caratteristiche  del  mercurio  serviranno  nel  maggior 
numero  dei  casi  a  risolvere  i  problemi  analitici  che  possono  pre- 

sentarsi.  .  . 

g  1929.  —  Pel  saggio  di  un  minerale  di  solfuro  di  mercurio  gì 
vera  prenderne  una  proporzione  più  o  meno  grande  secondo  U  varia 
sua  ricchezza,  mescolarla  in  polvere  sottilissima  con  calce  causile^ 
in  un  tubo  di  vetro  refrattario,  in  cui  si  conduca  una  corrente  di  6a 
idrogeno,  scaldare  il  tubo  a  calore  rosso,  raccogliendo  e  condensan 
con  Accuratezza  i  vapori  di  mercurio,  che  poi  si  pesano  coll’apP  ' 
recchio  condensatore  stesso.  _ 

Quando  trattisi  di  un’amalgama  in  cui  non  si  contenga  altro 
tallo  volatile  fuorché  il  mercurio,  si  può  determinare  la  ProPorz' 
di  questo  mercè  il  riscaldamento  in  un  tubo  di  vetro  ed  in  una 
rente  d’idrogeno,  condensando  il  mercurio,  ovvero  pesando  l  a 
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gama  prima  e  dopo  la  calcinazione  :  il  mercurio  si  determina  in 
questo  caso  per  differenza.  £  verissimo  tuttavia  cbe  non  sempre 
compiuta  riesce  per  questa  maniera  l’eliminazione  del  mercurio. 


Argento. 

§  1930.  —  Per  ciò  che  riguarda  le  proprietà  dell’argento  e  dei 
suoi  precipui  composti  vuoi  naturali,  vuoi  ad  arte  prodotti,  riman¬ 
diamo  il  lettore  ai  §§  1115  e  seguenti,  nei  quali  ci  facemmo  carico 
.di  esporre  altresì  quelle  reazioni  che  i  composti  accennati  presentano, 
e  che  danno  la  ragione  delle  applicazioni  loro  all’arte  chimica.  Nei 
paragrafi  cbe  seguono  ci  giova  toccare  più  da  vicino  i  procedimenti 
industriali  che  servono  vuoi  all’estrazione  dell’argento  dai  suoi  mine¬ 
rali,  vuoi  all’utile  applicazione  di  questo  metallo  e  de’  suoi  composti. 

§  1931.  —  Estrazione  dell’argento  dalle  galene  argentifere.  — 
La  maggior  parte  dei  solfuri  di  piombo  (galene}  che  si  lavorano  per 
l’estrazione  del  piombo  (§  1790  e  seg.)  contengono  una  notevole  pro¬ 
porzione  d’argento.  In  generale  più  abbondano  di  questo  metallo  le 
galene  granose  od  in  lamelle  minute  e  confuse,  che  quelle  che  sono 
conformate  in  cristalli,  od  in  grosse  e  nitide  falde.  Ogniqualvolta  la 
galena  è  argentifera,  il  piombo  che  se  ne  ricava  raccoglie  in  sè,  se 
non  tutto,  almeno  la  massima  parte  dell’argento.  Egli  è  per  ciò  che 
■estratto  il  piombo  da  questi  minerali  si  fa  passo  a  quelle  operazioni 
Dietallurgiche  per  le  quali  si  ottengono  separatamente  il  piombo  e 
l’argento. 

§  1932.  —  La  separazione  di  questi  due  metalli  si  fonda  sulla  os¬ 
sidabilità  del  piombo  quando  soggiaccia  a  temperatura  elevata  in  una 
corrente  d’aria;  in  tali  condizioni  il  piombo  si  converte  in  litargirio, 
Mentre  l’argento  rimane  inalterato.  Così  se  una  massa  di  piombo  ar¬ 
gentifero  si  ossidi  in  un  forno  appositamente  costrutto,  ed  il  litargirio 
si  tolga  dal  bagno  metallico  a  misura  che  esso  va  formandosi,  la 
massa  del  piombo  andrà  via  via  scemando  e  l’argento  vi  si  concen¬ 
trerà,  finché  eliminato  tutto  il  piombo  esso  rimarrà  solo  come  residuo. 
Questa  operazione  si  eseguisce  nelle  officine  metallurgiche  col  forno 
che  dicesi  o  coppella ,  e  che  è  rappresentalo  dalle  figure  591,  592  e 
§93,  quale  si  adopera  nelle  officine  di  Claus'lial  nel l’IIurz.  Esso  è  una 


Fig.  592 

mattoni  si  fa  uno  strato  di  marna  m,  cbe  uniformemente  si  assetta® 
si  comprime,  e  costituisce  essenzialmente  la  coppella.  Un  coperchi0 
emisferico  C  copre  tutta  l’area  del  forno  e  si  appoggia  sui  suono*  » 
1*8;  esso  è  formato  con  robusta  lastra  di  ferro,  internamente  in|°" 
nacato d’argilla:  il  peso  di  questo  coperchio  è  ragguardevole,  perci  r 
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specie  di  forno  a  riverbero,  di  cui  F  è  il  focolare  munito  di  gruùcola 
su  cui  si  bruciu  legno.  L  area  del  lorno  è  circolare,  ed  il  suolo  A» 
cbe  ba  la  forma  di  una  calotta  sferica,  si  compone  di  uno  strato  d» 
mattoni  ii  collocati  di  costa  sopra  un  letto  di  scorie  battute  ;  sopra  i 


Fig.  591 


Fig.  593 


U  l'orno  presenta  cinque  aperture:  una  d'esse,  la  più  ampia,  corri¬ 
sponde  al  focolare,  e  per  essa  penetra  nel  forno  la  fiamma  del  com¬ 
bustibile;  due  altre  ao!  ricevono  gli  ugelli  ai  quali  l’aria  è  fornita 
da  due  mantici.  La  direzione  degli  ugelli  dev’essere  tale  che  la  cor¬ 
rente  d’aria  cui  essi  forniscono  lambisca  il  bagno  metallico:  essi  in¬ 
oltre  sono  muniti  ciascuno  di  una  lamella  mobile  di  ferro  (detto  dai 
Francesi  papillon )  che  rompe  la  corrente  dell’aria  e  la  sforza  a  spar¬ 
pagliarsi  in  larga  falda  su  tutta  la  superficie  del  metallo  fuso.  Una 
piarla  apertura  P  è  destinata  essenzialmente  all’uscita  della  fiamma 
e  dell’aria  che  si  lancia  dai  mantici  ;  essa  inoltre  serve  ad  introdurre 
una  parte  del  piombo  che  si  destipa  ad  una  operazione  e  che  noti 
Provi»  posto  nel  forno  nell’aUo  del  caricamento.  La  quinta  apertura  o 
è  collocata  quasi  idi  fronte  agli  ugelli  ;  essa  è  lateralmente  rinforzata 
da  due  lastre  di  ferro  :  in  sul  principio  della  coppellazione  essa  è 
chiusa  dallo  strato  di  marna  che  forma  la  coppella  e  sale  fino  all’orlo 
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del  forno;  ma  a  misura  cbe  la  ossidazione  del  piombo  procede  e  si 
forma  litargirio,  che  debbe  farsi  fluire  fuori  del  forno,  l’operaio  pra¬ 
tica  nello  strato  accennato  un’apertura,  ch’egli  abbassa  incavandola  a 
misura  cbe  il  bagno  metallico  perde  in  altezza. 

Dalle  cose  dette  si  comprende  facilmente  come  la  coppellazione 
procede.  Sollevato  il  coperchio,  si  rompe  la  coppella  della  precedente 
operazione  cbe  è  imbevuta  di  litargirio:  queste  materie  non  si  get¬ 
tano,  ma  s’impiegano  nelle  operazioni  che  descrivemmo  al  §  1802. 
Si  procede  allora  alla  formazione  della  coppella,  il  cbe  si  fa  bagnando 
con  alquant’acqua  i  mattoni  dello  strato  tt,  poi  ricoprendoli  di  un 
nuovo  strato  d’argilla,  che  si  comprime  accuratamente.  Si  carica  di 
piombo  il  suolo,  si  abbassa  il  coperchio  e  se  ne  lutano  le  commes¬ 
sure  con  argilla,  poi  si  comincia  il  fuoco  sulla  graticola  ;  il  piombo 
si  liquefà:  per  l’apertura  P  s’introduce  il  rimanente  piombo  e  si. con¬ 
tinua  il  riscaldamento.  Pongonsi  allora  in  azione  i  mantici;  il  piombo 
comincia  a  coprirsi  di  una  crosta  polverosa  la  quale  non  si  fonde: 
essa  è  formata  da  piccola  proporzione  d’ossido  di  piombo  misto  agl' 
ossidi  degli  altri  metalli  cbe  il  piombo  conteneva,  quali  sono  il  rame, 
il  ferro,  ecc.  A  questo  primo  prodotto  dell’ossidazione  dassi  il  nome 
di  abstrichs  (§  1802).  L’operaio  getta  sul  bagno  metallico  qualche 
poco  di  polviscolo  di  carbone,  poi  con  un  rastello  di  legno  trascina 
gli  abstrichs  verso  l’apertura  o:  continuasi  quest’operazione  finché 
sul  bagno  metallico  comincia  a  formarsi  il  litargirio  cbe  per  la  tem¬ 
peratura  bastantemente  elevata  si  fonde.  Il  primo  litargirio  riesce 
impuro  per  ossidi  metallici  stranieri  ;  esso  si  estrae  dal  forno  e  si 
mette  a  parte:  poi  viene  il  litargirio  più  puro,  che  è  detto  litargirio 
del  commercio  ( litharge  marchande).  Si  accresce  l’intensità  del  fuoco  : 
il  litargirio  va  formandosi,  e  fuso  si  raccoglie  tutto  intorno  alla  massa 
metallica  liquida  sulla  cui  superficie  convessa  esso  scorre,  e  spinto 
dalla  corrente  d’aria  viene  ad  uscire  per  l’apertura  o,  a  cui  l’operaio 
dà  maggiore  incavazione  a  misura  che  il  livello  del  bagno  metallico 
si  abbassa.  Così  si  continua  finché  il  piombo  è  interamente  ossidato 
ed  eliminato.  Durante  tutto  il  tempo  dell’ossidazione  il  metallo  si 
mostra  più  brillante  e  più  caldo  che  non  sono  le  pareti  del  forno; 
effetto  questo  dell’essere  esso  la  sede  di  un’attiva  combustione,  I» 
quale  produce  una  notevole  quantità  di  calore.  Quando  quasi  tutto 
il  piombo  è  ossidato,  la  superficie  del  piombo  si  mostra  coperta  d’un 
velo  mobile  io  cui  si  osservano  i  varii  colori  dell’iride,  i  quali,  con 
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no  movimento  di  rotazione,  vanno  aggirandosi  e  succedendosi,  poi 
cessano  ad  un  tratto.  Allora  apparisce  il  fenomeno  che  si  conosce 
sotto  il  nome  di  lampo  (éclair  dei  Francesi),  che  si  produce  dal  rom¬ 
persi  subitaneamente  e  dileguarsi  l'ultimo  sottilissimo  velo  di  piombo 
ossidato  che  ancora  copriva  la  faccia  dell’argento,  il  quale  si  mostra 
subitaneamente  limpido  e  brillante;  da  quel  momento  cessa  l’ossi¬ 
dazione,  e  la  massa  d’argento  prontamente  si  raffredda.  Sovr’esso  e 
sul  suolo  del  forno  l’operaio  getta  dapprima  acqua  calda,  poi  acqua 
fredda,  sicché  l’argento  si  solidifica,  e  puossi  staccare  ed  estrarre 
sotto  forma  di  focaccia  che  dicesi  argento  di  coppella. 

La  separazione  dell’argento  dal  piombo  non  è  tuttavia  assoluta  ed 
esatta;  una  parte  dell’argento  passa  nel  litargirio,  specialmente  negli 
ultimi  periodi  della  coppellazione,  cosicché  il  litargirio  che  in  questi 
si  produce  contiene  notevoli  proporzioni  d’argento  ;  esso  perciò  si 
raccoglie  a  parte,  e  si  distingue  col  nome  di  litargirio  ricco. 

La  quantità  di  piombo  che  per  ogni  operazione  si  coppella  è  di  160 
quintali;  l’operazione  intera,  compreso  il  tempo  necessario  alla  con¬ 
fezione  della  coppella,  è  di  30  ore. 

Da  160  quintali  di  piombo  proveniente  dalla  fusione  dello  slicco 
(§  1802)  si  ricavami 

36  marchi  d’argento  (gr.  13096) 

J18  quintali  di  litargirio 
21  »  di  frantumi  della  coppella 

15  ><  di  abstrich 

6  »  di  litargirio  ricco. 

Dal  medesimo  peso  di  piombo  crudo  proveniente  dal  trattamento 
delle  metalline  (§  1802),  e  che  riesce  più  ricco,  si  ricavano 

62  marchi  d’argento  (gr.  14499) 

112  quintali  di  litargirio 


21  « 

di  frantumi  della  coppella 

18  » 

di  abstrich 

•  9  » 

di  litargirio  ricco. 

§  1933.  —  Raffinamento  dell’argento.  —  L’argento  che  in  tal 
biodo  si  ottiene  non  è  compiutamente  purificato,  tuttoché  la  massima 
Proporzione  dei  metalli  stranieri  sia  passata  negli  abstrich  dapprima, 
Poi  nel  litargirio:  egli  è  perciò  necessario  sottoporlo  ad  un  raffina- 
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mento.  L’operazione  si  eseguisce  in  un  forno  analogo  a  quello  che 
serve  alla  coppellazione;  è  una  cavila  emisferica  di  ferraccio,  che  in¬ 
ternamente  s’intonaca  d’uno  strato  di  marna  mista  con  ceneri  di  legno» 
intonaco  poroso,  che  può  assorbire  gli  ossidi  metallici  portati  a  fu¬ 
sione,  non  l’argento.  Si  riempie  questa  cavità  con  carbone,  e  su 
questo  si  pone  l’argento  impuro.  Si  accende  il  carbone,  e  si  auim** 
la  sua  combustione  col  sollio  d’un  mantice;  l’argento  si  fonde  e  si 
raccoglie  sulla  coppella:  in  questo  passaggio  i  metalli  stranieri  unii' 
all’argento  si  ossidano,  e  formano  una  specie  di  scoria  liquida  che  è 
assorbita  dalla  coppella  :  sul  termiue  dell’operazione  dirigesi  la  cor¬ 
rente  d’aria  sopra  il  bagno  metallico,  e  si  continua  così  1  ossidazione 
finché  l’argento  riesca  privo  di  macchie  e  di  ben  tersa  superficie- 
Dopo  il  raffinamento  l’argento  può  contenere  ancora  Vioo  di  metalli 
stranieri  (1). 

g  1934.  _ Re  vivificazione  del  piombo  dal  litargirio.  —  BUOI!*! 

parte  del  litargirio  si  versa  in  commercio  siccome  prodotto  di  cui  s‘ 
valgono  le  arti.  Spesso  altresì  dal  litargirio  si  estrae  il  piombo,  ri¬ 
dotto  allo  stato  metallico.  La  quale  operazione  non  presenta  difficoltà» 
attesa  la  facile  scomponibilità  di  quest’ossido  metallico,  quando  ** 
scaldi  in  presenza  del  carbone. 

Per  tal  uopo  puossi  adoperare  tanto  un  forno  a  manica  quanto  u« 
forno  a  riverbero.  Scegliesi,  come  dicemmo,  per  tal  uso  il  lilargi^ 
povero,  quello  cioè  che  contiene  il  meno  possibile  d’argento. 

A  Friedericbsbutte  usasi  ridurre  il  piombo  nel  medesimo  forno  *» 
manica  in  cui  si  fa  la  riduzione  del  piombo  dal  minerale.  Adopras' 
come  combustibile  il  litantrace:  100  quintali  di  litargirio  si  riducono 
in  8  ore  colla  consumazione  di  750  a  800  litri  di  litantrace  con 
produzione  di  89  a  89,5  °/u  di  piombo  commerciale  (2).  Ottengo*^ 
contemporaneamente  da  13  a  15  quintali  di  scorie.  Queste  vengon^ 
poi  trattate  in  un  piccol  forno  fusorio  con  litantrace  e  coll’addizione 

(1)  Quando  l’argento  contiene  notevoli  proporzioni  di  metalli  stranieri  g'oVj*_ 
aggiungervi  nel  raffinamento  una  conveniente  proporzione  di, piombo.  L’arCeDt°stii 
coppella  che  non  contenga  sensibile  proporzione  di  rame  non  ha  mestieri  «•'  l"e® 
addizione,  bastando  in  tal  caso  quel  poco  piombo  che  in  esso  rimane  dopo  a  cop 
peliamone.  Nel  raffinamento  dell'argento,  come  pare  nella  coppellazione, 
l’argento  si  etliene  per  essa  a  ragguardevole  purezza,  si  mostre  il  fenomeno 

dai  Francesi  rochage  [tpraizen  dai  Tedeschi),  che  noi  chiameremo  «* 

(2)  Contenente  tuttavia  una  piccola  proporzione  d’argento. 


di  10  °/0  di  scorie  d’aflìuaniento  del  ferro,  2%,  di  Cerro  metallico  e 
3  °/0  di  pietra  calcare.  Si  ricavano  da  20  a  21  °/n  del  peso  delle  scorie 
di  piombo  con  ancora  tracce  d’argento.  Le  scorie  di  questa  riduzione 
servono  di  fondente  nella  riduzione  del  piombo  dallo  slicco.  Così  dal 
litargirio  si  estrae  in  tulio  da  92  a  92,5  di  piombo.  Il  piombo  rac¬ 
colto  nel  crogiuolo  esterno  del  forno  si  versa  entro  stampi  nei  quali 
ai  solidifica. 

§  1935.  —  In  Inghilterra  la  revivificazione  del  piombo  dal  litar¬ 
girio  si  fa  iu  forni  a  riverbero  simili  a  quelli  nei  quali  si  eseguisce  la 
riduziooe  del  piombo  dal  minerale  (§  1796),  però  alquanto  più  pic¬ 
coli,  e  di  cui  il  suolo  è  alquanto  inclinalo  dal  focolare  alla  (tane  op¬ 
posta,  dove  trovasi  una  legger  depressione  ed  un  foro  di  colata,  che 
tiensi  coslan temente  aperto,  e  da  cui  il  piombo,  a  misura  che  si  ri¬ 
duce,  lluisce  iu  un  vaso  di  ferro  che  è  a  tale  uso  destinato,  e  d’onde 
si  versa  poi  eotro  stampi.  Il  litargirio  si  mescola  intimamente  eoo 
una  conveniente  proporzione  di  carboue  iu  polvere,  e  si  carica  sul 
suolo  dalla  parte  del  focolare.  Prima  del  caricamento  si  copre  il  suolo 
con  uno  strato  di  alcuni  centimetri  di  litantrace  grasso;  questo,  per 
v>rtù  del  calore,  si  scompone  e  bruciasi,  lasciando  aderente  al  suolo 
Una  massa  di  carbone  spugnoso,  su  cui  si  carica  il  misto  di  litargirio 
e  carbone,  e  che  fa  l’ufliciu  d’un  filtro,  attraverso  a  cui  cola  il  piombo 
fidotto.  L’atmosfera  del  forno  mantiensi  riducente  :  essa  concorre  col 
carbone  alla  riduzione;  la  superficie  della  carica  è,  durante  l’opera¬ 
tone,  frequentemente  smossa  col  mezzo  d’un  riavolo,  e  ciò  per 
esporre  nuove  superficie  al  contatto  dei  gas  riducenti ,  per  rendere 
P>ù  facile  lo  scolo  del  piombo,  ed  impedire  quanto  è  possibile  la  per¬ 
dita  che  si  proverebbe  per  la  facile  evaporazione  del  metallo  ridotto 
Vassi  frattanto  aggiungendo  nel  forno  nuova  misLura  di  litargirio  e 
carbone,  e  così  si  continua  per  10  o  12  ore,  alio  spirare  del  qual  ter¬ 
gine  si  rimescola  col  riavolo  quanto  rimane  della  carica  ed  insieme 
*°  strato  carbonoso  di  cui  era  coperto  il  suulo;  a  questo  punto  si 
‘'leva  alquanto  la  temperatura  e  si  riducono  le  ultime  porzioni  di 
Nmbo.  Un  forno  a  riverbero,  il  cui  suolo  abbia  m.  1 ,80  di  lungbeizza 
c  in.  1,50  di  larghezza,  può  ridurre  in  2i  ore  3  tonnellate  e  10  quin¬ 
ci  di  piombo. 

1  gas  uscenti  dai  forno  di  riduzione  trascinano  con  sé  ossido  di 
Piombo  (lead  smoke  o  fumo  di  piombo )  che  si  raccoglie  e  si  adopera 
Corne  materia  alta  a  farne  colori  ad  olio. 
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Le  scorie  che  provengono  da  questa  operazione  si  trattano  in  oo 
•piccol  forno  a  manica. 

§  1936.  —  Gli  abstrich  (1)  che  si  raccolgono  nella  coppellazione 
possono  contenere  insieme  col  piombo,  antimonio,  rame,  arsenico, 
zinco,  niccolo,  cobalto  ed  argento.  Si  fondono  essi  in  un  piccol  forno 
a  manica  insieme  a  carbone  e  con  scorie  d’aflìnamento  del  ferro  ed 
alquanto  ferro  metallico,  e  se  ne  ricava  un  piombo  agro  ( hartblei  o 
piombo  duro  dei  Tedeschi,  plomb  d'écume  o  plomb  aiqre  dei  Fran- 
cesi).  Quando  questo  piombo  contiene  notevole  proporzione  d’argento 

10  si  lavora  per  l’estrazione  di  questo  metallo.  Se  esso  è  molto  anti' 
monifero  lo  si  destina  alla  fondita  dei  caratteri  di  stampa;  se  poi  esse 
è  ricco  d’arsenico  si  adopera  nella  fabbricazione  del  piombo  in  gra' 
naglia  o  piombo  da  caccia  (§  1813). 

§  1937.  —  Estrazione  dell’argento  dal  piombo  argentifero  pef 
concentrazione.  — Metodo  di  Pattinson.  —  Il  procedimento  d’estr® 
zione  dell’argento  dal  piombo  argentifero  descritto  al  §  1932  non  v# 
scevro  da  gravi  inconvenienti.  E  primieramente  esso  richiede  chp 
tutta  la  massa  del  piombo  si  ossidi  nel  forno  a  coppella  con  non  lie'e 
dispendio  di  tempo,  di  combustibile  e  di  manodopera;  poi  che  tid*° 

11  litargirio  nuovamente  si  riduca  a  metallicità,  con  impiego  di  tenip0’ 
combustibile  e  fatica,  al  fine  solo  di  distruggere  ciò  che  s’era 
colla  coppellazione.  Si  aggiunge  che  in  queste  successive  operazio'" 
d’ossidazioni  e  riduzioni  si  perde  una  sensibil  parte  del  piombo  c 
si  evapora,  ed  una  parte  altresì  che  passa  nelle  scorie,  nei  fondi 
coppella,  ecc.,  i  quali  prodotti  debbono  ancora  lavorarsi  in  opera 
zioni  distinte  se  vuoisene  ricavare  il  piombo.  Si  aggiunge  ancor® 
che  una  parte  dell’argento  va  pur  essa  perduta  in  tutte  le  successi''6 
operazioni  descritte;  ond’è  che  quando  si  tratta  di  piombi  poco  a r' 
gentiferi  sarebbe  così  tenue  il  guadagno  che  si  ricaverebbe  dal  la^0 
rarli  per  l’argento,  che  meglio  è  deporne  il  pensiero. 

Un’innovazione  importantissima  nel  trattamento  dei  piombi  argen 
tiferi  venne  immaginata  da  Pattinson  nel  1829,  la  quale  ha  reso  PoS 
sibile  il  lavorare  proficuamente  i  piombi  anche  poverissimi  d’argenl0, 
ed  è  di  questa  innovazione  che  giova  qui  tener  discorso.  Il  ^l< 
fondamentale  di  questa  scoperta  fu  già  rammentalo  da  noi  (§  '' 

Quando  una  lega  di  molto  piombo  e  poco  argento  si  porta  a  fusione* 


(1)  Tifiti  dai  Franrpai  frumn  <te  pìomh. 
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quindi  si  lascia  a  sè  così  che  si  raffreddi  lentamente,  giungesi  a  tal 
Punto  in  cui  la  lega  si  separa  in  due,  cioè  in  una  parte  cbe  si  rappiglia 
'r<  cristalli,  i  quali,  se  la  massa  metallica  tiensi  continuamente  agi¬ 
ata,  cadono  al  foudo,  e  suno  di  piombo  assai  meno  argentifero  cbe 
Con  era  la  lega  primitiva;  mentre  il  metallo  che  durante  la  loro  for¬ 
mazione  si  conserva  ancor  liquido,  esaminato,  si  rinviene  assai  più 
i,rgentifero  del  piombo  su  cui  si  operò.  Da  ciò  si  comprende  come 
riesca  facile  operando  sopra  piombo  povero,  riuscire  a  concentrarne 
l’argento  in  una  quantità  di  piombo  relativamente  piccola,  cbe  eoa 
Poco  costo  si  possa  assoggettare  alla  coppellazione,  e  ricavarne  d'altra 
Parte  piombo  povero  e  quasi  puro  cbe  immediatamente  si  ponga  in 
commercio. 
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all’altra;  ciascuna  ha  un  suo  proprio  focolare  in  aa;  esse  hanno  b 
centimetri  di  spessezza,  e  sono  munite  d’un  orlo  forte  mercè  cui  esse 


Fig.  595 

si  appoggiano  sull’orlo  del  focolare  corrispondente:  la  fiamma  scorre 
tutto  aH’intorno  di  ciascuna,  poi  si  perde  in  un  canale  comune  e 
passa  quindi  in  un  camino  Ciascuna  caldaia  è  provveduta  al  suo  foni'0 
d’un  tubo  di  ferro  che  tiensi  chiuso  durante  l’operazione  con  un  1°' 
racciolo,  e  pel  cui  mezzo  si  può  spillare  il  piombo  argentifero  liquido- 
Pongasi  pertanto  in  una  delle  caldaie  A,  che  supponiamo  sia  la  quaf,a 
della  serie,  una  quantità  di  5  tonnellate  di  piombo,  contenente  gr.  28- 
d’argento  per  tonnellata.  Portasi  questo  piombo  a  fusione,  poi,  spent0 
il  fuoco,  lo  si  abbandona  a  lento  raffreddamento,  dopo  averne  toUa 
accuratamente  la  schiuma.  Il  piombo  tiensi  continuamente  in  m°vl 
mento  con  una  mestola  di  ferro  :  dopo  breve  tempo  cominciano  a  f°r 
rnarsi  io  seno  alla  massa  fluida  piccoli  nuclei  cristallini,  il  cui  nunier0 
va  aumentando,  e  che  tendono  a  portarsi  verso  il  fondo  della  caldaia 
allora  si  prende  una  scumaruola  lunga  di  ferro,  con  lungo  manie0 
(fig.  596},  e  si  scalda  a  temperatura  alquanto  superiore  a  quella  d° 
piombo  fuso:  s’immerge  essa  nel  bagno  metallico  e  si  riempie  di  crista  1 
di  piombo  già  solidificato,  i  quali  si  sollevano,  si  tengono  un  moment0 
sul  bagno  perchè  ne  coli  la  parte  fluida,  poi  si  gettano  nella  caldai» 
che  trovasi  immediatamente  a  destra  n°  3.  Continuasi  così  a  toglie^ 
piombo  cristallizzato  finché  siasi  versato  nella  caldaia  n°  3  ciré* 
quattro  tonnellate  di  piombo  ;  quanto  rimane  nella  caldaia  n°  &  *r  ^ 
vasi  ricco  a  segno  da  rontenere  circa  gr.  849  d’argento  per  tot  f  ° 
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lata,  mentre  i  cristalli  che  si  separarono  non  ne  contengono  più  che 
Ul  per  tonnellata.  Il  piombo  ricco  è  trasportato  nella  caldaia  A  a  si¬ 
nistra  n°  5,  e  nel  n°  4  si  ripone  nuovo  piombo  su  cui  si 
procede  alla  medesima  operazione.  Sul  piombo  rac- 
colto  nel  n°  5  si  ripete  la  medesima  operazione  ed  i  JBjjM 
nuovi  cristalli  si  trasportano  nella  caldaia  n°  2  già 
assai  più  poveri  di  quelli  raccolti  nella  precedente  WM 
cristallizzazione.  La  stessa  cosa  fassi  pure  sul  piombo 
già  arricchito  nella  caldaia  n°  4  che  va  via  via  versan-  M 
dosi  nella  caldaia  n°  5,  dove  quando  la  quantità  ne  è  M 
^astante  si  procede  a  nuova  cristallizzazione,  ecc.  Cosi 

piombo  arricchito  si  porla  sempre  da  destra  a  sini-  II 
stra,  ed  i  piombi  sempre  più  poveri  per  l’incontro  si  [3 
^asportano  da  sinistra  a  destra;  e  si  comprende  come  n 
Per  tal  maniera  si  giunga  ad  avere  una  lega  d’argento  H 
e  piombo  da  cui  colla  coppellazione  si  può  ricavare 
con  poco  dispendio  l’argento.  Tuttavia  raramente  la  I 
concentrazione  si  spinge  tant’ollre  d’aver  una  lega  che  11 

contenga  più  di  gr.  8504  per  ogni  tonnellata.  Il  piombo  11 

Povero  non  debbe  mai  contenere  più  di  gr.  M  d  ar-  L  l1 
gento  per  ogni  tonnellata.  Le  ripetute  cristallizzazioni 
Coltre  migliorano  notevolmente  le  qualità  del  piombo.  1 

Durante  l’operazione  egli  accade  talvolta  che  la  scu¬ 
satola  si  trovi  ostruita  da  piombo  che  per  raffred¬ 
damento  si  solidifica  ;  a  renderne  i  fori  nuovamente  I 

Parvii  serve  la  piccola  caldaia  C  (lìg.  594)  in  cui  tiensi  11 

Piombo  in  fusione  e  nella  quale  s’immerge  la  scarna¬ 
tola  per  modo  che  essa  venga  a  riscaldarsi  a  segno 

j|  piombo  aderente  si  faccia  liquido.  Questo  stru-  Il 
^ento,  munito,  come  indica  la  figura  596,  di  lungo  ** 
Manico,  ha  l’impugnatura  di  legno  affinchè  possibile  Fi„ 
r,e*ca  il  maneggiarlo. 

^  1938.  Il  piombo  ricco  ottenuto  col  metodo  di  Pattinson  vuol 
^sere  sottoposto,  siccome  dicemmo,  alla  coppellazione,  la  quale  po- 
tbbesi  eseguire  nel  forno  a  coppella,  che  già  abbiamo  descritto 
r  §  *932.  Nelle  officine  inglesi  usasi  a  tal  uopo  il  forno  che  è 
^presentato  dalle  figure  597  e  598,  la  cui  costruzione  è  presso  a 
P°Co  quella  d'uri  forno  a  riverbero,  in  cui  A  è  la  graticola  su  cui 
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piamente  discende  verso  il  centro  o  corpo  del  forno,  al  di  là  del  quale 
•rovansi  i  due  canali  CC  che  conducono  i  prodotti  della  combustione 
nel  camino  D.  La  parte  essenziale  del  forno  è  la  coppella  B.  Questa 
è  formata  da  un  anello  ovale  di  ferro,  attraversato  nel  verso  della 
sua  larghezza  da  lastre  di  ferro  robuste  che  vi  formano  come  un 
,(>ndo;  in  questa  intelaiatura  si  costruisce  la  coppella  introducendovi 
cioè  della  cenere  d’ossa  ridotta  a  polvere  sottile  e  bagnata  con  solu¬ 
zione  di  carbonaro  di  potassa,  che  poi  vi  si  comprime  fortemente  e 
si  assetta  in  modo  da  formarvi  una  cavità  destinata  a  ricevere  il 
Piombo  da  coppellarsi.  Il  carbonato  di  potassa  adoprasi  a  dare 
consistenza  e  coesione  alla  cenere  d’ossa;  il  che  avviene  sotto  l’in¬ 
fluenza  del  calore.  La  coppella  si  colloca  nel  mezzo  del  suolo  del 
forno  in  B,  dove  è  uno  spazio  vuoto  destinato  a  riceverla  ;  essa  è  poi 
sostenuta  al  dissotto  da  robuste  spranghe  di  ferro  :  nella  sua  parte 
interiore  si  pratica  un’apertura  ovale  0,  per  la  quale  deve  uscire  il 
litargirio  a  misura  che  si  forma,  e  cadere  in  un  vaso  di  ferro  che  si 
sottopone  a  quest’apertura.  Alla  parte  opposta,  in  f,  v’ha  un  ugello 
che  riceve  il  vento  da  un  mantice  o  da  un  ventilatore;  per  esso  una 
corrente  d’aria  è  lanciata  sulla  coppella,  e  lambisce  il  bagno  metal- 
lico,  spingendo  innanzi  a  sè  il  litargirio  a  misura  che  si  forma:  E,  è 
una  caldaia  di  ferro  collocata  su  d’un  piccol  focolare,  nella  quale  si 
fonde  il  piombo  argentifero  da  coppellarsi;  il  piombo  fuso  si  versa 
nella  coppella  per  mezzo  del  canale  e  a  misura  che  quello  che  già  vi 
s'  era  introdotto  trovasi  scemato  di  volume.  Così  si  procede  finché 
si  giunge  ad  aver  introdotto  nella  coppella,  per  successive  addizioni, 
un  peso  di  piombo  di  circa  5  tonnellate:  la  riduzione  del  piombo  deve 
essere  giunta  a  tal  segno  che  tutto  l’argento  della  quantità  di  piombo 
Accennata  si  trovi  unita  a  soli  2  o  3  quintali  di  piombo.  Praticasi 
allora  un  foro  nel  fondo  della  coppella,  e  questa  lega  ricca  si  estrae: 
■I  foro  si  chiude  di  nuovo  con  ceneri  d’ossa  umide,  si  rinnova  la  ca¬ 
rica,  e  si  continua  ancora  fino  a  che  colla  seconda  carica  siasi  rag¬ 
giunto  il  medesimo  limite  di  ricchezza  che  dicemmo.  Dopo  un  certo 
Numero  d’operazioni  eseguite  nel  medesimo  modo,  e  dopo  aver  ot- 
,pnute  parecchie  masse  di  piombo  sufficienti  a  fornire  una  quantità 
l’argento  pesante  da  85  a  HI  chil.,  si  fondono  insieme  tutte  queste 
ruasse  e  s’introducono  nella  coppella,  nella  quale  la  coppellazione  si 
^>mpie  ossidando  il  piombo  nella  maniera  che  fu  detto,  finché  l’ar¬ 
gento  presenti  i  colori  dell’iride  ed  il  lampo,  siccome  dicemmo  al 
Chimira ,  III.  (Ì3 
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§  1932.  Qui  pure  Parremo  presenta  il  fenomeno  della  vegetazione 
I rochage )  che  può  tenersi  come  indizio  della  sua  purezza. 

Durante  la  coppellazione  svolgonsi  dalla  bocca  del  forno,  che  e  di 
contro  all’ugello,  vapori  di  piombo,  i  quali  sarebbero  nocivi  all’ope¬ 
raio  se  non  si  avesse  la  precauzione  di  collocare  sovra  la  detta  aper¬ 
tura  la  cupola  g,  la  quale  comunica  col  camino  D,  ed  in  essa  conduce 
tali  vapori  a  disperdersi  nell’atmosfera. 

§  1939.  —  La  separazione  del  piombo  dall'argento,  già  di  molto 
semplificata  e  ridotta  col  metodo  che  abbiamo  descritto,  fu  ancora 
posteriormente  argomento  di  ricerche  dalle  quali  emersero  proposte 
di  nuovi  procedimenti  dei  quali  tornerà  opportuno  far  cenno. 

Già  accennammo  al  fatto  che  si  avvera  quando  si  tenta  d’unire  >" 
lega  il  piombo  collo  zinco  :  i  due  metalli  precariamente  uniti  col  mezzo 
della  fusione  e  dell'agitazione ,  col  raffreddarsi  si  separano  in  d»e 
strati,  dei  quali  il  superiore  è  di  zinco  con  poco  piombo,  l’inferiore 
di  piombo  con  poco  zinco  (g  88G).  Il  signor  Parkes  osservò  inoltre 
che  se  a  piombo  argentifero  si  unisce  zinco,  e  con  esso  si  fonde  e  8 
agita,  poi  il  miscuglio  si  abbandona  a  se  stesso,  lo  zinco  si  Tappi#1 
pel  primo  alla  superficie  del  bagno  metallico,  e  seco  trascina 
genio  che  era  contenuto  nel  piombo.  Pertanto  egli  propose  ques  ^ 
procedimeuto.  Quando  abbiasi  un  piombo  argentifero  che  contea# 
da  »/3M)  ad  Viso  del  suo  l,eso  d’argento,  lo  si  fonderà  in  una  catf*£ 
di  ferro,  e  per  ogni  quintale  di  piombo  s’introdurranno  nella  caldai 
medesima  5  quintali  di  zinco  :  fusa  la  massa  metallica,  si  agit*r^ 
questa  per  alcuni  minuti,  poi  la  si  lascierà  in  riposo  a  temperali»  ^ 
che  la  mantenga  appena  in  fusione;  si  lascierà  quindi  cadere  il  ù*®  ^ 
finché  lo  zinco  cristallizzi  e  si  rappigli  in  massa.  Lo  zinco  «od®  ( 
tutto  l'argento  si  radunerà  in  tal  modo  tutto  alla  superficie 
bagno,  e  si  toglierà  col  mezzo  di  scumaruole;  il  medesimo  Z'DC^ 
già  argentifero,  servirà  ad  una  seconda,  ad  una  terza  operazione  ^ 
anche  più,  finché  giunga  a  contenere  da  «d  */«)  del  suo 
argento:  a  questo  punto  lo  si  tratterà  con  acido  solforico  a*luD^*r 
con  5  o  6  volte  il  suo  peso  d’acqua;  lo  zinco  si  discioglierà  e  •  * 
gento  rimarrà  siccome  residuo  insolubile  nell’acido  solforico  de  ^ 
per  essere  raffinato  coi  metodi  comuni  (1).  Più  tardi  Jo  stesso 
Parkes,  io  seguilo  a  ripetute  ricerche  sulle  migliori  condizioni  n 


(4)  Trchnologùm  48">t,  p.  ASO 
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quali  si  può  mettere  in  pratica  il  suo  procedimento,  veniva  a  prescri¬ 
vere  queste  norme,  fc»  quantità  dello  zinco  vuol  essere  varia  secondo 
che  il  piombo  è  più  o  meno  ricco  in  argento  :  così 

Per  1000  chi I .  di  piombo  contenenti  4/ioooo',,  ar8eDto  bastano 
10  chil.  di  zinco; 

Per  1000  chil.  di  piombo  contenenti  6/llKKH)  d’argento  bastano 
1  fi  chil  di  zinco  ; 

Per  1000  chil.  di  piombo  contenenti  */luoo 0  d'argento  bastano 
20  chil.  di  zinco: 

«  così  di  seguito  accrescendo  la  proporzione  di  zinco  di  5  chil.  per 
ugni  */10000  d’argento  contenuti  in  1000  chil  di  piombo. 

il  piombo  privato  dell’argento  contiene  alquanto  zinco,  che  si  eli¬ 
mina  in  una  operazione  d’aliinamento,  da  eseguirsi  in  un  forno  a  ri¬ 
verbero  di  grandi  dimensioni  (met.  qiiBd.  da  2,30  a  2,75  per  1000 
•ehil.  di  piombo)  ed  in  2  ore  di  tempo.  Lo  zinco  si  ossida,  viene  alla 
superficie,  e  si  toglie.  Quanto  allo  zinco  argentifero,  esso  contiene  an¬ 
cora  alquanto  piombo  che  se  ne  può  separare  col  mezzo  d’una  specie 
di  liquazione,  scaldandolo  in  una  caldaia  traforata:  il  piombosi  fonde 
•I  primo,  e  ne  cola;  lo  zinco  argentifero  si  scalda  poi  in  contatto 
dell’aria  e  si  ossida  per  rendere  più  agevole  l’azione  dell’acido  sol¬ 
forico  (o  dell’acido  cloridrico)  con  cui  si  discioglie,  rimanendo  come 
fe8iduo  l’argento;  ovvero  si  scalda  in  una  storta  di  terra  come  fassi 
Per  distillare  lo  zinco:  si  ha  per  residuo  l’argento;  nell’uno  e  nel- 
^eltro  caso  è  necessario  affinare  l’argento,  che  oltre  ad  una  parte  di 
*foco  ritiene  ancora  alquanto  piombo  (1)  (§  1953). 

Questo  modo  di  procedere,  sottoposto  ad  esame  dal  signor  Gurlt, 
veniva  riconosciuto  capace  di  utile  applicazione  nelle#  officine  me- 
follurgiche,  e  come  complemento  del  procedimento  di  concentrazione 
del  sig.  Pattinson  (2).  Poi  venne  Sottoposto  ad  esame  dal  sig.  Karslen 
e  dal  sig.  Longe  in  un’officina  a  Friederichshiitte  presso  Tarmwitz: 
*e  ricerche  di  questi  due  metallurgi  condussero  a  modificare  il  pro- 
Cedimenlo  più  nella  forma  che  nell’essenza.  Usano  essi  una  caldaia 
P'uttosto  alla  e  stretta,  m  questa  portano  a  fusione  lo  zinco  :  io  un’altra 
Caldaia  essi  scaldano  a  fusione  il  piombo  argentifero.  Schiumato  accu¬ 
li)  Teehnologiile  1852,  p.  358. 

|2)  Teehnologiile  1852,  p.  512. 
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ratamente  lo  zinco,  e  tolto  pure  l’ossido  che  può  formarsi  alla  super¬ 
ficie  del  piombo,  essi  procedono  all’operazione  nel  modo  seguente-' 
sulla  caldaia  contenente  lo  zinco  pongono  essi  una  cessola  di  ferro 
traforata  a  modo  di  crivello,  ed  in  essa  versando  il  piombo  argentifero 
il  fanno  cadere  nello  zinco  a  guisa  di  pioggia.  Un  tubo  di  scaricamento 
è  annesso  al  fondo  della  caldaia,  e  per  esso  si  fa  fluire  il  piombo  dis¬ 
argentato;  sullo  zinco  già  argentifero  versano  una  seconda  propor¬ 
zione  di  piombo,  poi  nuovamente  la  spillano,  ec£  Cosi  il  medesimo 
zinco  può  disargentare  una  quantità  notevole  di  piombo  e  portarsi  a 
tal  ricchezza  da  contenere  25  n/0  d’argento.  Operando  in  questa  ma¬ 
niera  essi  ottennero  un  piombo  che  non  conteneva  che  0,25  °/o  d* 
zinco,  capace  di  servire  in  moltissimi  casi  senza  affinamento,  tuttoché 
alquanto  agro.  Quanto  allo  zinco  argentifero  essi  riconobbero  che 
colla  distillazione  se  ne  discaccia  lo  zinco,  e  se  ne  ottiene  quindi  l’ar¬ 


gento  colla  coppellazione  del  residuo:  che  finalmente  in  tutta  questa 
serie  di  operazioni  v’ha  bensì  qualche  perdita  d’argento,  ma  che  essa 
è  minore  di  quella  che  sarebbe  inevitabile  quando  si  seguisse  •» 
procedimento  della  sola  coppellazione  (I). 

g  1940.  —  Come  un’utile  modificazione  del  metodo  di  Parkes,  e 
quasi  come  l’attuazione  in  lavoro  continuo  del  procedimento  di  Rat' 
sten  e  di  Cange,  può  considerarsi  la  maniera  d’operare  di  Kast  (2)' 
La  figura  599  rappresenta  abbastanza  chiaramente  l’apparecchio  d» 
cui  si  vale  il  citato  autore:  N  è  una  caldaia  di  ferraccio  collocata 
sopra  d’un  focolare  di  cui  R  è  la  graticola,  S  il  ceneraio:  in  essa  81 
porta  a  fusione  il  piombo  argentifero  che,  liquido,  si  può  far  Huire 
pel  tubo  che  parte  dal  suo  fondo  e  che  munito  di  chiave  0  può  aprirsi 
sopra  H;  è  questo  un  crivello  o  fondo  traforalo  su  cui  cadendo  • 
piombo  si  divide  in  piccole  gocce,  le  quali  discendono  nel  sottoposi0 
cilindro  A  Bt  D.  La  forma  di  questo  cilindro  è,  come  scorgesi,  quella 
d’un  sifone,  di  cui  il  braccio  minore  EFG  sovrasta  al  recipiente  » 
collocato  sopra  un  focolare  di  cui  K  è  la  graticola,  L  il  ceneraio  : 
fiamma  del  combustibile  lo  involge  in  tutto  il  suo  ambito,  e  riscaldi* 
le  sue  pareli,  poi  si  disperde  per  un  camino  che  si  apre  nel  focolare 
medesimo  su  cui  si  scalda  la  caldaia  N.  Per  incominciare  l’operazione 
s’introduce  nel  ciliudro  tanto  di  piombo  che  lutto  ne  riesca  rip*®110' 


TtcKmulogitle  1853,  p.  401 . 

(.2)  Ttchnologitlt  1854,  p^g-  544. 
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lo  spazio  CD.  Sopra  ai  piombo  si  carica  zinco  nel  cilindro  medesimo 
sicché  il  suo  livello  ascenda 
fino  iu  B.  Lo  zinco  allora, 
fatto  liquido  pel  calore , 
preme  sul  piombo  fuso  e 
ne  fa  ascendere  il  livello 
fino  in  F  nel  braccio  minore 
del  sifone.  Se  a  questo  punto 
si  fa  fluire  nel  cilindro  una 
parte  del  piombo  liquido 
contenuto  nella  caldaia  N, 
esso  attraverserà  lo  strato 
di  zinco  fuso  BC,  e  colla 
stia  pressione  determinerà 
f  uscita  di  una  corrispon¬ 
dente  quantità  di  piombo 
dal  sifone  CFG.  Il  piombo 
argenlifero  cadente  dalla  pja.  *599 

chiave  0  della  caldaia  N 

v>ene  ricevuto  dal  crivello  0  setaccio  H,  e  diviso  sottilmente  altra- 
v«rsa  lo  zinco  fuso-,  in  questo  passaggio  esso  perde  lutto  il  suo  ar¬ 
gento  il  quale  viene  disciolto  dallo  zinco:  il  piombo  che  esce  dallo 
stremo  G  è,  per  dir  così,  affatto  privo  d’argento.  Frattanto  si  giunge 
*  fai  segno  che  lo  zinco  contiene  25  °/0  d’argento.  A  questo  segno 
«sso  non  sarebbe  più  atto  a  ricevere  nuovo  argento,  0  non  farebbe 
l’ufficio  suo  che  assai  imperfettamente  :  è  d’uopo  estrarlo  per  sosti¬ 
nogliene  altro  :  a  ciò  serve  il  tubo  1  che  si  tiene  chiuso  durante  tutta 
Operazione,  e  che  apresi  appunto  a  quell’altezza  che  corrisponde 
a'  confine  tra  il  piombo  e  lo  zinco.  Aperto  questo  tubo,  lo  zinco  ne 
Oisce,  e  si  raccoglie  per  essere  trattato  con  acido  solforico  debole, 
’l  quale  disoioglie  lo  zinco  e  lascia  l’argento.  Si  agevola  questa  ope¬ 
razione  convertendo  lo  zinco  in  granaglia,  ossia  ricevendolo  alla  sua 
,,Rcitn  dal  tubo  I  in  un  recipiente  pieno  d’acqua  fredda. 

La  temperatura  del  cilindro  dev’essere  tenuta  sempre  alquanto 
8,,periore  a  quella  della  fusione  dello  zinco. 

L’autore  dà  i  seguenti  particolari  pratici.  Se  si  dà  al  cilindro  un 
diametro  di  m.  0,32,  da  C  a  B  una  lunghezza  di  m.  0,90  e  di  m.  0,54 
^a  E  in  F,  si  può  in  esso  introdurle  da  B  a  C  4  quint.  met.  di  zinco* 
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che  possono  ricevere  1  quintale  d’argento.  Se  per  esempio  si  alibi» 
un  piombo  contenente  ì/bW  d’argento,  si  può  coi  4  quintali  di  zìdco 
disargentare  040  quintali  del  detto  piombo. 

§  1941.  —  Estrazione  dell’argento  dai  minerali  di  rame.  — ' 
Allorquando  i  minerali  di  rame  contengono  un’alquanto  notevole 
quantità  d’argento,  torna  giovevole  il  procedere  all'estrazione  di 
questo  metallo,  e  separarlo  dal  rame;  il  che  si  fa  in  due  modi  :  nel' 
l’uno  si  lavora  il  minerale  ramifero  ed  argentifero  lino  ad  avere  otte¬ 
nuto  il  rame  nero  e  da  questo  si  estrae  l’argento  col  procedimento 
detto  di  liquazione;  nell'altro  si  lavora  il  minerale  finché  siasi  otte¬ 
nuta  una  metaliina  ricca,  poi  questa  si  sottopone  all’abbrustolamento 
e  quindi  alla  amalgamazione.  Diciamo  brevemente  di  questi  due 
metodi. 

§  1 942.  —  Estrazione  deli  argento  dal  rame  nero  per  liquazione. 

Il  principio  su  cui  si  fonda  questo  procedimento  è  il  seguente:  se 
abbiasi  una  lega  di  mollo  rame  e  poco  argento,  e  questa  si  unisca  per 
fusione  a  piombo  metallico,  si  otterià  una  lega  ternaria,  la  quale  potrò 
essere  omogenea,  se  pure  si  raffreddi  rapidamente;  se  però  essa  ^ 
abbandoni  a  lento  raffreddamento,  se  ne  separerà  il  piombo  od  u0® 
lega  ricca  di  piombo,  povera  di  rame,  la  quale  seco  trascinerà  tutte 
l'argento  :  egualmente  se  la  lega  omogenea  ternaria  si  sottoponga  * 
ento  e  graduato  riscaldamento,  se  ne  separerà  per  fusione  il  piombe» 
•eco  traendo  l’argento,  lasciando  un  residuo  meno  fusibile,  in  cui 
troverà  il  rame  imito  a  piccola  proporzione  di  piombo. 

Nella  pratica  pertanto  si  procede  cosi:  si  fondono  insieme  in  UÌJ 
picco!  forno  a  manica  3  parti  di  rame  nero  con  10  o  12  parti  di  piombo- 
Per  lo  più  adoprasi  a  quest’uopo  piombo  già  argentifero,  talvolta 
litargirio  contenente  argento  (litargirio  ricco  proveniente  dalla  c*Pr 
pellazione  del  piombo  argentifero).  La  lega  di  rame  e  piombo  ò, 
suo  uscire  dal  forno  versata  entro  stampi,  nei  quali  bagnala  eoa 
acqua  fredda  si  solidifica  rapidamente  io  forma  di  focacce  o  diseb'* 
Questi  si  portano  nel  forno,  di  liquazione  ( saigerheerd  dei  Tedeschi) 
il  quale  è  rappresentalo  dalle  figure  600  e  601.  I  dischi  si  collocano 
di  costa  sopra  l’area  di  liquazione  ( saigerbdnke  dei  Tedeschi)  la  quale 
è  formata  da  due  muricciuoli  leggermente  inclinali  l’uno  verso  Tal' 
irò  B,  t>u  cui  stanno  due  iastre  di  ferraccio  inclinale  esse  pure,  tra 
le  quali  rimane  uno  spazio  vuoto  che  sovrasta  alitami  M  compcc*8 
ira  i  due  muricciuoli  accennati,  ed  in  cui  deve  cadere  il  piombo  af' 
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gentifero.  I  dischi  si  collocano,  come  dicemmo,  di  costa,  in  guisa 
ohe  non  si  tocchino;  il  che  si  ottiene  frapponendo  ad  essi  cunei  di 


legno.  Due  aree  di  liquasioon  sono  stabilite  in  un  solo  forno  ;  esse 
trovansi  addossate  al  muro  medianoG  :  esternamente  esse  s.  .  h.udono 
con  lastre  di  lamiera  di  ferro  f . 


Si  riempie  con  carbone  di  legno 
l’intervallo  che  separa  i  dischi  e 
si  tolgono  i  cunei  che  li  tenevano 
dapprima  discosti.  All'estremo  del¬ 
l’area  di  liquazione  un’apertura  è 
praticata  nel  muro  a  cui  essa  si  ap¬ 
poggia,  la  quale  comunica  con  un 
camino  oo  per  cui  si  promuove  un 


modico  tirante  d’aria  che  alimenti 

la  combustione  del  carbone,  la  cui  accensione  si  determina  bruciando 
alquanto  legno  nello  spazio  M.  La  temperatura  dei  dischi  che  tro¬ 
vansi  ad  immediato  contatto  col  carbone  va  elevandosi  ;  il  piombo  si 
fonde  e  cola  sul  suolo  del  forno  a  a,  e  cade  nei  serbatoi  o  crogiuo  i 
sottoposti,  d’onde,  liquido,  si  prende  con  un  cucchiaio  e  si  versa  a 
solidificarsi  in  uno  stampo  e  di  ferro,  in  cui  esso  si  conforma  m  un 
pane  lenticolare.  Desta  sull’area  di  liquazione  il  rame  sotto  forma  di 
massa  spugnosa  sem.fusa,  la  quale  ritiene  una  piccola  proporzione 
di  piombo.  L’operazione  non  è  ancora  compiuta,  e  puossi  dal  rame 
ottenuto  separare  la  massima  parte  del  piombo  :  ciò  si  effettua  nel 


dei  Tedeschi).  Nella  figura  603 
che  ne  rappresenta  la  sezione  . 

verticale  seorgonsi  due  muric-  T" 

ciuoli  verticali,  tra  i  quali  rimau- 

gono  gli  spazi i  F  F,  e  superici-  _ 

mente  l’area  del  forno  M.  lu 

questa,  e  sopra  i  menzionati  ;  tj  i 

muricciuoli,  si  collocano  i  pani 
spugnosi  già  passati  alia  liqua  ,  F,g’  604 

zione,  poi  si  chiude  l’area  medesima  con  una  porta  di  ferro  (fig.  602)* 
Negli  spazi i  FI,  e  sopra  le  graticole  delle  quali  essi  sono  for¬ 
niti,  si  carica  legna  a  cui  si  appicca  il  fuoco:  il  tirante  si  determina 
per  piccole  aperture  praticate  nel  fondo  del  forno  e  che  comunicano 
coi  tre  camini  ooo,  i  quali  poi  si  aprono  nel  camino  principale  H.  La 
carica  di  questo  forno  è  di  circa  150  quintali.  L’azione  del  calore 


comincia  per  determinare  la  fusione  d’una  parte  del  piombo,  la  quale 
cade  negli  spazii  FF  non  senza  ossidarsi  tuttavia  in  parte,  giacché 
nel  suo  cadere  incontra  l’aria  che  alimenta  la  combustione;  sul  ter¬ 
mine,  è  quando  la  temperatura  si  elevò  notevolmente,  una  parte  del 
rame  essa  pure  si  ossida  e  cade  iosieme  al  piombo  ed  al  litargirio. 
Così  si  ha  il  rame  nero  privato  quasi  interamente  d’argento,  ed  il 
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piombo  argentifero  separato,  misto  a  litargirio  ed  a  poco  ossido  di 
fame.  Il  rame  nero  si  toglie  dal  forno,  si  getta  nell’acqua  fredda,  e 
si  rompe  in  frantumi  :  esso  si  sottopone  poi  ai  radìnamento  entro  il 
forno  che  abbiamo  già  descritto  {§  1838).  Il  piombo  ricavato  nel  forno 
di  liquazione  è  sottoposto  alla  coppellazione,  con  che  si  ottiene  ar¬ 
gento  e  litargirio. 

La  mistura  di  piombo  argentifero,  litargirio,  ed  ossido  di  rame  che 
si  ricava  dal  forno  di  risudamento  serve  come  materia  piombifera 
nel  trattamento  d’altro  rame  nero  argentifero  nel  forno  a  manica.  È 
questo  il  procedimento  che  si  segue  nell’officina  di  Mansfeld. 

§  1943.  —  Estrazione  dell'argento  dalle  melalline  di  rame  col 
‘ mezzo  dell’ amalgamazione.  —  A  tale  operazione  si  destinano  le  me¬ 
talline  ricche  o  concentrate  ricavate  da  minerali  di  rame  argentiferi 
(§  1855).  Per  disporle  all’amalgamazione  richiedesi  che  esse  si  sot¬ 
topongano  alla  torrefazione  la  quale  ne  ossidi  compiutamente  il  rame 
€d  il  ferro  ;  poi  che  esse  si  riducano  colla  triturazione  a  polvere  sot¬ 
tilissima,  affinchè  l'azione  del  mercurio  si  possa  sovr’esse  esercitare 
^on  pieno  effetto  per  la  sottrazione  dell’argento. 

La  figura  605  rappresenta  il  forno  a  doppio  suolo  in  cui  si  eseguisce 
questa  operazione.  La  metallioa  ramosa  ricca  ed  argentifera 
,  4  (200  chil.  per  carica)  si  pone  sul  suolo  del  compartimento 

j*ÉLj  superiore  B  che  riceve  la  fiamma  perduta  del  comparti- 
■  mento  inferiore  A,  a  cui  perviene  la  fiamma  direttamente 
'1111  dal  focolare  F.  La  metallina  si  prepara  dapprima  rompen 
^  dola,  quindi  riducendola  in  polvere  sottile  sotto  macine  di 
granito.  La  polvere  sottile  è  in¬ 
umidita  con  acqua,  poi  si  dispone 
sul  suolo  in  istrato  non  alto,  e 
vi  si  porta  a  temperatura  che 
mentre  ne  promuove  l’abbrusto- 
lamento  non  ne  determini  la  fu¬ 
sione,  la  quale  sarebbe  di  note¬ 
vole  incaglio  al  progresso  della 
operazione.  Un  operaio  rinnova 
frequeutemenie  con  un  riavolo 
le  superfìcie  di  contatto  della 
•fetali ina  coll’aria,  ed  accelera  così  l’ossidazione:  dopo  5  ore  di  la- 
voro  si  estrae  la  metallina  e  si  fa  cadere  in  una  cassa  di  ferro,  nella 


Fig.  605 
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quale  essa  si  raffredda.  La  materia  torrefalla  si  mesce  eoo  9o  10°/o 
di  sale  marino,  e  10%  di  carbonato  di  calce  ridotto  a  polvere  sot¬ 
tile;  al  miscuglio  si  aggiunge  acqua  e  si  unisce  con  essa  in  pasta 
omogenea,  la  quale  si  pone  quindi  a  seccare  in  luogo  caldo.  La  massa 
agglomerata  è  triturala  con  macine  e  ridotla  in  farina,  poi  sottoposta 
ad  una  seconda  torrefazione;  serve  a  questa  operazione,  che  esige 
una  temperatura  assai  elevala,  il  compartimento  H  del  forno  descritto 
(6g.  605).  L’addizione  del  carbonato  di  calce  ha  per  oggetto  di  scom¬ 
porre  i  solfati  di  ferro  e  di  rame  che  si  formano  durante,  la  torrefa¬ 
zione  della  metallma  :  il  cloruro  di  sodio  è  destinalo  a  reagire  col¬ 
l’argento  econverlirlo  in  cloruro:  la  calcinazione  si  continua  finché 
l’operaio  esaminando  la  materia  calcinata  vi  riconosce  i  caratteri  che 
indicano  essersi  raggiunto  il  termine  ad  essa  conveniente  ;  questa- 
esplorazione  egli  fa  prendendo  una  porzione  della  materia  torrefatta» 
rimestandola  con  poca  acqua  e  mercurio ,  diluendola  con  acqua  i° 
maggior  copia,  ed  esaminando  quindi  l’amalgama:  secondo  l’aspetto 
che  questa  presenta  egli  è  condotto  ad  aggiungere  alla  materia  del 
forno,  ora  carbonato  di  calce,  ora  sale  marino,  talvolta  ancora'  un» 
nuova  dose  di  metallinn  torrefatta  e  polverizzata,  dopo  del  che  eg11 
compie  la  torrefazione,  la  quale  ad  ogni  modo  è  breve,  e  non  occup8 
che  1  */2  o  2  ore. 

La  materia  così  preparata  è  disposta  ad  essere  sottoposta  all’ani»1' 
gamazione.  Perciò  essa  s’introduce  entro  botti  giranti  intorno  al  l»ra 
asse:  ogni  botte  ne  riceve  500  ebil.,  a  cui  si  aggiungono  150  litri  d' 
acqua  calda  e  40  chil.  di  ferro  in  ritagli.  Si  la  girare,  per  qualche 
tempo  la  botte,  poi  vi  s’introducono  150  chil.  di  mercurio.  La  ve*° 
citò  della  rotazione  dev’essere  di  15  giri  per  ogni  minuto.  Dopo  1 
ore  di  lavoro  vi  si  aggiungono  ancora  100  litri  d’acqua,  si  la  ancor-1 
girare  la  botte  per  alcuni  minuti  con  minore  velocità,  e  ciò  affinché 
l'amalgama  si  separi  più  facilmente.  Terminata  Tamalgamazione  s* 
vuotano  le  botti,  e  se  ne  estrae  ('amalgama. 

Giova  dire  alcune  parole  dell’apparecchio  d’amalgamazione  che  ^ 
adopera  nelle  officine  di  Mansfeld. 

La  figura  606  rappresenta  una  botte  di  legno  robustamente  cer- 
<  biala  di  ferro.  I  fondi  sono  corroborati  da  dischi  di  ferraccio,  da 
cui  centro  sporgono  due  assi  che  si  appoggiano  a  due  cuscinetti,  c0^ 
che  la  botte  può  girare  su  questi  liberamente.  Uno  dei  fondi  * 
sulla  sua  periferia  una  ruota  dentata  rr\  Su  d’una  delle  (foche  te 
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botte  è  praticata  un’apertura  rolor 
con  un  tappo  che  si  fissa  solida¬ 
mente  con  una  staffa  a  vile:  nel 
tappo  è  ancora  praticato  un  foro 
che  si  tiene  chiuso  con  un  tu¬ 
racciolo  di  legno  o  di  ferro.  Pa¬ 
recchie  di  tali  botti  sono  disposte 
orizzontalmente  sopra  un’inte¬ 
laiatura  di  legno,  in  mezzo  a  cui 
sta  un’asse  o  trave  orizzontale 
AB  (figure  607  e  608),  la  quale 
porta  altrettante  ruote  drntater  r 
quante  sono  le  coppie  di  botti  cc; 
cosi  la  medesima  ruota  dell’asse 
ingrana  colle  ruote  r'V"  di  due 
botti,  alle  quali  imprime  il  mo¬ 
vimento  di  rotazione  :  ciascuna  I 


a  che  può  chiudersi  esattamente 


K  g.  606 

tuttavia  è  munita  d’un  piccolo 


Fig.  607 

apparecchio  a<  vite' u  (iìg.  606),  per  cui  essa  può  essere  spanta  ori*- 
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zonalmente  verso  l’asse  AB  od  esserne  allontanato,  e  così  ingra¬ 
nare  o  no  colla  ruota  dentata  rr  dell’albero.  Cosi  si  rende  possibile 


Pig.  608 


l’arrestare  il  movimento  d’una  botte  senza  interrompere  il  moto  delle 
altre.  Sopra  a  ciascuna  botte  trovasi  una  cassa  o  tramoggia  E  (fig.  607), 
nella  quale  si  pone  la  materia  polverizzata  da  amalgamarsi;  l’estremo 
inferiore  della  tramoggia  è  provveduto  d’un’appendice  conica  flessibile 
di  cuoio  ff ,  la  quale  si  può  introdurre  nell’apertura  a  della  botte 
sottoposta.  Sopra  ciascuna  botte  inoltre  si  trova  un  bacino  D  in  cui 
si  pone  la  quantità  d’acque  che  è  necessaria  ad  un’operazione;  final¬ 
mente  al  disotto  delle  botti  v’hanno  recipienti  mm'  nei  quali  si  versa, 
al  termine  d’ogni  amalgamazione,  il  contenuto  di  ciascuna  botte- 
L’uso  di  tutte  queste  parli  si  comprende  facilmente.  Per  vuotare  le 
botti  loro  si  dà  tal  posizione  che  il  foro  o  si  trovi  sopra  il  recipiente 
mm' ,  allora  non  togliesi  il  turacciolo,  ma  solo  si  apre  il  foro  che  in 
esso  è  praticato,  come  dicemmo,  sicché  per  questa  piccola  apertili-'1 
fluisca  l’amalgama  argentifera,  la  quale  separata  dalla  poltiglia  molle 
che  la  involge,  come  più  densa  si  presenta  la  prima.  Si  lascia  fluire 
tutta  l’amalgama,  ed  allorquando  si  presenta  la  materia  fangosa, 
sospende  lo  scolo,  si  chiude  l’apertura  per  cui  l’amalgama  usci,  si 
rivolgono  le  botti  col  foro  di  scolo  in  alto,  e  l’amalgama  raccolto  in 
mm'  si  fa  uscire  per  mezzo  del  canale  ti  nella  doccia  h,  da  cui  essa 
è  condotta  in  un  serbatoio.  Allora  si  rivolgono  ancora  le  botti  coll’a¬ 
pertura  in  basso;  questa,  tolto  il  turacciolo,  si  trova  sgombrata  affata 
e  lascia  fluire  la  fanghiglia  di  materia  ramosa  privata  d’argento. 

L’amalgama  d’argento  è  sottoposto  ad  operazioni  di  filtrazione  e 
di  scomposizione  col  mezzo  del  calore,  siccome  diremo  tra  poco;  lfl 
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materia  ramifera  è  misla  con  15°/0  d’argilla,  convertita  in  una  pasta 
«he  si  conforma  in  pani  lenticolari,  i  quali  dopo  l’essiccamento  si 
londono  con  addizione  di  quarzo  in  un  piccol  forno  fusorio:  così  se 
ne  ricava  rame  nero  che  si  sottopone  al  raffinamento  (1  ). 

§  1944.  —  Amalgamasene  dei  minerali  d’argento  solforati.  — 
Descriviamo  qui,  ad  esempio  di  questo  modo  di  procedere,  Pamalga- 
mazione  dei  minerali  argentiferi  quale  si  pratica  ad  Halshriicke  presso 
a  Freyherg  in  Sassonia.  Questi  minerali  contengono  solfuro  d’argento 
combinato  o  misto  coi  solfuri  d’arsenico,  antimonio,  ferro,  zinco, 
fame,  piombo,  talvolta  piccole  quantità  di  bismuto,  oro,  niccolo, 
cobalto.  Per  Tamalgamazione  si  scelgono  quei  minerali  i  quali  con¬ 
tengono  al  più  da  5  a  7  °/w  di  piombo  ed  1  °/0  di  rame.  Questi  metalli 
infatti  si  riducono  durante  l’amalgamazione,  e  combinandosi  col  mer¬ 
curio  danno  un’amalgamu  pastosa.  Si  assortiscono  i  minerali  diversi 
'n  modo  da  ottenere  una  media  di  2  a  3  per  1000  d’argento.  È  cosa 
essenziale  che  il  miscuglio  contenga  una  certa  proporzione  di  solfo: 
•luesto  è  per  lo  più  rappresentalo  da  pirite  di  ferro,  i!  cui  ufficio 
d’altronde  è  pur  quello  di  produrre,  durante  la  torrefazione,  solfato 
di  ferro  di  cui  è  rilevante  l’influenza  nelle  operazioni  ulteriori;  perciò 
se  il  minerale  naturalmente  non  contiene  lu  voluta  proporzione  di 
pirite  di  ferro,  se  gliene  aggiunge  quanto  basta;  talvolta  alla  pirite 
81  sostituisce  solfalo  di  ferro  bello  e  formato.  Il  minerale  opportu- 
namente  assortito  è  steso  sopra  un  largo  piano,  e  gli  si  mesce  10  °/0 
di  sale  marino.  Si  ha  curu  di  mescere  quanto  è  possibile  intimamente 
ed  uniformemente,  poi  si  divide  la  massa  in  parli,  delle  quali  cia- 
s«una  pesa  da  3  J/2  a  4  J/2  quintali  (2). 

L>a  mistura  si  sottopone,  per  proporzioni  del  peso  accennato,  ad 
uua  torrefazione  in  un  forno  a  riverbero,  munito  di  canali  condensa¬ 
ci,  nei  quali  si  raccolgono  le  materie  che  possono  essere  trascinate 
c,'lla  corrente  dell’aria.  La  carica  si  stende  uniformemente  sul  suolo, 


Q)  La  fanghiglia  estratta  dalle  botti  contiene  ancora  nna  certa  proporzione  di 
ain8l(jama  e  di  mercurio  che  vi  sta  meccanicamente  divisa  e  sospesa:  è  necessario 
'togliere  questa  materia  entro  tini  e  lasciarsela  in  riposo  per  qualche  tempo  ; 
C<’M  *>  riunisce  al  fondo  dei  tini  la  massima  parte  del  mercurio  argentifero,  che  si 
r,c«pera  e  si  uuisce  a  quello  che  si  estrasse  direttamente  delle  botti. 

La  quantità  di  sale  marino  che  snuualmente  si  lavora  per  queste  operazioni 
^■allurgicbe  nella  ofiiciua  di  ilalsbriicke  è  di  circa  300  tonnellate. 
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poi  èi  scalda  a  dolce  calore,  che  ne  discaccia  l’acqua  interposta;  du¬ 
rante  questo  primo  periodo,  che  dura  circa  due  ore,  la  materia  vuol 
essere  continuamente  agitata  con  un  riavolo;  quando  l'essiccamento 
è  compiuto,  si  accresce  il  calore  a  segno  da  determinare  l’accensione 
del  solfo  :  la  materia  si  porta  al  calore  rosso.  Tiensi  il  forno  a  tal 
temperatura  per  4  ore  ;  svolarsi  acido  solforoso,  ed  i  metalli  si  ossi¬ 
dano  :  coll'abitare  continuo  della  massa  s’impedisce  che  questa  si 
agglutini:  si  aumenta  ancora  la  temperatura;  svolgesi  ancora  acido 
solforoso,  e  eoo  esso  vapori  di  cloruro  di  ferro  ed  acido  cloridrico 
questo  è  dovuto  alla  «composizione  del  cloruro  di  ferro  in  presenza 
del  vapore  acquoso.  La  calcinazione  si  continua  finché  una  porzione 
della  materia  estratta  dal  forno  non  dà  più  odore  d’acido  solforoso» 
il  che  avviene  per  lo  più  dopo  Ire  quarti  d’ora.  Durante  la  torrefa' 
zione  la  materia  si  rigonfia  nolevolmenfe,  e  prende  colore  brut'0' 
scuro.  Essa  è  poi  eslratta  dal  forno,  e  fatta  cadere  sul  suolo  dell  of 
brina,  p  dopo  raffreddamento,  si  passa  attraverso  a  setacci  di  m»gl|a 
stretta  che  ne  separano  la  parte  più  sottile  da  quella  che  è  agglutinata 
e  granosa  :  i  grumi  separali  si  rompono,  si  mescono  con  una  nuo'a 
proporzione  di  sale  marino,  e  si  assoggetta  questo  miscuglio  ad  una 
nuova  torrefazione,  dopo  la  quale  si  procede  ancora  a  separarne 
parte  polverosa  :  questa ,  raccolta  dopo  le  torrefazioni ,  è  nncor‘ 
sottoposta  al  lavoro  di  macine  di  granito  che  la  riducono  a  poKefe 
impalpabile. 

Le  reazioni  che  hanno  luogo  duranle  la  torrefazione  sono  imp°r 
tanti  a  conoscersi.  I  solfuri  di  ferro  e  di  rame,  ossidandosi,  si  traS 
formano  io  parte  in  ossidi,  in  parte  in  solfati;  svolgesi  eontemp°ra 
neamente  acido  solforoso.  Svolgonsi  pure  vapori  di  arsenico  e 
antimonio.  Il  solfuro  d'argento  scaldato  coi  solfati  di  rame  e  di 
cangiasi  in  solfato,  mentre  il  rame  ed  il  ferro  si  cangiano  in  ossi 
I  solfati  di  rame  e  di  ferro  si  fondono  col  sale  marino;  se  il  miscugli 
contiene  solfuro  d’argento,  v’ha  svolgimento  d’acido  solforoso,  f(,r 
mazione  di  solfato  di  soda,  di  cloruro  d’argenlo,  e  di  cloruro  di  ferra 
e  di  rame.  In  contallo  di  un'atmosfera  ossidante  il  ferro  passa  a 
stato  di  sesquicloruro  e  di  sesquiossido.  C<»i  il  miscuglio  torrefai1*’ 
risulta  composto  in  ultima  analisi  da  matrice  quarzosa  non  altera18’ 
solfato  di  soda,  cloruro  di  sodio,  da  cloruri  di  manganese,  di  piom  ^ 
sesquicloruro  di  ferro,  sottocloruro  di  rame,  cloruro  d’argento, 
nsieme  da  ossidi  di  ferro,  di  rame,  ere.  La  materia  così  prepara 
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fidotla  a  polvere  sottilissima,  è  ora  sottoposta  all’amalgamazione  : 
questa  si  eseguisce  in  apparecchi  identici  a  quelli  che  già  abbiamo 
descritto  a  §  1943.  Pertanto  s’introducono  in  ciascuna  botte  150  litri 
d’acqua,  quindi  500  cbil.  di  materia  torrefatta,  preparata  come  fu 
detto:  si  aggiungono  ancora  50  chil.  di  ritagli  di  ferro  in  lamina; 
poi,  chiusa  la  botte  col  suo  turacciolo,  la  si  fa  girare  intorno  al  suo 
asse  per  2  ore  incirca.  Allo  spirare  di  questo  tempo  si  esamina  qual 
sia  la  consistenza  della  materia  contenuta  nella  botte:  se  essa  è 
troppo  soda  le  si  aggiunge  alquant’acqua  ;  se  per  l’incontro  essa  è 
troppo  sciolta  giova  aggiungerle  una  nuova  dose  di  minerale  prepa¬ 
rato.  S’introducono  allora  nella  botte  250  chil.  di  mercurio,  e  si  pone 
Nuovamente  in  moto  l’appareccbio  con  una  velocità  di  20  giri  per 
minuto,  e  cosi  si  continua  per  20  ore.  La  temperatura  del  miscuglio 
ai  eleva  spontaneamente,  causa  le  reaziooi  chimiche  che  io  esso  si 
producono.  Spirate  le  20  ore  si  arresta  il  movimento,  si  riempiscono 
d’acqua  interamente  le  botti,  le  si  fanno  girare  per  2  ore  ancora  con 
minore  velocità  (8  giri  per  minuto)  affinché  l’amalgama  tutta  si  riu¬ 
nisca  insieme,  poi  si  procede  all’estrazione  dell’amalgama  ed  alla  sua 
separazione  dalla  fanghiglia  superstite,  operando  nel  modo  che  fu  già 
descritto. 

La  ragione  chimica  del  procedimento  di  amalgamazione  descritto 
*  facile  a  concepirsi.  Durante  le  prime  due  ore  reagiscono  i  cloruri 
metallici,  in  presenza  dell’acqua,  col  ferro  metallico  :  egli  è  in  questo 
Periodo  che  il  ferro  riduce  l’argento  dal  cloruro  e  lo  precipita  con- 
vertendosi  in  protocloruro.  Contemporaneamente,  e  per  la  stessa  ca¬ 
cone  della  presenza  del  ferro,  il  cloruro  di  rame  passa  a  sottocloruro 
<!d  anche  a  rame  metallico,  come  il  cloruro  di  piombo  si  riduce  a 
Piombo  metallico.  Lo  stesso  dicasi  dell’antimonio.  Queste  reazioni 
Precedono  l’addizione  del  mercurio,  il  quale  poi  discioglie  io  amal- 
§®ma  gli  accennali  metalli.  Si  comprende  pertanto  come  riesca  ne¬ 
cessario  che  la  quantità  del  ferro  sia  proporzionata  alla  quantità  dei 
cloruri  da  scomporsi.  Oltrecciò  il  ferro  metallico  reagendo  sul  sesqui- 
cloruro  di  ferro  lo  la  passare  a  protocloruro  :  questa  mutazione  è 
Necessaria;  il  sesquicloruro  di  ferro  infatti  opererebbe  assai  pronta¬ 
mente  sul  mercurio  metallico,  e  lo  convertirebbe  in  protocloruro, 
°ude  avverrebbe  che  una  parte  notevole  di  mercurio  anderebbe  per¬ 
eto  Il  liquido  superstite  all’amalgamazione  contiene  prolodoruri  di 
*epro,  rii  manganese,  cloruro  di  sodio  non  Scomposto,  solfato  di  soda. 
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g  1945.  —  L’amalgama,  raccolta  come  dicemmo,  si  sottopone 
dapprima  ad  una  specie  di  filtrazione,  la  quale  si  fa  in  una  tela  fili8 
bagnata  con  acqua  :  per  le  maglie  strette  della  tela  fassi  strada  fa¬ 
cilmente  il  mercurio  non  amalgamato:  l’amalgama  si  concentra  e 
riesce  pastosa  ;  per  esprimere  meglio  il  mercurio  eccedente,  si  sot¬ 
topone  il  sacco  in  cui  l’amalgama  si  contiene  ad  una  pressione  assai 
valida.  La  materia  soda  che  in  tal  guisa  si  ottiene,  contiene  ordina¬ 
riamente  5  parti  di  mercurio  ed  1  parte  d’argento  misto  a  più  0 
meno  notevole  proporzione  d’altri  metalli.  Questo  prodotto  vuol  es¬ 
sere  sottoposto  ad  una  distillazione,  colla  quale  se  ne  discacci  e  si 
ricuperi  il  mercurio. 

L’apparecchio  che  per  tale  uso  si  adopera  per  lo  più  è  rappresen¬ 
tato  dalla  figura  609:  ab  è  un  tubo  di  ferraccio  chiuso  all’estremo  <* 
e  che  all’estremo  b  si  unisce 


B  esattamente  con  una  allunga  » 
gomito  cd  il  cui  braccio  verticale 
e  si  unisce  ancora  con  un  tubo 
di  lastra  di  ferro  fg ,  di  assai 
grande  diametro,  il  quale  sovra¬ 
sta  ad  un  recipiente  V  pieno  <b 
mmerge  solo  di  alcuni  centimetri- 
ato  in  un  forno  in  cui  lo  si  scald® 
ìrcurio  si  svolge  in  vapori,  i  quah 
i  sulle  pareli  fredde  del  tubo  f9 * 
aga  cde,  e  cade  liquido  in  fondo 
an  auquu,  in  ij-.aic  tempie  la  condensazione  dei  vapor' 
di  mercurio  che  vengono  con  essa  a  contatto.  La  carica  del  cilindro 
è  di  150  chil.  di  amalgama.  L’argento  rimane  nel  cilindro  in  lega 
specialmente  con  rame  e  piombo.  Da  questi  metalli  lo  si  scevra  col- 
l’alTìnamento,  siccome  fu  detto. 


§  1945  bis.  —  Un  altro  apparecchio  destinato  esso  pure  alla  di¬ 
stillazione  deH’amalgama  d’argento  (usato  a  Freyberg)  si  vede  nello 
figura  610:  A,  è  una  cassa  di  ferraccio  in  cui  si  colloca  un  trepiede  da 
cui  centro  s’innalza  un’asta  di  ferro  BC,  la  quale  porla  nella  sua  parie 
superiore  5  o  6  piatti  di  ferro  di  larghezza  decrescente  dal  basso 
alio.  La  cassa  di  ferraccio  è  piena  d’acqua,  ed  è  collocata  in  una 
cassa  di  legno  contenente  acqua,  che  mercè  una  correrne  continuata  s 
rinnova.  L’apparecchio  è  posto  in  un  forno  DE  di  forma  cilindri^®» 
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diviso  io  due  compartimenti  :  il  superiore  è  quello  io  cui  si  fa  il  fuoco, 

''inferiore  è  quello  io  cui  fassi  la  condensazione  ;  i  due  compartimenti 
sono  separati  da  un  tramezzo 
('be  ba  un’apertura  baste¬ 
vole  perchè  per  esso  si  possa 
far  gassare  una  campana  di 
•erraccio  G  corroborata  con 
anelli  di  ferro,  la  quale  va 
“d  appoggiarsi  col  suo  orlo 
■sul  trepiede,  ed  ba  al  suo 
vertice  un  anello  F  munito 
catena ,  col  cui  mezzo 
essa  può  afferrarsi.  Sopra  i 
Piattelli  si  caricano  5  quin¬ 
ci  d’amalgama,  poi  si  pooe 
IQ  sito  la  campana  il  cui  orlo 
'nferiore  va  ad  immergersi  nell’acqua.  Un  anello  di  ferro  II I  chiude  lo  " 

Npazio  che  rimane  tra  la  campana  e  l’apertura  per  cui  essa  s’introdusse, 
ed  impedisce  che  le  ceneri  cadano  dal  compartimento  superiore  neil’in- 
feriore.  Nel  compartimento  D  si  fa  un  fuoco  di  torba  che  gradatamente 
si  va  accrescendo  ;  la  campana  non  larda  a  farsi  rossa  di  fuoco  :  il 
e*lore  che  da  essa  irraggia  scalda  l’amalgama  collocata  sui  piattelli, 
e  r,e  discaccia  il  mercurio,  il  quale  si  svolge  io  vapori ,  riempie  la 
'  “parità  della  campana,  e  discende  verso  la  parte  inferiore  della  me¬ 
desima  dove  esso  incontra  le  pareti  fredde  e  l’acqua,  vi  si  condensa, 

!  '*  si  raccoglie  io  fondo  della  cassa  di  ferraccio.  L’operazione  dura 
*  ore.  Tolte  dopo  raffreddamento  le  campane,  si  trova  sui  piattelli 
,  ''argento  “Ho  stato  di  spugna,  contenente  tuttavia  ancora  una  sen¬ 
tile  proporzione  di  mercurio. 

L’argento  così  ottenuto  si  fonde  entro  grandi  crogiuoli  di  grafite, 

'dascuno  di  questi  riceve  due  quintali  di  metallo;  il  metallo  si  copre 
d  una  scoria  che  si  rimuove;  sulla  superficie  dell'argento  si  pone 
1,00  strato  di  polvere  di  carbone  di  alcune  linee,  quindi  si  chiude  il 
':r°giuolo  col  coperchio,  e  si  accresce  la  forza  del  fuoco;  poi,  dopo 
alcun  tempo,  si  toglie  il  coperchio,  si  tolgon  pure  le  scorie;  svolgonsi 
'“bori  di  mercurio  :  dopo  J/2  ora  aggiungesi  nuova  polvere  di  car- 
“°ne,  si  eleva  ancora  la  temperatura,  e  così  si  procede  finché  più 
Chimica,  IH.  t>4 


1014 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


non  si  osservano  vapori  mercuriali.  Quando  si  giunse  a  questo  segno 
si  versa  l’argeoto  entro  stampi  nei  quali  si  solidifica. 

Quanto  alle  fanghiglie  che  residuano  dall'amalgamazione  esse  con¬ 
tengono  ancora  non  lievi  proporzioni  d'argento  amalgamato  e  di  mer¬ 
curio  :  esse  si  raccolgono  entro  tini,  si  allungano  con  acqua,  quindi 
si  smuovono  con  un  agitatore  ;  l'amalgama  siccome  più  pesante  si 
raduna  in  fondo;  dopo  il  riposo  si  elimina  dal  tino  la  materia  resa 
inutile,  resta  in  fondo  l'amalgama,  che  si  tratta  nel  medesimo  modo 
che  quella  che  direttamente  si  estrasse  dalle  botti  d’amalgamazione. 

§  1946.  —  Procedimento  americano  d’amalgamazione.  —  Questo 

procedimento  che  fu  immaginato  nel  1557  da  Bartolomeo  di  Medina, 
e  posto  in  pratica  nel  Messico,  si  eseguisce  ancora  come  in  quell’e- 
poca  e  si  conserva  nella  sua  primitiva  semplicità.  Il  minerale  che  vl 
si  lavora  contiene  argento  nativo  in  mescolanza  con  solfuro  d’argento 
libero  o  combinato  con  solfuri  d’arsenico  e  d’antimonio,  con  cloruro 


d’argento,  disseminati  in  particelle  cosi  teuui  che  più  non  possono 
distinguersi  in  mezzo  alla  matrice  :  si  sottopone  d’altronde  il  minerai»’ 
ad  una  cernita,  nella  quale  si  scartano  le  parti  più  ricche  contenenti 
più  di  0,01  °/0  d’argeuto,  i  quali  non  si  trattano  per  amalgamazione- 
I  più  poveri  soltanto  si  destinano  a  questa  operazione.  Si  prepara  il 
minerale  colla  triturazione;  questa  si  eseguisce  col  mezzo  d’ima  pesta 
analoga  a  quella  che  descrivemmo  al  $  1336.  La  materia  triturato 
vuol  essere  ridotta  a  polvere  sottilissima:  e  ciò  si  fa  col  mezzo  di 
macine  che  si  compongono  d’un  truogolo  circolare  con  un  fondo  di 
pietra  e  di  macigni  di  pietra  granitica  che  in  esso  si  muovono  co 
mezzo  d’un  maneggio,  e  colla  forza  di  cavalli  a  questo  attelati.  Og01 
truogolo  riceve  da  700  ad  800  chi!,  di  minerale,  cui  si  aggiunge  a*' 
quani’arqua,  che  ne  faciliti  la  triturazione,  ed  impedisca  che  il  polvi' 
scolo  più  sottile  si  disperda  per  l'aria.  In  24  ore  la  triturazione  e 
pervenuta  a  compimento.  La  materia  pastosa  è  trasportata  sopra  u° 
piano  lastricato  di  pietra  dove  essa  si  dispone  in  mucchi  di  6  a  1- 
quintaii  :  a  ciascun  mucchio  si  aggiungono  da  2  a  5  %  di  sale  ma¬ 
rino,  di  cui  si  procura  una  mescolanza  intima  per  quanto  puossi  co 
minerale  polverizzato;  il  mezzo  meccanico  che  a  tal  uopo  si  adopera 
è  di  farvi  camminar  sopra  dei  cavalli  per  3  o  4  giorui.  Al  minerà  * 
così  preparato  si  mescola  ora  l’ingrediente  che  dicesi  magistra  e 
è  una  pirite  ramosa  la  quale,  polverizzata,  si  sottopose  ad  una  torre 
fazione  io  un  forno,  e  che  contiene  una  certa  proporzione  di  solfa  ® 
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<*i  rame  (!)•  All»  pirite  ramosa  si  sostituisce  con  egual  risulfamento 
una  mescolanza  di  pirite  di  ferro  e  d’un  minerale  di  rame,  ovvero  il 
solfato  di  rame  bello  e  formato  quale  si  trova  in  commercio,  e  che 
colà  si  trasporta  dall'Europa.  La  proporzione  del  magistrale  è  di  */2 
ad  1  %  di  minerale,  e  maggiore  in  estate  che  in  inverno.  La  sua  me¬ 
scolanza  si  procura  col  medesimo  mezzo  meccanico,  ossia  col  farvi 
camminar  sopra  cavalli  per  alcuni  giorni.  Il  minerale  trovasi  così 
preparato  all'ainalgamazione. 

La  proporzione  del  mercurio  dev’essere  ragguagliata  a  quella  del¬ 
l’argento:  perciò  prima  di  fare  l'addizione  del  mercurio  si  esamina  la 
ricchezza  del  minerale  e  si  pesano  tre  o  quattro  dosi  di  mercurio,  cia¬ 
scuna  delle  quali  sia  doppia  del  peso  dell’argento  da  amalgamarsi.  Sul 
mucchio  del  minerale  si  spande  sotto  forma  di  fina  pioggia  una  prima 
porzione  del  mercurio  da  impiegarsi,  al  che  serve  un  sacco  di  tela  di 
lana  attraverso  a  cui  lo  si  fa  passare;  ciò  fatto,  s’incorpora  il  mercurio 
Aggiunto  col  far  calpestare  il  mucchio  da  cavalli,  e  rivolgendo  di 
Quando  in  quando  la  materia  calpestata  con  una  pala  :  si  continua 
così  per  più  giorni  finché  il  mercurio  sia  amalgamato;  adorasi  pro¬ 
cede  all’addizione  d’uua  seconda  dose,  poi  d’una  terza  di  questo 
metallo,  procurandone  l’unione  intima  col  minerale,  col  calpestìo  dei 
cavalli,  e  col  rivolgimento  alla  pala.  Dopo  una  quarta  addizione  di 
mercurio,  ed  un  calpestare  di  alcune  ore,  si  raccoglie  la  materia  la¬ 
trata  per  sottoporla  alle  lavature. 

Durante  queste  operazioni  l’amalgamatore  esplora  di  quando  in 
quando  la  materia,  ponendone  alquanto  in  una  coppa  di  legno,  aggiun¬ 
gendovi  acqua  per  determinare  la  separazione  dell’amalgama,  ed  esa¬ 
minando  l’aspetto  di  questa.  Può  accadere  che  il  mercurio  si  mostri 
polveroso,  di  colore  grigio-scuro,  con  macchie  nerastre;  esso  insozza 
•'acqua  di  lavatura.  Questi  segni  indicano  una  reazione  troppo  viva, 
•a  quale  di  fatto  si  accompagna  ad  elevazione  notevole  di  tempera¬ 
tura.  In  tal  caso  dicesi  che  la  torta  ha  troppo  caldo ,  e  si  giudica 
essere  troppa  la  proporzione  del  magistrale  ;  si  corre  pericolo  in  questo 
c®so  di  perdere  una  parte  del  mercurio  a  cagione  della  troppa  pro¬ 


li)  La  pirite  ridotta  io  polvere  è  introdotta  nel  forno  a  riverbero,  e  qdivi  acal- 
^ata  fino  al  punto  ch’essa  trovisi  io  piena  combustione:  allora  si  chiudo  il  forno,  e 
lascia  che  la  materia  si  a 


a  si  spenga  e  ai  raffreddi  per  24  ore.  In  nn  magistrale  di 
^Qona  prepara/ione  il  sig.  Roussinganlt  trovò  IO  0/0  Ji  solfato  di  rame. 
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porzione  di  solfato  e  cloruro  di  rame;  si  corregge  questo  difetto 
coll’aggiungere  alquanta  calce  al  miscuglio:  per  l’incontro  se  il  ma¬ 
gistrale  è  troppo  debole  non  v’ba  reazione  sensibile;  il  mercurio 
separalo  dalla  poltiglia  che  l’involge  si  conserva  liquido:  manca  la 
quantità  necessaria  di  solfato  di  rame,  e  dicesi  che  la  torta  ha  freddo; 
infatti  la  temperatura  di  questa  non  si  eleva  sensibilmente;  si  cor¬ 
regge  il  difetto  coll’addizione  di  nuovo  magistrale.  Se  l’operazione 
cammina  regolarmente,  il  mercurio  si  riunisce  facilmente  in  un  glo¬ 
bulo,  e  la  sua  superficie  si  mostra  colorata  in  bigio.  L’amalgamazione 
pertanto  esige  comunemente  un  peso  di  mercurio  eguale  ad  8  volte 
quello  dell’argento.  La  durata  dell’operazione  varia  secondo  la  sta¬ 
gione;  essa  vuole  da  10  a  15  giorni  in  estate,  e  da  20  a  25  iu  inverno. 

La  lavatura  delle  terre  amalgamate  si  fa  entro  bacini  muniti  cia¬ 
scuno  d’un  agitatore  che  si  mette  in  movimento  col  mezzo  di  cavalli- 
Nel  bacino  si  conduce  un  piccol  filo  d’acqua  :  la  materia  in  tal  maniera 
si  diluisce;  l’amalgama  si  raduna  in  fondo  al  bacino.  La  parte  fluida, 
più  leggera,  Si  fa  fluire  dal  primo  bacino  in  un  secondo,  in  cui  si  as¬ 
soggetta  alla  medesima  operazione  di  lavatura,  dopo  la  quale  essa  £ 
gettata  come  inutile. 

L’amalgama  liquida  è  raccolta,  introdotta  in  un  sacco  di  pelle,  » 
cui  fondo  è  formato  di  stoffa  di  lana  fitta,  attraverso  a  cui  si  fa  uscire 
il  mercurio  col  mezzo  della  compressione.  Questo  cola  unito  ancora  ad 
alquanto  argento,  e  lo  si  destina  a  nuove  amalgamazioni  ;  l’amalgamai 
sol  da,  granosa  che  resta  nel  sacco,  si  sottopone  alla  distillazione- 

Questa  si  eseguisce  in  apparecchi  che  hanno  analogia  con  quello 
che  è  rappresentato  alla  figura  610;  con  questa  differenza  che  la 
campana  non  s’immerge  inferiormente  nell’acqua,  ma  si  appoggia  su 
d’una  lastra  piana  collocata  sul  suolo,  sulla  quale  si  luta;  il  centra 
della  lastra  accennata  ha  nel  mezzo  un’apertura  a  cui  si  adatta  un  tubo 
il  quale  va  ad  immergersi  entro  acqua  contenuta  in  un  serbatoio  in- 
feriore  di  terra  cotta.  La  campana  si  circonda  di  carboni  ardenti,  ? 
si  scalda  fortemente  durante  20  ore:  a  ciò  serve  un  muro  che  tutto 
in  giro  circonda  la  campana,  e  limita  intorno  ad  essa  uno  spazio 
annulare  che  serve  di  focolare.  L’argento  rimane  sotto  la  campana, 

ed  estratto  si  fonde  in  un  forno  a  riverbero  e  si  cola  in  pani. 

La  teoria  chimica  dell’amalgamazione  americana  quale  nsu 
dalle  ricerche  di  Humboldt,  Gay-Lussac,  Boussingaull  e  Karsten, 
riassume  in  questi  fatti.  Il  minerale  americano  contiene  l  argento  • 

J 


ARGENTO 


1017 


tre  strati  distinti,  d’argento  nativo,  di  cloruro  d’argento  e  di  sol¬ 
furo,  questo  libero  od  unito  ad  altri  solfuri.  Il  cloruro  di  sodio  cbe 
si  unisce  al  minerale  non  avrebbe  di  per  sè  azione  sensibile  cbe  sol 
cloruro  d’argento  (1)  cui  esso  scioglierebbe  e  disporrebbe  alla  preci  - 
pitazioue  mercè  il  mercurio.  L’addizione  del  magistrale  ba  per  effetto 
la  conversione  del  solfato  di  rame  cbe  esso  contiene  in  cloruro  di 
rame  (CuCI),  con  formazione  di  solfato  di  soda.  Il  cloruro  di  rame 
opera  sul  solfuro  d’argento,  cui  cangia  io  cloruro,  mentre  esso  passa 
allo  stato  di  sntlocloruro  (Cu2CI)  (od  anche  di  solfuro).  Il  mercurio 
scompone  il  cloruro  d’argento  precipitandone  il  metallo,  cbe  poi  si 
amalgama,  e  copverlendosi  in  protocloruro  di  mercurio  che  viene 
esportato  nella  lavatura.  £  questa  una  cagione  inevitabile  di  perdita 
di  mercurio,  la  quale  può  farsi  maggiore  se  la  proporzione  di  solfato 
<li  rame  del  magistrale  si  trova  in  eccedenza;  il  cloruro  di  rame  for¬ 
matosi  opera  sul  mercurio  e  lo  converte,  senza  utile  veruno  ed  a 
pura  perdita,  in  protocloruro. 

In  media  i  minerali  d'America  sono  poveri,  e  non  contengono  più 
di  0,0015  a  0,0016  d’argento.  Le  oflicine  sono  alcune  al  Messico, 
altre  al  Perù  :  il  metodo  di  lavoro  vi  è  il  medesimo.  La  parte  di  mi¬ 
nerale  cbe  è  più  ricca  si  lavora  per  fusione,  ma  essa  è  la  meno  ab¬ 
bondante:  i  s/7  dell’argento  provenienti  dalle  miniere  americane  si 
estraggono  col  mezzo  dell’amalgamazione 

§  1947.  —  Come  a  compimento  della  esposizione  dei  metodi  coi 
quali  si  estrae  l’argento  porremo  in  questo  luogo  un  breve  cenno  dei 
procedimenti  più  recentemente  immaginati  coi  quali  £i  cercò  di  ri¬ 
durre  a  semplicità  il  trattamento  metallurgico  dei  minerali  di  rame 
ed  argento,  e  di  quelli  che  più  complessi  contengono  parecchi  solfuri 
^metallici  insieme  ad  arsenico,  antimonio,  ecc. 

§  1948.  —  Trattamento  delle  metalline  ramifere  ed  argentifere. 
—  Il  sig.  Augustin  di  Eitleben  immaginò  un  procedimento  di  estra¬ 
zione  dell’argento  dalle  metalline  ramose  argentifere,  il  quale  alquanto 

(t)  Dobbiamo  qui  rammentare  che  il  clornro  di  aodio  lasciato  in  contatto  col¬ 
l’argento  metallico,  e  coll’aria  in  presenta  dell’acqua,  si  converte  in  soda  caustica, 
poi  in  carbonato  di  soda,  mentre  l’argento  si  fa  cloruro  (§  4 1 50).  Il  sale  marino 
pertonto  che  ai  adopera  nel  preparare  il  minerale  americano  deve  avere  azione  sul¬ 
l’argento  nativo  del  medesimo  minerale,  e  convertirlo  in  cloruro  d’argento,  che  poi 
Vagisce  sul  mercurio,  con  produzione  di  cloruro  di  mercurio  e  di  amalgama  di 
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modificato  dal  sig.  Ziervogel  ricevette  applicazione  nelle  officine  di 
Gottesbelobnung  presso  Hettstedt,  e  che  risulta  dalle  seguenti  ope¬ 
razioni. 

La  metallina  argentifera  (1)  è  ridotta  in  polvere  tanto  sottile  quanto 
si  può,  col  mezzo  di  peste,  di  macine  e  di  setacci:  essa  è  quindi  sot¬ 
toposta  a  torrefazione  senza  addizione  di  materia  di  sorta,  prima  a 
bassa  temperatura  perchè  non  si  aggrumi,  quindi  a  forte  calore. 
Quando  la  metallina  è  giunta  al  calore  rosso  vi  si  getta  sopra  2  °/o 
di  sale  marino,  con  cui  si  mescola  con  un  riavolo;  è  d’uopo  rime¬ 
stare  la  massa  continuamente  finché  si  giunga  ad  ottenere  uno  svol¬ 
gimento  di  schietto  odore  di  cloro.  La  materia  ancor  calda  è  portata 
entro  tini  di  lisciviazione  in  legno,  nei  quali  la  si  sottopone  ad  una 
lavatura  con  una  soluzione  di  sale  marino  bollente  preparala  in  una 
caldaia  di  piombo:  un  certo  grado  di  concentrazione,  e  la  tempera¬ 
tura  della  bollizione,  sono  condizioni  necessarie  per  la  buona  riuscita 
della  operazione  (2).  La  lisciviazione  si  continua  fintantoché  versando 
una  gocciola  del  liquido  sopra  una  laminetta  di  rame  non  si  scorgo 
più  formarvisi  deposito  d’argento.  Una  tale  lisciviazione  può  farsi 
metodicamente  in  modo  da  ottenere  soluzioni  ricche  di  cloruro  d’af' 
gento  ;  la  soluzione  infatti  di  sale  marino  discioglie  dalla  melaHiu*5» 
preparata  come  dicemmo,  il  cloruro  d’argento.  La  metallina  riesco 
privata,,  per  dir  così,  interamente  d’argento,  e  disposta  ad  essere  to' 
corata  per  convertirsi  in  rame  nero. 

La  soluzione  argentifera  si  conduce  entro  un  tino  in  cui  si  ir°va 
rame  in  granaglia  ;  in  contatto  di  questo  metallo  il  cloruro  d’argento 
si  scompone,  sicché  ottiensi  argento  precipitalo  e  ridotto,  e  cloruro 
di  rame  nel  liquido.  L’argento  raccolto  si  fonde  e  si  affina.  La  solu¬ 
zione  di  cloruro  di  rame  si  conduce  a  reagire  con  ferro  melali1®0’ 
onde  eriferge  rame  di  cementazione,  che  serve  a  nuova  precipitazione 

(t)  Si  sottopone  a  tale  lavoro  ta  metallina  ricca  di  rame,  o  metallina  concentrata? 
quale  ai  prepara  per  essere  lavorata  in  rame  nero. 

(2)  I  tini  di  lisciviazione  sono  alquanto  conici,  la  parte  del  fondo  più  stretta  che 
la  bocca  -,  sul  fondo  sta  una  crociera  di  legno,  e  sovr’easa  on  falso  fondo  traforate) 
su  coi  si  colloca  una  tela  fortemente  tesa  :  sotto  il  falso-fondo  v’ha  uno  zippolo  pe 
quale  si  spilla  la  soluzione  che  lisciviò  la  materia  torrefatta,  e  che  passò  attravers 
alla  tela  come  per  no  filtro.  Sulla  tela  ai  pone  una  graticella  di  vimini,  e  sovr  e 
si  carica  la  mrtallina  preparata  (I  quintale),  che  poi  ai  ricopre  di  un  secondo  f» 
fondo  traforato,  sn  cui  si  fa  cadere  la  soluzione  di  sale  marino. 
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d’argento.  Il  liquido  contiene  dopo  questa  reazione,  cloruro  di  ferro, 
cloruro  di  sodio  e  solfato  di  soda.  Abbandonato  all’aria  dà  un  sedi¬ 
mento  di  solfato  basico  di  ferro,  poi  evaporato  convenientemente 
fornisce  solfato  di  soda.  Le  acque  madri  contenenti  pressoché  unica¬ 
mente  sale  marino  sono  impiegate  a  nuove  lisciviazioni. 

Questo  metodo  di  lavoro  si  adatta  specialmente  alle  melalline  non 
piombifere  :  la  presenza  del  piombo  rende  diffìcile  la  torrefazione, 
giacché  dà  alla  metallina  una  grande  tendenza  a  struggersi  pel  calore; 
inoltre  nella  calcinazione  col  sale  marino  il  piombo  si  riduce  esso  pure 
a  cloruro,  cbe  si  discioglie  insieme  al  cloruro  d’argento,  e  sarebbe 
scomposto  dal  rame;  onde  l’argento  riesce  piombifero  :  se  non  cbe  col 
raffreddameuto  delle  soluzioni  ottenute  colla  lisciviazione,  la  massima 
parte  del  cloruro  di  piombo  si  precipita  come  sale  poco  solubile. 

Eguale  inconveniente  cagiona  la  presenza  del  bismuto. 

La  teoria  di  questo  procedimento  è  evidentemente  analoga  a  quella 
dell’amalgamazione  americana.  La  metallina,  se  torrefatta  a  tempe¬ 
ratura  elevata  assai,  non  contiene  cbe  ossidi  di  rame  e  ferro,  ed  ar¬ 
gentometallico;  questo  per  la  calcinazione  col  sale  marino  si  converte 
>n  cloruro,  e  si  rende  solubile  nella  soluzione  di  cloruro  di  sodio. 
Probabile  è  tuttavia  cbe  nella  metallina  torrefatta  rimanga  alquanto 
solfato  di  rame  non  iscomposto,  il  quale  poi  reagendo  col  cloruro  di 
sodio  si  cangi  in  cloruro,  poi  a  sua  volta,  operi  sull’argento  e  lo 
converta  in  cloruro  (1). 

§  1949.  —  Un  metodo  analogo  al  descritto  è  seguilo  alle  mimere 
di  Mulden  a  Freyberg.  Le  metalline  cbe  vi  si  lavorano  contengono  da 
^0  a  70  %  di  rame,  da  8  a  15  %  di  piombo,  e  da  0.20  a  0,45  d’ar- 
genio.  Esse  sono  peste,  quindi  setacciate  e  torrefatte.  La  torrefazione 


(1)  Technologiite  1850,  psg.  561. —  Da  esperienze  eseguite  a  Lamolle  presso 
Ciamberì  risulterebbe  che  questo  procedimento  è  applicabile  al  trattamento  del 
rame  grigio  argentifero  :  600  chil.  di  questo  minerale  ridotto  a  slicco  si  bagnarono 
coq  una  soluzione  di  60  chil.  di  sale  marino,  quindi  si  sottoposero  a  torrefazione  ; 

materia  calcinata  si  lisciviò  :  il  liquido  conteneva  cloruro  di  rame,  che  se  ne  se¬ 
parò  per  cementazione  sul  ferro,  li  residuo  lisciviato  fu  seccato  sul  suolo  d’un  forno 
®  riverbero,  poi  caldo  si  gettò  in  soluzione  di  sale  marino,  scaldata  a  +60"  o  +80°, 
*  cui  eraai  aggiunto  alquanto  acido  solforico;  si  eseguirono  altre  lavature  con  acqua 
8alia,  poi  con  acqua  pura;  i  liquidi  di  lisciviazione  riuniti,  portati  a  reagire  con 
r«me  metallico,  diedero  argento  ridotto.  Le  materie  residue  non  contenevano  più 
*!■«  0,00007  del  loro  peso  d’argento. 
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si  fa  entro  un  forno  a  riverbero  a  due  compartimenti  l’uno  all’altro 
sovrapposti  :  essa  dura  4  ore  nel  primo  e  4  ore  nel  secondo  ;  in  duèllo 
la  temperatura  dev’essere  moderatissima,  più  forte  essa  è  nel  secondo: 
ogni  carica  è  di  150  a  175  chil.  La  materia  è  torrefatta  a  giusto  segno 
quando  una  porzione  presa  per  prova,  lavata  con  acqua,  dà  uùà  so¬ 
luzione  azzurra  schietta,  senza  indizio  di  verde  (solfato  di  ferro),  la 
quale  con  addizione  di  alquanto  sale  marino  dà  un  precipitato  di 
cloruro  d’argento.  Per  la  torrefazione  di  SO  quintali  di  metallina  si 
consumano  da  5800  a  SOOO  chil.  di  carbone  fossile.  La  metallina 
torrefatta  è  passata  al  setaccio.  La  parte  più  grossa  è  sottoposta  a 
nuova  triturazione:  adopransi  a  tal  uso  macine  di  pietra  granitica. 
La  parte  più  sottile  (farina)  è  ancora  torrefatta  per  2  */*  a  3  ore,  sul 
suolo  del  compartimento  inferiore  del  forno  accennato;  la  carica  è  di 
150  chil.  Alla  farina  torrefattasi  aggiunge  una  proporzione  di  4  ad 
8  %  di  sale  marino.  Varia  la  quantità  del  sale  col  variare  della  pr«' 
porzione  del  piombo,  e  cresce  o  scema  con  essa.  Una  terza  torrefa* 
zione  a  temperatura  più  elevala  (al  calore  rosso)  serve  a  determinare 
l’intima  reazione  tra  il  sale  e  la  metallina;  essa  dura  da  1  */2  a  2  ore- 
Per  50  quintali  di  materia  si  consumano  da  2550  a  3000  chil.  di 
combustibile.  Uopo  questa  torrefazione  la  metallina  è  lisciviata; 
questa  operazione  si  fa  entro  tini  di  legno  a  doppio  fondo  e  con  filtri 
in  tela.  In  questa  officina  si  adottò  nel  metodo  di  lisciviare  sotto  ud» 
pressione  d’una  colonna  di  liquido  alta  3  metri  :  adoprasi  per  lavare 
la  materia  torrefatta  dapprima  acqua  pura,  poi  una  soluzione  di  sale 
marino  contenente  da  20  a  25  %  di  sale,  e  calda  a  -f-25°  o  +30  • 
Nei  tini  s’introduce  la  metallina  preparata,  raffreddata  a  +  150°.  ka 
carica  d’un  tino  è  di  quintali  4  1/2.  Nella  lisciviazione  si  adopera 
acqua  pura  e  calda  che  esporta  le  materie  solubili  (solfato  di  soda, 
cloruro  di  sodio,  ecc.).  Dopo  questa  prima  lisciviazione,  che  dura  4 
o  5  ore,  si  procede  alla  seconda  con  soluzione  di  sale  marino  e  sotto 
la  pressione  accennata:  per  3  tini  s’impiegano  in  un’ora  30  ettolitri 
di  soluzione.  Le  acque  di  lavatura  ed  il  liscivio  salso  si  conducono  io 
recipienti  contenenti  rame,  nei  quali  si  precipita  l’argento;  da  questi 
passano  in  altri  vasi  contenenti  ferro,  nei  quali  si  precipita  il  rame 
L’argento  è  fuso  in  un  forno  a  riverbero  ;  il  rame  di  cementazione 
è  portalo  nuovamente  nei  vasi,  nei  quali  si  precipita  l’argento  (*)• 

(t)  Ter.hnvlogitle  1856,  p.  565.  Memoria  del  »ig.  Kocobey. 
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§  1950.  —  Il  procedimento  che  abbiamo  descritto,  applicato  nel 
1844  nelle  officine  di  Gottesbelobnung,  venne  più  tardi  (1848)  modi¬ 
ficato  nel  seguente  modo  dallo  stesso  signor  Ziervogel.  La  metallica 
argentifera  è  torrefatta  due  a  tre  volte  in  un  forno  a  riverbero,  finché 
essa  abbia  una  ricchezza  di  60  °/0  di  rame  e  da  0,00575  a  0,00465 
di  argento  :  essa  Si  purifica  con  queste  ripetute  torrefazioni  per 
eliminazione  di  materie  che  nuocerebbero  nel  progresso  della  opera¬ 
zione.  La  metallina  è  quindi  triturata  e  sottilmente  polverizzata, 
quindi  torrefatta  in  un  forno  a  due  compartimenti  sovrapposti  l’uno 
all’altro  (1).  La  prima  torrefazione  si  fa  nel  compartimento  superiore 
a  bassa  temperatura,  la  materia  si  fa  quindi  cadere  sul  suolo  del 
compartimento  inferiore,  e  quivi  è  più  fortemente  riscaldala  pel  con¬ 
tatto  diretto  della  fiamma.  È  d’uopo  evitare  che  la  metallica  polveriz¬ 
zata  si  aggrumi.  La  torrefazione  così  condotta  ha  per  effetto,  1°  che 
si  convertono  in  solfato  una  parte  del  rame,  una  parte  del  ferro  e 
tutto  l’argento  ;  2°  che  i  solfati  di  ferro  e  di  rame  si  scompongono 
in  gran  parte,  mentre  il  solfato  d'argento  rimane  inalterato.  Per  una 
carica  di  2  quintali  si  ottiene  il  risultamerito  summenzionato  quando 
•a  calcinazione  si  faccia  per  4  ore  nel  compartimento  superiore  e  per 
altrettanto  nell’inferiore.  La  materia  calcinata  è  passata  al  setaccio  ; 
la  parie  più  fina  è  lisciviata  con  acqua  bollente,  la  quale  discioglie 
<1  solfato  d’argento.  Il  liquido  ottenuto  è  condotto  a  reagire  sopra 
lastre  di  rame,  sulle  quali  si  depone  l’argento  ridotto;  questo  si  lava, 
*i  conforma  in  masse  sferiche,  che  si  fondono  in  un  forno  a  riverbero, 
e  danno  un  argento  al  titolo  di  470/10oo' 

7  forni  a  torrefazione,  8  tini  di  lavatura  e  14  di  precipitazione  del¬ 
l'argento,  bastano  a  trattare  annualmente  15000  quintali  di  metalline 
argentifere.  La  perdita  in  argento  non  ascende  che  ad  8  °/0.  I  residui 
lisciviati  si  trattano  per  l’estrazione  del  rame  :  questo  non  contiene 
più  che  da  0,00035  a  0,00040  d’argento  (2). 

§  1951.  —  Il  metodo  accennato,  che  si  commenda  certamente  per 
l’eleganza  e  la  facilità  dell’esecuzione,  esige,  (secondo  le  osservazioni 

(t)  Affiamo  dita  la  figura  di  un  forno  di  tale  costruzione  al  §  1943 
(2)  Vedi  la  Memoria  del  sig.  Kudernatsch,  Teehnologitle  4  854,  p.  292. 

1  metodi  di  Ziervogel  che  abbiamo  descritto  nei  precedenti  paragrafi  vennero  in 
9qeati  ultimi  tempi  introdotti  nel  Messico  in  sostituzione  a  quello  antico  di  amal- 
8*mazione. —  Teehnologitle  4847,  p.  387. 
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del  sig.  Kerlj  che  la  metallina  sia  ricca  di  rame  e  pura.  La  presenza 
dell’antimonio  è  di  ostacolo  alla  felice  riuscita  di  tal  metodo  d’estra- 
zione,  giacché  l’acido  anlimonico  unendosi  all’ossido  d’argento  il 
cooverte  in  antimoniato  cui  l’acqua  più  non  discioglie,  onde  perdita 
d'argento,  e  per  soprappiù  presenza  d’antimonio  e  d’argento  nel  rame 
residuo.  Per  queste  ragioni  il  sig.  Marcus  pensò  di  ricorrere  al  me¬ 
todo  seguente.  La  metallina  ramosa  che  si  suppone  antimonifera  ed 
arsenifera  si  torrefa,  ridotta  in  polvere  sottile,  in  modo  che  l’aria  la 
lambisca  ;  la  durata  del  lavoro  e  la  temperatura  si  regolano  in  modo 
che  mentre  l’arsenico  convertito  in  acido  arsenioso  e  l’antimonio  si 
volatilizzano,  formausi  tuttavia  e  non  si  scompongono  i  solfati  metal¬ 
lici,  specialmente  quelli  d’argento  e  di  rame.  L’anlimoniato  d’argento 
è  scomposto  dall’acido  solforico.  La  materia  torrefatta  è  lavata  ancor 
calda  con  acqua  acidulata  d’acido  solforico,  condizione  questa  per 
cui  il  solfato  basico  d’argento  che  avrebbe  potuto  formarsi  si  rende 
solubile.  Oltrecciò  il  solfato  di  sèsquiossido  di  ferro  che  si  disciogb* 
nell’acqua  reagisce  sulla  piccola  quantità  d’argento  che  ha  potute 
ridursi  durante  la  calcinazione,  e  convertendosi  in  solfato  di  protos¬ 
sido  di  ferro,  lo  discioglie  in  solfato  d’argento  (1).  Il  liquido  ottenuto 
per  lisciviazione,  e  contenente  i  solfati  di  ferro,  di  rame,  d’argento» 
è  trattato  con  soluzione  di  cloruro  di  sodio,  che  ue  precipita  l’argento 
in  cloruro;  poi,  separato  il  precipitato  d’argento,  è  condotto  a  rcagire 
sopra  ferro  metallico  che  ne  toglie  il  rame  (rame  di  cementazione)  » 
il  liquido  che  è  superstite  ritiene  solfato  di  ferro  che  si  ricava  col|a 
cristallizzazione.  Se  la  metallina  proviene  da  minerale  ramoso  con¬ 
tenente  blenda,  l’acqua  acidula  con  cui  si  liscivia  la  materia  torre¬ 
fatta  ne  esporta  solfato  di  zinco  (2).  . 

§  1952.  —  Estrazione  dell’argento  dai  minerali  ramiferi.  “ 

sig.  Trueman  di  Swansea  propose  per  questo  oggetto  di  torrefare  * 

(tj  L'ossidazione  dell’argento  mercè  il  solfato  di  sèsquiossido  di  ferro  ’e  un  fal,°’ 
non  pensiamo  tuttavia  che  qui  possa  aver  grande  influenza.  Colla  bollinone  I 
gento  metallico  ai  discioglie  in  solfato,  mentre  il  solfato  di  sèsquiossido  di  ferro 
muta  in  «olfato  di  protossido;  ma  quando  la  soluzione  ai  raffredda,  l’argento  » °° 
vanitole  ai  preripita  ridotto,  mentre  si  ripristina  solfato  di  sèsquiossido  di  Serr*g 
Forse  io  questo  fatto  ai  troverebbe  il  germe  di  trattamento  metallurgico  di  m® 
argentifere,  applicabile  ad  alcuni  casi  speciali. 

(2)  Vedi  la  Memoria  del  sig.  Markus,  Ttchnologtile  1S5S,  p.  dOa. 
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minerali  ramiferi  ed  argentiferi,  poi  trattarli  con  un  acido:  egli  com¬ 
menda  tanto  l’acido  solforico  quanto  il  cloridrico  od  il  nitrico.  Se  il 
minerale  torrefatto  si  tratta  con  acido  solforico,  quindi  si  liscivia  con 
acqua  a  freddo,  sciogliesi  dapprima  il  solfato  di  rame,  da  cui  puossi 
estrarre  il  rame  metallico  o  precipitarne  l’ossido  :  il  solfato  d’argento 
come  meno  solubile  si  estrae  in  una  seconda  lisciviazione  che  si  ese¬ 
guisce  con  acqua  bollente.  Se  il  minerale  è  stannifero,  il  residuo 
delle  due  lisciviazioni  trattato  con  soluzione  d’un  alcali  caustico  (soda 
o  potassa)  fornisce  stannato. 

Coll’acido  cloridrico  il  minerale  torrefatto  fornisce  cloruro  di  rame 
e  cloruro  d’argento:  il  primo  si  estrae  tosto  siccome  solubile;  il  clo¬ 
ruro  d’argento  si  ricava  col  mezzo  d’una  lisciviazione  con  soluzione 
bollente  di  cloruro  di  sodio. 

Se  il  minerale  torrefatto  si  tratta  con  acido  nitrico  si  ottiene  una 
soluzione  di  nitrato  di  rame  e  di  nitrato  d’argento,  da  cui  l’argento 
si  estrae  precipitandolo  con  soluzione  di  cloruro  di  sodio;  il  rame  si 
Precipita  poi  allo  stato  d’ossido  (colla  potassa  o  colla  soda).  Le  acque 
residue  evaporate  forniscono  nitrato  di  potassa  o  di  soda(l).  Di  questi 
Procedimenti  ciascuno  comprende  la  ragione  chimica  ;  quanto  alla 
convenienza  del  porli  in  pratica,  evidentemente  essa  dipende  dalle 
condizioni  nelle  quali  trovasi  l'officina.  Uno  stabilimento  in  cui  si  la¬ 
trassero  minerali  argentiferi  e  ramiferi  solforati  potrebbe  senza 
grande  difficoltà  procurarsi  l’acido  solforico,  traendo  partito  dell’acido 
solforoso  che  accompagna  la  torrefazione  del  minerale. 

§  1953.  —  Abbiamo  già  accennato  il  metodo  proposto  pel  tratta¬ 
mento  dei  minerali  ramiferi  dal  signor  Hàhner  e  da  lui  praticato  in 
“n’officina  di  Toscana,  il  quale  consiste  nel  torrefare  il  minerale  dap¬ 
prima  di  per  sè,  poi  con  sale  marino,  e  nel  trattare  il  prodotto  cal¬ 
cinato  con  acqua  acidulata,  con  acido  solforico  o  cloridrico,  con  che 
•I  rame  si  discioglie  allo  stato  di  cloruro  o  di  solfato.  Se  il  minerale 
è  argentifero,  si  otterrà  cloruro  d’argento  che  rimarrà  nel  residuo 
insolubile  nell’acqua  acidulata,  e  potrà  esserne  ricavalo  con  soluzione 
‘li  cloruro  di  sodio,  ecc.  (%  1859). 

§  1954.  —  Da  ultimo  facciatn  menzione  d’un  procedimento  misto, 
del  sig.  Patera,  il  quale  si  applicò  particolarmente  al  trattamento  dei 
minerali  di  Joacbimslbal,  contenenti  in  media  2  */j  per  100  d’argento 


(1)  Technologiite  <853,  p.  631. 


^ 024  METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


e  da  5  a  10  per  100  di  niccolo  e  cobalto,  insieme  a  quantità  note¬ 
vole  di  arsenico.  L’argento  vi  è  specialmente  allo  stato  di  argenta 
rosso.  Il  trattamento  del  signor  Patera  si  riassume  nelle  seguenti 


operazioni. 

Torrefazione  del  minerale  in  un  forno  a  riverbero  munito  di  ca- 
mera  di  condensazione  ;  in  questa  si  raccolgono  particelle  di  mine¬ 
rale  ed  arsenico  sublimalo.  La  torrefazione  si  fa  con  iniezione  di  va¬ 
pore  acquoso  che  si  lancia  sul  minerale  incandescente.  Il  niccolo  ed 
il  cobalto  restano  nel  minerale  allo  stato  d’arseniato  :  l’argento  vi  resi*1 
allo  stato  metallico. 

Dissoluzione.  Il  miuerale  torrefatto  è  trattato  a  -4-400  con  aci  ° 
solforico  debole.  Si  distolgono  in  gran  parte  il  niccolo  ed  il  cobab0. 
Il  residuo  ritiene  l’argento  con  alquanto  niccolo  e  cobalto.  Lo  si  trada 
con  acido  nitrico,  il  quale  discioglie  per  intero  l’argento  e  quel  taob 
.  di  niccolo  e  cobalto  che  non  si  disciolse  nell’acido  solforico.  Dal 
soluzione  (contenente  altresì  alquanto  ferro  ed  alquanto  acido  ars«' 
nico)  si  precipita  l’argento  con  soluzione  di  cloruro  di  sodio.  Resta11 
nel  liquido  il  niccolo  ed  il  cobalto:  come  da  questo  e  dalla  soluzio^ 
solforica  si  separino  il  niccolo  ed  il  cobalto,  e  questi  s’isolino  1 1,0 


dall’altro,  già  dicemmo  a  §  1775  (1). 

§  1955.  —  Determinazione  dell’argento  nelle  analisi.  —  ^ 

operazioni  analitiche  l’argento  si  determina  allo  stato  metallico,  0  ^ 
vero  convertito  in  un  composto  insolubile,  quali  sono  il  solfuroi 
cloruro,  il  cianuro  d’argento. 

Convertonsi  in  argento  metallico  per  la  calcinazione  in  conta  ^ 
coll’aria  il  carbonaio,  l’ossalato  d’argento,  ed  in  genere  i  sali  1 
questo  metallo  che  sono  formati  da  un  acido  organico.  La  calcio® 
zione  si  eseguisce  in  un  crogiuolino  di  porcellana:  l’aria  debbe  a 
fluire  all’argento  ohe  si  riduce,  affinchè  non  rimangano  con  esso 
sidui  carbonosi.  L’ossido  d’argento,  che  in  alcuni  casi  si  preci  P* 
dalle  dissoluzioni,  calcinato,  si  riduce  esso  pure  in  argento  metalli0: 

L’acido  solfidrico  precipita  interamente  l’argento  dalle  sue  soluzi^ 
in  presenza  degli  acidi,  come  pure  dai  liquidi  alcalini  e  neutri.  D 
corrente  d’acido  solfidrico  condotta  a  gorgogliare  in  soluzione  di 
sale  d’argento,  o  l’addizione  d’acqua  idrosolforata,  sono  i  mezzi  che 
tal  uopo  si  adoprano. 


(1)  Technologiite  1856,  p.  401. 
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Il  solfuro,  insolubile,  si  raccoglie  e  si  lava  su  d’un  filtro  pesato, 
P»i  si  pesa  con  questo  dopo  essiccamento  a  -M00°.  La  lavatura  vuol 
essere  sollecita,  e  quanto  è  possibile  fuori  del  contatto  dell’aria:  100 
di  solfuro  d’argento  AgS  rappresentano  87,10  d’argento  metallico, 
lo  questa  determinazione  puossi -incorrere  in  errore  quando,  o  per 
|  l’azione  dell’ossigeno  atmosferico,  o  per  un’altra  influenza  ossidante 
s*asi  precipitato  solfo  libero  insieme  al  solfuro.  Se  di  ciò  si  abbia  so¬ 
spetto,  converrà  trattare  il  solfuro  con  acido  nitrico  puro  e  concen¬ 
trato,  il  quale  ossiderà  l’argento  convertendolo  in  nitrato,  ed  opererà 
8,»l  solfo,  ossidandone  una  parte,  isolandone  un’altra,  la  quale  resiste 
^l’ossidazione  e  prende  un  colore  giallo  schietto.  Il  liquido  acido 
interrò  l’argento  (nitrato  e  solfato)  che  si  precipiterà  in  cloruro, 
siccome  siamo  per  dire. 

Comodo  e  preciso  metodo  di  determinazione  dell’argento  è  quello 
'n  cui  lo  si  precipita  dalle  sue  soluzioni  saline  in  clcnruro,  col  mezzo 
dell’acido  cloridrico.  La  soluzione  del  sale  d’argento  s’introduce  in 
uo  palloncino  a  collo  luogo  e  stretto,  e  vi  si  aggiunge  alquanto  acido 
'Pirico,  con  cui  essa  si  scalda  lino  a  -j-60°  incirca  :  mentre  essa  è 
,;alda  vi  si  aggiunge  acido  cloridrico,  finché  più  non  si  produca  pre¬ 
sidiato.  Chiudesi  il  pallone  con  un  turacciolo,  poi  si  scuote  il  liquido 
Per  qualche  tempo,  affinchè  il  cloruro  d’argento  si  riunisca  e  si  ag¬ 
glomeri  ;  provasi  con  una  gocciola  d’acido  cloridrico,  se  il  liquido 
c°ntenga  ancora  argento  da  precipitarsi:  quando  si  riconosce  com¬ 
piuta  la  precipitazione  si  procede  a  ^accogliere  su  d’un  filtro  il  pre¬ 
stalo  ed  a  lavarlo  accuratamente.  Il  filtro  si  secca,  poi  se  ne  stacca 
d  precipitato  con  precauzione,  e  si  fa  cadere  in  un  crogiolino  di 
P°rcellana;  il  filtro  secco  si  brucia  separatamente,  e  le  sue  ceneri  si 
^giungono  al  cloruro  contenuto  nel  crogiuolo  ;  questo  poi  si  scalda 
"'«derataroente  finché  il  cloruro  d’argento  cornimi  a  mostrare  indizii 
di  fusione.  Si  pesa  allora  il  crogiuolo;  dal  peso  del  cloruro  d’argento 
si  deduce  quello  dell’argento  metallico,  giacché  100  di  cloruro  rap¬ 
presentano  75,29  d’argento.  Potendo  avvenire  che  una  piccola  parte 
dpl  cloruro  si  scomponga  e  si  riduca  per  la  calcinazione  in  contatto 
r°ila  materia  del  filtro,  gioverà,  dopo  l’abbruciamento  di  questo,  ag¬ 
giungere  alla  materia  raccolta  nel  crogiuolo  una  gocciola  d’acido 
'Pirico,  poi  una  d’acido  cloridrico.  Si  ha  allora  certezza  d’aver  tutto 
'a,'gento  trasformato  in  cloruro.  A  vece  di  filtrare  il  liquido,  si  può 
Procedere  per  decantazione,  la  quale,  attesa  la  notevole  densità  del 
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cloruro,  si  eseguisce  senza  difficoltà  ;  dopo  la  lavatura,  si  fa  cadere  il 
cloruro  in  un  crogiuolino  di  porcellana,  poi  si  separa  laequa,  e  si 
secca  compiutamente  il  cloruro,  che,  come  dicemmo,  si  pesa  (!)• 
Quando  si  volesse  dopo  la  precipitazione  del  cloruro  determinare 
l’argento  allo  stato  metallico,  si  potrà  ciò  eseguire  introducendolo  m 
una  boccia  d.  vetro  A  (fig.  619)  soffiata  nel  tubo  ab,  di  cui  si  conosca 


V 


Fig.  611 


il  peso,  e  che  si  scalderà  moderatamente  colla  fiamma  d’ima  lampil(*s 
a  spirito  in  una  corrente  di  gas  idrogeno,  seccato*  facendolo  passai 
per  un  tubo  contenente  cotone  cardato  e  cloruro  di  calcio.  Sotto  I 
zione  del  calore  avrà  luogo  la  riduzione  dell’argento  ;  quando  cessati 
di  svolgersi  vapori  d’acido  cloridrico  dall’estremo  b  si  lascia  freddar 
la  boccetta,  continuando  lenta  la  corrente  d’idrogeno.  La  boccetta* 
staccata  dall’apparecchio  e.  lasciata  a  sè  per  qualche  istante  in  P»81. 
zione  inclinata  perchè  all’idrogeno  si  sostituisca  I  aria  atmosferica, 
pesa,  e  sottraendo  il  peso  della  boccetta  vuota  si  ha  quello  de 
l’argento. 

Invece  di  precipibtre  l’argento  allo  stato  di  cloruro,  lo  si  può  Pr 
cipitare  in  cianuro.  Perciò  alla  dissoluzione  d’argento  neutra  od  aci 
che  sia,  si  aggiunge  soluzione  di  cianuro  di  potassio,  la  quale  c° 
mincia  dal  precipitare  l'argento,  poi  ridiscioglie  il  cianuro  :  f®110  . 
limpido  il  liquido,  vi  si  aggiunge  acido  nitrico  in  lieve  eccesso,  «  * 
scalda  blandamente  il  miscuglio.  Il  cianuro  d’argento  si  raccoglie  su 

(t)  Per  distaccare  il  cloruro  d’argento  dal  crogiuolo  vi  ai  versa  sopra  alq“®0^ 
acqua  acidula ta  con  acido  cloridrico  o  solforico,  e  sul  cloruro  si  pone  alquanto 
o  ferro.  La  reazione  ha  luogo  eoo  formazione  di  solfato  o  cloruro  di  ferro  o  ' 
e  con  riduzione  dell’argento.  • 
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Ut>  filtro,  si  lava,  e  seccato  a  -4-100°  si  pesa  :  100  di  cianuro  d’ar- 
8"nto  rappresentano  80,60  d’argento  metallico. 

§  1956.  —  Le  reazioni  che  abbiamo  indicate,  la  solubilità  cioè 
dell’argento  di  disciogliersi  nell’acido  nitrico,  d’essere  precipitato  per 
'Utero  dall’acido  solfidrico  e  dall’acido  cloridrico,  danno  il  mezzo 
opportuno  con  cui  separare  l’argento  dai  metalli  che  possono  accom¬ 
pagnarlo.  Dal  piombo  (cui  precipita  in  cloruro  poco  solubile  l’acido 
cloridrico)  si  separa  bene  l’argento  col  mezzo  dell’acido  solforico,  il 
quale  forma  coll’ossido  di  piombo  solfato  insolubile,  mentre  produce 
coll’ossido  di  argento  un  solfato  solubile  in  molt’acqua  bollente. 
Meglio  tuttavia  riesce  la  separazione  dei  due  metalli  col  metodo  se¬ 
dente:  disciolti  i  due  metalli  nell’acido  nitrico,  si  precipitano  ambi  - 
due  in  carbonato  con  un  legger  eccesso  di  carbonato  di  soda,  poi  vi  si 
aggiunge  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio  ;  si  scalda  il  miscuglio  ; 
d  carbonato  d’argento  si  ridiscioglie  nel  cianuro  di  potassio,  mentre 
'"solubile  vi  rimane  il  carbonato  di  piombo.  Colla  filtrazione  si  separa 
**  soluzione  argentifera,  da  cui  si  precipita  l’argento  in  cianuro  col 
'bezzo  dell’acido  nitrico,  siccome  abbiam  detto  precedentemente. 

Quando  abbiasi  una  mescolanza  di  nitrato  di  biossido  di  mercurio 
e  di  nitrato  d’argento,  si  potrà  coll’acido  cloridrico  precipitare  inte- 
ramente  l’argento  in  cloruro:  il  mercurio  rimarrà  nel  liquido;  se 
Per  l'incontro  si  trovasse  il  mercurio  allo  stato  di  nitrato  di  protos- 
s'do,  l’acido  cloridrico  precipiterebbe  cloruro  d’argento  insieme  a 
Protocloruro  di  mercurio:  per  isobare  il  cloruro  d’argento  lo  si  farà 
•“"agire  con  alquanto  acido  nitrico  e  con  addizione  di  poco  acido  clo- 
^drico  ;  la  reazione  avrà  per  effetto  che  il  protocloruro  di  mercurio 
8'  cangerà  in  bicloruro  solubile  ;  il  residuo  sarà  di  pretto  cloruro  di 
argento. 

^  1957.  —  Saggio  di  un  piombo  argentifero.  Determinazione 
dell’argento.  — Al  §  1807  abbiamo  già  detto  come  si  determini  la 
^"porzione  di  piombo  contenuta  in  un  minerale  piombifero  ;  ora, 
Poiché  spesso  i  minerali  in  discorso  sono  argentiferi,  cosi  per  lo  più 
8'ova  compiere  il  saggio  sottoponendo  il  piombo  ottenuto  ad  una 
8Peciale  ricerca,  diretta  a  determinare  la  sua  ricchezza  in  argento. 
^  tale  oggetto  si  ricorre  ad  una  operazione,  la  quale  dicesi  di  cop¬ 
ulazione,  e  che,  identica  nel  principio  su  cui  si  fonda,  differisce 
Ottavia  nella  forma  dalia  coppellazione  che  descrivemmo  alg  1932. 

Per  questo  saggio  il  piombo  argentifero  è  fuso  sopra  un  piccolo 
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recipiente  poroso  che  dicesi  coppella:  la  fusione  si  fa  in  contatto 
dell’aria,  sicché  il  piombo  si  ossidi;  la  temperatura  dev'essere  suffi¬ 
ciente  perchè  il  litargirio  a  misura  che  si  forma  si  faccia  liquido:  m 
tal  condizione  di  cose  il  litargirio  è  assorbito  e  penetra  nella  cop¬ 
pella  ;  resta  su  questo  un  bottoncino  d’argento  più  o  meno  ragguar¬ 
devole  secondo  la  ricchezza  del  piombo  coppellalo.  Si  aggiunga  che 
il  piombo  ossidandosi  facilita  altresì  l’ossidazione  dei  metalli  stra¬ 
nieri  che  possono  accompagnarlo;  gli  ossidi  vengono  col  litargirio 
assorbiti  dalla  coppella. 

Le  figure  612  e  613  mostrano  la  forma  che  si  dà  alle  coppelle  ;  K 
prepararle  usansi  le  ceneri  d’ossa  bruciate  e  calcinate  in  guisa  che 
in  esse  si  distrugga  il  tes¬ 
suto  organico  e  si  bruci 
tutto  il  carbonio;  le  ossa 
bruciale  a  dovere,  e  perfet¬ 
tamente  bianche,  si  pulve- 
Fig.  612  rizzano  in  un  mortaio  di 

ferro;  la  polvere  è  setacciala  :  se  essa  conservasse  una  tinta  grigi* 
o  nerastra  indicante  la  presenza  di  una  certa  quantità  di  carboni 
sarebbe  d’uopo  impastarla  con  acqua ,  formarne  pani  della  gr<>s 
sezza  del  pugno,  lasciar  seccar  questi  all'aria,  quindi  calcinar' 
per  alcune  ore  in  un  forno  a  riverbero.  Le  ceneri  d’ossa  in  tal  mo  ^ 
acquistano  una  schietta  bianchezza.  Nel  preparare  le  ceneri  d’ossa  e 
necessario  evitare  scrupolosamente  che  ad  esse  si  mescano  le  cenerJ 
del  combustibile.  Dopo  la  seconda  calcinazione  si  pestano  nuova¬ 
mente  e  si  setacciano  ;  poi  si  lavano  con  acqua  bollente  per  estraro 
quanto  esse  possono  contenere  di  sali  solubili,  quindi  si  seccano* 
pestano  ancora  e  si  fanno  passare  per  un  setaccio  di  seta.  Lo  polveri 
non  debb’essere  nè  troppo  sottile,  uè  grossolana:  nel  primo  caso 
coppelle  riuscirebbero  facili  a  fendersi  pel  calore,  nel  secondo 
sarebbero  troppo  porose,  ed  insieme  al  litargirio  assorbirebbero  * 
trrsì  una  parte  sensibile  dell’argento.  q 

Per  confezionare  le  coppelle  si  adopera  uno  stampo  o  matrice,  ' 

bronzood  in  aeciaio,a(Gg.614),Ucuicavitàrappreseota  un  cono  troncò 

delle  dimensioni  chedar  si  vuole  alla  coppella;  ponsi  la  matrice  sopr 
un  ì  tavola  ben  soda,  ed  orizzontale,  e  si  riempie  di  ceneri  d  os^ 
preparate  siccome  dicemmo,  ed  inumidite  con  acqua  a  segno  da  ^ 
loro  tal  coerenza  che  comprimendone  alquanto  nella  mano  esse  vi 
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agglomeri  ria  (1).  Se  ne  riempie  pertanto  la  matrice  fino  all’orlo, 
oornpriinendovele  col  pollice  della  mano,  e  badando 
n  che  esse  siano  dappertutto  egualmente  sode  e 
'  (impresse.  Sulle  ceneri  così  collocate  si  applica 
"io  il  punzone  B  munito  di  manubrio  di  legno  o 
di  ferro  6,  e  d’una  testa  c  di  bronzo  o  di  ferro  tor¬ 
cila  in  guisa  che  i  suoi  orli  combacino  esattamente 
«ugli  orli  della  matrice  e  la  faccia  arrotondata  a 
'nodo  di  calotta  sferica  d  si  trovi  esattamente  nel 
••entro  della  coppella  rtiensi  il  punzone  in  posizione 
verticale  colla  inano  sinistra,  poi  sul  suo  calcio  si 
battono  alcuui  colpi  dapprima  dolcemente,  poi  con 
l"'za,  usando  a  lai  uopo  un  piccol  maglio  di  Ipgno 
u  di  ferro.  Con  ciò  le  ceneri  contenute  nella  ma 
,rice  si  addensano,  e  prendono  esattamente  in  in- 
,:avo  la  forma  del  punzone  (2).  Por  estrarre  la 
coppella  si  pone  sulla  tavola  su  cui  si  lavora  un 
dischetto  di  legno  o  di  metallo  e,  di  diametro  al- 
'luauto  minore  di  quello  del  fondo  della  coppella, 
ull°  a^uni  millimetri,  e  sovr’esso  si  colloca  la  ma 
11  ice,  badando  a  ebe  il  centro  di  questa  corrisponda 
^attamente  al  centro  del  disco,  sovra  cui  essa  si  comprime.  Per  tal 
'""do  la  coppella  viene  spinta  dal  basso  in  alto,  ’e  si  stacca  dalle 
""■eli  della  matrice,  e  puossi  facilmente  estrarnela  senza  che  venga 
J  MIr,r  8uast0;  Le  c*>l>pelle  vogliono  essere  seccate  lentamente  : 
'"oidio  è  lasciarle  per  lungo  tempo  in  luogo  asciutto  do» e  l’aria 
,rcoli  liberamente. 

,|jSi  coppelle  di  varie  dimensioni,  proporzionale  alla  quantità 
Piombo  che  con  esse  si  delibe  coppellare:  in  generale  si  riteuga 

(<)  taluno  consiglia  «li  bagnare  la  cenere  «Tossa  con  debolissimo  soluzione  di 
kip  .  10 ,d'  P°t,,s,>Ul  a,tro  di  ad°pe«re  a  tal  uso  un  liquido  acescente,  come 
»  *  ,"#c'd'U:  c  I  al'ra  sostanza  danno  maggior  coesione  alla  ceneri  d’ossa. 

H’gior  solidità  alla  coppella. 

•'"r  lì'ova  c^tì  corP°  «taba  coppella  si  faccia  con  ceneri  setacciale,  «•  che  la 
*  sua  superiore,  la  quale  deve  ricevere  la  materia  da  coppellarsi,  si  faccia  con 
,>u‘  l,nc’  preparate  cioè  per  levigazione.  Ciò  non  presenta  difficoltà,  bastando 
^  ‘-he  la  matrice  non  si  riempisca  interamente  di  ceneri  setacciate,  e  |a 
*'  compia  con  ceneri  levigate. 

Chimica ,  III. 


Fig.  1414 
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che  una  coppella  può  assorbire  un  peso  eguale  al  suo  di  litargirio. 
Sarà  pertanto  facile,  polendo  disporre  di  coppelle  di  vario  peso  (da 
14  a  90  gr.  incirca),  il  trovare  quella  che  sia  proporzionata  al  peso 
del  piombo  argentifero  da  coppellarsi. 

g  1958.  —  Il  forno  in  cui  si  eseguisce  la  coppellazione  è  rappre¬ 
sentato  dalle  (imi re  61  ti  e  616.  La  prima  rappresenta  l’esterno  del 


forno,  la  seconda  lo  spaccato.  Esso  è  formato  di  due  parti  cilindriche 
sovrapposte  Luna  all’altra,  e  sormontate  da  un  capitello  emisferico 
che  si  termina  in  un  camino  M,  per  cui  esce  la  fiamma  del  cornbu- 
stibile.  È  collocato  il  forno  sopra  due  mattoni  che  lo  tengano  alquanto 
alto  dal  piano  su  cui  esso  è  stabilito,  affinchè  l’aria  possa  liberamente 
affluire  alla  graticola  H  ad  alimentare  la  combustione.  La  parte  p1” 
essenziale  di  cosiffatto  forno  è  la  muffola  A  di  cui  mostra  lo  spaccalo 
la  figura  616  e  che  meglio  si  vede  rappresentala  nella  figura  01  '  • 
essa  è  una  cassa  semicilindrica  fatta  con  ottima  terra  refrattari*', 
chiusa  ad  uno  de’  «uni  estremi,  aperta  dall’altro;  sul  basso  della  sua 
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parete  convessa  sono  praticate  per  lo  più  alcune  fessure,  per  le  quali 
si  può  determinare  nella  sua  cavità  una  corrente 
d’aria.  La  muffola  è  collocata  nel  forno  in  guisa 
che  tutta  venga  circondata  di  combustibile  ;  la 
sua  parte  posteriore  è  sorretta  da  un  mattone 
di  terra  refrattaria  che  all’uopo  si  può  rimuovere, 
come  avviene  quando  vuoisi  sostituire  una  muf¬ 
fola  nuova  ad  una  che  già  è  guasta  ed  inservibile  :  anteriormente  gli 
orli  della  sua  parte  aperta  combaciano  esattamente  cogli  orli  dell’a¬ 
pertura  D  del  forno,  ed  è  sorretta  alla  sua  parte  inferiore  da  un 
orlo  sporgente:  la  commessura  è  lutala  con  argilla.  L’apertura  D  è 
provveduta  d’un  otturatore  mobile  E,  col  cui  mezzo  si  può  chiudere 
più  o  meno,  od  anche  compiutamente,  la  bocca  della  muffola,  a  mo¬ 
derarvi  convenientemente  la  corrente  dell’aria.  La  parte  superiore  del 
forno  G,  è  quella  in  cui  s’introduce  il  combustibile;  a  tal  uopo  sene 
l’apertura  F,  che  può  essa  pure  chiudersi  con  un  otturatore  C. 

Seorgesi  dall’ispezione  della  figura  616  che  la  muffola  è  circondata 
da  combustibile  il  quale  arde  mercè  l’aria  che  gli  è  fornita  tanto  dallo 
spazio  libero  che  è  sotto  alla  ^graticola  (ceneraio)  quanto  dall’aper¬ 
tura  H  :  il  tirante  si  fa  pure  per  le  aperture  oo,  le  quali  forniscono 
aria  al  combustibile  posto  sopra  la  muffola  (1).  Si  scorge  ancora  es¬ 
sere  il  camino  M  provveduto  di  un  piano  orizzontale  N  munito  d'una 
specie  di  corooa  ;  su  questo  piano  si  pongono  le  coppelle  a  scaldarsi 
e  seccare  prima  che  s’iDtroducano  nella  muffola.  Quando  perlanto 
abbiasi  a  fare  il  saggio  del  piombo  argentifero  ottenuto  da  un  mine¬ 
rale  di  piombo  si  comincerà  dal  porre  in  fuoco  il  forno;  alcuni  car¬ 
boni  accesi  si  collocano  sopra  la  graticola,  poi  si  riempie  il  forno  di 
carbone  (2),  il  quale  ben  tosto  si  accende.  Tengonsi  chiuse  coi  loro 

(t)  Giova  che  il  ceneraio  sia  costruito  in  modo  clic  la  corrente  d’aria  vi  si  possa 
acconciamente  regolare. 

(2)  t’iasi  per  lo  piu  il  carbone  vegetale  misto  con  coke,  ovvero  solo  coke,  il 
<lnale  tuttavia  ha  spesso  l'inconveniente  di  dare  ceneri  abbondanti,  le  quali  ostruì  - 
«cono  la  graticola,  e  rendono  stentato  il  passaggio  dell’aria.  Si  aggiunga  che  spesso 
•I  coke  contiene  una  notevole  proporzione  di  solfo  :  in  questo  caso  la  graticola,  se 
*  di  ferro,  viene  prontamente  corrosa  :  per  questa  ragione  fannosi  sovente  le  grati¬ 
cole  dei  forni  a  coppella  d’una  spessa  lastra  di  terra  refrattaria,  traforata  da  buchi 
numerosi  C.otnli  graticole  si  rompono  facilmente,  e  sono  difficili  a  sgombrarsi  dalle 
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otturatori  le  aperture  D  ed  F.  La  muffola  va  scaldandosi  gradata¬ 
mente  fmcliè  giunge  al  rosso  vivo.  Durante  il  riscaldamento  del  forno» 
si  pene  sul  piano  N  la  coppella  e  vi  si  tiene  per  qualche  tempo,  fin¬ 
ché  lieue  asciutta  e  già  calda  s’introduca  nella  muffola,  che  tosto  si 
chiude.  Quivi  essa  si  porta  al  rosso  vivo;  a  questo  punto  prendesi 
con  una  lunga  molla  il  bottone  di  piombo  argentifero  e  si  porta  nel 
cavo  della  coppella,  e  vi  si  adagia  con  delicatezza  perchè  questa  noti 
si  guasti.  Il  piombo  entra  ben  tosto  in  fusione,  poi  si  copre  di  u» 
velo  sottile  di  litargirio:  giova  in  questo  periodo  tener  quasi  chiuse» 
la  bocca  della  muffola,  perchè  la  massa  metallica  fusa  giunga  a  lai 
temperatura  che  il  litargirio  si  faccia  liquido  e  venga  assorbito  dalie- 
coppella  :  il  qual  fenomeno  non  tarda  a  mostrarsi  ;  il  piombo  allori* 
quasi  ad  un  tratto  si  sgombra  dall’ossido  che  lo  copriva,  o,  come¬ 
dicesi,  si  scopre.  Da  questo  momento  l’ossidazione  del  piombo  prò 
gredisce  regolarmente;  alcuni  fumi  d’ossido  di  piombo  si  sollevano 
dalla  coppella,  e  sono  trascinati  per  le  fessure  della  muffola  nell’are» 
del  forno  (I).  Il  volume  del  bottone  metallico  va  scemando  mano 
mano  che  il  piombo  si  ossida  e  si  assorbe  dalla  coppella;  finalmente 
si  giunge  a  tal  segno  che  poco  più  rimane  di  piombo  da  ossidarsi,  ed 
il  bottone  prende  una  forma  globulare,  come  materia  liquida  che- 
non  aderisce  alla  superficie  che  la  regge  ;  in  esso  poi  scorgesi  uu 
movimento  di  rotazione  assai  vivo,  a  cui  succedono  i  colori  dell’iride 
(g  1952),  poi  il  rapido  discoprirsi  del  bottoncino  d  argento,  ed  il 
lampo,  dopo  il  quale  si  afferra  la  coppella  colla  medesima  molla  ebe 
servì  ad  introdurvi  il  piombo,  e  si  estrae  dal  forno.  Dopo  il  raffred¬ 
damento  si  stacca  il  bottone  d’argento,  si  afferra  con  una  tenaglietta, 
se  ne.  pulisce,  se  è  d’uopo,  la  faccia  che  toccava  la  coppella  col  mezzo 
di  itna  spazzolina  di  filo  d’ottone,  detta  ijrattapugia  (yralte-brosstr 
dei  Francesi),  poi  si  porta  sulla  bilancia  da  saggio,  e  si  pesa. 

Nei  saggi  di  questa  natura  ba  grande  influenza  la  temperalura  a 
cui  si  opera  :  si  può  fino  ad  un  certo  segno  giudicare  che  troppo 
caldo  procede  il  saggio  quando  scorgesi  il  vapore  d’ossido  di  piombo 
sollevarsi  troppo  rapidamente  verso  la  volta  della  muffola  ;  se  per  lo 
incontro  osservasi  il  medesimo  non  sollevarsi  che  a  stento,  è  segno 


(I,  Presso  parecchi  laboratori  di  saggi  docimastici  usanti  muffole  non  munite 
di  fessure:  l’aria  circola  meno  liberamente  io  esse,  cd  i  vapori  di  litargirio  escooo- 
per  la  bocca  stessa  della  muffola. 
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di  non  istante  calore.  Per  quanto  abilmente  si  conducano  questi 
Sitggi,  una  porzione  dell’argento  viene  sempre  trascinata  insieme  al 
btargirio  nella  coppella,  una  porzione  altresi  trovasi  dispersa  in  va¬ 
pori  insieme  col  vapore  di  piombo,  e  questa  è  tanto  più  notevole 
guanto  più  forte  fu  il  riscaldamento  (1). 

Pertauto  l’indicazione  che  si  deduce  dal  saggio  descritto  è  sempre 
alquanto  al  dissotto  del  vero  ;  essa  tuttavia  può  considerarsi  come 
tecnicamente  giusta,  giacché  le  perdile  che  si  avverano  nell’esecu¬ 
zione  della  coppellazione  in  piccolo,  debbono  pure  avverarsi  nei 
grandi  forni  a  coppella,  nei  quali  si  fa  la  estrazione  dell’argenlo 
(§1932)  (2).  B 


<4>  Il  tonto  che  abbiamo  descritto  non  ha  che  piccole  dimensioni:  la  muffo! 
può  avervi  20  cent,  di  lunghezza  e  IO  di  massima  altezza:  esso  c  fatto  con  terr. 
refrattaria  di  buona  qualità,  c  per  soprappiù  lo  si  cerchia  con  lastre  di  ferro.  I 
*ua  forma  cilindrica  giova  al  regolare  consumarsi  del  combustibile,  ed  all'ulil. 
'mpictfo  del  medesimo.  Nei  laboratori!  nei  quali  si  Ta  lavoro  continuato  di  gag;  ; 
a  bocca  di  caricamento  si  colloca  dalla  parte  diametralmente  opposta  a  quella 
«Iella  bocca  della  muffola,  affinchè  l'operatore  non  venga  incomodato  da  troppo 
°alore;  un  inserviente  è  incaricato  di  aggiunger  carbone  a  misura  che  il  bisogno 
*e  ne  presenta.  Il  forno  è  collocato  sotto  la  cappa  d’nu  ramino  il  cui  tirante  tni- 
*cini  seco  l’acido  carbonico  ed  i  vanori  di  niombo  che  emanano  .1,11,,  «...cr.i 


-  -  — ! - di  piombo  che  emanauo  dalla  raulfo 

pesso  nei  laboratorii,  nei  quali  si  eseguisce  un  gran  numero  di  coppellazioni, 
«■ostruiscono  forni  a  coppella  quadrilateri  di  grandi  dimensioni,  i  quali  in  tal  ci 
*•  fanno  con  mattoni  refrattarii  ;  la  muffola  di  tali  forni  prende  allora  maggiori 
"«elisioni  (oltre  a  30  cent,  di  lunghezza).  Cosiffatti  forni  debbono  collocarsi  in  ti 
*paccato  di  un  muro  divisorio  tra  due  camere;  la  costruzione  dev'essere  cosi  re 
««'(inala  che  l’operatore  riesca  il  meno  possibile  molestato  dall’irradiamento  di  . 
°re  che  si  fa  dalle  pareti  di  cosiffatto  forno,  il  cui  lavoro  dura  spesso  12  ore 
fluito.  Nei  forni  quadrilateri  l’impiego  del  calore  non  è  cosi  proficuo  come  i 
«orni  cilindrici. 


{2>  11  si6nor  Mene  determina  l'argento  in  „na  galena  argentifera  col  metodo 
Buentc.  Discioglie  20  gr.  del  minerale  nell’acido  nitrico  finche  il  solfo  separato  sia 
■  colore  giallo  schietto:  diluisce  il  liquido  con  sequa,  e  filtra.  Al  liquido  filtralo 
aCliiungc  un’eccedenza  d’amnmnraea  :  questa  precipita  gli  ossidi  metallici,  e  ridi- 
^•«glie  l’ossido  d’argento  (con  e,sn  gli  ossidi  di  rame,  niccolo,  cobalto,  ecr.),  non 
°»vido  di  piombo:  una  seconda  filtrazione  separa  il  liquido  ammoniacale  dagli  os- 
*,<|i  non  disciolti;  satura  la  soluzione  ammoniacale  con  eccedenza  d’acido  clori- 
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ggiuuse  qualche  goccia  d’acido  nitrico,  c  precipita  in  tal  modo  l’ar- 
o  di  cloruro,  cui  raccoglie  su  di  un  £Ui-o,  ccc.  —  Technoloyiilt 
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g  1959.  _  Saggio  di  una  lega  d’argento  e  rame.  —  Due  proce¬ 

dimenti  si  seguono  pei  saggi  di  queste  leghe:  l'uno,  che  dicesi  per 
via  secca,  si  eseguisce  colla  coppellazione  ;  l’altro,  che  dicesi  per  via 
umida,  in  cui  la  quantità  d’argento  si  deduce  dal  volume  di  soluzione 
di  sale  marino  necessario  per  precipitare  l’argento  contenuto  in  un 
peso  determinato  della  lega.  Diremo  brevemente  dell’una  e  dell’altra 
maniera  di  operare. 

g  I960.  —  Pel  saggio  delle  leghe  d’argento  e  rame  da  eseguirsi 
col  mezzo  della  coppellazione  è  necessario  convertire  la  lega  binaria 
in  una  ternaria  d’argento,  rame,  e  piombo,  quindi  sottoporla  alla  cop¬ 
pellazione;  il  piombo,  ossidandosi,  determina  l’ossidazione  del  rame 
che  viene  col  litargirio  assorbito  dalla  coppella. 

Perchè  l’operazione  riesca  a  buon  risultamento  torna  indispensa 
bile  che  la  proporzione  del  piombo  sia  sufficiente  per  dare  la  liqui¬ 
dità  voluta  all’ossido  di  rame,  affinchè  questo  possa  essere  assorbito. 
Se  scarseggia  il  piombo,  l’assorbimento  non  riesce  compiuto,  ed  i 
bottone  d’argento  resta  inquinato  d’ossido  di  rame  o  di  rame  me¬ 
tallico;  se  troppo  abbondi  il  piombo  ottiensi  un  bottone  d’argento 
puro,  ma  il  cui  peso  riesce  minore  del  vero,  giacché  durando  pe 
lungo  tempo  la  coppellazione,  una  notevole  frazione  d’argento  si  di' 
sperde  per  assorbimento  nella  coppella,  e  per  volatilizzazione. 

La  seguente  tavola  potrà  tenersi  come  sufficiente  pei  titoli  in  e 
compresi.  Pei  titoli  intermedi  si  può  partire  dai  numeri  espres 
nella  tavola  pel  titolo  immediatamente  superiore  ed  immediatarne 
inferiore,  e  dividere  la  differenza  per  100,  aggiungendo  alla  quanti 
di  piombo  indicata  pel  titolo  superiore  tanti  centesimi  della  di 
renza  accennata  quanti  sono  i  millesimi  d  argento  in  meno  che  c 
tiene  la  lega  paragonata  al  titolo  superiore  (1). 


(t)  Per  rendere  più  chiaro  quanto  dicemmo,  vogliosi  »apere  quanto  di  P'  ^ 
sia  necessario  per  coppellare  un  arguto  al  titolo  di  830  millesima,  q»™1*’  ‘ 
compreso  tra  800  e  900,  ed  è  inferiore  a  quello  di  70  millesimi.  Pe'  1,10  0  j. 
U  quantità  di  piombo  è  di  7  ;  pel  titolo  di  800  è  di  10  ;  la  differenza  e  d.  B, 
dasi  questa  differenza  per  400,  esso  sarà  di  0,030,  che  multipla**»  Per  ' 
-.100;  aggiungasi  questa  alla  quantità  di  piombo  che  si  richiedere  «  P 
del  titolo  a  900,  ossia  a  gr.  7,  e  si  asti  il  numero  9,100  pel  titolo  d. 
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Tavola  delle  quantità  di  piombo  necessarie  pei  sappi  delle  leghe 
d'argento  e  rame  per  via  secca. 


Quantità 

Quantità  di  piombo 

l'itolo  della  lega 

di  rame  unita 

Decessa* ia  per  la 

all’argento 

coppellazione 

Argento 

1000 

0 

0.3 

« 

950 

50 

3 

» 

900 

100 

7 

» 

800 

200 

10 

» 

700 

300 

12 

■  000 

400 

14 

« 

500 

500 

»  . 

400 

60C  1 

« 

300 

700  / 

» 

•200 

800  \ 

da  16  a  17 

,, 

100 

900  l 

1 

999  \ 

Baine  puro 

1000  ) 

%  1961.  —  A  riconoscere  approssimativamente  il  titolo  d’uua  lega 
d’argento  e  rame  puossi  procedere  in  parecchi  modi  : 

1°  Collo  esplorarne  i  caratteri  fisici:  la  lega  sarà  di  titolo  tanto 
più  elevato  quanto  più  densa,  bianca,  duttile,  malleabile,  facile  a 
limarsi,  a  battersi,  a  tagliarsi,  e  quanto  meno  essa  sarà  sonora.  I 
caratteri  opposti  agli  accennati  saranno  indizio  di  titolo  basso. 

2°  Se  ue  prenderà  un  pezzo  e  si  laminerà,  poi  si  esporrà  a 
blando  riscaldamento  nella  muffola  del  forno  a  coppella;  la  lega 
prenderà  colore  tanto  più  volgente  al  nero  quanto  più  sarà  ricca  di 
rame.  I  risultati  di  questo  modo  di  procedere  si  possono  riassumere 


nel  seguente  quadro  : 

Titolo 

Caratteri 

1000 

bianco-smorto 

950 

bianco-bigio  uniforme 

900 

bianco- bigio  smorto,  nero  sugli  orli 

880 

bigio  quasi  nero 

860 

id. 

840  e  seguenti, 

compiutamente  nero  (1). 

(I)  Vedi  Cbaoubt,  V Ari  de  l’enayeur.  Parigi  1835. 
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3°  Si  procederà  all’esperienza  colla  pietra  di  paragone  e  con  toc- 
chelli  falli  di  leghe  a  titolo  conosciuto.  La  pietra  di  paragone  (pietre 
de  touch fi  dei  Francesi)  è  una  pietra  quarzosa  colorata  in  nero  da 
materia  carbonosa.  A  tale  uso  servono  eziandio  pietre  basaltiche  ed 
alcuni  schisti  argillosi  assai  duri.  Se  sovra  una  di  siffatte  pietre  si 
freghi  una  lega  di  rame  ed  argento,  questa  vi  lascerà  una  traccia,  la 
quale  sarà  tanto  più  bianca  quanto  più  sarà  predominante  l’argento, 
e  per  rincontro  avrà  tinta  tanto  più  rossa  quanto  più  la  lega  abbon¬ 
derà  di  rame  (I). 

I  tocchelli  (touchaux  dei  Francesi)  sono  verghette  di  leghe  fatte 
sinteticamente  a  composizione  determinata,  unite  per  lo  più  insieme 
a  modo  di  stella,  ed  in  numero  di  8,  ai  titoli  di 

700  720  740  760  780  800  950  1000. 

Si  fa  pertanto  una  traccia  sulla  pietra  di  paragone  colla  lega  da  esplo¬ 
rarsi,  poi  accanto  ad  essa  si  fanno  tracce  coi  tocchelli,  e  si  osserva 
con  quale  di  queste  la  prima  si  trovi  eguale  per  tinta.  Questo  modo 
di  sperimentare  esige  molto  esercizio  :  i  risultali  di  questo  sagg10 
non  som»  «  he  approssimativi. 

Trattandosi  di  oggetti  lavorati  di  lega  d’argento  e  rame  sarà  ne' 
cessario  por  mente  a  ciò,  che  i  lavori  d’argento  a  basso  titolo  veng<,n° 
per  lo  più  assoggettati  ad  imbiancamento  (blanchiment  dei  Francesi* 
ora  questa  operazione  ha  per  fine  di  rendere  predominante  alla  sU 
perfine  dell’oggetto  l’argento,  togliendone  una  parte  del  rnmefj 
se  pertanto  si  debba  colla  pietra  di  paragone  determinare  il  titolo  < 1 
una  cosiffatta  lega  imbiancata,  gioverà  non  accontentarsi  d’una  prima 
traccia  con  essa  fatta  sulla  pietra,  ma  farne  colla  stessa  parte  g1,1 
fregata  una  seconda,  che  rappresenti  il  colore,  non  della  superficie 
ma  della  lega  sottostante. 

4°  Più  certo  poi  e  più  facile  ad  eseguirsi  sarà  il  saggio  che  dice*1 
ol  decimo,  il  quale  consiste  nel  prendere  gr.  0,100  di  lega  e  coppe  ^ 
larle  con  I  gr.  di  piombo  in  una  piccola  coppella,  pesando  quindi  * 
bottone  d’argento  ottenuto:  moltiplicando  per  10  il  risoltamente  i 
questa  operazione,  si  ha  approssimativamente  il  titolo  in  millestm1 
della  lega.  Questo  modo  di  procedere,  come  quello  del  n"  2  ,  1,0,1 

(4)  Dna  buona  pietra  di  paragone  dev’esaere  d!un  bel  nero,  ed  avere  un*  ,uPe 
Scie  polita,  ma  leggermente  granosa,  affinchè  la  traccia  del  metallo  che  M>*r  * 
si  strofina  rimanga  ben  manifesta. 


ARGENTO 
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sodo  applicabili  cbe  ai  casi  nei  quali  si  possa  staccare  (lall’oggolfo 
<ia  esaminarsi  un  pezzo  senza  guastarlo. 

§  1962.  — per  eseguire  il  saggio  al  forno  a  coppella  operasi  sopra 
1  gr.  di  lega,  se  questa  abbia  titolo  compreso  Ira  1000  ed  800  in- 
clusivamente  ;  pei  titoli  inferiori  pei  quali  si  richieggono  maggiori 
•proporzioni  di  piombo,  si  opera  sopra  */2  gr.:  con  ciò  si  evita  l'incon¬ 
veniente  di  dover  far  uso  di  coppelle  troppo  voluminose. 

Una  precauzione  torna  necessaria  ogniqualvolta  si  abbia  da  deter¬ 
minare  il  titolo  di  una  lega  che  si  presenti  in  masse  alquanto  volu¬ 
minose,  di  staccarne  collo  scalpello  parecchie  porzioni  in  (doghi 
diversi,  giacché  la  lega  non  potrà  essere  mai  omogenea,  e  dovrassi 
argomentare  del  titolo  suo  dalla  media  di  due  o  di  tre  saggi  eseguiti 
sovra  le  diverse  prese  accennate. 

g  1963.  —  Ponsi  nel  forno  a  coppellazione  una  coppella  del  peso 
di  14  gr.  incirca  (1),  e  vi  si  scalda  a  rosso:  si  pesa  esattamente  1  gr. 
della  lega  (supponiamo  che  abbia  titolo  superiore  a  800),  adoperando 
per  tale  oggetto  una  bilancia  di  grande  esattezza.  La  lega  s’involge 
in  un  cartoecino  di  carta.  Si  pesa  d’altra  parte  la  quantità  di  piombo 
Necessaria  alla  eliminazione  del  rame  (2):  questo  si  pone  sulla  cop¬ 
pella  ben  riscaldata;  es<o  tosto  si  fonde,  poi  si  ossida  e  si  scopre; 
toslochè  questo  fatto  si  mostra,  si  afferra  colla  molla  il  cartoecino 
contenente  la  lega  argentifera,  e  con  essa  si  porta  sul  bagno  di 
piombo  :  quivi  tosto  arde  la  carta  ;  la  lega  posta  in  contatto  col 
Piombo  si  strugge  immediatamente;  da  questo  momento  s’incomincia 
•a  coppellazione;  è  d’uopo  che  l’operatore  sappia  moderare  al  giusto 
grado  la  temperatura  del  forno:  egli  si  regolerà  perciò  tanto  dal 
colore  della  coppella,  quanto  dal  più  o  meno  rapido  sollevarsi  dei 
vapori  d’ossido  di  piombo.  Sarà  facile,  se  troppo  calda  sia  la  muf¬ 
fi)  Le  coppelle  rii  questo  peso  hanno  17  millira.  d'altezza,  24  millim.  rii  dia- 
O'etro  alla  loro  base,  30  millim.  rii  diametro  superiore;  la  parte  loro  concava  ha 
26  millim.  di  diametro,  ed  ha  7  millim.  di  massima  profondità. 

(2)  Il  piombo  destinato  ai  saggi  dei  quali  parliamo  dev’essere  esente  d’argento, 
come  dicesi,  piombo  povero.  Si  riconosce  essere  tale  il  piombo  prendendone 
gr.  e  coppellandoli  a  parte;  in  questo  sperimento  non  debbesi  ottenere  quantità 
8ensibile  d’argento,  od  almeno  non  più  di  1  / 2  milligr.  Quando  fosse  giocoforza 
•doperare  piombo  argentifero,  sarebbe  necessario  determinare  la  sua  ricchezza  in 
ilr(jeuto,  e  sottrarre  dal  risultato  della  coppellazione  quel  tanto  d’argento  che  si 
c°oieneva  nella  quantità  di  piombo  in  essa  adoperata. 
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fola,  abbassarne  la  temperatura ,  sia  chiudendo  le  aperture  per  le 
quali  l’aria  va  ad  alimentare  la  combustione,  sia  aprendo  compiuta' 
mente  la  bocca  della  muffola  rimuovendone  l'otturatore,  sia  intro¬ 
ducendo  in  questa  una  coppella  fredda,  sia  finalmente  portando  la 
coppella  in  cui  si  opera  verso  la  bocca  della  muffola:  se  per  rin¬ 
contro  il  saggio  procedesse  a  troppo  bassa  temperatura,  si  ricorrerà 
a  spedienti  opposti  agli  accennati,  ed  anche  si  introdurrà  nella  muf¬ 
fola  qualche  carbone  acceso  a  poca  distanza  dalla  coppella,  la  quale 
verrà  tosto  portata  a  conveniente  temperatura. 

Il  saggio  ben  condotto  procede  regolarmente,  ed  a  suo  tempo  mo¬ 
stra  punti  luminosi  che  vanno  rotando  rapidamente  sulla  superficie 
del  bottone  metallico  lattosi  quasi  emisferico,  ai  quali  succedono  tosto 
i  colori  dell'iride,  poi,  cessati  questi,  il  lampo  ed  il  rapido  solidifi' 
carsi  dell’argento.  A  questo  punto  d’uopo  è  evitare  che  il  bottone  di 
argento  troppo  prontamente  si  raffreddi,  e  ciò  specialmente  affine  d* 
evitare  il  fenomeno  della  vegetazione  ( rochage  dei  Francesi) (1).  Perciò 
chiudesi  tosto  la  bocca  della  muffola  col  suo  otturatore,  e  si  lascia  * 
saggio  così  per  due  o  tre  minuti;  dopo  del  che  si  va  allontanando 
gradatamente  la  coppella  dalla  parte  calda  della  muffola;  poi  quando 
essa  è  vicina  alla  bocca  la  si  pone  di  costa,  così  che  il  bottone  rice'’a 


ancora  alquanto  irradiamento  di  calore  che  ne  renda  lento  il  ranf 
«lamento;  e  finalmente  la  si  estrae,  e  si  pone  a  raffreddare  fuori 
(orno.  Con  una  tenaglietta  si  stacca  il  bottone  d’argento,  se  ne  tnoD 
la  superficie  di  contatto  colla  coppella  facendo  uso  della  grattapu8,lJr 


poi  si  pesa  esattamente. 

Il  bottone  d’argento  dev’essere  rotondo,  bianco,  splendente,  o°D 
avvallato,  non  rigonfiato  o  vegetato,  staccarsi  facilmente  dalla  cop 
pella.  Se  maucò  il  piombo  osservasi  il  bottone  aderente  alla  coppe 
colorato  in  nero  da  ossido  di  rame  ;  se  sul  finire  il  saggio  si  condusse 
a  bassa  temperatura,  il  bottone  si  mostra  macchiato,  specialmen 


alla  base,  d’una  zona  gialla  di  litargirio  non  assorbito. 

Quando  si  abbia  a  fare  con  una  lega  a  titolo  inferiore  ad  800,  ^ 
opererà  sopra  */2  gr.:  per  avere  il  titolo  in  millesimi  si  moltiplicò 


per  2  il  risultamento  della  pesata.  a 

Malgrado  le  precauzioni  che  abbiamo  accennate,  e  che  l’espene  ^ 
dimostrò  acconce  ad  evitare  gli  errori  ebe  potrebbero  rendere  inen 


(I)  Abbiamo  dato  a  $  4147  1»  «piagatone  di  qu«»to  ff  nomano. 
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esalti  i  risultamenti  della  coppellazione,  tuttavia  una  perdita  in  ar¬ 
gento  riesce  inevitabile  per  le  cagioni  che  abbiamo  già  accennate 
di  assorbimento  operato  dalla  coppella,  e  di  evaporazione  dell’ar¬ 
gento.  Questa  perdita  può  oscillare  (operando  su  di  1  gr.  di  lega) 
da  0,22  a  4,75  per  1000.  Varia  essa  secondo  il  titolo  dello  lega: 
ma  va'ria  altresì,  e  notevolmente,  secondo  la  costruzione  del  forno  a 
coppella,  il  suo  stesso  collocamento,  la  porosità  maggiore  o  minore 
delle  coppelle  che  si  adoprano,  ecc.  Perciò  il  saggiatore  deve  farsi 
una  tavola  di  correzioni,  frutto  di  saggi  eseguili  a  disegno  sopra  leghe 
di  composizione  conosciuta,  con  le  proporzioni  convenienti  di  piombo, 
e  correggere,  col  soccorso  di  detta  tavola,  i  risultameli  ch'egli  ot¬ 
tiene  nei  saggi  sopra  leghe  d’ignota  composizione  (1). 

1964.  —  Saggio  d’un  minerale  argentifero  e  ramifero.  —  Abbiamo 
già  detto  (§  1882  e  seg.)  come  per  via  secca  si  eseguisca  il  saggio 
dei  minerali  ramiferi.  Se  questi  sono  eziandio  argentiferi,  il  bottone 
di  rame  che  si  conseguisce  contiene  tutto  l’argento.  In  questo  caso 
si  determina  l’argento  col  mezzo  della  coppellazione.  Il  bottone  di 
fame  si  fonde  in  una  coppella  con  16  volle  il  suo  peso  di  piombo 
povero:  la  coppellazione  si  conduce  colle  precauzioni  che  abbiamo 
accennate  (§  1958).  Eliminalo  il  rame,  rimane  sulla  coppella  un  bot¬ 
tone  d’argento  che  si  pesa. 

§  1965.  — Saggio  delle  leghe  d'argento  e  rame  per  via  umida.  — 

Dobbiamo  al  celebre  Gay-Lussac  il  procedimento  d’analisi  per  via 

(I)  Poniamo  q\ii  una  tavola  in  cui  trovami  i  titoli  reali  >li  leghe  di  rame  ed  ar¬ 
gento,  quelli  che  si  rinvengono  colla  compri  lezione,  e  la  perdila  in  argento,  ossia  la 
•’nrrezionc  che  deve  apportarsi  ai  risultati  ottenuti,  secondo  ciò  che  praticasi  nel 
laboratori»  dei  saggi  della  zecca  di  Parigi. 
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umida  che  siamo  per  descrivere.  Esso  è  fondato  sii  ciò  che  l’argento 
disciolto  nell’acido  nitrico  ne  è  precipitato  interamente  da  una  solu¬ 
zione  di  sale  marno  ;  che  una  relazione  necessaria  di  peso,  e  r°* 
stante,  sta  tra  la  quantità  d’argento  precipitata  e  quella  del  sale  pre¬ 
cipitante,  o  di  una  soluzione  che  abbia  un  grado  di  concentrazione 
determinato  e  costante  ;  che  perciò  dal  volume  di  questa  soluzione 
necessario  a  precipitare  tutto  l’argento  da  un  peso  determinato  di 
lega  argentifera  disciolta  nell’acido  nitrico,  si  potrà  con  certezza  ar¬ 
gomentare  della  ricchezza  in  argento  posseduta  da  quella  lega. 

Pertanto,  affine  di  eseguire  questo  saggio,  preparasi  una  soluzione 
di  sale  marino  di  tale  concentrazione  che  sotto  il  volume  esalto  di  1 00 
cent.  cui*,  sia  capace  di  precipitare  esattamente  1  gr.  di  argento- 
L’equivalente  dell’argento  essendo  =1380  e  quello  del  sale  marino 
=730,  riesce  facile  il  dedurre  quanto  di  quest’ultimo  si  richiegga  Ppr 
precipitare  1  gr.  d’argento  risolvendo  la  proporzione: 

Ag  NaCl  Ag  NaCI 
1380  :  730  ::  I  gr.  :  <r, 

d  onde  a— *  perciò  gr.  0,8407. 

Questa  quantità  di  cloruro  di  sodio  dovrebbe  sciogliersi  in  una  q»8n' 
lità  d’acqua  tale  che  compiuta  la  soluzione  si  avessero  100  cent,  ctd’- 
di  liquido.  Questo  modo  di  operare  va  soggetto  a  più  inconveniente 
1°  riesce  diffìcile  il  pesare  con  esattezza  l’indicata  quantità  di  salp» 
e  gli  errori  della  pesata  si  riferirebbero  ad  un  peso  di  materia  a?s31 
tenue,  ed  avrebbero  troppo  grande  influenza  sul  risullamento  «p 
saggio;  2  è  cosa  noiosa  di  dover  purificare  il  sale  marino  e  con?pl" 
vario  perfettamente  secco  ;  3°  operando  in  questo  modo  ogni  sag?'° 
richiederebbe  una  pesata. 

La  purezza  del  sale  non  è  necessaria,  e  puossi  in  sua  vece  ado|*p" 
rare  il  sale  comune  del  commercio.  Ora,  poiché  impuro  essenti*’ 
il  sale  più  non  puossi  prendere  per  norma  il  suo  equivalente.  sl 
procede  alla  preparazione  della  soluzione  normale  nella  manier*1 
seguente. 

Si  fa  una  soluzione  concentrata  di  sale  marino  nell’acqua,  d’fltra 
parte  si  discioglie  con  acido  nitrico  purissimo  1  gr.  d’argento  chimi*'3' 
mente  puro.  Posta  questa  seconda  soluzione  in  un  bicchiere,  si  riem|»|P 
di  soluzione  di  sale  marino  una  bomboletta  (burette  dei  Francesi)  di' 
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I  l'I'Vr  ""Un‘e‘ri  “Ubiti-  la  1"alc  ,crsi  H  Piccolo  orifizio  il 
j  mlo  iu  modo  che  ogni  centimetro  cubico  corrispouda,  ad  esempio 

U  gocce:  falla  affiorare  ia  soluzione  esattamente  allo  zero  della 
,;°»,boletta  ,  si  procede  a  versarla  nel  vaso  che  contiene  disciolto 
;  rgenio;  si  agita  di  quando  in  quando  il  miscuglio  affine  di  deter- 
“lare  la  precipitazione  del  cloruro  di  argento,  e  nuovamente  si 
•ggmnge  soluzione  di  sale  finché  si  giunga  a  tal  segno  che  una 
Sfl|CCIa  ‘:l,e  ancora  se  ne  infonda  non  produca  più  lattescenza  nella 
“zione  d’argento.  Ordinariamente  una  sola  esperienza  non  riesce- 
**  {'l>Pro.s.simativa,  ed  una  seconda  si  richiede,  operando  su  di  un 
eco, .do  gramma  d’argento,  e  prendendo  a  norma  l’indicazione  otte- 
eia  dalla  prima  precipitazione,  e  procedendo  rapidamente  in  sul 

ini  C'P,o*  6  000  mUSSÌ,na  ':autela  ,1uando  si  g»''nge  ad  aver  quasi 
..'“ente  precipitato  l’argento,  per  non  eccedere  il  limite  neppui 
““a  gocciola.  Supponiamo  che  la  soluzione  sia  a  tal  grado  di  con¬ 
trazione,  che  a  precipitare  4  gr.  d’argento  sia  bastato  un  volume 

rii  CenL  CU,K’  ciò  vuo!  dire  che  essa  si  porterà  alla  necessaria 
ehezza  di  sale  marino  quando  prendendone  75  volumi  vi  si  0g- 
'“ooano  25  voi.  d’acqua  pura;  così  operando  si  avranno  100  voi. 

1  soluzione  normale  (1  ). 

Per  eseguire  i  saggi  per  v  ia  umida  con  questa  soluzione  si  può 
^  «cedere  ne,,a  maniera  seguente.  Si  pesa  esattamente  1  gr.  della 
t  <1  argento  e  rame,  e  si  discioglic  nell’acido  nitrico.  La  di. ssol  u- 
•  °“e  si  fa  mollo  opportunamente  in  un  fiasco  con  turacciolo  smeri- 
p  '-aPace  di  300  o  400  cent,  cub.,  in  cui  si  pone  l’argento,  poi 
fi  Cldo  ,iitrico>  e  cbe  si  scalda  (l““*di  moderatamente  a  bagnomaria 
ti  Cbè  l“l,a  ,a  ,e8«  siasi  dileguala  (2).  Ciò  fatto,  si  riempie  di  solu- 
,(r  “e  "ormale  la  bomboletta  che  abbiamo  accennata,  e  con  essa  si 
Ro  Cede  a  precipitare  l'argento:  si  nota  il  punto  a  cu.  una  nuova 
c'-'u  d,  soluzione  normale  non  produce  più  lattescenza  ;  suppo- 
,n°  che  la  precipitazione  compiuta  dell’argento  abbia  richiesto  85 

1  ■■*tundo8Ì  di  preparare  grondi  quantità  di  liquido  si  potranno  prender 
(lii(i  ^  8°",z'one  conccntrata  e  25  d’acqua  pura.  La  soluzione  contenuta  in  vaso. 

tt*°  si  potrà  conservare  indefinitamente. 

H  fiasco  si  trova,  dopo  la  dissoluzione  dell'argento,  ripieno  di  vapori  nitrosi 
Kc*1  ’  'be  '"co,u°a,rel,l,efo  l’operatore,  si  eliminano  soffiando  nel  fiasco  con  un 
0  ‘nautica  ninnilo  di  un  tulio  di  vetro  ricurvo  che  «'introduce  entro  il  collo. 
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cent.  cub.  e  5  gocce  (*/,„  di  cent,  cub.),  se  ne  dedurrà  che  la  lega 
era  al  titolo  di  855  millesimi  d’argento  (4). 

§  1966.  —  Questa  maniera  di  saggio,  la  quale  si  acconcia  alla  deter¬ 
minazione  dell'argento  nelle  leghe  di  titolo  sconosciuto,  si  semplifica 
e  si  accelera  per  le  leghe  a  titolo  determinato,  quali  sono  ad  esempi» 
quelle  delle  monete  d’argenio,  le  quali,  come  dicemmo  (§1158),  deb¬ 
bono  avere  un  titolo  di  900  colla  tolleranza  di  5  millesimi  in  piu  od  m 
meno.  Per  l’analisi  di  queste  leghe  si  adoprano  due  soluzioni  salme- 
l’una  è  la  soluzione  normale,  l’altra  è  la  soluzione  decima.  Questa 
dev’essere  a  tal  grado  di  concentrazione  che  1  cent.  cub.  precipi  1 
1  milligr.  d’argento:  quando  si  ha  la  soluzione  normale  esaltarne»  ( 
preparala,  la  preparazione  della  soluzione  decima  non  presenta  1 
colla,  basta  infatti  misurare  esattamente  100  cent.  cub.  di  que  ’ 
porli  in  un  fiasco,  ed  aggiungervi  900  cent.  cub.  d’acqua  pura.  QueP 
soluzione  si  tien  chiusa  in  un  fiasco  (fìg.  618),  al  cui  collo 
si  annette  un  turacciolo,  in  cui  si  fa  passare  a  fregamento 
un  tubo  leggermente  affilato  al  suo  estremo  interiore,  ed 
in  cui  a  luogo  opportuno  si  fece  un  tratto  circolare  che 
limita  appunto  tra  esso  e  l’estremo  affilato  una  capacità  di 
1  cent.  cub.  Le  cose  essendo  cosi  disposte,  trattandosi, 
come  dicemmo,  di  una  lega  che  dovrebb’essere  al  titolo  di  pjg  618 
900  millesimi,  si  pesa  di  questa  una  dose  tale  che  sup-  ^ 

ponendone  il  titolo  inferiore  al  limite  mimmo  di  tolleranza,  do  ^ 
tuttavia  contenere  1  gr.  d’argento.  Si  suppone  pertanto  eh»  eS  j0|, 
abbia  che  il  titolo  di  896;  «  se  ne  pesano  gr.  1,116,  che  si  <*'  j( 
gono,  come  dicemmo,  nell’acido  nitrico.  Ciò  fatto,  si  versa  ^  jl 
fiasco  stesso  un  volume  di  100  cent.  cub.  di  soluzione  cj)C 

che  si  può  fare  vuoi  colla  bomboletta,  vuoi  con  una  P'Pe  0, 
abbia  l’accennata  capacità.  Scosso  il  liquido  per  qualche  ^  jj 
perchè  si  faccia  limpido,  si  prova  a  versarvi  entro  1  cent.  cU^ot, 
soluzione  decima.  Se  questo  non  produce  più  intorbidarne»'»^  ^  jj 
è  che  tutto  l’argento  è  già  precipitato,  e  che  la  lega  e  a  ^ 
896;  se  per  l’incontro  si  osserva  prodursi  intorbidamento,  si 

(I)  Una  prima  esperienza  non  dà  generalmente  una  precisa  iudica^^ 
serve  tuttavia  di  norma  per  una  seconda,  nella  quale,  operando  con  ,su  »‘l 

rione,  si  pub  determinare  con  esattezza  il  tenore  in  argento  d*l  6  *{, 
esame. 
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'I  liquido,  poi  si  aggiunge  un  nuovo  centimetro  cubico  di  soluzione 
decima,  e  cosi  di  seguito,  finché  più  non  si  osservi  prodursi  offusca¬ 
mento.  L’ultimo  centimetro  cubico  che  rimase  senza  effetto  non  si 
cura;  calcolasi  poi  a  V2  Quello  che  solo  produca  un  annebbiamento. 
Suppongasi  che  4  cent.  cub.  abbiano  prodotto  intorbidamento,  clic 
il  quinto  non  abbia  generato  che  un  anuebbiamento,  si  terrà  che  la 
lega  conteneva  4  milligr.  e  V2  P»ù  del  titolo  di  896,  che  essa  perciò 
era  al  titolo  di  900, 5. 

Quando  l’addizione  del  primo  cent.  cub.  di  soluzione  decima  non 
produce  effetto,  dicemmo  esser  segno  che  il  titolo  della  lega  non 
eccedeva  896  millesimi  :  potrebbe  esso  tuttavia  essere  inferiore  a 
questo  limite  ;  per  conoscere  se  così  è,  usasi  una  soluzione  decima 
d'argento ,  a  tal  grado  cioè  di  concentrazione  che  1  cent.  cub.  di  essa 
contenga  1  milligr.  d’argento.  Aggiungendo  di  questa  soluzione  1 
cent,  cub.,  si  avrà  certamente  un  intorbidamento  prodotto  dal  cen¬ 
timetro  cubico  di  soluzione  decima  di  sale  marino.  Se  un  nuovo 
centimetro  cubico  di  soluzione  d’argento  vi  produce  ancora  un  pre¬ 
cipitato,  si  argomenterà  che  il  titolo  della  lega  era  inferiore  di  1  mil¬ 
lesimo  a  896,  e  così  che  era  inferiore  di  2  millesimi  se  2  ceut.  cub. 
si  richieggono  pèrchè  cessi  la  precipitazione- 

§  1967.  —  Nei  laboratori!  delle  zecche,  nei  quali  i  saggi  accen¬ 
dati  di  leghe  di  monete  si  presentano  tutti  i  giorni  ed  in  gran  numero, 
si  disposero,  secondo  quanto  insegnò  il  celebre  Gav-Lussac,  appa¬ 
recchi  speciali,  i  quali  abbreviano  d’assai  e  reudono  più  comode  le 
operazioni  descritte.  La  figura  619  rappresenta  l’insieme  d’uno  di  tali 
apparecchi:  V  è  un  serbatoio  cilindrico  fatto  con  lastra  di  rame,  e 
stagnato  internamente,  in  cui  si  conserva  la  soluzione  normale  di  sale 
•Parino.  La  sua  capacità  è  alquanto  maggiore  di  100  litri  ;  esso  è  sor¬ 
retto  da  un  piano  sostenuto  da  due  modiglionetti  saldamente  infitti 
del  muro:  il  suo  fondo  superiore  ha  un’apertura  munita  di  un  tu¬ 
racciolo  attraverso  a  cui  passa  un  tubo  di  vetro  sottile  che  s’immerge 
Pel  liquido  e  giunge  fin  presso  al  foudo:  per  questo  tubo  così  dispo¬ 
so,  mentre  è  impedita  l’evaporazione  della  soluzione  normale,  si 
rende  possibile  lo  scolo  della  medesima  pel  tubo  ed  (1),  munito  di 

(4)  Il  tubo  menzionato  ha  per  effetto  altresì  di  rendere  regolare  l’uscita  del 
'^uiilo  dal  vaso  V:  esso  prende  il  nome  di  tubo  di  Mariolle ,  dal  nome  del  fisico 

6  'deb  questo  congegno  per  rendere  regolare  l’efflasso  di  un  liquido  da  un  vaso 
’n  cui  il  suo  livello  è  variabile. 
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chiavetta  in  r.  Questo  tubo  si  unisce  ad  un  tubo  di  vetro  c6,  in  cui 
si  trova  un  termometro,  il  cui  uso 
è  di  dare  l'indicazione  della  tempe¬ 
ratura  a  cui  trovasi  la  soluzione 
normale.  S  è  un  braccio  di  legoo 
lisso  nel  muro  che  porla  Parmatura 
mnop  destinata  a  sostenere  la  pi" 
petta  A  coi  suoi  acces-  ^ 
sorii  annessa  al  tubo 
cò.  1  particolari  della 
pipetta  sono  più  facili 
a  scorgersi  nella  fìgu-  ^  jfq. 
ra  G20.  La  sua  capa-  ir 

cità  è  di  100  centi m.  II. 

cub.,  ossia  t/jo  di  li¬ 
tro  :  il  suo  estremo  /  \ 
inferiore  a  è  libero;  |  | 

per  esso  si  fa  lo  scolo  j 
della  soluzione  nor-  [  I 

male:  il  suo  estremò  __ 
superiore  va  annesso 
al  tubo  cb  per  mezzo 
di  un’ armatura  me¬ 
tallica.  Tre  chiavette  < 

sono  annesse  alla  pi- 
petto  :  la  prima,  r’\  p.  G2o 
quando  è  aperta  lascia 
fluire  il  liquido  nella  pipetta  mentre  col  pollice  della  mano  sim 
stra  tiensi  chiuso  l’estremo  inferiore  a:  la  chiavetta  iJ  è  destina 
a  permettere  l’uscita  dell’aria  contenuta  nella  pipetta,  la  quale  e' 

«  edere  il  luogo  alla  soluzione  normale.  Nel  caricare  la  pipetta  <-  • 
bono  pertanto  tenersi  aperte  le  due  chiavi  r'  ed  r":  il  liquido  riempi^ 
la  pipetta  tino  a  qualche  centimetro  sopra  il  seguo  «  che  m,8m 
esattamente  1  decilitro  (100  cent,  cub.);  chiudousi  allora  e  ^ 
chiavette  r'i",  e  rimosso  il  pollice  resta  il  liquido  nella  pipetta,  f 
stenuto  dalla  pressione  deU’almosfera.  La  chiave  s  ha  un  altra  ^ 
nazioue:  quando  essa  si  apre  l’aria  per  essa  penetra  nella  pipd  » 
così  il  liquido  può  uscire  da  questa.  La  pipetta  essendo  iienqu 


Fig.  GI9 
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sopra  il  livello  segnato  dalla  lettera  a,  si  fa  scorrere  sott’essa  l'appa¬ 
recchio  che  è  rappresentato  nella  figura  G19.  Nelle  scanalature  di 
due  regoli  di  legno  è  collocato  mobilmente  un  piano  che  da  una  parte 
ha  un  serbatoio  D  munito  di  un  sostegno  che  regge  una  spugna  k  la 
<juale  viene  a  toccare  l’estremo  inferiore  a  della  pipetta.  Quando  le 
cose  sono  così  disposte,  chiuse  essendo  le  chiavette  r'r",  si  apre 
moderatamente  la  chiavetta  S;  l’aria  vi  s’insinua,  e  la  colonna  liquida 
va  discendendo  finché  colla  convessità  che  essa  fa  al  suo  pelo  venga 
ad  affiorare  il  tratto  a:  a  questo  punto  si  chiude  la  chiavetta  S,  e  si 
fa  scorrere  il  sostegno  in  guisa  che  l’estremo  a  della  pipetta  venga  a 
corrispondere  all’orifìzio  del  fiasco  K,  in  cui  sta  la  soluzione  nitrica 
della  presa  di  lega  argentifera,  ossia  gr.  1,116:  c  serve  a  tenere  in 
sito  il  fiasco,  in  cui,  aperta  ora  interamente  la  chiave  S,  si  fa  cadere 
quanto  di  liquido  (soluzione  normale)  contiensi  nella  pipetta  A. 

Il  maneggio  di  questo  apparecchio  è  così  facile  e  spedilo  che  in 
pochi  minuti  si  può  versare  il  volume  richiesto  di  soluzione  normale 
in  parecchi  fiaschi. 

Il  termometro  che  trovasi  nel  tubo  cb  è  destinato  ad  accusare  la 
temperatura  della  soluzione  normale:  è  chiaro,  che  misurandosi 
questa  a  volume  costaute,  la  temperatura  deve  avere  influenza  sulla 
quantità  di  sale  marino  che  essa  rappresenta  in  1  decilitro,  la  quale 
deve  scemare  col  crescere  della  temperatura  e  col  corrispondente 
dilatarsi  del  liquido,  e  reciprocamente.  Così  supponendo  che  la  solu¬ 
zione  siasi  preparata  a  -»-15°,  e  che  la  temperatura  dell’amhiente 
siasi  portata  a  -f20°,  converrà  tener  conto  dell’errore  che  questa 
elevazione  di  temperatura  può  produrre.  Si  fecero  tavole  di  corre¬ 
zione,  consultando  le  quali  si  rinviene  quanto  in  più  od  in  meno  si 
cangia  (|  titolo  della  soluzione  per  un  dato  numero  di  gradi  in  meno 
°d  in  più:  il  meglio  è  tuttavia,  prima  di  accingersi  ai  saggi  delle 
•eghe  monetarie,  il  fare  un  saggio  con  1  gr.  d’argento  puro,  tenendo 
c°nto  della  quantità  precisa  d’argento  che  si  precipita  dal  decilitro 
della  soluzione  normale  e  del  numero  esatto  di  millesimi  che  esso 
rapprcsenta. 

Ca  figura  621  mostra  la  forma  d’un  congegno  col  quale  in  parecchi 
fiaschi  si  fanno  reagire  le  prese  delle  leghe  da  analizzarsi  coll’acido 
Nitrico:  ciascun  fiasco  porta  un  numero  d’ordine  per  evitare  ogni 
infusione.  Il  sostegno  coi  fiaschi  s’iDtroduce  in  un  bagnomaria,  e 
v*  si  scalda  affine  di  accelerare  la  dissoluzione. 

Chimica ,  IH.  66 
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Fig.  621 


La  figura  622  mostra  una  disposizione  comoda  per  agitare  i  fiaschi 
dopo  l’addizione  della  soluzione  normale,  ad  accelerare  la  precipita¬ 
zione  del  cloruro 
d’argento  :  A  è  un 
sostegno  di  latta  ^ 
in  cui  si  pongono  > 
i  fiaschi  ;  ef  ne  è 
il  manico  che  si  | 
unisce  con  un  a-  : 
nello  all’  estremo  < 
della  molla  cl  che 
è  fissa  per  l’altro  estremo  al  muro  ; 
ab  è  una  molla  a  spirale  la  quale  è 
fissa  io  basso  al  suolo,  e  superiormente 
si  attacca  con  un  uncino  ad  un  anello 
che  è  alla  parte  inferiore  del  sostegno 
A  ;  così  questo  si  trova  tenuto  tra  due 
molle:  è  facile  imprimergli  scosse 
dall’alto  in  basso  afferrandolo  pel  ma¬ 
nico  e/',  e  spingendolo  in  basso  ;  poi 
cessando  lo  sforzo  esso  vien  sollevato 
spontaneamente  dalla  molla  le. 

L’addizione  della  soluzione  decima 

si  fa  comodamente  su  di  una  tavola,  caa 

rlg.  02 2 

su  cui  si  pongono  m  ordine  i  fiaschi, 

ai  quali  s’imprimono  per  lo  più  colla  mano  le  scosse  necessarie  <» 
farne  limpido  il  liquido  intorbidato. 

Questo  modo  di  sperimentare  va  soggetto  ad  errore  nel  caso  in  cui 
l’argento  contenga  mercurio.  Questo  infatti  nel  disciogliersi  nell’acido 
nitrico  genera  protonitrato  di  mercurio  che,  col  sale  marioo,  si  Pre' 
cipita  in  protocloruro  (1).  Si  riconosce  facilmente  essersi  insieme  a 
cloruro  d’argento  precipitato  protocloruro  di  mercurio  a  ciò  che  1 
precipitato  esposto  alla  luce  non  annerisce.  Quando  la  cosa  siasi  ri¬ 
conosciuta,  si  farà  un  secondo  saggio  della  medesima  lega  colla  pre¬ 
cauzione  di  aggiungere  alla  sua  soluzione  nitrica  alquanto  acetato 

(t)  Questo  caso  si  presenta  talvolta  quando  si  ha  da  saggiare  verghe  d’argcul» 
proveniente  daU  amalgamazionc  dei  minerali  argentiferi. 
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'di  soda,  che  impedisce  la  precipitazione  del  mercurio  per  mezzo 
della  soluzione  di  sale  marino. 

§  1968.  —  Separazione  dell’argento  dal  rame  col  mezzo  dell’a¬ 
cetato  di  protossido  di  ferro.  —  Facciamo  qui  menzione  d’un  proce¬ 
dimento  di  analisi  delle  leghe  d’argento  e  rame,  che  venne  proposto 
dal  sig.  Kessler,  ed  in  cui  l’argento  si  determina  allo  stato  metallico. 
Esso  si  fonda  sulla  proprietà  riducente  che  esercita  l’acetato  di  pro¬ 
tossido  di  ferro,  corpo  avidissimo  di  ossigeno.  Per  eseguire  l’analisi 
si  discioglie  la  lega  in  quanto  meno  si  può  d’acido  nitrico  puro,  poi 
vi  si  versa  10  o  12  volte  il  suo  peso  d’acqua  pura,  quindi  vi  si  ag¬ 
giunge  soluzione  d’acetato  di  protossido  di  ferro:  formasi  tosto,  ed 
a  freddo,  un  precipitato  d’argento  ridotto  a  metallicità,  insieme  ad 
acetato  basico  di  sesquiossido  di  ferro.  Il  precipitato  si  lava  con  acqua 
acidulata,  prima  con  acido  acetico,  poi  con  acido  solforico,  quindi 
può  raccogliersi  su  d’un  filtro,  e  determinarsi  come  dicemmo  ($  1955). 
Questo  modo  di  determinazione  riesce  egualmente  bene  quando  trat¬ 
tisi  d’una  lega  di  rame,  argento  e  piombo  (1). 

§  1969.  —  Riduzione  dell’argento  dal  cloruro.  —  Nella  deter¬ 
minazione  dell’argento  per  via  umida,  e  nei  procedimenti  analitici  dei 
quali  tenemmo  discorso,  frequentissimo  è  che  l’argento  si  precipiti 
allo  stato  di  cloruro.  Già  dicemmo  (§§  1116  e  1131)  di  parecchi 
modi  coi  quali  si  può  ottenere  argento  metallico  da  tale  prodotto.  Ci 
giova  qui  brevemente  far  cenno  di  due  procedimenti  i  quali  sem¬ 
brano  commendarsi  per  la  facilità  di  esecuzione  e  per  la  purezza  del 
prodotto. 

Il  primo  consiste  nel  far  reagire  in  una  Cassola  di  porcellana 
spranghette  di  ferro  metallico  in  seno  ad  acqua  calda  col  cloruro 
d’argento  compiutamente  lavato:  la  reazione  fassi  rapida;  il  cloruro 
di  argento  che  in  sul  principio  sembra  aderire  al  ferro  se  ne  distacca 
bentosto,  lasciando  le  spranghette  compiutamente  avvivate  e  monde. 
La  reazione  vuol  essere  continuala  finché  smuovendo  la  massa  del¬ 
l’argento  ridotto  più  non  vi  si  scorga  traccia  di  cloruro.  L’argento 
ridotto  si  lava  accuratamente  finché  siasi  spogliato  interamente  di 
ferro,  poi  si  fonde  in  un  crogiuolo  di  terra  refrattaria  insieme  ad  un 
misto  di  parti  eguali  di  sale  marino  decrepitato  e  carbonato  di  potassa, 
a  cui  si  aggiunge  alquanto  borato  di  soda  (2).  Secondo  il  sig.  Zimmer- 
(1  )  Teehnologitle  1 847,  p.  289. 

(2)  Vedi  Memoria  del  gip.  Zimmermann.  Ttrhnologitte  1849.  p.  120. 
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marni  l’argento  riesce  per  tal  modo  purissimo  e  grandemente  mal¬ 
leabile. 

Il  signor  Brunner  consiglia  d’operare  nel  modo  seguente,  che  spe¬ 
cialmente  si  raccomanda  per  la  purezza  dell’argento.  Una  Cassola  di 
argento,  di  platino  o  di  rame  riceve  il  cloruro  d’argento  compiuta¬ 
mente  lavato.  La  superficie  esterna  della  Cassola  è  intonacala  di  cera 
o  di  un’altra  vernice  inattaccabile  dall’acqua  e  non  conduttrice  del¬ 
l'elettrico,  eccettuata  un’area  di  2,5  a  5  centimetri  di  diametro  nella 
parte  centrale  della  convessità.  La  Cassola  così  preparata  s’introduce 
in  un’altra  più  grande  di  terra  o  di  porcellana,  in  cui  si  pone  un 
disco  di  zinco  amalgamato;  su  questo  deve  posarsi  la  parte  non  co¬ 
perta  di  vernice  della  Cassola  contenente  il  cloruro  d’argento  ;  le  cose 
essendo  così  disposte  si  riempie  la  Cassola  di  terra  con  acqua  leg' 
germenle  acidulata  d’acido  solforico,  la  quale  deve  oltrepassare  g*1 
orli  della  Cassola  interna,  sicché  questa  vpnga  interamente  sommersa. 
A  questo  punto  ha  comrncinmenlo  la  reazione,  per  la  quale  lo  zinco 
si  discioglie  ed  il  cloruro  d’argento  si  riduce  compiutamente  ad  ar¬ 
gento  metallico.  Cessata  la  reazione,  si  solleva  la  Cassola  interna» 
e  si  lava  l’argento  ridotto  prima  con  acqua,  poi  con  alquanta  am"10 
niaca,  la  quale  discioglie  quel  poco  cloruro  che  potrebbe  essere  an 
cora  superstite.  Osserva  il  signor  Brunner  dover  riuscire  l’arge 
purissimo  per  tal  maniera,  giacché  non  ha  contatto  veruno  col  ,1,e 
tallo  che  lo  riduce  (1).  .  gj 

^  1970.  —  Argentatura  dei  metalli.  —  Parecchi  procedimene 
conoscono  per  inargentare  i  metalli,  quali  il  rame,  l’ottone,  il  bronzo» 
il  ferro,  ecc.:  ne  vogliamo  qui  far  breve  cenno,  riservando  ad  »  ,r 
occasione  l’esposizione  dei  procedimenti  di  argentatura  galvanica*  . 

§  1971.  —  Argentatura  a  fuoco.  —  Questa  argentatura,  che  si 
eseguisce  sul  rame,  sull’ottone,  sul  tombacco,  richiede  l’uso  de  a 

(I)  Technologùte  18bo,  p.  2.  ^ 

Wiggin,  trattandosi  di  trarre  partito  di  bagni  argentiferi  fuori  d’uso,  ne  p 
cipita  l'argento  ron  acido  cloridrico  o  con  cloruro  di  sodio  ;  lava  il  cloruro  d  ar8*Dj. 
accuratamente,  poi  lo  fa  reagire  con  UDa  soluzione  alcalina  fatta  con  I 
idrato  di  potassa  e  2  parti  d’acqua;  continua  la  bollizione  per  5  minuti,  quin^^ 
liquido  torbido  (perossido  d’argento)  aggiunge  1  parte  di  sciroppo  di  *ucc^^ 
ma  a  piceo!*  porzioni,  ed  agitando  continuamente.  Ha  luogo  una  viva  efferve  ^ 
cessa  Li  questa,  si  precipita  in  fondo  al  liquido  tutto  l’argento  compinl 
dotto.  —  Vedi  Polytechnùchet  nolixblall.  1857,  p.  289. 
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malgama  d’argento,  la  quale  fassi  aderire  sulla  superfìcie  del  me¬ 
tallo;  col  riscaldamento  si  discaccia  il  mercurio;  resta  sul  metallo 
l’argento  a  cui  dassi  la  conveniente  pulitura.  In  parecchi  modi  pra¬ 
ticasi  preparar  l’amalgama:  spesso  punsi  l’argento  ridotto  a  fogli 
sottili  vuoi  col  martello,  vuoi  al  laminatoio,  in  un  crogiuolo  di  terra 
a  grana  fina,  e  vi  si  scalda  a  calore  rosso  incipiente,  poi  vi  si  ag¬ 
giunge  da  6  ad  8  volte  il  suo  peso  di  mercurio  distillato.  Si  favorisce 
l’azione  reciproca  dei  due  metalli  coll’agitarli  insieme,  poi  si  versa 
l’amalgama  nell’acqua  fredda  ;  essa  contiene  un’eccedenza  di  mer¬ 
curio,  che  se  ne  separa  premendola  entro  una  pelle  di  camoscio. 

A  vece  dell’amalgama  preparata  direttamente  usansi  parecchi  mi¬ 
scugli.  Così  ad  esempio  adoprasi  da  taluno  una  mescolanza  di  1  parte 
d’argento  precipitato  (col  mezzo  del  rame),  4  parli  di  sale  ammo¬ 
niaco,  4  parti  di  sale  mariuo  ed  */ 4  di  parte  di  sublimato  corrosivo 
(bicloruro  di  mercurio):  questi  ingredienti  si  mescono  insieme  e  si 
convertono  in  una  poltiglia  con  alquant’acqua.  L’oggetto  da  inargen¬ 
tarsi  si  avviva  con  acido  nitrico  debole,  poi  con  acido  solforico  di¬ 
luito  con  acqua,  poi  se  ne  frega  la  superficie  con  uu  misto  di  tartaro 
greggio  e  di  sale  marino,  quindi  si  applica  sulla  sua  superfìcie  vuoi 
l’amalgama  preparata  direttamente,  vuoi  la  mescolanza  accennata  a 
consistenza  pastosa  (1),  che  vi  si  stende  e  vi  si  fa  aderire  col  frega- 
tnenfo.  Tolto  l’eccesso  di  materia  impiegata  si  lava  la  superfìcie  del¬ 
l’oggetto  con  acqua,  poi  si  secca,  e  l’oggetto  si  porta  in  luogo  dove 
si  scaldi  a  calore  rosso:  svolgousi  vapori  di  mercurio,  e  l’oggetto 
rimaue  coperto  di  uno  strato  d’argento,  a  cui  si  dà  quindi  la  puli¬ 
tura  (2). 

§  1972.  —  Un  altro  procedimento,  senza  uso  di  amalgama,  con¬ 
fi)  Quando  il  sublimato  corrosivo  si  trova  in  contatto  col  rame  o  coll  ottono  se 
oe  isola  il  mercurio,  il  quale  trovandosi  in  presenza  dell’argento  diviso  forma  con 
esso  l’amalgama.  L’impiego  pertanto  del  miscuglio  clic  abbiara  descritto  torna  Ilio 
■stesso  effetto  che  l’impiego  dell’amalgama  preparata  con  argento  e  mercurio  col 
primo  procedimento. 

(2)  Altra  mescolanza  si  consiglia  per  lo  scopo  stesso  da  sostituirsi  all’amalgama, 
l’argento. 

1  p.  di  sublimato  corrosivo 

2  »  di  cloruro  d’argento 
-48  »  di  cloruro  di  sodio 
48  •  di  vetriolo  di  zinco. 
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siste  nel  bagnare  la  superfìcie  dell'oggetto  da  inargentarsi  con  solu¬ 
zione  di  sale  marino,  e  porre  quindi  sovr’essa  una  mescolanza  di 
parti  eguali  di  cloruro  d’argento  e  d’argento  precipitato,  e  2  parti 
di  borace  calcinato.  L’oggetto  così  preparato  si  porta  al  calore  rosso, 
ed  ancor  caldo  si  tuffa  in  una  soluzione  di  sale  marino  e  di  cremore 
di  tartaro,  poi  se  ne  distacca  il  borace  aderente  col  mezzo  della 
grattapugia.  Copresi  poi  l’oggetto  cou  una  mescolanza  di  parti 
eguali  di  sale  ammoniaco,  sale  marino,  vetriolo  di  zinco  e  fiele  di 
vetro.  Scaldasi  l’oggetto  a  calore  rosso  di  ciliegia,  poi  si  tuffa  entro 
acqua  bollente,  poi  entro  acqua  fredda,  in  cui  si  netta  colla  gralta- 
pugia:  le  operazioni  descritte  si  ripetono  parecchie  volte  (4  o  5),  p°l 
si  procede  alla  pulitura. 

g  1973.  —  Gli  oggetti  di  rame  s’inargentano  spesso  coi  fogli  d» 
argento:  si  prepara  in  tal  guisa  il  così  detto  plaqué  francese,  a  cui 
dassi  anche  il  nome  di  aryent  haché.  L’oggetto  lavoralo  e  finito  è 
scaldato  a  rosso,  avvivato  con  acido  nitrico  debolissimo,  pulito  all® 
pomice;  nuovamente  scaldalo  a  rosso,  ed  immerso  ancor  caldo  pri®a 
nell’acqua,  quindi  ancora  nell’acido  nitrico  debole.  La  sua  superfic,e 
diventa  così  granosa,  in  guisa  che  un  foglio  d’argento  vi  possa  ade¬ 
rire.  Talvolta  a  rendere  più  aspra  la  superficie  la  si  lavora  con  UI* 
coltello  fatto  a  tal  uopo,  onde  il  nome  di  argent  haché ;  dopo  ciò  esS° 
si  scalda  lentamente  finché  prenda  una  tinta  azzurra,  e  sovr’ess0» 
ancor  caldo,  si  applicano  due  fogli  d’argento,  che  vi  si  fanno  aderire 
col  brunitoio  :  si  scalda  ancora,  e  sui  primi  fogli  già  fatti  aderenti 
se  ne  applicano  ancora  quattro,  e  si  puliscono  col  brunitoio,  cosi 
procede  finché  30  od  ambe  60  fogli  si  sovrapposero.  Se  la  pulitura 


fatta  a  dovere,  l’unione  degli  orli  dei  fogli  riesce  invisibile. 

Questa  maniera  d’inargentare,  e  quelle  delle  quali  abbiamo  tenuto 

discorso  precedentemente,  hanno  perduto  assai  della  loro  importanza 

dacché  s’introdussero  i  metodi  d’argentatura  galvanica,  dei  quab  x~ 
remo  più  sotto.  Così  si  sbandirono  dall’arte  i  metodi  insalubri  d  ar 
gentatura  a  fuoco,  nei  quali  era  giocoforza  impiegare  preparati 
mercuriali  venefici,  e  si  esponevano  gli  operai  alla  perniciosa  influenza 


dei  vapori  di  mercurio. 

§  1974.  -  Argentatura  a  freddo .  —  Per  gli  oggetti  che  non  hanno 
mestieri  di  un’argentatura  molto  resistente  ai  legamenti  si  pratica 
convenientemente  il  seguente  modo  di  procedere:  1  parte  di  cloru^. 
d’argento  si  mesce  con  3  parli  di  carbonato  di  potassa,  ed  1  parte  <•  ■ 
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creta  levigata  (carbonato  di  calce);  si  bagna  il  miscuglio  con  alquanta 
acqua  salsa  (1),  e  postone  alquanto  sopra  la  superfìcie  metallica 
(rame,  ottone,  ecc.)  da  inargentarsi,  vi  si  strofina  sopra  col  pollice 
(i  Francesi  chiamano  quest’argentatura  argenture  au  pouce),  poi  si 
netta  a  secco,  e  si  copre  la  superficie  argentata  con  una  vernice  re¬ 
sinosa  incolora.  È  questa  l’argentatura  cbe  si  acconcia  ottimamente 
per  le  graduazioni  dei  termometri,  degli  strumenti  di  tìsica,  ecc. 
Essa  è  sempre  superficiale,  e  non  resiste  nè  a  Iregamento,  nè  a  ri- 
scaldamento  :  se  si  volesse  far  ricca  non  si  riuscirebbe,  e  l’argento 
non  contrarrebbe  bastevole  adesione  col  metallo  sottoposto  (2). 

§  1975.  —  Per  lo  stesso  scopo  di  ottenere  rapidamente  un’argen¬ 
tatura  di  bella  apparenza,  tuttoché  non  molto  resistente,  consiglia  il 
sig.  Adrielle  di  operare  nel  seguente  modo  (3). 

Si  disciolgono  100  gr.  d’argento  in  200  gr.  d’acido  nitrico;  d'altra 
parte  si  discioglie  1  chi),  di  cianuro  di  potassio  in  12  litri  d’acqua: 
le  due  soluzioni  si  mescolano;  il  cianuro  di  potassio  precipita  l’ar¬ 
gento  in  cianuro,  che  quindi  si  ridiscioglie.  A  questa  soluzione  si 
aggiungono  200  gr.  di  creta  in  polvere  sottilissima,  e  si  ha  così  un 
liquido  cbe  è  detto  acqua  argentina,  che  si  conserva  entro  bottiglie 
di  vetro  azzurro,  perchè  la  luce  non  lo  alteri. 

Per  inargentare  un  oggetto  lo  s’immerge  nell’acqua  argentina  agi¬ 
tata,  perchè  sia  torbida,  ed  allungata  con  due  volte  il  suo  volume  di 
acqua:  se  l’oggetto  è  di  mole  notevole,  lo  si  bagna  della  composi¬ 
zione  indicata  con  un  pannolino.  Dopo  di  ciò  non  v’ha  più  che  a  stro¬ 
finare  la  superficie  dell’oggetto  con  creta  ben  secca,  poi  lavarlo,  e 

(1  )  Si  può  aggiungere  al  miscuglio  accennato  alquanto  sale  marino  e  cremore  di 
tartaro. 

(2)  Altre  prescrizioni  per  queste  modo  d’argentatura. 


Argento  precipitato . parti  \ 

Sale  marino . »  6 

Cremortartaro  purificato . »  6 

ovvero 

Argento  precipitato . parti  \ 

Sale  marino . »  4 

Allume . »  \  1/2 


«li  oggetti  inargentati  si  fregano  con  una  pelle  morbida. 
(5)  Technologitte  1857,  p.  27. 
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fregarlo  con  ud  panno-lano  secco  finché  prenda  bianchezza  e  splen¬ 
dore  (1). 

§  1976.  — Argentatura  del  vetro.  — Descrivendo  la  fabbricazione 
degli  specchi  (§  1788)  abbiamo  fatto  cenno  degl’inconvenienti  molti 
che  ne  sono  inseparabili,  cioè  dei  danni  ai  quali  soggiacciono  nella 
salute  gli  operai  che  vi  lavorano,  e  dei  guasti  che  spontaneamente 
é  per  cagioni  inevitabili  si  mostrano  spesso  nell’amalgama  di  stagno. 
Perciò  si  tentò  da  molti  di  sostituire  al  metodo  della  stagnatura  per 
amalgamazione  l’applicazioné  di  uno  strato  metallico,  che  per  bian¬ 
chezza  non  la  cedesse  all’amalgama  di  stagno,  che  aderisse  perma¬ 
nentemente  al  vetro,  e  conservasse  perfetta  uniformità  di  superficie 
riflettente,  e  d’ottenere  questo  molteplice  intento  col  mezzo  di  ope¬ 
razioni  che  non  recassero  danno  agli  operai. 

È  cosa  conosciuta  come  le  soluzioni  dei  sali  d'argentd  facilmente 
si  scompongano  pei  corpi  ossidabili,  dai  quali  l’argento  è  ridotto  allo 
stato  metallico.  Ora  se  una  tal  riduzione  si  faccia  in  contatto  d’una 
lastra  di  vetro,  sulla  superficie  di  questa  si  precipiterà  l’argento,  e 
vi  si  farà  più  o  meno  aderente.  Nei  laboratori!  chimici  questo 
si  osserva  frequentissimo,  che,  se  una  soluzione  argentifera  contenuta 
in  un  fiasco  venga  a  scomporvisi,  l’argento  metallico  che  essa  f(,r 
nisce  aderendo  alla  interna  superficie  del  fiasco,  la  rende  più  o  n,pn<> 
capace  di  riflettere  la  luce.  Ma  da  questo  primo  fatto,  alla  soslitu 
zioue  dell’argento  all’amalgama  di  stagno,  v’ha  un  passo  enorme» 
giacché  è  d’uopo  che  lo  strato  metallico  che  si  depone  sul  vetro  riu_ 
nisca  le  qualità  di  perfetta  bianchezza,  di  continuità  assoluta,  e 
aderenza  al  vetro;  la  difficoltà  di  conseguire  compiuto  questo  risii 
tamento  (specialmente  quando  si  tratti  di  specchi  di  grandi  dimen¬ 
sioni),  spiega  come,  a  malgrado  dei  molti  tentativi  che  ad  esso  s' 
diressero,  l’amalgamazionesia  ancóra  il  metodo  di  fabbricazione  deg  1 


(1)  Per  inargentare  il  ferro,  conviene  dapprima  coprirlo  di  orto  strato  di  ralT 
(J  1870),  poscia  lo  si  può  coprire  d’argento  vuoi  col  mezzo  di  una  delle  compo* 
zioni  accennate  per  l’argentatura  a  freddo,  vuoi  col  farvi  aderire  fogli  d’argento.^ 
Rammentiamo  qui  ancora  l’argeulatura  per  immersione  :  si  fa  mescolanza  i  ^ 
di  cloruro  d’argeoto,  4  di  puro  cremore  di  tartaro,  4  di  «ale  marino:  gli  oggetti 
rame  o  bronzo  od  ottone  si  avvivano  con  acido  nitrico,  quindi  sommergono  in 
lozione  bollente  del  miscuglio  saccennato  e  vi  si  tengono  per  1/4  J  ora  ,  I  ar®C^j# 
vi  si  precipita  metallico,  e  vi  si  fa  aderente:  questa  operazione  si  fa  in  una  pen  o 
di  ferro  smaltato. 
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specchi  che  generalmente  si  segue.  Accenneremo  qui  tuttavia  i  modi 
d’operare  che  vennero  successivamente  proponendosi,  dei  quali  i  più 
recenti  sembrano  essere  stali  coronati  di  prospero  successo. 

g  1977.  —  Nel  1847  il  sig.  Choron,  professore  di  chimica  al  col¬ 
legio  di  S.  Dionigi  (isola  Borbone),  annunziava  all’Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  un  procedimento  d’argentatura  del  vetro  concepito 
nei  termini  seguenti.  La  superficie  del  vetro  che  vuoisi  inargentare 
si  copre  d’uno  strato  di  soluzione  di  nitrato  d’argento  nell’alcoole  a 
gradi  38;  si  espone  la  superficie  così  preparata  all’azione  dell’ammo¬ 
niaca  gasosa,  fiuehè  la  materia  che  copre  il  vetro  sia  cristallizzata  :  il 
vetro  coperto  di  questa  materia  s’immerge  in  una  soluzione  di  nitrato 
d’argento  a  cui  siasi  aggiunta  alquanta  essenza  di  garofani.  L’autore 
annunziando  questo  fatto  osserva  consistere  la  difficoltà  nel  propor¬ 
zionare  convenientemente  gl’iugredienli  (1).  Rammentiamo  qui  ciò 
che  dicemmo  della  solubilità  dell’ossido  d’argento  nell’ammoniaca 
(§  1122):  evidentemente  il  nitrato  d’argento  è  scomposto  nel  proce¬ 
dimento  descritto  dall’ammoniaca,  e  l’ossido  d’argento  è  ridisciolto, 
e  fa  parte  del  prodotto  cristallino  che  copre  la  lastra  :  questo,  già 
disposto  alla  riduzione,  vi  si  determina  poi  per  l’azione  che  sopra 
esso  esercita  l’essenza  di  garofani,  siccome  corpo  assai  ossidabile. 

Più  tecnicamente  pare  risolvesse  il  problema  il  signor  Drayton  di 
Londra  :  la  materia  riducente  ch’egli  scelse  è  lo  zucchero  d’uva  (glu- 
cosia).  Ecco  com’egli  procede  :  60  gr.  di  nitrato  d’argento  disciol- 
gonsi  in  ’/io  di  litro  d’acqua  ed  5/50  di  litro  d’alcool;  alla  soluzione 
si  aggiungono  30  gr.  d’ammoniaca  liquida  ;  si  lascia  il  miscuglio  in 
** poso,  poi  si  filtra,  e  vi  si  aggiungono  da  7  ad  8  gr.  di  zucchero 
d’uva  sciolti  in  una  mescolanza  d’acqua  ed  alcool  (2).  La  lastra  col¬ 
locata  su  d’un  sostegno  di  ferraccio  vi  si  scalda  moderatamente:  l’ar¬ 
gento  della  mistura  si  riduce  per  l’azione  degli  elementi  organici  dello 
bucchero  d’uva,  e  si  depone  iu  istrato  uniforme  ed  aderente  al  vetro. 
Affine  di  proteggere  l’argento  dpposto  dai  guasti  che  il  fregamento 
potrebbe  cagionare,  lo  si  copre  con  uno  strato  alquanto  alto  e  sodo 
di  una  vefrnice  resinosa. 

(1)  TecKnologitle  1847,  p.  82. 

(2)  Teehnologxste  1850,  p.  120.  —  Il  sig.  Figuier  rendendo  cooto  del  procedi- 
Olenti  Drayton  non  fa  menzione  dello  zucchero  d’uva,  ma  si  d’uu  olio  essenziale 
•«lolti»  nell’alcool,  ed  i  cui  clementi,  carbonio  ed  idrogeno,  sono  essi  che  operano 

riduzione  (Vedi  A  Mite  tcienlifique  et  indutlrirUe  1838). 
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§  1978. —  Il  procedimento  descritto  ebbe  al  suo  apparire  favore¬ 
vole  accoglienza  ;  se  non  che  pare  che  l’esperienza  abbia  dimostrato, 
essere  cosa  grandemente  difficile  l’ottenere  per  tal  modo  l’argentatura 
uniforme  quale  esser  debbe  e  quale  a  ragione  si  richiede. 

L’argomento  dell’argentatura  del  vetro  fu  pure  trattato  dal  signor 
Liebig.  Questo  illustre  chimico,  insieme  al  signor  Steinheil,  trov 
che  il  migliore  liquido  per  l’argentatura  del  vetro  è  una  soluzione 
ammoniacale  di  nitrato  d’argento,  con  addizione  di  potassa  o  di  soda 
caustica  ;  la  qual  soluzione  quando  si  mesca  a  soluzione  acquosa  di 
zucchero  di  latte,  depone,  alla  temperatura  ordinaria,  l’argento  ridotto. 

Per  preparare  il  baguo  giunta  la  prescrizione  dei  summenzionat' 
autori  si  sciolgono  10  gr.  di  nitrato  d’argento  fuso  in  200  cent,  cub- 
d’acqua  distillata,  e  vi  si  aggiunge  tanto  d’ammoniaca  liquida  quanto 
basti  a  procurare  un  liquido  compiutamente  limpido.  Questo  vuo^ 
essere  allungato  con  aggiungervi  a  poco  a  poco  4M)  cent.  cub.  d  un 
soluzione  di  potassa  caustica  della  densità  di  1,05,  ovvero  un  eg 
volume  di  soluzione  di  soda  caustica  della  densità  di  1,055.  b  a  ^ 
zione  del  liquido  alcalino  determina  l’immediata  precipitazione  di 
sedimento  bruno-nero,  che  vuoisi  fare  scomparire  immediata®* 
con  addizione  d’ammoniaca.  Quando  questo  risultamento  siasi  ®  j( 
nuto,  si  affievolirà  la  soluzione  con  acqua  per  guisa  da  p«rtar  a 
volume  a  1450  cent.  cub.  A  questo  liquido  è  d’uopo  aggiung  ^  g. 
gocce  a  gocce  una  soluzione  debole  di  nitrato  d’argento,  lìocbe  boD. 
produca  non  un  semplice  intorbidamento,  ma  un  precipitato  a  ^  ^ 
dante  bigio;  e  finalmente  vi  si  aggiunge  ancora  acqua  stillata  1®  ^ 
avere  un  volume  di  1500  cent.  (1  litro  »/*)•  Un  cent.  cub.  di  q  # 
liquido  contiene  gr.  0,00666  di  nitrato  d’argento,  corrisponfl 
gr.  0,00418  d’argento  metallico.  Perchè  l’argentatura  riesca  a  ^ 
vuoisi  che  la  soluzione  così  preparata  non  contenga  ammoniaca  1  ^ 
la  quale  dev’essere  tutta  saturata  dall’ossido  d’argento  (1)-  gi 
mento  io  cui  questo  liquido  vuoisi  impiegare  per  l’argentatura,  g 
mesce  */jo  od  */s  del  su0  vo,ume  d’una  soluzione  di  zucchero  oi 
fatta  sciogliendo  1  parte  di  questa  sostanza  in  10  parti  d’acqU“'c0D, 

Per  procedere  all’argentatura,  suppongasi,  di  uno  speccbie 
cavo  di  vetro  di  piccole  dimensioni,  si  fissa  questo  dalla  par  {0 
concavità  pel  suo  centro  ad  un  manubrio  che  vi  si  attacca  con  a  q 

(t)  È  necessario  che  la  soluzione  di  potassa  o  di  soda  non  contenga 
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mastice  resinoso:  esso  si  pone  così  sostenuto  in  posizione  orizzontale 
sopra  una  Cassola  di  porcellana,  in  guisa  che  i  suoi  orli  siano  di  alcun 
che  più  bassi  degli  orli  della  Cassola,  nella  quale  tosto  si  versa  la 
soluzione  argentifera  a  cui  un  momento  prima  s’aggiunse  la  solu¬ 
zione  di  zucchero  di  latte.  Il  liquido  deve  salire  nella  Cassola  a  tale 
altezza  da  bagnare  compiutamente  la  superficie  convessa  del  vetro 
da  argentarsi.  Trattandosi  di  una  lastra  quadrilatera  serve  all’uopo 
una  cassa  rettangolare  di  guttaperca,  e  per  sostenere  la  lastra  quat¬ 
tro  piccoli  coni  della  materia  stessa  collocati  ai  quattro  angoli  della 
lastra. 

La  riduzione  dell’argento  si  comincia  tosto  dopo  l’addizione  dello 
zucchero  di  latte  alla  soluzione  argentifera  alcalina;  il  miscuglio  si 
colora  immediatamente  in  bruno;  la  deposizione  dell’argeuto  sulla 
superficie  del  vetro  comincia  per  produrvi  un  annerimento  :  dopo1/* 
d’ora  l’argento  deposto  ha  già  acquistato  lo  splendore  d’uno  specchio, 
t’argento  della  soluzione  si  precipita  in  totalità,  una  parte  sul  vetro, 
■I  rimanente  sulle  pareti  del  recipiente  che.  contiene  la  soluzione  ar¬ 
gentifera.  La  quantità  d’argento  che  si  depone  sul  vetro,  e  che  tut¬ 
tavia  basta  per  convertirla  in  uno  specchio,  è  di  49  milligr.  per  una 
superficie  di  226  cent,  quadrati  (I). 

%  1979.  —  Il  signor  Lowe  trova  alquanto  diflìcile  e  dispendiosa  la 
Preparazione  consigliata  dal  signor  Liebig.  Egli  modifica  il  procedi¬ 
mento  nel  modo  seguente.  Discioglie  7  parti  di  nitrato  d’argento  fuso 
entro  150  a  160  parti  d’acqua  distillata.  Vi  aggiunge  ammoniaca 
caustica  finché  sia  ridisciolto  il  precipitalo  d’ossido  d’argento;  se  si 
eccedesse  nell’ammoniaca,  sarebbe  d’uopo  neutralizzarla  con  alquanto 
Citrato  d’argento.  Questo  liquido  argentifero  si  mesce,  al  momento  in 
cui  si  procede  all’argentatura,  ad  una  soluzione  di  glucosalo  di  calce, 
*a  quale  si  prepara  sciogliendo  50  gr.  di  zucchero  d’uva  in  5000  gr. 
d’acqua,  ed  aggiungendovi  a  piccole  porzioni  20  gr.  di  calce  di  re¬ 
cente  idratata,  agitando  e  conservando  il  miscuglio  in  vaso  chiuso  (2). 

§  1980.  —  Nei  procedimenti  finora  descritti  la  riduzione  dell’ar- 
§enlo  che  deve  deporsi  sopra  il  vetro  ad  inargentarlo  si  determina 
da  una  materia  organica  neutra  (zuccaro  di  latte  e  zuccaro  d’uva), 
istanze  la  cui  tendenza  alla  ossidazione  si  esalta  per  la  presenza  di 

(•)  Technologitie  1856,  p.  581.  —  Annalen  der  chem.  unti  phar macie. 

■  (2)  Technologitie  1856,  pag.  584. 
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un  alcali  polente  (soda,  potassa,  calce).  Il  sig.  Petitjenn  per  I  in¬ 
contro  adopera  un  liquido  argentatore  di  cui  la  base  è  ancora  i  n 
Irato  d’argenlo  ammoniacale,  ma  in  cui  la  riduzione  dell  argento  . 
determina  col  mezzo  di  un  aedo  organico,  cioè  dell’acido  tartarico. 
Ecco  d’altronde  come  egli  procede.  In  una  Cassola  di  porcellana  eg 
scioglie  100  gr.  di  nitrato  d’argento  fuso,  col  mezzo  di  62  gr.  d  am¬ 
moniaca  liquida  della  densità  di  0,880;  la  dissoluzione  ha  luogo 
con  svolgimento  di  calore:  il  liquido  si  lascia  in  riposo  per  12  ore, 
quindi  vi  si  aggiungono  500  gr.  d’acqua  distillata,  che  coll’agitazione 
vi  si  mescono  intimamente.  D’altra  parte  si  sciolgono  100  gr.  d’aci  0 
tartarico  puro  in  400  gr.  d’acqua  distillata.  Le  due  soluzioni  si  con 
servano  in  baschi  separati  e  chiusi.  Quando  vogliasi  procedere  a 
l’argentatura  d’uno  specchio,  si  preparerà  la  lastra  fregandola  1 
prima  con  polvere  Imissima  di  stannato  di  piombo  (Potée 
§  888)  e  col  mezzo  di  un  pezzo  di  pelle  di  camoscio  che 
umettata  con  alquanto  della  soluzione  argentifera  ;  poi  con  un  * 
pelle  di  camoscio  ben  secca  e  pulita,  con  che  ogni  materia  s,ra"  . 
aderente  si  toglie  dalla  superficie  su  cui  vuole  precipitarsi  l’«rP 
dopo  ciò  si  laverà  la  superficie  medesima  con  acqua  distiHa»8  ^oil_ 
La  lastra  è  allora  collocata  su  di  un  piano  perfettamente  °r^5(,re 
tale,  la  faccia  da  argentarsi  rivolta  in  alto;  il  sostegno  de'e  vpng3 
congegnato  in  modo  che  per  mezzo  di  un  bagnomaria  la  *a8ll?sp0rre 
scaldala  a  -+-40°  o  -+-45°.  Inoltre  intorno  alla  lastra  è  d’uopo  ^ 
quanto  occorre  per  raccogliere  la  soluzione  argentifera  dopo  a 
sizione  dell’argento.  Si  prendono  allora  ad  esempio  1^6  jjllata» 
soluzione  argentifera,  acuì  si  aggiungono 288  gr.  d’acqua  's  ^  ^ 
e  quindi  a  gocce  1  gr.  di  soluzione  d’acido  tartarico,  agita" 
scuglio.  Di  questa  quantità  di  liquido  se  ne  ha  quanto  basta  Pe 
gentare  una  lastra  quadrata  di  20  cent,  di  lato.  yj  sj 

La  lastra  essendo,  come  dicemmo,  collocata  orizzontatine»  * 
versa  sopra  il  liquido  argentatore,  il  quale  per  l’adesione  «B  ^ 
dèi  vetro  può  farvi  uno  strato  di  parecchi  millimetri  d’altezz  ^  a 
traboccare:  caricata  uniformemente  la  lastra,  si  sfa'?' 
misura  che  il  calore  invade  il  liquido  scorgesi  precipitarsi 
un  velo  d’argento,  il  quale  da  alcuni  punti,  che  sono  <lua8  oprC 

di  deposizione,  va  stendendosi  e  facendosi  più  opaco  a0<j0 

uuiformemente  tutta  la  lastra.  Si  decanta  allora  il  |iqu,d®  '  ■  coper«a 
la  lastra,  la  cui  superficie  inargentata,  asciugata  all’arw,  I* 
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*1»  una  vernice  (1).  A  rigore  il  riscaldamento  artificiale  noD  sa¬ 
rebbe  necessario,  giacché  la  deposizione  dell’argento  si  fa  anche  a 
temperatura  comune:  ma  essa  accelera  l’operazione  (2).  Gli  specchi 
preparati  col  metodo  del  sig.  Petitjean  sono  di  bellissimo  aspetto: 
resta  ancora  a  provarsi  se  l’argentatura  si  conserva  per  luugo  tempo 
e  meglio  che  la  stagnatura  comune.  Col  procedimento  del  signor 
Petiijeun  si  inargentano  senza  difllcollà  specchi  concavi  e  convessi; 
e  palloni  sferici  di  vetro  i  quali  sono  al  presente  in  moda,  e  si  pon¬ 
gono  nei  giardini  per  mirare  in  essi  riflesso  e  rimpicciolito  come  in 
l|n  piccol  quadro  il  complesso  degli  oggetti  circostanti  (3). 

§  1981.  —  Argento  ossidato.  —  Ora  fanno  alcuni  anni,  erano 
molto  in  voga  rnooili  di  argento  o  di  rame  od  ottone  inargentati,  ai 
quali  davasi  una  tinta  nera  o  bruna,  e  prendevano  il  nome  di  ar¬ 
gento  ossidato.  È  facile  dare  all’argento  di  siffatte  tinte:  esso  infatti 
s>  annerisce  quando  si  tenga  immerso  in  una  soluzione  di  polisolfuro 
«li  potassio,  o  di  solfidrato  d’ammoniaca.  Egualmente  esponendo 
l’argento  all’azione  del  cloro,  lo  si  copre  di  uno  strato  di  sottoclo- 
ruro  che  prende  una  gradazione  bruna. 

(t)  Dopo  una  prima  deposizione  d’argento  si  può  farne  una  seconda  con  doppia 
dose  d’acido,  per  rendere  lo  strato  più  resistente. 

(2)  Il  metodo  d’argentatura,  dei  vetri  del  sig.  Petitjean  venne  favorevolmente 
8'udicato  dal  sig.  Jobard  direttore  del  Museo  dell’Industiia  belga  a  Brnsselle  (vedi 
Progrcs  International,  21  settembre  1 857).  Vedasi  pure  Figiikr,  Année  tcienli- 
fique  et  induftrielle,  anno  II,  1 858,  p.  412.  —  Technologiste  1857,  p.  fO.  — 
l’esposizione  del  procedimento  da  noi  fatta  è  oooforme  alla  dichiarazione  officiale 
data  al  sig.  Petitjean  nell’atto  di  prendere  la  privativa  pel  suo  metodo  negli  Stati 
*Wdi.  Aggiungiamo  che  fummo  noi  stessi  testiraonii  d’un’oparazjone  d’argentatura, 
Seguita  dall’incaricato  degl’interessi  del  sig.  Petitjean,  sopra  una  lastra  di  50decim. 
ÌUadr.  incirca  di  superficie,  e  che  potemmo  riconoscere  la  prontezza  dell’angen- 
^t'ira,  e  la  bellezza  e  l  unilormità  dello  strato  argentifero  deposto  sul  vetro.  Noi 
fediamo  che  poco  più  resti  a  fare  perehè  dir  si  possa  compiuta  mente  risolto  il 
Problema  dell’argentatura  degli  specchi,  e  della  definitiva  proscrizione  dell’antico 
procedimento  di  amalgamazione. 

(3)  il  prof.  Liebig  (a  proteggere  dai  guasti  meccanici,  come  dall’azione  pecoi- 
c'0»a  dell’acido  solfidrico  lo  strato  d’argento  che  copre  il  vetro  convertito  io  spec¬ 
ie  per  uno  dei  metodi  accennati)  fa  deporre  sull’argento,  e  per  via  di  procedimento 
B®lvanico,  uno  strato  di  rame  il  liquido  ch’egli  preferisce  è  una  soluzione  di  tar¬ 
dato  doppio  di  rame  e  potassa  (o  soda  od  ammoniaca).  Vedasi  più  sotto  l’Elettro¬ 
metallurgia. 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 

§  1982.  —  Mondatura  dell’argento.  —  Il  sig.  Louyet  esaminando 
una  polvere  impiegata  con  buon  successo  a  nettare  gli  oggetti 
gento,  la  trovò  composta  di 

Carbonaio  di  piombo  .  •  • 

Carbonato  di  calce . 

Carbonato  di  magnesia  .... 


Allumina  .  •  • 

Silice . 

Sesquiossido  di  ferro 
Perdita  .... 


0,816 

3,530 

0,318 

0,840 

0,300 

0,530 

0,166 


Le  polveri  le  quali  contengono  preparali  mercuriali  debbono  esse 
proscritte,  giacche  la  bellezza  che  esse  danno  all’argento  è  cons  ^ 
guenza  di  una  amalgamazione  che  li  rende  fragili.  A  ridonare^ 
bianchezza  all’argento  annerilo,  come  spesso  avviene,  per  l’aemo > 
fidrico,  giova  lavarlo  vuoi  con  soluzione  di  permangauato  di  po  ^ 
(che  ossida  il  solfuro  e  il  fa  passare,  a  solfato),  vuoi  con  90,“*,0°  or 
cianuro  di  potassio  (che  discioglie  il  solfuro  d’argento).  U  s  »  di 
Bòttger  recentemente  suggerì  di  servirsi  di  una  soluzione  sa  u  (Jj 
borato  di  soda,  o  di  una  soluzione  di  moderata  concentra*!®^, 
potassa  caustica;  in  questa  si  pongono  gli  oggetti  d  argento  ano '  0 

la  soluzione  si  porta  alla  bollizione:  gli  oggetti  d  argento  si  gce 
in  contatto  con  lastrelle  di  zinco:  rimbiancarsi  dell’argento 
rapidissimo  (1).  In  questo  il  contatto  dello  zinco  col  solfuro 
gento  costituisce  questo  metallo  in  condizione  elettro-negativa, 
minore  si  rende  l’affinità  sua  pel  solfo,  il  quale  si  separa  e  si 
bina  colla  potassa  formando  solfuro  di  potassio  (2). 


(4)  Technologitle  4  857,  pag.  635.  e  a|- 

(2)  La  metallurgia  dell’argento  e  negli  Stati  Sardi  limitata  assai,  e  «  ° 

V estrazione  di  questo  metallo  dai  piombi  argentiferi  che  ai  ricavano  da 
La  quale  operazione  si  eseguisce  col  mezzo  della  coppellazione  entro  forni  c  ^ 
come  quello  che  descrivemmo  a  g  1932.  Da  qualche  anno  .'introdusse  ne  ^ 
paese  il  metodo  di  Paltinson  (|  1937),  e  parecchie  officine  a.  stabi  *0  ^  ^ 
quali  si  lavorano  con  profitto  piombi  poco  argentiferi,  e  che  forniscono 
mercio  piombi  d’ottima  qualità  e  privi  d’argento,  capaci  di  servire  alle  ope 

docimastiche.  ,  .  .  jggg,  f 

Dalle  informazioni  statistiche  pubblicate  per  ordine  del  Ministero  ^ 

per  cura  del  signor  Despine  ispettore  delle  miniere,  risulterebbe  che  o  p 


Platino. 


§  1983.  —  A  quanto  dicemmo  del  platino  e  dei  suoi  composti 
§  1165  e  seguenti,  poco  rimane  ad  aggiungere  che  riguardi  le  sue 
tecniche  applicazioni. 

§  1984. — L’estrazione  del  platino  dai  suoi  minerali  facevasi  altra 
yolta  seguendo  il  metodo  di  Jeannettv;  questo  consisteva  nel  fondere 
fipetute  volle  il  minerale  di  platino  ridotto  in  polvere  con  acido  ar* 
senioso  e  potassa,  lisciviando  ad  ogni  volta  il  prodotto,  finché  l’ac- 
nua  di  lavatura  riuscisse  incolora  ;  dopo  parecchie  di  siffatte  opera¬ 
temi  si  otteneva  un  bottone,  che  si  considerava  siccome  costituito  da 
fseniuro  di  platino,  il  quale  si  scaldava  fortemente  entro  una  muf¬ 
fola  per  più  ore  coll’intento  di  discacciarne  l’arsenico;  la  massa 
residua  si  tuffava  ancor  rossa  di  fuoco  nell’olio,  poi  nuovamente  si 
arroventava,  e  si  tuffava  quindi  entro  acido  nitrico:  lavato  poi  con 
acqua  bollente,  e  scaldato  ancora  a  calore  rosso  bianco,  si  sottopo¬ 
neva  al  lavoro  del  martello.  Questo  procedimento,  pericoloso  per  gli 
°Perai,  ai  quali  recava  danno  l’esporsi  a  respirare  (cosa  diffìcile  ad 
eyi tarsi )  i  vapori  d’arsenico,  avea  persoprappiù  l’inconveniente,' gra- 
vtssimo  altresì,  di  fornire  platino  impurissimo,  contenente  ancora 
^Uona  parte  dei  metalli  che  lo  accompagnano  nel  minerale,  e  inoltre 
'facce  notevoli  di  arsenico  cui  l’azione  del  calore  non  discaccia; 
Quindi  gli  strumenti  di  platino  fabbricati  col  metallo  così  preparato 
Vilmente  per  l’uso  si  fessurano,  si  rompono,  si  fanno  bullosi. 

§  1985.  —  Il  metodo  che  al  presente  si  segue  è  quello  che  fu  im¬ 
maginato  da  YVollaston,  e  che  si  fonda  sulla  proprietà  di  cui  gode  il 
Platino  di  potersi  saldare  per  semplice  compressione,  quindi  fucinare, 
^minerale  di  platino  si  tratta  con  acqua  regia  (I).  Dalla  soluzione 
cloruro  di  platino  si  precipita  questo  metallo  in  cloruro  platinato 
^ammoniaca  (§  1183).  Questo  prodotto  si  lava  parecchie  volte  con 
*cqua,  poi  asciugato  a  dovere  si  introduce  in  un  crogiuolo,  nel  quale 

^'l'argento  negli  Stati  Sardi  ascende  a  400  cbil.,  rappresentanti  un  valore  di 
8°00  fr.  In  questa  cifra  non  è  compreso  il  prodotto  delle  officine  alla  Pattinson 
abbiamo  sopra  menzionate. 

(<)  Quando  il  minerale  di  platino  è  compagno  all’oro  si  comincia  dal  sottoporlo 
•’amalgamazione,  operazione  per  cui  l’oro  ne  è  tolto. 
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lo  si  calcina  affine  di  scomporlo,  il  che  avviene  con  isvolgimento  d 
cloridrato  d’ammoniaca  e  di  cloro.  Il  residuo  è  il  platino  spugnosa,  j 
necessario  che  il  calore  col  quale  si  promuove  la  scompostone  de. 
cloroplatinalo  d’ammoniaca  si  tenga  a  grado  moderato,  affinchè 
si  determini  l’aggregarsi  delle  molecole  del  platino,  il  che  nuoc  - 
rebbe  alla  successiva  operazione  della  saldatura.  » 

t  platino  spugnoso  è  disfatto  colle  mani,  e  ridotto  cosi 
in  polvere  di  cui  si  separano  le  parti  più  sottili  co 
setacciarla:  le  parti  più  grosse  si  triturano  in  un 
mortaio  di  legno  con  pestello  di  legno.  La  polvere 
sottile  di  platino  dev’essere  quindi  lavata  con  acqua; 
questa  si  decanta;  il  platino  resta  umido  d’acqua,  e 
a  consistenza  d’una  pasta  soda,  di  cui  si  riempi®  uri" 
stampo  cilindrico  gfhe  di  ottone  (fig.  625)  (1)  1 
all’altezza  di  parecchi  centimetri.  È  cosa  indispe®5 
bile  l’evitare  che  nella  massa  del  platino  rimanga  ari^ 
interposta.  Per  ciò,  dopo  d’aver  unta  con  grasso  ^ 
superficie  interna  dello  stampo,  questo  si  riemp1  ^ 
acqua,  poi  vi  s’introduce  la  pasta  di  platino,  e  s  ^ 
questa  alquanta  carta  da  filtro,  con  un  cili®  JtioP, 
legno  si  comprime  leggermente  la  polvere  di  P‘ja||a 
sicché  l’acqua  ne  esca,  la  quale  viene  assorbita 
Fig.  623  car,a  Djppoi  p0ns,  su||a  superficie  del  platiao  6 ■  ^ 

quanto  addensato  un  d.sco  di  rame,  e  sovr’esso  un  cilindro  d  a  .  • 
che  operi  a  modo  di  stantuffo,  il  quale  si  spinge  con  fona  verso  >> 
dello  stampo,  usando  a  ciò  fare  la  potenza  d  un  torchio  i 
Tolto  lo  stantuffo,. e  rimosso  il  fondo  mobile  dello  stampo,  jj 

da  questo  il  disco  di  platino  che  ha  già  ricevuto  un  cerio  aQt0 

coesione.  Questo  ponsi  ora  sopra  carboni  accesi  e  visi  scalda 
affine  di  discacciarne  interamente  l’acqua  e  scomporre  g  vj 

grassa  che  vi  rimase  aderente.  Poi  si  porta  in  un  forno  a  ve  ^ 

si  colloca  sopra  un  sostegno  di  terra  refrattaria  coperto  , 

sovr’esso  si  capovolge  un  crogiuolo  refrattar.o,  che  tuttavia • 
toccarlo,  poi  si  procede  al  riscaldamento  il  quale  deve  g  » 

M)  La  forma  dello  stampo  dev’essere  leggermente  c®“ica  '  Ji“ cciaio,  <* 

tallica  se  ne  possa  più  facilmente  estrarre.  Il  fondo  del  chndro 
mobile. 
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massimo  grado  possibile,  e  durar  forte  per  15  minuti,  poi  più  rimesso 
per  5  minuti  ancora:  il  disco  di  platino  è  allora  estratto  ancora  ro-* 
venie,  portalo  sopra  uu’incudine,  9  battuto  violentemente  col  mar¬ 
tello.  Sul  pezzo  così  fucinato  si  pone  alquauto  di  un  miscuglio  di 
borato  di  soda  e  di  carbonato  di  potassa,  che  si  porta  a  fusione  sovra 
esso  col  mezzo  del  calore:  separansi  in  tal  maniera  e  si  scorificanò 
le  materie  che  eransi  fatte  aderenti  al  platino ,  la  cui  superficie  si 
monda  poi  compiutamente  col  mezzo  di  lavatura  con  acido  solforico 
debole.  Il  platino  dopo  il  lavoro  descritto  si  trova  compiutamente 
malleabile  e  duttile,  e  puossi  lavorare  al  laminatoio,  alla  trafila,  ecc. 
Alcune  osservazioni  del  sig.  Pettenkofier  tornano  qui  opportune. 

Una  piccola  quantità  di  iridio  che  accompagni  il  platino,  il  rende 
fragile  ed  incapace  di  resistere  al  laminatoio  senza  fendersi.  Giova 
ad  evitare  questo  inconveniente  disciogliere  la  spugna  di  platino  ot¬ 
tenuta  da  una  prima  operazione,  e  precipitare  nuovamente  il  platino 
'Q  cloro-platinato  d’ammoniaca.  La  spugna  di  platiuo  è  fatta  bollire 
con  acido  nitrico,  poi  lavata  con  acqua.  La  triturazione  della  spugna 
si  fa  sott’acqua  in  una  Cassola  di  porcellana,  con  un  pestello  di  legno: 
la  materia  triturata  e  l’acqua  si  gettano  su  d’un  setaccio  di  tela  di 
ottone  a  maglia  fina:  le  pagliuole  di  platiuo  che  rimangono  sulla 
tela  debbono  essere  ridiscielte  e  nuovamente  lavorate  in  spugna. 
Agli  stampi  cilindrici  preferisce  il  sig.  Petlenkofler  stampi  quadrati  e 
Poco  alti:  la  pressione  vuole  essere  gagliardissima,  esercitata  dal 
torchio  idraulico  o  dal  maglio  a  vapore  ( marteau  pilori).  La  calcina¬ 
tone  della  massa  di  platino  estratta  dallo  stampo  si  fa  in  un  cro¬ 
giuolo  di  Hess;  il  martellamento  si  eseguisce  sul  platino  caldo  al 
fosso  bianco;  l’arroventamento  ed  il  lavoro  al  martello  debbono  ri¬ 
petersi  quanto  è  d’uopo  perchè  il  metallo  prenda  la  sua  natura.  A 
fondare  la  superficie  dei  pezzi  metallici  così  lavorati  usa  il  Petten- 
Wler  egli  pure  un  misto  di  borato  di  soda  deacquilicato  e  di  carbo¬ 
nio  di  potassa  in  parli  eguali.  1  pezzi  coperti  di  questo  miscuglio 
sono  arroventali,  quindi  lavati  con  acqua.  Osserva  il  chimico  citato 
bon  essere  giovevole  lavorare  masse  di  platino  minori  di  ll2  chilogr. 
P°icbè  esse  sotto  il  martellamento  si  raffreddano  troppo  presto. 

1  §  1986.  —  Il  lavorio  del  platino  pare  debba  rendersi  assai  più 

J*°ile  che  non  fu  per  l’addietro,  dopo  le  speranze  di  Saint-Claire 
”®ville,  il  quale  immaginò  un  ptccol  forno  da  fucina  col  cui  mezzo 
‘n«se  ragguardevoli  di  platino  possono  portarsi  a  compiuta  fusione. 

Chimica,  IH.  67 
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Le  figure  624  e  623  rappresentano  un  cilindro  di  terra  refrattaria  E  E 
del  diametro  di  18cent.f  che  costituisce  il  corpo  del  forno:  si  appog¬ 
gia  esso  col  suo  orlo  *  p 

inferiore  sulla  perife¬ 


ria  di  un  disco  di  fer¬ 
raccio  FF,  nel  quale 
stanno  scolpite  tutto 
aH’ingiro  numerose  a- 
perture  ooo  del  dia¬ 
metro  di  10  millim. 
Al  dissotto  del  disco 
sta  una  cassa  emisfe¬ 
rica  B  munita  di  un 
canale  che  serve  di 
portavento,  e  riceve 
l’aria  da  un  mantice 


o  da  altra  macchina 
soffiante  :  sull’orlo  su¬ 
periore  del  cilindro 
E  E  puossi  collocare, 
se  pur  vuoisi,  una 
cupola,  la  quale  pre¬ 
sterebbe  questo  van¬ 
taggio,  che  riterrebbe 
nel  forno  le  particelle 


Fig.  62N 


di  carbone  che  po-  t0 

irebbero  esserne  lanciate  fuori  dalla  corrente  d  aria.  N  t0 
del  forno,  e  sopra  la  lastra  F  F  ponsi  il  crogiuolo  A  che  e  0 
eoo  calce  viva  ben  cotta.  Crogiuoli  di  questa  fatta  son  faci!'  a  ^ 
pararsi  prendendo  un  pezzo  compatto  di  calce  viva  legger  ^ 
idraulica,  che  col  mezzo  di  una  sega  o  di  un  coltello  »'  ^ 

forma  di  prisma  retto  a  base  quadrata,  dell’altezza  di  12  a  1  ^ 

e  di  8  a  10  cent,  di  lato.  Se  ne  smussano  gli  spigoli,  poi  °e  ^ 
parte  superiore,  col  mezzo  di  un  trapano,  si  pratica  una  cavi  ^ 
ampiezza  variabile,  secondo  i  casi.  La  fig.  624  mostra  come  ^ 
cune  sperienze  si  possa  nel  crogiuolo  A  introdurre  un  a  tro  c  ^ 
minore  D  il  quale  si  fa  egualmente  con  un  pezzo  di  calce  v,v*’r[)j()< 
se  è  compatto  si  lavora  molto  comodamente  alla  mano  o  co 
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Tali  crogiuoli  sono  muniti  di  coperchi  Tatti  essi  pure  con  calce  viva. 
Per  le  fusioni  che  esigono  temperatura  elevatissima  non  si  adopra  che 
il  crogiuolo  esterno  A  la  cui  cavità  ha  in  tal  caso  2  a  5  cenlim.  di 
diametro  e  5  a  G  ceotim.  di  profondità:  le  pareti  hanno  allora  3  a 
4  centim.  di  spessezza  ;  la  base  riesce  alta  5  a  6  cenlim. 

In  un  forno  di  questa  costruzione  usasi  per  combustibile  un  car* 
bone  denso  (litantrace  secco)  (1)  ridotto  a  piccoli  frantumi  della 
grossezza  d’un  pisello  od  al  più  di  un’avellana.  Il  calore  che  si  pro¬ 
duce  con  un  forno  cosi  disposto  è  gagliardo  a  segno,  che  per  esso 
assai  facilmente  si  porta  a  fusione  il  platino,  il  quale  si  ottiene  in  un 
bottone  regolare,  capace  d’essere  lavorato  al  martello,  ed  assai  più 
malleabile  che  il  platino  ottenuto  col  metodo  antico.  Dalle  sperienze 
del  sig.  Deville  parrebbe  dimostrato  chea  mollo  elevata  temperatura 
il  platino  non  solo  si  fonde,  ma  è  capace  di  volatilizzarsi. 

§  1987.  — -  Determinazione  del  platino  nelle  analisi.  —  Insolubile 
negli  acidi  solforico,  nitrico,  cloridrico  se  puri,  il  platino  si  discioglie 
nell’acqua  regia,  onde  è  che  questo  reagente  scegliesi  sempre  che 
torni  necessario  procedere  all’analisi  di  materie  platinifere.  Abbiamo 
tuttavia  accennato  al  coso  speciale  in  cui  l’argento  ed  il  platino  si 
trovino  uniti  in  lega;  nel  qual  caso  l’acido  nitrico  mentre  discioglie 
l’argento,  discioglie  altresì  in  tutto  od  in  parie  il  platino  (§  H49). 

Si  determina  il  platino  allo  stato  metallico.  Per  separarlo  dalle 
soluzioni  lo  si  precipita  in  tre  modi:  1°  allo  stato  di  cloroplatinalo 
d’ammoniaca  ;  2°  allo  stalo  di  cloroplatinato  di  potassa  ;  3°  allo  stale 
di  solfuro. 

Pel  primo  modo  di  precipitazione,  si  satura  l’acido  eccedente  con 
ammoniaca,  lasciandovi  tuttavia  una  sensibile  acidità,  poi  al  liquido 
si  aggiunge  un  eccesso  di  cloridrato  d’ammoniaca,  e  quindi  una 
quantità  notevole  d’alcool.  Questa  operazione  si  fa  convenientemente 
in  un  vaso  di  vetro  alquanto  allo,  di  cui  si  copre  l’orifìzio  con  un 
vetro  da  orologio,  o  con  una  lastra  di  vetro,  e  che  poi  si  abbandona  a 
sè  per  24 ore.  Si  depone  il  precipitato  di  cloroplatinato  d’ammoniaca 
m  forma  di  grossi  grani  cristallini  insolubili,  i  quali  poi  si  raccolgono 
su  di  un  filtro,  si  lavano  con  alcool  a  80  centesimi,  e  si  seccano  col 
filtro.  Questo,  introdotto  col  precipitato  in  un  crogiuolo  di  platino,  vi 
si  caloina  in  modo  da  convertirlo  in  platino  metallico,  che  poi  si 

(1)  Vi  ti  può  sostituire  il  coke,  tuttoché  con  meno  buono  rito  Ita  meato. 
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pesa  insieme  al  crogiuolo.  Là  calcinazione  vuol  essere  condotta  con 
molta  precauzione  affine  di  evitare  la  dispersione  di  una  parte  nei 
platino  durante  la  scomposizione  del  cloroplatinato  d  ammoniaca. 

Pel  secondo  modo  di  precipitazione  si  satura  la  soluzione,  s 
acida,  con  alquanta  potassa;  si  aggiunge  quindi  soluzione  di  cloruro 
di  potassio,  poi  alcool  assoluto.  Dopo  24  ore  di  riposo  si  raccoglie 
su  di  un  filtro  pesato  il  cloroplatinato  di  potassa,  che  si  secca,  * 
pesa.  Prendesi  quindi  uua  boccetta  di  vetro  A  affilata  (tig.  0-0/ 


Fig.  626 


sopra  un  tubo  ab,  e  pesata:  in  essa  si  introduce  una  certa  quanti 
del  cloroplatinato,  che  poi  si  scompone  a  moderato  calore  ■«  » 
corrente  di  gas  idrogeno  secco,  finché  dall’estremo  b  non  s.  ^ 
cono  più  vapori  d’acido  cloridrico.  In  questa  operaz.one  scompon 
il  cloruro  di  platino;  resta  indecomposto  il  cloruro  d.  pota-- 
allora  si  introduce  acqua  nella  boccetta,  e  vi  si  scalda  in  modo  ^ 
sciogliere  il  cloruro  di  potassio:  si  elimina  l’acqua ,  si  lava 
boccetta  stessa  il  residuo  di  platino  metallico,  poi  si  riunisce 
Celta  all’apparecchio  a  gas  idrogeno,  ed  in  una  moderata  correo  g. 
questo  gas  si  scalda  il  platino  finché  sia  compiutamente  secco, 
pesa  quindi  la  boccetta:  dal  peso  del  platino  rinvenutosi  de 
peso  del  platino  che  era  rappresentato  dal  precipitato  cb 

pesato  col  filtro.  .1;  cas 

Nel  terzo  modo  di  precipitazione  si  la  passare  una  correo  e 
,cid«  solfidrico  Delia  soluzione,  ovvero  si  oggiooge  a  q«e 
soluzione  d'acido  solfidrico,  fiochi  sensibile  su  1  ollor“  dl  ?  |ava, 
reagente  :  si  scalda  il  liquido,  e  si  «lira.  Il  solfuro  raccol  ^  ^ 

si  secca,  si  calcina  in  cootattodeU’aria,  e  si  pesa  conv 


metallico. 
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Le  reazioni  sovra  indicate  serviranno  ne!  maggior  numero  dei  casi 
a  separare  il  platino  dai  metalli  che  l’accompagnano  nelle  leghe. 

Per  le  leghe  d’argento  e  platino  puossi  seguire  un  procedimento 
che  si  fonda  sulla  insolubilità  del  platino  neli’acido  solforico  con¬ 
centrato,  in  cui  l’argento  si  discioglie  sotto  l'influenza  del  calore  (alla 
bollizione).  La  lega  deve  contenere  2  d’argento  per  i  di  platino;  se 
essa  non  avesse  questo  titolo,  converrebbe  condurvela  aggiungendovi 
la  proporzione  necessaria  di  argento  :  il  bottone  ottenuto  si  lavorerà 
al  laminatoio  onde  conformarlo  in  una  lamina  sottile:  questa,  fatta 
reagire  per  qualche  tempo  con  acido  solforico  a  66" A.,  e  bollente, 
darà  per  residuo  il  platino;  l'argento  troverassi  disciolto  nell'acido 
solforico.  Il  platino  lavato  e  seccato  si  peserà. 

Le  leghe  di  platino  ed  argento  sono  per  lo  più  ramifere:  per  farne 
il  saggio  sopra  descritto  è  mestieri  coppellarle  con  una  conveniente 
proporzione  di  piombo  per  eliminarne  il  rame.  Si  pesa  il  bottone 
ottenuto,  che  dà  il  peso  cumulativo  dell’argento  e  del  platino,  poi 
si  compie  il  saggio  separando  l’argento  dal  platino  nel  modo  de¬ 
scritto  (1). 

Giova  qui  rammentare  che  secondo  le  osservazioni  di  Pelleukofler 
la  presenza  del  platino  nelle  leghe  metalliche  è  più  frequente  che 
non  si  pensi.  Così  il  citato  autore  rinvenne  il  platino  nell’oro  che  si 
trova  per  lo  più  come  residuo  dell’affinamento  delle  monete  d’argento 
di  antica  coniatura,  quando  cioè  queste  si  disciolgono  nell’acido  sol¬ 
forico  per  separarne  l’argento  dal  rame. 

§  1988.  • —  Applicazione  del  platino  sugli  altri  metalli.  —  Il 
precipuo  pregio  per  cui  il  platino  si  distingue  dagli  altri  metalli,  èia 
sua  inalterabilità  per  l’azione  di  pressoché  tutti  i  chimici  reagenti. 
Per  questa  ragione  l’uso  di  vasi  e  recipienti  di  platino  riesce  oppor¬ 
tunissimo  ai  chimici,  e  sarebbe  assai  più  frequente  che  esso  non  è,  se 
non  vi  facesse  ostacolo  il  troppo  alto  prezzo  a  cui  solo  questo  metallo 
puossi  procacciare.  Per  tal  ragione  già  da  parecchi  anni  si  cercò 
modo  con  cui  si  potessero  coprire  i  metalli  meno  preziosi  con  uno 
strato  di  platino,  tenue,  perchè  il  costo  ne  riuscisse  lieve,  ma  bastan¬ 
temente  resistente  perchè  proteggesse  efficacemente  il  metallo  sotto¬ 
fi)  Vedi  per  maggiori  particolari  intorno  a  queata  maniera  di  «aggi  l’opera  di 
Chandet,  V  Art  de  Vtitayeur. 

V.  Annate t  de  ehimie ,  t.  LXXXIX,  p.  135. 
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posto  dal  contatto  dei  corpi  che  potessero  alterarlo  chimicamente. 
Dei  procedimenti  galvanici  per  la  platinatura  diremo  più  tardi;  ac¬ 
cenneremo  qui  agli  altri  modi  di  applicazione  del  platino  pei  quali 
non  invocasi  l’influenza  diretta  di  una  corrente  elettrica. 

Se  si  immerga  in  una  soluzione  di  cloruro  doppio  di  platino  e  di 
sodio  (g  1182)  un  oggetto  di  rame  I?  cui  superficie  sia  avvivata, 
ottiensi'  immediatamente  la  deposizione  di  uno  strato  di  platino 
ridotto ,  aderente  al  rame.  La  soluzione  del  doppio  cloruro  vuole 
essere  debole.  Deposto  essendosi  il  platino,  è  d’uopo  seccare  la  su¬ 
perfìcie  dell’oggetto,  poi  fregarla  con  forza  col  mezzo  di  un  panno- 
lino  e  con  creta  in  polvere  finissima.  Una  sola  immersione  non  basta, 
ma  con  tre  operazioni  consecutive  eseguite  al  modo  descritto  ottiensi 
uno  strato  di  platino  bastantemente  forte  perche  il  rame  riesca  pro¬ 
tetto  contro  l’azione  dei  vapori  e  dei  liquidi  acidi  e  corrosivi  (!)• 
Per  quanto  tuttavia  è  permesso  di  giudicare  dal  semplice  enuncia¬ 
melo  del  metodo  descritto,  puossi  argomentare  che  la  platinatura 
ottenuta  in  tal  guisa  deve  essere  debole  piuttosto  che  no,  e  super* 
fidale,  incapace  perciò  di  resistere  a  quelle  prove  adequali  reggono 
gli  strumenti  di  platino. 

Più  efficace,  tuttoché  certamente  più  costoso,  deve  essere  il  Pr 
cedimento  di  Bromeis,  il  quale  consiste  nell’applicare  sul  rame  « 
strato  di  platino,  e  farvelo  convenientemente  aderente,  opera*10 
che  i  francesi  chiamano  placage. 

Per  platinare  il  rame  egli  si  prepara  con  questo  metallo  una  las 
di  10  a  12  millimetri  di  spessezza.  Il  rame  deve  essere  d’ottima  <lua 
lità  e  duttilissimo;  la  superficie  della  lastra  bene  uniforme  e  piana¬ 
si  avviva  la  lastra  collo  scaldarla  al  rosso  scuro,  immergendola  nel¬ 
l’acido  solforico  debole,  e  slrofinandola  poi  con  sabbia  quarzosa  lD  ’ 
preparata  colla  levigazione.  Lavasi  la  superficie  della  lastra  con  acfiu^ 
pura,  ed  ancora  umida  si  pone  su  di  un  piano  orizzontale,  e  vi^ 
fa  cader  sopra,  col  mezzo  di  un  setaccio  di  filo  metallico,  della  spugu 

di  platino  ridotta  a  polvere  tenuissima:  la  lastra  deve  esserne  coper  ^ 

uniformemente.  Dopo  ciò  sulla  lastra  compiutamente  seccala  si  ap^ 
plicano  fogli  di  platino  sottili  in  numero  di  2,  3  fino  a  5,  secondo 
spessezza  dello  strato  di  platino  di  cui  vuoisi  coprire  il  rame  :  i  °B 
inferiori  debbono  essere  alquanto  meno  larghi  che  la  Insti  a  ;  I  u  ^ 


(1)  Technologitte  1847.  p.  242. 
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deve  aver  (ale  larghezza  e  lunghezza  da  superare  gii  orli  della  lastra, 
e  potersi  tutto  all’ingiro  ripiegare  sovr’essi.  NelPapplicure  i  fogli  di 
platino  dehbesi  aver  gran  cura  perchè  la  polvere  di  platino  spugnoso 
non  si  sposti:  essa  infatti  deve  servire  come  mezzo  di  unione  tra  il 
rame  ed  i  fogli  di  platino  sovrapposti,  e  deve  concorrere  a  dare  spes¬ 
sezza  allo  strato  di  platino.  Sulla  lastra  cosi  preparata  si  applica  una 
•astra  sottile  di  rame,  leggermente  ossidata  alla  superficie,  la  quale 
si  ripiega  essa  pure  intorno  agli  orli  della  lastra  da  platinarsi.  Questa 
posi  preparata  si  pone  entro  la  muffola  di  un  forno,  o  sopra  una  lastra 
di  ferro,  e  si  scalda  rapidamente  a  calore  rosso,  poi  si  porta  tra  i 
cilindri  di  un  laminatoio  per  mezzo  ai  quali  convenientemente  avvi¬ 
cinati  la  si  fa  passare  parecchie  volte,  (ìnchè  siasi  allungata  a  circa 
>1  doppio.  La  lastra  sottile  di  rame  che  è  sovrapposta  ai  fogli  di  pla¬ 
tino  non  contrae  aderenza,  anzi  di  per  sè  si  distacca;  i  fogli  di  pla¬ 
tino  per  rincontro  aderiscono  tra  di  loro  ed  al  rame  sottoposto  in 
modo  che  si  può  procedere  senza  pericolo  ad  un  secondo  riscakla- 
mento,  e  ad  ulteriore  lavoro  del  laminatoio  affine  di  dare  alla  lastra 
platinata  quella  sottigliezza  che  si  desidera. 

Un  altro  procedimento,  che  secondo  il  sig.  Bromeis  riesce  ancora 
meglio,  consiste  nell’applicare  sopra  il  rame  in  lastra,  di  cui  siasi  av¬ 
vivata  convenientemente  la  superficie,  uno  strato  sottilissimo  d  argento 
con  un  procedimento  d’argentatura  a  freddo  (§  1974)  (1).  Quando  la 
lastra  è  bene  inargentata,  si  lava  con  acqua,  si  secca,  poi  si  procede 
alla  platinatura  nel  modo  istesso  che  fu  descritto  precedentemente: 
si  comprende  facilmente  come  l'argento  divenga  mezzo  di  unione  tra 
il  platino  ed  il  rame,  e  quantunque  in  istrato  sottilissimo  produca 
l’effetto  accennato  operando  a  modo  di  saldatura. 

Con  un  metodo  analogo  il  chimico  citato  prepara  lastre  d’argento 
platinato  e  lastre  di  rame  argentato  coperto  di  uno  strato  di  platino. 
Secondo  le  sue  esperienze  basta  una  lamella  della  spessezza  di  V3000 
di  linea  di  platino  per  proteggere  il  rame,  l’argento,  dall’azione  corro¬ 
dente  degli  acidi. 


(t)  Si  serve  per  tale  oggetto  il  signor  Bromeis  d’uoa  mescolanza  di  t  parte  di 
rioraro  d’argento,  2  parli  di  cremore  di  tartaro,  1  parte  di  sale  marino,  ed  1  parte 
di  carbonato  di  calce  (frate),  lavato  c  levigato-  Con  questo  miscuglio  inumidito  con 
•equa  si  strofina  la  superficie  del  rame,  facendo  uso  per  ciò  di  un  turacciolo  di 
aovcro. 
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Preparando  una  lastra  di  rame  platinato,  poi  disciogliendone  il 
rame  col  mezzo  di  un  acido,  si  possono  fabbricare  lamine  di  platino 
che  hanno  da  3/lntì0  3  Vioo  linea  di  spessezza,  e  dotate  ancora  di 
bastevole  coesione  (I). 

§  1989.  —  Applicazione  del  platino  sul  vetro  e  sulla  porcellana. 

—  Dicemmo  a  §  1673  che  puossi  il  platino  spugnoso  ridotto  a  polvere 
tenuissima  ed  impastato  con  olio  di  trementina  applicare  sulle  por¬ 
cellane,  e  fissarvisi  col  mezzo  del  calore.  Per  questo  medesimo  scopo 
il  sig.  LudersdorfF,  guidato  da  proprie  sperienze,  suggerisce  il  metodo 
seguente. 

Disciogliesi  platino  nell’acqua  regia,  e  si  evapora  la  soluzione 
fino  a  secchezza  di  residuo,  avvertendo  tuttavia  che  non  si  cangi  in 
protocloruro  :  il  sale  si  discioglie  tosto  in  un  peso  eguale  al  .suo 
d’alcool  rettificato  (95  a  96  gradi  centesimali):  l’addizione  dell’alcool 
devesi  fare  gradatamente:  la  soluzione  ottenutasi  nr-esce  con  5  p3rtl 
(per  1  di  sale)  di  essenza  di  lavanda.  Il  liquido  così  preparato  si  Pu° 
conservare  senza  alterazione:  solo  dopo  lungo  tempo  esso  si  ispeS" 
sisce  alquanto  per  ossidazione  dell’essenza. 

Per  ottenere  il  lustro  metallico,  si  applica  col  pennello  il  liquido 
sopraddetto,  stendendolo  in  istrato  tanto  uniforme  quanto  più  si  Pu°’ 
si  lascia  seccare  l’oggetto  all’aria,  poi  si  cuoce  al  forno.  La  ridu2'°°e 
ha  luogo  a  temperatura  non  molto  elevata,  ma  se  vuoisi  che  il  lustr° 
metallico  riesca  lodevole,  è  mestieri  portare  la  temperatura  al  r°sS° 
vivo.  Una  temperatura  troppo  elevata  sarebbe  essa  pure  perniciosa' 
e  lo  strato  metallico  diventerebbe  smorto ,  o  si  ridurrebbe  anche  3 
macchie  interrotte.  Una  tale  platinatura  non  si  applica  solo  su 
porcellane  verniciale,  ma  anche  sul  biscotto,  sui  grès,  ecc.  L  a 
sprezza  della  superficie  della  porcellana  non  verniciata  osta  a 
produzione  di  un  lustro  a  modo  di  specchio:  la  porcellana  platinai3 
senza  vernice  prende  l’apparenza  del  ferro  non  pulito,  onde  e  c 

(1)  Technologiste  1832,  p.  3. 

Analogo  al  metodo  di  Pettcnkoffer  e  quello  del  sig.  Savard,  il  quale  si  conico 
di  fare  coppie  di  lastre  di  rame  e  lastre  di  platino,  avvivando  dapprima  le 
ficie  di  contatto:  le  coppie  sovrappongonsi  l’una  all’altra,  con  interposizione 
fogli  di  ferro  (Iole),  fregati  con  aglio.  Le  coppie  tutte  sono  riunite  in  un  solo  pacc^ 
tra  due  lastre  di  ferro,  poi  portate  a  calore  intenso,  quindi  compresse,  ed  a® 
percosse:  ciascuna  coppia  è  poi  lavorata  al  laminatoio.  —  Technologiitc 
p.  293. 
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questo  modo  di  platinatura  si  adatta  benissimo  agli  oggetti  d’arte  e 
di  adornamento. 

Col  metodo  descritto  di  platinatura  applicata  al  vetro  il  signor 
LudersdorfT  riuscì  a  preparare  specchi  da  sostituirsi  ai  metallici  nella 
costruzione  degli  strumenti  ottici.  La  superficie  del  vetro  che  sia  co¬ 
perta  di  uno  strato  uniforme  di  platino  si  converte  infatti  in  un  vero 
specchio  metallico,  che  non  ha  Tinconveniente  degli  specchi  comuni 
e  di  quelli  fatti  coll’argentatura  del  vetro  (§  1976),  di  riflettere  cioè 
l’immagine  raddoppiata  degli  oggetti.  Nella  fabbricazione  degli 
specchi  giova  spesso,  ad  ottenere  una  superficie  riflettente  uniforme, 
l’applicare  due  volte  consecutive  la  preparazione  di  platino,  ed  ese¬ 
guire  la  cottura  per  ciascuna  applicazione.  La  cottura  si  fa  in  una 
muffola  :  il  vetro  platinato  si  pone  sopra  uno  strato  di  gesso  calcinato. 
La  soluzione  di  platino  preparata  come  fu  detto  serve  pure  a  rendere 
risibili  le  graduazioni  dei  termometri,  delle  campanelle  graduate  (1). 


Oko. 

§  1990.  —  Rammentiamo  che  ai  §§  1200  eseguenti  abbiamo  assai 
diffusamente  tenuto  discorso  dell’oro  e  delle  sue  proprietà,  come  dei 
composti  suoi  diversi  utili  alle  arti,  e  della  loro  preparazione,  accen¬ 
nando  altresì  a  parecchie  utili  applicazioni  dei  medesimi.  A  compiere 
la  storia  chimico-tecnica  di  questo  metallo  ci  resta  ora  a  tener  di¬ 
scorso  di  alcuni  procedimenti  pratici,  coi  quali  esso  si  estrae,  o  si  pu¬ 
rifica,  o  s’impiega  nelle  arti. 

§  1991.  —  Estrazione  dell’oro  dai  suoi  minerali.  —  I  melodi  di 

estrazione  dell’oro  dai  minerali  variano  a  seconda  delle  circostanze 
nelle  quali  esso  si  presenta,  e  si  riducono:  1*  alla  lavatura;  2°al- 
l’amalgaraazione  ;  o°  alla  fusione  con  piombo  e  susseguente  coppel¬ 
lazione. 

§  1992.  — Lavatura  delle  sabbie  e  delle  terre  aurifere.  —  La  mag¬ 
gior  parte  dei  fiumi  che  discendono  da  monti  di  formazione  primi¬ 
tiva,  e  scorrono  per  lungo  tratto  tra  tali  terreni,  giunti  al  piano  vi 

.  (1)  Ttchnologitie  1850,  p.  7. 
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lasciano  sabbie  nelle  quali  l’oro  s’incontra  in  quantità  più  o  meno 
notevole,  tale  talvolta  da  promettere  un  discreto  guadagno  a  chi  si 
adopera  nell’estrarnelo.  Le  miniere  d’oro  tanto  rinomate  del  Chili, 
del  Brasile,  della  Colombia,  del  Messico  ;  quelle  dei  monti  Ourali  e 
dell’Altai  in  Siberia;  quelle  dell’Africa  presso  i  fiumi  Niger,  Cambio, 
Senegai,  ecc.;  quelle  più  recentemente  scoperte  nella  California,  a 
S.  Francisco  ed  a  Sacramento,  e  finalmente  quelle  che  da  pochi  anni 
si  rinvennero  nell’Australia,  sono  costituite  da  depositi  di  sabbie  o 
terre  aurifere,  trascinate  e  deposte  dalle  acque  dei  fiumi.  Partico¬ 
larmente  conosciute  siccome  aurifere  sono  le  sabbie  del  Reno,  spe¬ 
cialmente  tra  Basilea  e  Manheim,  le  quali  possono  con  profitto  lavo¬ 
rarsi  per  l’estrazione  del  metallo.  Il  Piemonte  presenta  l’oro  nel  e 
sabbie  dei  letti  di  alcuni  dei  suoi  fiumi,  quali  l’Orco,  la  Dora  Baiteli 
l’Elvo,  il  Po,  la  Sesia,  il  Ticino,  ecc. 

La  natura  stessa  insegnò  all’uomo  l’arte  del  separare,  col  metto 
delle  lavature,  l’oro  dalle  materie  terrose  che  lo  accompagnano.  La 
densità  grandemente  diversa  dell’oro  e  delle  terre  alle  quali  esso 
associato,  è  il  fondamento  dei  procedimenti  di  lavatura,  i  quali  »oD 
una  imitazione  di  quanto  talvolta  incontrasi  fatto  naturalmente  a 
letti  dei  fiumi  e  dei  torrenti,  nelle  cui  parti  profonde  rinvengo»*» 
pagliuole  d’oro,  siccome  residuo  d’una  lavatura  delle  terre  aW«D 
spontaneamente  per  opera  delle  acque  scorrenti.  g 

§  1993.  —  Il  lavoro  dei  cercatori  d’oro  nelie  sabbie  dei  bum 
nei  terreni  di  alluvione  consiste  nel  diluire  la  materia  terrosa  t*' 
l’acqua  e  far  sì  che  questa  trascini  seco  le  parti  più  leggere,  lascian 
come  residuo  l’oro  insieme  alle  materie  più  dense. 

Nell’America  del  Sud  la  lavatura  delle  terre  aurifere  si  fa  » 
mauo,  e  col  mezzo  d’uno  strumento  che  è  rappresentato  dalla  fig-  )- 
Esso  è  una  coppa  di  ferro  o  di  zinco  assai 
larga,  poco  profonda,  con  un  pozzetto  nel 
suo  mezzo  :  in  essa  si  pone  la  sabbia  o  la 
terra  aurifera  da  lavarsi  in  quantità  di  10 
chilogrammi  incirca:  s’immolla  e  si  diluisce 
la  terra  con  acqua,  e  la  coppa  s  immerge  Fig.  62? 

entro  un  bacino  od  un  rivo,  in  cui,  impri-  SDesso 

mendo  alla  coppa  un  movimento  di  rotazione,  ed  inchnan  o  ^ 
or  qua  or  là  verso  i  suoi  orli,  si  fa  io  modo  che  1  acqua  trasa 
sè  le  materie  più  leggere.  L’oro,  come  più  denso,  si  riunisce  in 
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alla  coppa,  e  dopo  di  un  certo  tempo  e  di  ripetute  lavature  lo  si 
raccoglie. 

Io  Ungheria  la  lavatura  delle  terre  aurifere  si  fa  sopra  tavole  in¬ 
clinate,  nelle  quali  sono  praticate  fosse  trasversali.  L’iuclinazione  delle 
tavole  vuol  essere  proporzionata  alla  natura  della  materia  da  lavarsi. 
La  sabbia  aurifera  è  collocata  nella  fossa  superiore  della  tavola,  su 
cui  fassi  pervenire  una  corrente  d’acqua  :  questa  dilava  la  sabbia,  e 
ne  esporta  le  parti  più  leggere:  frattanto  l’oro  e  la  parte  più  densa 
della  matrice,  di  fossa  in  fossa  vanno  cadendo,  e  si  raccolgono  nella 
fossa  inferiore. 

Nel  Brasile  usavasi  anticamente  scavare  il  suolo  lìncbè  si  giun¬ 
gesse  allo  strato  delle  terre  aurifere,  detto  cascalho;  questo  rompe¬ 
rsi  con  picconi,  e  portavasi  entro  recipienti  di  legno  più  stretti  al 
•oro  fondo  che  alla  bocca,  i  quali  ponevansi  in  una  corrente  d’acqua; 
•a  materia  in  essi  contenuta  si  scuoteva  e  si  agitava  coll’acqua, 
mentre  la  corrente  di  questa  trascinava  con  sé  le  materie  terrose,  ri¬ 
manendo  in  fondo  del  recipiente  le  particelle  metalliche.  Al  presente 
osasi  scavare  il  suolo,  e,  scoperto  il  letto  delle  terre  aurifere,  con¬ 
durvi  una  corrente  d’acqua,  così  che  la  lavatura  si  fa  sul  luogo  stesso 
della  miniera,  senza  che  sia  d’uopo  di  trasportare  il  cascalho  dal  suo 
giacimento  al  luogo  dove  si  lava. 

Alle  miniere  dei  monti  Urali  le  sabbie  aurifere  sono  poste  entro 
casse  il  cui  fondo  è  traversato  da  fori  del  diametro  di  2  centimetri. 
Lna  corrente  d'acqua  perviene  sopra  la  sabbia,  e  passa  pei  fori,  tra¬ 
scinando  seco  le  parti  più  sottili,  poi  cade  sopra  tavole  inclinate  co¬ 
perte  di  tela  :  sovr’esse  l’acqua  scorrendo  trasporla  le  materie  meno 
dense;  un  operaio  riconduce  con  una  specie  di  scopa  la  materia  de- 
Posta  dall'acqua  verso  la  parte  superiore  della  tavola,  dove  dopo  un 
certo  tempo  si  trovano  radunate  le  pagliuole  d’oro  insieme  colle  ma¬ 
terie  minerali  più  dense  che  l’accompagnano.  La  sabbia  così  arric¬ 
hita  è  lavata  ima  seconda  volta  sopra  tavole  di  minori  dimensioni. 
Dal  prodotto  ottenuto  si  separa  poi  col  mezzo  della  calamita  l’ossido 
di  ferro  magnetico  che  lo  accompagna,  poi  fondesi  la  polvere  d’oro 
impura  in  un  crogiuolo  :  l’oro  si  aduna  in  fondo  ;  sovr’esso  trovasi 
'ma  scoria  che  tiene  oro  frammisto  in  pagliuole  non  fuse  od  in  goc¬ 
cioline  :  si  tritura  questa  scoria,  e  si  sottopone  all’amalgamazione(l  ). 


(t  )  Il  procedimento  della  lavatura  è  applicato  oel  Cheshire  a  Fordabam  per  la 
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Sarebbe  inutile  l’entrare  in  maggiori  particolari  intorno  alle  diverse 
maniere  colie  quali  si  conduce  l’operazione  della  lavatura  delle  sabbie 
e  terre  aurifere.  In  generale  puossi  dire  che  la  lavatura  non  fornisce 
di  per  sé  che  una  frazione  dell’oro  che  potrebbesi  ricavare  dalle 
sabbie  o  terre  aurifere,  e  che  più  giovevole  è  in  generale  non  spin¬ 
gere  la  lavatura  che  lino  ad  un  certo  grado  di  concentrazione,  e  sot¬ 
toporre  quindi  le  sabbie,  o  terre  arricchite,  all’amalgamazione  od 
alla  fusione. 

§  1994.  —  L’oro  nativo  incontrasi  pure  assai  frequentemente  nelle 
rocce  quarzose,  come  pure  nei  graniti,  nei  porfidi,  nelle  sieniti,  ecc. 

Nel  lavoro  meccanico  del  rompere  colali  rocce  spesso  s’incontrann 
masse  d’oro  di  qualche  volume,  in  forma  di  foglioline,  di  venuzze  o 
di  grani,  che  hanno  volume  assai  notevole  e  che  possono  tosto,  iso 
tarsi.  Per  lo  più  tuttavia  le  masse  d’oro  disseminate  nelle  rocce  sono  j 

di  troppo  piccol  volume  perchè  in  tal  guisa  se  ne  possano  estrarr^  j 

torna  allora  necessario  triturare  e  ridurre  in  polvere  con  peste  ^ 
macine  la  roccia  aurifera,  quindi  sottoporla  alla  lavatura  perdi  ? <  (,f*  ^ 
da  una  sabbia  aurifera  se  ne  estragga  l’oro,  ovvero  trattare  il  resid 
della  lavatura,  non  spinta  oltre  ad  un  certo  limite,  col  mezzo 
l’amalgamazione.  .fere, 

§  1995.  —  Dalle  piriti,  che  spesso  sono  notevolmente  aui 
si  estrae  l’oro  con  metodi  distinti:  a)  l’uno  quello  delle  lavat“ oe’| 

6)  l’altro  quello  dell’amalgamazione  ;  c)  un  terzo  metodo  consis^ 
fonderle  con  piombo  in  modo  da  ottenere  una  lega,  da  cui  med' 
la  coppellazione  si  estrae  l’oro.  • 

o)  Lavatura  delle  piriti.  —  Nell’America  del  Sud  usasi 
tiare  le  piriti  aurifere,  bagnare  con  acqua  la  polvere  sottile ot  e 
e  sottoporla  alla  lavatura  entro  fosse,  nelle  quali  si  conduce  uu^c0ja 
rente  d’acqua;  da  questa  prima  operazione  raccogliesi  una  P1  ^ 
porzione  dell’oro  in  particelle  finissime:  la  pirite  così  ,aV®  ®  e8j 
prima  volta,  è  posta  in  mucchi,  ed  abbandonata  a  sè  per  8  0  ^ 

a  sfiorire;  quindi  macinasi,  e  nuovamente  si  lava,  con  cbe  Sl  ®  r. 
una  nuova  quantità  d’oro  eguale  alla  precedente.  Secondo  *  . 

vazioni  del  sig.  Boussingault,  si  potrebbe  accelerare  di  molto  l 


estrazione  dell’oro  dal  quarzo  aurifero;  si  sottopone  il  quarzo  ad  una  C,bì,"w|BP,; 
caso  diventa  per  ciò  fragile,  e  ai  tritura  facilmente:  si  procede  n  ora 
l'operazione  si  compie  colla  amalgamaziooe.  Technologitlt  ’  ** 
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zione  col  far  precedere  all’operazione  della  lavatura  una  torrefazione: 
la  pirite  in  tal  modo  disgregala,  e  sottoposta  quindi  alla  macinazione 
ed  alla  lavatura,  darebbe  più  facilmente  e  più  speditamente  l’oro  che 
essa  contiene.  Del  resto  la  semplice  lavatura  è  lontana  dall’estrarre 
tutto  l’oro  dalle  piriti  :  il  sig.  Boussingault  potè  ancora  coll’amalga- 
mazione  ricavare  una  notevole  proporzione  d’oro  dalla  fanghiglia, 
che  come  inutile  si  rigetta  dai  Neri  che  attendono  al  lavoro  descritto. 

§  1996.  —b)  Più  efficace  è  il  metodo  d’amalgamazione  col  quale  le 
piriti  peste  e  macinate  sono  trattate  con  Una  conveniente  proporzione 
di  mercurio  per  estrarne  l’oro  in  forma  d’amalgama.  Questa  operazione 
è  da  lunghissimo  tempo  praticata  nelle  miniere  del  Piemonte,  del  ros¬ 
sola,  di  Val  di  Sesia.  Il  minerale,  che  oltre  alle  piriti  di  ferro  contiene 
blenda  e  galena,  è  sottoposto  dapprima  ad  uua  cernila,  poi  ad  una 
triturazione  col  mezzo  di  macine,  che  lo  riducono  in  frammenti  di 
m.  0,00i  a  0,003  di  diametro,  i  quali  vengono  portati  al  mulino  d’a¬ 
malgamazione.  La  figura  628  rappresenta  la  forma  che  dassi  a  questo 
apparecchio  :  A  B  è  un  robusto 
tino  formato  con  doghe  di  legno, 
cerchiato  di  ferro ,  e  solida¬ 
mente  fissato  sopra  un’intelaia¬ 
tura  di  travi.  Sul  fondo  del  tino 
aia  una  macina  fissa  cd;  sovra 
essa  è  collocata  una  macina  EF 
mobile,  la  quale  è  scavata  nel 
mezzo  a  modo  d’imbuto.  Un  al¬ 
bero  verticale  III,  sostenuto  da 
Ho  cuscinetto  G ,  porta  un’ar¬ 
matura  di  ferro  L  M  N  0,  mercè  cui  il  movimento  di  rotazione,  che 
esso  riceve  da  una  macchina  idraulica,  è  per  opportuno  congegno  di 
rUoie  dentate  comunicato  alla  macina  EF.  Nel  molino  s’introduce 
una  piccola  quantità  di  minerale  con  una  quantità  d’aequa  che  superi 
'I  livello  superiore  della  macina  mobile.  S’imprime  a  questa  un  mo- 
yiniento  colla  velocità  di  20  giri  per  minuto;  il  movimento  è  comu¬ 
nicato  puranche  all’acqua,  sin  per  la  rotazione  della  macina,  sia  per 
!  'azione  dell’armatura  LMNO,  la  quale  fa  l’ufficio  di  agitatore.  La 
Prima  porzione  di  minerale  essendo  triturata,  se  ne  aggiunge  una 
feconda,  indi  una  terza,  di  modo  che  la  carica  del  molino  può  ascen¬ 
dere  a  30  chilogr.  Dopo  triturazione  compiuta  si  versano  nel  molino 
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250  gr.  di  mercurio,  poi  si  continua  la  macinalura,  la  quale  ba  ora 
per  effetto  l’amalgamazione  dell’oro;  questa  è  compiuta  dopo  24  ore 
di  lavoro.  Allo  spirare  di  questo  tempo  apresi  la  canna  di  scolo  P,  e 
se  ne  fa  fluire  l’amalgama  e  la  fanghiglia.  Quella  si  separa  da  questa 
colla  lavatura.  Dall’amalgama  si  separa  colla  pressione  il  mercurio 
eccedente  :  quando  si  raccolsero,  per  via  di  ripetute  operazioni, 
4  cbil.  e  */i  incirca  di  amalgama,  si  procede  alla  distillazione,  da  cui 
si  ricava  chil.  i  4/2  incirca  d’oro  (1). 

In  questi  ultimi  tempi  si  trovò  giovevole  il  sottoporre  le  piriti  ad 
una  operazione  di  torrefazione,  col  cui  mezzo  se  ne  ricava  solfuro  di 
arsenico:  certamente  le  piriti  cosi  trattate  debbono  riuscire  più  facil1 
a  triturarsi  ed  amalgamarsi. 

§  1996Ò».  —  I  molini  d’amalgamazione  che  si  adoprano  nel  Tiro  o 
non  differiscono  essenzialmente  da  quelli  che  abbiamo  leste  dese  riti'  » 
ma  souo  disposti  per  modo  che  la  materia  già  sottoposta  sU’amalga"1* 
zione  in  un  molino,  passi  ad  ulteriore  ed  identico  lavoro  io  un  secon 
ed  in  un  terzo,  prima  d’essere  rigettata  siccome  inutile.  Così  >’eslra^ 
zione  dell’oro  deve  riuscire  più  facilmente  compiuta.  La  disposi*'® 
dei  molini  di  amalgamozione  del  Tirolo  è  rappresentala  dalla  fig- 
Una  Cassola  di  ferraccio  edef  fa  qui  l’ufficio  di  macina  fissa; 


Fig.  629 


(t)  Vedi  H. untici ,  Traiti  (ti  chimi*  ti  rimi  qw  t.  IV,  p  039. 
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iia  la  forma  di  uo  truogolo  circolare,  pel  cui  centro  passa  un’asta 
verticale  ab,  cbe  col  mezzo  di  un’armatura  di  ferro  nn'  si  unisce 
alla  macina  mobile  min;  le  ruote  dentate  rr  sono  disposte  ed  in¬ 
granate  in  modo  cbe  il  movimento  cbe  si  comunica  ad  una  di  esse  si 
trasmetta  a  due  altre  adiacenti,  così  cbe  tre  o  più  molini  risultino 
in  certo  modo  solidarii  nel  loro  movimento.  La  macina  mm'  è  di 
legno  ;  essa  non  combacia  colla  superficie  interna  della  macina 
esterna,  ma  ne  è  discosta  di  2  centim.  incirca,  e  sulla  sua  supertìcie 
convessa  stanno  parecchie  piccole  palette  alte  1  centim.,  le  quali 
sono  destinate  ad  agitare  il  mercurio  e  metterlo  in  contatto  colla  ma¬ 
teria  da  amalgamarsi.  I  parecchi  molini  che  sono  insieme  accozzati, 
son  disposti  l’uno  sull’altro  a  gradinata  ( en  Cascade),  così  chela  ma¬ 
teria  già  stata  lavorala  nel  molino  superiore  viene  per  mezzo  della 
doccia  G  condotta  nel  molino  sottoposto,  da  cui  essa  è  poi  versata  in 
un  terzo  molino  per  mezzo  della  doccia  G',  che  poi  per  la  doccia  11 
si  elimina.  La  macina  mm'  è  incavala  a  modo  d’imbuto;  egli  è  in 
questa  cavità  che  s’introduce  la  materia  convertita  con  acqua  in  fan¬ 
ghiglia,  la  quale  passa  per  la  cavità  stessa  nello  spazio  compreso  tra 
le  due  macine,  poi  risalendo  verso  la  doccia  di  scolo  si  versa  per 
questa  nel  molino  sottostante.  La  pirite  è  dapprima  ridotta  in  polvere 
sottile  col  mezzo  delle  peste,  poi  bagnata  con  acqua  ;  essa  è  così 
disposta  all’amalgamazione  :  ogni  molino  riceve  25  chil.  di  mercurio, 
che  vi  formano  uno  strato  di  1  centim.  d’altezza;  dassi  alla  macina 
superiore  la  velocità  di  15  a  20  giri  per  minuto  :  le  palette  di  cui  essa 
è  provveduta  smuovono  il  mercurio  e  ne  procurano  la  mescolanza 
colla  materia  da  amalgamarsi. 

Uo  sistema  così  disposto  si  presta  ad  un  lavoro  continuo:  infatti 
quando  i’amalgamazione  ba  durato  per  qualche  tempo  nel  molino  su¬ 
periore,  basta  versare  in  esso  nuova1  materia  da  amalgamarsi  ridotta 
con  acqua  a  poltiglia,  perchè  la  materia  già  lavorata  fluisca  nel  se¬ 
condo  molino  a  subire  una  seconda  amalgamazione;  e  così  per  lo 
Stesso  meccanismo  operandosi  il  travaso  da  questo  nel  terzo  o  nel 
quarto  molino,  la  materia  deve  trovarsi  esaurita  per  quasi  compiuta 
àottrazione  deH’oro.  Dopo  quattro  settimane  di  lavoro  non  interrotto, 
si  raccoglie  l'amalgama,  che  si  lavora  esprimendone  il  mercurio  ec¬ 
cedente,  e  sottoponendo  la  parte  solida  alla  distillazione  (1). 

(t)  Pnossi  pttranche  fondere  i  minerali  auriferi  solforati  in  una  metailina,  quindi 
trattar  questa  per  amalgamazioQe,  pome  dicemmo  praticarsi  pei  minerali  argentiferi. 
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c)  Il  terzo  procedimento,  che  prende  il  nome  di  imbevimelo 
[imbibition  dei  Francesi,  eintrànkarbeit  dei  Tedeschi),  si  applica 
specialmente  ai  solfuri  metallici  auriferi  (che  possono  essere  ancora 
ramiferi  ed  argentiferi).  Questi  minerali  si  sottopongono  all’abbru- 
stolamento,  poi  si  fondono  in  una  metallina,  in  cui  l’oro  viene  a  con¬ 
centrarsi.  Questa  si  torrefà,  poi  si  tratta  in  un  forno  di  riduzione  con 
litargirio  o  piombo,  per  modo  da  ottenere  un  piombo  greggio  aurifero 
(anche  argentifero  e  ramifero),  dal  quale,  col  mezzo  della  coppella¬ 
zione,  si  ricava  l’oro  in  lega  colFargento  e  con  alquanto  rame. 

§  1997.  —  L’oro  nativo  che  si  ricava  vuoi  dalle  sabbie  e  terre  di 
alluvione,  vuoi  dai  quarzi  e  dalle  rocce  aurifere,  non  è  oro  puro; 
esso  trovasi  sempre  unito  ad  una  più  o  meno  notevole  proporzione 
di  argento,  talvolta  eziandio  a  rame  e  ferro,  a  bismuto,  platino, 
antimonio  e  solfo. 

Fuvvi  opinione  che  sempre  l’oro  e  l’argento  si  rinvenissero  uniti  m 
proporzioni  definite:  se  non  che  troppo  variabili  sono  lecornposizioot 
di  queste  leghe  naturali  perchè  tale  sentenza  possa  ritenersi  Pe£ 
vera.  In  natura  si  incontrano  tuttavia  leghe  di  tal  natura  :  tu 
quella  che  dicesi  electrum,  composta  da  4  parti  d’oro  ed  \  il 
(presso  a  poco  2  eq.  d’oro  per  1  d’argento);  altre  leghe  in 
zioni  definite  furono  descritte  da  Boussingault.  Secondo  il  sig-  (e> 
la  composizione  dell’oro  nativo  si  approssimerebbe  a  quella  * 
leghe  in  proporzioni  definite,  espresse  dalle  formole  AgAu6  —  A©- 
-  AgAu12  -  AgAu11  -  AgAu1»  -  AgAu58. 

§  1998.  —  All’esposizione  dei  procedimenti  di  estrazione  oe 
dei  quali  abbiamo  tenuto  discorso  nei  paragrafi  precedenti.  *"aCC 
tener  dietro  un  cenno  di  alcuni  metodi  più  recentemente  P1"0 
siccome  acconci  al  conseguimento  del  fine  stesso,  e  forse  uti  111 


applicabili  nella  pratica.  ,  is,r 

§  1999.  — Per  l’estrazione  dell’oro  dai  minerali  di  Ches.  v  . 
di  solfuri  di  ferro,  zinco  e  rame,  contenenti  piccolissime  P'°P°r^rnC 
d’oro)  propongono  i  signori  Allain  e  Bartenbach  di  procedere 
segue.  Il  minerale  è  torrefatto,  poi  ridotto  in  polvere,  e  DU°va  fà 
torrefatto:  lo  si  impasta  allora  con  acido  solforico  a 66  A.»  «  sl  ^ 
una  terza  volta  (i  vapori  d’acido  solforoso  e  d’acido  solforico  ^ 

ducono  nelle  camere  di  piombo,  perciò  non  vanno  per  u  i,  |f0_ 

modo  anzi  si  ha  per  prodotto  d’ogni  torrefazione  nuovo  .  i<)0c 

rico).  Il  residuo  si  tratta  con  acido  solforico  debole;  si  b 
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di  solfati  di  ferro,  di  zinco  e  di  rame.  Il  residuo  si  tratta  con  acqua 
regia  (6  parti  d’acido  cloridrico  ed  1  d’acido  nitrico):  il  liquido  con¬ 
tiene  cloruri  di  ferro,  di  rame  e  d’oro:  lo  si  fa  reagire  con  ferro  metal¬ 
lico,  il  quale  precipita  l’oro  ed  il  rame:  non  resta  più  che  a  separare 
il  rame  dall’oro,  il  che  non  presenta  difficoltà,  siccome  vedremo  (1). 

g  2000.  Il  sig.  Plattner  propose,  ora  fanno  alcuni  anni,  un  proce¬ 
dimento  col  quale  si  potesse  estrarre  l’oro  da  minerali  assai  poveri 
cui  non  convenisse  trattare  nè  per  lavatura  nè  per  fusione.  Esso  si 
fonda  sull’azione  rapida  cui  esercita  il  cloro  umido  sopra  l’oro,  con¬ 
vertendolo  prontamente  in  cloruro.  I  minerali  solforali  ed  arseniferi 
debbono  essere  dapprima  sottoposti  ad  una  torrefazione  per  cui 
si  discaccino  interamente  il  solfo  e  l’arsenico  :  il  ferro,  il  rame  e  gli 
altri  metalli  compagni  si  convertono  in  ossidi:  l’oro  si  conserva  allo 
stato  metallico.  Il  minerale  torrefatto  ed  inumidito  con  acqua  si  pone 
entro  un  recipiente  di  legno,  internamente  spalmato  di  bitume  natu¬ 
rale  (asfalto),  poi  si  conduce  a  reagire  sovra  esso  gas  cloro,  lavato  a 
dovere,  perchè  riesca  privo  d’acido  cloridrico.  Il  cloro  reagendo  sul¬ 
l’oro  il  converte  in  cloruro  solubile.  La  materia  così  trattata,  si  liscivia 
con  acqua:  procedendo  metodicamente  puossi  ottenere  una  soluzione 
concentrata,  la  quale  contiene  cloruro  d’oro  mislo  a  piccola  quantità 
di  cloruro  di  ferro,  ecc.  Per  precipitarne  l’oro,  lo  si  acidula  con  acido 
cloridrico,  poi  vi  si  aggiunge  soluzione  di  solfato  di  protossido  di 
ferro:  l’oro  si  precipita  ridotto.  Alcune  avvertenze  sono  necessarie 
perchè  questo  procedimento  dia  risultati  soddisfacenti.  1°  La  torrefa¬ 
zione  vuol  essere  spinta  innanzi  quanto  è  possibile,  affinchè  si  eli¬ 
minino  l’arsenico  ed  il  solfo,  i  quali  assorbirebbero  grandi  quantità 
di  cloro,  con  formazione  di  cloruro  di  solfo,  e  di  cloruro  di  arsenico. 
2°  Il  gas  cloro  deve  essere  libero  da  mescolanza  d’acido  cloridrico: 
Questo  acido  infatti  discioglierebbe  gli  ossidi  metallici  in  cloruri 
Solubili,  i  quali  si  mescolerebbero  colla  soluzione  del  cloruro  d’oro. 
Oltracciò  l’acidocloridrico,  reagendo  con  solfuri  metallici  (2),  darebbe 
Occasione  a  svolgimento  d’acido  solfidrico,  il  quale  convertirebbe 
'oro  in  solfuro  insolubile:  questo  fatto  basterebbe  a  render  nullo  il 
f'8u|tamento  dell’operazione. 

(1)  Technologùle  1850,  p.  177. 

(2)  Il  bisolfuro  di  ferro  torrefatto  si  converte  in  sesquisolfnro,  ed  anche  in  me- 
*®»olfuro,  che  reagendo  coll’acido  cloridrico  produce  acido  solfidrico. 

Chimica,  III.  68 
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Ancora  un’osservazione  torna  opportuna.  Se,  come  accade  per  lo 
più,  la  materia  aurifera  è  conlemporaneamente  argentifera,  l'argento 
si  converte  in  cloruro,  il  quale  rimane  nella  materia  lisciviata,  come 
sale  insolubile  nell’acqua  :  tuttavia  se  avvenga  che  l’acqua  di  lavatura 
riesca  molto  carica  di  cloruri  metallici,  potrà  una  parte  del  cloruro 
d’argento  sciogliervisi ,  e  quindi,  precipitandosi,  mescolarsi  coll’oro 
ridotto,  per  modo  che  questo  riuscirebbe  argentifero  (1). 

Se  si  volesse  trarre  partilo  del  cloruro  d’argento,  gioverebbe,  dopo 
l’estrazione  del  cloruro  d’oro,  lisciviare  il  residuo  con  soluzione  calda 
di  cloruro  di  sodio  (2). 

Col  procedimento  sopra  descritto  il  sig.  Plattner  riusci  a  lavorare 
per  l’estrazione  dell’oro  residui  di  solfuri  metallici  arseniferi,  iqual» 
non  contenevano  che  4/ ^8um>  ad  V32000  d'oro,  nell  officina  di  Reicfien 
slein  in  Silesia.  , 

Le  sperienze  del  sig.  Riehler  dimostrarono  l  eflìcécia  del  nieto° 
di  Plattner,  nel  trattamento  dei  minerali  solforati  non  solo,  ma  am  e 
dei  minerali  quarzosi  auriferi;  questi  debbono  tuttavia  essere  torre¬ 
fatti  accuratamente,  non  solo  perchè  perdano  della  loro  coesione.  ^ 
altresì  perchè  se  ne  ossidi  compiutamente  il  ferro.  A  vece  del  0  0 
gasoso  puossi  impiegare  una  soluzione  concentrata  di  cloro  nell’acqu  • 
Il  minerale  si  dispone  in  tal  caso  in  un  apparecchio  a 
sovr’esso  si  versa  l’acqua  di  cloro,  la  quale  discioglie  l’oro;  la  s 
zione  si  spilla  dalla  parte  inferiore  del  vaso,  e  se  avesse  ancora 
odore  di  cloro,  si  riverserebbe  sul  medesimo  minerale.  Per  ProCJ.io 
tare  l’oro  col  mezzo  del  solfato  di  protossido  di  ferro  è  Decessa 
discacciare  l’eccesso  di  cloro  col  riscaldamento  (3). 

g  2001.  —  Determinazione  dell’oro;  »un  separazione  dag  »  *  ^ 

metalli.  —  Nelle  analisi  l’oro  si  determina  sempre  allo  stato  meta  i^- 
A  tale  determinazione  si  presta  questo  metallo  per  la  sua  ina  ^ 
bililà  in  contatto  dell’aria  anche  a  temperature  elevate;  l»er 
fissità  eotro  i  limiti  di  temperatura  ai  quali  lo  si  sottopone  nei  P^. 
cedimenti  analitici;  per  la  facilità  colla  quale  i  suoi  ossidi  e  so 
si  riducono  per  semplice  riscaldamento;  finalmente  per  la 

(4)  La  presenza  di  molto  argento  potrebbe  rendere  difficile  ed  inefficace  I  *pP 
razione  del  procedimento  in  questione-  _  ^ 

(2)  Vedi  Plattsbb,  Die  probirkurul  mii  dem  lOthrohr  Loipng  48^o,  p 

(3)  Technologiste  <832,  pag.  < . 
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■colla  quale  esso  si  riduce  per  via  umida  mercè  l'azione  di  corpi  ossi¬ 
dabili,  quali  sono  l’acido  ossalico,  il  solfato  di  protossido  di  ferro, 
che  sono  i  reagenti  più  spesso  adoperati  a  tale  oggetto.  Quando  per¬ 
tanto  si  abbia  l’oro  salificato  da  acidi  volatili,  basterà  a  determinarne 
la  quantità  il  sottoporre  il  composto  alla  calcinazione,  e  pesare  il 
residuo.  L’operazione  deve  condursi  a  calore  rosso  vivo.  Serve  a 
tale  uso  un  crogiuolino  di  platino  o  di  porcellana. 

Per  precipitare  l'oro  dalla  soluzione  di  uno  dei  suoi  sali  (ad  esem¬ 
pio  dei  suoi  cloruri),  si  acidula  la  soluzione  con  alquanto  acido  clo¬ 
ridrico,  poi  vi  si  aggiunge  una  soluzione  di  solfato  di  protossido  di 
ferro,  e  si  scalda  il  miscuglio  dolcemente:  l’oro  si  separa  sotto  forma 
di  polvere  sottile,  ridotto  allo  stato  metallico.  Questa  operazione  si 
fa  opportunamente  in  una  Cassola  di  porcellana,  da  cui  riesce  facile 
il  distaccare  le  particelle  d'oro  cbe  vi  si  facessero  aderenti  durante 
la  precipitazione.  L’oro  si  raccoglie  su  di  un  filtro,  vi  si  lava,  e  dopo 
incenerimento  del  filtro,  si  pesa.  È  necessario  per  questa  determina¬ 
zione  che  la  soluzione,  aurifera  non  contenga  acido  nitrico  libero  se 
v’ba  acido  nitrico  è  d’uopo  distruggerlo  facendo  reagire  la  soluzione 
per  qualche  tempo  a  caldo  con  acido  cloridrico. 

La  precipitazione  dell’oro  si  fa  eziandio  molto  opportunamente 
col  mezzo  dell’acido  ossalico.  Alla  soluzione,  aurifera  (la  quale  non 
deve  contenere  acido  nitrico  libero)  si  aggiunge  alquanto  ossalato 
d'ammoniaca,  quindi  poco  acido  cloridrico  puro:  il  miscuglio  con¬ 
tenuto  in  un  bicchier  di  vetro  si  copre  con  lastra  di  vetro,  e  si  pone 
in  luogo  tiepido,  dove  si  lascia  per  due  giorni:  allo  spirare  di  questi 
l’oro  si  trova  interamente  precipitato  in  forma  di  pagliuole  giallo¬ 
dorate,  che  si  lavano,  si  seccano,  e  si  pesano. 

Quando  si  voglia  precipitare  l’oro  in  solfuro,  si  aggiungerà  acqua 
alla  soluzione  aurifera,  poscia  vi  si  farà  passare  una  corrente  d’acido 
solfidrico  fino  a  rifiuto  :  il  solfuro  raccolto  su  di  un  filtro,  seccato  e 
calcinato,  si  peserà,  e  sarà  oro  metallico. 

Le  reazioni  succennate  colle  quali  si  determina  l  oro  nelle  analisi 
saranno  pur  quelle  che  nella  maggior  parte  dei  casi  serviranno  a 
separarlo  dai  metalli  coi  quali  esso  possa  venire  associato.  Si  ram¬ 
menti  di  più  che  l'oro  non  si  discioglie  negli  acidi  nitrico,  solforico, 
cloridrico,  e  si  avrà  in  questa  proprietà  un  mezzo  di  separazione 
dell’oro  da  quei  metalli  sui  quali  questi  acidi  esercitano  un’azione 
disciogliente. 
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g  2002.  _  Saggio  di  un  minerale  aurifero.  —  il  metodo  pu* 

comune  col  quale  si  procede  al  saggio  di  un  minerale  aurifero  con¬ 
siste  nel  trattarlo  in  modo  che  l’oro  cui  esso  contiene  si  unisca  ad 
una  certa  quantità  di  piombo,  da  cui  quindi  col  mezzo  della  coppel¬ 
lazione  quello  si  estrae.  Le  leghe  di  piombo  e  d’oro  si  comportano  in¬ 
fatti  alla  coppellazione  come  le  leghe  di  piombo  e  d’argento  :  il  piombo 
ossidandosi  viene  assorbito  dalla  coppella,  l’oro  rimane  in  forma  di 
bottoncino,  che  si  pesa.  È  naturale  che  se  il  minerale  è  ad  un  tempo 
aurifero  ed  argentifero,  la  coppellazione  dia  un  bottone  d’una  lega 
contenente  oro  ed  argento  ad  un  tempo:  da  questa  puossi  poi  con 
opportune  operazioni  separare  l’un  metallo  dall’altro. 

La  proporzione  dell’oro  è  generalmente  scarsa  nei  minerali;  Per 
ciò  si  rende  necessario  di  operare  sopra  proporzioni  alquanto  coosi- 
derevoli,  le  quali  oscillano  da  25  a  50  gr. 

Allorquando  il  minerale  aurifero  conlieneossidoo  solfuro  di  piombo 
in  quantità  sufficiente  perchè  dalla  riduzione  si  ottenga  un  bottone 
di  piombo  di  qualche  rilievo,  si  procede  a  trattarlo  in  un  crogiuolo  d' 
terra  refrattaria  come  se  fosse  un  minerale  argentifero,  e  seguendo  le 
norme  che  accennammo  parlando  dei  saggi  dei  minerali  piombiferi 
argentiferi  (§  1807  e  4957).  Quando  per  l’incontro  il  minerale  o  no 
è  piombifero,  o  contiene  di  questo  metallo  una  troppo  tenue  proP^ 
zione,  d’uopo  è  fonderlo  in  un  crogiuolo  con  (lusso  nero  e  litarg«rl^ 

1  minerali  costituiti  da  matrice  quarzosa  o  terrosa,  e  misti  con  s°^ 
furi  ed  arseniuri  metallici,  come  piriti  di  ferro  e  di  rame,  traUandi 
altresì  per  fusione  con  addizione  di  litargirio,  ovvero  cou  mi*10 
litargirio  e  di  nitro.  . 

Uo  procedimento  a  cui  spesso  si  ricorre  per  la  determm®  ^  ^ 
dell’oro  nei  minerali  piritosi  non  piombiferi  consiste  nel  l°rre  ur 
minerale,  quindi  scorificarlo  con  piombo,  e  finalmente  nel  coppe  a^ 
il  piombo  metallico  superstite.  La  torrefazione  consiste  nel  sottopor^ 
il  minerale  ridotto  in  polvere  a  moderato  e  graduato  riscaldarne  ^ 
in  contatto  dell’aria.  Adopransi  per  tal  uopo  cassette  ampie  e 
pareti  poco  elevate  (lunghe  e  larghe  circa  4  decimetro,  alte  2  ce  ^ 
metri  al  più),  nelle  quali  ponsi  una  certa  quantità  del  minerà  e  P 
verizzato  (da  80  a  400  gr.):  la  cassetta,  detta  tet  dai  Francesi,  si  P 
Della  muffola  di  un  forno  a  coppella,  e  vì  si  scalda  gradatale 
tosto  che  il  minerale  è  invaso  dal  calore  se  ne  sviluppa  so  °> 
arde  alla  superficie  del  minerale;  se  questo  è  arseniferose  ne  s 
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eziandio  acido  arsenioso.  A  misura  che  la  torrefazione  progredisce 
si  può  aumentare  la  temperatura:  il  minerale  d’altronde  si  ossida  a 
dispendio  dell’aria  circolanle  nella  muffola;  il  ferro,  il  rame  passano 
allo  stato  d’ossido.  Si  favorisce  l’ossidazione  smuovendo  il  minerale 
con  un’asticella  di  ferro  ricurva  in  punta.  La  seconda  operazione 
|  consiste  nel  fondere  il  minerale  insieme  con  piombo,  in  contatto 
dell’aria;  una  parte  del  piombo  si  converte^n  litargirio  che  si  unisce 
agli  ossidi  metallici,  un’altra  parte  conserva  lo  stato  metallico,  e 
trae  con  sè  quanto  v’ha  d’oro  nel  minerale.  Questa  operazione  si 
eseguisce  entro  piccole  coppe  di  terra  refrattaria  di  forma  analoga  a 
quella  delle  coppelle,  più  basse  tuttavia,  e  di  alquanto  più  ampia 
capacità,  alle  quali  dossi  il  nome  di  scori ficatori.  Si  fa  mescolanza 
di  piombo  povero  granulato  (1)  e  di  minerale  torrefatto,  e  questa 
s’introduce  nello  scorificalore,  che  si  porta  entro  la  muffola  di  un 
forno  a  coppella,  dove  lo  si  scalda  fortemente:  il  piombo  comincia  a 
fondersi,  poi  si  ossida  alla  superfìcie:  il  litargirio  che  si  forma  rea¬ 
gisce  cogli  ossidi  metallici,  e  con  essi  genera  una  scoria,  la  quale  in 
principio  è  soda,  poi  diventa  pastosa,  ed  infine  liquida.  La  scorifi¬ 
cazione  si  favorisce  collo  smuovere  di  quando  in  quando  gli  ossidi 
galleggianti  sulla  superficie  del  piombo  per  porli  a  contatto  col 
litargirio.  La  scorificazione  è  compiuta  quando  le  scorie  sono  perfet¬ 
tamente  liquide,  il  che  si  riconosce  all'immergervj  la  punta  ricurva 
di  un’asticella  di  ferro,  che  fattasi  rossa  di  fuoco,  ed  estratta 
dalla  scoria,  ne  trascina  una  piccola  porzione  con  sé,  la  quale  deve 
tosto  cadere  nel  sottoposto  scorificalore  come  gocciola  di  un  corpo 
liquido  affatto.  In  questa  operazione  gli  ossidi  metallici  si  uniscono 
a  quella  parte  di  piombo  che  si  ossida:  i  metalli  non  ossidabili,  quali 
sono  l’oro,  e  se  vi  si  trova  l’argento,  si  disciolgono  nel  piombo  non 
ossidato,  che  resta  coperto  dalla  scoria.  Giunta  a  termine  la  scorifi¬ 
cazione,  si  afferra  con  una  tenaglia  lo  scorificatore,  e  si  versa  il  tutlo 
in  uno  stampo  emisferico  incavato  in  una  lastra  di  rame  o  di  ferro, 
in  cui  il  piombo  coperto  dalla  scoria  si  solidifica.  Dopo  il  raffredda¬ 
li)  Si  granula  il  piombo  col  fonderlo  e  versarlo  entro  una  coppa  di  legno  unta 
il  grasso,  e  lasciandolo  raffreddarsi  fincbb  si  scorga  che  esso  comincia  a  solidifi¬ 
carsi;  a  quel  punto  lo  si  spinge  in  alto,  c  lo  si  riceve  nel  suo  cadere  entro  la  coppa 
s>cchè  esso  venga  a  percuotervi  alquanto  violentemente:  la  massa  metallica,  già 
lussi  solida,  si  divide  cosi  in  parti,  le  quali  col  ripetere  l'atto  medesimo  parecchie 
vclte  si  dividono  io  grani  minori. 
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ineoio  riesce  facile  «laccare  con  alcuni  colpi  di  martello  la  scoria  ve¬ 
trosa  e  fragile  dal  bottone  di  piombo.  È  cosa  utile,  per  dare  perfetta 
liquidità  alle  scorie,  raggiungervi,  verso  il  termine  dell’operazione, 
alquanto  borace  vetrificato. 

La  proporzione  di  piombo  da  impiegarsi  per  la  scorificazione  deve 
variare  secondo  la  natura  del  minerale.  Il  piombo  che  si  ricava  da 
questa  operazione  si  sottopone  alla  coppellazione  (1). 

Quanto  al  bottone  che  con  questa  ultima  operazione  si  conseguiste, 
lo  si  esamina  per  vedere  se  sia  argentifero  o  no.  Per  lo  più  trattato 
con  acido  nitrico  puro  lo  si  discioglie  in  parte  lasciando  un  residuo 
insolubile  d’oro. 

Secondo  Boussingault si  potrebbero  sottoporre  adii»  saggio  esatto 
le  piriti  aurifere  sotloponendole  ad  una  torrefazione,  operazione 
mercè  cui  il  ferro  si  cangia  in  ossido  leggerissimo,  che  puossi  eli 
minare  con  una  operazione  di  lavatura.  Certamente  con  un  cositfatt 
procedere  si  potrel.be  concentrare  a  piccol  volume  l’oro  di  una 
grande  quantità  di  minerale,  ed  il  residuo  riuscirebbe  facile  a  sco 
rificarsi  con  una  piccola  quantità  di  piombo. 

Pei  solfuri  metallici  e  solfoarseniuri  auriferi  il  sig.  Plattner '  ^ 

glia  l’applicazione  del  metodo  che  abbiamo  già  descritto  al  g  ^ 
Un  peso  determinalo  di  minerale  si  sottopone  ad  un’accurata 
fazione,  poi  inumidita  con  acqua  si  sottopone  ad  una  corrente  1  ^ 
cloro,  privato  d’acido  cloridrico,  finché  più  non  abbia  luogo  assor¬ 
bimento.  La  materia  così  trattata  si  liscivia  con  acqua,  e  dal  l'<lul 
ottenuto  si  precipita  l’oro  metallico  col  mezzo  del  solfato  di  !>r°  ® 
sido  di  ferro.  Per  le  precauzioni  da  seguirsi  in  questo  modo  di  s[> 
rimestare  vedasi  quanto  dicemmo  al  §  2000. 

§  2003.  —  Analisi  di  una  lega  d’oro  e  d’argento.  —  U  seP 

razione  di  questi  due  metalli  si  fonda  sulla  solubilità  dell  arSen 

(-1)  Pei  minerali  poveri,  che  porgono  i  più  frequenti  che  si  presentano»1  ••**'*’ 
osiamo  di  pesarne,  dopo  la  torrefazione,  50  gr.,  cui  dividiamo  in  b  parli  '  ’ 

ciascuna  di  queste  si  scorifica  in  uno  acorificatoio  con  <)0  gr.  di  piombo  ;  si  ®  ’ 

gono  5  bottoni  di  piombo,  ciascuno  pesante  du  45  a  50  gr.  Per  coppe  arti ^ ^  ^ 

piombi  usaosi  5  coppelle  grandi,  nelle  quali  I  operazione  si  spinge  tinou  ta  ^ 
che  non  vi  rimanga  più  che  4  a  5  gr.  di  piombo,  poi  questo  si  versa  rapi 
in  una  piccola  coppa  di  rame  ;  la  quale  pertanto  riceve  i  piombi  deile  coppe  ^ 
imperfette  ;  la  massa  di  piombo  residua  si  coppella  poi  tutta  fino  ad  oiumm 
un  bottoncino  che  rappresenta  l’oro  di  50  gr.  di  minerale  torrefatto. 
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Dell’acido  nitrico  e  nell’acido  solforico,  reagenti  ai  quali  resiste  l’oro 
senza  alterarsi.  Se  dunque  si  abbia  una  lega  d’oro  e  d’argento,  e  si 
tratti  a  caldo  con  uno  degli  acidi  menzionali,  si  otterrà  disciolto  l’ar¬ 
gento  io  solfato  o  nitrato;  l’oro  rimarrà  come  residuo.  Secondo  che 
vario  è  il  tenore  della  lega  analizzata ,  otterrassi  l'oro  ora  sotto 
forma  di  lamella  soda  e  coerente,  ora  sotto  quella  di  una  polvere  più 
o  meno  tenue  :  l’oro  così  ottenuto,  lavato  accuratamente,  poi  scaldato 
a  rosso,  si  pesa.  L’oro  diviso,  che  in  tali  saggi  si  ricava,  non  ha  l’a¬ 
spetto  metallico,  ma  l’acquista  col  mezzo  della  calcinazione  a  cui  si 
sottopone.  Supponendo  che  la  lega  sia  puramente  d’oro  e  d’argento, 
questo  si  determina  per  differenza. 

Se  la  lega  che  cosi  si  saggia  è  contemporaneamente  ramifera,  e 
questo  è  il  caso  più  frequente,  l’acido  nitrico  od  il  solforico  discio¬ 
glieranno  insieme  all’argento  il  rame.  In  tal  caso  sarà  da  determinarsi 
l’argento,  il  che  si  potrebbe  eseguire  col  precipitarlo  in  cloruro.  Il 
rame  si  determinerebbe  per  differenza. 

il  caso  di  una  lega  ternaria  di  rame,  oro  ed  argento,  è  quello  che 
più  spesso  si  presenta  nel  saggio  delle  monete  d’oro.  Queste,  come 
dicemmo,  hanuo  titolo  legale  di  ^/iooo  (§  1228):  contengono  perciò 
100/100(,  di  rame;  ma  spesso  esse  sono  sensibilmente  argentifere:  è 
facile  il  conoscerle  per  tali,  a  ciò  che  il  loro  colore  è  volgente  al  giallo¬ 
verde.  La  presenza  dell’argento  è  così  frequente  nelle  leghe  d’oro  e  di 
rame,  che  il  saggio  di  queste  deve  sempre  condursi  in  maniera  che 
l’argento  si  separi  dall’oro.  Un’avvertenza  debbesi  qui  avere,  ed  è  che 
se  abbiasi  una  lega  d'oro  e  d’argento,  in  cui  questo  stia  all’oro  io 
ragione  minore  di  3/4  ad  V4»  l'acido  nitrico  0  l’acido  solforico  non 
valgono  a  discioglierne  per  intero  l’argento,  il  quale  trovasi  protetto 
dall’oro,  e  sottratto  alla  chimica  reazione  di  ossidazione.  Per  ciò 
torna  necessario  il  fare  artificialmente  in  modo  che  la  lega  veoga  ad 
avere  la  composizione  di  3  d’argento  ed  \  d’oro,  operazione  che 
prende  il  nome  di  inquartazione,  dopo  la  quale  si  procede  alla  sepa¬ 
razione  dell’oro  dall’argento,  operazione  questa  a  cui  si  dà  il  nome 
di  jì paramento  ( départ  dei  Francesi).  Pertanto  il  saggio  della  lega 
delle  monete  d’oro  deve  condursi  nel  modo  seguente  :  si  pesa  gr.  0,500 
della  lega,  giacché  egli  è  sempre  sopra  tal  peso  che  si  eseguisce  il 
8aggio.  In  una  coppella  portata  a  rosso  nella  muffola  si  pone  la  quan¬ 
tità  necessaria  di  piombo  per  eliminare  interamente  il  rame  :  l’espe¬ 
rienza  ha  fatto  conoscere,  che  per  */*  8r-  di  lega  fll  litol°  appros- 
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simativo  di  ^/jooo  richieggonsi  5  gr.  di  piombo.  Allorché  questo 
metallo  si  mostra  fuso,  vi  si  porta  sopra  un  carloccino  di  carta,  in 
cui  si  posero  gr.  0,500  della  lega,  e  gr.  1,800  d’argento  (1).  Le  ma¬ 
terie  metalliche  fondonsi  immediatamente  insieme,  e  la  coppellazione 
s’incomincia  :  trattandosi  qui  di  determinare  soltanto  l’oro,  dalla  cui 
proporzione  deducesi  il  titolo  della  lega,  non  è  necessario  andar 
molto  guardingo  quanto  alla  temperatura  a  cui  il  saggio  procede,  la 
quale  può  essere  superiore  a  quella  a  cui  si  opera  nei  saggi  d’ar¬ 
gento,  non  tuttavia  senza  limili,  giacché  per  violento  riscaldamento 
l’oro  si  volatilizza  sensibilmente.  Terminata  la  coppellazione  si  toglie 
il  bottone  d’argento  ed  oro  dalla  coppella,  e  mondato  colla  gratta- 
pugia  lo  si  batte  con  un  martello  su  di  un’incudine  per  comprimerlo, 
poi  ricotto  nel  forno  lo  si  assottiglia  al  laminatoio  in  modo  da  ottenere 
una  lastrella  lunga  da  6  ad  8  centim.,  e  larga  da  12  a  13  millim.,  le 
quale  si  arrotola  poi  sopra  se  stessa  in  modo  da  farms  un  cartoccino. 
Questo  s’introduce  in  un  matracciuolo,  ed  in  esso  si  fa  reagire  dap¬ 
prima  con  acido  nitrico  a  20  o  22  gradi  deU’areoruelro,  poi,  decantato 
questo,  con  acido  a  52  gradi.  Quando  più  non  isvolgonsi  vapori  ni¬ 
trosi,  e  l’acido  boHe  soltanto  senza  avere  azione  chimica  sulla  ma¬ 
teria  metallica  (il  che  esige  in  tutto  da  28  a  50  minuti),  si  decanta 
l’acido,  si  lava  l’oro  residuo  con  acqua  distillata,  poi  lo  si  pone  in  1,0 
crogiuolino  che  si  scalda  a  rosso  incipiente  nel  forno  a  muffola;  I  °r°’ 
che  conserva,  tuttoché  rimpicciolite,  le  forme  del  cartoccino,  si  P°rta 
sulla  bilancia,  e  si  pesa. 

Io  questa  maniera  di  saggio  non  si  tien  conto  dell’argento  che  a 
ceva  parte  più  o  meno  rilevante  della  lega:  si  comprende  tutta' ia» 
che  se  trattisi  di  determinare  eziandio  l'argento,  non  si  ba  che  a 
procedere  nel  modo  seguente:  pesare  J/j  gr.  della  lega,  e  coppellai  8 
colla  quantità  voluta  di  piombo  per  l’eliminazione  del  rame,  e  co  a 
quantità  d’argento  necessaria  per  l’inquartazione.  Pesalo  il  bottone 
dopo  la  coppellazione,  si  trova,  per  la  perdita  sofferta,  la  proporzione 
del  rame.  Il  bottone  si  lamina,  e  si  fa  reagire  con  acido  nitrico,  fin¬ 
ché  tutto  l’argento  sia  disciollo:  separato  l’oro,  si  pesa;  conosciuta 
il  peso  dell’oro  e  del  rame,  si  ba  per  differenza  la  proporzione  e 
l’argento. 

ft)  Non  è  quasi  necessario  di  dire  die  Tergente  destinato  a  tale  ««  der’e***r* 
chimicamente  poro. 
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All’acido  nitrico  si  sostituisce  con  vantaggio  l’acido  solforico  con¬ 
centrato,  il  quale,  bollendo  in  contatto  con  una  lega  di  rame,  argento 
ed  oro,  discioglie  i  due  primi  metalli,  lasciando  l’oro. 

Quando  le  leghe  d’oro  e  rame,  o  d’oro,  rame  ed  argento  sono  po¬ 
vere, . Loro  si  ottiene  in  polvere  sottile  nera,  capace  tuttavia  di  pren¬ 
dere  lustro  metallico  per  la  compressione  e  pel  fregamento,  special- 
mente  dopo  la  calcinazione  (1). 

§  2004.  —  Da  quanto  dicemmo  risulta,  che  per  eseguire  i  saggi 
delle  leghe  aurifere  delle  quali  fu  questione  finora,  è  necessario  il 
conoscere  approssimativamente  il  loro  titolo  e  la  proporzione  di  ar¬ 
gento  che  esse  contengono,  per  proporzionare  il  piombo  al  rame  da 
eliminarsi  colla  coppellazione,  e  per  disporre  la  lega  con  una  con¬ 
veniente  proporzione  d’argento  alio  sparlimento.  Questa  conoscenza 
si  ba  sempre  quando  trattasi  di  monete  o  medaglie  d’oro,  le  quali 
poco  si  scostano  da  quanto  ha  stabilito  la  legge.  L’esperienza  ha 
d’altronde  dimostralo,  che  le  leghe  d’oro  e  di  rame  sono  tanto  più 
dense,  gialle  di  colore,  dolci  alla  lima  ed  alle  forbici,  e  resistenti  al¬ 
l’azione  dell’acido  nitrico,  quanto  più  esse  sono  ricche  in  oro.  lina 
quantità  d’argento  notevole  colora  sensibilmente  la  lega  in  verde: 
nelle  monete  la  proporzione  dell’argento  è  sempre  tenue,  e  quanto 
alle  leghe  che  potessero  contenere  uua  maggiore  proporzione  di  ar¬ 
gento,  gioverà  farne  un  saggio  preventivo  colla  coppellazione  e  collo 
sparlimento,  operando  sovra  */*  gr.  Questo  saggio  servirà  di  guida 
per  un  secondo,  in  cui,  determinata  essendo  approssimativamente  la 
proporzione  dell’argento,  si  potrà  eseguire  l’inquartazione  secondo 
le  norme  prescritte. 

Poniamo  qui  una  tavola  delle  proporzioni  di  piombo  da  impiegarsi 
per  la  coppellazione  delle  leghe  d’oro  e  rame,  o  d’oro,  argento  e 
rame  secondo  il  loro  titolo.  Il  saggio  si  fu  su  4/?  gr.  di  lega. 


Titolo 

Rame  io  100 

Piombo 

1000 

0 

0,5  gr. 

900 

100 

5 

800 

200 

8 

700 

300 

li  » 

0}  Per  maggiori  particolari  intorno  ai  aoggi  dette  materie  «l’oro,  ai  veda  Opero 
P*  citata  di  Cbandet  (Tiri  de  V euayeur). 
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Titolo 

Rame  io  100 

Piombo 

o  600 

400 

12 

500 

500 

13 

400 

600 

300 

700  / 

17 

200 

800  f 

100 

900  ' 

§  2005.  —  Saggio  delle  leghe  d’oro  alla  pietra  di  paragone.  — 
Come  per  le  leghe  d’argento,  così  pure  per  quelle  d’oro  si  adoperano, 
a  determinarne  approssimativamente  il  titolo,  la  pielra  di  paragone 
ed  i  toccbelli.  Questi  sono,  come  per  l'argento,  leghe  fotte  sintetica¬ 
mente  a  titoli  determinati,  i  quali  sono  di  583 — 625 — 667 — 708 — 750/j ooo- 
Ciascun  toccbello  porta  in  cifre  espresso  il  suo  titolo.  Di  toccbelli  se 
ne  hanno  di  tre  sorta:  gli  uni  di  leghe  di  oro  e  rame,  altri  di  oro  ed 
argento,  gli  altri  d’oro,  argento  e  rame.  Si  esamina  la  lega  quanto  ai 
caratteri  suoi  per  vedere  di  quale  delle  tre  maniere  di  toccbelli  deb- 
basi  far  uso. 

Sulla  pielra  di  paragone  si  farà  coila  lega  da  saggiarsi  una  traccia 
bastevolmente  estesa  e  pronunciata,  e  sovr’essa  si  porrà  una  goccia 
dell’acido  preparato  per  questi  saggi  ;  se  la  traccia  non  è  sensib»!' 
mente  intaccata,  se  dopo  l’azione  dell’acido  la  macchia  unche  legger' 
mente  fregata  con  una  tela  non  si  dilegua,  si  avrà  una  lega  che  avrà 
il  titolo  almeuo  di  750/1( ioo*  Se  macchia  è  intaccata,  e  più  o  meno 
prontamente,  si  faranno  sulla  pietra  tracce  diverse  coi  tocchelli  a  0- 
toli  diversi,  e  facendovi  reagire  l’acido  stesso,  $i  paragoneranno  g*1 
effetti  prodotti  su  queste,  agli  effetti  che  si  mostrano  nella  traccia  la¬ 
sciata  dalla  lega  in  questione;  la  quale  si  giudicherà  aver  titolo,  »e 
non  identico,  almeno  vicino  al  titolo  del  toccbello  con  cui  ha  comune 


la  reazione. 

L’acido  che  s’impiega  pei  saggi  d’oro  al  toccbello  si  compone, 
condo  Vauquelin,  di  98  pai  ti  d’acido  nitrico  della  densità  1,349  (37 
dell’areometro  di  Baumé),  e  di  2  parti  d’acido  cloridrico  puro  dell» 
densità  di  1,173  (21°  all’areometro  di  Baumé).  Al  miscuglio  si  ag' 
giungono  25  parti  d’acqua. 

^  2006.  —  Nel  saggio  al  toccbello  di  un  oggetto  fabbricato  eoo 
una  lega  d’oro  e  rame,  o  d’oro-rame  ed  argenlo,  come  sarebbe  uD 
monile,  un  gioiello,  debbesi  tener  conto  di  una  operazione  a  cui»* 
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fatti  oggetti  per  lo  più  si  sottopongono,  che  dicesi  metterli  a  colore. 
Essa  si  eseguisce  col  mezzo  di  liquidi,  i  quali  intacchinola  super¬ 
ficie  dell’oggetto  i  metalli  che  sono  in  lega  coll’oro,  e  fa*o  perciò 
che  questo  visi  renda  predominante.  Usansi  a  tale  uopo  preparazioni 
diverse,  delle  quali  basterà  citare  le  seguenti  : 


1  Sale  marino  •••...,.,'1  parte 

Allume .  j  „ 

Nitro . £  „ 

2“  Sale  marino . .  parl; 

Allume . „ 

Nitro .  s 


La  mescolanza  di  questi  sali  costituisce  una  specie  d’acqua  regia 
(I  allume  è  sale  che  ha  reazione  acida,  ed  operando  per  iscomposi- 
zione  doppia  sul  sale  marino  e  sul  nitro,  ne  estrica  piccole  propor¬ 
zioni  d’acido  cloridrico  e  d’acido  nitrico;.  Gli  oggetti  si  scaldano  a 
roventezza,  poi  s’immergono  nell’acido  nitrico  debole,  e  vi  si  fanno 
reagire  a  bollore  per  alcuni  minuti,  quindi  estratti  da  questo  si  so¬ 
spendono  ad  un  filo,  s’immergono  nella  soluzione  di  una  delle  due 
accennate  composizioni,  e  vi  si  lasciano  bollire  per  qualche  tempo. 

L’oggetto,  pel  predominio  dell’oro  che  si  produce  alia  sua  super¬ 
ficie,  prende  una  tinta  gialla:  se  qualche  sua  parte  vuole  ricondursi 
alla  tinta  rossa  della  lega  primitiva,  è  necessario  col  fregamento  to¬ 
glierne  lo  strato  d’oro  che  la  ricopre. 

8  2007.  —  Analisi  di  una  lega  d’oro,  platino  e  rame.  —  Le 
analisi  di  queste  leghe  si  eseguiscono  su  di  un  mezzo  gramola,  to¬ 
gliendone  dapprima  il  rame  col  mezzo  della  coppellazioue;  si  pesa  il 
bottone  così  ottenuto,  il  quale  dà  cumulativamente  il  peso  dell’oro 
e  platino. 

Un  secondo  peso  di  lega,  eguale  al  precedente,  si  coppellerà  colla 
quantità  necessaria  di  piombo,  e  con  addizione  di  argento  tanto 
quanto  si  richiede  per  Pinquartazione,  come  se  fosse  una  lega  di  soli 
oro  e  rame.  Il  bottone  che  si  ottiene  ora  si  netta,  si  lamina  come  un 
saggio  d’oro  (§  2005),  e  si  sottopone  all’azione  dell’acido  nitrico  a 
22°  B.,  poi  dell’acido  a  52°  B.  L’argento  si  discioglie,  e  con  esso  la 
massima  parte  del  platino.  Da  questa  prima  operazione  ordinaria¬ 
mente  si  raccoglie  oro  contenente  ancora  alquanto  platiuo  ;  perciò 


4088  METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 

dopo  averlo  pesato,  lo  s'inquarta  una  seconda  volta,  e  si  passa  ancora 
alla  copulazione  con  poco  piombo  :  il  bottone  ora  ottenuto  si  tratta 
ancora  cffl  acido  nitrico  per  due  volte;  dopo  lavatura  dell’oro  resi¬ 
duo,  e  leggera  calcinazione,  lo  si  pesa.  I  risultamene  dei  due  saggi 
combinati  danno  le  proporzioni  dell’oro,  del  platino  e  del  rame. 

g  2008.  —  Affinamento  delle  leghe  d’oro,  argento  e  rame.  — 
Quest’operazione  ha  per  oggetto  la  separazione  con  mezzi  per  quanto 
è  possibile  economici  dell’argento  e  dell’oro  che  trovansi  vuoi  nel¬ 
l’oro  proveniente  dalle  miniere,  vuoi  nelle  leghe  già  lavorale,  quali 
sono  alcune  monete  d’antico  conio,  ecc.  Il  poco  costo  della  opera¬ 
zione  riesce  condizione  indispensabile,  specialmente  allora  che  I  affi¬ 
namento  vuoisi  eseguire  sopra  leghe  povere  d’oro,  il  cui  prodotto 
per  ciò  non  francherebbe  la  spesa  necessaria  per  la  separazione. 

Parecchi  modi  di  procedere  pongonsi  in  pratica,  gli  uni  per  via 
secca,  gli  altri  per  via  umida:  gli  accenniamo  brevemente. 

g  2009.  —  Affinamento  per  via  secca. 

a)  L’argento  aurifero  si  scalda  a  calore  rosso,  si  rompe  >n 
pezzi,  si  fonde  in  un  crogiuolo  di  grafite,  e  si  granula,  versaD 
dolo  entro  acqua  fredda.  L’argento  in  granaglia  è  introdotto  ' 
un  crogiuolo  di  grafite,  misto  con  */s  del  suo  peso  di  solfo,  e  scaj 
dato  in  esso,  non  tuttavia  a  fusione  :  col  riscaldamento  forma  ^ 
solfuro  di  argento.  Questa  operazione,  che  dicesi  cementazione,  duf 
ore  2  a  2  */z  per  un  peso  di  2f  chilogr.  incirca.  Scaldasi  poi  il  cro¬ 
giuolo  fino  a  fusione,  e  per  ogni  233  gr.  incirca  vi  si  aggiungo»0 
45  gr.  di  litargirio;  l’addizione  si  fa  a  piccole  porzioni.  Per  tal  pa¬ 
niera  si  ottiene  uria  massa  fusa,  da  cui  si  separa  una  porzione  ® 
l’argento  ridotta  a  metallicità  (der  kbniq),  ed  una  metallica  e  ^ 
plachemal  (1).  L’argento,  che  rappresenta  circa  */*  della  lega  Priml 
tiva,  contiene  da  5/6  a  <*/7  dell’oro  della  medesima,  ed  una  piccola  por¬ 
zione  di  piombo.  Nella  metallica  si  trova  ancora  da  */6  ad  */7  dell  oro, 
con  solfuro  d’argento  e  solfuro  di  piombo.  La  metallica  si  fonde,  vi 
si  aggiunge  ancora  litargirio,  ed  una  parte  ancora  d’argento  si  ricu¬ 
pera  contenente  oro;  così  si  giunge  ad  ottenere  una  metallica  di  so - 
furo  d’argento  e  piombo,  da  cui  l’oro  si  separò  e  si  concentro  io  un^ 
minore  quantità  d’argento.  L’argento  aurifero  è  ancora  trattato,  con» 

(1)  L’axione  del  litarfprio  è,  come  si  comprende,  quella  di  dUsnlforare  1  ••'F"*’ 
il  quale  separandosi  dalla  masaa  dei  solfuri  trascina  seco  l’oro  io  lega. 
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dicemmo,  con  solfo,  poi  con  litargirio,  così  cbe  una  parte  dell’ar¬ 
gento  passi  in  una  metallina,  e  l’oro  si  concentri  in  una  n^nore  pro¬ 
porzione  d’argento,  in  una  lega  cioè  di  3  parli  d’argento  ed  i  d’oro. 
Questa  si  sottopone  a  raflinamento  in  una  coppella  per  separarne 
solfo  e  quel  poco  piombo  che  vi  si  contiene,  poi  si  sottopone  allo 
spartimento  per  via  umida  coll’acido  nitrico  o  col  solforico.  La  me¬ 
tallina  (solfuro  di  piombo  ed  argento)  si  traila  come  un  solfuro  di 
piombo  argentifero,  fondendolo  in  un  crogiuolo  di  grafite  con  25°/0 
del  suo  peso  di  ferro  ;  si  separa  piombo  argentifero,  il  solfuro  di  piombo 
superstite  insieme  al  solfuro  di  ferro  producono  una  metallina  povera 
d’argento.  Il  piombo  è  passato  alla  coppellazione  ;  la  metallina,  ancora 
argentifera,  è  torrefatta,  fusa  una  seconda  volta  con  ferro,  quindi  con 
30  °/0  di  litargirio,  onde  si  ottiene  nuovo  piombo  argentifero  e  nuovo 
argento,  ed  una  scoria  piombifera,  la  quale  si  tratta  poi  in  un  piccol 
forno  a  manica,  ecc.  Questo  modo  di  procedere  è  seguito  nell’officina 
della  Marien-Saigerhutte  ad  Oker  presso  Goslar. 

b)  Un  altro  procedimento  per  via  secca  si  fonda  sulla  reciproca 
scomposizione  a  cui  soggiacciono  il  solfuro  d’antimonio  ed  una  lega 
d’argento,  rame  ed  oro,  per  cui  formasi  solfuro  di  rame  ed  argento, 
ed  antirnouiuro  d’oro.  Fondesi  in  un  crogiuolo  di  grafite  l’argento 
ramifero  ed  aurifero,  e  vi  si  aggiunge  una  proporzione  di  solfuro  di 
antimonio  ragguagliata  alla  maggiore  o  minore  quantità  d’oro  cbe  si 
contiene  nell’argento;  se  la  lega  è  povera  d’oro  è  mestieri  aggiun¬ 
gervi  ancora  solfo.  Agitasi  la  materia  fusa,  poi  si  abbandona  a  sè  : 
radunasi  in  fondo  al  crogiuolo  un  bottone  d’antiinoniuro  d’oro  di 
colore  giallo,  che  si  distacca  dalla  metaliina  soprastante  che  è  di  sol¬ 
furo  d’argento  e  solfuro  di  rame.  L’anlimoniuro  d’oro  si  sottopone 
ad  una  torrefazione,  colla  quale  si  discaccia  l’antimonio,  allo  stato 
d’ossido;  nella  quale  operazione  è  da  evitarsi  una  temperatura  troppo 
elevata  che  cagionerebbe  perdita  d’oro:  si  purifica  l’oro  così  ottenuto 
fondendolo  con  un  misto  di  2  parti  di  borace,  1  parte  di  nitro  ed  una 
parte  di  vetro  (il  nitro  ossida  il  residuo  antimonio).  Il  solfuro  d’ar¬ 
gento  è  trattato  con  litargirio,  come  dicemmo  descrivendo  il  metodo 
precedente. 

c)  Un  terzo  metodo  di  cementazione  che  usasi  per  separare 
l’argento  dall’oro  per  via  secca,  è  come  segue.  L’argento  aurifero 
*i  riduce  in  lamine  col  martello  o  col  laminatoio,  o,  fuso,  si  getta 
dell’acqua  per  conformarlo  in  granaglia:  si  pone  quindi  in  un  ero- 
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giuolo  a  strati  alternanti,  con  un  miscuglio  che  dicesi  polvere  di  ce¬ 
mentazione.  La  composizione  di  questa  può  essere  varia.  Taluno  uso 
un  miscuglio  di 

i  p.  di  polvere  di  mattoni 
j  »  di  sale  marino 
1  »  di  solfato  di  ferro  calcinato. 

Altri  adoprano  una  mescolanza  di 

3  p.  di  polvere  di  mattoni 
1  »  di  sale  marino 
1  »  di  solfato  di  ferro  calcinato 
1  »  di  allume  (1). 

Il  crogiuolo  così  preparato  si  pone  in  un  forno,  in  cui  si  va 
datamente  crescendo  il  fuoco,  che  si  continua  per  24  c  piu  ore. 
rame  la  fusione  ha  luogo  una  scomposizione  del  cloruro  di  sodio, 
virtù  dell’acido  solforico  del  solfato  di  ferro  (e  dell  allume). 
gento  si  converte  in  cloruro,  il  quale,  terminata  l’operazione,  rinvien  ^ 
insieme  alla  polvere  di  cementazione,  mentre  l’oro  isolato,  o 
lega  più  ricca  d’oro,  si  trova  radunata  in  fondo  al  crogiuolo.  U 
ruro  d’argento  si  tratta  con  sale  marino  e  mercurio  per  amalga 
zinne  :  si  ottiene  amalgama  d’argento,  da  cui  questo  metallo  si  n  ^ 
per  distillazione,  eoe.  (questo  metodo  usasi  ancora  nell’America 
ridionale)  (2). 

(4)  Questa  mistura,  secondo  il  signor  Phillips,  e  la  migliore.  Una  1*8*  | 
povera  d’oro  non  ai  presta  molto  bene  alla  cementazione.  K  cosa  importai»  ^ 
eccellere  la  temperatura  .lei  cosso  nascente  :  un  calore  più  forte  rapidamente 
plicato  determinerebbe  una  troppo  rapida  scoroposiziona  dei  materiali  cof”P  njasn* 
la  polvere  di  cementazione.  Terminata  l’operazione  trovasi  l’oro  in  forma  di  ni  ^ 
porosa  e  friabile,  che  si  lava  con  acqua  bollente,  poi  si  fonde  con  borace 
TeehnologitU  1850,  p.  44*.).  ^ 

(2)  Altre  misture  vennero  proposte  pel  medesimo  scopo,  che  noi  accenniamo 
in  nota. 

jo  f>  parti  di  polvere  di  mattoni 

2  »  di  solfato  di  ferro 

0,5  •  di  allume 

2  »  di  aale  marino 

4  •  di  salnitro 

0,5  »  di  sale  ammoniaco 
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S  2010  —  Affinamento  per  via  umida.  —  La  separazione  del¬ 
l'argento  dall’oro  si  eseguisce  nel  continente  con  procedimenti  per 
via  umida;  ottiensi  questo  risultamento  trattando  la  lega  con  acido 
nitrico,  o  col  solforico,  od  anche  con  acqua  regia. 

L’acido  nitrico  infatti  ed  il  solforico  intaccano  specialmente  a  caldo 
l’argento  (ed  il  rame  se  la  lega  è  ramifera),  mentre  l’oro  rimane  in¬ 
alterato.  Trattandosi  di  lega  povera  d’oro  (che  ne  contenga  meno 
di  */4  del  suo  peso),  puossi  essa  direttamente  sottoporre  all’affina¬ 
mento;  se  più  ricca  di  V4  d’oro,  conviene  fonderla  con  quel  tanto 
d’argento  che  basta  per  portare  la  ragione  di  questa  all’oro  eguale 
a  3:1.  Si  fonde  la  lega,  e  si  granula,  poi  si  tratta  con  acido  nitrico 
puro  (privo  di  cloro):  l’operazione  si  fa  in  palloni  di  vetro  sopra  un 
bagno  di  sabbia.  Giova  in  principio  versare  poco  acido  sulla  lega,  ed 
operare  a  freddo,  affinchè  la  reazione  non  proceda  troppo  rapida,  c 
non  si  disperdano  troppi  vapori  d’acido  nitrico.  Questi  d'altronde  si 
possono  condensare,  operando,  per  modo  d’esempio,  in  storte  tubu- 
late,  e  raccogliendo  l’acido  nitrico  che  distilla  entro  un  pallone  con¬ 
tenente  acqua  (i  vapori  nitrosi  si  scompongono  in  contatto  dell’acqua 
e  ripristinano  in  parte  acido  nitrico).  Usasi  a  tal  uopo  acido  nitrico 
«22  gradi  Baumé.  La  reazione  si  ripete  due  e  tre  volte,  finché  l’a¬ 
cido  si  mostri  inerte  sulla  lega  metallica,  la  quale  a  tal  punto  non 
rappresenta  più  che  l’oro,  che  si  lava  con  acqua  distillata,  finché 
l’acqua  di  lavatura  non  dia  più  indizio  d’argento  con  soluzione  di 
sale  marino.  L’oro  cosi  ottenuto  ha  un  colore  nero- bruno:  si  fonde 
in  un  crogiuolo  con  un  misto  di  t/j  di  borace  e  2/3  di  nitrato  di  po¬ 
tassa.  Le  soluzioni  di  nitrato  d’argento  si  concentrano  per  distillazione 
entro  storta  di  vetro,  col  che  si  ricupera  una  parte  dell’acido  nitrico. 


2*  12  parti  di  polvere  di  mattoni 

6  »  di  «ale  marino 

5  •  di  solfalo  di  lineo 

0,75  >  di  aalnitro. 

3*  6  parti  di  polvere  di  mattoni 

1,5  »  di  sale  ammoniaco 

0,75  •  di  sale  marino 

0,25  »  di  sale  gemma 

Il  aig.  Phillips  osserva  che  i  due  primi  cagionano  una  perdita  d’oro,  ohe  ne  e 
fortemente  aggredito.  —  Teehnologùft  1850,  p.  449. 
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la  distillazione  si  spinge  fino  a  scomposizione  del  miralo.  H  '«.duo 
(argento  insieme  ai  frantumi  di  vetro  a  cu,  .denso.)  5' f»"de 
crogiuolo;  separansi  le  scorie  che  sono  argentifere  «  si  fondono 
piombo,  quindi  si  coppella  il  piombo  argentifero  ottenuto  (1). 

La  descritta  operazione  è  costosa  pel  prezzo  e^«  »  dell  acido^n 
„ico,  specialmente  quando  lo  si  richiede  privo  d,  cloro  (*).  Qu  s 
ioconveniente  si  evita  colla  sostituzione  dell  acido  solforico  al 
secondo  quanto  insegnò  il  sig.  Darcet. 

La  lega  d’oro  e  d’argento  (che  può  essere  ramifera)  si  I Tonde 
granula.  Se  trattasi  di  monete  possono  esse  trattarsi  dl^1  dei 
senza  pregressa  granulazione  :  le  monete  di  erow-n»w<o  (  * 
Francesi),  se  sozze  per  l’uso,  si  calcinano  alquanto  entro  forno  a  r 
vertero,  cosi  che  le  materie  organiche  si  distruggano.  Ad  ogni  ino 
la  lega  si  pone  in  un  vaso  di  platino,  od  anche  di  ferraccio,  e  so 
essa  si  versa  acido  solforico  concentrato  (a  66  A.),  poi  si  porta 
bollizione  :  la  proporzione  dell’acido  dev’essere  diversa  secondo 
la  lega  metallica  è  più  o  meno  ramifera  giacché  e^aleDt,)eb. 
rame  (396)  è  d’assai  inferiore  a  quello  dell  argento  (ISSO)  (3). 
besi  perciò  proporzionare  la  quantità  dell’acido  al  tìtolo  della  «  « 

La  bollizione  ha  per  effetto  l’ossidazioue  d,l  rame  e  dell  arge 
svolgesi  abbondante  acido  solforoso,  .1  quale  o  si  elimini > perche 
nuocia  all’operatore,  o  meglio,  siccome  praticasi  nelle  officine  s 
lite  sopra  grande  scala,  si  conduce  entro  camere  d.  piombo  a 
venirsi  in  acido  solforico  (4).  Avvertasi  che  la  lega  d  argento  eu 

m  Se  la  lega  e  ramifera,  torna  necessario  nnire  l'argento  ad  una  quaDl'“ 
Sciente  di  piombo  e  coppellarlo,  ovvero  dopo  aver  discacciata  per  concent 
una  parte  dell’acido  nitrico,  precipitare  l'argento  con  soluzione  d.  cloruro  d 

e  ridurre  l'argento  dal  cloruro  (|  I960).  Jo  , 

(2)  È  vero  che  tale  si  può  ottenere  coll’acido  del  commercio,  aggiunge^  ^ 
questo  soluzione  di  nitrato  d’argento  finché  più  non  dia  precipitato  :  un  ecc 
nitrato  d’argento  non  nuoce. 

(3)  La  reazione  per  la  quale  si  disciolgono  l’argento  ed  il  rame  nell  ac 
rico  si  esprime  dalla  seguente  equazione  : 

M + 2(SOs,HO)=MO  ,S03 + SO? + 2HO  ; 

«11.  quale  M  poh  ...«re  .  396  di  C.  o  (330  di  dj,  dal  eh.  »  1""“ 

2  metallici  ai  «ehi.,,.  *»!—<• 

(4)  1  vapori  d’acido  solforico  insieme  all’acido  solforoso  si  possono  P 
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ramifera  non  deve  contenere  più  di  10%  di  rame,  perchè  la  reazione 
possa  procedere  facilmente;  la  ragione  di  ciò  sta  nella  poca  solubi¬ 
lità  del  solfato  di  rame  nell’acido  solforico. 

L’impiego  delle  caldaie  di  ferraccio  per  eseguire  la  descritta  opera¬ 
zione  non  ha  inconveniente  quando  l’acido  è  concentrato;  l’argento 
solo  ed  il  rame  vengono  aggrediti,  non  il  ferro:  se  si  adopera  vaso 
di  platino  può  anche  farsi  uso  di  un  acido  meno  concentralo  (a  53° 
dell’areometro),  il  quale  aggredirebbe  fortemente  il  ferraccio.  Disciolti 
l’argento  ed  il  rame,  resta  l’oro,  che  si  lava  ripetute  volte,  poi  si  secca 
e  si  fonde  con  alquanto  nitro.  La  soluzione  acida  di  solfalo  d’argento 
si  versa  entro  bacini  di  piombo,  si  affievolisce  con  acqua  di  pioggia 
finché  non  segni  che  23  a  30  gradi  dell’areometro,  poi  vi  s’immer¬ 
gono  lastre  di  rame,  che  ne  precipitano  l’argento.  Questo  si  lava,  si 
secca,  e  si  fonde  con  uu  misto  di  nitro  e  borace,  che  lo  purifica  to¬ 
gliendone  quel  poco  rame  che  esso  potesse  ancora  contenere;  ovvero 
coll’addizione  di  alquanto  piombo  lo  si  coppella  per  eliminarne  il 
rame.  La  soluzione  di  solfato  di  rame,  se  è  acida,  si  satura  con  al¬ 
quanto  ossido  di  rame,  poi  si  evapora,  e  si  fa  cristallizzare  (1). 

§  2011.  —  Il  metodo  d’affinamento  descritto,  che  riesce  acconcio 
assai  per  le  leghe  povere  d’oro,  presenta  un  notevole  inconveniente 
quando  si  ahbiauo  a  trattare  leghe  le  quali  abbiano  mestieri  d’essere 
inquartate.  Infatti  in  questo  caso,  per  poco  sia  ragguardevole  la  massa 
della  lega  che  si  lavora,  riesce  indispensabile  d’avere  disponibile  una 
ingente  quantità  d’argento  per  prepararla  alla  reazione  coll’acido  sol¬ 
forico.  Per  evitare  questa  difficoltà  puossi  ricorrere  all’impiego  del¬ 
l’acqua  regia.  Questa  aggredisce  contemporaneamente  l’argento  e 
l’oro  ;  converte  quello  in  cloruro  insolubile,  e  questo  in  cloruro  solu¬ 
bile,  che  dall’altro  si  separa  colla  filtrazione.  Questo  metodo  non  è 

conae  insegnò  Darcet,  per  un  lungo  tubo  di  piombo,  poi  in  vasi  condensatori  che  ai 
ùngono  freschi  ;  in  questi  ai  raccoglie  acido  solforico  debole  segnante  gradi  40  a  45 
all’areometro,  e  ricco  d’acido  solforoso. 

(f)  In  una  ofGcina  d’affinamento  a  Bellcville  (presso  Parigi)  si  affinano  ancora 
Vantaggiosamente  leghe,  te  quali  contengono  per  4  chi!,  di  argento  «oli  4  decigr. 
^’oro. 

Se  la  lega  abbonda  di  rame,  l’operazione  dell’affinamento  si  rende  meno  costosa 
'olla  calcinazione  preventiva,  la  quale  ossida,  se  non  in  tutto,  in  parte  almeno  il 
Vaine  .  è  un  tanto  di  meno  di  oatigeno  che  deve  togliersi  all’acido  solforico  da 
Spiegarsi . 


Chimica ,  III. 
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applicabile  che  alle  leghe  le  quali  contengono  con  molto  oro  poco 
argento  ;  infatti  se  questo  fosse  predominante  il  cloruro  d  argento 
insolubile  farebbe  un  intonaco  all’oro,  ed  impedirebbe  1  ullemre  rea 
zione  dell’acqua  regia,  od  almeno  la  renderebbe  stentata  A  questo 
inconveniente  si  ovvia  col  dirigere  nell’acqua  regia,  mentre  reagisce 
sulla  lega,  una  corrente  di  vapore  acquoso,  che,  ol  re  al  r'scaldar 
miscuglio,  lo  agita  violentemente,  e  distacca  .1  cloruro  d  arg**® 
misura  che  si  forma.  Più  economico  s.  rende  questo  P™ced'”*“ 
quando  all’acqua  regia  si  sostituisce  un  miscuglio  d.  nitrato  d.  pota» 
o  soda,  cloruro  di  sodio  ed  acido  solforico  ;  non  e  quasi  mestieri  » 
dire  che  da  tal  miscuglio  emerge  una  vera  acqua  regia  Dal  cloru 
d’oro  si  precipita  il  metallo  ridotto  col  mezzo  del  solfato  di  protossid 
di  ferro  :  dal  cloruro  d’argento  si  riduce  l’argento  con  uno  dei  me. 

già  da  noi  accennati.  ««mento 

e  2012  —Un  più  recente  procedimento  proposto  r«r  I  aflinam 
delie  leghe  d'oro  poco  argentifere  consiste  nel  renderle  stisceuib 
d'essere  aggredite  dall'acido  solforico  senso  ricorrere  all  tnqm>r> 
zione.  Fondesi  la  lega  auro-argentifera  con  due  o  lre  ’olle  , 
peso  di  zinco.  Si  procura  omogeneità  della  massa  me  alhcacoireg 
iasione;  questa  poi  si  fa  colare  nell'acqua,  e  si  granula  U  lega  ' 
preparata  è  posta  io  un  tino  di  legno  intonacato  .eternamente^ 
piombo,  e  vi  si  fa  reagire  con  acido  solforico  diluto  con  ac(Iua  ' 
sciogliesi  lo  zinco,  il  quale  lascia  l'argento  e  l'oro  sotto  formi i  « '  P 
vere  fina  o  di  massa  spugnosa.  In  questo  stato  la  lega  auro-arg 
lavata  accuratamente,  si  presta  alla  dissoluzione  del  argento ^ 
mezzo  dell’acido  nitrico,  o  dell’acido  solforico  concentrato  e  bolle 
senza  che  si  richieggo  l’intervento  dell’argento,  come  n«  «» 
procedimenti  d’inquarlazione,  a  ciò  disponendola  lo  stato  di  di 

in  cui  essa  si  trova  (1).  .  _  nicoas» 

S  2013. _ Estrazione  dell’oro  dalle  eeneri  degli  orali.  .  j. 

ceneri  degli  orafi  ( cendre *  d’orfèvres )  le  malerie  che  si  ottc^0“°dagii 

rincenerimento  delle  spazzature  che  si  tolgono  dalle  botteghe 

opificii  degli  orafi  o  degli  argentieri,  come  pure  .  residui  de. 
giuoli,  le  céneri  dei  forni,  i  frantumi  dei  cenci,  delle  spazzai  , 
che  si  adoprano  in  diverse  operazioni  dai  lavoratori  dei  meUi i  P 
ziosi.  Queste  materie  complesse  contengono  quantità  d  oro  ° 


(1)  Teehnoltgiilt  18*2,  p.  3?T. 
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che  francano  la  pena  di  estrarle.  L’operazione  a  cui  si  procede  ordi¬ 
nariamente  consiste  nell’amalgamazione.  Un  altro  metodo  consiste 
nel  fonderle  in  un  forno  a  manica  con  litargirio  o  piombo,  ed  otte¬ 
nere  così  un  piombo  argentifero  ed  aurifero  che  si  sottopone  alla 
coppellazione. 

Le  materie  complesse  accennate  debbono  dapprima,  se  fragili, 
quali  i  frantumi  dei  crogiuoli,  dei  mattoni,  ecc.,  ridursi  in  polvere; 
quelle  che  contengono  materie  combustibili,  come  legno,  stracci,  ecc., 
si  bruciano.  L’operazione  si  fa  in  un  forno  a  riverbero.  Le  ceneri  si 
setacciano  per  ridurle  a  tenuità  :  se  in  questa  operazione  si  rinven¬ 
gono  grani  o  bottoncini  di  fino,  si  tolgono  e  si  pongono  in  disparte  : 
la  polvere  grossolana  è  di  nuovo  pestata.  Le  ceneri  setacciate  si  sotto¬ 
pongono  ad  una  lavatura  a  mano  (con  una  coppa,  sébile  dei  Fran¬ 
cesi),  la  quale  si  conduce  come  dicemmo  a  §  1993  parlando  della 
lavatura  delle  sabbie  e  terre  aurifere  :  si  pongono  in  disparte  ancora 
i  grani  di  fino,  che  in  tal  modo  si  ottengono  (1).  Restano  nelle  ceneri 
lavate  proporzioni  ancora  notevoli  d’oro  e  d’argento,  che  si  estrag¬ 
gono  coll’amalgamazione. 

Per  questa  operazione  adoperavansi,  ed  adopransi  tuttora  in  pa¬ 
recchi  luoghi,  mulini  composti  d’un  truogolo  cilindrico  di  legno,  con 
una  macina  fissa  inferiore,  ed  una  macina  mobile  superiore,  la  quale 
ponsi  in  giro  vuoi  alla  mano  (come  usano  gli  argentieri  od  orafi  che 
lavorano  le  loro  ceneri),  vuoi  col  mezzo  d’un  meccanismo,  come  pra¬ 
ticasi  da  coloro  che  esercitano  in  grande  quest’arte,  e  si  procacciano 
le  ceneri  in  commercio.  Nel  truogolo  si  pongono  le  ceneri  da  amal¬ 
gamarsi  insieme  ad  una  quantità  d’acqua  che  le  tenga  diluite  a  modo 
di  liquida  poltiglia,  poi  vi  si  aggiunge  la  quantità  conveniente  di 
mercurio,  colla  quale  le  ceneri  vengono  agitate  e  miste  dal  movimento 
della  macina  superiore.  Così  entro  il  periodo  di  un  certo  numero  di 
ore  si  toglie  dalle  ceneri  la  maggior  parte  dell’oro  e  dell’argento  che 
esse  contengono. 

Tuttoché  quasi  generalmente  seguilo,  questo  modo  di  amalgama¬ 
tone  ha  tuttavia  l’inconveniente  che  il  mercurio  stentatamente  si 
mesce  alle  ceneri,  le  quali,  come  più  leggere,  nuotano  sovr’esso;  non 

(t)  Questi  si  fondono  cogli  altri  gik  raccolti  col  setaccio:  giova  prima  della  fo¬ 
cone  sceverarli  dalle  particelle  di  ferro  che  vi  ai  trovano  mescalate,  facendo  ino  di 
*na  calamita. 


109G  METALLI  E  LOEO  COMBINAZIONI 

sono  pertanto  amalgamate  quelle  particelle  d;orood-.rgenlo,leq...li, 
perchè  minutissime,  stanno  galleggiant,  nel  Itqu.do.  Per  rtmed 
a  questo  sconcio  e  procurare  una  più  compiuta  *str8ZI0,ie  <lel' 0  "  . 
dell’amento  ha  il  sig.  di  Hennin  immag.nato  un  mul.no  di  amalga 
m  ione  di’ cui  la  Lione  verticale  all'asse  è  rappresentata  ne 
figura  630  Esso  è  una  Lotte  cilindrica  A  di  ferraccio,  portala  da  do 
ng  pernii  infìtti  al  centro  dei  due 

fondi,  i  quali  servono  d’asse  di 

©rotazione.  Un  cavalletto  robusto 
di  legno  porta  due  cuscinetti,  nei 
quali  vengono  ricevuti  i  due 
pernii,  e  vi  girano  liberamente. 
La  superficie  interna  della  botte 
è  scanalata;  in  essa  giace  mobile 

dio,  che  porta  sulla  sua  esterna 
superficie  denti  rilevali,  i  <lua 1 

ingranano  nelle  scanalature  de 

botte.  In  questa  si  pone  la  cenere 
Fip  C30  da  amalgamarsi,  da  40  a  SO '  c  ' 

logrammi  per  volta,  ridotta  . 
poltiglia,  con  sufficiente  quantità  d'acqua:  si  aggiungono  Uch'^,. 
mercurio;  chiusa  l’apertura  per  cui  s  introdussero  le  accenna 
terie,  si  pone  in  moto  la  botte:  ella  e  cosa  ev, dento  che .  , 

questa,  il  cilindro  mobile  B  devo  sollevarsi  insieme  colla  ar  te 
si  appoggia,  fintantoché  rotoli  al  basso  tendendo  a  portar»'  P» 
proprio  peso  verso  la  parte  inferiore  del  cilindro;  cosi  eg  I 
un  movimento  di  rotazione  intorno  al  suo  asse,  c 

denti  il  mercurio,  e  mescolandolo .colle  ceneri  e i  moliti P 
di  contatto.  Una  rotazione  di  12  ore,  con  15  a  8  gin  P  ,  „ 

basta  all'amalgamazioue,  terminata  la  quale  si  estraggono  d0 

l'amalgama,  e  quelle  si  separano  da  q“es'«' P 
deH'amalgamazione  del  minerali  argentiferi  ($  )■  routio» 

e  2014.  _  Una  modificazione  importante  fu  intrudo  la  od  » ' 
di  Hennin  da  un  nostro  abile  artefice,  il  sig.  Boggto  (1).  Lini 

(1)  È  questi  no  nostro  di.tinto  ..8tp.fr«,  •  »«•"  J"  P'“'  ’ 

menti  d’ indoratura  ed  argentatura  galvanica. 
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mento  a  cui  egli  cercò  di  pervenire  si  è  quello  di  sollevare  una  parte 
del  mercurio  fuori  della  massa  delle  ceneri  da  amalgamarsi,  e  farla 
cadere  sulla  superficie  delle  medesime,  affine  di  toglierne  quelle  parti 
più  leggere  d’oro  o  d’argento  che  stanno  galleggianti;  perciò  dei 
denti  che  sono  disposti  sulla  faccia  interna  della  botte  di  ferraccio  A 
(fig.  631),  egli  ne  conforma  alcuni  a  a,  a  modo  di  canale,  in  cui  il 
mercurio  rimane  raccolto,  e  con 
essi  sollevato  quasi  fino  al  sommo 
del  cilindro  nella  sua  rivoluzione, 
e  di  là  poi  è  versato  sulle  ceneri. 

Nel  mulino  di  Boggio  vi  ha  pure 
il  cilindro  mobile  dentato  B  come 
in  quello  di  Hennin.  Esperienze 
appositamente  istituite  hanno  re¬ 
sa  evidente  l’efficacia  di  questa 
disposizione. 

§  2013.  —  Lé  ceneri  già  la¬ 
vorate  alla  amalgamazione  (1), 
talvolta  le  ceneri  vergini,  si  la¬ 
vorano  per  fusione  :  si  fa  mesco¬ 
lanza  di  ceneri  con  una  conve¬ 
niente  proporzione  di  lilargirio  e  di  scorie  provenienti  da  una  prece¬ 
dente  fusione  ;  la  proporzione  di  questi  materiali  deve  variare  secondo 
la  maggiore  o  minore  fusibilità  delle  ceneri.  Trattandosi  di  ceneri 
di  fusibilità  media  si  farà,  ad  esempio,  mescolanza  di 

Ceneri . chil.  1050 

Scorie . >*  900 

Litargirio . »  650 

Il  miscuglio  (detto  in  termine  d’arte  tchlich)  si  carica  nel  forno  a  ma¬ 
nica  con  combustibile  (coke  o  carbone  vegetale).  Durante  il  lavoro 
del  forno  si  foudono  le  ceneri  insieme  colle  scorie,  sicché  ne  risulta 
lina  massa  fluida:  il  litargirio  è  ridotto  a  piombo  metallico;  questo 
trovasi  a  contatto  coll’oro  e  coll’argento  delle  ceneri,  e  li  discioglie . 


Fig.  651 


(1)  Quelle  che  si  amalgamavano  col  metodo  antico;  le  ceneri  amalgamate  col 
'molino  Boggio  sono  povere  in  guisa  che  i  fonditori  non  possono  più  lavorarle  con 
Vantaggio. 
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pertanto  nel  crogiuolo  del  forno  a  manica  si  riuniscono  le  scorie  ed 
il  piombo  aurifero  ed  argentifero:  quelle  si  separano,  questo  si  lavora 
colla  coppellazione. 

Al  medesimo  scopo  si  adopera  in  alcune  officine  un  forno  a  river¬ 
bero  :  sul  suolo  di  questo  si  pone  una  mescolanza  di  ceneri,  litargirio, 
scorie  di  operazioni  precedenti,  polvere  di  carbone,  solfato  di  so  a> 
ferraccio  rotto,  nelle  proporzioni  seguenti  : 

Ceneri . 

Litargirio . 

Scorie . 

Polvere  di  carbone . 

Solfato  di  soda . 

Ferraccio  rotto . 

La  ragione  del  litargirio  e  del  carbone  è  facile  a  comprendersi,  giac¬ 
ché  dal  loro  mutuo  reagire  emerge  piombo  metallico.  Le  scorie  ope¬ 
rano  come  fondente.  Il  solfato  di  soda  in  contatto  col  carbone  ■ 
riduce  a  solfuro  di  sodio,  onde  si  formerebbe  solfuro  di  piombo,  s 
non  intervenisse  il  ferraccio  che  scompone  il  solfuro  di  piombo,  ® 
converte  in  solfuro  di  ferro:  l’esperienza  ha  dimostrata  l’utilità 
solfato  di  soda,  nell’impedire  che  una  parte  del  piombo  non  si  disper 
insieme  con  argento  allo  stato  di  vapore,  sotto  la  forte  tempera  u 
che  si  produce  nel  forno.  Si  ottengono  con  tale  mescolanza,  da  u 
parte  piombo  argentifero  ed  aurifero  da  lavorarsi  al  forno  a  coppe  » 
e  dall’altra  scorie  quasi  esenti  da  piombo.  • 

§  2016.  —  Saggio  delle  ceneri  degli  orafi.  —  Gli  amalgama 
ed  i  fonditori  di  ceneri  acquistano  queste  in  commercio;  giova  ad  «f 
pertanto  il  poterne  stabilire  il  valore  in  dipendenza  della  loro  rl  ^ 
chezza,  e  dell’utile  maggiore  o  minore  che  ne  ricaveranno.  Afjue*|e 
conoscenza  si  giunge  col  mezzo  di  un  saggio  delle  medesime,  il  <1u 
si  pratica  nel  modo  seguente. 

Cominciasi  dal  farne  un  campione  medio  ( échantillon-moyen ),  Pr 
dendone  qua  e  là  nella  loro  massa.  A  ciò  serve  una  sonda,  o  sem^ 
canale  lungo  di  ferro  che  s’insinua  vuoto  nel  mucchio  delle  ceneri, 
pieno  se  ne  estrae  :  le  varie  prese  così  raccolte  si  mescolano  »°sie 
quanto  è  possibile;  esse  rappresentano  la  ricchezza  media  della  ma 
totale  delle  ceneri. 


1250 

1250 

2500 

80 

100 

50 


Il  saggio  docimastico  se  ne  fa  per  via  secca.  La  presa  vuol  essere 
secondo  la  loro  varia  ricchezza  di  gr.  IO  —  12,3  —  20  —  25  —  50. 

Alle  ceneri  debbonsi  mescere  materie  le  quali  operino  la  fusione 
delle  sostanze  terrose  e  dei  sali  insolubili  che  esse  contengono  (sol¬ 
fati,  fosfati,  carbonati);  più  litargirio,  o  minio,  che  forniscano  piombo, 
il  quale  si  unisca  all’argento  ed  all’oro  che  esse  contengono:  più  an¬ 
cora  carbone  o  sostanze  organiche,  le  quali  operino  la  riduzione  del 
piombo.  Citiamo  qui  alcuni  di  tali  miscugli,  i  quali  si  adoprano  dai 


saggiatori. 

1°  Per  25  gr.  di  ceneri: 

Carbonato  di  potassa  del  commercio  .  gr.  20 

Litargirio . »  20 

Tartaro  greggio . »  2 

Borato  di  soda . »  2 

Sale  marino . »  2  (1) 

2°  Per  50  gr.  di  ceneri  : 

Flusso  nero . gr.  150 

Minio . »  20 

ovvero 

Sale  di  soda  a  8tì/100 . »  150 

Carbone  in  polvere . »  20 

Minio . »  30 

3°  Per  50  gr.  di  ceneri  : 

Sale  marino . »  57 

Tartaro  greggio . »  29 

Borace . »  14 

Litargirio . *  50 

ovvero 

Sale  marino . »  25 

Tartaro . »  13 

Nitro . »  0 

Potassa . »12 

Borace . »10 

Litargirio . »  50 


(t)  A  questo  miscuglio  si  aggiunge  alquanto  nitro  allorché  li  su  pone  che  le  cv 
neri  da  saggiarsi  contengono  ferro. 
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4°  Per  25  gr.  di  ceneri 

Potassa  .  .  . 

Tartaro  .  .  • 

Borace  calcinato  . 

Limatura  di  ferro 
Carbone  in  polvere 
Litargirio  .  .  . 

ovvero 

Borace  .... 

Carbonato  di  calce 
Minio  .... 

Resina  .... 

Limatura  di  ferro 

Come  scorgesi,  variano  assai  le  une  dalle  altre  le  accennate  prescrixio» 
di  miscugli,  i  quali  non  potrebbero  opportunamente  scegliersi i 
colla  scorta  della  conoscenza  della  composizione  delle  ceneri,  e  a 
loro  maggiore  o  minore  ricchezza. 

Possono  ritenersi  a  questo  riguardo  le  norme  seguenti . 

La  quantità  delle  ceneri  per  un  saggio  sarà  tanto  maggiore  qu 
più  povere  esse  saranno  di  materie  metalliche.  |g 

La  proporzione  del  fondente  sarà  tanto  maggiore  quanto  meno 
ceneri  si  presteranno  alla  fusione.  jj 

Le  ceneri  carbonose  non  richiederanno  che  piccola  proporzion 
resina  o  tartaro,  in  una  parola  di  materia  riducente. 

Il  nitro  giova  nel  saggio  delle  ceneri  che  contengono  ferro. 

Per  le  ceneri  che  contengono  solfo  giova  l’addizione  del  ^err0'cj,e 
Le  ceneri  vergini  richieggono  maggior  proporzione  di  fondenti 
quelle  che  già  soggiacquero  all’amalgamazione  (1).  t, 

g  2017. _ Il  saggio  si  eseguisce  in  uu  crogiuolo  di  terra  . 

Uria.  Le  ceneri  si  seccheranno  a  -*-100°,  poi  se  ne  prenderà  M 
voluta  per  un  saggio,  e  si  mescolerà  colla  proporzione  di  fooacsSo 
scelto  all’uopo.  Il  miscuglio  s’introdurrà  nel  crogiuolo,  di  cui 
non  dovrà  riempiere  che  metà  della  capacità.  Il  crogiuolo  s.  por 

,  (4)  Per  quoto  riguardo  il  trattamento  delle  ceneri  degli  orafi  od  argeOt',f’ 
le  norme  che  abbiamo  auccintamente  «poste,  vedaai  CHAUlttT,  ©p.  cit. 


.  gr.  14,280 

.  .  1 ,430 

.  »  1 ,430 

.»  0,014 
.  »  0,713 

»  7,133 


»  15 

»  12 

»  25 

»  2 

*  ’  2 
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■Un  fornello,  io  cui  si  scalda  gradatamente,  moderando  il  fuoco  sul 
Principio  affinchè  lo  svolgimento  dei  gas  che  accompagna  la  fusione 
<fol  miscuglio  non  si  faccia  troppo  tumultuoso:  cessato  lo  sviluppa¬ 
tolo  dei  prodotti  gasosi,  si  accresce  il  fuoco  finché  la  materia  nel 
crogiuolo  abbia  raggiunta  la  liquidità  perfetta.  Tolto  il  crogiuolo,  e 
titolo  dopo  il  raffreddamento,  si  rinverrà  in  fondo  ad  esso  un  bottone 
piombo,  il  quale  terrà  seco  l’oro  e  l’argento  delle  ceneri  saggiate. 
S«  buono  fu  l’andamento  della  operazione,  il  bottone  sarà  regolare, 
**  staccherà  facilmente  dalle  scorie  sovrastanti ,  e  queste  saranno 
J  togenee,  e  non  riterranno  bottoncini  di  piombo  disseminati,  sic¬ 
come  avverrebbe  quando  non  si  fosse  raggiunto  nella  fusione  un  suf¬ 
ficiente  grado  di  calore. 

U  piombo  ottenuto  si  passerà  alla  coppellazione  (i);  il  bottoncino 
*  finn  sarà  d'oro  o  d’argento,  o  d’ambidue  i  metalli,  dei  quali  si 
«terminerà  la  proporzione  coi  procedimenti  che  si  descrissero  al 
«2003  (2). 

§  2018.  —  Fabbricazione  dell’oro  in  fogli.  —  Per  USO  delle  arti 
41  Preparano  dal  battiloro  foglioline  d'oro,  le  quali  raggiungono  una 
*°ltigliezza  grandissima.  Egli  è  col  sottoporre  l’oro  a  replicati  colpi 
'Cartello  che  questo  risultamenlo  si  ottiene.  È  necessario  pertanto 
^ e  il  metallo  che  si  destina  a  tal  maniera  di  lavorio  sia  dotato  in 
to  grado  della  malleabilità.  Perciò  si  sceglie  all'uopo  l’oro  il  più 
che  si  fonde  in  un  crogiuolo  con  borace,  poi  si  cola  in  verghe 
e  hanno  20  millim.  di  lato  ;  queste  sono  battute  al  martello  fino  ad 
^ere  soli  4  millim.  di  spessezza,  poi  passate  al  laminatoio  e  confor- 
«te  in  nastrelli  di  4/5 0  di  millimetro  di  spessezza.  Da  questi  si  tagliano 
^  fretti  (quartieri)  di  25  a  30  millim.  di  lato,  che  si  soprappongono 


j*  )  Se  il  bottone  di  piombo  riuscisse  troppo  voluminoso  (pesasse  ad  esempio  più 
^  0  Br),  sarebbe  opportuno  non  coppellarne  che  la  metà,  moltiplicando  poi  per 

!  d  Peso  del  bottoncino  ottenuto-,  ovvero  dividerlo  in  due  parti,  e  coppellarle  in 
PPclle  separate,  pesando  poi  insieme  i  due  bottoncini  ottenuti. 

Il  minio  ed  il  lilargirio  che  s’impiegano  in  questi  saggi  debbono  essere  dap- 
*  esaminali,  giacche  essi  possono  contenere  alquanto  argento.  Perciò  se  ne 
t0  .  00  gr.,  ad  esempio,  e  si  passano  alla  coppellazione.  Se  si  ottiene  un  bot- 
j  ^  ®c'n°  di  fino,  se  ne  tien  conto,  calcolando  dal  suo  peso  quanto  di  fino  si  conte- 
!  *«tlr  De"a  ProPon!'ooe  di  liUrgirio  o  di  minio  impiegato  nel  saggio  delle  ceneri,  e 
Emione  quindi  il  peso  da  quello  del  bottoncino  di  fino  che  iu  questo  saggio  si 
r*  ®Uenuto. 
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gli  udì  agli  altri  in  numero  di  150,  separandoli  l'uno  dall'altro  «JJ 
fogli  d.  carta-pecora-,  si  fa  cosi  un  pacco  [caucker  dei  Francesi),  |(. 
cui  due  facce  si  pongono  parecchie  lamine  di  carta-pecora  • 
terposirione  d'oro  (empfures  dei  Francesi);  a  involge ancora  ,1  P  ^ 
con  due  fogli  di  carta-pecora  più  robusti,  e  poi  si  porta  sull  in  # 
che  è  un  masso  di  marmo  pulito,  i  cui  margini  sono 
un  orlo  alto  I  decim.,  meno  il  lato  che  corrisponde  al  '“»«»  «“;“> 


nell* 


un  orlo  aito  i  oecim.,  mcnw  ..  .i.aw  - - -  r 

dall’operaio,  dove  sta  fisso  all'orlo  del  marmo  un  gremb.a'e  d.  . 
che  serve  a  raccogliere  le  particelle  d  oro  che  durante  il  la 

_ _ a  onrin  manico.  COo 


00» 


che  serve  a  raccogliere  ie  pa.  « -  up„ 

distaccano.  Si  balte  .1  pacco  con  un  martello  a  corto  manico  ^ 
.  .  _ a..  a.i.ii  fi  flit  n  7.5?».  la  cui  faccia  battente  ha  m* 


uniforme,  imene  ragg.uUac.w  - - - -  —  -  ltj|i 

carta-pecora.  A  qoesto  pooto  ai  apre  il  pacco,  t  fogli  6  »  ^ 


carta-pecora,  a  questo  puutu  ».  r— - -tuoi^a 

lagliaoo  eoo  un  coltello  io  quattro  parti  eguali,  le  quali  «  r  u  p)( 
,o  un  nuovo  pacco,  sostituendo  alla  carta  pecora  una  membra  ^  „ 
sottile  (hsudrucMO  dei  Francesi).  Si  sottopone  il  »»«»»  P“ 
secondo  lavoro  (eoo  un  martello  più  |eggw».  del  peso  di  cb  1-^  ^ 
che  si  contioua  come  il  primo  finché  i  fogli  d  oro  di,iji  ' 


l’altro  su  a  un  guancia......  - .  7  e.inir< 

*«  «riiirre«»1*rme"18.Poree"’';.ld,;'fV"::!'1  di  caI,a  « 


gli  orli  irregoiarmeuic  . '  .  ..  nrtadic°'r 

Fra  fogli  e  fogli  d’un  libretto  (quarte™  de.  Francesi)  d.  carta  j(rfr 
rósso  rancalo,  spolverati  essi  pure  d.  un  argdla  ocracea, V* 
dirne  l’adesione.  Ciascun  libretto  contiene  25  foghol'ne 
Francia  l’attenuazione  dell’oro  si  spinge  a  tal  segno  < 


(t)  É  boa  manabrana  aBUilUaiia  cb«  li  prepara  Mft’iatMtiu 


a.gii  ** 


distaccano,  ai  uaue  *»  - 7  .  .  m 

testa  pesante  da  chil.  6,80  a  7.SS,  la  cu;  faccia  battente  ha  m.  ^ 
_  0,13  di  diametro,  ed  è  leggermente  convessa,  avendo  cur  o 
tere  partendo  dal  centro  del  pacco,  e  procedendo  verso  I»  l*|  „. 
Di  quando  io  quando  s'apre  il  pacco,  per  esaminare  comesi  ^ 
portioo  i  fogli,  i  quali  non  si  allargano  tutti  m  eguale  m.o e«  . 
gonsi  quei  fogli  che  o  rimangono  troppo  stretti,  o  troppo  si i  • 
rooo,  e  si  contioua  il  lavoro  su  quelli  ne.  quali  I  allargamento  P  * 
uniforme,  finché  raggiunsero  le  dimensioni  de,  fogli  ,nlerp  u,|i  " 


CDc  SI  vVUliuua  vvmv  »  r .  w  . 

pacco.  I  fogli  che  da  questo  bì  estraggono  sono  ancora 
quattro  parti,  composti  in  un  nuovo  pacco  e  baltut.  .nco  >  g^ 
si  stende  per  tal  maniera  ad  avere  una  superficie  4S6  volle  » '  ^ 

della  sua  primitiva;  i  fogli  non  hanno  che  ^  di  millimetro  ^  ^ 
sezza.  I  fogli  d’oro  distesi  a  questa  sottigliezza  portensi  ‘  ^8gli*J 

l'altro  su  d’un  gallino  di  pefie, m^vera, o  su  em 


oro  1103 

occupare  una  superficie  832  volte  maggiore  della  primitiva;  le  fo- 
8lioline  hanno  ^  di  millimetro  di  spessezza. 

Le  foglioline  difettose  si  destinano  alla  fabbricazione  della  polvere 
°fo  che  dicesi  oro  in  conchiglia  (or  en  coquille).  Il  che  si  fa  tritu¬ 
randole  con  una  materia  solubile,  come  zucchero,  miele,  poi  lavando 
a  Polvere  per  separare  la  materia  solubile  (1). 

§  2019.  —  Indoratura  dei  metalli.  —  Non  parleremo  qui  dell'in¬ 
satura  galvanica,  di  cui  farem  cenno  più  sotto. 

8  2020.  —  Indoratura  a  fuoco.  —  Si  eseguisce  questa  indoratura 
|,  bronzo,  sull’ottone,  sul  rame,  sul  tombacco,  ecc.  Consiste,  come 
dentatura  a  fuoco,  nell’applicare  sul  metallo  opportunamente 
f.  v'vato  un’amalgama  d’oro,  e  discacciarne  quindi  il  mercurio:  l’oro 
’^ne  aderente,  e  si  presta  a  ricevere  la  pulitura, 
l’amalgama  si  prepara  scaldando  fogli  o  lamelle  d’oro  in  un  cro- 
u°lo  ed  aggiungendovi  6  ad  8  volte  il  suo  peso  di  mercurio  :  l’a¬ 
lma  Ik 
8Prime  il  , 


8«ma  liquida  si  comprime  in  una  pelle  di  camoscio,  sicché  sene 
4  r,,ne  il  mercurio  eccedente.  L’amalgama  solida  contiene  presso 
^Poco  67  %  d’argento.  11  mercurio  separato  è  alquanto  aurifero: 
.  ve  vuoi  a  nuova  amalgamazione  d’oro,  vuoi  ad  eseguire  indorature 

0|'  e  superficiali. 

li  oggetti  da  indorarsi  si  scaldano  dapprima  su  fuoco  di  carboni, 
dopo  raffreddamento,  s’immergono  in  acido  solforico  diluto 
gi i°cfla9e):  tolto  così  1°  strato  d’ossido,  si  fregano  colla  grattapu- 
h;  lavano  in  acido  nitrico  a  36  gradi  B.,  si  nettano  col  pennello, 
*a|eS  lmrnerS°00  ancora  io  acido  nitrico  a  cui  si  aggiunse  alquanto 
q»,e  Qlar'no,  e  poca  fuligine  (è  una  specie  d’acqua  regia).  Dopo 

*  sjSle  °Peraz>uni  di  avvivamento,  si  lavano  sollecitamente  con  acqua 

asciugano  fregandoli  con  segatura  di  legno. 

trancia  si  prepara  oro  in  conchiglie  ad  oso  dei  pittori,  facendo  soluzione 
\  c  ('ruro  d’oro  nell’acqua  diitillata,  e  precipitandone  l’oro  ridotto  col  mezzo  di 

*  gr,°,0llonc  di  protocloruro  d'antimonio  (Sb’CI5)  (§  977).  L’oro  così  precipitato 
1(1  d>uderap,lte  diviso,  e  possiede  lo  splendore  metallico  brillante.  Esso  è  triturato 
^Uc'  a  P*atra  con  uua  macina  in  mescolanza  con  carbonato  di  barita  ;  questo  poi 
t(>rt  c  ®',e  con  acido  nìtrico  purissimo.  La  polvere  d’oro  finissima  è  triturata  an- 
\.°n  8l,mma  arabica,  ed  introdotta  nelle  conchiglie  per  uso  dei  pittori  (Vedi 
%rrfa,l<*cAei  notizblalt  1858,  p.  273).  —  Probabilmente  un  egual  effetto  si 

tato  *  Con  ®°luz'one  d’acido  arsenioso  nell’acido  clorìdrico,  da  coi  l’oro  b  pre- 


’Kto 


*0  forma  di  pagliuole  brillantissime. 
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Gli  oggetti  così  trattati  hanno  superficie  aspra,  su  cui,  più  facij' 
mente  che  non  sopra  una  superficie  levigata,  può  farsi  aderen 
l’anialgama.  S’immerge  ora  la  grattapugia  in  una  debole  soluzioo 
di  nitrato  di  mercurio  ( solution  mercurielle  dei  Francesi,  thè  <?M‘ 
ckening  degli  Inglesi)  (I),  poi  nell’amalgama  che  tiensi  in  un  va 
di  terra  (che  non  abbia  vernice  piombifera),  sicché  alquanto  ve 
rimanga  aderente:  colla  grattapugia  così  imbevuta  di  amalgama 
frega  la  superficie  da  indorarsi:  questa  aderisce  al  metallo  e 
stende  regolarmente;  lavasi  l’oggello  amalgamato  con  acqua  che 
toglie  il  nitrato  di  rame,  poi  si  lascia  seccare,  e  si  porla  su  caro 
accesi;  il  calore  discaccia  il  mercurio,  e  l’oro  rimane  aderente  a 
l’oggetto.  Una  seconda  ed  uua  terza  applicazione  di  amalgamare 
dono  l’indoratura  più  solida  e  ricca.  Se  la  superficie  dell’indora  « 
deve  essere  pulita  (bruni)  la  si  frega  colla  sanguigna  bagnala 

aceto.  un 

Se  la  indoratura  deve  riuscire  smorta  (mate),  essa  si  copre  o 
miscuglio  di  40  parti  di  nitro,  25  di  allume  e  35  di  sale  mari  » 
che  si  fa  fondere  in  un  crogiuolo  :  l’oggetto  coperto  d.  quesio  »•  ' 
glio  si  scalda  fino  a  compiuta  fusione  della  massa  salina,  poi  s  .fl 
merge  nell’acqua:  i  sali  si  sciolgono;  l’oggello  si  lava  con  •  • 
nitrico  debole,  quindi  con  acqua,  e  si  secca  a  blando  calore.  1 
ralura  riesce  smorta  per  corrosione,  tuttoché  superficiale,  e  .j0 
mercè  la  scomposizione  del  nitro  e  del  sale  marino  operala  dati 
solforico  dell’allume,  onde  sviluppasi  cloro.  0|. 

Le  operazioni  che  abbiamo  indicate  sono  accompagnate  da 
pimento  di  vapori  e  di  gas  perniciosi  alla  salute:  è  pertanto  ne  ■ ^ 
sario  eseguirle  all’aria  libera,  o  meglio  sotto  la  cappa  di  un  ca 
con  buon  tirante  d’aria  (2).  pef 

§  2021.  Agli  oggetti  indorati  a  fuoco  si  dà  talvolta  il  colo  ^ 
mutarne  l’aspetto.  Se  si  desidera  che  l’oggetto  prenda  Faspett0 

.  j!|CÌ^ 

(4)  Si  prepara  disciogliendo  a  freddo  IO  parti  di  mercurio  in  4 1  ^ 

nitrico  poro  a  36° di  Bauroé.  Per  un  peso  di  100  gr.  di  mercurio  disciolt.  •»  ^ 
d’acido  nitrico  si  aggiungono  litri  5,500  d’acqua  di  pioggia.  La  soluzione  ^ 
gradi  3  all’areometro  di  Baumé,  e  conterrà  una  legger  eccedenza  d’aedo  P 

(2)  Vedansi  le  Memorie  di  Darcet  sui  miglioramenti  da  introdursi  °el  ®  / 

•alubri.  Ciò  nullameno  debbesi  considerare  come  un  grandissimo  progr»  ^ 
l’arte  d’indorare  l’adoiiooe  qnasi  generale  dei  procedimenti  d’indorato 
■  ics,  dei  quali  diremo  più  sotto. 
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l’oro  in  conchiglia  (or  moulu  dei  Francesi),  lo  si  scalda  fortemente, 
Poi  col  pennello  vi  si  applica  sopra  una  mescolanza  di  sesquiossido 
di  ferro  (rosso  d’Inghilterra  o  colcotar),  allume  e  sale  marino  misto 
con  alquanto  aceto:  l’oggetto  si  porta  sopra  carboni  accesi,  e  vi  si 
scalda  finché  prenda  una  tinta  nera,  poi  s’immerge  nell’acqua  fredda 
6  si  lava  con  un  pennello  intriso  nell’aceto,  ovvero  nell’acido  nitrico: 
si  lava  linalmente  nell’acqua,  e  si  secca  a  blando  calore. 

Quando  vuoisi  un  colore  più  rosso  Della  indoratura,  sicché  questa 
Jtoiii  la  tinta  di  una  lega  di  oro  e  rame,  usasi  prendere  l’oggetto 
Indorato,  appena  dopo  il  discacciamento  del  mercurio  ed  ancor  caldo, 
‘Emergerlo  in  una  preparazione  che  dicesi  cera  da  indorare ;  questa 
**  compone  di  cera  gialla,  acetato  basico  di  rame,  cera  rossa,  ed 
#  “me  (i):  tolto  l’oggetto  dalla  composizione  accennata,  lo  si  porta 
J°pra  fuoco  di  carboni,  e  vi  si  scalda  fino  a  scomposizione  della  cera, 
quale  deve  bruciarsi  compiutamente.  L’oggetto  s’immerge  nel- 
acq»a,  e  si  lava  quindi  con  aceto  e  colla  grattapugia  (2). 

§  2022.  —  Per  togliere  l’indoratura  ad  un  oggetto  di  bronzo  od 
.  ra  lega  ramifera,  adoprasi  una  mescolanza  di  solfo,  sale  ammo- 
lapo,  nitro  e  borace,  che  si  converte  in  poltiglia  con  acido  acetico. 
^Uesta  mescolanza  si  applica  sulla  superficie  indorata,  si  secca,  e 
J/^essa  se  ne  applica  un  secondo  strato:  l’oggetto  si  scalda  a  ca- 
.  r®  rosso,  poi  si. tuffa  entro  acido  solforico  debole,  in  cui  lo  si  lascia 
^•fierso  per  qualche  tempo.  Col  fregare  la  superficie  così  trattata, 

^  staccano  scaglie  o  lamine  d’oro,  le  quali  si  fondono  insieme  con 
j  to'sto  di  nitro  e  borace.  Usasi  al  medesimo  scopo  altresì  una  me- 
^lanza  di  parti  3  a  6  di  solfo  ed  1  parte  di  sale  ammoniaco.  Nella 
dritta'  operazione  si  forma  solfuro  di  rame,  con  cui  più  non  ade- 
Sce  l’oro  dell’indoratura  (3). 


Le  proporzioni  variano  presso  gl’indoratori.  Si  adopera  spesso  la  seguente 
*»eolanza 


Cera . f6  parti 

Bolo  d’Armenia . • 

Acetato  di  rame . t  * 

Allume . t  a 


Ridentemente  l'effetto  ebe  si  produce  dalla  scomposizione  della  cera  prepa¬ 
rai  C°me  dicemmo,  ai  è  la  riduzione  di  una  piccola  proporzione  di  rame  che  si 
•fi  oro,  e  ne  arrossa  la  tinta. 

En  oggetto  di  rame  indorato  a  fuoco,  trattato  con  acido  nitrico,  si  discioglio 
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§  2023.  — Indoratura  a  fuoco  »ul  ferro,  l’acciaio,  il  ferraccio. 

La  poca  affinità  del  mercurio  pel  ferro,  che  per  tal  ragione  non  « 
capace  di  amalgamarsi  direttamente ,  è  l’ostacolo  che  più  potente¬ 
mente  si  oppone  alla  applicazione  dell’indoratura  a  fuoco  sopra  fjues 1 
metalli  (1).  Il  sig.  Bottger  ha  risolto  il  problema  nel  modo  seguente- 
In  un  vaso  di  terra  verniciato,  od  in  un  vaso  di  porcellana,  s’intro 
ducono  12  parti  di  mercurio,  1  parte  di  zinco,  2  parti  di  vitrio 0 
verde  (solfato  di  ferro),  12  parti  d’acqua,  e  parti  1  */*  d’acido  clorl 
drico  del  peso  specifico  1 ,2.  Nel  medesimo  vaso  si  pongono  immedia; 
tamente  gli  oggetti  di  ferro,  di  ferraccio,  o  di  acciaio  che  voglio^ 
amalgamare,  e  portasi  tosto  il  liquido  alla  bollizione.  Poco  temP^. 
dopo  gli  oggetti  si  trovano  ricoperti  di  uno  stralo  sottilissimo 
mercurio  brillante  di  splendore  metallico.  La  superficie  amalgam8^ 
in  tale  maniera  si  presta  benissimo  all’applicazione  delPamalg8"\ 
d’oro,  e  l’indoratura  a  fuoco  si  compie  quando  col  calore  si  discar 


il  mercurio  (2).  j,e 

§  2024.  —  Indoratura  a  freddo.  —  Questo  modo  d’indorare,  c 
dicesi  dai  Francesi  dorure  à  froid,  dorure  au  pouce,  si  applica  P8^. 
ticolarmente  all’ottone  ed  all’argento.  A  tal  uopo  bagnansi  stracci 
tela  in  soluzione  di  cloruro  d’oro  (3),  poi  si  pongono  ad  asciuga^ 
quindi  si  abbruciano,  avendo  riguardo  a  che  la  corrente  d’aria  ^ 
spontaneamente  si  stabilisce  intorno  agli  stracci  che  ardono  non^ 
trascini  e  disperda  le  ceneri.  Queste  si  raccolgono  (or  en 
ovvero  or  en  drapeaux  dei  Francesi).  Per  indorare  un  oggetto  di  t 
o  di  argento,  se  ne  monda  e  si  pulisce  a  dovere  la  superficie;  <lu^  ^ 
poi  si  strofina  con  un  turacciolo,  che,  bagnato  prima  con  un  P°c 


(le« 

in  parte,  cedendo  all’acido  il  rame;  resta  l'oro.  Questa  separazione  n°«^ji 
tuttavia  compiuta  ;  giacché  tra  l’oro  ed  il  rame  sta  una  lega  ricca  d’oro  e  p° 
rame,  che  non  é  aggredita  dall’acido  nitrico.  Quando  adunque  si  volesse  p°r  ^  (||, 
l’oro  cosi  ottenuto,  dovrebbesi  ricorrere  alla  coppellazione  con  piombo,  ovver 
dissoluzione  nell’acqua  regia,  •  precipitazione  dell’oro  con  solfato  di  ferro. 


le  Osservazioni  di  Barrai,  Technologùte  1847,  p.  433. 

(4)  Si  può  indorare  a  fuoco  il  ferro,  col  forvi  prima 
lunque,  uno  strato  di  rame,  ed  applicando  su  questo 
Bottger  produrrebbe  un’indoratura  più  bella,  esenta  da 


aderire,  con  un  l> 

l’amalgama.  Il  •** 


(2)  Tecknologitle  1847,  p.  494. 

(3)  Questa  si  prepara  per  lo  più  con  oro  di  moneta,  ossia  con  una  lef* 


rame. 
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Soluzione  di  sale  marino  o  di  aceto,  si  applicò  sulla  cenere  in  guisa 
*he  alquanto  di  questa  vi  si  fece  aderente.  Il  fregamene  determina 
a  fissazione  delle  finissime  particelle  d’oro  alla  superficie  dell’argento 
(°  del  rame),  alle  quali*  poi  si  dà  il  lustro  metallico  col  mezzo  del 
brunitoio  di  acciaio,  che  s’inumidisce  con  acqua  di  sapone,  e  con  cui 
foga  la  superficie  dell’oggetto  argentalo. 

§  2025.  — Indoratura  col  mezzo  dei  fogli  d'oro,  — Questo  modo 
indoratura  è  identico  a  quello  che  descrivemmo  per  l’argentatura 
®  §  1973.  Esso  si  applica  al  ferro,  all’acciaio,  al  rame,  all’ottone. 

°6getio  si  scalda  finché  la  superficie  sua  da  indorarsi  comincia  a 
Prender  colore;  sovra  questa  si  applica  il  foglio  d’oro,  e  vi  si  com- 
Pr‘uie,  e  si  fa  aderente  col  lavoro  del  brunitoio. 

§  2026.  —  Rame  incrostato  d’oro.  ~  Nella  fabbricazione  dei  rao- 
u‘ 1  e  degli  oggetti  d’adornamento  donnesco  o  domestico,  usasi  spesso 
lastra  di  rame  ricoperta  di  una  foglia  più  o  meno  spessa  d’oro 
^ué  o  doublé  dei  Francesi).  Per  tale  fabbricazione  si  sceglie  rame 
'ottima  qualità,  che  si  conforma  in  lastra;  di  questa,  tagliata  a 
.^venienti  dimensioni,  si  avviva  a  dovere  la  superficie,  la  quale  si 
argenta  superficialmente,  o  s’indora  con  uno  di  quei  procedimenti 
,  e  descrivemmo  (vedi  Argentatura  ed  indoratura  a  freddo ).  Sulla 
fra  così  preparata  si  applica  una  foglia  d’oro  più  o  meno  spessa, 
°Ddo  la  ricchezza  dell'incrostazione  che  vuoisi  ottenere.  La  foglia 
s.°r°si  ripiega all’inlorno sugli  orli  del  rame:  la  lastra  così  preparata 
Co«  fr ,da  8,1  fuoco  carb°ni*  poi  si  lavora  al  laminatoio.  L’oro  fassi 
blamente  aderente  al  rame  da  più  non  distaccarsene,  nè  per  la 
passione,  °è  per  la  laminazione. 

a®a|€r  ^bficare  fili  di  rame  incrostati  d’oro,  si  procede  in  modo 
<tom°80’  PrcPar,ndo  un  grosso  filo  di  rame,  coprendolo,  come  di- 
li^010’  ^  oro  i°  lastra,  proporzionata  alla  ricchezza  della  incrosta- 
i  tj^’  SCQldando  il  fijo  così  preparato,  e  facendolo  passare  per  mezzo 
*der 6  C'*'n(*r'  scanalati»  che  comprimono  l’oro  sul  rame  e  ve  lo  fanno 
§2o  <^0Ì)0  c'b  fil°  si  Può  lavorare  alla  trafila  (1). 
il  ^  7*  —  Indoratura  della  porcellana.— Al  §  1672  descrivemmo 

0  Più  frequente  col  quale  si  pratica  l’indoratura  della  porcel- 

^rftf •'fintemi  identici  a  qaeati  servono  a  fabbricare  il  plaquf  d’argento.  Passi 
je^^ar8ento  di  coppella.  La  lastra  od  il  filo  di  rame  si  assoggetta  dapprima  ad 


argentatura  a  freddo,  poi  si  copre  colla  lastra  d’argento,  eoe. 
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lana,  adoperando  la  polvere  d’oro  precipitala  col  mezzo  del  solfata 
di  protossido  di  ferro.  Affine  di  ottenere  maggiore  divisione  dell’oro 
ed  insieme  un’indoratura  di  bella  apparenza  e  solida,  usa  il  sig.  Cor- 
nelius  precipitare  una  soluzione  di  cloruro  (foro  con  ammoniaca  li' 
quida  (§  1208);  l’oro  fulminante  si  mesce  con  2  parti  di  vernice  d» 
stampatore  ed  1  parte  di  resina  di  Borgogna  la  più  bella;  dopo  ta 
mescolanza  l’ammoniuro  d’oro  non  è  più  fulminante  ;  si  mesce  quest® 
preparazione  con  borato  di  bismuto,  e  si  applica  col  pennello  sug^ 
ornamenti  o  sulla  superficie  che  vuoisi  indorare.  A  diluire  la  prep®' 
razione  aurifera  si  adopera  olio  essenziale  di  trementina.  Dopo  essi*', 
camento  della  vernice  si  portano  gli  oggetti  nel  forno,  e  si  cuociono- 

Per  l’indoratura  lustra  vuoisi  un  calore  rosso-ciliegia;  per  l’indj* 
ratura  smorta  basta  il  calore  rosso-scuro.  A  vece  del  borato  di  bismU^ 
usa  l’autore  altresì  il  borato  d’argento  (1).  La  medesima  preparazio» 
venne  commendata  da  William  (Vf:  l’ammoniuro  d’oro  si  mese  ' 
secondo  l’autore,  con  un  misto  di  parli  eguali  di  resina  di  Borgog 
e  vernice  dei  pittori.  ^ 

g  2028.  —  Indoratura  dei  metalli  per  immersione  (Dorare  ^ 

trempé  dei  Francesi).  —  Il  fatto  dell’indoratura  dei  metalli  piu  e1^ 
tropositivi  dell’oro,  quando  s’immergono  in  una  soluzione  di  u°  ®  - 
aurifero,  come  ad  esempio  di  cloruro  d’oro,  era  già  da  lungo  W 
conosciuto.  Beaumé  nel  1773  (nel  suo  Traité  de  chimie 
tale )  descrisse  il  metodo  col  quale  si  può  indorare  il  rame, 
l’acciaio,  specialmente  le  ruote  ed  i  pernii  degli  orologi.  Avendo  j 
servato  che  una  soluzione  d’oro  acida  indora,  è  vero,  ma  a  _  ^ 
profili  sottili  degli  oggetti  che  vi  si  tengono  immersi,  si  studiò  d> 
scomparire  questo  inconveniente  rendendo  la  soluzione  di  ct(>ji 
d’oro  neutra  quanto  era  possibile,  cioè  preparandola  con  c,orJ) 
oro  cristallizzato,  e  compresso  tra  fogli  di  carta.  Con  ciò  eg  1  ^ 

diminuito,  ma  non  tolto  l’inconveniente  della  erosione  degli  °^cO0 
Il  problema  della  indoratura  del  rame  per  immersione  fu  riso  ^ 
buon  successo  da  Elkington  nel  1836  coll’impiego  di  una  soiu^  ^ 
aurifera  alcalina.  Ecco  come  si  eseguisce,  secondo  le  norme 
prescritte,  l’indoratura  per  immersione.  regia: 

Il  bagno  d’oro  si  fa  disciogliendo  1  parte  d’oro  fino  in  acqua 

(4)  Technulogiéle  4855,  p.  422. 

(2)  Technologiite  4855,  p.  588. 
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alla  soluzione  si  aggiungono  130  parti  d’acqua  distillata,  e  7  parti  di 
bicarbonato  di  potassa  (od  11  parti  di  bicarbonato  di  soda);  si  porta 
!  miscuglio  alla  bollizione  in  una  pentola  di  ferraccio  già  indorata 
eternamente  per  operazioni  pregresse.  Nel  liquido  bollente  s’immer- 
8°no  gli  oggetti  da  indorarsi,  dopo  avvivamento  col  mezzo  di  un  lì- 
^ido  acido,  e  vi  si  tengono  immersi  per  minuto,  al  più  1  minuto, 
boi  si  estraggono  e  s’immergono  entro  acqua,  quindi  si  seccano  entro 
®gatura  di  legno.  L’immersione  nel  bagno  aurifero  è  brevissima, 
a  sarebbe  inutile  il  prolungarla,  giacché  l’indoratura  non  riusci- 
^be  perciò  più  ricca.  Il  rame,  l’ottone,  il  tombacco,  il  bronzo,  ecc. 
«sono  indorarsi  per  questa  maniera:  gli  oggetti  che  meglio  rice- 
1 .  0  l’indoratura  sono  quelli  di  rame  lavorati  allo  stampo.  Il  ferro, 
coiaio,  si  dorano  per  tal  maniera,  purché  coperti  dapprima  di  uno 
«lo  di  rame.  Il  packefong,  l’argento,  il  platino,  s’indorano  purché 
°8Pesi  ad  un  filo  di  rame. 

N  bagno  esaurito,  od  indebolito  a  segno  che  più  non  serva  ad  una 
l’0r  indora,ura’  si  satura  con  acido  cloridrico,  poi  se  ne  precipita 
0  con  solfato  di  protossido  di  ferro. 

^0  2029.  __  Indoratura  deH’acciaio  col  mezzo  di  una  soluzione 
di  ***  d'  c,oruro  d’oro.  —  Si  mesce  soluzione  acquosa  concentrata 
8o|u,°rUro  doro  con  etere  solforico  (questo  in  volume  triplo  della 
tatto  f6  d'  cloruro)’  si  Asciano  per  24  ore  i  due  liquidi  in  con- 
i  ormanti  dne  S,rati  dlstinti>  l'inferiore  di  soluzione  di  do- 
,r°vas  0r0’  superiore  d’etere,  che,  spirato  il  termine  accennato, 
si  8e  1  aver  sciolta  una  notevole  quantità  d’oro.  La  soluzione  eterea 
^  inP?ra;  ÌD  nuesta  s’immergono  rapidamente  gli  oggetti  d’acciaio 
°drarsi’  dopo  averne  detersa  a  dovere  la  superficie,  e  special¬ 
dura  0|dopo  averne  folta  ogni  traccia  di  untume:  l’immersione  non 
^'ORa'6  Un  moment0’  e  tosto  8*i  oggeili  si  lavano  con  acqua,  si 
8°lo  frQ0°  C°n  carta  d:l  f,llr°.  e  s'  poliscono  col  brunitoio,  od  anche 
^  eonPndo*'  COn  una  pe*le’  ^  importante  che  la  soluzione  eterea 
biira .  s»e°®a  eccesso  d’acido.  L’oro  adoperato  a  tal  uopo  dev'essere 
^i  pu  lnd°rano  in  tal  guisa  gli  aghi  da  cucire,  le  lame  dei  coltelli, 

§  2o3q  *’  *e  moHe  d’acciaio,  ecc. 

*Cere  Un  ~~  ,ndoratura  del  vetro.  —  Il  sig.  Liebig  ha  fatto  cono- 
tu,t°chè  i!)|[)CedimeDto  d’indoratura  del  vetro,  di  cui  facciam  cenno, 

^‘industri'  USi,re  8Ul0re  Do1  ,eDga  ancora  app,icabile  con  successo 
la‘  Il  bagno  indoratore  si  prepara  disciogliendo  oro  nel- 
Ch*rnica,  IH.  70 
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l'acqua  regia,  aggiungendo  alla  soluzione,  per  ogni  gramma  d’oro, 
292  milligr.  di  sale  marino,  evaporando  la  soluzione  a  siccità,  e  di 
scacciando  col  calore  tulio  l’acido  eccedente.  Si  ha  allora  il  doppi» 
cloruro  di  sodio  e  d’oro;  questo  si  discioglie  nell’acqua,  che  sio 
piega  in  tal  proporzione  che  1  litro  di  soluzione  venga  a. contea 
1  or.  d’oro.  Con  questa  soluzione  si  preparano  due  liquidi  :  il  1  c 
mescolare  50  cent.  cub.  della  soluzione  d’oro  con  20  cent.  cui), 
soluzione  di  soda  caustica  del  peso  specifico  di  1,035,  e  300  ce  ■ 
cuh  d’acqua;  il  miscuglio  si  evapora  in  una  storta  fino  a  riduzio 
al  volume  di  250  cent,  cui».;  il  2°  si  prepara  con  50  cent.  cub. 
soluzione  aurifera,  20  cent.  cub.  della  soluzione  di  soda,  e  230  ce 
cub.  d’acqua  :  questo  liquido  si  tiene  per  un’ora  in  un  bagno  d  acq 
bollente,  poi  si  mescono  i  due  liquidi  per  fare  un  bagno  d’indoratu 
Vogliasi  ora  indorare  un  vaso  di  vetro  internamente, .  vi  si  veri 
i/10  della  sua  capacità  d’ un  miscuglio  d’alcool  2  parti  e  d’etere  1  p 
poi  lo  si. riempirà  immediatamente  col  liquido  indoratore,  prepar^g 
come  fu  detto.  Il  vaso  di  vetro  s’introduce  in  un  bagno  d’acqua, 
si  va  scaldando  gradatamente  oltre  a  +80".  In  10  o  15  minuti 
si  precipita  sulla  superficie  del  vetro,  e  la  indora  (1). 

Il  sig.  Petitjean,  di  cui  descrivemmo  il  procedimento  d  arge^ 
tura  sul  vetro  (§  1980),  diede  pure  un  metodo  d’indoratura  di 
sostanza.  II  liquido  ch’egli  adopera  per  tale  scopo  si  fa  disciogheo* 

1  litro  d’acqua  da 25  a  26  gr.  di  cloruro  d’oro:  si  filtra,  se  è  d 
la  soluzione,  e  vi  si  aggiungono  17  o  18  gr.  d’acido  citrico  se»0  , 
4  o  5  volte  il  suo  peso  d’acqua  distillata,  ed  8  o  9  gr.  d’unimo  il¬ 
liquida.  Una  tale  soluzione  preparata  al  momento  in  cui  si  deve  ^ 
piegare,  si  versa  sulla  lastra  di  vetro  mondata  a  dovere,  che  si s  ^ 
gradatamente.  L’oro  ridono  si  precipita  sul  vetro,  e  vi  forti)* 
strato  aderente  (2). 


(t)  Teehnologiite  1856,  P- 581. 

(2)  Teehnologiite  1857,  p  tft. 

L»  produzione  dell’oro  negli  Stati  Sardi  non  è  ragguardevolissima  ; 
noa  cessa  d’avere  una  certa  importanza.  Quarzi  auriferi  e  piriti  aurifere  J 
nelle  provinole  di  P.llanza  c  dell'Ossola:  ai  aggruppano  esse  intoro»  *  J 
Rosa,  •  vi  formano  filoni  più  o  meno  considerevoli,  soggetti  tuttavia  con»  i/ 
gemi’  in  estensione  c  ricchezza  col  continuarsi  l’cscavaziooe,  cosi  aoche  • 
e  ad  impoverirsi  per  modo  da  porre  in  forse  la  sorte  dei  coltivatori.  H  * 


Hi  i 


Elettro  metallurgia. 

ri.Il  fatt°  fondamen,ale  su  «* **i  «  appoggia  i’elettró- 
■oetaUurgia  e  I  az.one  scomponente  che  la  corrente  galvanica  esercita 

IZ'TT  m.?la,,ÌCl*  dai  qU8lÌ  essa  è  capace  d’«solare  i  me- 
lli  r,dot ,  Non  v  ha,  per  dir  cosi,  aflinilà  di  un  metallo  per  un 

fialvPfl°n  6  61 1°  neea,IV0’  °he  n°n  pos8a  essere  viola  da  una  corrente 
so(j ”'oa^bas,a  ramnientare  la  scomposizione  della  potassa  e  della 
«ina  DaVy  PC,  Pnm°  P°,è  conseSuire.  ricorrendo  alla  forza  di 
condjft  r  g.a8l,arda-  N°u  è  meravi8lia  pertanto  che  quando  i  due 
Uno  d  UDa  pi,a  8,1 ^'^ergono  in  una  soluzione  d,  un  sale  d, 

al  dilT-r?  i  ?e"a  SOa,a  d6Ì  P°,eri  stanno 

«vven!  ^  S°dl0’  P°taSSÌOf  sicd,è  ,a  correDte  la  altraversi, 
*1  Mo8a"rPOSmr,’ ,a  qua,e  DOn  Si  ,imili  80,0  8  8eparare  »’ackJo 
operi  J  !  'a,  baSe  81  P0'°  De6ativo>  ">•  Procedendo  oltre, 

Verrà  .C;or"P°°e“do  la  base  stessa,  separando  il  metallo,  il  quale 
Positivo  ^ U°  da  POl°  neeatlV0’  dall’ossigeno  che  si  porterà  al  polo 

Jr1  fenorneo°»  se  per  lungo  tempo  non  fu  pei  Chimici  e  pei  Fi 
in,D  |e  °8ee,l°  dl  8tudio  scientifico  della  natura,  e  fonte  di  scoperie 
antissime  che  estesero  la  sfera  delle  cognizioni  umane  intorno 


*io„,  ■  6  Vl  “  *ec"e  ,V  <tuell°  «tvll’amalgamufiooc.  fili  stabilimenti  di  amalgama- 
nau,;,;  n,'|nero  di  4rf,,ìci>  son®  nell’O.aola  ed  in  Valle  di  Sesia.  Una  fonderia  è 
*'*0(1  aao*  V"®'0”*  dÌ  S  Carl°  ne,,’0s“t«  pd  trattamento  dei  minerali  prose- 
r°rni«eon  8  rr-  <,eUa  dei  Cani  Pari>cci,i  P0'  sono  «  torrenti  ed  i  finn»  che 
T'c'no  il  Mbb,e  a,,rifer<“  :  ‘"li  l0rco,  1»  Pora-Ballea,  l’Elvo,  il  Po,  la  Sesia,  il 
Creatori  i  1  0roP»)  11  Paltone,  la  Chiusella,  eco.  Le  sabbie  si  ladano  dai 
'  “"P®  qu  li°r°  {0rpaÌUeurt I  in  °°PPC  di  ,c*n«  (*ébilf)  alla  mano.  Scelgonsi  al- 

**par8rn(,  |  8sbb'e  c^c  '  torrenti  già  dilavarono,  ed  in  certo  modo  arricchirono  col 
j  *»lro  naosC  P*rl'  t'e  masse  d'oro  che  s’incontrano  nelle  sabbie  e  terre  del 

Pre*Zo  g  °Sf  .8ono  ,n  ffanerale  piceole  ;  si  citano  tnttavia  pepiti  che  si  vendettero  a 
^  •Orif PCn0re  *  "00°  1ÌfC  *'*  Prod"Jtion*  <WP°ro  «teli*1  miniere  di  quarzi  e  pi- 
* <5928'°*C'n*  Pntr0  IÌmÌ‘'  SVi,riatÌMÌmi-  Nel  4851  MSa  rappresentò  un  valore 
^#*n*ilà  q,  0e*  48‘*’’  barese  a  L,  56666,  e  risali  nel  1856  a  L.  92148.  I.a 
'“««te  aluV*.ÌeI,  0r0  Provenien,e  dalle  *nl»bie  c  terre,  che  vien  portata  annual- 
'G'a  ZtCr4’  r*PPre8,'nU  un  V8lorc  di  4 1585  (Vedi  Dkspin*.  yolice 
’  "pera  già  citata). 
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alla  materia  di  cui  i  corpi  si  costituiscono,  fu  pure  il  primo  germe 
di  utilissime  applicazioni  alle  arti,  anzi  di  creazione  d.  ari.  nuove  e 
non  prevedute,  per  le  quali  la  potenzili’  uomo  si -vide  nnrab.lmeote 
estesa  ed  accresciuta,  e  più  efficaci  riuscirono  gl.  sforzi  suo.  con 
uuamente  diretti  ad  accrescere  e  moltiplicare  le  vie  per  le  quali  c 
"alt  esigenze  della  vita,  od  al  desiderio  di  heni  e  c^od, 
materiali  Quindi  una  serie  di  procedimenti  e  di  applicazioni,  t 
fondate  sull’impiego  delle  correnti  elettriche  nella  scomposizion 
dei  composti  metallici,  onde  risultò  la  così  detta  eJeMro-mefaZtor^i  ; 
Della  qual  parte  della  chimica  applicata  alle  arti  facendo  noi  0 
esposizione,  non  intendiamo  certamente  di  darne  una  parl.colarg^ 
gioia  e  compiuta  notizia,  sihbene  di  rammentare  ^ 
quelle  applicazioni  che  hanno  il  carattere  d.  più  immediata  e  pra 

""e  2032.  -  Nella  elettro-metallurgia,  lo  scopo  che  si  cerca  d  oW 
nere  può  essere  vario,  cioè  \°  il  semplice  isolamento  d.  un  me  ^ 
e  la  sua  separazione  dai  materiali  diversi  che  lo  accompa^a^^ 
questo  direhbesi  propriamente  elettro-metallurgia,  2  la  d  p 
di  un  metallo  su  d’un  corpo  metallico  «no,  .. 
del  metallo  ridotto  possa  staccarsi  dalla  superficie  su.c"  c0. 
pose  ritraendone  fedelmente  l’impronta;  .1  che  propr.ament 
isce  Velettrolipia  o  galvanotipia;  3°  la  deposizione  . 
metallico,  sovra  un  corpo  metallico  o  no,  in  modo  che  lo  strat  $ 
posto  aderisca  alla  superficie  che  lo  riceve,  non  tffieran 
U  forma,  e  solo  mutandone  l'aspetto  e  I  apparenza  .  i  I 

che  a  tale  effetto  si  dirigono,  costituiscono  essenzialmente  la 

n0 plastica  (indoratura,  argentatura,  ramatura,  ecc.  per  «  . 

11  g*  2033.  —  Elettro-metallurgia,  —  La  estrazione  dei .“^’cbe  *' 

minerali  metalliferi  eoi  mezzo  della  elettricità  è  « .  » 
tentò  spesse  volte,  ma  che  finora  non  può  vantare  che  scarsi 

L’agra, r  pr.rtpa.  dei  prarrditarafi  »  >*  “ 

d.  ...  di  , argli  apparecchi  eh.  dir.a.i  ad  ,l,«r...laru  »  ^ 

delle  pile  r  dell,  teoria  eoa  eai  ai  ap.eg.  l’eeeU.r.t  per  e.ae  aff 

ai  occupa  .prei.lat.aU  I.  «alea,  d.  .ai  a.,  ..ppa.i.n,  eh.  d 
taiioai  della  ehiatie.  . . .  •‘«■f 

telligihitr  ,«.l  U.t«  ri"  »""«  P<'  i"""  " 
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risullamenti.  Le  stesse  sperienze  di  Davy  che  posero  in  evidenza  la 
natura  degli  alcali,  potassa  e  soda,  si  mostrarono  insufficienti  a  sop¬ 
perire  alle  esigenze  dei  Chimici,  ai  quali  solo  poterono  essere  fornite 
quantità  notevoli  di  potassio  e  di  sodio  allorquando  ai  procedimenti 
elettrici  vennero  a  sostituirsi  quelli  immaginati  da  Brunner,  e  più  tardi 
modificati  da  Maresca  e  Donny,  e  da  Déviile,  i  quali  si  assimilano  alle 
operazioni  di  riduzione,  colle  quali  si  ottengono  dai  minerali  metal¬ 
liferi  pressoché  tutti  i  metalli. 

Fra  i  tentativi  meglio  riusciti  di  elettro-metallurgia  dobbiamo  col¬ 
locare  quelli  di  Déviile  per  l’estrazione  dell’alluminio  (§  1448).  Se 
»on  che  anche  per  questo  scopo  l’applicazione  della  elettricità  do¬ 
vette  cedere  il  posto  a  mezzi  più  gagliardi  di  riduzione,  coi  quali  si 
Potè  operare  sopra  più  notevoli  proporzioni  di  materie,  ed  a  raro 
«aro  prezzo;  mezzi  la  cui  mercè  l’alluminio  potè  prendere  il  posto 
'  tfa  i  metalli  industriali  (1). 

Ostacolo  di  grande  momento  all’impiego  della  elettricità  nella  me¬ 
tallurgia  è  il  costo  grande  della  corrente  elettrica,  la  quale  per  lo 
scopo  accennato  ha  mestieri  d’essere  gagliarda  non  solo,  ma  conli- 
tXJata  altresì.  1  tentativi  che  si  fecero  in  questi  ultimi  tempi  di  con- 
|  Vertire  il  movimento  in  una  corrente  galvanica,  apriranno  forse  la 
v,a  ad  una  pratica  risoluzione  del  problema  (2). 

Il  sig.  Becquerel  fece  conoscere  un  suo  metodo  elettro-chimico  pel 
^lamento  della  galena  argentifera,  che  sembra  applicabile  in  grande 
*  *  frazione  del  piombo  e  dell’argento.  La  galena  argentifera  deve 
^ssere  trattata  in  modo  che  l’argento  ed  il  piombo  siano  resi  solubili  in 
jjDa  soluzione  di  sai  marino:  l’argento  vuol  essere  convertilo  in  cloruro, 
^Piombo  in  solfato.  Sciolti  questi  composti  in  soluzione  di  sale  marino, 

1  Pone  il  liquido  in  un  vaso  di  legno,  nel  quale  sommergono  coppie  di 
‘  a  formale  di  lastre  di  zinco  o  piombo,  unite  per  mezzo  di  conduttori 
ela|lici  con  lastre  di  rame  o  di  ferro  stagnato.  Le  lastre  di  zinco  o 


dio,  ^  f,,est'  "b'm'  quindici  anni  s'innoltrarono  presso  il  Governo  sardo  alcune 
t0nan  e  di  privativa  pel  trattamento  metallurgico  del  ferro,  per  via  secca,  col 
»i|  °r*°  correot'  elettriche.  Non  ci  consta  che  tali  dimande  abbiano  condotto 
'Mee^**00*  *tu^dimenti  industriali  nei  quali  i  procedimenti  proposti  ai  atti- 

(2)  n 

de|  1  •«mentiamo  qui  io  nota  il  metodo  proposto  dal  sig.  Crosse  per  l’estrazione 
***'  ®ao‘  ni'oe,afi  Cl'l  meno  di  una  corrente  galvanica.  —  Teehnolooitle 
“  »>•  «3. 
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piombo  sono  contenute  io  vasi  di  terra  porosa,  nei  quali  si  pone  una 
soluzione  satura  di  sale  marino  ;  le  lastre  di  rame  o  di  ferro  stagnato 
s’immergono  nella  soluzione  piombo-argentifera.  Una  corrente  si  sta¬ 
bilisce,  per  cui  le  lastre  immerse  in  questa  ultima  soluzione,  fai  e 
elettro-negative,  precipitano  i  metalli  ridotti,  mentre  le  lastre  di  zinco 
o  piombo  si  costituiscono  in  elettricità  positiva.  Usando  lo  zinco  per 
polo  positivo,  si  precipitano  sul  rame  l'argento  ed  il  piombo  (e  con 
essi  il  rame  se  il  minerale  è  ramifero)  ;  usando  il  piombo,  il  precipi¬ 
tato  è  d’argento  più  o  meno  puro,  secondo  che  la  soluzione  argeo  >' 
fera  è  più  o  meno  ricca  di  piombo.  Variando  la  composizione  delie 
coppie  voltaiche  si  giunge  a  precipitare  separatamente  .  vari,  melali 
che  possono  essere  contenuti  nella  soluzione.  Nelle  sperienze  <■ 
si*  Becquerel,  si  sottoposero  al  trattamento  accennato  quantità  a 
minerale  oscillanti  tra  100  gr.  e  1000  chi!.,  e  la  quantità  d’argento 
raccolta  fu  tra  qualche  decigramma  ed  1  o  2  chil.  La  durata  me 
della  riduzione  fu  di  21  ore:  essa  s.  può  accelerare  facendo  concor 
rere  coll’opera  degli  elementi  di  pila  immersi  nella  soluzione  orge 
tiferà  l’influenza  d’una  coppia  di  pila  indipendente,  unita  tutta 
cogli  elementi  suddetti  in  modo  che  ne  avvalori  le  correnti.  In  1 
caso  egli  non  usa  che  lastre  di  piombo  per  costituire  gli  elementi 
pila  immersi  nel  vaso  di  legno,  e  la  riduzione  si  esercita  su  so» 
argento.  Resta  nel  liquido  metallifero  il  solo  piomboso  stalo  di  so» 
fato  e  cloruro,  da  cui  si  precipita  l’ossido  di  piombo  per  mezzo  d  u 
base  alcalina  (calce). 

I  procedimenti  elettro- metallurgici  del  sig.  Becquerel,  cimenta 
nella  pratica  in  grande  sui  minerali  del  Messico  dal  signor  Dupo 
Saint-Clair,  si  giudicarono  applicabili  al  loro  trattamento,  insorti 
zione  dell’amalgamazione  (1).  .j 

Del  rimanente  la  precipitazione  del  rame  sul  ferro  nei  procedimi  ^ 
di  cementazione,  la  scomposizione  del  cloruro  (l’argento  medi»® 
il  ferro,  lo  zinco,  il  metodo  di  riduzione  dell’argento  dal  cloruro  o 
signor  Brunner  descritto  al  §  1969,  e  simili,  sono  altrettanti  fatti 
elettro-metallurgia,  nei  quali  tuttavia  per  lo  più  la  corrente  eletir 
si  produce  dal  contatto  del  metallo  ridotto  col  metallo  riducente  ;  t 
sono  altrettante  efficaci  ed  utili  applicazioni  della  elettricità  al  lav 
ed  all’estrazione  dei  metalli. 

(I)  Vedi  la  Memoria  del  »ig.  Becquerel  oel  Technologule  1851,  p  62-1. 
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§  2034  “  Galvanotipia.  —  Lo  scopo  a  cui  tendono  i  procedi¬ 
menti  elettrotipici  o  galvanofipici  è  quello  di  deporre,  sulla  super¬ 
ficie  di  un  corpo  che  porti  un’immagine  od  un’impronta  in  incavo  od 
in  rilievo  (matrice],  un  metallo  il  quale  vi  formi  una  crosta  soda  e 
resistente,  che  ne  ritragga  i  più  minuli  tratti,  e  se  ne  possa  poi  di¬ 
staccare  senza  difficoltà  e  senza  guasto.  Non  è  a  dirsi  che  la  ripro¬ 
duzione  rappresenterà  in  rilievo  ciò  che  è  in  incavo  nella  matrice  e 
reciprocamente. 

Si  disponga  un  apparecchio  quale  è  rappresentato  dalla  figura  632. 
A,  sia  un  ampio  cilindro  di  vetro  ;  in  esso,  mercè  il  triangolo  II,  si 
ponga  il  cilindro  B  di  vetro 
esso  pure,  ma  che  a  vece  di 
Pere  il  suo  fondo,  sia  chiuso 
'Dferiormenle  da  una  mem¬ 
brana,  come  ad  esempio  una 
yescica,  la  quale  legata  tutto 
intorno  all’orlo  del  cilindro 
®  permetta  di  porvi  un  liqui- 
j  do.  Nel  cilindro  A  si  ponga 
dn  anello  metallico  6,  il  quale 
Por  mezzo  dell’asta  piegata  t 
Venga  ad  unirsi  ad  una  arma- 
i^ra  t\  da  cui  parta  un’altra 
asta  metallica,  che  discendendo  nel  cilindro  B  vi  termini  in  un  altro 
Anello  o,  a  poca  distanza  dalla  membrana.  Nel  cilindro  A  si  ponga 
Una  soluzione  concentrata  di  solfato  di  rame;  nel  cilindro  B  si  versi 
®cido  solforico  allungato  con  acqua:  sull’anello  b  si  ponga  orizzon- 
®  mente  una  lastra  di  rame,  e  sull’anello  a  una  lastra  di  zinco;  non 
8Ppena  questo  sistema  sarà  stabilito  si  avrà  un  circuito  elettrico;  Io 
*'nco  si  costituirà  in  istato  di  elettricità  positiva,  il  rame  in  istato 
1  elettricità  negativa:  la  corrente  sarà  indicata  dal  piccolo  ago  ma¬ 
stico  s  che  è  collocato  suU’armatura  V.  Conseguenza  di  questa  cor- 
I  ^e*de  sarà  che  lo  zinco  anderà  lentamente  disciogliendosi  nell’acido 
j  plforico,  mentre  sulla  lastra  di  rame  si  precipiterà  rame  metallico 
Adotto. 

l-a  scomposizione  del  solfato  di  rame  avrebbe,  dopo  breve  tempo, 
er  effetto  che  il  liquido  contenuto  nel  vaso  A  si  troverebbe  im¬ 
perito  di  rame,  ed  anche  esaurito,  e  più  non  conterrebbe  che 


!' 
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acido  solforico  ;  la  precipitale  del  rame  a  tal  paolo  ceaserebb'. 
Per  ottenere  una  più  continuata  deportatone  di  metallo,  et  pone 
di  un  sostegno  m,  cbe  trovisi  a  fiore  del  liquido  contenuto  nel  ctb 
dro  A,  una  certa  quantilà  di  solfato  di  rame  cristalli .mio,  il  quri 
misura  che  il  liquido  s'impoverisce,  «a  sciogliendosi,  «  "  1  |0 

al  solfalo  scomposto.  Lo  zinco  contenuto  nel  cilindro  B  va  fratta 
discioglieodosi  nell'acido  solforico  j  finché  .  ha  zinco,  t. 

precipitazione  del  rame  ;  disciolto  lo  zinco,  essa  cessa  compmtamenl  (| 
La  disposizione  di  cose  descritta  è  quella  che  ditesi  pi  la  d.  Dm' 

°  La  ^maniera  colla  quale  il  rame  si  deponc  sopra  lo  lastra  Jl  rs“’e 
immersa  nel  recipiente  A,  varia  secondo  l'iolensilè  della il- 
questa  dipende  essenzialmente  dalla  concentrazione  dell  acido 
forico  in  cui  sta  immersa  la  lastra  di  zinco.  .  u0a 

\  vece  del  cilindro  superiore  di  vetro  chiuso  inferiormente  e 
membrana,  puossi  adoperare  un  vaso  di  porcellana  non  verme»  *  ^ 
non  molta  colta,  la  quale  rimane  porosa,  e  s  imbeve  di  liquid  , 
cilmente  si  presta  al  passaggio  della  corrente  elettrica. 

e  2035.  -  Danieli  e  Delanve,  operando  con  una  pila  di  q  gi 
falla ,  osservarono  che  in  circostanze  determinate  il  rame 
depone  sulla  lastra  d.  rame  vi  forma  uno  strato  C®e^l‘te’  larità 
sulla  sua  superficie  di  combaciamento  le  asprezze  e  le  irreg 

della  lastra  su  cui  si  depone.  ilpscrilt# 

Spencer  pose  al  polo  negativo  di  una  pila  analoga  alla  de  . 

una  lastra  di  rame  coperta  di  vernice,  nella  quale  egli  , 

caratteri,  ponendo  a  nudo  il  rame  sottoposto:  la  prenpi 
rame  si  effettuò  là  dove  la  lastra  erasi  messa  a  nudo,  e  v.  fo  ,fl 
ratteri  io  rilievo  che  poterono  servire  all’impressione.  P'«  “  p 

stesso  Spencer  incise  caratteri  sulla  lastra  d.  rame  poi  p  ep  , 

lastra  in  modo  che  il  rame  che  sovr’essa  »  sarebbe  depost  >  n  d, 
potesse  aderire,  e  se  ne  potesse  staccare  facilmente.  La  cr 
rame  cbe  vi  si  era  formata,  separata  dalla  las,ra  '* 

in  rilievo  i  caratteri  che  erano  stati  tracciati  sulla  lastra  di 
avea  fatto  l’ufficio  di  matrice.  ,  ...,.1  pe*** 

Da  questo  primo  fallo  alla  galvanotipia  non  è  che  un  piceni  '  g* 
Pongasi  sul  cerchio  inferiore  in  6  (6g.  632)  una  medaglia ^  . 
e  si  chiuda  il  circuito  come  dicemmo  ;  il  rame  che  si  <M  ,fl  / 
medaglia  ne  riceverà  i’ impronta,  e  se  la  deposizione  p 
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bastante  lentezza,  vi  formerà  una  crosta  che  sarà  la  fedele  riprodu¬ 
zione  del  disegno  della  medaglia  (I). 

L’apparecchio  che  abbiamo  descritto  prende  il  nome  di  apparecchio 
templice;  opportunamente  modificato,  quanto  alla  forma  ed  alle  di¬ 
mensioni,  esso  può  acconciarsi  alla  riproduzione  di  parecchie  me- 
!  daghe  ad  un  tempo,  d’incisioni,  ecc. 

§  2036.  —  Da  quanto  dicemmo  si  comprende  che  l’azione  scom¬ 
ponente  d’una  corrente  galvanica  potrà  dirigersi  allo  scopo  medesimo 
quando  s’immergano  in  una  soluzione  di  solfato  di  rame  i  due  reofori 
o  conduttori,  provenienti  dai  due  poli  di  una  pila  qualunque  siasi, 
e  ponendo  al  reoforo  negativo  della  medesima  la  medaglia  od  il  di¬ 
segno  su  cui  vuoisi  precipitare  il  rame.  Avverrà  infatti  che  la  cor¬ 
rente  scomporrà  il  solfalo  di  rame:  al  polo  positivo  si  porterà  l'acido 
solforico  e  l’ossigeno  dell’ossido  di  rame,  mentre  sulla  matrice  al 
Polo  negativo  si  porterà  il  rame  ridotto.  Se  non  che  le  cose  essendo 
così  disposte,  la  deposizione  del  rame  sarà  limitala  a  quel  tanto  che 
sta  in  soluzione,  ed  inoltre,  facile  in  sul  principio,  si  farà  poi  stentata 
i  verso  il  termine  della  operazione,  quando  cioè  il  liquido  si  troverà 
contenere  una  notevole  proporzione  di  acido  solforico  libero. 

Per  evitare  questo  inconveniente,  e  per  fare  in  modo  che  regolar¬ 
mente  succeda  la  deposizione  del  rame,  ponsi  all’estremo  del  reoforo 
Positivo  che  s’immerge  nella  soluzione  di  solfato  di  rame  una  lastra 
d'  questo  metallo;  l’utilità  di  tale  disposizione  si  comprende  facil¬ 
mente  ;  infatti,  non  appena  sulla  matrice  si  depose  una  anche  piccola 
luantità  di  rame,  corrispondenti  proporzioni  d’acido  solforico  e  di 
°ssigeno  si  saranno  portate  al  polo  positivo  ;  qui  incontrandosi  il  rame 
metallico  ,  avveri  à  che  si  rigeneri  l’ossido  di  rame  scomposto,  e  questo 
^allunandosi  coll’acido  reso  libero  ripristinerà  quel  tanto  di  solfato 
fj*  rame  che  la  scomposizione  avea  aggredito,  e  che  sciogliendosi  nel 
‘‘quido  lo  ricondurrà  alla  primitiva  sua  condizione  di  concentrazione. 
Sfallo  la  lastra  di  rame  accennala  osservasi  corrodersi  e  consumarsi 
4  misura  che  l’operazione  procede  ;  e  se  questa  si  prosegue  per  tempo 
j  Efficiente,  si  vcdià  finalmente  tutta  la  detta  lastra  disciolla.  Fassi 
]  Quoque  un  vero  trasporto  di  rame  sulla  matrice  dalla  lastra  collo¬ 


di  L’esperienza  ha  dimostrato  che  a  dare  la  conveniente  solidità  allo  strato  rae- 
^  1Co  è  mestieri  che  non  si  deponga  in  24  ore  più  di  30  o  40  gr.  di  rame  per  ogni 
^"toelro  quadrato. 
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caia  al  polo  positivo,  la  quale  fa  qui  le  veci  di  un  magazzeno  di  me¬ 
tallo,  che  va  a  poco  a  poco  esaurendosi.  Da  ciò  deriva  altresì  c  e 
mantenendosi  inalterata  la  concentrazione  della  soluzione  ramifera, 
questa  conserva  il  medesimo  potere  di  condurre  l’elettricità,  la  qual 
cosa  conferisce  alla  regolarità  della  deposizione  del  rame.  Un  appa¬ 
recchio  così  costrutto  prende  il  nome  di  apparecchio  composto.  U 
figura  633  ne  mostra  un  esempio  :  B  è  un  elemento  di  pila  di  Daniel  » 


la  quale  consta  di  un  cilindro  pieno  di  zinco  nel  mezzo,  immerso 
entro  acido  solforico  debole,  contenuto  in  un  vaso  cilindrico  di  l^rr 
colta  porosa.  Intorno  ad  esso,  e  contro  la  superficie  del  biechi* 
che  tutto  contiene,  v’ha  una  lastra  di  rame  immersa  in  soluzione 
solfato  di  rame:  un  sostegno  circolare  posto  al  sommo  del  bicchier 
porla  solfato  di  rame  cristallizzato,  il  quale  va  sciogliendosi,  e  rna^ 
tiene  la  soluzione  in  uno  stato  di  costante  concentrazione.  Il  cilindro 
di  zinco  è  unito  ad  un  conduttore  o  reoforo  X  ;  la  lastra  di  rame  * 
unisce  all’altro  reoforo  Y  :  DD  è  una  cassa  di  vetro,  o  di  terra  colta* 
sui  cui  orli  sono  collocate  parallelamente  due  aste  dirottone  MN 
prima  è  annessa  al  conduttore  negativo  proveniente  dallo  zinco  ; 
seconda  è  unita  al  conduttore  positivo  che  procede  dal  rame:  a 


Fig.  C33 
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prima  asta  pendono  sospese,  col  mezzo  di  fili  conduttori,  tre  matrici 
di  medaglie  che  voglionsi  riprodurre;  alla  seconda  sta  unita  una  la¬ 
stra  di  rame,  che  con  una  delle  sue  facce  riguarda  parallelamente  la 
superficie  delle  matrici  da  riprodursi.  La  capacità  della  cassa  DD  è 
ripiena  di  soluzione  di  solfato  di  rame  :  non  appena  il  sistema  de¬ 
scritto  è  disposto,  cominciasi  la  scomposizione  del  solfato  di  rame 
tanto  nell’elemento  di  pila  B  quanto  nella  cassa  DD.  Nel  primo  la 
scomposizione  accompagua  lo  svolgimento  della  corrente;  il  fluido 
negativo  svolgentesi  dallo  zinco  si  reca  pel  reoforo  X  alle  matrici;  il 
positivo  pel  reoforo  Y  va  alla  lastra  di  rame  che  vi  sta  di  contro: 
questa  si  corrode;  le  matrici  si  ricoprono  di  rame.  Una  tale  dispo¬ 
sizione  è,  come  scorgesi,  molto  acconcia,  quando  parecchie  siano 
le  matrici  da  riprodursi,  le  quali  tutte  possono  disporsi  nel  mede¬ 
simo  vaso,  a  cui  si  può  dare  estensione  e  capacità  proporzionata  al 
bisogno. 

§  2037.  — Gli  oggetti  d’arte,  medaglie  o  disegni,  raro  è  che  si 
adoprino  direttamente  sottoponendoli  alla  riproduzione  col  mezzo 
della  galvanotipia  ;  ad  ogni  modo,  se  ciò  far  si  volesse,  sarebbe 
d’uopo  impedire  che  il  rame  deponendovisi  vi  contraesse  aderenza 
late  che  ostasse  alla  sua  separazione.  Se  gli  oggetti  metallici  hanno 
Superficie  perfettamente  liscia  e  pulita,  non  è  a  temersi  una  troppa 
aderenza  ;  tuttavia,  a  maggior  sicurezza,  giova  esporre  la  superficie 
stessa  per  qualche  'stante  a  vapori  d’iodio,  quindi  alla  luce  solare  : 
•I  sottile  strato  d’ioduro  che  sopra  vi  si  forma  basta  a  produrre  l’ef¬ 
fetto  desiderato. 

Operando  in  tal  guisa  s’incontra  tuttavia  l’inconveniente  che  la 
rappresentazione  deH’oggeito  riesce  rovesciata,  e  con  incavi  corri¬ 
spondenti  ai  tratti  in  rilievo,  e  reciprocamente,  così  che  tali  ripro¬ 
duzioni  non  possono  servire  che  di  matrici  (contre  épreuves  dei  Fran¬ 
asi)  per  nuovi  depositi  di  metallo,  i  quali  poi  modellandosi  sopra  i 
Datti  rovesciati  vengano  a  riprodurre  la  fedele  immagine  diretta  della 
Medaglia  o  del  disegno.  Per  semplificare  il  procedimento,  giova  assai 
Meglio  il  procurarsi  con  altri  mezzi  le  matrici  rovesciale. 

A  fare  matrici  può  ricorrersi  all’uso  di  una  lega  fusibile  a  bassa 
temperatura  ;  abbiamo  in  altra  occasione  (§  904)  tenuto  discorso  di 
coleste  leghe,  il  cui  punto  di  fusione  è  per  alcune  inferiore  alla  tem¬ 
peratura  dell’acqua  bollente  :  se  si  porti  a  liquidità  una  tal  lega, 
Huindi  o  si  versi  sopra  una  medaglia  convenientemente  disposta  e  vi 


mo 
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si  lasci  solidificarsi,  o  sovr’essa,  contenuta  liquida  in  un  vaso,  si  ap' 
plichi  e  si  prema  leggei  mente  la  medaglia,  e  vi  si  lasci  fino  a  solidi¬ 
ficazione,  si  avrà  una  matrice  rovesciata,  la  quale  potrà  servire  alla 
riproduzione  per  via  di  galvanotipia.  Abbiamo  dello  a  §  1815  che  8* 
può  precipitare  il  piombo  dal  solfato  di  piombo  in  modo  che  esso 
prenda  la  consistenza  d’una  massa  spugnosa,  compressibile.  Il  sign^ 
Bolley  suggerì  di  far  uso  del  piombo  in  tale  stalo  per  fare  matric* 


galvanotipicbe. 

I  corpi  metallici  accennati,  buoni  conduttori  per  loro  natura,  pon- 
gonsi  nel  bagno  di  solfato  di  rame  in  comunicazione  col  polo  negati'0 
della  pila,  da  cui  tosto  ricevono  la  corrente,  la  quale  vi  produce 
deposito  metallico.  Un’avvertenza  tuttavia  non  è  da  trascurarsi,  quell3 
cioè  di  coprire  con  cera,  o  con  una  vernice  isolatrice,  quella  parle 
della  medaglia  che  non  vuoisi  coperta  di  rame,  ossia-  il  contorno,  e  I3 
faccia  opposta  a  quella  che  vuoisi  riprodotto:  senza  di  ciò  la  meda¬ 
glia  tutta  si  copre  di  strato  di  rame,  e  d’uopo  è  poi  di  ricorrere  al¬ 
l’uso  di  una  lima  per  tagliare  all’intorno  0  staccare  la  riproduzione- 
Giova  altresì  coprire  di  materie  isolatrici  il  filo  conduttore,  Per 
quella  parte  che  s’immerge  nel  bagno  metallico,  ad  evitare  che  ess° 
pure  si  copra  di  rame  precipitato.  Per  impedire  l’aderenza  puoss* 
ungere  la  superficie  dtlla  matrice  con  una  sottilissima  velatura  d’oli°» 
0  fregarla  con  polvere  secca  di  grafite,  che  si  applica  con  un  pe®' 
nello  dolcissimo  con  cui  essa  si  fa  penetrare  nei  più  minuti  incav'* 
e  si  fa  aderire,  tuttoché  in  islrato  tenuissimo,  su  tutta  la  superfi‘,|e 
della  matrice.  La  polvere  di  grafite,  corpo  che  di  per  sè  è  otti1110 
conduttore,  non  osta  al  libero  passaggio  dell’elettricità,  ma  cofl1® 
corpoche  non  ba  coesione,  permette  che  si  stacchino  senza  d  fficob 
le  due  superficie  tra  le  quali  essa  si  trova  interposta. 

3  2038.  —  L’uso  delle  matrici  metalliche  fu  quasi  abbandonato al 
lorchè  si  conobbe  che  una  sostanza  qualunque  può  servire  oU’oggetI<) 
medesimo,  purché  la  sua  superficie  si  renda  atta  a  condurre  l’elettrica? 
al  qual  uso  si  presta  mirabilmente  la  polvere  di  grafite.  Le  mal*'*1'1 
si  fanno  con  sostanze  plastiche  di  varia  natura,  quali  sono  il  g?5*0' 
la  gutta  perca,  lacera,  la  stearina.  Per  fare  una  matrice  con  gpfS°' 
si  polverizza  sottilmente  questa  sostanza  (che  vuol  essere  colw* 
poi  si  mesce  con  acqua  in  modo  da  farne  una  poltiglia  omogeo®*] 
evitando  accuratamente  che  vi  rimangano  gallozzole  d’aria  io1^ 
poste.  La  medaglia  si  circonda  con  un  orlo  alquanto  alto  di 
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soda,  che  si  lega  sul  suo  orlo  col  mezzo  di  un  filo.  Copresi  la 
superficie  della  medaglia  con  una  sottilissima  velatura  d’olio,  poi 
con  un  pennello  intriso  nel  gesso  diluito  con  acqua  se  ne  applica 
un  sottile  strato  su  tutta  la  superficie  della  medaglia,  quindi  si 
versa  sovra  questa  il  rimanente  del  gesso,  che  vi  formerà  uno  strato 
alto  quanto  è  l’orlo  di  carta  che  la  circonda.  Si  lascia  il  gesso  so¬ 
lidificarsi,  e  dopo  2i  ore  si  toglie  l’orlo  di  carta  e  si  distacca  la 
Matrice  (1).  All’uso  medesimo  servono  la  cera,  la  stearina;  queste 
Costanze  si  portano  a  fusione  in  una  coppa,  poi  vi  si  aggiunge  */10 
l0circa  del  loro  peso  di  cerusa  in  polvere  sottilissima,  sostanza 
questa  che  è  destinata  a  dar  loro  corpo  e  coesione  :  la  medaglia 
Metallica  si  prepara  col  cerchio  di  carta  come  dicemmo,  poi  si  versa 
80pra  la  materia  fusa. 

La  superficie  delle  matrici  fatte  colle  accennate  sostanze  si  spalma 
oon  poi  viscolo  di  grafite  semprecchè  visi  vuol  determinare  il  deposito 
ui  tino  strato  metallico:  l’applicazione  della  grafite  si  fa  col  pennello, 
ed  a  secco,  badando  che  i  tratti  in  incavo  non  riescano  deturpati  (2). 

§  2039.  — Quando  adopransi  matrici  di  gesso  è  mestieri  dar  loro 
a  potenza  di  resistere  all’azione  della  soluzione  metallica  in  cuideb- 
'•ono  stare  immerse;  perciò  se  ne  frega  tutta  la  superficie  con  un 
to'sto  di  cera  e  colofonia,  insieme  fuse  e  tenute  liquide  col  riscalda¬ 
mento,  ovvero  con  pura  cera  fusa,  coll’avvertenza  tuttavia  che  i 
*raUi  delicati  non  vengano  alterati.  Dopo  il  raffreddamento  si  rende 
induttrice  la  superficie  della  matrice  su  cui  il  rame  deve  deporsi, 
c°l  mezzo  della  polvere  di  grafite  (operazione  questa  che  dicesi  me- 
^izzazione).  Si  circonda  per  soprappiù  la  matrice  con  un  cerchietto 
1  lamina  di  piombo,  il  quale  si  fa  comunicare  col  reoforo  negativo 
illa  pila,  e  che  deve  toccare  tutto  all’ingiro  la  superficie  che  è  spal¬ 
ala  di  piombaggine 

^  I*  )  Il  gesto  ha  la  proprietà  di  restringerti  alquanto  col  li  n.i  urirsì  ;  così  la  matrice 
*»ce  sempre  alquanto  minore  in  dimensione  che  non  la  medaglia  che  essa  rap- 
Prf«en(u. 

£  (2)  La  gutta-pcrca  è  sostanza  che  si  presta  ottimamente  a  fabbricare  matrici. 
Sformala  in  lastra,  si  lascia  per  qualche  tempo  immersa  nell’acqua  bollente; 
^,ndo  è  rammollita,  si  pone  sopra  la  superficie  della  medaglia  da  copiarsi;  sotto 
*  Medaglia,  c  sopra  la  gutla-perca,  pongonsi  due  lastre  di  rame,  poi  il  tntto  così 
'*P°Mo  si  porta  sotto  la  pressione  di  nn  torrbio,  col  cui  meszo  si  preme  gradata- 
|  *nte-  Dopo  il  raffreddamento  si  distacca  dalla  medaglia  la  matrice,  che  fedelmente 
r'Produce. 
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g  2040.  —  Il  rame  è  il  metallo  col  cui  mezzo  più  comunemente 
si  prendono  le  impronte  delle  medaglie  o  dei  bassi  rilievi.  La  solu¬ 
zione  ramifera  che  per  lo  più  si  adopera  all  uopo  è  il  solfato,  il  cui 
basso  prezzo  il  rende  preferibile  agli  altri  sali  di  rame. 

Il  sig.  Pinée  raccomanda  di  sciogliere  500  parti  di  solfato  di  rame 
io  2000  parti  d’acqua,  ed  aggiungervi  83  parti  d’acido  solforico. 

g  2041.  —  Non  è  a  dirsi  che  alla  riproduzione  delle  medaglie  e  dei 
rilievi  possono  pure  impiegarsi  i  sali  d’argenlo  e  d’oro.  Tuttoché  i 
nitrato  ed  il  solfato  d’argento  possano  servire  acconciamente  all’uopo» 
meglio  tuttavia  giova  adoprare  una  soluzione  di  doppio  cianuro  d  ar¬ 
gento  e  di  potassio,  quale  si  ottiene  versando  entro  soluzione  1 
nitrato  d’argento  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio  finché  il  PrC 
cipitato  che  in  sul  principio  si  produce  si  dilegui  compiutamente- 
Usasi  in  tal  caso  un  apparecchio  composto,  quale  è  quello  ad  esem¬ 
pio  della  fig.  633.  Al  polo  positivo  si  pone  una  lastra  d’argenlo,  »» 
quale  va  disciogliendosi  a  misura  che  si  depone  argento  dalla  solu 
zione  sulla  matrice.  . 

Egualmente  puossi  applicare  il  procedimento  galvanolipico  al 
riproduzione  delle  medaglie  in  oro,  purché  il  bagno  in  cui  s’imnier- 
goDo  i  conduttori  sia  una  soluzione  aurifera.  Usasi  a  tale  scopo  una 
soluzione  di  cianuro  doppio  d’oro  e  di  potassio,  quale  si  ottiene  pre¬ 
cipitando  l’oro  con  ammoniaca ,  e  ridisciogliendo  l’oro  fulminai* 
cosi  precipitato  con  soluzione  di  cianuro  di  potassio. 

§  2042.  —  Abbiamo  finora  leuuto  discorso  della  riproduzm0 
delle  medaglie  come  di  applicazione  della  galvanotipia:  egli  si  com¬ 
prende  tuttavia  come  innumerevoli  possano  essere  i  casi  nei  qua 
i  procedimenti  accennati  possono  tornare  utili  nell  arte.  Così  esS, 
s’impiegarono  alla  riproduzione  dei  caratteri  da  stampa,  per  lav  . 
di  stereotipia  ad  uso  dei  tipografi;  alla  riproduzione  delle  incisioo 
sull’acciaio,  sul  rame,  sul  legno  ;  ad  incidere  in  rilievo  sul  rame, 

g  2043.  —  Procedimenti  galvanoplaitici.  —  Col  niPZZO  de 
corrente  elettrica  si  può  determinare  la  deposizione  di  un  metal 
sopra  di  un  altro,  in  modo  che  lo  strato  deposto  rimanga  aderen 
cosiffattamente  alla  sotloposla  superficie,  da  poter  reggere  al  frega 
mento  od  azioni  meccaniche  anche  gagliarde  senza  distaccarsene. 

Il  principio  fondamentale  di  quest’applicazione  dell’elettricità  c 
medesimo  che  quello  dei  procedimenti  galvanotipici;  solo  è  da  c 
rarsi  che  nessuna  cagione  sopravvenga  la  quale  impedisca  la  l,f 
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fetta  adesione  del  metallo  deposto  alla  superfìcie  che  lo  riceve, 
anzi  si  riuniscano  quelle  condizioni  le  quali  favoriscono  l'adesione 
accennata. 

Le  applicazioni  di  questo  genere  sono:  l'indoratura,  l’argentatura, 
Ja  platinatura,  la  ramatura,  piombatura,  zincatura,  stagnatura  gal¬ 
vanica  e  la  fissazione  delle  leghe  metalliche.  Diremo  qualche  cosa 
delie  principali  di  queste  applicazioni. 

§  2044.  — Indoratura  galvanica.  — Abbiamo  già  tenuto  discorso 
della  indoratura  a  fuoco,  e  ne  abbiamo  accennali  gl’inseparabili  iu- 
convenienli  (§  2020},  specialmente  l’insalubrità.  Abbiamo  inoltre  al 
§  2024  e  seg.  accennato  altri  metodi  di  indoratura,  quali  sono  l'indo¬ 
ratura  a  freddo  e  quella  che  dicesi  per  immersione,  i  quali,  benché 
spediti  e  pronti,  hanno  tuttavia  l’inconveniente  di  fornire  uno  strato  di 
Metallo  sempre  assai  tenue,  ond’è  ch’essi  non  sono  applicabili  che  ad 
oggetti  che  non  debbono  andar  sottoposti  a  fregamento.  L’indoratura 
galvanica,  mentre  va  esente  dagl’inconveDienli  d’insalubrità,  ha  poi 
•I  vantaggio,  che  per  essa  si  possono  ottenere  strati  d’oro,  deposti  su 
v&rii  metalli,  di  spessezza  qualunque,  riuscendo  cosi  gli  oggetti  in¬ 
dorati  tanto  perfettamente  quanto  desiderarsi  potrebbe  dalla  migliore 
doratura  a  fuoco. 

La  corrente  galvanica  fu  già  da  Bt  ugnatelli  impiegata  nell'indorare 
^argento  (1).  Il  metodo  di  questo  egregio  chimico  consisteva  nel 
Precipitare  Poro  dulia  soluzione  del  cloruro  col  mezzo  dell’ammo¬ 
niaca  in  eccedenza,  la  quale  discioglie  in  gran  parte  l'ammoniuro 
d’oro,  e  fornisce  un  ottimo  liquido  indoratore.  Gli  oggetti  da  indo¬ 
rarsi  comunicando  col  polo  negativo  di  una  pila,  ed  immergendo 
nel  liquido  a  qualche  distanza  dai  medesimi  il  filo  conduttore  del  polo 
Positivo,  ha  luogo  la  precipitazione  dell'oro.  Il  sig.  Delarive  s’ap- 


M)  Le  osservazioni  <11  prof,  «li  l’evia  Luigi  llrngnstclli  «telano  dal  principio  dot 
®°rrcnle  secolo. 

0.  B.  Gagliardo,  redattore  di  un  foglio  scientifico  intitolalo  Biblioteca  di  cam- 
$a9na,  che  si  pubblicava  in  Milano,  descrive  il  modo  d'indoratura  galenica  pra- 
^c*>ta  dal  UrugnateUi:  questa  non  vi  è  accennala  soltanto  come  un  fatterello  stac- 
e  quasi  inavvertito,  ma  come  un’operazione  pratica,  da  cui  l'argento  riesce 
°nimomen(e  indoralo;  aggiunge  lo  scrittore  che  il  colore  dell’oro  si  avviva  coi 
^todi  conosciuti,  e  Io  splendore  si  rende  vivacissimo  colta  spazzola  dei  doratori. 
^u«stc  cose  pubblicavano  nel  1807.  —  Vedasi  la  Storia  scicnlificn  ed  artistica 
t'Kleltro-mflaìlurgia .  del  prof  Gemininno  Grimclli  Modeus  1841. 
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plico  p  ù lardi  all’indorare  col  mezzo'del  galvanismo;  egli  adoperava 
un  liquido  la  cui  reazione  acida  (soluzione  di  cloruro  d’oro)  rendeva 
meno  belli  e  meno  facili  i  risultamenli.  Non  percorreremo  le  varie 
fasi  che  presentò  l’elettro- indoratura,  e  verremo  tosto  a  descrivere  U 
metodo  di  Elkinglon  e  di  Ruolz,  che  è  quello  che  al  presente  si  segue 
generalmente. 

g  2045. — L’indoratura  galvanica  si  applica  a  qualunque  metait 
Gli  oggetti  vogliono  essere  avvivati.  Quelli  di  bronzo,  di  rame» 
di  packefong  si  avvivano  collo  scaldarli,  quindi  immergerli  in  liquidi 
aridi  come  si  pratica  per  l’indoratura  a  fuoco:  gli  oggetti  d’argento 
dopo  l’avvivamento  si  fregano  con  bianco  di  spaglia  (creta  fina)  eJ 
acqua  acidulata  con  alquanto  acido  acetico  e  nitrico. 

Il  ferro  e  l’acciaio  debbono  essere  preparali  dapprima,  togliendoli 
l’untume  con  lavatura  fatta  con  soluzione  di  potassa,  quindi  son 
due  volte  avvivati  con  acido  nitrico,  e  lavali  nell’acqua;  si  fregan 
quindi  a  secco  con  una  polvere  sottile  di  argilla  calcinata,  pesta  j 

setacciata.  j 

La  pila  che  adoprasi  per  l’indoratura  galvanica  può  essere  di  qu 
Iunque  costruzione;  usasi  più  comunemente  quella  di  Bunsen  (!)• 

Il  bagno  indoratore  si  prepara  distogliendo  100  gr.  d’oro  nell  « 
qua  regia,  e  precipitando  l’oro  con  cianuro  di  potassio;  il  precipi  a 
è  lavato  per  decantazione,  poi  si  ridiscioglie  entro  soluzione  di  & 
nuro  di  potassio.  Per  100  gr.  d’oro  convertiti  in  cianuro  si  esigo 
750  gr.  incirca  di  cianuro  di  potassio,  la  soluzione  si  affievolisce 
acqua  finché  il  suo  volume  giunga  a  10  litri.  Il  medesimo  bag  ^ 
conviene  per  l’indoratura  del  bronzo,  ma  si  porta  il  suo  voluin 

(J)  Ogni  elemento  di  pila  di  Bunscn  consta  di  un  cilindro  di  zinco  amalt!aO>*| 
immerto  entro  acido  solforico  debole,  c  di  un  cilindro  di  carbone  immerso  n«  ^  | 

cido  nitrico  concentrato.  Lo  zinco  rappresenta  il  polo  negativo,  il  carbone  >  P  ^ 
liso.  Dobbiamo  qui  rammentacela  possibilità  di  ottenere  correnti  Sa,v#n'c.e  , 
mezzo  di  macehioe  magoeto-eleltricbe  a  rotazione,  analoghe  alla  conosciuti*  j 

macchina  di  Clarke.  La  rotazione  può  essere  determinata  dalla  mano  stessa  « 
paratore,  ovvero  da  un’altra  forza  motrice.  In  Inghilterra,  nell’officina  del  VT 
Elkinglon,  vedemmo  una  macchina  di  tal  genero  applicata  all’argentatura  ed 
ratnra  galvanica  messa  in  moto  da  una  piccola  macchina  a  vapore.  Una 
acqua  potrebbe  produrre  il  medesimo  effetto,  e  renderebbe  il  procedimento 
doratura  galvanica  assai  più  economico.  Sui  vantaggi  dell’impiego  della  ma« 
magne  Io-elettrica,  vedasi  il  Technologiite  1847,  p.  405. 
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16  litri  (1).  Qualunque  d’altronde  sia  la  composizione  del  bagno  in¬ 
doratore,  pongonsi  gli  oggetti  da  indorarsi  entro  il  liquido,  e  si  an¬ 
nettono  al  reoforo  del  polo  negativo  della  pila:  al  reoforo  del  polo 
positivo  si  unisce  una  lastra  d’oro  la  quale  s’immerge  nel  liquido 
stesso  indoratore,  e  serve,  disciogliendosi,  a  ristorare  il  bagno  a  mi¬ 
sura  che  l’indoratura  procede.  L’intensità  della  corrente  debb’essere 
regolala  a  seconda  del  numero  degli  oggetti  da  indorarsi,  e  special- 
mente  dell’estensione  della  superficie  che  essi  presentano.  Gli  oggetti 
possono  a  volonlà  prendere  indoratura  smorta  o  brillante.  Questa  si 
procura  col  lavoro  del  brunitoio. 

Si  possono  indorare  gli  oggetti  solo  parzialmente  facendo  uso  di 
riserve,,  ossia  coprendo  d’una  vernice  isolatrice  quelle  parti  della  loro 
superficie  che  vogliono  guarentirsi  dal  deposito  d’oro. 

§  2046.  —  L’indoratura  ottenuta  col  mezzo  del  procedimento  de¬ 
scritto  si  mostra  del  colore  dell'oro  schietto.  Essa  non  è  sempre  accetta 

*  coloro  che  di  tali  oggetti  fanno  acquisto  per  uso  di  adornamento: 
conviene  allora  dar  loro  il  colore ,  ossia  fare  in  essi  apparire  quella 
t'Qta  che  li  assimili  agli  oggetti  fabbricati  con  una  lega  di  rame  e 
d’oro  (al  titolo  ad  esempio  di  750/iooo)-  Basta  per  ciò  che  gli  oggetti 
Adorati  si  tengano  immersi  in  un  liquido  che  ad  un  tempo  sia  auri¬ 
fero  e  ramifero:  tale  è  una  soluzione  fatta  di  2  gr.  di  cloruro  d’oro, 

*  Rr.  di  cianuro  di  rame,  20  gr.  di  cianuro  di  potassio;  queste  ma- 
ferie  si  sciolgono  in  500  gr.  d’acqua  pura  colla  bollizione  di  alcuni 


(1)  Pel  bronzo  giova  tenere  la  temperatura  del  bagno  a  4-75°  incirca. 

composizione  del  bagno  indoratore  può  variarsi,  e  varia  notevolmente  presso 
*rt«fici  diversi:  non  pretendiamo  di  rammentare  tutte  le  prescrizioni  cbe  si  die- 
?*r°  a  tale  riguardo.  Il  Grimelli  scioglieva  l’ammoniuro  d’oro  (oro  fulminante) 
*01011006  di  cianuro  di  potassio.  Alcuni  precipitano  l’ossido  d’orò  dal  cloruro 
magnesia;  tolgono  l’eccesso  di  magnesia  con  alquanto  acido  cloridrico,  e  ri¬ 
tolgono  l’ossido  d'oro  nel  cianuro  di  potassio.  Altri  discioglie  gr.  3,500  d’oro 
acqua  regia,  ed  al  cloruro  da  cui  si  discacciò  l’acido  eccedente  aggiunge  40  gr. 
1  Poco  cianuro  di  potassio,  e  IO  gr.  di  carbonato  di  soda  sciolti  in  un  litro  di 
facendo  poi  bollire  la  mescolanza  per  5  minuti,  e  filtrando  il  liquido  otto* 
che  si  serba  per  l’uso.  Altri  a  vece  del  cianuro  di  potassio  adopera  il  prussiato 
j!*«o  di  potassa.  Altri  usa  la  soluzione  dell’ammoninro  d’oro  col  mezzo  del  prussiato 
1  P°tassa,  e  con  addizione  di  carbonato  di  potassa  o  di  potassa  caustica,  ecc.  Ram- 
ent|amo  essere  l’oro  fulminante  pericoloso  a  maneggiarsi  se  secco,  non  esserlo 
**0  è  bagnato  con  acqua  od  altro  liquido. 

Chimica ,  III. 
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miniai.  Il  liquido  così  preparato  contiene  ad  un  tempo  cianuro  d’oro 
e  di  rame,  lo  si  scalda  a  temperatura  di  -4-55°  o  -4-40°;  indi  gli  og¬ 
getti  indorati  vi  si  immergono  appesi  al  filo  conduttore  negativo 
della  pila,  mentre  al  Glo  positivo  si  appende  una  lastra  di  una  lega 
d’oro  e  di  rame  al  titolo  di  «o /10un.  La  durala  dell’operazione  non 
deve  essere  più  lunga  di  10  secondi;  la  corrente  elettrica  è  procu¬ 
rala  da  una  pila  di  Bunsen,  di  uno  o  più  elementi,  secondo  il  numero 
degli  oggetti  immersi.  Questi,  estratti,  presentano  il  colore  della 
lega  a  750/iow  e  non  hanno  più  mestieri  d’altro  lavoro  che  d’es¬ 
sere  fregati  colla  grattapugia  bagnata  entro  acqua  ed  aceto,  e  co 
brunitoio  (1). 

§  2047.  Allorquando  un  bagno  d’oro  che  servì  per  lungo  tempo 
all’indoratura  vuol  essere  rinnovato,  giova  l’estrarre  il  residuo  me¬ 
tallico  che  esso  ancora  contiene.  Parecchi  metodi  possono. condurre 
a  questo  risultamenlo.  Il  sig.  Boi tger  suggerisce  di  evaporare  a  secco 
il  liquido,  ridurre  in  polvere  il  residuo  saline,  e  mescolarlo  ad  uo 
volume  eguale  al  suo  di  litargirio.  Il  miscuglio,  fuso  in  un  crogiuolo, 
somministra  un  bottone  metallico  di  una  lega  di  piombo  e  d’oro. 
Per  separare  l’oro  dal  piombo  usa  il  sig.  Bòttger  l’acido  nitrico  che 
discioglie  il  piombo,  lasciando  l’oro  sotto  forma  di  una  massa  spu¬ 
gnosa  di  colore  giallo-bruno  (2). 

Per  lo  scopo  medesimo  consiglia  il  signor  Bolley  di  evaporare  « 
liquido  e  mescolare  il  residuo  salino  con  cloridrato  d’ammoniaca,  e 
scaldare  il  miscuglio.  La  reazione  del  cianuro  di  potassio  e  del  cia¬ 
nuro  d’oro  col  sale  ammoniaco  ha  per  effetto  la  formazione  di  ciani- 
drato  d’ammoniaca  che  si  discaccia  pel  calore,  mentre  il  potassio  e 
l’oro  si  convertono  in  cloruro:  il  cloruro  d’oro  si  scompone  per  a 
calcinazione  e  fornisce  oro  metallico. 

g  2048.  — Argentatura  galvanica.  — CÌO  che  dicemmo  del  IIìOU® 
col  quale  si  ottiene  l’indoratura  galvanica,  si  applica  in  gran  parte 
all’argentatura,  la  quale  ha  acquistato  da  alcuni  anni  una  vera  P0' 
polarità,  giacché  gli  oggetti  di  uso  domestico  inargentali  per  vi» 
galvanica  sonosi  quasi  generalmente  sostituiti,  non  solo  a  quell» 
argento  che  erano  riservati  ai  più  facoltosi,  ma  a  quelli  eziandio 

(1)  V.  Indoratura  ed  inargentatura  elettro- chimica ,  tee.,  per  Ignaìio  IIogo*®' 
Novara  1848. 

(2)  Technologistc  1857,  p.  53. 
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ottone,  di  ferro,  o  di  leghe  metalliche,  non  pregiate,  non  belle, 
spesso  insalubri,  che  altra  volta  eran  pur  quelli  ai  quali  i  meno  ric¬ 
chi  erano  forzati  di  ricorrere. 

L’argentatura  galvanica  si  applica  egualmente  bene  sul  rame, 
sul  bronzo,  sull’ottone;  per  le  posate,  candelabri  e  simili  usasi  per 
lo  più  applicare  l’argentatura  sul  packefong.  Questa  lega  ba  il  van¬ 
taggio  di  dare  bellissimo  aspetto  all’argentatura. 

La  composizione  del  bagno  argentifero  è  la  seguente.  Si  disciol¬ 
gono  100  gf.  d’argento  nell’acido  nitrico  :  la  dissoluzione  è  precipi¬ 
tata  con  quanto  basta  di  cianuro  di  potassio  ;  il  precipitato  (cianuro 
d’argento)  lavato  per  decantazione,  si  ridiscioglie  entro  soluzione  di 
500  gr.  di  ferrocianuro  di  potassio  calcinato:  si  aggiunge  tanta  acqua 
che  basti  perchè  si  abbiano  5  litri  di  liquido  (I).  Puossi  pure  otte¬ 
nere  un  liquido  argentatore  col  mezzo  del  cloruro  d'argento  :  per  ciò 
si  mescono  1  parte  di  cloruro  d’argento  ed  8  parti  di  prussiato  giallo 
di  potassa,  e  100  parti  d’acqua:  il  miscugliosi  fa  bollire  per  mezz’ora, 
poi  si  filtra  (liquido  del  do».  Sandonini)  (2). 

Ad  ogni  modo  si  comprende  che  queste  prescrizioni  di  bagni  ar¬ 
gentiferi  sono  fra  sè  consonanti  in  ciò  che  esse  contengono  l’argento 
allo  stato  di  doppio  cianuro  d’argento  e  potassio. 

Gli  oggetti  da  inargentarsi  debbono  essere  dapprima  avvivati  :  è 

(1)  Il  sig.  Boggio  prepara  la  soluzione  argentifera  nel  modo  seguente.  Prende 
100  gr.  di  nitrato  d’argento  secco,  li  discioglie  in  poca  acqua  stillata,  c  filtra  il 
liquido,  a  cui  aggiunge  un  piccolo  eccesso  d’ammoniaca;  d’altra  parte  egli  disrio- 
filic  600  gr.  di  prussiato  giallo  di  potassa,  e  400  gr.  di  carbonato  di  soda  cristalliz¬ 
zato  in  6  cbil.  d’acqua  di  pioggia,  quindi  porla  questo  liquido  alla  bollizione  entro 
nn  vaso  di  ferraccio  smaltato.  Al  punto  in  cui  la  bollizione  s’incomincia,  vi  ag- 
fiiunge  la  soluzione  di  argento;  egli  tiene  quindi  questa  mescolanza  in  bollore 
durante  un’ora,  aggiungendo  acqua  in  sostituzione  di  quella  che  si  evapora.  Fil¬ 
trato  il  liquido,  il  serba  per  l’uso.  —  Vedasi  l’opera  sopra  citata  del  sig.  Boggio, 
«no  degli  artisti  piemontesi  che  più  attivamente  e  con  conoscenza  di  causa  colti¬ 
vano  la  elettro-indoratura  ed  elettro-argentatura,  siccome  il  dimostrarono  gli  og¬ 
getti  da  lui  presentati  all’Esposizione  di  Torino  del  1858. 

(2j  Si  adoperarono  pure  per  l’argentatura  galvanica  soluzioni  di  cloruro  d’ar- 
6ento  nell’iposolfito  di  soda,  ovvero  soluzioni  di  solfito  d’argento  nel  solfito  di  po- 
t8v*a.  f.e  soluzioni  argentifere  ottenute  col  mezzo  del  cianuro  di  potassio  sono  le 

generalmente  applicate,  e  pregiste  per  la  bellezza  delle  argentature  che  se  no 
^tengono. 
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cosa  indispensabile  che  la  superficie  su  cui  deve  deporsi  ‘’arSen‘° 
non  sia  imbrattata  di  untume,  e  non  abbia  traccia  d.  oss.dazion  ^ 
perciò  gli  oggetti  si  immergono  alternativamente  in  una  solano 
alcalina  ed  in  un  liquido  acido.  Così,  ad  esempio  cominci as  dal 
l’immersione  in  un  liquido,  il  quale  in  40  ch"*  d  ‘X/eUo  ^ 
i/,chil.  di  potassa  o  di  soda  caustica.  S.  lava  tosto  » °r8etl° 
acqua  abbondante,  quindi  lo  si  immerge  nell’aedo  nitrico  deb  le  > 
quale  intacchi  solo  leggermente  il  metallo,  dopo  ciò  gl.  oggetti 
fregati  con  una  spazzolino  e  con  sabbia  finissima:  dopo  questa  op 
«Lesi  appendono  gli  oggetti  ad  un  filo  di  rapie  e  si  .mmergo^ 
entro  acqua  ondulata  con  »/10  del  suo  peso  d  acido  so  formo,  o 
in  un  miscuglio  di  64  parti  d’acido  solforico,  64  parti  d  acqu  , 
parti  d’acido  nitrico,  1  parte  d’aedo  cloridrico  Gl.  °ggel1'  8't,. 
peno  solo  per  un  istante  immersi  in  questo  liquido  poi  s.  tuffano  n 
l'acqua,  e  sollecitamente  si  trasportano  in  una  soluzione  d. 
di  mercurio  in  cui  si  lasciano  solo  per  quanto  e  n^essar.o  affio  ^ 
la  loro  superficie  si  ricopra  di  una  sottilissima  velatura  d  mer^ 
rio  Allora  eli  oggetti  si  portano. nel  bagno  argentifero  e  si  un 
„  p»*o  né6a«i.o°d«ll»  pila:  al  polo  positivo  pensi  una  lastra  dar 

^L’immersione  nel  bagno  argentalore  e  l’azione  , Iella  pila 
bono  continuarsi  lìnebè  l'argentatura  abbia  raggiunto  la  voluta 

chezza,  la  quale  si  può  far  variare  a  volontà  (1).  a|- 

L’argento  si  depone  sugli  oggetti  in  grani  sottili  che  da»»" 
l’arge, datura  l'aspetto  smorto  (mal).  Se  tale  vuoisi  conserv '  Jd 
parenza  degli  ogge.li  inargentali .  è  '"«^rt  astra  li  d  bagno^.^ 
immergerli  per  qualche  minuto  entro  acqua  stillala  Indie  • 
da  questo  bagno,  e  caldi,  essi  si  asciugsno  spontaneamente.  dT 
essiccazione  è  d’uopo  coprirne  la  superficie  con  una  vernice 

^Le*1  superficie  che  voglionsi  splendenti  sono  ordinariamente  '»£ 
cale  al  brunitoio.  Un  mezzo  lultavia  venne  scoperto  da.  sigli >  , 

kingtoo  e  Mason.  per  ottenere  l’argentatura  brillante  senza"*  ^ 
di  brunitura:  esso  consiste  nell’aggiungere  al  bagno  argentife 

(I)  Ouando  li  tratta  di  riconoscerà  esattamente  la  quintili»  d’argento  che  ^ 
pose  sopra  un  oggetto,  pnossi  questo  anneltere  ad  no  apparecchio  co.tru Ito 
di  bilancia,  il  quale,  Ir.boccando,  dia  segno  del  r.gg.uoto  grado  d  argentai 
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piccola  proporzione  di  solfuro  di  carbonio  (1).  Per  servirsi  di  tale 
reagente  se  ne  pongono  alcuni  grammi  dentro  un  fiaschetto,  che  si 
riempie  con  soluzione  argentifera,. poi  si  chiude:  i  due  liquidi  si  la¬ 
sciano  a  contatto  per  due  o  tre  giorni,  e  si  vanno  di  quando  in  quando 
agitando.  Del  liquido  così  ottenuto  si  versano  alcune  gocce  nel  bagno 
argentifero  con  cui  si  eseguisce  l’argentatura.  Alcune  altre  sostanze 
ai  possono  sostituire  al  solfuro  di  carbonio:  così  una  mescolanza  di 
collodio  e  di  solfo,  ovvero  il  cloruro  di  solfo,  o  l’iposolfito  di  soda, 
ovvero  una  soluzione  di  iodio  e  guttaperca  nel  cloroformio. 

La  precipitazione  dell’argento  in  forma  di  strato  brillante  è  tuttavia 
Cftsa  difficile  a  conseguirsi  a  malgrado  dell’efficacia  delle  prepara¬ 
toci  accennate,  giacché  la  sola  agitazione  delltagno  può  disturbare 
*a  regolare  deposizione  deU’argento,  e  cagionare  lo  smorto  dell’argen¬ 
tatura  (2). 

§  2049.  —  Quando  un  bagno  d’argento  è  esaurito  si  può  ricupe- 
rare  il  poco  argento  che  esso  contiene  col  saturare  il  liquido  con 
acido  cloridrico  che  ne  precipita  l’argento  in  cloruro.  Operazione 
Ottavia  questa  che  vuole  essere  eseguita  con  molto  riguardo,  affio¬ 
rò  l’operatore  non  venga  offeso  dai  vapori  d’acido  cianidrico  che  si 
Sv°lgono  durante  la  scomposizione  del  cianuro  di  potassio.  Meglio  è 
Comporre  il  bagno  argentifero  col  mezzo  della  elettricità,  immer¬ 
gendovi  una  lastra  d’argento  che  comunichi  col  polo  negativo  della 
P'Ia,  ed  una  lastra  di  rame  che  si  faccia  comunicare  col  polo  posi- 
t'v°.  L’argento  del  bagno  si  precipiterà  interamente  sulla  lastra 
^argento. 

$  2050.  —  Platinatura  galvanica.  —  Dicemmo  già  in  altra  oc- 
c«sioue  della  platinatura  dei  metalli  (§  1988).  L’elettricità  venne 
pure  applicata  col  medesimo  intendimento.  1  signori  Ruolz  e  Becque- 
istituirono  sperienze  su  questo  argomento.  Il  primo  si  servì  di 
Suzione  di  cianuro  doppio  di  platino  e  di  potassio  ;  il  secondo  di 

{<)!  citati  autori  scopersero  l'influenza  del  solfuro  di  carbonio  inargentando 
**fci  elastiche  preparate  col  meno  del  reagente  accennalo. 

(“I  Gli  oggetti  inargentati  e  lavorati  al  brunitoio  sono  ordinariamente  sottoposti 
*  °na  operazione  di  avvivainento,  che  consiste  nell’ immergerli  in  una  soluzione 
•borato  di  soda,  quindi  portarli  in  un  forno  a  muffola,  e  scaldarli  a  rosso-ciliegia. 
1  °Bg*tti  coperti  per  tal  maniera  di  ono  strato  di  borato  fuso  s'immergono  quindi 
*“lro  ,c'Jo  solforico  debole,  poi,  lavati,  si  seccano.  Così  preparati  essi  vanno  meno 
ffff*lti  all’annerimento  pel  contatto  dell'aria. 
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cloruro  doppio  di  platino  esodio  (§  1182).  Il  signor  Lanaux  e  Bt- 
seleur  sembrano  essere  i  primi  che  col  galvanismo  ottenessero  plati¬ 
natura  di  metalli  con  risultameli  utili  alla  pratica.  Il  procedimento 
che  secondo  essi  dà  i  migliori  risultamenti  è  .1  seguente.  In  1»  W 
d’acqua  comune  essi  disciolgono  750  gr.  di  fosfato  di  soda,  o  400  g  • 
di  pirofosfato  di  soda  (1),  filtrano  il  liquido  per  separare  .1  fos¬ 
fato  di  calce  che  si  separò.  D’altra  parte  essi  disciolgono  lò  gr.  a 
cloruro  di  platino,  privato  dell’eccedenza  d’acido  colla  evaporazion  , 
in  2u0  cr.  d’acqua  stillata.  Precipitano  quindi  il  platino  con  un  sai 
ammoniacale  (cloruroo  fosfato)  (2),  versano  il  liquido  ed  il  precipi¬ 
tato  platinico  entro  il  recipiente  che  contiene,  la  soluzione  di  fos 
di  soda,  e  fanno  bollire  il  miscuglio  per  4  ore.  L’ammoniaca  s.  svolge- 
il  liquido  diventa  acido  e  perde  il  colore  giallo  che  avea  primitiva¬ 
mente.  Fatto  incoloro,  esso  è  acconcio  alla  platinatura,  col  mez 
della  corrente  galvanica  (3). 

Se  durante  l’uso  questo  bagno  si  fa  troppo  acido,  giova  a88 
cervi  alquanta  soda,  o  carbonato  di  questa  base.  Lo  strato  di  H 
riesce  col  mezzo  di  questo  liquido  uniforme  e  resistente  al 
mento.  Gli  autori  accennano  a  risultamenti  pratici  favorevoli  da 

°l  Per  la  platinatura  del  ferro  e  del  rame  il  signor  jewreimdT  pre¬ 
para  un  liquido  disciogliendo  100  parti  di  platino  entro  acqua  reg  • 
separando  colla  filtrazione  le  parti  insolubili,  evaporando  la  soluz 
fino  a  secco,  e  precipitando  il  platino  con  soluzione  d.  100  pan 
potassa  caustica.  Il  precipitato  di  cloroplatinalo  di  cloruro  d.  pota** 
insieme  al  liquido  io  cui  si  precipitò  è  mescolato  in  un  mitra . 
con  soluzione  di  200  parti  d’acido  ossalico  nell’acqua  :  il 
è  scaldato  finché  acquisti  limpidità.  Al  liquido  così  preparato  *«  «* 
giungono  ancora  300  parti  di  soluzione  di  potassa  caustica.  Il  h'11*1  ,0 
allora  disposto  a  servir  alla  platinatura;  gli  oggetti  si  pongono  a  f 
negativo  :  al  polo  positivo  si  pone  una  lastra  di  platino  (4).  Il 
contiene  platinato  di  potassa  ;  la  presenza  dell’ossalato  di  P o 
favorisce  probabilmente  la  riduzione  del  metallo. 

li  9 

(4)  È  il  fosfito  di  soda  deacquificato  e  calcinato  a  roaao,  la  cui  for»0 
(NsOj’PhO4  |g  490). 

(2)  Non  servono  il  solfito  e  l’iposolfito  d’ammoniaca. 

(3)  Tec\nologi$tt  1 855,  p.  4 16. 

(4)  Ttchnoloqitlt  IS53,  p.  293. 
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g  2051.  —  Ramatura  galvanica.  — Col  mezzo  di  una  corrente 
galvanica  si  può,  siccome  vedemmo,  precipitare  il  ramesopra  un  corpo 
conduttore,  da  cui  poi  la  crosta  si  stacchi  e  ne  mostri  riprodotta  l'im¬ 
magine.  In  circostanze  opportune,  il  rame  precipitandosi  su  di  un 
corpo  metallico  o  no,  si  depone  sotto  forma  di  strato  alto  più  o  meno, 
che  vi  rimane  aderente  e  capace  di  resistere  ul  frenamento  ed  a  vio¬ 
lenze  meccaniche. 

Tra  le  varie  applicazioni  di  questo  modo  di  precipitare  il  rame, 
dobbiamo  rammentare  quella  in  cui  si  coprono  di  questo  metallo 
scolture  o  rilievi,  oi  quali  vuoisi  applicare  il  rame  per  modo  che  ne 
Scopra  interamente  la  superficie  senza  sensibilmente  mutarne  le  pro¬ 
porzioni.  Così  avviene  nella  ramatura  delle  statue,  dei  bassi  rilievi  ecc. 
di  gesso  o  di  terra,  ecc.  La  qual  cosa  uon  presenta  teoricamente 
Veruna  difficoltà.  Resa  infatti  la  materia  di  cui  si  compone  l’oggetto 
Inalterabile  pel  contatto  della  soluzione  di  solfato  di  rame  (1),  poi 
fattane  la  superficie  capace  di  condurre  l’elettrico,  col  fregarla  con 
Polvere  di  grafite,  che  regolarmente  si  applica  sovr’essa  e  si  fa  ade- 
r're  col  pennello,  si  introduce  l’oggetto  stesso  entro  una  cassa  con¬ 
tenente  soluzione  di  solfato  di  rame,  quindi  col  mezzo  di  conduttori 
Metallici  se  ne  fa  comunicare  la  superficie  metallizzata  col  polo  ne- 
eativo  della  pila:  nella  cassa  stessa  s’introduce  una  o  più  lamine  di 
rame  le  quali  si  fanuo  comunicare  col  polo  positivo  della  pila  mede- 
8ifna.  La  scomposizione  procede  per  tale  maniera  così  che  la  super¬ 
ato  dell’oggetto  si  ricopra  d’uno  strato  di  rame  ridotto.  Come  si 
8c°rge,  è  questo  modo  di  procedere  una  ripetizione  di  quello  col  quale 
tacemmo  riprodursi  l’immagine  d’una  medaglia  ;  con  questa  diffe- 
r«nzu  tuttavia,  che  in  quel  caso  non  ha  importanza  la  regolarità  del 
^Posilo  metallico ,  di  cui  solo  deve  essere  visibile  la  faccia  per 
Cu*  combaciasi  colla  matrice  da  cui  si  deve  distaccare,  mentre  nel 
Cas°  presente  è  la  superficie  opposta  dello  strato  metallico  che  deve 
^'nianere  visibile  e  conservare  i  delineamenti  dell’oggetto  su  cui  si 

®Pose  :  quindi  è  mestieri  che  la  deposizione  succeda  regolare  su 
*uRa  la  superficie,  che  lo  strato  metallico  non  sia  qua  p>ù,  là  meno 
all°,  il  che  è  grave  difficoltà  quando  si  tratta  di  ramare  oggetti  » 
f,U8li  siano  tondeggianti,  quali  sono  le  statue,  i  rilievi,  ecc.  ;  a  tale 
8c°po  ai  giunge  col  disporre  intorno  e  di  fronte  all’oggetto  lastre  di 

I1)  Vedi  jj  2059. 
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rame,  le  quali  seguano  ondulate  e  contorte  presso  a  poco  randa- 
mento  della  superficie  da  ricoprirsi  di  rame  ;  le  quali  lastre  rip 
liscono  e  diffondono  uniformemente  la  corrente  elettrica  sulla  sup 
fide  accennata,  e  rendono  perciò  regolare  ed  uniforme  la  deposiz*0 
del  metallo.  Egualmente  è  d’uopo  aver  riguardo  alla  intensità  del 
corrente,  la  quale  produce  aspetto  diverso  e  piu  o  meno  piacev 
nello  strato  di  rame  deposto,  d.  cui  la  superficie  apparisce  ora  co® 
levigata  od  a  piccoli  grani,  ora  come  cristallina  e  smorta. 

In  eguale  maniera  si  possono  ricoprire  di  strato  di  rame  ader 
oggetti  di  storia  naturale,  siccome  fruiti,  fiori,  insetti,  uccelli,  e  » 
conservandone  intera  la  forma  e  la  posa  :  basta  infatti  per  ciò  c  i«  ^ 
loro  superficie  si  renda  conduttrice  col  mezzodì  polvere  d.  grafite, 
che  poi  essi  si  sottopongano  alla  ramatura  galvanica  La  quale  app 
cazione  piuttosto  curiosa  che  utile  si  deve  ravvisare:  la  maggior  par 
degli  oggetti  che  così  si  preparano,  se  freschi  si  guastano  col  te  »P 
sotto  lo  strato  metallico  che  li  ricopre,  sicché  questo  si  deturpa  P 
macchie  di  ossidazione:  pochi  poi  sono  gli  oggetti  naturali  che  P 
sano  essiccarsi  prima  della  ramatura  senza  perdere  piu  o  meno  de 

loro  forma.  ...  nel 

Un’applicazione  importante  per  l’arte  dell’impressione  consiste  n 
ramare  la  superficie  dei  caratteri  di  stampa  e  renderne  più  luog 
durata.  La  qual  cosa  non  presenta  difficoltà,  essendo  .  caratteri  g 
buoni  conduttori  come  corpi  metallici.  Questa  applicazione 
specialmente  giovevole  pei  caratteri  stereotipici.  gj 

Per  tali  operazioni  di  ramatura  che  si  eseguiscono  sui  melai 
suggerirono  parecchie  maniere  di  liquidi  ramiferi.  Vedemmo  P° 
impiegare  .1  solfato  di  rame.  11  signor  Steele  suggerisce  una  m  ^ 
lanza  di  25  litri  d’acqua  distillata,  1  chil.  di  potassa  d  Amene  ,  g 
«r  d’acetato  di  rame,  i/,  litro  d’ammoniaca  liquida  concentrai  , 
64  gr.  di  cianuro  di  potassio.  Nel  liquido  che  tiene  in  soluzione  ^ 
tali  ingredienti  si  introducono  gli  oggetti  metallici  da  ramars'’  r# 
fanno  comunicare  col  polo  negativo  della  pila(i).  Per  la  rama  ^ 
del  ferraccio  il  sig.  Newton  suggerisce  di  precipitare  carbonai 
ossido  di  rame  da  una  soluzione  del  solfato  di  questo  metallo,  /g). 
sciogliere  il  precipitato  in  una  soluzione  di  cianuro  d.  potassi 


(!)  Technologitle  1851,  p.  449. 
(2)  Teehnologùte  1855,  p.  12. 
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Per  la  ramatura  del  ferro  il  sig.  Elsner  consiglia  una  soluzione  di 
solfato  di  soltossido  di  rame  che  egli  prepara  nel  modo  seguente. 
Dalla  soluzione  di  un  sale  di  rame  si  precipita  l’ossido  idratalo 
eoi  mezzo  di  una  soluzione  di  potassa  caustica:  l’ossido,  lavato,  si 
mesce  con  una  soluzione  concentrata  di  solfito  di  soda:  una  parte 
dell’ossido  si  discioglie:  il  liquido  si  separa  colla  filtrazione  dall’os¬ 
sido  non  disciolto.  Si  ottiene  così  una  soluzione  incolora  la  quale 
contiene  solfilo  di  sott’ossido  di  rame  :  si  affievolisce  questa  solu¬ 
zione  con  alquanta  acqua  e  si  rende  alcalina  con  addizione  di  car¬ 
bonato  di  soda.  In  questo  liquido  il  ferraccio,  avvivato  a  dovere,  ed 
Annesso  al  polo  negativo  di  una  pila,  mentre  una  lamina  di  rame 
teppresenta  il  polo  positivo,  si  copre  di  uno  strato  di  rame  ridotto 
di  colore  rosso  roseo  (1).  La  reazione  alcalina  del  liquido  è  condi¬ 
zione  indispensabile  per  la  buona  riuscita  della  ramatura. 

§  2052.  —  Un  procedimento  particolare  di  ramatura  del  fer¬ 
raccio  e  del  ferro  debbe  qui  rammentarsi,  col  quale  l’operazione  si 
!  Amplifica  d’assai,  eludendosi  le  difficoltà  che  si  incontrano  quando 
8>  cerca  di  ottenere  uno  strato  di  rame  compiutamente  aderente  al 
ferro.  Il  signor  Oudry  (2)  applica  sulla  superficie  del  ferraccio  uno 
zifato  sottile  di  vernice  seccativa:  il  che  si  fa  molto  prontamente 
Per  immersione.  L’oggetto  coperto  di  vernice  è  portato  in  un  forno 
(ztuve)  dove  si  scalda  moderatameute  per  un’ora:  spiralo  questo 
le®po,  la  vernice  ha  preso  bastante  coesione  perchè  si  possa  rendere 
i  ®aPace  di  condurre  l’elettricità  col  farvi  aderita  polvere  di  grafite. 
er  farvi  deporre  il  rame  egli  usa  un  apparecchio  semplice  analogo 
pila  di  Danieli.  Nel  vaso  ampio  e  proporzionato  alla  mole  degli 
i  ®88etti  da  ramarsi  egli  pone  soluzione  di  solfato  di  rame:  in  questo 
‘Huido  egli  immerge  un  vaso  poroso  che  non  è  altro  che  un  sacco 
|  tela  fitta  ve|e  a  mSg|je  strettissime  cui  egli  inchiude  per  mag- 
8'°r  sicurezza  in  un  paniere  di  vimini.  Nel  sacco  egli  versa  acido 
I  borico  debole  e  vi  immerge  quindi  una  lamina  di  zinco  avvolta 

j1)  Ttchnologitie  <855,  p.  44. 

® .«pesto  bagno  si  copre  di  rame  il  ferraccio  avvivato  anche  per  semplice  im- 
*r*ione.  L’autore  consiglia  il  medesimo  liquido  per  la  ramatura  dello  lineo,  ma 

tale  '*  Cl>C  ,0  *lr8t°  r8me  n°n  f*  riesce  l8n,°  C°me  <,U8nd°  *'  aJoPer*  P*r 

*  u»o  una  soluzione  di  tartrato  doppio  di  potassa  e  di  rame. 

^  Te'h*ologiue  1857,  p.  -<08. 
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sopra  se  stessa  a  modo  di  cilindro.  Dallo  zinco  partono  fili  condut¬ 
tori  i  quali  vanno  ad  unirsi  agli  oggetti  di -ferraccio  preparati,  co® 
dicemmo,  con  vernice  e  gratile.  La  corrente  si  stabilisce  losto  (c0 
nella  pila  di  Danieli)  (§  2054),  e  determina  la  ramatura  della  * 
perfide  degli  oggetti,  i  quali  estratti  dal  bagno  sono  lavati,  seccai» 
quindi  coloriti,  se  vuoisi,  in  bronzo,  verde  amico,  ecc. 

Abbiamo  detto  che  con  tal  maniera  di  procedere  le  diflieoltà 
si  incontrano  nella  ramatura  del  ferraccio  sono  eluse.  Infatti  qui  n 
è  più  necessario  procedere  ad  avvivamento,  operazione  Mmpre  » 
e  difficile,  specialmente  trattandosi  di  ferraccio  :  non  è  più  d  u  P 
ricorrere  ad  un  bagno  metallifero  dispendioso  :  la  superficie  del 
taccio  perde  per  l’applicazione  della  vernice  la  più  gran  parte  ù 
irregolarità  che  la  guastano.  Il  sig.  Oudry  applica  specialmente  q 
sto  procedimento  alla  ramatura  del  ferraccio  lavorato  in  mobili 
siici,  letti  di  ferraccio  o  di  ferro,  statue  per  monumenti,  ecc. 
d  2053  —  Stagnatura  galvanica. —  Ai  varii  metodi  di  S  ? 

tura  che  abbiamo  già  accennati  ai  §§  1783  e  1874  dobbiamo  anc  ^ 
aggiungerne  alcuni  che  sono  applicazioni  della  galvanoplastica, 
stagnatura  che  per  tal  modo  si  eseguisce,  dà  asti  oggetti  feW»' 
un  aspetto  particolarmente  piacevole,  giacché  lo  stagno  eie 
essi  s.  precipita  è  puro,  ed  esente  da  mescolanza  d’altri  metalli- 
Anticamente  conosciuto  è  il  metodo  col  quale  si  imbiancano  r 
mezzo  di  una  leggera  velatura  di  stagno  gli  spilli  di  ottone  o  di  r  di 
Per  tale  scopo  si  usano  bacini  o  catini  di  stagno  del  diana  i  ^ 
m.  0,45  con  orli  molto  rilevati  :  sul  fondo  di  essi  si  pongono  g 
disposti  a  strato  sottile.  I  bacini  cosi  caricati  in  numero  di  1» 
si  pongono  l’uno  nell’altro,  così  che  ne  risulti  una  colonna  to  t 
si  porta  in  una  caldaia  di  rame:  questa  poi  si  riempie  d  acq 
pida  in  cui  si  disciolgono  2  chil.  di  cremore  di  tartaro  (  ^ 

un  misto  di  cremore  di  tartaro,  allume  e  sale  marmo): ita &o  u 
riempie  non  solo  la  caldaia,  ma  i  catini  altresì.  Portasi  il  Nu  fi 
bollizione  e  vi  si  mantiene  per  4  ore:  al  termine  di  questo  len  i  (j 
estraggono  i  catini  e  si  trovano  gli  spilli  perfettamente  imb  ., 
per  lo  strato  di  stagno  che  vi  si  depose,  e  non  si  ha  piu  che  a 
seccarli  e  lustrarli.  La  spiegazione  di  questo  modo  di  8,aSDa  / 
io  ciò,  che  lo  stagno  si  costituisce  in  condizione  elettro-post  - 

contatto  degli  spilli  (rame);  perciò  esso  si  discioglie  nei  jt> 

acido,  mentre  gli  spilli  si  costituiscono  in  condizione  di  ei 
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negativa,  e  si  reodono  capaci  di  ridurre  lo  stagno  che  è  disciolto  nel 
liquido  il  quale  sovr’essi  si  precipita. 

§  2054.  —  Per  la  stagnatura  galvanica  del  ferro  e  di  altri  metalli 
‘l  sig.  Roseleur  raccomanda  i  due  procedimenti  seguenti: 

1°  Si  fa  una  soluzione  di  30  gr.  di  bitartrato  di  potassa  in  IO 
litri  d’acqua  pura  e  vi  si  aggiungono  20  gr.  di  protocloruro  di  sta- 
Bno.  Iu  questo  liquido  si  immergono  gli  oggetti  metallici  dei  quali 
avvivò  la  superficie  col  mezzo  degli  acidi  nitrico  o  cloridrico  ecc. 

|  Nel  bagno  s’introducono  ritagli  di  zinco  i  quali  tocchino  gli  oggetti; 
questi  vengono^così  costituiti  in  condizione  elettro-negativo,  e  pre¬ 
stano  lo  stagno  mentre  lo  zinco  si  discioglie. 

2°  Eotro  300  litri  d’acqua  distillata  si  disciolgono  G  cbil.  di  pi- 
tofosfato  di  soda  ed  1  chil.  di  protocloruro  di  stagno.  Il  liquido  deve 
e®8ere  tenuto  ad  una  temperatura  di  -4-70°  a  -t-80°.  Nel  bagno  si 
’uirnergono  da  una  parte  l’oggetto  da  stagnarsi  comunicante  col  polo 
^Salivo  della  pila;  dall’altra  e  di  fronte  una  lamina  di  stagno  an- 
^88a  al  polo  positivo.  L’autore  asserisce  che  questo  procedimento 
S|  aPplica  con  successo  alla  stagnatura  del  ferro,  dell’acciaio,  del 
an,e*  del  piombo,  ecc.  (1).  Secondo  quanto  asserisce  il  sig.  Roseleur, 
1  Può  anche  prescindere  dall’uso  della  pila,  bastando  all’uopo  che 
*  1  °ggetti  di  ferro,  di  ferraccio,  di  rame,  di  piombo,  ecc.  si  immer- 
^aQ(J  nel  liquido,  e  con  essi  si  pongano  a  contatto  frammenti  di  zinco, 
rchè  la  stagnatura  proceda  da  sé. 

.**er  stagnare  lo  zinco  egli  usa  la  pila:  il  liquido  è  allora  composto 
ai°gliendo  io  600  litri  d’acqua  5  chil.  di  pirofosfato  di  soda  ed  1 
1  *  di  protocloruro  di  stagno  seccato  e  fuso. 

.  ~Q  metodo  di  stagnatura  per  immersione  fu  di  recente  proposto 
sig.  Gersheim.  Si  prende  I  parte  in  peso  di  cloruro  di  stagno , 
Parte  di  sale  ammoniaco,  1  parie  di  sale  marino,  ed  il  tutto  si 


c,°glie  iu  un  miscuglio  di  2  parti  d’acido  nitrico  e  4  parli  d’acido 
e°r‘drico.  Questo  liquido,  acido  fortemente,  si  diluisce  con  acqua, 
j  ^  o  meno  secondo  la  natura  del  metallo  da  stagnarsi.  Questo 
I  Ve  essere  accuratamente  avvivato  quindi  immerso  nel  bagno,  e 
c«arvisi  più  o  meno  secondo  la  ricchezza  dello  strato  di  stagno 
0fte  'uolsi  deporre.  Per  stagnare  il  ferro  ed  il  rame  giova  che  gli 
b(5eiH  sian  posti  in  contatto  con  un  filo  di  zinco,  mercè  cui  la  sta- 
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gnatura  riesce  più  rapida  e  più  sicura.  L’autore  raccomanda  questo 
suo  procedimento  specialmente  per  coprire  di  stagno  l’interno  deg" 
oggetti  cavi  di  rame,  come  ad  esempio  dei  tubi:  e  per  la  stagnati® 
dei  metalli  che  si  fondono  a  bassa  temperatura  (I). 

La  solubilità  dell’ossido  di  stagno  negli  alcali  caustici,  potassa  _ 
soda,  può  essa  pure  prestarsi  alla  preparazione  de’  bagni  slannifc^ 
(soluzioni  di  stannato  di  soda  e  potassa)  dai  quali  col  mezzo  de 
pila  si  precipiti  lo  stagno  ridotto  sulle  superficie  metalliche.  . 

§  2055.  —  Zincatura  galvanica.  —  L’applicazione  dello  zinco  »• 
metalli  si  può  pure  eseguire  con  metodi  galvano-plastici,  come  P 
primo  accennò  il  sig.  Ruolz.  , 

Il  sig.  Elsner  (2)  accenna  alia  possibilità  d’ottenere  questo  risu*^ 
lamento  coll’impiego  di  una  soluzione  d’ossido  di  zinco  in  un  l*sCl 
rio  di  potassa  caustica. 

Il  sig.  Riepe  riferendo  i  risultati  delle  sue  ricerche  su  questo  ® 
gomento  accennò  all’impiego  di  parecchi  liquidi  i  quali  possono® 
prarsi  per  l’uso  medesimo-,  essi  sono: 

Una  soluzione  di  solfato  di  zinco; 

V  Una  soluzione  di  cianuro  di  zinco  nel  cianuro  di  potassi 
3°  Una  soluzione  di  cloruro  doppio  di  zinco  e  di  ammonio; 

4°  Una  soluzione  d’iposolfito  di  zinco.  f 

Tra  questi  liquidi  riuscirono  a  buon  risultamento  in  partic°^ 
modo  la  soluzione  di  solfilo  di  zinco,  e  quella  del  doppio  cloruro.  ^ 
soluzione  deve  essere  affievolita  con  acqua,  e  la  corrente  galv8fll^ 
che  ne  determina  la  scomposizione  vuole  essere  debole.  Senza 
ste  precauzioni  lo  zinco  si  precipita,  poi  si  stacca  in  forma  di  Pe 
cola.  Gli  oggetti  da  zincarsi  debbono  essere  avvivati  con  cura. 

Il  solfito  di  zinco  si  prepara  disciogliendo  con  acido  s0^°rcj. 
sciolto  nell’acqua  il  carbonato  d’ossido  di  zinco  ottenuto  per  Pre 
pitazione.  Il  doppio  cloruro  si  prepara  come  dicemmo  al  §  69#*  ,j 
Per  la  zincatura  del  ferro  adopera  il  sig.  Newton  uua  soluzio0 
ferro  cianuro  di  zinco  nel  cianuro  di  potassio.  A 

La  zincatura  del  ferro  per  via  galvanica  può  avere  in  molte  c'^ 
stanze  la  preferenza  sulla  zincatura  comune,  specialmente  <l»a 
il  volume  e  le  forme  degli  oggetti  voglionsi  conservare. 

(1)  Technologùte  1858,  p.  213. 

(2)  TeehnologiiU  1819,  p.  UT. 
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§  2056.  —  Piombatura  galvanica.  —  Tuttoché  poco  usitata,  e  di 
Poca  utilità  sia  la  deposizione  del  piombo  per  via  galvanica  sopra  i 
Metalli,  e  non  possa  economicamente  sostituirsi  ai  procedimenti  che 
filiamo  altra  volta  descritti,  coi  quali  si  applica  uno  strato  notevole 
piombo  sulla  superficie  del  ferro,  ad  esempio,  per  acconciarlo  ad 
Us|  ai  quali  esso  di  per  sé  non  si  può  prestare,  tuttavia  la  accen¬ 
diamo  come  applicazione  possibile  della  corrente  galvanica.  La  solu- 
'lità  dell’ossido  di  piombo  negli  alcali  caustici,  specialmente  nella 
Potassa  e  nella  soda,  fornisce  il  mezzo  di  preparare  bagni  piombiferi 
quali  se  si  immergono  corpi  metallici  avvivali,  comunicanti  col 
Polo  negativo  della  pila,  mentre  un  conduttore  positivo  si  immerge  di 
c°otro  ai  medesimi  con  appesa  una  lastra  di  piombo,  avverrà  la  de¬ 
dizione  di  piombo,  che  potrà  aderire  ai  metalli,  e  formarvi  uno 
8trato  continuo. 


§  2057.  —  Cobaltatura  e  Niccolatura  galvanica.  —  Il  sig.  Ruolz 
8  Pure  estesa  l’applicazione  di  una  corrente  elettrica  alla  precipita¬ 
tone  del  cobalto  e  del  niccolo  sopra  i  metalli.  Egli  coperse  di  uno 
I  rate  di  cobalto  strumenti  musicali  metallici,  dando  loro  in  tal  guisa 
l'Qta  bianca  analoga  a  quella  del  platino.  Per  oggetti  di  selleria, 
*T  serrature,  ecc.  il  signor  Ruolz  usò  il  niccolo,  il  quale  si  applica 


del 


ferisce  bene  al  ferro,  ed  il  cui  prezzo  è  meno  elevato  di  quello 
cobalto.  Le  applicazioni  del  cobalto  sul  ferro  tornerebbero,  se- 
ndo  il  sig.  Dumas,  di  vantaggio  nella  confezione  degli  orologi  da 
^Panile,  delle  serrature  di  gran  costo  e  simili,  giacché  per  esse  si 
csen  a  il  ferro  dalla  ossidazione. 

o  2058.  —  Precipitazione  galvanica  di  leghe  metalliche.  —  È 

8  assai  difficile  il  precipitare  col  mezzo  di  una  corrente  galvanica 
eh’he  metalliche,  le  quali  per  lo  più  si  compongono  di  metalli  i 


Poteri  elettrici  sono  assai  gli  uni  dagli  altri  diversi.  Alcune  ap- 


'dioni  tuttavia  meritano  d’essere  qui  accennate. 

signor  Steele  prepara  un  bagno  per  precipitare  sui  metalli  uno 
p  al°  di  ottone  disciogliendo  in  25  litri  d’acqua  distillata  1  chil.  di 
Po.a&Sa  d’America,  75  gr.  di  acelato  di  rame,  61  gr.  di  cianuro  di 
Vu  assi°  e  130  a  150  gr.  di  solfato  di  zinco.  Il  bagno  così  composto 
8  e  essere  lasciato  a  sé  per  5  o  4  giorni  (I). 
er  lo  stesso  scopo,  di  coprire  di  ottone  per  via  galvanica  il  fer- 


^  )  T'chnolog 
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riccio,  adopera  il  aig.  Newton  un  bagno  metallifero  composto  nel 
"■“VC'alonedi  soli,,,  di  alno,  si  precipita  lo  zinco  co.  m^ 

del  prussiani  di  potassa  :  il  precipitato  (ferro  canoro  d,  « «0 
rato  si.  d’un  filtro  si  ridiscioglie  col  messo  del  d  >’ol“  i0 

ì-  Da  una  solusione  di  solfato  di  rame  si  Pre,_,p  .  il 

carbonato  col  messo  di  una  solusione  d,  carbonato  di  P»'»*» 
precipitato  lavalo  si  ridiscioglie  con  solusione  d.  cianuro  d pom 
Per  ottenere  un  bagno  da  cui  s,  precipiti  ottone  sotto  influ 
della  corrente  galvanica,  si  mescono  le  solustom  I  e  2  m  p  P 

,ipÌ^re,...o.to..tnra  de, ferraccio  il 

dall'avvivare  a  dovere  la  superficie  degli  oggetti  :  P<"  >J  “P*  , 

d„n“di  rame  o  di  sinco  facendo  uso 

bagni  suindicati  :  quando  la  superficie  del  ferracce  è  bastan  , 

coperta  egli  immerge  gli  oggetti  ne.  bagno  m.sto  <1,  < « 

facendoli  comunicare  col  polo  negamo  della  p, la  mefl lite a P 
positivo  egli  immerge  nel  liquido  stesso  una  lastra  d  ottone  a 
composizione  sia  analoga  a  quella  dello  strato  che  vuole £P« .1 (  ^ 
Il  ferraccio  coperto  di  ottone  si  presla  essa,  bene  alla  mdoratur 

*' Abbfamo'«i™al  §  2046  accennato  al  messo  col  quale  si  pu* 
colore  agli  £e..i  Morati  per  via  galvanica,  col  P-Pd»™  sopr*; 
mercè  l’elettrica  corrente,  uno  strato  di  oro  e  ranr  )ofl 

ossia  una  lega  il  cui  titolo  sia  quello  appunto  die  presenti 
che  vuoisi  sviluppare  sugli  oggetti  indorai». 


Fotografia. 

«  205».  -  Dicesi  fotografia  l’arte  per  cui  i  raggi  di  luce  che 
tono  da  un  oggetto,  ricevuti  sopra  una  «portele 
prìmono,  lasciandovi  una  immagine  permanente,  una  fedele  rapi 
sentazione  dell’oggetto  da  cui  essi  partirono.  .  fi 

Dipesa  quest’arte  sulla  proprietà  d.  cui  godono  i  raggi  lumio 


[\)  Terknologùte  1855,  p- 
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produrre  sopra  parecchie  e  diverse  sostanze  fenomeni  di  scomposi¬ 
zione  pei  quali  se  ne  mutano  l’apparenza,  il  colore,  le  reazioni.  Tali 
effetti  della  luce  erano  già  da  lungo  lempo  conosciuti;  tra  gli  altri 
citeremo  l’annerimento  dei  sali  d’argento,  e  specialmente  del  cloruro, 
il  quale,  bianchissimo  al  momento  della  precipitazione,  s’imbrunisce, 
diventa  violaceo,  poi  nero,  se  soggiaccia  direttamente  all’azione  dei 
raggi  solari,  ed  inoltre  perde  la  proprietà  che  è  uno  dei  suoi  precipui 
caratteri,  quella  per  cui  esso  si  discioglie  neH’ammouiaca.  Già  dal 
principio  di  questo  secolo  Davy  avea  cercato  d’applicare  questo  fatto 
a  riprodurre  stampe,  incisioni,  eco.  (1).  Simili  tentativi  avea  fatti 
Wedgwood.  La  carta  impregnata  di  cloruro  d’argento  si  copriva  con 
Hna  stampa,  e  così  si  esponeva  ai  raggi  del  sole:  ne  riusciva  sulla 
®arta  preparata  un’immagine  che  rappresentava  in  bianco  i  tratti  neri 
del  disegno  ed  in  nero  le  sue  parli  bianche.  Come  si  scorge,  il  primo 
Passo  della  fotografìa  era  fatto:  mancarono  tuttavia  ai  chimici  suc¬ 
citati  i  mezzi  con  cui  fissare  l’immagine  tosto  che  erasi  prodotta,  di 
fendere  cioè  inalterabile  alla  luce  la  parte  del  cloruro  d’argento  non 
iteralo:  mancò  pertanto  il  mezzo  di  adoperare  l’immagine  così  pro¬ 
dotta  (immagine  negativa)  per  ottenere  una  fedele  rappresentazione 
della  stampa,  in  cui  i  lumi  corrispondessero  ai  lumi,  le  ombre  alle 
0nibre  (immagine  positiva).  Ma  mancò  loro  ancor  più  il  mezzo  con 
Cuì  si  rendesse  il  cloruro  d’argento  bastantemente  sensibile  per  rice- 
*ere  l’impronta  di  un’immagine  prodotta  dalla  camera  oscura  (2). 
^'epce  fu  il  primo  (1813)  che  riuscisse  a  risolvere  i!  problema  di 
Tevere  l'immagine  di  un  oggetto  rappresentalo  nella  camera  oscura 
S(,pta  ima  sostanza  sensibile,  e  renderne  l’impronta  permanente:  ma 
J»1'  n°n  ebbe  ricorso  ai  sali  d’argento  ai  quali  più  tardi  si  sarebbe 
a,t«  ritorno:  egli  si  servì  di  materie  bituminose. 

*ra  le  sostanze  ch’egli  sottopose  a  sperimenti  scelse  il  bitume  di 
^'ndea,  che,  solubile  negli  olii  essenziali,  esposto  ai  raggi  del  sole 
*  rTl,,la  in  maniera  che  più  non  si  scioglie  in  cosiffatti  veicoli.  Il 
etodo  di  Niepce  consisteva  in  queste  operazioni.  Per  copiare  una 
1,1 1**  egli  rendeva  questa  trasparente  coll’imbeverla  d’una  vernice, 

^  Prima  <!i  Davy,  Olirle»  ai  aervi  Jet  clororo  d’argento  per  produrre  «vita 
i  Botto  l’influenza  della  luce,  immagini  di  profilo  (tilhouelttt  dei  Francesi). 

e  me*l'eri  eh*  diciamo  della  costrntione  della  camera  oscura,  la  qnate  è 
m*nto  a  (atti  conoaciuto. 
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e  l'applicava  sopra  ...  las.ra  di  stagno  coperta  di  noe t  strato Rottile 
di  bitume  giudaico:  esponeva  il  tutto  a.  raggi  del  sole -,  dopo  u 
certo  tempo  il  bitume  giudaico  erosi  alterato  là  dove  la  luce  passan 
pei  bianchi  l'avea  colpito,  non  in  quelle  pari,  che  coperte  da  tratti  »« 
non  arcano  sentita  l'influenza  della  luce.  Ottenuta  I  immagine  6^ 
la  flssava  immergendo  nell'olio  di  lavanda  la  lastra  metallica ,  cos 
bitume  non  alterato  si  discioglieva;  rimanevano  i  tratti  permane 
corrispondenti  ai  lumi  del  disegno.  Con  tali  lastre  coperte  di  b.W«  ( 
e  più  tardi  con  lastre  di  rame  inargentate,  egli  «tungeva  a  rie 
l'immagine  degli  oggetti  in  una  camera  oscura,  ed  »  di. 

lavature  eseguite  con  un  misto  d'olio  di  lavanda  « :  d.  petto  eo.  d,_ 
segni  fotografici  cosi  prodotti  aveano  per  fondo  la  auge  flctn 
lente  del  metallo  denudato,  la  quale  rappresen  ava  inoltre  i  r 
curi  dell'immagine  ricevala,  mentre  i  tratti  luminosi 
erano  rappresentali  dal  bitume  imbiancalo  per  mezzo  de'la 
reso  insolubile.  Per  dare  maggior  forza  a  tal,  disegni  ncor  * 
oltre  il  Niepce  all'azione  dell'acido  solfidrieo,  a  eoi  «P»”«* 
dopo  la  lavatura;  così  gli  scuri  riuscivano  più  intensi  pel  sol 
metallico  prodottovi,  e  maggiormente  i  lumi  v,  s,  disegnavano- 
Un  inconveniente  grave,  compagno  a  questo  modo  d,  operare,  ^ 
1.  lentezza  con  cui  si  producevano  le  immagini  ;  !,  tace  d  ^ 
camera  oscura  dovea  operare  lungo  tempo  sull  asfalto  per 
profondamente,  e  renderlo  insolubile.  d» 

e  2060.  —  La  risoluzione  del  problema,  già  quasi  8  f0. 

Niepce,  è  dovuta  a  Daguerre,  compagno  a  quello  nelle  ncerc 
tografiebé,  ed  a  lui  succeduto  in  tale  carriera.  ai 

Dasuerre  osservò  che  una  lastra  di  rame  inargentata  espos 
vapori  d'iodio,  poi  parzialmente  ai  raggi  solari,  si  alterava  pa  (|>|, 
che  quando  si  esponeva  ai  vapori  di  mercurio,  la  P*r'«  ^  e 
illuminata  prendeva  aspetto  sensibilmente  diverso  <1*1»  „ 

avea  provata  l’azione  della  luce;  osser.ù  molte  tbe  qu  ll.^ , 
che  non  avea  ricevuta  azione  di  luce  cessava  di  «sere  sensi  ^ 
questo  agente  naturale  se  se  ne  toglieva  la  I palma  indurata '  » 
lavatura,  che  prima  fu  di  sale  marmo,  poi  d  iposolfito  di  so  ■  . 

Da  quel  punto  era  trovato  il  procedimento  di  ricevere  e  di 

1  " T™' reno  i  primi  possi  dell'arte  fotogralìca,  o,  per  dir  megli»,  " 
fu  la  sua  origine. 
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§  2061  .  —  Mai  perfezionamenti  si  successero  rapidi  (1).  Il  ioduro 
d’argento  era  lento  assai  ad  alterarsi  dalla  luce,  conveniva  rinvenire 
un  agente  chimico  che  producesse  sull’argento  uno  strato  che  in  po¬ 
chi  istanti  fosse  chimicamente  modificato  dalla  luce,  ed  in  modo  con¬ 
forme  al  ioduro  d’argento.  A  tale  scopo  servirono  il  cloro,  il  bromo, 
il  cloruro  di  bromo,  e  parecchie  altre  sostanze,  le  quali  per  l’effetto 
che  esse  producono  di  sollecitare  la  produzione  dell’immagine,  pre¬ 
sero  il  nome  di  sostanze  acceleratrici.  Cosi  si  trovò  che  una  lastra  di 


fame  inargentata  esposta  dapprima  al  vapore  di  iodio,  poi  al  vapore 
che  emana  da  una  soluzione  acquosa  di  bromo,  riesce  pronta  a  rice¬ 
vere  l’impressione  della  luce  60  volle  più,  che  non  sarebbe  se  fosse 
semplicemeule  iodurata.  Egli  si  comprende  come  l’impiego  di  so¬ 
stanze  acceleratrici  abbia  reso  possibile  l’applicare  la  daguerreotipia 
*1  ritrarre  oggetti  animali,  nei  quali  l’immobilità  continuala  per  qual¬ 
che  tempo  è  cosa,  per  così  dire,  impossibile. 

A  tal  segno  pertanto  l’operazione  si  riassumeva  nelle  seguenti  ope- 
razioni  :  1°  esporre  una  lastra  di  rame  argentato,  per  la  parte 
Aperta  d’argento  bene  avvivata  ai  vapori  di  iodio;  2°  fare  agire 
8u'la  medesima  superficie  una  sostanza  acceleralrice  (bromo,  cloro, 
j^oruro  di  bromo,  eoe.);  3°  portare  la  lastra  nella  camera  oscura,  e 
asciarvela  per  un  tempo  sufficiente  a  ricevere  l’immagine  dell’og- 
8etto5  4°  esporre  la  lastra  ai  vapori  di  mercurio,  i  quali  rendevano 
°sto  visibile  l'immagine  modificando  quelle  parti  della  lastra  sulle 
Juali  la  luce  avea  alterato  più  o  meno  il  ioduro,  o  ioduro  e  bromuro 
^argento;  5°  lavare  la  lastra  con  soluzione  di  iposolfito  di  soda  che 
I S8a  •'immagine,  e  toglie  alla  parte  di  essa  che  non  fu  colpita  dalla 
Ce  la  proprietà  di  più  oltre  alterarsi. 

^,3  2062  — Le  immagini  fotografiche  cosi  ottenute  erano  pallide. 
Poca  vivacità;  a  renderle  più  manifeste  e  decise  suggerì  con  suc- 
g  ®so  il  sig.  Fizeau  l’uso  deH’iposolfilo  di  soda  e  d’oro.  Dicemmo  al 
rj,.  218  del*a  PreP*rJZÌone  di  questo  sale.  Se  sulla  lastra  che  ha 
ve;esvu‘a  l'immagine  fotografica,  e  quindi  i  vapori  di  mercurio,  si 
,jes>'!a  *a  soluzione  di  questo  sale,  e  vi  si  scalda  leggermente,  scor- 
e  'P8*0  stivarsi  l’immagine,  farsi  più  intensi  i  neri,  e  più  chiari 
e°isi  i  lumi. 


0|cUra  Th*  *1“'  *•'  Perfe*ion«menti  filici  nella  costruzione  della  camera 

’  e  ,cc°ncista  a  tal  genere  di  operazioni  prese  il  nome  di  Daguerreotìpo. 

Chimica ,  HI.  72 
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L’azione  dell’iposolfito  di  soda  e  di  oro  consiste,  t°nel  disciogliere 
il  ioduro,  o  iodobromuro  d’argento  non  alteralo  dalla  luce,  e  fissare 
l’immagine;  2»  nel  fornire  sulla  lastra  un  precipitato  d’oro  ridotto, 
questo  deponendosi  sui  neri,  vi  torma  una  velatura  che  copre  I  ar¬ 
gento  e  gli  dà  un  tono  bruniccio;  deponeudosi  sui  lumi,  e  trovando 
mercurio,  vi  si  unisce  e  s’imbianca,  così  che  questi  più  manifesta 
mente  risaltano  sopra  il  fondo  indorato. 

o  2063. _ Fotografia  su  lastra  metallica.  —  Le  cose  dette  dan 

un'idea  bastantemente  precisa  del  procedimento  fotografico  sopra 
lastra  d.  rame  argentato  ;  restano  solo  ad  accennarsi  alcuni  part.coiar 
pratici  di  esecuzione  quali  si  seguono  al  presente,  nell’esposizion 
dei  quali  dobbiamo  essere  brevissimi. 

La  lastra  di  cui  si  la  uso  è  di  rame  inargentato ,  o  piu ‘  «™“" 
mente  di  rame  coperto  d'uoo  strato  d'argeoto  (ptaqué)®  197d).  t>> 
vano  altresì,  e  souo  più  sensibili,  le  lastre  di  rame  inargentale  pe 
via  galvanica  (§  2048).  L’argento  deve  essere  non  meno  di  /so 


peso  della  lastra.  ,  ,  . 

4°  Si  brunisce  la  lamina  dalla  parte  dell’argento  col  fregarla 
polvere  di  tripoli  finissima,  e  con  un  cuscinetto  o  piumacciolo 
cotone  cardalo,  dapprima  inumidito  con  un  misto  d’alcool  e  di» 
scura  di  trementina  (1),  poi  asciutto.  Si  toglie  quanto  aderisce  » 
lastra  con  un  piumacciolo  di  cotone,  e  si  compie  la  pulitura  « 
rosso  d’Inghilterra  (colcolar)  e  con  una  pelle  di  daino  poi 
una  pelle  identica  alla  precedente,  ma  senza  rosso  d  logbiliwj 
riconosce  chela  lamina  è  perfettamente  mondata  quando  hard  - 
uniforme,  ed  alitandovi  sopra  si  appanna  regolarmente. 

2"  Si  dà  sensibilità  alla  lastra  nel  modo  seguente.  Si  ha 
cassetta  a  doppio  compartimento:  nell’uno  di  questi  si  pone 
strato  di  iodio,  alto  alcuni  millimetri:  nell’altro  uno  strato  di  v 
muro  di  calce  (2).  I  compartimenti  debbono  corrispondere  ^ 
mensioni  alla  ampiezza  della  lastra.  Questa  si  pone  dapprima 
compartimento  del  iodio.  La  lastra  prende  successivamente  le 


(1)  Parti  eguali  dei  due  ingredienti-  L’alcool  a  36  gradi  dell  areometro  ^ 

(2)  Questo  corpo  si  prepara  per  fuso  ponendo  nella  cassetta  accennata 

grammi  incirca  di  calce  sfiorita  di  recente,  che  vi  forma  uno  strato  d,  ^ 

Nel  mezzo  di  essa  ai  pone  una  cassolina  di  vetro  contenente  20  gr.  incirca  ^ 
Si  copre  la  caasetta  ;  i  vapori  di  bromo  vi  si  spandono,  e  sono  assorbiti  da 


FOTOGRAFIA 


1143 


giallo-chiara,  giallo-scura,  rossastra,  rossa  di  rame,  violacea,  azzurra, 
verde.  Se  vuoisi  eseguire  un  ritratto,  basta  raggiungere  la  tinta  dai 
giallo  al  rosso.  Al  principio  di  quest’operazione  si  pone  in  oscillazione 
un  pendolo  formato  di  un  filo  fisso  ad  un  uncino  e  portante  una  palla 
di  piombo  all’estremo  suo  libero.  Notasi  il  numero  delle  oscillazioni 
che  il  pendolo  fece  nel  tempo  necessario  a  conseguire  la  tinta  accen¬ 
nata;  quando  questa  si  raggiunse  si  fa  passare  la  lastra  sul  compar¬ 
timento  del  bromuro  di  calce,  e  vi  si  lascia  esposta  ai  vapori  di  bromo 
finché  abbia  presa  una  tinta  rosso-violacea.  A  questo  punto  si  ricon¬ 
duce  la  lastra  sul  iodio  e  vi  si  lascia  per  un  tempo  che  sia  V3  di 
quello  per  cui  dorò  la  prima  iodurazione. 

Una  lastra  così  preparata  è  sensibilissima  alla  luce,  e  serve  spe¬ 
cialmente  pei  ritratti.  Una  meno  lunga  esposizione  al  iodio  ed  al 
bromo  dà  una  maggiore  sensibilità  alla  lastra,  e  giova  per  le  vedute 
di  paesi,  ecc. 

Le  lastre  preparale  si  conservano  in  una  cassetta  allo  scuro.  Si 
Possono  impiegare  anche  parecchie  ore  dopo  la  preparazione,  ma  è 
Più  utile  adoperarle  immediatamente,  0  meglio  quindici  o  venti  mi¬ 
nuti  dopo. 

3°  Si  espone  la  lastra  alla  immagine  della  camera  oscura  nel 
daguerreotipo.  È  necessario,  prima  di  procedere  a  quest’operazione, 
lsporre  lo  strumento  in  modo  che  l'immagine  riesca  nitida  sul 
vetro  smerigliato  di  cui  lo  strumento  è  provveduto:  a  questo  punto 
*'  colloca  rapidamente  la  lastra  di  contro  all’immagine  in  modo  che 
®  riceva  pienamente.  L’esposizione  deve  durare  più  0  meno,  secondo 
,  |rcostanze  div erse  di  temperatura,  d’inteusità  di  luce,  delia  serenità 
®d  oscurità  del  cielo:  del  resto  operando  coi  reagenti  accennati  essa 
sempre  di  pochi  minuti. 

4°  Si  sviluppa  l’immagine,  la  quale  fino  a  questo  punto  non  è 
col  portare  la  lastra  in  una  cassetta  nello  quale  si  «vol- 
8°no  vapori  di  mercurio.  La  cassetta  è  di  legno:  in  fondo  ad  essa 
u°  piccol  serbatoio  di  ferro  in  cui  si  contiene  mercurio;  questo  si 
da  a  -4-60°  incirca  con  uua  lampadina  a  spirilo  di  vino.  Un  ler- 


«eoj4**  *'  C0*ora  ,n  ro®*°  rame.  Si  può  preparare  eziandio  bromuro  di  calce  po- 


°  ,n  un  fiasco,  provveduto  di  turacciolo  smerigliato,  alquanta  calce  idratata  ii 
P*  poi  aggiungendovi  alquante  gocce  di  bromo,  chiudendo  il  fiasco, 

*",n4°  vivamente  il  miscuglio. 


m* 
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mometro  indie.  I.  temperatura  a  cui  ai  porta  il  mercurio.  La  ometta 
ha  una  parete  di  vetro  per  cui  si  può  osservare  a  lume  d.  rande 
l’andamento  dell’operazione  :  la  mercurizzazione  della  lastra  è  giun 
CTo  segno  quando  i  lumi  o  bianchi  dell’immagine  s.  «onore.» 
ben  manifesti.  Allora  essa  si  toglie  dalla  cassetta  a  mercurio 

50  Si  fissa  l’immagine  immergendo  la  lastra  senz^  r,tard? 
una  soluzione  d’iposolfito  di  soda  (20  gr.  d.  sale  in  100  gr.  d  ac 
qua) (i);  la  lastra  vi  si  agita,  poi  si  lava  immediatamente  entro  acq ». 
distillata.  Essa  si  porta  quindi  sopra  un  sostegno  metallico,  e 
pone  in  perfetta  orizzontalità  colla  faccia  argentata  m  alto,  P 
sovr’essa  si  versa  soluzione  di  cloruro  d’oro,  ovvero  d  .poso  fi. o  d. 
soda  e  d’oro  (2).  La  soluzione  si  versa  sulla  lastra  in  modo  che  ^ 
trabocchi;  con  una  lampada  a  spirito  a  grossa  fiamma  s'  scald 
faccia  inferiore  della  lastra  ;  il  calore  dev’essere  applicato  rapid,.m.  j 
sicché  sorgano  dalla  superficie  metallica  bollicine  d.  vapore  eh 
bevano  A  questo  punto  si  afferra  la  lamina  per  uno  de,  suo.  ang^ 
con  una  tenngliettn  ,  si  inclina  rapidamente  per  gettare  ,n  u  ^ 
sottoposto  il  liquido  sovrastante,  poi  si  lava  immediatament 
acqua  stillai.  :  la  lavatura  dev'essere  accurata  ed  a  mo  ta  acqua 
si  affoude  sull'Immagine,  la  quale  riesce cos,  monda  « iter...  |f 

f  a  lastra  così  preparata  si  asciuga  a  moderalo  calore  sop 
fiamma  della  lampada  a  spirilo,  con  cui  si  scaldo  la  superficie  opP 
“..  quella  dell'immagine.  Tale  è  il  procedimento  c  «n  .  » 
operazioni  fotografici, e  sopra  laslre  d,  r.me.rgenle.Upericr 
delle  immagini  dipende  dall'esattezza  nel!  operare ,  « ■!»»•'■»  {i 
dair.irerr.re  il  giuslo  limite  di  iodo-bromur.zione  della  lastra, 

Fotografi,  .olla  oarta.  -  L.  folOgr.fi.  Sopra 
di  rame  inargentala  fu  per  lungo  tempo  la  sola  che  a,  pnU«w 
già  cosa  meravigliosa  ;  ma  i  risultati  che  p,u  lardi  s  ottenne 
fotografia  sulla  carta  sensibile  superarono  ogni  aspettazione.  L 


_  Vedi  Sella,  Pli(0  “ 


(d)  Secondo  «Uri,  40  perii  d’ipoeolfito  e  400  d’acqna. 
fotografo. 

(2)  Si  può  adoperare  solntione  di  qoe.to  sale  preparato  come  dicemmo  _  ^ 
•mro  ai  fa  solanone  di  1  gr.  di  clornro  d’oro  paro  ,n  600  gr  d  .cqaa  ^ 
a  soluzione  di  4  gr.  d’iposolfito  di  soda  in  400  gr.  d’acqna.  S,  agitano 
zioni:  il  miacoglio  ai  serba  io  nn  fiasco. 
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magmi  fotografiche  su  lastra  metallica  hanno  pressoché  sempre  un 
riflesso  che  ne  deturpa  alquanto  l’aspetto:  era  d'altronde  limitata  in 
certo  modo  l’estensione  delle  lastre  metalliche  inargentate,  delle 
quali  potevasi  far  uso  senza  che  occorresse  una  spesa  uolevole.  Si 
aggiunge  che  le  immagini  sulla  lastra  metallica  sono  rovesciale,  cioè 
presentano  gli  oggetti  di  destra  a  sinistra,  e  reciprocamente. 

La  fotografia  sulla  carta  ovviò  a  siffatti  inconvenienti. 

L’inglese  Talbot  è  l’inventore  di  questo  procedimento.  Egli  ricon¬ 
dusse  la  fotografia  all’epoca  dei  primi  tentativi  di  Davv  e  di  Wedg- 
Wood,  servendosi  di  cloruro  d’argento  per  materia  sensibile  ed  im¬ 
pressionabile  dalla  luce.  La  sua  scoperta  data  dal  1839.  Poche  pa¬ 
trie  possono  dare  un’idea  di  questo  procedimento.  Un  foglio  di  carta 
s’imbeve  di  cloruro  d’argento:  esso  è  quindi  presentato  all’imma¬ 
gine  nella  camera  oscura  ;  per  tal  modo  esso  riceve  l’impronta  della 
*uce  :  l’immagine  si  mostra  nera  là  dove  la  luce  alterò  il  cloruro  (1), 
bianca  là  dove  la  luce  non  operò.  L’immagine  era  rovesciata,  e  per 
8°prappiù  invertita  nelle  tinte  (prova  negativa).  Ma  una  tale  immagine 
era  appunto  il  mezzo  per  cui  Talbot  otteneva  le  immagini  dirette. 
Sfatti,  ottenuta  questa  prima  prova,  e  fissata  con  opportuni  scio¬ 
glienti  che  togliessero  il  cloruro  d’argento  non  alterato  dalla  luce, 
e  rendessero  più  sicure  e  più  franche  le  tinte  nere  corrispondenti 
a'  chiari,  rovesciava  questa  immagine  sopra  un  altro  foglio  di  carta 
reso  sensibile  col  cloruro  d’argento  ;  ciò  fatto,  egli  esponeva  ai  raggi 
8ole  l’immagine  negativa  ed  il  foglio  preparato  sottostante,  e 
>en  tosto  si  produceva  su  questo  una  nuova  immagine,  fedele  ri- 
^nduzione  della  negativa,  ma  raddrizzata,  e  quel  che  più  monta, 
Co'  lumi  e  gli  scuri  al  loro  sito  naturale,  corrispondenti  ai  lumi  ed 
a8li  scuri  dell’immagine  della  camera  oscura.  La  quale  immagine, 
c^e  ^  detta  positiva,  veniva  poi  avvivata  e  fissata  conveuiente- 
toente. 


D»po  questa  breve  esposizione  di  fatti  riuscirà  facile  il  compren- 
ere  come  ora  si  proceda  nella  fotografia  colla  carta.  Puossi  adope- 
Ure  ,a  carta  sensibile  secca  od  umida. 

«  2065.  _  Fotografia  colla  carta  secca.  —  È  UO  procedimento 
°uiodo  ed  acconcio  specialmente  per  le  operazioni  in  campagoa.  La 


**^'***w  Talbot  più  tardi,  per  avere  maggiore 


sibilila.  il  ioduro  d’i 
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carta  che  a  tale  oso  si  destina  e  che  trovasi  in  commercio,  deve  es¬ 
sere  di  grana  fina  ed  uniforme,  sottile,  bene  incollata,  e  di  tessitura 
omogenea,  il  che  si  riconosce  quando  la  si  guarda  per  trasparenza^ 

1°  La  prima  preparazione  a  cui  essa  si  assoggetta  è  quella  d  me  ' 
rarla.  Si  fa  fondere  in  un  vaso  ampio,  piatto  e  poco  profondo  de 
cera  bianca  perfettamente  pura  :  la  fusione  si  fa  a  bagno  maria. .  u 
cera  fusa  si  applica  un  foglio  di  carta,  e  vi  si  lascia  in  contatto  fin¬ 
ché  si  riconosca  che  esso  è  regolarmente  ed  uniformemente  imbe¬ 
vuto;  c^ò  non  esige  che  pochi  istanti  ;  e  tosto  si  toglie  il  foglio ,  p 
sostituirgliene  un  altro.  Per  togliere  l’eccesso  di  cera,  il  foglio  » 
pone  trammezzo  a  due  fogli  di  carta  sciugante,  e  si  passa  sovra 
questi  un  ferro  caldo.  La  carta  sciugante  s’imbeve  dell’eccedente  cer 
che  il  calore  liquefece.  Il  foglio  incerato  a  dovere  deve  essere  egual¬ 
mente  trasparente  in  tutti  i  suoi  punti.  ..  .  ,■ 

2*  La  carta  incerata  deve  essere  imbevuta  di  ioduro  di  | 
tassio.  Per  ottenere  questo  intento  si  prepara  una  soluzione  ne 
seguente  modo.  Prendonsi  500  cent,  cubici  di  siero  d.  latte i  dep 
rato  (1),  vi  si  sciolgono  10  gr.  di  ioduro  di  potassio  e  gr.  u-jU 
cianuro  di  potassio.  Si  agita  il  miscuglio  e  si  filtra.  Ovvero  in  5 
cent,  cubi  d’acqua  distillata  si  sciolgono  25  gr.  di  zucchero  di  la  ' 
poi  le  proporzioni  accennate  di  ioduro  e  di  cianuro  di  potassio- 
Giova  aggiungere  al  liquido  alquanto  iodio.  Al  bagno  accenna i  o •  » 
luno  aggiunge  ancora  50  centigr.  di  fluoruro  d.  potassio 

È  mestieri  che  il  ioduro  di  potassio  sia  perfettamente  puro  [*)• 
Un’altra  maniera  di  preparare  il  liquido  iodurante  consiste 
mescere  a  1000  gr.  (1  litro)  d’acqua  80  gr.  di  riso  dil>ell.s«'^ 
qualità  ed  8  gr.  di  colla  di  pesce,  e  far  bollire  il  miscuglio  fino 
che  il  riso  si  rompa.  Al  liquido  passalo  per  tela  fitta  si  agguwg 
40  gr.  di  zucchero  di  latte,  e  20  gr.  di  ioduro  di  potassio  (*>)-  a  ^ 
luzione  si  passa  per  tela  :  giova  aggiungere  a  tale  soluzioue  d 

a  25  gr.  di  iodio.  .  re  I* 

Dell’una  o  dell’altra  delle  accennale  soluzioni  debbesi  imbev 


MI  La  depurazione  del  siero  di  latte  e  cosa  facile.  Si  mesce  quale  s. 
in  commercio  con  alquaota  albumina  d’uoro,  poi  si  porta  alla  botimene^ 
mina  si  coagula,  il  liquido  si  filtra  limpidissimo  per  panno  fitto,  o  per  cart 

(2)  Vedi  BASRtswiL  e  Davaunb,  CMmie  pkolographiqut.  Parigi. 

(3)  Siila.  Plico  del  fotografo.  Torino  1856. 
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carta  incerata  :  perciò  ponsi  io  una  catinella  larga  e  poco  profonda 
e  ben  polita  uno  strato  di  circa  1  centimetro  del  liquido  che  si  ha 
prescelto;  in  esso  si  immergono  l’uno  dopo  l’altro  i  fogli  di  carta 
incerata,  in  maniera  che  tutta  la  loro  superficie  riesca  bagnata,  e 
se  ne  scaccino  le  bollicine  d’aria  che  si  mostrassero  alla  sua  super¬ 
ficie;  a  ciò  serve  un  pennello:  poi  tutti  i  fogli  insieme  si  lasciano 
nel  bagno  per  I  ora,  quindi  si  estraggono  e  si  appendono  verticali 
col  mezzo  di  spilli  uncinati  ad  un  filo  teso,  dove  si  lasciano  a  sè, 
sicché  ne  goccioli  il  liquido  eccedente,  togliendo  al  loro  orlo  infe¬ 
riore  col  mezzo  di  carta  sciugante  quanto  di  liquido  si  vi  accumula. 
La  carta  esposta  all’aria  si  asciuga,  poi  si  pone  in  una  cassetta  dove 
si  conserva. 

3°  La  carta  così  preparata  non  è  ancora  sensibile  alla  luce.  È 
d’uopo  darle  questa  proprietà  col  sottoporla  ad  una  immersione  in  un 
liquido  che  chimicamente  reagendo  sopra  il  ioduro  di  potassio  vi 
produca  la  materia  impressionabile  dalla  luce.  A  ciò  serve  la  pre¬ 
parazione  che  dicesi  aceto-nitrato  d'argento  (I).  Varie  sono  le  pro¬ 
porzioni  che  si  raccomandano  per  preparare  questo  miscuglio  ;  ne 
riportiamo  due  : 

Acqua  distillata . gr.  500  gr.  500 

Nitrato  d’argento  .  ...»  30  »  40 

Acido  acetico  cristallizzabile  .  »  36  (2)  »  80  (3) 

In  uno  di  questi  liquidi  s’immergono  i  fogli  già  iodurali,  colle  pre¬ 
cauzioni  che  furono  già  indicate  per  la  precedente  operazione,  e  vi 
si  lasciano  per  almeno  5  minuti,  poi  se  ne  estraggono,  e  si  portano 
in  un  bagno  d’acqua  distillala,  rinnovando  l’acqua  dopo  una  prima 
lavatura,  quindi  portandoli,  dopo  sgocciolamento  del  liquido  ecce¬ 
dente,  ad  asciugarsi  tra  fogli  di  carta  assorbente  (4). 

(1)  La  denominazione  di  aceto-nitrato  non  è  certamente  precisa,  giacche  l’acido 
•'elico  vi  è  misto  soltanto  al  nitrato  d’argento,  c  non  forma  acido  aceto-nitrico, 
Co®e  sembrerebbe  indicare  la  parola. 

(2)  Barheswil  e  Datarne,  op.  cit 

(3)  Sella,  op.  cit. 

(4)  In  questa  breve  esposizione  dei  fatti  e  dei  procedimenti  fotografici  ci  tro- 
Yl>mo  nella  necessità  di  far  menzione  di  corpi  organici,  dei  quali  non  avemmo  an- 
*0ra  occasione  di  discorrere,  ed  i  quali  troveranno  il  loro  posto  nel  IV  volume  di 
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Questa  operazione  vuole  essere  eseguita  nell’oscurità.  La  carta 
così  preparata  è  divenuta  sensibile  alla  luce.  Come  ciò  sia,  è  facile 
il  comprenderlo.  Imbevuta  di  ioduro  di  potassio,  o  di  ioduro  e  cia¬ 
nuro  ad  un  tempo,  la  carta,  posta  nel  bagno  d’aceto-nitrato  d’argento, 
s’imbeve,  per  doppia  scomposizione,  di  ioduro  d’argento,  o  di  ioduro 
e  cianuro  d’argento,  che  sono  le  materie  essenzialmente  impressio¬ 
nabili  dalla  luce.  Lo  zucchero  di  latte  deve  rimanere  in  parte  nella 
carta  per  accelerare  la  produzione  dell  immagine. 

4°  La  carta  così  preparata  s’introduce  ora  tra  due  lastre  di  vetro 
in  un  telaio  e  si  porta  a  ricevere  l’immagine  degli  oggetti  nella  camera 
oscura;  quivi  essa  si  lascia  esposta,  finché  si  giudica  essere  avvenuta 
la  chimica  mutazione  del  ioduro  d’argento  necessaria  allo  sviluppa¬ 
mene  dell’immagine.  Il  tempo  dell’esposizione  alla  luce  è  per  lo  pm 
di  un  minuto. 

5°  L’immagine,  all’uscir  della  carta  dalla  camera  oscura,  per  lo 
più  non  è  ancora  seusibilmente  segnata.  A  svilupparla  e  renderla  ma¬ 
nifesta  si  richiede  ora  che  l’opera  della  luce  si  compia  col  mezzo  della 
reazione  di  un  corpo  riducente.  Per  ciò  s’immerge  il  foglio,  altri¬ 
menti  detto  la  prova  (l’épreuve  dei  Francesi)  in  una  soluzione  di  2  gr- 
d’acido  gallico  (1)  in  1/2  litro  d’acqua,  a  cui  si  aggiungono  ancora 
30  gocce  incirca  della  soluzione  più  sopra  menzionata  di  acet-nitral 
d'argento.  A  sciogliere  l’acido  gallico  può  servire  l’acqua  stessa 
cui  si  lavarono  i  fogli  di  carta  usciti  dal  bagoo  di  acetonitrato.  L 
carta  immersa  nella  soluzione  d’acido  gallico  (2)  mostra  immediata 
mente  l’immagine,  la  quale  va  via  via  rendendosi  più  manifesta  :  1 
sul  principio  appariscono  solo  macchie  qua  e  là  sparse,  là  dove 
ioduro  d’argento  venne  più  profondamente  affetto  dalla  luce,  P°*  ^ 
poco  a  poco  il  disegno  apparisce  coi  suoi  tratti  regolari,  bianchi  p® 
le  parti  non  illuminale,  e  neri  per  le  parli  illuminale.  Sul  termi  ^ 
della  reazione  il  foglio  prende  una  tinta  uniforme  nera.  Questa 
razione  deve  eseguirsi  in  luogo  dove  non  abbia  accesso  la  luce  solar 

(4)  L’acido  gallico  e  un  acido  organico  che  ai  prepara  col  meno  della  8a'UJ°. 
nana,  contusa,  bagnata  con  acqua,  e  lasciata  a  ae  per  qualche  tempo:  l’acido 
nico  che  essa  contiene  soffre  una  chimica  mutazione,  per  cui  esso  si  muta  in  ■  ^ 
gallico,  solubile  nell’acqua  e  nell’alcool,  capace  di  cristallizzare  in  aghi 
corpo  grandemente  disposto  ad  ossidarsi. 

(2)  Altri  consiglia  una  soluzione  satura  d’acido  gallico  nell’acqua,  a  cui  »‘ 
giunga  1/100  del  «uo  peso  di  nitrato  d’argento  fuso.  —  Sella,  op.  cit. 
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6°  L’immagine  sviluppata  col  mezzo  accennato  deve  ora  fissarsi  : 
é  per  ciò  necessario  togliere  alla  carta  quel  tanto  di  sale  d’argento, 
che  non  modificalo  dalla  luce,  e  non  ridotto  dall’acido  gallico  e  dallo 
zucchero  di  latte,  potrebbe  tuttavia  ancora  annerirsi  dalla  luce.  Per 
ciò  s’immerge  la  carta  in  soluzione  di  425  gr.  d’iposolfito  di  soda  in 
4000  gr.  d'acqua  (4).  L’iposolfito  di  soda  discioglie  il  ioduro  d’ar¬ 
gento.  L  immersione  in  questo  bagno  deve  durare  da  */2  ora  a  s/4 
d  ora.  Può  eseguirsi  quest’operazione  alla  luce  solare:  essa  d’altronde 
deve  continuarsi  finché  il  disegno  siasi  nitidamente  sviluppato,  e  siasi 
ileguata  la  tinta  gialla  delle  parli  che  non  furono  affette  dalla  luce, 
e  dalle  quali  si  deve  togliere  interamente  il  ioduro  d’argento,  di  cui 
la  carta  è  imbevuta.  La  prova  all’uscire  da  questo  bagno  si  lava  più 
volte  nell’acqua  pura.  Allora  essa  è  resa  inalterabile  dalla  luce,  e  si 
può  senza  pericolo  porla  ad  asciugarsi  all’aria. 

La  prova  ha  dopo  l’essiccamento  un  aspetto  granoso  ed  una  tinta 
sporca:  questi  caratteri  scompaiono  quando  essa  si  scalda  modera¬ 
tamente  sopra  un  dolce  fuoco,  il  quale  fondendo  la  cera  ridona  la 
trasparenza  alla  carta  e  dà  all’immagine  la  sua  nitidezza.  La  prova 
cosi  conseguila  è  negativa:  con  essa  si  ottiene  la  prova  positiva  nel 
toodo  seguente. 

.§  2066.  —  La  carta  per  ottenere  le  prove  positive  deve  essere 
P>ù  spessa  di  quella  che  serve  alle  prove  negative.  Essa  ha  una  delle 
8Ue  due  facce  a  grana  più  fina  e  più  regolare  che  l’opposta,  la  quale 
Per  lo  più  mostra  i  tratti  della  tela  metallica  che  servi  a  fabbricarla: 
a  prima  delle  due  facce  è  quella  che  deve  scegliersi  per  ricevere  la 
Prova  positiva. 

Si  fa  un  baguo  sciogliendo  25  gr.  di  cloridrato  d’ammoniaca  in 
0  gr.  d’acqua  distillata.  Su  questa  soluzione  si  adagia  la  carta  per 
HUella  faccia  su.  cui  vuoisi  produrre  la  prova ,  facendo  in  guisa  che 
jo  liquido  la  tocchi  in  tutti  i  suoi  punti,  senza  interposizione  di  gal- 
*2ole,  ed  evitando  che  il  liquido  venga  a  bagnarne  la  faccia  op- 
8*a  (2).  La  carta  bagnala  nel  modo  indicato  è  tolta  dopo  due  o  tre 

^Ultri  adopra  soluzione  di  gr.  1 60  d’iposollìto  in  4000  d'acqua.  — Sella, 

Si  adoprano  pure  a  tale  uso  altre  preparazioni.  Ad  esempio, 

500  gr.  di  soluzione  a  parti  eguali  d’albumina  e  d’acqua  ; 

SO  »  di  cloridrato  d’ammoniaca; 

Albume  d’uovo  con  addizione  di  4  0/0  di  cloridrato  d’amuiouiaca. 
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minuti  dal  contatto  col  liquido,  e  lasciasi  seccare  all’aria,  ovvero  8' 
asciuga  tra  carta  assorbente  (1). 

Per  renderla  sensibile  è  d’uopo  cbe  sovr’essa  si  generi  cloruro  di 
argento.  Per  ciò  si  prende  il  foglio,  e  nella  stessa  guisa  che  si  bagnò 
con  la  soluzione  di  cloridrato  di  ammoniaca,  si  colloca  a  bagnarsi 
sopra  soluzione  preparala  con  15  gr.  di  nitrato  d’argento  e  100  gr- 
d’acqua.  Si  prolunga  il  contatto  da  2  a  4  minuti,  poi  la  carta  sl 
toglie  e  si  fa  seccare  senza  lavatura,  appendendola  ad  un  uncinetto 
per  uno  dei  suoi  angoli.  La  carta  resa  sensibile  per  tal  modo  è  dis¬ 
posta  alla  produzione  della  prova  positiva  :  per  ciò  sopra  una  lastr® 
di  vetro  si  pone  la  prova  negativa,  ottenuta  come  dicemmo  prec« 
dentemente,  collocandola  in  modo  che  si  raddrizzi  I  immagine  ; 
vr’essa  si  pone  la  carta  positiva  sensibile,  poi  sulla  faccia  posterior® 
di  questa  (la  faccia  non  sensibile)  si  adagia  una  tavolelta  di  leg«®^ 
il  tutto  si  fissa  con  viti  di  pressione,  poi  si  porta  alla  luce  solare.  L 
annerimento  del  cloruro  d’argento  riesce  pronto,  e  sé  ne  può  seguir 
l’andnmenlo  sugli  orli  della  carta  sensibile  quando  questa  olirepas 
di  alcun  poco  le  dimensioni  della  prova  negativa.  Scnrgonsi  mani 
starsi  in  essa  le  tinte  bigia,  violacea  chiara,  poi  l’azzurra,  poi  la  ner  ^ 
quindi  la  bruna  di  bistro,  poi  quella  della  sepia,  e  finalmente 
tinta  verdastra:  se  si  continua  l’azione  della  luce,  succede  una  t'D^ 
grigia,  poi  l’argento  riesce  perfettamente  ridotto.  Ordinariame0^ 
non  si  giunge  che  alla  tinta  sepia  o  verdastra.  Allora  la  prova  P°s)a 
tiva  è  fatta,  e  non  è  più  necessario  che  di  fissarla.  Per  ciò,  lo 
prova  dalla  luce,  la  si  immerge  in  soluzione  preparata  come  segu 

Iposolfito  di  soda . gr.  100 

Acqua  stillata . "  ^00 

Cloruro  d’argeolo . »  5 

Il  cloniro  d’argento  deve  essere  preparato  di  recente  precip'1^1  ^ 
gr.  5,2  di  nitrato  d’argento  sciolto  nell’acqua  con  una  soluzioo 
sale  marino  o  con  acido  cloridrico,  lavando  il  precipitato  con !•«*., 
La  prova  si  immerge  nella  indicata  soluzione.  Si  segue  e0'  °  ^ 
l’andamento  della  fissazione  osservando  la  tinta  che  prende  1 
gine.  Dopo  di  un’ora  la  prova  è  bastantemente  fissata;  si  ff 
carta  dal  bagno,  si  lava  con  molta  acqua,  poi  si  pone  a  dimor 


(4  )  La  ctrto  con  prvpinto  li  può  conicmre  indefinitamente 
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alcune  ore  entro  acqua,  che  va  rinnovandosi  più  volte,  e  finalmente 
si  toglie  e  si  asciuga  vuoi  appendendola  per  un  angolo  esposta  al¬ 
l'aria,  vuoi  comprimendola  tra  fogli  di  carta  assorbente. 

Il  bagno  d'iposolfito  di  soda  e  cloruro  d’argento  può  durare  lungo 
tempo,  purché  a  misura  che  si  consuma  vi  si  aggiunga  acqua  ed  ipo¬ 
solfito  nelle  proporzioni  indicate:  non  è  d’uopo  aggiungervi  cloruro 
d’argento,  giacché  esso  ne  prende  dalle  prove  positive  che  si  fissano. 

Si  avvivano  le  prove  positive  con  molto  buon  successo  col  mezzo 
di  una  soluzione  di  cloruro  d’oro  acido  che  si  prepara  disciogliendo 
1  gr.  d’oro  in  acqua  regia  preparata  con  40  parti  d’acido  cloridrico 
e  10  d’acido  nitrico.  La  dissoluzione  si  affievolisce  con  2  litri  d’ac¬ 
qua.  In  questo  liquido  si  immerge  la  prova  positiva  tosto  che  è  tolta 
dall’azione  della  luce,  poi  si  sottopone  al  bagno  d'iposolfito  accen¬ 
dalo.  Una  medesima  prova  negativa  può  servire  a  produrre  un  gran 
dumero  di  prove  positive. 

S  2067.  —  Fotografìa  colla  carta  umida.  —  La  prova  negativa 
Può  farsi  con  carta  resa  sensibile,  ma  ancora  umida.  Adoprasi  per 
tale  uso  carta  non  imbevuta  di  cera,  che  si  immerge  in  soluzione  di 
,Qduro  di  potassio,  poi  nella  soluzione  di  acetonitrato  d’argento.  Pre¬ 
parato  in  tal  modo  il  foglio,  si  colloca  sopra  un  altro  foglio  di  carta 
asciugante  inumidito  d’acqua  distillata  e  tenuto  in  sito  con  mezzi 
convenienti,  si  porta  a  ricevere  l’immagine  nella  camera  oscura.  Il 
’°duro  d’argento  si  modifica  qui  più  lentamente  che  nella  prepara¬ 
tone  delle  prove  colla  carta  asciutta.  Usasi  a  far  manifesta  la  prova 
degativa  l’acido  gallico:  In  fissazione  si  eseguisce  nella  maniera  me¬ 
desima  che  colla  carta  cerata:  se  non  che,  operando  in  tal  guisa, 
a  prova  negativa  riesce  opaca,  e  non  servirebbe  a  dare  prove  posi- 
*lve-  Per  ciò,  dopo  la  fissazione  dell’immagine  è  d’uopo  imbeverla  di 
Cera  come  fu  detto  precedentemente. 

S  2068.  —  Fotografìa  col  vetro  albumìnato.  —  Il  sig.  Niepce  di 
Victor  (I)  è  l’inventore  di  questo  modo  di  produrre  le  immagini 
'^grafiche. 

Vedemmo  che  nella  fotografia  sulla  carta  riesce  indispensabile 
rendcr  questa  trasparente  coll’imbeverla  di  cera,  perchè  dalla  prova 
talliva  ot tenuta  sovr’essa  si  possa  far  passo  alla  prova  positiva.  Nel 
848  '•  sig.  Niepce  immaginò,  per  raggiungere  meglio  l’intento,  di 

(!)  Nipote  dd  Nirpce  che  fa  «copritore  delta  fotografia. 
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servirsi  per  le  prove  negative  di  un  vetro  coperto  di  uno  strato  d’al¬ 
bumina,  sul  quale  si  producesse  la  immagine  fotografica.  La  traspa¬ 
renza  del  vetro  e  dell’albumina  rendono  assai  più  agevole  lo  produ¬ 
zione  dell’immagine  positiva. 

L’albumina  fotografica  si  prepara  nel  modo  seguente. 

Prendansi  100  cent.  cub.  di  bianco  d’uovo  sceverato  da  ogni 
traccia  di  tuorlo  o  di  germe,  e  pongansi  in  una  Cassola  di  porcellana 
grande.  Si  sciolgano  d’altra  parte  in  5  cent.  cub.  d’acqua,  5  cent.  cub. 
di  sciroppo  di  gomma  e  zucchero  (1),  1  gr.  d’ioduro  di  potassio, 
gr.  0,2  d’iodio,  e  gr.  0,2  di  bromuro  di  potassio.  Si  mesca  tale  solu¬ 
zione  all’albumina  mentre  questa  si  batte  con  una  forchetta  di  legno; 
l’albumina  si  convertirà  in  una  spugna  leggera,  o,  come  dicesi,  infles¬ 
si  abbandoni  a  sè  per  24  ore;  essa  si  troverà  compiutamente  lique¬ 
fatta  e  capace  di  servire  all’uso.  È  d’uopo  decantarla  in  uu  altro  vaso 
per  prenderne  solo  la  parte  più  limpida.  Questa  preparazione  è  per¬ 
tanto  una  soluzione  di  bromuro  di  potassio  e  ioduro  di  potassio  iodU' 
rato  in  un  eccipiente  viscbioso,  che  può  sen  ire  a  modo  d’una  vernice- 
Il  vetro  su  cui  si  applica  l’albumina  deve  essere  a  superficie  piana, 
non  bulloso,  omogeneo.  Ottime  sono  le  lastre  da  specchi  della  spes¬ 
sezza  di  2  millim.  La  sua  superficie  deve  essere  pulitissima:  all  uop^ 
si  lava  con  alcool,  con  ammoniaca,  con  sapone,  perchè  se  ne  tolga^ 
le  ultime  traccie  di  untume.  Alitandovi  sopra  colla  bocca  deve 
vetro  appannarsi  uniformemente. 

Collocata  la  lastra  in  posizione  orizzontale,  si  versa  sulla  parie  s 
centrale  una  certa  quantità  dell’albumina  preparata,  che  si  stende 
istralo  uniforme,  inclinando  convenientemente  la  lastra  or  qua  °r 
verso  i  suoi  lati  :  l’eccedente  albumina  si  versa  rapidamente  io 
recipiente  sottoposto.  La  lastra  albuminata  si  lascia  seccare  all  ar^ 
o  si  espone  a  dolcissimo  calore.  Una  temperatura  che  non  fosse  io 
deratissima  potrebbe  fare  screpolare  lo  strato  albuminoso.  È  d  oop 
inoltre  che  si  eviti  la  caduta  sulla  lastra  di  polvere  od  altri  corp 
ciuoli  che  guasterebbero  la  prova.  le 

Si  fa  sensibile  lo  strato  d’albuinma  deposto  sul  vetro  colla  seg 
soluzione  : 

(t)  Si  prepara  sciogliendo  16  parli  di  zucchero  ed  8  parti  di  gomma  arabica 
48  parti  d’acqua.  La  aoluziooe  ai  laicia  a  ripoio  perche  si  faccia  limpida. 
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*00  gr.  d’acqua 
8  »  di  nitrato  d’argento 

*6  »  di  acido  acetico  cristallizzabile. 

Per  ciò  ponsi  la  soluzione  di  aceto  nitrato  in  una  cassa  di  vetro  odi 
gutta-perca  stretta  ed  alta  assai  (quanto  è  alta  la  lastra),  ed  in  essa 
s’immerge  verticalmente  la  lastra  albuminata,  poi  si  estrae;  ovvero 
si  adagia  la  lastra  medesima  sul  fondo  di  un  bacino  piano  e  di  orli 
poco  rilevati,  in  cui  è  posta  la  soluzione  di  aceto  niirato  d’argento, 
che  si  fa  scorrere  in  modo  che  venga  a  bagnare  tutto  lo  strato  albu¬ 
minoso.  In  qualunque  modo  si  proceda,  il  contatto  della  soluzione 
argentifera  deve  durare  da  20  a  25  secondi;  poi  la  lastra  si  estrae, 
se  ne  lascia  gocciolare  la  soluzione  eccedente,  e  finalmente  si  lava 
immergendola  entro  acqua  stillala.  La  lavatura  loglie  l’eccedente 
aceto-nitrato,  e  non  altera  lo  strato  albuminoso  che  per  l’azione  del 
nitrato  d’argento  si  coagulò,  $  si  fece  insolubile  nell’acqua.  L’opera¬ 
zione  descritta  si  eseguisce  in  luogo  oscuro,  l  a  lastra  cosi  preparata 
deve  conservarsi  nella  oscurilà  (in  una  cassetta  chiusa). 

La  lastra  sensibilizzata  si  porta  nella  camera  oscura  a  ricevere  la 
immagine:  l’esposizione  potrà  durare  da  5  o  *0  minuti  ;  dopo  ciò 
^immagine  non  vi  si  può  scorgere,  ed  è  in  certo  modo  latente,  e  non 
ha  mestieri  per  manifestarsi  che  di  soggiacere  all’azione  d’un  liquido 
che  per  chimica  reazione  la  sviluppi. 

Per  sviluppare  l’immagine  si  fa  uso, 

*°  di  una  soluzione  d’acido  gallico  (5  parti  d’acido  in  *00  di 
®cqua); 

2°  di  una  soluzione  di  nitrato  d’argento  (4  parti  di  nitrato  di 
argento  fuso,  in  *00  parti  d’acqua  distillata). 

La  lastra  albuminata  resa  sensibile,  e  già  modificata  dalla  luce,  si 
P°ne  orizzontalmente,  e  sulla  faccia  sua  albuminata  si  versa  la  solu- 
2>one  d’acido  gallico,  che  vi  si  stende  uniformemente  con  un  piu- 
^acciuolo  di  cotone.  Si  lascia  l’acido  gallico  reagire  per  5  minuti, 
P°>  si  versa  il  liquido  in  un  bicchiere.  Riposta  la  lastra  in  situazione 
Or'zzontale,  si  versa  sovr’essa  alquanto  della  soluzione  di  nitrato  di 
argento,  che  come  la  precedente  si  stende  uniformemente,  e  vi  si 
,ascia  per  alcuni  minuti.  Il  disegno  (immagine  o  prova  uegativa) 
Sparirà  tosto,  e  si  svilupperà.  Se  è  lenta  la  reazione,  si  aggiunga 
a|  nitrato  d’argento  alquanto  acido  gallico.  La  prova  ben  riuscita  si 
averà  con  acqus,  poi  si  procederà  a  fissarla. 
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metalli  e  lobo  combinazioni 
Si  fissa  l'immagine  con  soluzione  (l’iposolfito  di  soda.  Si  usano  due 
soluzioni  :  una  di  16  parti  d'iposolfito  in  100  d'acqua;  I  altra  di 
parli  d'iposolfito  in  100  d'acqua.  La  prima  serro  per  le  provc  cn 
riuscirono  molto  intense,  la  seconda  per  quelle  che  sono  più  debole 
L'applicazione  dell'iposolfito  si  fa  per  immersione.  Questa  non  de 
durare  troppo  a  lungo:  10  minuti  nella  soluzione  d'iposo1 filo  0 
concentrata  bastano  per  una  prova  ben  riuscita.  L  iposolfito  t  . 
alla  prova  i  sali  d'argento  superstiti;  la  prova  riesce  cosi  fissata, 
può  esporsi  alla  luce  senza  danno.  Si  lava  allora  la  lastra  con  acqua, 
e  si  pone  a  seccare.  •  .five 

Con  tale  prova  negativa  si  procede  a  produrre  le  prove  p 
sulla  carta  operando  come  fu  detto  a  §  2065.  ■  sj 

£  2069.  —  Fotografia  #ul  vetro  col  collodio.  I)a  pochi  a 
conosce  la  proprietà  della  pirossilina,  o  cotone  fulminante,  di  su 
gliersi  in  parte  nell’etere  solforico  (IH  e  formare  cosi’  una  spec 
vernice,  la  quale,  per  la  volatilità  del  suo  eccipiente  (I  etere),  prò 
fissi  munente  si  asciuga,  lasciando  sui  corpi  su  cu.  s.  applica  un 
perfettamente  trasparente.  Si  comprende  come  cosiffatta  sosta 
possa  come  l’albumina,  e  meglio  di  essa,  servire  alla  produzton 
prove  negative,  e  con  analoghi  procedimenti. 

L’applicazione  di  questa  sostanza  alla  fotogralìa  è  dovuta  al  pj® 

Le  Cray.  Descriviamo  brevemente  come  si  proceda.  Pongasi  m 
fiasco  100  gr.  di  etere  solforico,  e  2  gr.  di  cotone  fulminante 
d’altra  parte  si  sciolgano  in  50  gr.  d’alcool  rettificato  (a  gra 
gr.  1,5  d’ioduro  di  potassio  ;  quest’ullima  soluzione  st  versi  nel I  pr 
fiasco;  si  agitino  le  materie,  e  si  abbandonino  a  sè.  Col  hqui  ° 
preparato  si  copra  la  lastra  di  vetro,  stendendolo  in  velo  sottile,  V 
rande,  quanto  alle  manipolazioni ,  come  per  l’albuminazmne 
lastre.  La  vernice  di  collodio  sarà  presto  asciutta. 

Per  rendere  sensibile  il  collodio  s’immerga  la  lastra  collodiata  e 
soluzione  di  6  parli  di  nitrato  d’argento  in  100  parti  d’acqua  » 
lata.  L’immersione  dev’essere  alquanto  più  lunga  che  coll  a 
essa  dura  2  minuti  incirca. 

(t)  Diremo  della  preparasene  del  cotone  fulminante  nel  IV  volume.  ^ 

(2)  Per  tale  nso  lo  si  prepara  facendo  mescolane»  dilOOgrdimtrAto  t 
tuta  e  150  gr.  d’acido  aolforico  concentrato  a  6fi°;  nel  miscuglio  a  '®in*  ,  c»" 

caTdàtó  (gr  5),  che  se  ne  imbeva .  dopo  8  minuti  si  estrae  .1  cotono,  e  a. 
acqua,  poi  si  asciuga  al  sole. 
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Dopo  che  la  lastra  si  è  fatta  sensibile  è  d’uopo  esporla  subito  alla 
camera  oscura. 

Si  sviluppa  l’immagine  coll’acido  pirogallico  (1).  Perciò  si  adopera 
soluzione  composta  di  100  gr.  d'acqua,  6  gr.  d’acido  acetico  cristal¬ 
lizzabile,  e  gr.  0,4  d’acido  pirogallico. 

Si  rinforza  l’azione  dell’acido  pirogallico  coli’aggiungervi  egual 
volume  di  soluzione  di  nitrato  d’argento  nell’acqua  (4  di  nitrato  in 
100  d’acqua). 

Liquidi  fissatori  sono  qui  ancora  le  soluzioni  d’iposolfito  di  soda 
nell’acqua. 

Con  tal  procedimento  si  ottengono  prove  negative  che  ottimamente 
si  prestano  al  conseguimento  delle  positive  (2). 

§  2070.  —  Dopo  questa  esposizione  succinta  dei  procedimenti  fo¬ 
tografici,  sarà  facile  il  comprendere  come  inuumerevoh  ed  utilissime 
Mescano  le  loro  applicazioni. 

L’arte  ba  trovato  modo  di  rendere  talmente  sensibili  le  materie 
impressionabili  dalla  luce,  cbe  gli  abili  fotografi  riescono  a  ricevere 
impronte  nel  brevissimo  periodo  di  qualche  frazione  di  minuto  se¬ 
condo  (3).  Cosi  si  pervenne  a  prendere  le  immagini  di  corpi  nei  quali 
l'immobilità  è  impossibile,  come  ad  esempio  gli  altieri  agitati  dai 
'enti,  gli  uomini  e  gli  animali  che  passeggiano,  le  stesse  onde  del 
mare.  La  fedeltà  colla  quale  le  immagini  corrispondono  alla  figura 


(1)  Prodotto  subliir.at>ile  cbe  si  ottiene  quando  ai  sottopone  all’azione  del  calore 
l’acido  gallico.  È  più  che  l’acido  gallico  disposto  ad  ossidarsi,  ed  è  perciò  potente 

lettore. 

A  tale  uso  serve  altresì,  e  si  adopera  dai  fotografi,  una  soluzione  di  solfato  di 
Protossido  di  ferro. 


(2)  Abbiamo  sempre  supposto  che  la  prova  positiva  ai  faccia  sulla  carta  ;  è  questo 
«aso  più  frequente  :  ai  ottengono  pure  bellissime  fotografie  su  tessuti  di  seta,  delle 
1®ali  vedemmo  pregevoli  esemplari  nella  Esposizione  delle  arti  nazionali  nel  1858, 
^esentate  dal  sig.  Chiappila  Francesco  di  Torino. 


(3)  Si  giunse  ad  ottenere  immagini  fotografiche  io  qualche  secondo,  adoperando 
retro  collodiato  ancora  umido,  dopo  cbe  si  rese  sensibile  coll’ immersione  nella 
*°luzioQe  d’argento.  —  V.  per  maggiori  particolari  YAnnef  tcienlifiqve  el  indu- 
^rfe/ie,  par  Louis  Figuieb.  1858. 

meraviglioso  risultamene  è  quello  a  cui  pervenne  l’inglese  Skaife,  a  cui  fu 
***bile  ritrarre  colla  fotografia  ita  proiettile  da  cannone,  nell’atto  in  cui  veniva 
“c'a‘o  dalla  polvere  fuori  dell’arma.  —  Vedi  Figuibh,  op.  eit  ,  sono  5",  t.1. 1858. 
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ed  all’aspetto  degli  oggetti  rappresentati  fece  la  fotografia  strumento 
di  grande  utilità  nelle  mani  dei  naturalisti.  Colla  fotografia  si  otten 
«odo  le  immagini  stereoscopiche,  che  tanto  meravigliosamente  sor¬ 
prendono  l’occhio  dell’osservatore.  L’astronomo  rappresenta  nelle 
immagini  fotografiche  i  corpi  celesti.  Le  belle  arti  si  avvantaggiano 

della  fotografia  per  riprodurrei  capi-lavori  delle  arti.  Co!  !a  fotografia 
si  coadiuva  l’operazione  dell’incisore  sull’acciaio,  dell  incisore  sul  a 
pietra,  dello  stampatore  di  tele,  ecc.  Le  immagini  fotografiche  si  ri¬ 
producono  con  maggiore  facilità  che  non  si  facc.a  colla  .nc.sione  e 
colla  litografia,  ecc.  In  una  parola,  la  fotografia  è  giunta  a  8 
di  perfezione,  che  poco  più  resta  a  desiderarsi;  essa  sarebbe  miraco¬ 
losa  se  i  tentativi  di  Becquerel  potessero  avere  felici  risultamene, 
la  luce  che  genera  le  immagini  fotografiche,  vi  lasciasse  altresì  i 
pronta  dei  suoi  colori  (1). 

(Il  Per  eh,  bramasse  maggiori  indicazioni  ed  istruzione  pratica  più  particolareg- 
FiaU  intorno  alta  fotografia  raccomandiamo  specialmente  le  opere  : 

8  Trattato  pratico  di  fotografia  del  si,.  Gacd.»,  tradotto  d.  C.  I.  Tonno  1845, 

Chimie  photographique ,  par  Barreswil  e  Daviisne  ; 

Plico  dei  fotografo ,  di  V.  Giuseppe  Sella.  Torino  1856. 
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